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PREFAZIONE. 


Ad  antìveDire  la  domanda  che  mi  potrebbe  esser  fatta 
ìotoroo  allo  scopo  della  presente  edizione,  reputo  cosa 
utile  il  premettere  alcuni  schiarimenti,  i  quali  mi  alle- 
vieranno  in  parte  del  carico  di  prosuntuoso  in  pigliare 
un'impresa  per  avventura  superiore  alle  mie  forze. 

Pel  Segni,  grazie  alla  purith  del  suo  stile,  alla  varietà 
de'  fatti,  al  parlare  egli  più  delle  cose  d' Italia  che  di 
quelle  della  sua  patria  naturale,  Firenze,  mi  prese  e  mi 
dura  pur  sempre  una  tale  e  tanta  affezione  che  mi  sarebbe 
difficile  a  dire  con  parole.  Compresi  nell'  animo  dopo  la 
lettura  più  volte  ripetuta  delle  sue  Storie,  quanto  sarebbe 
stato  utile  per  V  universale  degli  studiosi  delle  glorie  no- 
stre por  mano  ad  una  ristampa,  che  riuscisse  più  per- 
fetta delle  precedenti,  o  almeno  curata  meglio  sui  mano- 
scritti ;  potendosi  facilmente  vedere  da  tutti  neir  edizione 
originale  che,  com'  è  delle  cose  umane,  air  editore,  quan- 
tunque dotto  e  zelante  di  siffatte  materie,  tolsero  il  modo 
di  fare  opera  per  ogni  parte  compiuta  e  la  sua  lonta- 
nania  dalla  patria  e  la  fallitagli  occasione  di  aver  co- 
noscimento  di  più  autorevoli  testi.  Non  avendic^  ^^\  "^^ 
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luto  avere  1'  autografo  del  Segni,  si  ebbe  a  servire  di 
due  copie  fra  loro  diverse,  le  quali  quautunque  slimale 
diligenti,  non  furon  per  certo  condotte  da  valentuomini, 
né  con  quella  fede  che  a  conservare  il  pregio  dell'  anti- 
chità suol  richiedersi. 

Tuttavia,  ponendo  mente  alla  difficoltà  deUempi  ed 
^air angustia  delle  condizioni  nelle  quali  si  trovò  l'editore 
(che  fu  il  cavalier  Settimanni)  nel  dare  alle  stampe  in  un 
paese  straniero  le  Storie  del  libero  quanto  leale  Bernardo 
Segni,  egli  fece  opera  eccellente  di  amoroso  cittadino,  e 
ben  meritò  della  gloria  e  deir  idioma  della  nazione.  E  le 
onorate  sue  fatiche  condegnamente  furono  accolte  anche 
da  quel  consesso  che  intende  a  mantenere  in  fiore  fra  noi 
la  nobiltà  del  bel  parlare. 

Queste  Storie  adunque  curate  dal  Settimanni,  il  meglio 
che  seppe,  vennero  pubblicate  in  Augusta  appresso  David 
Raimondo  Merlz  e  GìovannMacopo  Maier  neiranno  1723 
in  un  volume  in  foglio,  impresse  nitidamente  colla  vita 
di  Niccolò  Capponi  scritta  dal  medesimo  Segni.  Sono  in 
quel  volume  i  ritratti  del  Segni  e  del  Capponi  :  V  uno  in 
fronte  alle  Storie,  V  altro  alla  vita,  e  di  più  nelle  prime 
pagine  le  Notizie  intorno  all'  autore  raccolte  da  Andrea  di 
Lorenzo  Cavalcanti  gentiluomo  fiorentino,  al  quale  andia- 
mo debitori  se  innanzi  al  Settimanni  si  moltiplicarono  le 
copie  a  penna  di  dette  Storie. 

Conciossiachè  non  mancasse  nel  Segni  alcuna  delle  pre- 
rogative che  si-  vogliono  in  un  buono  storico,  e  particolar- 
mente la  verità  netta  del  tutto  dall'  adulazione,  perciò  fu 
fatto  fino  d'  allora  ostacolo  a  venire  in  luce  a  questa  sua 
opera;  e  per  invidia  e  per  malizia  era  tenuta  sempre  oc- 
culta, non  ostante  che  gli  eruditi  si  dessero  a  vicenda  la 
nobìl  premura  di  procurarsela  trascrivendola  di  proprio  pu- 
gno. ((  //  manoscritto  del  Segni,  dice  il  Foscolo,  non  fu  veduto 
dal  mondo  che  quasi  dopo  due  secoli  e  con  fresche  lacune,  non 
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COSÌ  per  amore  degli  antichi  signori  di  Firenze^  de*  quali 
la  razza  allora  spegnevasi,  come  per  riverenza  alla  me- 
moria de' papi,  »  *  Racconta  il  Cavalcaoti  nelle  Notizie  del- 
l'Autore,  che  questa  sua  opera  fu  dallo  slesso  Segni  .<  vi- 
vente^ tenuta  molto  occultamente^  a  segno  che  solo  da'  suoi 
nipoti,  che  ogni  altra  cosa  pensavano^  fu  per  avventura  ed 
impensatamente  trovata  in  uno  scrittoio  con  alquante  carte 
maJconce^  ed  andate  male  per  esservi  sopra  piovuto,  »  Ed  af- 
ferma che  questo  originale  scritto  «  d'un  carattere  minu- 
tissimo con  molte  postille^  aggiunte,  rassettature  e  cancella- 
menti di  mano  del  medesimo  {cosa  veramente  preziosa  e 
degna)  fu  da'  discendenti  donato  cortesemente  al  principe 
cardinale  Carlo  de'  Medici;  »  per  le  quali  parole  più  vivo 
nasceva  in  cuore  il  rincrescimento  dei  credersi  oggimai 
disparito. 

Nell'Avvertenza,  colla  quale  accompagnò  questa  sua 
edizione,  il  Settimanni  esponendo  tutto  quello  che  lo 
mosse  ad  occuparsene  e  le  difficoltà  che  gli  toccò  a  su- 
perare, e  facendo  appello  a  coloro  che  riceverono  le  Storie 
del  Varchi  anteriormente  da  lui  date  fuori,  con  pre- 
mura e  caldezza  ne  li  pregò  in  grazia  degli  studii  sto- 
rici a  continuar  di  favorirlo  ed  anche  di  difenderlo  se 
fosse  bisognato;  tanto  era  il  rischio  in  cui  vedeasi 
esser  incorso  in  tal  congiuntura,  né  dal  medesimo  po- 
teasi  meno  temere,  mentre  lungi  dalla  patria  riteneanlo  le 
inimicizie  e  gli  addebiti  mossigli  da  una  fazione  per- 
dutamente cortigiana  e  crudele.  Non  sì  tosto  venne  in 
luQp  queir  opera  che  avidamente  fu  accolta  e  da'  cul- 
tori degli  studii  storici  e  dagli  zelatori  della .  lingua  (li 
ani  per  ravvisar  le  cagioni  e  i  principii  di  tanti  singo- 
lari casi  della  patria,  li  altri  per  apprendervi  larghezza 
e  maestà  di  scorrevole  elocuzione),  e  fino  da  quelli  che 

'  Foscolo,  Disoorso  sul  testo  del  Decam&rone,  Lugano,  \%'ì«i,  \t\  %^  ^  v^^»^- 
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alieni  da  ogni  meditazione  amano  pure  di  ricrear  F animo 
con  4etture  piene  di  affetto  e  di  avvenimenti  alternativa- 
mente gravi,  sagaci,  piacevoli,  ma  esposti  sempre  con 
beata  eleganza  e  sostenutezza.  Ed  oltre  al  gran  favore 
che  trovò  nelF  universale,  a  renderla  anche  più  divulgata 
concorsero  perfino  que*  mezzi  stessi  che  vengono  adope- 
rati a  vietar  1*  uso  di  un  libro.  Imperocché  avendo  la 
Saera  Congregazione  deputata  in  Roma  su  la  censura 
de'  libri  con  un  decreto  del  4  dicembre  4  725  interdette 
le  Storie  del  Segni  colla  clausula  donec  corrigantur  ;  av- 
venne che  divenuti  rari  gli  esemplari  e  richiesti  con 
molta  bramosia  dal  pubblico,  se  ne  vide  una  seconda 
edizione  colla  stessa  data  e  conforme  alla  prima,  ma 
con  leggera  variante  nel  formato,  perchè  in  carta  piti 
piccola  ;  nella  quale  era  stato  tolto  tutto  ciò  che  da  prima 
leggevasi  alla  facciata  304  relativo  alle  turpitudini  del 
Farnese  contro  il  vescovo  di  Fano,  restando  la  carta  di- 
stinta da  appositi  punti  per  tante  linee  quanti  erano  i 
versi  inquisiti/  Però  della  prima  edizione  talora  se  ne  mo- 
stra qualche  esemplare  ;  ed  uno  di  questi  scrisse  il  Mo- 
reni  nella  Bibliografia  della  Toscana  (tomo  ii,  pag.  330)  di 
aver  veduto  nel  1805  in  mano  deir  abate  Mattias  Zini  fio- 
rentino, giovane  che  porgeva  belle  speranze  di  sé. 

Indicato  così  il  merito  dell'  opera  del  Segni  e  detto 
della  sua  prima  edizione,  perchè  tutte  le  altre  ristampe 
(cioè  quelle  di  Palermo  del  1778,  di  Milano  del  1805,  di 
Livorno  del  1830  e  di  Firenze  del  1835)  son  condotte  su 
quella,  dirò  brevemente  di  questa  mia  e  dello  scopo  che 
mi  prefissi  neir  attendervi.  E  innanzi  tutto  mi  convien 
confessare  di  essere  stato  più  fortunato  del  Settimanni, 
così  rispetto  a'  tempi  che  al  soccorso  di  un  Codice  vera- 
mente opportuno.  Io  non  potea,  siccome  mi  è  avventu- 

*  Gamba,  Serie  de' Testi  di  lingtM,  art.  912;  Venezia  1839. 
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rosamente  accaduto,  lusingarmi  di  trovar  quello  stesso 
Codice  che  nella  sua  descrizione  il  Cavalcanti  chiama 
con  iscusabile  errore  U  originale.  Proveniente  esso  dalla 
libreria  privata  del  fu  marchese  Pier  Francesco  Rinuc- 
cini,  è  non  solo  il  Codice  più  antico  di  tutti  gli  altri 
che  di  queste  Storìe  sono  nelle  librerìe  così  pubbliche 
come  prìvate,  ma  autorevole  sopra  di  ogni  altro  per  la 
lettera  minutissima  e  corretta  di  Scipione  Ammirato 
statone  il  trascrittore,  già  uso  a  simili  fatiche  per  ren- 
dersi  famigliari  le  opinioni  de^  più  accreditati  scrittori 
dMstorie;  ed  è  anche  sopra  di  ogni  altro  autorevole  per 
trovarvisi  quelle  «  alquante  carte  malconce,  ed  andate  fnale 
per*  esservi  sopra  piovuto^  non  che  le  molte  postille,  aggiun- 
te, rassettature^  e  cancellamenti  di  mano  del  medesimo,  » 
già  notate  dal  Cavalcanti.  Questo  esemplare  raccolto  tutto 
in  un  volume  in  foglio  imperiale,  complessivamente  di 
pag.  454  cartolate  da  una  sola  parte,  anche  air  esteriore 
colla  sua  legatura  mostra  che  dovè  tenersi  in  quella  li- 
brerìa Rinucciniana  in  qualche  conto.  Ha  due  numerazioni 
moderne:  una  col  n^  163  sur  una  scheda  applicata  alla 
coperta  del  Codice;  1*  altra  col  136  segnato  col  lapis  sotto 
il  titolo  ;  il  qual  titolo  posto  neir  antiporto  a  modo  di  fronte- 
spizio rinchiuso  da  un  margine,  in  maiuscole  romane  così 
dice:  Historia  della  città  di  Firenze  di  Bernardo  Segni 
DAL  Anno  MDXX VII  sino  al  MDLV.  Qua  e  là  si  vedono  le 
carte  malconce  per  esserci  sopra  piovuto,  ma  in  maniera 
che  in  queMuoghi  non  se  ne  perde  una  parola  per  essere 
soltanto  alterato  il  colore  col  giallastro  dell'  acqua  filtrata, 
e  sempre  in  rìstretti  e  determinati  punti.  Con  questo  Codice 
alla  mano  ho  potuto  condurre  la  mia  edizione,  la  quale, 
conforme  il  desiderio  che  n'  ebbi  in  principio,  esce  final- 
mente più  intera  ed  altresì  fedele  al  concetto  dell'  autore. 
Nel  curarne  la  stampa,  tutta  raccolta  in  un  volume 
senza  la  Vita  di  Niccolò  Capponi,  che  omello,  (iOiv^\^\^V^ 
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dalla  soverchia  grossezza  del  volume  stesso,  e  dal  non  tro- 
varsi essa  neppure  nel  Codice  surriferito,  ho  voluto  segui- 
re il  metodo  del  primo  editore  nel  premettere  cioè  a  ciascun 
libro  della  Storia  il  Sommario  di  nuovo  composto,  e  nel 
dar  in  ultimo  V  indice  delle  cose  principali,  pur  esso  nuo- 
vamente e  con  più  ordine  che  prima  compilato.  E  mi  è 
parso  debito  anche  questa  volta,  sebbene  dal  nuovo  Co- 
dice r  opera  sia  in  gran  parte  reintegrata  e  corretta, 
rispettare  le  onorale  fatiche  d' un  benemerito,  che  il 
primo  fu  a  raccomandare  alla  posterità,  e  direi  quasi  a 
disseppellire  dalF  oblìo  questo  insigne  lavoro,  suscitando 
la  memoria  di  un  tanto  valentuomo  colle  Notizie  rac- 
colte da  Andrea  Cavalcanti,  le  quali  io  riproduco  s)  per 
necessaria  testimonianza  del  Codice  prescelto,  come  per  bi- 
sogno di  uno  scritto  breve  nm  succoso  sulle  notizie  del- 
V  Autore.  E  vi  ho  aggiunto  la  genealogia  del  Segni,  non 
per  servire  a  nessuna  particolare  ambizione,  poiché  si 
tratta  d^  una  famiglia  ormai  estinta,  ma  per  richiamare 
alla  memoria  de*  cittadini  che  in  quella  prosapia  furono 
alcuni  degni  di  esser  ricordati,  comecché  utili  al  paese. 
E  ciò  quanto  alla  materiale  disposizione  del  volume.  In 
quanto  poi  alla  divisione  de'  libri  ne*  quali  V  opera  del 
Segni  si  comprende,  se  il  disegno  propostomi  di  segui- 
re in  tutto  il  metodo  del  primo  editore,  e  il  timore 
di  non  incorrere  nella  censura  d*  alcuno  non  me  ne 
avessero  fatto  ostacolo,  mi  sarebbe  parso  conveniente  ri- 
durla a  soli  XIV,  tratto  dalF  amore  di  dare  la  Storia  men 
interrotta  che  fosse  possibile.  Senza  tralasciare  affatto 
tutta  la  parte  del  xv  libro,  di  compire  il  quale  l'Autore 
fu  impedito  dalla  morte,  mi  pareva  che  V  aggiunger  il  più 
di  es  so  al  precedente,  così  a  modo  di  conclusione,  sarebbe 
stato  un  ridonare  all'  opera  la  sua  vita,  e  che  se  lo  avessi 
fatto  avrei  potuto  esser  certo  che  molti  non  l' avrebbero 
imputato   ad  arbitrio   irragionevole   né   ad  irriverenza. 
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quaodo  avessi  fatto  palese  la  necessità  che  mi  avesse 
a  ciò  indotto.  Penso  inoltre  che  ogni  avveduto  uomo  vorrà 
giudicare  che  in  quesf  opera  incompleta  il  fermarsi  alla 
presa  di  Siena  ed  alla  distruzione  di  questa  repubblica, 
e  per  conseguente  all^  ingrandimento  della  corona  di  Co- 
simo 1  de'Medici,  è  voler  servire  non  soltanto  a'  Toscani, 
ma  a  tutto  il  resto  della  penisola,  che  da  queir  impreca 
debbo  riconoscere  un  gran  benefìzio.  Siccome  veggiamo 
che  dalla  caduta  di  que^  piccoli  Siati  che  una  volta  divi- 
devano r  Italia,  va  mettendosi  maggior  ordine  ne'  popo- 
li, giova  arguire  che  la  toscana  famiglia  e  quanti  nella 
penisola  amano  il  progresso  della  nazione,  anziché  tenere 
in  conto  di  una  calamità  la  caduta  di  Siena,  dai  nota- 
bili effetti  che  se  ne  sono  avuti  la  terranno  invece  in 
conto  di  un  grandissimo  avvenimento  da  raccomandarsi 
a'  posteri  per  utile  esempio.  Ma  se  a  questo  mio  disegno 
di  ristringerne  i  libri,  per  usare  una  frase  del  Nostro,  ho 
dato  passata,  lascio  però  che  nel  volume  se  ne  manife- 
sti il  pensiero  a  tutti,  sempre  che  sì' faccia  attenzione 
a'  due  Sommarli  ultimi,  e  più  a  quello  del  xiv  libro, 
ove  si  compendia  la  chiusa  della  Storia.  Laddove  i  Som- 
mani  in  questo  volume  sono  una  compilazione  mia,  vuoi- 
si dichiarare  che  V  ultimo,  cioè  il  xv,  è  tolto  tutto  di  peso 
dalla  sullodata  edizione  del  Settimanni. 

E  tornando  alla  vita  del  Segni,  mi  è  debuo  di  dichiarare 
che  pur  io  ne  aveva  scritta  una  e  piuttosto  distesamente, 
ma  nel  mutar  consiglio,  astretto  come  già  dissi  dalla  sover- 
chia mole  del  volume,  ne  riservo  il  lavoro  ad  altra  non  lon- 
tana circostanza,  quando  mi  sia  concesso,  come  mi  sarei 
proposto,  di  dare  insieme  raccolti  gli  altri  scritti  di  que- 
sto stesso  autore.  Le  memorie  degli  uomini  cotanto  illu- 
stri non  possono  distendersi  come  le  altre  biografìe,  per- 
chè discorrendosi  di  chi  ha  avuto  gran  parte  nelle  gesta 
magnanime  d' una  nazione,  e  ne  ha  sostenulo  \^V\à^\!ev^vì\.^ 
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l'onore,  si  allacciano  ad  esso  ancora  moltissime  circo- 
stanze che  han  relazione  co'  più  importanti  punti  della 
storia  popolare  di  que'  tempi.  Ecco  perchè,  dovendo  io  da 
una  parte  procurar  di  far  nolo  questo  scrittore,  e  dal- 
l' altra  servire  alla  breviiè,  ho  dovuto  contentarmi  di  dar 
per  ora  le  sole  Notizie  del  Cavalcanti. 

Ciò  premesso,  poco  o  quasi  nulla  mi  resta  da  dichia- 
rare intorno  al  testo  che  ho  preso  a  seguire,  il  quale 
megliora  indicibilmente  il  lavoro,  com'era  da  sperarsi  da 
un  Codice  sincrono  e  da  un  ottimo  apografo  di  Scipione 
Ammirato.  Fedele  in  tutto  all'  autorità  di  questo,  ne  ho 
data  tal  quale  la  lezione:  e  perciò  si  riscontreranao 
in  essa  non  leggiere  differenze  che  o  sostengono  o  fan- 
no correre  meglio  il  dettato,  avendo  anche  più  confor- 
memente al  sentimento  supplito  del  mio  alla  punteggia- 
tura, che  neppur  nell'  edizione  del  Settimanni  è  troppo 
bene  osservata.  Né  lo  noterei,  se  non  fosse  a  mia  cono- 
scenza che  fu  data  gik  una  ristampa  di  tali  Storie  in 
Livorno,  buona,  per  dire  il  vero,  ma  arbitraria  nella  pun- 
teggiatura, e  quello  che  più  importa  avvertire,  ritocca 
ed  anche  alterata  talvolta  nel  dettato.  Del  resto,  sic- 
come in  antico  si  scriveva  come  si  parlava^  ho  lascia- 
to stare  dua^  mia,  sua,  possuto,  aspeiiomo,  avessino  ec. 
piuttosto  che  correggere  queste  cose  secondo  il  voler 
de'  grammaticrcome  gli  altri  editori  praticarono,  sicuro 
che  nel  ricevere  una  narrazione  storica  da  un  nostro 
vecchio  debba  far  bene  l' udirla  nella  propria  favella  di 
lui.  Mi  basti  or  dunque  aver  con  piccoli  cenni  dimo- 
strato al  benevolo  lettore  che  in  questa  impresa  pro- 
curai di  condurmi  in  modo,  che  nel  prediligere  il  testo 
somministratomi  dal  Codice  Rinucciniano,  egli  non  ab- 
bia a  essere  defraudato  delle  numerose  varianti  che  ne 
dà  riedizione  citata,  che  intendo  esser  quella  del  Setti- 
manni, le  quali  varianti  io  pongo  per  più  sicuro  riscon- 
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Irò  a  pie  di  pagina.  In  questa  fatica,  per  dire  il  vero, 
né  piccola  né  agevole,  quando  lo  avesse  comportato  la 
mole  del  volume,  mi  sarei  anche  più  diffuso  ;  ma  tutta- 
via parmi  aver  fatto  assai,  se  è  vero,  come  mi  proposi, 
che  il  lettore  abbia  qui  il  mezzo  di  potere  scorrere  ad  un 
tempo  due  testi  in  un  sol  libro. 

Senza  che  io  mi  sia  discostato  giammai  dal  Codice 
Rinucciniano,  la  presente  edizione  riesce  completa  in 
tutto.  E  riducendomì  a  mente  che  richiesti  dalla  natura 
del  racconto  sono  in  queste  Storie  certi  fatti  che  forse 
ad  alcuni  di  naturale  troppo  delicato  parranno  o  ecces- 
sivi 0  incredibili,  uniformemente  al  Settimanni,  prego 
ogni  lettore  a  non  volermi  per  niente  tener  broncio  ;  che 
io  pure,  se  faccio  professione  di  aver  in  pregio  la'  storia, 
voglio  per  altro  che  gli  uomini  se  ne  avvantaggino,  né 
mai  se  ne  ofiTendano  i  costumi,  e  soprattutto  non  s^  in- 
debolisca il  rispetto  per  alcuno. 

E  prima  di  deporre  la  peana  mi  corre  l'obbligo  di 
attestare  pubblicamente  la  mia  riconoscenza  air  egregio 
amico  signor  Giovanni  Tortoli,» il  quale  con  rara  cortesia 
mi  è  stato  largo  d'  ottimi  suggerimenti  durante  la  stampa 
di  quest'  opera  ;  e  ciò  non  tanto  per  zelo  della  buona  lin- 
gua quanto  per  amore  eh*  egli  porta  allo  studio  della 
storia.  ^ 

Andrà  dunque  questa  umile  fatica  mia  nelle  mani 
de*  concittadini  pe'  quali  V  ho  fatta,  colla  speranza  che 
debba  riuscir  loro  gradita,  se  non  pel  diletto,  almeno  per 
rutiliti.  Mentre  godo  meco  stesso  di  aver  scello  una  tale 
opera,  porto  fiducia  che  a  farla  in  un  4;empo  giustificata  ^d 
accetta,  qual  che  sia  il  modo  in  che  la  presento,  varrh 
molto  V  insegnamento  antico,  che  sempre  ad  ottima  meta 
s'indirizza  colui  che  imprende  cosa  della  quale  era  in  dove- 
re. Ed  a  me,  come  amatore  della  patria  storia,  non  pareva 
che  possedendo  il  Codice  sullodato,  mi  dovessi  p\\x  Si\wv\sji 
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gloriare  di  esso  solo  privatameate  :  quando  dalF  Autore 
tanto  insigne  opera  fu  scrìtta  affinchè  i  posteri,  conosciute 
le  notizie  degli  infelici  casi  della  patria  in  quel  rivolgimento 
che  da  un  governo  popolare  venne  ad  un  despotico,  «  av- 
vertite bene  le  radici  e  le  cagioni  di  tanto  danno  seguito, 
ed  avvertite  le  malvagità  di  coloro  che  le  indiassero,  e  la 
bontà  di  gialli  che  tennero  ogni  via  per  discacciarle,  pos- 
sino,  amando  la  virtù  di  costoro,  seguitarla  come  cosa  rara 
e  degna  dC  onore,  e  di  guelli  altri  dannando  la  cattività, 
possino  sfuggirla  come  cosa  vituperosa  e  piena  (f  infamia.  » 


20  Agósto  1857. 


6.  Gargani. 


NOTIZIl  INTORNO  ALLA  VITA 

DI    BERNARDO    SEGNI 

AUTORE  DELLA  PRESENTE  ISTORIA 
RACCOLTE 

DA  ANDREA  DI  LORENZO  CAVALCANTI/ 


Bernardo  di  Lorenzo  di  Bernardo  di* Stefano  di  Francesco 
di  Giovanni  di  ser  Segna'  Segni  che  fu  cancelliere  dell* ec- 
celsa Repubblica  fiorentina  nelP  anno  mcclxxxvii,  ebbe  per 
madre  la  Cammilla  di  Pier  Capponi,  sorella  di  quel  Niccolò 
Capponi  tanto  mentovato,  che  risedè  gonfaloniere  di  Giusti- 
zia della  Repubblica  di  Firenze  negli  anni  mdxxvii  e  hdxxviii. 
Fu  detto  Bernardo  da  Lorenzo  suo  padre  mandato  nella  sua 
adolescenza  ad  apprender  dottrina  a  Padova,  dove  egli  fece 
grand'  acquisto  nella  ottima  cognizione  delle  due  lingue  greca 
e  latina  e  negli  studii  delle  buone  lettere.  Poscia  applicossi 
alle  leggi  ;  ma  costretto  da*  comandi  del  padre  gli  convenne 
abbandonar  quella  professione  e  passarsene  all'Aquila  mi- 
nistro d'un  negozio  e  ragione  di  banco,  che  aveva  quivi  Lo- 
renzo suo  padre,  uom  ricco  e  danaroso,  coir  interesse  anche 


*  Ms.  Biccardiano  n°  1882,  pag.  116-118. 

"  il  Verino,  nei  libro  in  De  Jìlustrat.  Urb.  Fiorenti^,  pag.  68  deil'  ediz. 
del  1636,  ricorda  questa  famiglia  principiata  da  un  Segna  abitatore  di  Pog- 
gibonsi. 

«  BonitiiquB  iugì  primum  fuit  incola  Segna, 
A  quo  posterilas  Segnorum  nomina  traxit.  » 

Pretese  però  la  casata  di  avere  origine  più  antica  e  di  derl'V&ve  d^Y'\^%Q>\&. 
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di  Niccolò  Capponi  suo  zio  materno.  Donde  tonfato  a  Firenze 
del  MDXXV1II  si  trovò  presente  alla  mutazione  del  governo 
dello  Stato,  e  coli*  occasione  che  Niccolò  Capponi  fu  de*  prin- 
cipali strumenti  nelle  emergenze  di  quelle  mutazioni,  pareri- 
dogli  che  avvenimenti  e  casi  cotanto  memorabili  degni  fossero 
di  non  rimaner  sepolti  nell*  obblivione,  prende  a  scrivere  l*  ori- 
gine della  famiglia  de*  Capponi  di  cui  egli  nasceva  per  madre. 
E  venendo  a  Niccolò  ne  racconta  diffusamente  la  vita,  nella 
quale  gli  venne  fatto  di  raccontare  molto  acconciamente  molte 
di  quelle  cose  che  succederono  in  quei  turbolenti  tempi  e  dif- 
ficili, ne*  quali  maggiormente  si  fé*  palese  la  prudenza  di  molti 
cittadini,  e  particolarmente  quella  di  Niccolò,  e  prende  occa- 
sione dì  difenderlo  da  molte  calunnie  de'  suoi  emuli  ed  av- 
versari!. Chiamollo  egli  in  questa  sua  scrittura  principe  della 
fiorentina  Repubblica,  la  quale  egli  poi  fini,  seguita  la  morte 
di  Niccolò  che  accadde  in  Carfagna na  nel  hdxxviiii.^ 

Ebbe  per  moglie  Bernardo  Segni  la  Gostanza  di  Giovan- 
francesco  di  Pagnozzo  Ridolfi,  di  cui  gli  nacquer  tre  tì^li  ma- 
schi.' Lorenzo  il  maggiore,  che  fu  cavalier  di  Malta,  Raffaello 
che  molto  giovane  si  mori,  Giovanbatista  progenitore  di  Gio-> 
vanbatista  che  oggi  (nel  mdclv)  vive,  il  qual  Giovanbatista  vi- 
vente al  fonte  chiamossi  Cosimo,  e  nasce  della  Ginevra  del  se- 
nator  Carlo  del  Nero,  ebbe  fratelli  molli  che  son  tutti  morti  e 
più  sorelle,  Caterina  moglie  di  Federigo  Cini,  Cammilla  moglie 
di  Andrea  del  Rosso,  che  in  primo  luogo  auto  avea  per  donna 
la  Coresi,  della  quale  ne  era  nato  Antonio  del  Rosso,  ma- 
rito poi  della  Gostanza  del  senator  priore  capitano  Ottavio 
Magalotti  e  della  Laura  Giachinotti.  Lasciò  Bernardo  a*  suoi 
figliuoli  molti  beni  stabili,  e  fra  gli  altri  una  casa  '  allato  a*  Ri- 

casoli,  una  villa  bella  con  molti  beni  a  Marignolle,  posseduta 

■» 

^  Vedi  a  pag.  137  di  quest'  edizione. 

'  Nove  TuroDO,  tra  maschi  e  femmine,  i  figliuoli  di  lui,  come  si  dimo- 
stra neir  albero  genealogico. 

^  Lungarno  ha  la  stampa  del  Settimanni  ;  ma  credo  che  debba  diro 
piuttosto  nel  Fondaccio  di  San  Spirito  allato  a' Capponi  ovvero  a' Riccardi, 
giacché  per  molte  ragioni  sono  indotto  a  ritenere  che  la  casa  nella  quale 
nacque,  abitò  e  morì  il  Nostro,  sia  quella  che  in  detto  Fondaccio  si  con< 
tradistingue  col  numero  comunale  ^29. 
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ora  da*  figliuoli  di  Orazio  Corsi,  quali  stabili  e  beni  furono 
poi  venduti  per  i  disastri  di  Lorenzo  e  Giovanbatista  Segni, 
che  r  uno  a  Napoli  e  Y  altro  a  Firenze  fallirono.  Fu  Bernardo 
estratto  de*  priori  Y  anno  HDxni  ^  quando  era  di  età  minore  e 
risedè  di  molti  autorevoli  magistrati  con  fama  di  prudenza  ci- 
vile. Fu  poi  mandato  dal  duca  Cosimo  per  gravi  negozii  al  re 
de'  Romani  circa  Tanno  mdxli  donde  tornò  con  gran  credilo 
e  riputazione.  Scrisse  in  diversi  tempi  più  opere,  commentando 
e  traducendo  la  Rettorica  e  la  Poetica  d*  Aristotile,'  conforta- 
tone da*  suoi  amici,  e  particolarmente  da  Lorenzo  Ridolfi,  Fi- 
lippo del  Migliore  e  Pier  Vettori,  uom  singolare  e  dottissimo 
col  quale  egli  confidò  e  conferi  detto  volgarizzamento  e  si 
servi  delle  correzioni  e  lezioni  del  suo  testo,  dopo  le  quali 
tradusse  e  commentò  anche  Y Etica  e  Y  Economica^  del  mede- 
simo autore.  Tradusse  anche,  e  con  paragrafi  illustrò,  i  libri 
della  Po/i7ica  del  medesimo  Aristotile.*  Compose  oltre  a  quel- 
la Vita  di  Niccolò  Capponi  anche  questa  Storia,**  cominciata  da 

*  TuttiAPrioristi  fiorentini  mettono  anzi  in  detto  anno  in  quella  qua<f 
lità  Lorenzo  di  Bernardo  di  Stefano  Segni,  che  ne  è  il  padre.  Bernardo  Se- 
gni non  Tu  de' Priori  che  nel  1529,  ma  conviene  osservare  ch'egli  é  un 
altro  della  famiglia,  cioè  un  figliuolo  di  Mariotto  di  Piero. 

-  Ambedue  queste  traduzioni  viddero  la  luce  colle  stampe  del  Torren- 
tino  in  Firenze  nel  1549,  dedicate  al  duca  Cosimo,  e  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1551,  si  stamparono  in  Vinegia  per  Bartolommeo,  detto  l'Imperatore. 

'  L*  Etica  dedicata  al  medesimo  duca  Cosimo  agli  8  di  agosto  del  1550 
fu  data  in  luce  nel  mese  e  nell'  anno  stesso  dal  Torrentino  in  Firenze. 

*  Il  trattato  de*  Governi  fu  dedicato  al  medesimo  ai  7 di  ottobre  del  1548, 
e  cosi  pure  nel  seguente  anno  dal  Torrentino  stampato.  Fecesene  una  se- 
conda edizione  in  Vinegia  nel  1551  per  Bartolommeo  suddetto. 

'  Il  senator  Alessandro  Segni,'  che  ci  trasmise  in  copia  queste  notizie 
intorno  allo  storico  Bernardo,  in  due  luoghi  del  Codice  1882  Riccardiano, 
cioè  alla  pag.  113  e  241,  aggiunge  alle  opere  dello  stesso  anche  la  Vita  di 
Filippo  strozzi,  che  con  quella  del  Capponi  chiama  scritture  stimatissime  e 
che  vanno  per  le  mani  di  molti  (Ivi,  pag.  241).  Frattanto  che  si  può  stimare 
inedita  quest'ultima  Vita  dello  Strozzi,  spero  che  riuscirà  opportuno  far 
conoscere  l' appresso  Capitolo,  che  vuoisi  averlo  composto  1  infelice  Fi- 
lippo strozzi  in  vicinità  del  finire  la  vita.  È  un  lamento  per  utile  avviso 
di  Cosimo  I,  che  detta  un'anima  esacerbata  tra  la  propria  pena  di  aver 
fatto  miserabil  giuoco  di  sé,  ed  il  rammarico  di  aver  grandemente  nociuto 
alla  patria.  La  scrittura  se  non  è  autografa  è  sincrona  per  certo. 

«  Chi  di  grandezza  lieto  in  alto  siede 
Guardi  la  sorte  mia  trista  e  dolente, 


XVIII  NOTIZIE   INTORNO  ALLA  VITA 

esso,  come  egli  stesso  nel  proemio  racconta,  dall'  anno  mdxxvii. 
E  questo  fece  per  maggiormente  difendere  Niccolò  Capponi 
suo  zio  materno,  da  lui  sommamente  amato,  da  molte  cose 

Che  di  compassion  ogn'  altra  eccede. 
£  farò  noto  fra  tutta  la  gente 

Il  nome  e  la  grandezza,  i  versi,  il  premio, 

Acciocché  pianga  meco  ognun  cb'el  sente. 
De' Medici  Alessandro  Duca  primo 

Volse  la  sorte  mia  ponermi  in  cima: 

Ed  ora  men  che  1  ultimo  m'estimo. 
]'  viddi  ben  I'  uno  e  1*  altro  pastore 

Sudar  per  pormi  in  su  sublimi  scanni; 

Or  vedo  in  tutto  spento  il  mio  valore. 
Per  me  venire  Spagnuoli  e  Alamanni 

Alle  mura  per  dar  più  d'una  scossa; 

Or  son  mancato  in  sul  fior  de'  mie' anni. 
Per  me  se  Italia  tutta  quanta  mossa 

Alle  dorate  palle  alliar  il  soglio  .  .  .  (sic) 

Or  ridotto  mi  veggio  in  picciol  Tossa. 
Del  superbo  lion  domai  l'orgoglio: 

Alla  città  del  giglio  posi  il  freno: 

Ed  or  mia  nave  è  rotta  in  duro  scoglio. 
Fummi  fortune  un  tempo  il  elei  sereno;      w 

Potei,  ed  ebbi,  tutto  quel  ch'io  volsi; 

Or  ogni  mio  pensier  venuto  è  meno. 
Se  il  primo  fui  ch'agli  altri  1' onor  tolsi, 

Se  tremò  1  Arno  i  Fiorentini  1  sanno. 

Or  di  troppo  fidarmi  il  frutto  colsi. 
Credei  felice  ir  sempre  d'anno  in  anno, 

Poiché  fondata  fu  la  gran  fortezza, 

Or  perchè  mi  fidai  ne  porto  il  danno  ! 
Felice  mi  credei  in  tanta  altezza 

Trionfar  lieto  con  ingegno  ed  arte. 

È  or  tornata  in  pianto  ogni  allegrezza. 
Ahi  I  quanto  errai  col  capitan  di  Marte, 

Quel  gran  Vitel  tener  da  me  lontano. 

Che  ora  i'non  sarei  in  tante  carte. 
Errai  sperando  aver  fortuna  in  mano, 

E  sempre  il  viver  mio  fosse  giocondo: 

Or  vedo  ben  ch'ogni  sperare  è  vano. 
Che  dirai,  degno  imperador  di  Spagna? 

Odi  tua  figlia  in  panni  oscuri  e  mesti, 

Che  della  morte  mia  forte  si  lagna? 
Diletta  sposa  mia,  che  nuova  avesti 

,Del  tuo  consorte?  Ahi  i  lassa,  che  farai? 

Or  morto  il  vedi  e  già  lieto  il  vedesti  I 
Ahi  1  parente  crudel  che  fatto  arai 


DI  BERNARDO  SEGNI.  XIX 


coDtra  il  dovere  appostegli  da  quei  della  contraria  fazione, 
amando  di  poterlo  fare  più*  alla  distesa  di  quello  che  egli  si 
avesse  fatto  nel  racconto  della  di  lui  vita,  non  pensando, 
com'egli  da  principio  affermò,  d'andar  più  oltre  che  al  ter- 
mine del  governo  di  esso.  Ma  poi,  tratto  dalla  dolcezza  dello 
scrivere  e  dall'ampiezza  e  varietà  della  materia  e  dalla  mol- 
tìplicità  de'  casi  degni  di  esser  saputi,  di  cui  fecondissimi  sopra 
l'usato  furon  quegli  anni,  e  delle  strane  mutazioni  e  di  for- 
tuna e  dello  Stato  e  de'  più  ragguardevoli  cittadini,  e  final- 
mente d' Italia  e  di  tutto  il  mondo,  si  condusse  a  scrivere  sino 
alla  presa  di  Siena.  Il  qual  libro  e  Storia  fu  da  lui  vivente  te- 
nuta molto  occultamente,  a  segno  che  solo  da'  suoi  nipoti,  che 
ogni  altra  cosa  pensavano,  fu  per  avventura  ed  impensata- 
mente trovata  ìq  uno  scrittoio  con  alquante  carte  malconce  ed 
andate  male  per  esservi  sopra  piovuto.  Questo  originale  di  un 
carattere  minutissimo  con  molte  postille,  aggiunte,  rassettature  e 
cancellamenti  di  mano  del  medesimo,^  cosa  veramente  preziosa 
e  degna,  fu  da' discendenti  donata  cortesemente  al  principe 
cardinal  Carlo  de' Medici  forse  trent'anni  sono.  Dal  qual  ori- 
ginale ne  erano  già  uscite  alcune  copie,  e  fra  1'  altre  una,  che 
fu  delle  più  corrette  e  migliori,  n'  ebbe  Orazio  Tempi,  genti- 
luomo, grande  amatore  delle  memorie  della  sua  patria  ed  al 
quale  abbiamo  obbligo  che  non  sia  perita  la  Storia  di  Bene- 
detto Varchi  che  rq^stava  sepolta  in  Torino  fra  le  scritture  del- 


Aver  nel  sangue  tuo  posto  il  coltello  ! 

Ora  fra  gli  altri  mìnimo  sarai. 
Te  tenni  per  compagno  e  per  fratello  : 

Di  me  padrone  (ognun  tal  fallo  intenda) 

Or  mi  moni  crudel  al  gran  flagello. 
Chi  vien  dopo  dì  me,  esempio  prenda. 

Cosmo,  non  ti  fidar,  fratel  diletto, 

E  fa  che  del  mio  mal  tu  bene  imprenda. 
Abbi  1  esempio  mio  sempre  nel  petto, 

Sieti  res»>mpio  mio  custodia  e  guida; 

Come  r  esempio  mio  mostra  1'  effetto, 
Non  è  ingannato  se  non  chi  si  fida.  » 

'  Quest'aggiunta  in  corsivo  è  supplita  dalla  stampa  del  Settimanni,  e 
mi  è  parso  bene  l'accoglierla,  giacché  somministra  ima  prova  maggiore 
in'pro  del  codice  mio,  che  esso  è  veramente  quello  qui  descritto  come 
originale. 
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r  arcivescovo  del  Pozzo,  appresso  i  suoi  eredi,  ed  oggi  delta 
copia  la  possiede  il  seaator  Leonardo  Tempi  suo  nipote.  Com- 
pose anche  detto  Bernardo  Segni  un  discorso  volgare  sopra  i 
libri  deWAnima  di  Aristotile,  che  da  Giovanbatista  suo  figliuolo 
fu  dato  alla  luce  e  fatto  similmente  stampare  dal  Torrentino,^ 
dedicato  al  granduca  Cosimo  I,  dopo  la  morte  di  Bernardo  Se- 
gni suo  padre,  la  quale  segui  in  Firenze  Tanno  mdlyiii,  essendo 
nato  r  anno  mdiv.  Fu  sepolto  in  Santo  Spirito  *  nella  cappella 
di  San  Lorenzo  e  San  Bernardo  del  suo  ramo  della  famìglia 
de'  Segni  posta  dietro  al  coro  fra  le  cappelle  degli  Antinori  e 
de'  Corbinelli. 


*  Dovea  dirsi  stampato  appresso  Giorgio  Marescotti  in  Firenze  nel  1583. 

-  Vedasi  il  Campione  de' Morti  di  quell'anno,  già  spettante  all'Archi- 
vio della  Grascia  di  Firenze,  custodito  fino  a  questi  tempi  nella  Cancel- 
leria comunitativa. 
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SOMMARIO. 

Disegno  di  queste  istorie.  Guerra  mossa  in  Italia  da  Clemente  VII  all'  impe- 
ratore Carlo  y  per  gelosia  di  stato.  Prosperità  delle  genti  imperiali  in 
quella  guerra,  prigionia  del  papa  e  sacco  dato  dalle  medesime  alla  città  di 
Roma.  Firenze  contraria  al  papa  si  ribella  a'  signorotti  Ipolito  e  Alessan- 
dro Medici  nipoti  di  Clemente,  li  scaccia,  e  si  dichiara  in  libertà.  Filippo 
Strozzi  e  la  Clarice  Medici  sua  moglie  sono  i  primi  liberatori  della  patria. 
Niccolò  Capponi  eletto  al  grado  di  gonraloniere  di  Firenze.  Qualità  di 
Niccolò  Capponi  e  Filippo  Strozzi.  Miseria  estrema  del  papa  durante  il 
sacco  di  Roma.  Gli  agenti  dell'  imperatore  tentano  di  avere  in  lega  la 
città  di  Firenze,  ma  1'  umore  popolare  di  questa  è  rivolto  per  affezio- 
ne antica  a  favorire  il  re  di  Francia  col  quale  si  collega.  Provvisioni 
inteme  ed  esteme  sulla  milizia  dei  Fiorentini  entrati  in  lega  con  Francia, 
Inghilterra,  Venezia,  e  il  duca  di  Ferrara.  Divisioni  sorte  fra  i  cittadini, 
timori  della  pestilenza,  e  di  una  passata  di  soldatesche.  Nomina  del  nuo- 
vo generale  de'  Fiorentini.  Fatti  varii  ed  avvenimenti  della  guerra.  Libe- 
razione del  papa  che  in  istato  misero  e  compassionevole  si  ritira  in  Or- 
vieto. Segue  il  disprezzo  per  esso  dei  Fiorentini.  Persuasione  del  re  di 
Francia  ai  medesimi  di  accarezzare  il  papa  perchè  egli  non  si  getti  in 
grembo  al  nemico  e  non  crei  nuovi  imbarazzi.  Niccolò  Capponi,  offeso  co- 
pertamente da  alcuni  suoi  emuli  per  deporlo  dalla  carica,  arringando  si 

.  giustifica  in  consiglio,  proclama  re  del  popolo  fiorentino  Gesù  Cristo,  e 
resta  più  forte  nel  seggio  rieletto  gonfaloniere  per  acclamazione. 

È  mia  intenzione  di  metter  nella  memoria  degli  uomini 
le  cose  seguite  nella  città  di  Firenze  mia  patria  dall'anno 
MDXxvii  sino  all'anno  bidxxx:  nel  qual  spazio  di  tempo  ella 
visse  sotto  il  governo  di  republica,  o  come  più  si  usa  dire, 
sotto  lo  stato  popolare.  Né  ho  animo  *  al  presente  di  voler  an- 
dar più  là  scrivendo  la  storia,  se  già  l' occasione,  e  la  como- 
dità, e  l'ozio  non  mi  fanno  mutare  di  proposito.  Né  arci  ancor 
preso  a  scrivere  questa  breve  memoria,  se  dua  principalissimi 


'  Né  ho  in  animo.  E.  e. 

Segm.  —  /storie  FiBrentine. 
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rispetti  non  mi  ci  avessino  indotto:  Tuno  si  é  la  grandezza 
ed  il  raro  esempio  delle  cose  seguite  allora,  dove  si  rinchiude 
un  assedio  patito  per  undici  mesi  dalla  nostra  città:  F  altro  la 
difficoltà  deir esser  veramente  narrati  i  successi  e'  casi,  e  massi- 
mamente dai  Fiorentini,  i  quali  hanno  scritto  queste  medesime 
cose.I  quali  per  essere  stati  sempre  appassionati  e  diversi^  neye 
cose  del  governo  di  questa  patria,  ed  allora  più  che  mai,  ho 
pensato  essere  per  scrivere  molte  di  quelle  azioni,  non  tanto 
raccomandate  alla  verità  quanto  alla  voglia  ed  alle  adulazioni 
di  quelle  parti,  a  che  essi  erano  maggiormente  inclinati.^  la 
questo^  ritrovandomi  io  lontano  da  molte  cagioni  generatrici  di 
passioni  e  di  setta  per  la  vita  mia  e  de*  mia  passati  (e  non 
dico  per  adulazione)  ho  confidato  con  T  aiuto  divino  di  poter 
raccontare  quelle  cose  seguite  sinceramente,  avendo  nel  rac- 
contarle solamente  il  fine;  che  li  posteri  nostri,  conosciute  per 
mezzo  di  queste  notizie,  avvertite  bene  le  radici  e  le  cagioni  di 
tanto  danno  seguito,  ed  avvertite  le  malvagità  di  coloro  ^  che  le 
indussero,  e  la  bontà  di  quelli  che  tennero  ogni  vìa  per  discac- 
ciarle, possino  amando  la  virtù  di  costoro  seguitarla  come  cosa 
rara  e  degna  d'onore,  e  di  quelli  altri  dannando  la  cattività, 
possino  sfuggirla  come  cosa  vituperosa  e  piena  d' infamia.  Ter- 
rò adunque  nel  raccontar  queste  cose  tal  ordine. 

Primieramente  dirò  le  cose  fatte  nella  città,  si  di  drentò 
come  di  fuori,  intorno  alle  quali  mi  distenderò  come  in  cosa 
che  sia  stata  intesa  principalmente  da  me.  Seguirò  nel  secondo 
luogo  di  metter  le  cose  seguite  in  Italia  e  fuori  d*  Itah'a  con 
brevità,  e  solo  per  quanto  le  giudicherò  a  proposito  e  neces- 
sarie all'istoria  nostra:  lasciando  ad  altri  il  dir  di  loro  più 
esatta mente^  e  a  quelli  che  fanno  massimamente  pi^ofessione 
di  scrivere  V  istorie  universali.*  Né  mi  sia  riputato  a  superfluo 
studio  il  toccar,  dirò,^  leggermente  ancora  tali  materie  in  que- 
sta particolare  storia  delle  cose  seguite  ed  operate  nella  città 
nostra,  ritrovandosi  ella,  siccome  il  resto  dei  potentati  d'Italia, 


*  appassionati  e  divisi.  E.  o.  diversi  legge  pure  il  cod.  Rice,  n^  1819. 

*  inchinati.  E.  e,  »  Imperò.  E.  e. 

*  conosciute  per  mezzo  di  queste  notizie  le  radici,  e  le  cagioni  di  tanti  danni 
seguiti,  ed  avvertite  bene  le  malvagità  di  coloro.  E.  e. 

*  massime  che  fanno  professione  di  scrivere  l'istoria  universale.  E.  e.  La  no- 
stra lezione  è  conforme  al  Cod.  Rice.  ììP  1819.  •  dico.  E.  e. 
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retta  per  lo  più  ad  arbitrio  de'  forestieri,  che  ci  banno  o  signo- 
ria 0  autorità.  Onde  par  necessario,  a  voler  saper  bene  i  casi 
seguiti  nostri  particolari,  che  son  guidati  da  signori  e  poten- 
tati eslrinsechi,  trattare  ancora  qualcosa  di  loro  che  sopra  noi 
hanno  potestà  o  imperio.  Queste  cose  adunque  particolarmente 
presupposte  in  questa  nostra  piccola  storia,  comincerò  ormai.^ 

La  città  nostra  dal  hdxii  al  mdxxvii  rettasi  sotto  il  governo 
della  casa  de'  Medici,  benché  non  sotto  i  medesimi  nomi  per 
le  morti  di  lor  seguite,  pati  mutazione  di  stato  per  questi  ac- 
cidenti, che  ora  anderò  raccontando. 

Clemente  VII  papa,e  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de'Medici 
(quello  che  nel  duomo  di  Firenze  fu  ammazzato  da  Francesco 
de* Pazzi  Panno  mcccclxxvhi)  collegatosi  Tanno  innanzi  con 
Francesco  re  di  Francia,  con  Arrigo  re  d'Inghilterra,  e  con  i 
Veneziani,  mosse  guerra  in  Lombardia  a  Carlo  V  imperatore 
per  cacciarlo  dello  stato  di  Milano,  che  pochi  anni  innanzi  con  il 
favore  di  papa  Leone  X,  cacciatone  i  Franzesi,  si  era  usurpato. 
Le  cagioni  che  fecero  discostare ^  Clemente  dall'amicizia  di 
Carlo,  furono  assai:  ma  la  principale  fu  la  paura  della  sua  trop- 
pa grandezza,  e  voglia  Scorta  in  lui  di  andare  sempre  innanzi 
ampliando  signoria  ed  imperio.  Vedeva  Clemente,  dopo  la  pri- 
gionia seguita  l'anno  mdxxv  del  re  Francesco  sotto  Pavia,  il  re- 
gno di  Francia  aver  perduto  assai  di  forze  e  più  di  riputazione. 
Vedeva  che  l'imperadore,  e  più  li  sua  agenti  '  avevano*  soggio- 
gato quasi  tutto  lo  stato  di  Milano:  ed  in  cambio  di  restituirlo  a 
Francesco  Sforza,  a  chi  secondo  i  patti  si  doveva  restituire, 
averselo  usurpato,  e  tolto  ogni  cosa  a  quel  duca,  di  tal  maniera 
che  era  stato  'sforzato  a  rinchiudersi  nel  castello'  di  Milano, 
quello  di  Cremona  solo  di  più  ritenendo  in  sua  potestà.  Di  qui 
dubitando  Clemente,  eh'  egli  non  s' insignorisse  più  oltre,  ed 
egli  avessi  a  rimaner  del  tutto  a  sua  discrezione;  con  la  lega 
fatta  dei  potentati  detti  di  sopra  mosse  la  guerra  in  Lombardia, 
della  quale  fu  generale  amministratore  Francesco  Maria  duca 
d'Urbino,  lasciato  indreto  Alfonso  duca  di  Ferrara  che  fu  di 


*  Il  Settimanni  nel  suo  ms.  aggiunge:  così  a  dire,  che  p«i  rifiutò  nella 
stampa.  '  desistere.  Cosi  molti  mss. 

»  aguali.  K.  e.  *  L*E.  e.  e  molti  mss.  aggiung.ono  :  in  Italia^ 

*  CaMUtio,  cosi  r  E.  e.  e  molti  mss> 


4  ISTORIE  FIORENTINE.  [4527] 

grandissimo  impedimento  di  poi  a*successi  di  quella  guerra,  la 
quale  ebbe  tosto  infelice  fine.  Perocché  dopo  molte  spese  e^  ro- 
vine seguite  in  quella  sua  parte,  ora  per  colpa  sua,  ora  per  colpa 
della  fortuna,  la  cosa  si  ridusse  finalmente,  che  il  papa  fu  asse- 
diato *  in  castello  Sant'Agnolo,  e  Roma  fu  miserabilmente  sac- 
cheggiata e  distrutta  dall'  esercito  imperiale,  composto  per  lo 
più  di  trentamila  Tedeschi  comandati  da  Carlo  di  Borbone  ri- 
bello del  regno  di  Francia.  Della  qua!  cosa,  come  ella  seguissi, 
dirò  brevemente  il  successo.  Monsignore  Borbone,  generale  di 
questi  Tedeschi,  accompagnato  da  più  di  cinquemila  fanti  spa- 
gnuoli  soldati  vecchi,  nel  cuor  dell'inverno  s' inviò  coir  esercito 
per  passare  il  Po,  e  venne  in  su  le  terre  della  Chiesa.  Nella  quale 
spedizione  avendo  infinite  difficoltà  per  cagione  delle  vettova- 
glie e  del  campo  della  lega  ^  ohe  gli  era  continuafnente  ora 
alla  fronte  e  ora  alla  coda  oppostoli,  e'  non  si  sarebbe  possuto 
sostentare  in  quella  stagione,  se  Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal- 
contento del  papa  e  quasi  suo  inimico,  non  lo  avessi  raccettato 
ne'  suoi  paesi  e  fornito  di  vettovaglia,  in  tutti  quanti  i  modi 
possibili,  di  tal  maniera  che  dopo  la  morte  del  signor  Giovanni 
de'  Medici,  ultima  rovina  di  quella  impresa  (la  quale  segui  a 
Governuolo  vicino  a  Mantova)  quello  esercito  si  condusse  vi- 
cino a  Bologna.  E  di  quivi  trasferitosi  in  Romagna,  quando  fu 
dirimpetto  all'  alpe  di  Medola,  rotta  la  via  *  dalla  destra,  e  pas- 
sali quei  monti  che  dalla  Pieve  a  Sgnto  Stefano  dividono  la 
Romagna  dalla  Toscana,  se  ne  venne  nel  Valdarno.  Né  quivi 
fermatosi,  anzi  avvicinatosi  per  ispazio  di  venti  miglia  a  Fi- 
renze, minacciò  che  dovessi  venire  ad  affrontare  la  città:  nella 
quale  ed  intorno  alla  quale  era  di  già  comparso  il  duca  d'Ur- 
bino con  tutto  r  esercito  della  lega.  Ed  in  questo  termine  di 
cose  la  città,  come  é  da  credere,*  stava  tutta  sollevata, si  perla 
paura  d' amendua  questi  eserciti,*  che  l' erano  d' attorno  e  in 
corpo,  e  si  per  la  voglia  che  avevano  i  cittadini  di  liberarsi  da 
quello  stato  che  reggevano  i  Medici  col  nome  e  con  la  presenza  "^ 
del  magnifico  Ipolito,  che  giovanetto  e  sotto  la  cura  di  Silvio 


*  e  spesse,  legge  1  E.  e.  *  che  fa  fatto  prigione.  E.  e. 
^  capitano  della  lega,  E.  e. 

*  torta  la  via.  Cosi  1'  E.  e.  Ed  il  Cod.  1819  Riccard.  legge  lolla  la  via  forni- 
to di  vettovaglie  e  aiutato.  '  verisimile  a  credere.  E.  e. 

"  grossi  eserciti.  E.  e.  '  col  nome  e  colla  speranza.  E.  e. 
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Passerini  da  Cortona  cardinale  amministrava  ogni  cosa.  Avea 
a  molli  giovani  nobili  preso  animo,^  allorachè  gli  eserciti  vi 
erano  avanti,  di  chieder  V  armi  ai  magistrato,  sotto  colore  ^  di 
voler  difendersi  dall'  imminenti  pericoli,  per  non  esser  preda 
de'  soldati,  quanto  degli  amici  che  erano  alla  guardia  di  cfucllo 
stato.^  Primo  capo  di  questi  era  Piero  Salviati,  giovane  molto 
nobile  e  molto  ricco,  e  che  teneva  stretta  familiarità  ed  ami- 
cizia, 0  vogliam  dire  servitù  col  magnifico  Ipolito.  Era  egli  e 
assai  di  quella  gioventù  favorito  da  Luigi  Guicciardini,  che  al- 
lora si  trovava  gonfaloniere,  da  Niccolò  Capponi,  e  da  altri  che 
desideravano,  per  mezzo  dell'  armi  da  darsi  ai  popolo,  poter 
più  agevolmente  ri  mutar  quello  stato.  Era  venuto  il  giorno, 
nel  quale  li  signori  Medici  avevano  promesso  con  varii  ordini 
e  mezzi  di  conceder  l'armi  a  que' giovani,  quando  rimutatisi 
di  parere,  e  scorto  meglio  il  pericolo  di  tale  scompiglio  e  deli- 
berazione, non  volsero  farlo,  e  dettono,  come  si  dice,  passata. 
Di  che  sdegnati  molto  più  questi  giovani,  con  tutto  il  pppo- 
lo  aspettorno  occasione,  benché  leggieri,  di  muover  tumulto. 
La  quale  occasione  portasi  per  alcuni  insulti  fatti  in  mercato 
vecchio  senza  alcun  certo  autore,  pervenuta  in  piazza,  come 
fu  sentito  una  voce  che  gridò  popolo,  popolo,  e  libertà,  corse 
tutta  la  cittadinanza  verso  il  palazzo,  e,  penetrata  e  sforzata  In 
guardia,  che  vi  tenevano  i  Medici,  1'  occuparono,  e  sforzaro- 
no quella  Signoria  tumultuariamente  a  dichiarar  ribelli  Ipo- 
lito ed  Alessandro  de'  Medici,  ambo  figliuoli  naturali  1'  uno 
di  Giuliano  e  l'altro  di  Lorenzo  detto  il  duca  d'Urbino.  Questi 
dua  giovani  insieme  con  quel  cardinale  sopraddetto  erano  ap- 
punto andati  di  fuora  in  piano  di  Ripoli  a  visitare  il  duca  di 
Urbino,  che  quivi  era  accampato  con  tutto  l'esercito  della  lega 
spettando  quello,  che  Borbone  volessi  fare,  che  già  pativa  di 
vettovaglie  ed  era  forzato  per  necessità  a  tentare  quel*  partilo 
notabile.  Uditosi  da'  Medici  il  tumulto  seguito  in  Firenze  e  la 
ribellione  de'  cittadini,  si  spinsono  verso  la  città:  dove  entrati, 
e  menate  le  genti,  che  guidava  il  conte  Pier  Noferi  da  Monte- 
doglio,  verso  la  piazza,  con  le  artiglierie  forzarono  il  palazzo  a 


*  Avevano  molti  giovani  nol^ili  preso  animo.  E.  e.  '  scusa.  E.  e. 

'  per  non  esser  preda  de'  soldati,  non  pure  inimici,- qtianto  degli  amici,  e  cke 
erano  alla  guardia  di  quello  slato.  E.  e.  ^  qtMilclie)  mQ^\\o\  ^.  ^ . 
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cedere.  Ed  in  un  subito  tutti  i  cittadini  restarono  prigioni.  Per 
lo  che  messer  Francesco  Guicciardini,  luogotenente  del  papa 
nel  campo,  di  già  ito  in  palazzo  con  il  signor  Federigo  da  Boz- 
zolo fece  un  accordo  fra  la  Signoria  ed  i  Medici:  diedi  quel 
giorno  fussero  perdonate  tutte  le  ingiurie,  e  che  ognuno  ritor- 
nassi a  fare  i  sua  fatti. 

Borbone  in  questo  mezzo  dileggiato  di  Yaldarno,  e  dalla 
sinistra  preso  il  cammino  per  lo  stato  di  Siena,  si  avviò  con 
gran  furia  a  gran  giornate  contro  alia  nobilissima  città  di 
Roma,  menando  seco  artiglierie  grosse  e  certe  poche  *  da 
campo.  Con  questo  furore  nondimeno  e  con  questa  poca  prov- 
visione, ritrovata  Roma  e'I  papa  confuso  e  sprovvisto  e  che 
pensava  di  aver  fatto  accordo,  prese  ne^primi  impeti  quella  cit- 
tà; benché  innanzi  che  i  suoi  vi  entrassino,  ei  restassi  morto 
innanzi  a  quelle  mura  d'un  tolpo  d*  un  moschetto.  Questa  presa 
di  Roma,  seguita  alti  ventisei  di  maggio  mdxxvii  fé',  che  quei 
cittadini,  che  un  mese,  innanzi  avevano  romoreggiato  in  Fi- 
renze per  mutar  quello  stato,  ripresono  animo,  e  tentarono  di 
mettere  a  fine  i  disegni  loro.  La  cosa  andò  in  tal  modo,  come 
io  narrerò  qui  di  sotto. 

Niccolò  Capponi  tra'  primi  cittadini,  che  allora  si  rìtrovas- 
sino  nella  nostra  città,  era  uno  di  quelli  che  più  d'ogni  altro 
desiderava  di  ritornar  la  sua  patria  in  libertà:  e  all'animo,* 
che  la  natura  e  lo  esempio  de'  sua  passati  gli  avevano  inge- 
nerato, più  mesi  avanti  (quando  il  signor  Giovanni  de'  Medici 
capitano  molto  valoroso  ed  illustre,  fu  ferito  a  un  colpo  di  mo- 
schetto a  Governuolo  castello  del  Mantovano  su  la  riva  del 
fiume  Mincio,  quale  in  brevi  giorni  si  mori  a  Mantova)  si 
scoperse  gagliardamente  contro  i  Medici  in  una  pratica  ragù- 
nata  in  una  casa  per  trovar  modi  '  di  far  danari,  dove  ei  disse 
liberamente:  essere  omai  tempo  di  pensare  ad  altri  modi, 
che  a  quelli,  per  mantenere  la  salute  publica.  Mantenendosi 
egli  poi  nel  parer  medesimo,  reputato  di  quello  slato  poco 
amico  e  di  quella  casa,  quando  del  mese  d'  aprile  dell'anno 
medesimo  mdxxvii  la  cittadinanza  corse  al  palazzo,  egli  fu  tra 
i  primi,  ed  a  lui  feron  capo  i  giovani  ed  i  vecchi,  accioc- 


*  certe  sole  poche.  E.  e.  *  e  per  tal  animo.  £.  e. 

'  per  consultar  modi,  £.  e. 
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che  egli  pigliassi  la  signoria  per  il  popolo,  e  corresse  la  città. 
La  qual  cosa  egli  non  volse  fare,  giudicando  non  essere  allora 
il  tempo  opportuno.  Ma  seguita  poscia  la  perdita  di  Roma  e 
la. ritirata  del  papa  in  caste!  Sant'Agnolo,  non  mancò  in  parte 
alcuna  di  favorire  la  parte  della  libertà,  e  di  non  tenere  tutti 
i  modi,  perchè  i  Medici  lasciassero  il  governo.  Alla  qunl  sua 
voglia  occorse  un  opportuno  rimedio  infra  tutti  gli  altri  che 
aveva  tentato.  Filippo  Strozzi,  il  quale  con  madonna  Clarice 
sua  moglie,  partitosi  di  Roma  per  mare  parecchi  di  avanti  al 
sacco,  s*  era  condotto  a  Livorno  e  poi  in  Pisa.  Come  subito 
Niccolò  n'ebbe  avviso,  lo  fece  venire  in  Firenze,  e  quivi  confe- 
ritagli la  sua  voglia,  perciocché  era  suo  cognato,  ed  animan- 
dolo a  cosi  bella  impresa,  non  ebbe  a  perdere  molto  tempo  ^  a 
persuaderglielo  ;  perciocché  Filippo,  incitato  da  per  se  stesso 
alla  gloria,  ovvero  per  privato  sdegno  poco  ben  volto  verso  Cle- 
mente, concordò  facilmente  a  far  che  i  Medici  si  pa riissino. 
Aveva  Filippo  con  Clemeiite  giustissima  collera,  perchè  aven- 
dolo dato  per  statico  all'imperatore^  nel  primo  accordo  fatto, 
({uando  i  signori  Colonnesi  lo  fecero  prigione  nel  medesimo 
luogo,  non  mai  più  di  lui  aveva  tenuto  alcun  conto;  anzi  se- 
guitata la  guerra,  e  rotta  ogni  data  fede,  l'aveva  lascialo  pri- 
gione in  Napoli  a  loro  discrezione  :  del  qual  male  s'era  liberato 
per  li  soli  preghi  fatti  da  madonna  Clarice  sua  moglie,  a  don 
Ugo  di  Moncada  spagnuolo,  agente,  e  di  grand'  autorità  ap^ 
presso  air  imperatore.  Non  mancava  di  già  un'  altra  occasio- 
ne ^  fra  lui  e  Clemente,  di  non  poco  conto:  e  t»nlo  era  il  dis- 
prezzo usatogli  inverso  di  Piero  suo  figliuolo  primogenito,  a 
cui  avendo  promesso  il  cappello  rosso  per  onorarlo,  sicco'me 
Leone  aveva  fatto  ad  altri  parenti  nati  di  quella  casa,  non 
{)erciò  lo  aveva  mari  attenuto;  sebbene  Piero  in  quell'età 
giovenile  e  per  quella  sola  speranza  andava  vestito  per  Fi- 
renze in  toga  lunga  in  abito  da  prete.  Filippo  pertanto  per 
compiacere  a  Niccolò  e  a  se  stesso,  messo  V  animo  e  l' indu- 
stria a  mutare  quello  stato,  svolse  fra' primi  Francesco  Vettori 
e  Matteo  Strozzi  a  sentire  seco  il  medesimo.  Dipoi  operò  che 
Niccolò  Ridolfi  cardinale  e  arcivescovo  di  Firenze,  che  allora 


*  molta  fatica.  E.  e.  *  agli  imperiali.  E.  e. 

'  Non  mancava  di  piUi  un'  altra  occasione  di  sdegno,  E.  e. 
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vi  SÌ  trovava  ed  era  stato  mandato  dal  papa  per  tener  fermi 
gli  animi  de'  cittadini,  non  impedissi  questi  consigli,  anzi  gli 
aiutassi,  ovvero  ^  stessi  di  mezzo.  La  qual  cosa  ottenuta  mas- 
simamente per  mezzo  di  Gìovan  Francesco  Ridolfi  suo  ami- 
cissimo e  stretto  parente  di  quel  cardinale,  ultimamente  fece 
fuggire  di  Firenze  Francesco  del  Nero,  ed  irsene  a  Lucca,  che 
era  depositario  del  comune,  acciocché  i  Medici,  né  de'  danari 
né  de' ghiribizzi  di  quell'uomo  da  farne  capitale,  si  potessino 
valere.  E  cosi  disposta  la  cosa,  tumultuando  ogni  di  più  la 
città,  e  Niccolò  non  cessando  mai  or  con  questo,  or  con  quel- 
r  altro  cittadino  di  persuadere  la  mutazione  di  quello  stato, 
ottennero  finalmente  da'  Medici,  che  lasciassino  fare  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  una  pratica  grande  di  cittadini,  dove  cia- 
scuno potessi  liberamente  parlare:  e  ciò  contro  alla  voglia  di 
Baccio  Valori  e  del  conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio  capitano 
della  guardia  della  città:  l' uno  de'  quali  consigliava  il  cardinal 
Passerini  che  facessi  metter  le  mani  addosso  a  Niccolò  Cap- 
poni, e  r  altro  che  mettessi  mano  alla  borsa  e  trovassi  almeno 
fiorini  ^  ventimila,  con  i  quali  prometteva  di  tener  fermo  lo 
stato  a  dispetto  de' cittadini  e  di  tutto  il  popolo.  Ma  quel  car- 
dinale, ch'era  di  poco  animo  è  di  molta  avarizia,  rustico,  da 
poco  e  non  atto  a  governare  si  fatto  stato  in  si  gran  pericoli, 
si  lasciò  persuadere  di  lasciar  far  quella  pratica,  che  consultò: 
che  i  signori  Medici  si  dovessino  partire,  e  promesse  in  tal  caso 
la  sicurtà  e  mantenimento  de' beni,  quando  essi  di  Pisa-  con- 
segnassino  in  mano  de' commissari  della  città  le  fortezze  di 
Livorno  e  di  Pisa,  tenute  in  guardia  da*  loro  confidenti.  Dalla 
pratica  fatta  in  palazzo  fu  conchiuso,  e  commesso  a  Filippo 
Strozzi,  che  andassi  a  casa  ì  Medici,  a  riferire  a  quei  dua  gio- 
vani, e  li  confortassi  a  star  quieti  a  quanto  in  quel  palazzo 
era  stato  deliberato.  Quando  egli  come  ambasciadore  della  cit- 
tadinanza, accompagnato  da  un  buon  numero  di  giovani  nobili, 
condottosi  avanti  a  loro,*  parlò  in  questa  sentenza. 

((  Se  non  fusse  ofìzio  giusto  e  dovuto  ad  ogni  uomo  che 
))  veramente  sìa  uomo,  lasciare  il  proprio  suo  comodo  e  de- 

*  L' E.  e.  legge  scudi  lo  che  fissa  una  somma  determinata  valendo  lo  scu- 
do per  sette  lire,  ed  il  fiorino  avendo  un  prezzo  indeterminato  a  seconda  della 
sua  qualità  di  fiorino  d' oro,  di  suggello,  largo  ec. 

'  quand*  essi  di  più.  E.  e. 
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»  gli  amici  per  il  publico  e  della  sua  patria,  non  verrei  al 
»  presente  dinanzi  a  voi,  Ipolito  ed  Alessandro,  ad  esporvi 
»  la  commissione  datami  da'mie'cittadìni;  né  in  questi  passati 
»  giorni  sverei  operato  con  ogni  sforzo,  come  ancor  oggi  sono 
»  per  operare,  che  la  mia  patria  si  riducesse  e  si  riduca  a  vi- 
»  vere  in  libertà.  Ma  poiché  egli  è  cosa  tanto  chiara  quanto 
»  la  luce  del  sole,  che  il  bene  della  patria  deve  essere  amato 
»  sopra  ogni  altra  còsa  umana,  perciò  mi  arete  per  scusato, 
»  se  io,  che  per  parentado  vi  son  congiunto,  e  che  lungo  tempo 
»  ho  favorito  questa  casa,  vengo  ora  a  fare  tutto  l' opposito  e 
»  a  dirvi  per  parte  dei  popolo  fiorentino,  che  rilasciate  questo 
»  governo,  e  a  lui,  che  di  ragione  se  gli  aspetta,  ne  rendiate 
»  la  signoria.  Vi  ho  a  fare  intendere,  che  si  è  consultato  e 
»  deliberato  là  in  quel  palazzo,  dove  giustamente  deve  collo- 
»  carsi  l'autorità  di  questa  città,  che  vi  dipartiate  subito  di 
»  questa  terra.  Né  son  mancati,  e  non  pochi,  di  quelli  che  ab- 
»  bino  consigliato,  non  già  che  vi  dipartiate  sicuri,  ma  che 
»  sopportiate  la  pena  conveniente  da  sopportarsi  da  chi  tenga 
»  l'altrui  roba  e  l'altrui  dignità  oppressa  e  insolentemente.  Né 
»  questi  tali  consiglieri  *  sono  stati  de'  vostri  avversarli  e  non 
»  conoscenti,  ma  de' partigiani  ed  intimi  amici  vostri;  i  quali 
»  avvengaché  beneficati  ed  onorati  da  voi,  conoscono  quanto 
»  sìa  meglio  viver  poveri  e  senza  onori  liberi  nella  sua  patria, 
»  che  ricchi  e  colle  dignità  che  voi  date  in  essa  sotto  il  giogo 
»  di  servitù.  Né  già  è  stato  approvato  questo  consiglio,  sebben 
»  pareva  ammestato^  con  molta  giustizia;  ma  la  più  parte  di 
»  quei  cittadini  rivoltisi  alla  clemenza,  ed  all'innocenza  di 
»  voi  che  siete  giovinetti,  hanno  unitamente  conchiuso,  che 
»  se  vi  partite  di  qui  amorevolmente,  e  farete  di  poi  conse- 
»  gnare  nelle  mani  de'commissari  della  città  le  fortezze  di  Pisa 
»  e  di  Livorno,  sarete  accompagnati  sicuri,  porteretene  le  vo- 
»  stre  robe,  ed  inoltre  manterrete  l' entrate  de'  vostri  beni, 
»  come  di  mantenere  conviene  a' cittadini  non  ribelli  ma 
»  onorati  della  vostra  patria.  E  perché  sin  qui  si  estènde  la 
A  commissione  della  mia  ambasceria,  mi  tacerò  come  amba- 
»  sciatore  del  popolo  fiorentino:  se  bene  di  nuovo,  come  Fi- 
»  lippo  Strozzi  stretto  parente  vostro  ed  amico  grande,  vi 

'  consigU.  E.  e.  '  '  annestato.  E.,  e. 
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»  prego  e  conforto  ad  accettare  queste  condizioni  che  per  me 
»  vi  sono  porte,  ^  offerendomi  paratissimo*  in  mantenimento 
n  delle  cose  da  me  promessevi  questa  mia  vita  per  scudo 
»  innanzi  a  tutti  i  pericoli  degli  insulti  che  potessino  esservi 
»  fatti  ;  dico,^  che  dal  canto  vostro  non  si  manchi  di  nulla  di 
»  quello,  che  da  me  vi  è  stato  imposto  per  parte  de'  mia  cit- 
»  ladini.  Avvertile  diligentemente,  Ipolito  ed  Alessandro,  e 
»  molto  più  voi,  monsignor  Silvio,  che  siete  qui  proposto  dal 
»  papa  alla  custodia  *  loro,  che  per  V  eia  e  per  V  esperienza 
»  avete  più  senno;  avvertite,  dico,  alla  sicurtà  e  airutile  che  ne 
»  sarà  in  prender  tosto  questo  consiglio,  ed  al  pericolo  incon- 
»  trario,  ed  al  danno  ove  incorrete,  se  da  questo  voi  sarete' 
»  discosto.  Perciocché  nel  mantenere  le  facoltà  paterne  ed  an- 
»  tiche  e  soprattutto  la  vita,  é  cosa  sopra  ogni  altra  dolcissima 
0  e  degna  d'onore:  e  nel  perderla  con  vergogna,  come  po- 
«  Irebbe  accadere  se  farete  altrimenti,  è  sopra  ogni  altra  co- 
»  sa  perdita  e  danno  acerbissimo  e  degno  d' infamia.  E  certo 
»  che  io  dubito  se  oggi  non  sarete  prudenti,  che  tardi  vi  ab- 
»  biate  a  pentire  della  vostra  ostinazione,  e  me  ne  abbiate 
»  troppo  a  reputar  saggio  nell' avervi  pronosticato  quei  danni 
»  che  Dio  voglia  che  non  v'incontrino,  perchè  nel  vero  écosa 
n  molto  diffìcile  a  ritenere  un  popolo  sciolto  ed  ingiuriato,  che 
»  non  si  vendichi:  ma  bene  è  impossibile  a  por  termine  a  quella 
»  vendetta,  che  si  fa  dagli  assai,  che  sono  concitati  da  sdegno.  » 
Dette  che  ebbe  Filippo  queste  parole,  il  cardinale  e  qu^i 
dua  giovani  ritiratisi  in  una  camera  feron  cenno  a  Filippo, 
ed  agli  altri  che  eran  con  lui,  che  darebbono  tosto  risposta. 
E  stando  più  alquanto,  che  non  pareva  conveniente  a  quella 
gioventù,  che  stimolava  Filippo  a  ritornare  in  palazzo,  egli 
perchè  non  si  concitasse  maggior  tumulto,  chiamata  a  se  ma- 
donna Clarice  sua  moglie  che  quivi  si  trovava  per  il  me- 
desimo fine,  disse:  «  Clarice  e' saria  bene  ormai  che  costoro 
»  si  spacciassino,  e  a  te  s' appartiene  fare  quanto  in  tal  caso 
»  tu  stimi  che  sia  di  mestiero.  »  Alle  quali  parole  ella  che 
era  altrettanto  prudente  quanto  altiera  e  generosa  d'  animo,^ 


'  arrecate.  E.  e.  '  offerendovi  prontissima.  E.  e. 

•  in  caso  dico.  E.  e.  *  vita.  E.  e.  '  vi  farete.  E.  e. 

'  Un  ritratto  della  Clarice,  giudicato  opera  di  uno  dei  Brcmizini,  si  vede 
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con  vollo  pieno  di  sdegno  e  con  sembianti  virili  entrata  in 
quella  camera  dove  s'erano  ritirali  a  consulta,  ed  alzata  la 
voce  di  sorte  che  dall'altre  stanze  ancora  si  sentiva,  disse: 
«  E'  si  disdirebbe  a  me,  che  son  donna,  indugiar  tanto  a  pi- 
»  gliare  un  partito  statovi  offerto  per  lo  più  sicuro,  se  non 
»  per  lo  più  onorevole,  che  in  tali  accidenti  possa  esser  preso 
»  da  voi.  Bisognava  prima,  che  in  tal  termini  si  fussin  con- 
»  dotte  le  cose,  governarsi  con  i  cittadini  di  maniera,  che  nei 
»  pericoli  e  nelle  strettezze  nostre  *  vi  si  a  vessino  a  mante- 
»  nere  amici  e  in  fede,  siccome  ne' passati  tempi  si  governa- 
»  vano  gli  antichi  miei;  che  con  la  gentilezza  e  con  la  bene>- 
»  volenza  più  che  coll'asprezza  e  con  il  timore  si  trattenevano 
»  fedeli  gli  animi  de*  cittadini  fiorentini,  e  poi  in  molti  loro 
»  avversi  tempi  gli  trovarono  costanti.  Ma  voi  che  coli'  usanza 
»  del  viver  vostro  avete,  ancora  a  chi  noi  sapete,  scoperto  i 
0  vostri  natali,  e  fatto  chiaro  a  tutto  il  mondo  che  non  siete 
«•del  sangue  de' Medici  (e  non  pure  di  voi  intendo  ma  ancor 
»  di  Clemente  indegnamente  papa,  e  degnamente  prigione) 
»  che  vi  maravigliate  voi,  se  sete  oggi  in  questi  travagli,  nel 
e  quali  avete  tutta  questa  città  contraria  alla  vostra  gran- 
0  dezza?  Yadia  ormai,  per  quanto  a  me  s' aspetta,  in  mal'  ora 
»  la  reputazione  di  questa  famiglia.  E  voi  uscitevi  ormai  di 
»  questa  casa  e. di  questa^terra,  le  quali  due  cose  né  per  natu- 
»  ra,  né  per  alcuna  virtù  vi  si  aspettano;  e  spacciatevi  tosto 
»  di  questo  consiglio,  perché  io  voglio  esser  la  prima  che  vi 
»  sia  contro,  né  vo' patire  che  tenghiate  più  questo  grado.»  * 

Con  tali  '^parole  dette  da  quella  donna  con  quella*  collera 
sbigottiron  gli  animi  di  quello  cardinale  e  di  quei  giova- 
netti di  sorte,  che  senza  pigliare  altro  indugio  richiamato 
dentro  Filippo  solo,  se  gli  raccomandavano  umanamente,  e  con 
lacrime  lo  pregavano  a  non  volerli  lasciare  offendere  ;  pro- 
mettendo in  somma  di  star  contenti  a  tutto  quello,  che  nel  pa- 


nella  raccolta  di  pitture  presso  il  signor  Giovanni  Lombardi  Fiorentino.  Morì 
qaesta  eccelsa  donna  a  di  3  di  maggio  del  1528,  come  nella  vita  di  Filippo 
Strozzi  scrìsse  Lorenzo  Strozzi  suo  fratello. 

'  Ricordisi  che  la  Ciance  era  dei  Medici.  i 

*  Questo  argomento  fu  trattato  in  pittura  dal  fiorentino  Niccolò  Fontani, 
abilissimo  nella  propria  arte  e  nella  cognizione  della  Storia. 

»  Coiai.  E.  e.  *  molla.  ^,  e. 
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lazzo  della  Signoria  fosse  deliberato  di  loro.  Con  tal  risposta 
ritornato  Filippo  dov'era  ancora  ragunata  la  pratica,  riferita  la 
risposta  di  loro,  fu  concluso,  che  la  mattina  seguente  i  Medici 
si  dovessino  partire  di  Firenze.  E  cosi  fu  messo  ad  efifetlo. 
Per  lo  che  Y  altro  giorno  tutti  a  tre  si  partirono,  accompagnati 
da  trecento  fanti  dati  loro  per  guardia  delle  loro  persone,  e 
da  Niccolò  Capponi,  Francesco  Vettori  e  Filippo  Strozzi  ;  de*quali 
Niccolò  e  Francesco  andaron  con  loro  insino  a  San  Donato 
in  Polverosa^  per  la  via  del  Poggio,  e  Filippo  come  commis- 
sario della  città  gli  seguitò  sino  a  Pisa,  per  dover  ricever  da 
loro  le  fortezze.  Ài  qual  Filippo  fu  ancora  imposto,  che  mai  s»i 
staccasse  da  loro,  né  gli  lasciassi  uscire  del  dominio,  che  pri- 
ma non  gliel'  avesser  consegnate. 

Liberata  da'  Medici  la  città,  era  un  travaglio  non  piccolo  il 
veder  quel  popolo  che  sciolto  da'  legami,  come  i  fanciulli  che 
senza  guida  o  maestro  rimangono,  andava  impazzando.  Em- 
piendosi le  botteghe  di  gente,  per  tutte  le  vie  ^  si  facevano  cer- 
chi, dove  licenziosamente  si  parlava  apertamente  d'  ogni  cosa 
di  slato.  Volevan  altri,  e  questi  erano  de' più  feroci,  che  si 
andassi  a  furia  di  popolo  a  saccheggiare  la  casa  de' Medici: 
volevano  altri  aggiugnere  a  questo  sacco  le  case  di  molti  Cit- 
tadini notati  per  più  inlimi  amici  e  parligiani  delle  palle^  e 
che  si  ammazzassino  violentemente  :  e  qui  pjBndeva  in  gran 
parte  l' umor  del  popolo.  Dicevano  altri  di  più  mansueta  na- 
tura e  più  saggi,  esser  meglio  di  assettar  prima  il  governo 
con  dargli  forma  di  republica,  dipoi  maturamente  per  via 
delle  leggi*  gastigare  i  nemici  del  viver  libero.  Altri  volevano 
fare  altre  cose,  né  essi  stessi  sapevan  quello  si  volessero,  né 
che  si  fussi  il  bene.  Ed  in  tanta  confusione  d'animi  non  si 
trovava  allora  altro  conforto  che  Niccolò,  a  cui  facendo,  come 
a  capo,  ricorso  ogni  sorte  d'uomini,  giovani,  vecchi  e  popolaoì, 
G  palleschi;  non  potendo  appena  andar  per  le  strade,  che  da 
ciascuno  era  incontrato,  e  salutato  per  liberatore  della  patria, 
veggendo  egli  cosi  gran  tumulto  con  varia  ^  confusione  d'animi, 
dubitava  perciò  di  qualche  gran  ^  disordine,  se  tosto  non  si  da- 
va qualche  termine  al  governo:  essendo  questa^  Signoria  che 


'  Empievaììo  le  botteghe  di  gente  e  per  tutte  le  vie,  £.  e. 

-  maturamente,  e  per  via  delle  l^gi.  E.  e. 

*  e  così  varia.  E.  e.  *  etramo.  £.  e. 
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sedeva,  della  quale  era  Francesco  Antonio  Nori  gonfaloniere, 
iovilita  ed  atta  a  far^  tutto  quello,  che  T  avesse  sospinta  non  la 
ragione  e  Tautorità,  ma  la  volontà  del  popolo.  Era  appunto  in 
quel  giorno  sopra  tanti  sollevamenti  d*  animi  aggiuntasi  una 
falsa  fama,  che  i  Medici,  ingannato  Filippo  Strozzi,  ritornavano 
con  furia  verso  Firenze.  Onde  in  piazza  era  comparsa  gran 
faria  di  gente,  che  mormorava,  e  minacciava  di  far  qualche 
grande  scandolo.  Quando  Niccolò,  che  allora  scendeva  dalla 
Signoria,  udito  questo  remore  e  intesa  la  cagione,  per  quie- 
tare cosi  gran  tumulto,  prese  un  partito  animoso  :  che  salito 
in  sulla  ringhiera,  e  colle  mani  fatto  cenno  al  popolo  che  si 
accostassi,  disse  con  voce  aita  :  che  vano  era  questo  remore, 
che  s'era  sparso  del  ritorno^  de'  Medici.  Raccontò  loro  con  bre- 
vilà  i  pericoli,  che  soprastavano  alla  città  per  li  due  eserciti 
grossi  che  l'erano  vicini,  l'uno  de' quali  d'incerta  fede:  perciò 
gli  confortava  a  star  quieti,  acciò  non  mettessino  a  bersaglio 
di  andare  a  sacco*  quella  loro  patria.  Promesse  ultimamente 
sopra  il  suo  capo  :  che  non  dubitassino  di  cosa  alcuna,  che 
dovessi  insidiosamente  ingannargli  perché  non  rimanessino 
liberi,  e  per  fede  e  testimonio  di  questo  addusse  la  pratica  ; 
che  tosto  verrebbon  a'  fatti,'  di  far  riaprire  la  sala  del  consi- 
glio e  di  mettere  tutto  il  governo  in  mano  del  popolo.  E  di- 
cendo, con  grande  applauso  interrottogli  '1  parlare,*  fu  gri- 
dato con  voci  che  andavano  alle  stelle,  il  consiglio,  il  consiglio, 
popolo,  popolo,  e  libertà.  Onde  Niccolò  disceso  dalla  ringhiera,  e 
risalito  dalla  Signoria  fé  chiamare  una  pratica,  nella  quale  fu 
concluso:  che  quanto  prima  si  potessi,  si  riaprissi  il  consiglio 
grande  nella  sala  grande  del  palazzo,  siccome  egli  era  avanti 
al  uDxn.  Di  tal  maniera  che  tutti  li  cittadini,  che  avevano  lo 
stalo,  vi  si  potevano  ragunare  nella  creazione  de' magistrati  e 
alle  confermazioni  di  tutte  le  leggi,  della  qual  materia,  perché 
qui  mi  par  d'  uopo  d' allargarsi  alquanto,  dirò  brevemente  qual 
cosa  per  più  notizia  di  chi  verrà  dopo  di  noi. 

La  città  di  Firenze  intorno  al  mccxv  (essendo  la  parte  im- 
■  — ^ —     ^  ■  ' 

'  Della  ritornata.  E.  e. 

*  Qociocdiò  non  mettessero  al  berzaglio  d' un  sacco.  E.  e. 

*  99dr€bbono  infatti.  £.  e. 

•*»»^umlt  non  prima  furono  udite  dal  popolo  e  ricevute  con  grand' np- 
'  'i  variare.  E.  e. 
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periate  abbassata  in  Italia,  e  respirando  alcune  cillì  dalla  ser- 
vitù signorile)  cominciò  ancor  essa  a  voler  viver  con  le  sue 
leggi,  ed  in  forma  di  libertà.  Ha  non  seppe  allora  mai  con- 
durre questa  sua  inlenzione  a  buon  fine,  perciocché  era  im- 
pedita dalle  fazioni  Guelfe,  e  Ghibelline  e  da  quelle  del  popolo 
e  della  nobitlì.  In  cambio  d'assettare  un  governo  libero,'  si  co- 
stituì quasi*  uno  slato  di  pochi  potenti,  e  quasi  si  messe 
in  potestà  de' reali  di  Napoli,  quasi  nella  tirannide  del  duca 
d'Atene,  e  quasi  nel  vilissimo  stato  de'Ciompi,  e  finalmente 
nel  Hccccsxxiv  nella  grandezza  e  autorità  di  Cosimo  de' Me- 
dici, il  quale  col  nome  di  protettore  e  aiutatore  del  popolo  fd 
in  fatti  capo  di  parte,  e  come  principe  della  città  nostra.  Delle 
quali  tutte  mutazioni  dì  stati,  seguite  nella  citta  di  Firenze  nel 
tempo  detto  dì  sopra  infìno  a' tempi  nostri,  ne  ha  Filippo 
de'Nerli*  in  una  certa  sua  opera  trattato  molto  particolarmente 
e  con  gran  diligenza.  Ma  a  Cosimo  de'Medicì  ritornando  [per 
dir  qual  cosa  della  sua  autorità  e  di  quella  famiglia)  visse  sem- 
pre nella  città  in  forma  di  cittadino,  ed'esercilA  i  magistrati  : 
e  talvolta  ancora  si  mantenne,  senzaohè  la  Balia  fossi  costi- 
tuita in  lui  ed  in  quegli  pochi  cfae  gli  facevano  seguilo  e  che 
con  lui  governavano  lo  slato.  Piero  suo  figliuolo,  che  gli  suc- 
cesse, conservò  la  grandezza  medesima  nello  stesso  modo  che 
Cosimo  suo  padre,  non  trapassando  la  fortuna  ed  il  grado  di 
cittadino:  ma  perchè  egli  era  di  debol  complessione,  e  perci6 
forse  manco  atto  alle  cure  di  quel  governo  che  stato  non  era 
il  padre,  i  cittadini,  presono  animo  contro  di  lui,  e  gli  congiu- 
rarono contro;  e  ne  furon  capi  la  famiglia  de'Neroni  e  Luca 
Pitti  e  i  Sederini.  Li  quali  scoperti  e  vinti  da  Piero  lo  ferono 
di  necessità  salire  a  più  aito  grado,  e  farlo  tener  guardato  della 
sua  persona.'  Horto  Fiero,  gli  successe  Lorenzo  e  Giuliano 
ancor  giovanetti  :  e  andarono  anche  essi  perseverando  nell'an- 
tica reputazione  assai  cìvilmeute,  difesi  e  consigliati  in  gran 
parte  da  messer  Tommaso  Soderini,  che  con  il  nome  loro 

'  pmiocdiè  impedita  dMi  fazioni  GhibeOHUitOuelft,  ora  da  quiBidilPo- 
poioedrtla  Nobiltìi  in  eambio  tf  attef lare  un  gob^ma  libero  ec^  E.  o. 

'  UegliarE.  e.  leggendo  ^winda  nel  poUudiftBR.tutteleqaattro  folte. 

'  I  CommentBrii  del  Nerli  FuroDo  editi  d»Uo  •tono  SaUintanl,  ohe  pà^ 
Uicò  queste  Istorie  d«l  Sapil  la  prima  voUa. 
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governava  in  fatto,  la  città.  Così  andò  la  cosa  durando  fino 
alla  congiura  de'  Pazzi,  che  segui  nell'anno  hccgclxxviii  quando 
Giuliano  fu  ammazzato  nel  Duomo,  e  che  Lorenzo  ne  restò  fe- 
rito. Da  quel  tempo  in  poi  Lorenzo  crebbe  in  grandezza,  e 
spirito,  e  dispersi^  molti  suoi  nemici,  cominciò  a  trapassare  i 
termini  civili'  e  menar  fuora  per  sua  sicurtà  qualche  guardia 
del  corpo.  Dopo  la  costui  morte  (che  fu  nel  vero  uomo  raro 
per  virtù  e  di  sublime  ingegno)  Piero  suo  figliuolo,  che  gli  suc- 
cesse ,  nel  HCCccLxxxxiv  (nella  passata,  che  fece  in  Italia  il  re 
Carlo  Vili]  fu  cacciato  dello  stato  e  fatto  ribello.  Allora  li  citta- 
dini di  quei  tempi,  chi  arebbe  desiderato  di  viver  libero,  e  chi 
di  assettare  un  reggimento  che  fusse  laudabilmente  composto. 
Si  per  le  molte  divisioni,  eh'  ebbero  in  ciò  fare  fra  di  loro  ;  si 
per  non  aver  infino  a  quel  tempo  dove  ricorrere  ;  con  diffi- 
coltà r  avriano  conseguito,  se  una  occasione  non  si  fusse  lor 
porta,  che  nacque  da  Girolamo  Savonarola,  frate  ferrarese  del- 
l'ordine di  San  Domenico  e  predicatore  eccellentissimo,  che 
risplendeva  per  la  bontà  della  vita  quanto  per  le  lettere,  nelle 
quali  era  consumatissimo.  Costui,  che  avea  nella  patria  nostra 
conquistato  gran  fede  non  più  coir  ingegno  che  con  l'arte  ora- 
toria che  avea  grande,  che  col  nome  di  profezìa  e  di  santità,  e 
di  divino  spirito  più  che  umano,'  potette  mostrare  a'  cittadini 
fiorentini  gli  errori  de' passati  stati,  e  di  voltarsi^  a  costituire 
uno  stato  libero  ed  universale,  dove  il  popolo  fusse  padrone 
di  dare  i  magistrati  e  di  confermare  le  leggi  mediante  una 
conclone  ragunata,  che  si  chiamò  il  Consiglio  Grande.  Per  uso 
della  quale  a' conforti  suoi  fu  fabbricata  una  sala  grande  nel 
palazzo  della  Signoria,  che  ora  si  vede  in  essere  ma  per  diversi 
esercizi.  Questo  modo  di  governo  fu  cavato  per  la  più  parte 
dall'  esempio  della  republica  veneziana,  e  a  chi  dritto  riguar- 
da, dalla  dottrina  d'Aristotile.  Perciocché  quel  gran  filosofo, 
che  seppe  quanto  della  natura  si  poteva  sapere,  insegnò  nei 
suoi  libri  :  che  chi  voleva  assettare  un  governo  libero,  biso- 
gnava metterlo  in  mano  al  popolo:  intendendo  per  il  popolo 
non  già  ogni  vii  gente'  che  abita  nella  città,  ma  quella  sola  che 
è  partecipe  degli  onori  e  degli  ufizii  •  publici.  Né  se  bene  messe 

*  ««fMiili  •  éUperti,  E.  e.  '  il  grado  civile.  E.  e. 

*  •dfaiiimia  c^  umano,  E.  o.  ^  e  Hvoltargli.  E.  e. 
E.C.                                  <u/t7t.  E.  C. 
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in  mano  al  popolo  il  governo,  non  sMnlehde  chr*eglì  abbia  a 
esser  padrone  d' ogni  cosa,  ma  si  bene  di  certi  particolari,  fra 
i  quali  intende  sia  la  creazione  de'  magistrati  e  la  conferma- 
zione delle  leggi,  che  siano  slate  prima  da  pochi  e  da  più 
stretti  consigli  consii^'erate.  In  confermazione  di  queste  cose 
usa  per  esempio  il  saggio  Solone,  uno  de' sette  savi  della  Grecia 
e  ottimo  datore  di  leggi,  il  quale  in  assettare  il  governo  libero 
in  Atene  sua  patria,  cosi  fattamente  l' insti  luì.  Onde  Fra  Giro- 
lamo Savonarola,  che  alla  patria  nostra  consegui  un  tal  fine  di 
averci  con  si  perfetta  ragione  constlluito  il  governo  libero, 
debbe  esser  messo  tra  buoni  datori  di  leggi,  e  debbo  essere 
amato  e  onorato  da'  Fiorentini,*  non  altrimenti  che  Numa  dai 
Romani  e  Solone  dagli  Ateniesi  e  Licurgo  da'  Lacedemoni.  Né 
entrerò  più  oltre  a  parlare  di  lui  più  a  lungo,  perchè  non  è  mia 
intenzione  far  questo  ufizio  e  diàcernere  se  fu  o  non  fu  pro- 
feta, se  arrecò  più  utile  o  danno  alla  patria  nostra  :  lasciando 
tal  determinazione  a  più  solili  ingegno  del  mio,  che  sappia 
discernere  intra  la  sottile  ambizione  che  gli  è  attribuita  da 
certi  e  tra  la  gran  santità  di  vita  e  lume  profetico  che  gli  è 
attribuito  da  molti  altri. 

Ma  tornando  colà  donde  io  m' era  partito,  poiché  fu  rasset- 
tata in  pochi  *  giorni  la  sala  del  consiglio  grande,  vi  si  ragu- 
norno  i  cittadini,  e  vi  crearon  primieramente  colle  più  fave  il 
magistrato  de'  Dieci  (che  ha  l' autorità  sopra  le  cose  della 
guerra,  e  che  è  il  nervo  delle  faccende  allenenti  al  governo 
dello  stato)  fra  li  quali  Niccolò  Capponi  fu  uno  degli  eletti.'*  Ma 
né  a  questo  contento  il  popolo  restò  mai,  fino  a  tanto  che  non 
si  creò  il  gonfaloniere  e  la  nuova  Signoria;  senza  poter  com- 
portare, che  quella  Signoria  che  sedeva,  e  quel  gonfaloniere 
che  fu  Francesco  Antonio  Nori,  finissino  l'uffizio  di  dua  mesi, 
de'  quali  n'  era  passato  più  d'  un  mezzo :^  avvegnaché  France- 


*  onorato  e  amalo  per  tal  fatto  da'  Fiorentini.  E.  e.  La  riverenza  verso  il 
Savonarola  fra  i  Fiorentini  si  conservò  lungamente  e  quasi  vicino  ai  tempi 
nostri,  mentre  si  ha  memoria  dell' uso  mantenutosi  in  Firenze  di  far  la  fio- 
rita in»  piazza  nel  giorno  della  sua  morte.  Non  passeremo  inavvertito,  e  ciò 
per  merito  d' istoria,  che  il  conte  Carlo  de 'Capponi  nella  domestica  libreria, 
che  va  formandosi  con  nobile  cura,  ha  raccolto  quanto  si  referisce  alla  perso- 
na e  agli  scritti  di  questo  religioso. 

-  brevi.  E.  e.  '  fa  eletto.  E.  e.  *  d'  uno  e  mezzo.  E.  e. 
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SCO  Antonio  sopraddetto  si  fussi  bene  accomodato  a  favorire 
tutti  gli.  umori  popolari  con  molta  gentilezza,  e  destrezza  d'in- 
gegno conveniente  a' presenti  tempi.  Fatto  adunque  per  que- 
sto di  nuovo  una  pratica,  vi  si  concluse  di  far  questa  Signoria 
innanzi  al  tempo,  e  si  determinò  sopra  alla  creazione  e  sopra 
air  autorità  del  gonfaloniere,  e  del  tempo  ;  cioè,  che  §i  facessi 
subito   coir  autorità   medesima  che  avea  prima  auto  Piero 
Sederini,  e  che  si  facessi  per  un  anno,  con  potestà  di  poter 
essere  per  dua  altre  volte  raffermato.  Furon  li  cittadini,  che  si 
ragunorno  alia  creazione  del  gonfaloniere,  duemilacinquecen- 
to:  ed  elessero  Niccolò  Capponi,  avendo  lasciato  Tommaso  So- 
derini  nelli    secondi  favori,  e  dopo  lui  messer  Baldassarri 
Carducci.  Ma  perchè  di  Niccolò  Capponi  mi  conviene  in  que- 
sta storia  parlare  assai,  e  ne'  medesimi  tempi  (e  più  in  quelli, 
che  vengono  poi)  di  Filippo  Strozzi,  dico,  che  allora  nella  pa- 
tria nostra  questi  due  cittadini  furono  degni  di  gloria,  ed  auti 
in  gran  maraviglia.  Le  quali  due  cose  avevon  eglino  nondi- 
meno acquistate  con  arti  dissimili,  e  con  diversi  costumi*  Per- 
ciocché  r  integrità  della  vita,  la  temperanza,  la  severità,  la 
parsimonia  in  allevar  la  famiglia,  ferono  risplendere  Niccolò 
sopra  d' ogni  altro  per  dignità,  e  per  un  vivo  esempio  di  vir- 
tù. Quando  in  Filippo  con  modo*  di  vivere  sciolto,  la  inconti- 
nenza, la  piacevolezza,  la  grazia,  la  destrezza  net  trattenere 
gli  uomini,  la  liberalità,  la  licenza,  la  concessione  di  se  stesso 
fatto  ora  alla  virtù,  ora  al  vizio,  ebbe  forza  di  farlo  amar 
sempre  dalia  gioventù,  riverire  dalla  nobiltà,  e  accarezzare 
dal  popolo  :  di  tal  maniera  che  se  bene  vivea  in  privata  for- 
tuna, era  nondimeno  come  un  principe  che  senza  guardia 
0  sicurtà  si  godessi  i  piaceri  della  vita;  per  la  ragione,  che 
di  tante   qualità  si   accozzavano  in  lui,  e  si  rare,  nessuna 
gente  restava  senza  satisfazione  alcuna.^  Arrivato  egli  adun- 
que in  Pisa  con  li  dua  stati  signori  Medici,  aspettò  di  fuori 
loro,  che  dissono  voler  entrare  nella  fortezza  per  buon  ri- 
spetto. Dove  stati  alquanto,  se  n'  uscirono,  e  tutti  insieme  se 
n'  andorono  a  smontare  alla  casa  de'  Medici  :  da'  quali,  istan- 
do  pur  modestamente  che  gli  facessero  consegnare  ^  le  for- 

^1  i_.,_  ■■■■Il  -----,  ^ 

*  tm  moia»  E.  e.  .    '  soddisfazione  di  qualcuna.  E.  e. 

'  che  gli  fuisino  consegnate.  E.  e. 
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tezze,  fu  da  loro  messo  tempo  in  mezzo  con  dire,  che  biso- 
gnava prima  andare  a  Livorno.  Perciò  egli  vi  si  trasferi  con 
Ipolito  solo,  ed  il  giorno  stesso  se  ne  tornò  in  Pisa.  Dove  ba- 
dando, e  cercando  fare  spedire  *  il  negozio,  mentre  sì  andava 
alla  lunga  -  da'  Medici  or  per  questa  or  per  queir  altra  oc- 
casione,. Giovambatista  Bartolini,  che  vi  era  stato  mandato 
novellamente  per  commissario  da'  signori  Dieci  fatto  chiama- 
re a  se  Filippo  gli  dimostrò  iti  segreto  alcuni  ragionamenti  so- 
spetti, se  quei  dua  giovani  troppo  lungo  tempo  fossero  stati 
lasciati  dimorare  in  quella  città  padroni  di  quella  fortezza  : 
e  perciò  lo  confortò  a  tosto  spedirsi,  e  star  ben  vigilante,  e  a 
tentar  qualcosa  se  pur  eglino  non  volessero  darla.  Ma  in  que- 
sto il  cardinale  e  quei  dua  giovani  usciti  di  casa  se  n'  usci- 
rono subito  per  la  porta  di  Lucca,  e  là  si  rìdussono  a  modo 
di  fuga:  essendo  lor  fatto  spalla  da' Pisani,  e  da' soldati  propo- 
sti alla  guardia  delle  lor  case.  Cosi  l'  impresa  di  riaver  le 
fortezze  riusci  vana  per  allora.  E  Filippo,  auto  poco  onore  di 
questa  prima  sua  azione,  ne  fu  assai  incaricato  a  Firenze,  non 
già  per  colpa  d' infedeltà,  ma  più  presto  per  troppa  indulgenza 
verso  d' Ipolito  :  che  ancofa  da  certi  licenziosi  nell'  impu- 
tare ^  altrui,  gli  fu  attribuito  a  intemperanza  e  amor  lasci- 
vo verso  di  lui,  che  era  di  bello  aspetto  e  in  sul  fiore  del- 
l' età.  Mandovvisi  dipoi  per  tal  conto  Antonfrancesco  degli 
Albizzi  con  mille  fanti,  che  fattevi  le  trincere,  e  tentato  con 
danari  quei  capitani  a  concedergliene  (uno  de' quali  era  in  Pisa 
Poccione*da  Pistoia,  e  l'altro  in  Livorno  Galeotto  dal  Borgo) 
non  consegui  alcuno  effetto  sino  a  tanto  che  Zanobì  Bartoli- 
ni, mandatovi*  pel  medesimo  fine,  vi  comparse.  Ed  allora  n' eb- 
bene insieme  l' onore,  in  capo  a  tre  mesi  che  si  era  mutato  lo 
stato.  Fu  Poccione°  per  tal  consegna  rimunerato  di  mille  du- 
cati "^  e  Galeotto  dì  tremila,  e  di  molti  altri  privilegi,  che  furo- 
no loro  osservati  fedelmente  mentre  quello  stato  ebbe  vita. 
In  questo  tempo  presa  e  saccheggiata  Roma  miserabil- 
mente, Clemente  stava  assediato  in  caslel  Sant'Agnolo  colle 

'  cercando  pure  di  spedire.  E.  e.  '  dava  alla  lunga.  E.  e. 

'  da  certi  troppo  licenziosi  dell'imputare.  E.  e.  *  Faccione.  E.  e. 

^  terzo  mandatovi.  E.  e.  •  Faccione.  E.  e. 

'  scudi.  E.  e.  Lo  scudo  aveva  lo  stesso  valore  del  ducato,  cioè  di  lire  sette 
come  si  notò  innanzi. 
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trincee,  messevi  le  guardie  dal  capitano  spagnuoio,  a  ^hi  ave- 
vano gii  aitri  data  la  cura  di  tale  assedio.  Nel  qual  luogo  il 
misero  papa  rifuggito  con  molti  cardinali  e  signori,  non  pote- 
va avere  aiuto  alcuno  né  di  ambasciate  né  di  vettovaglie  o 
d* altro  conforto  umano.  Anzi  per  via  più  colmare  T  infinita 
miseria  in  che  era  condotto,  avea  due  cose  infra  le  altre 
terribili  e  degne  di  compassione,  che  V  affliggevano  e  tormen- 
tavano ognora.  L*  una  si  era  il  vedersi  dinanzi  agli  occhi  le 
miserie  d*uùa  città  saccheggiata  ed  in  preda  di  crudelissimi 
barbari,  che  non  perdotìavano  né  a  età,  né  a  grado,  né  a  re- 
ligione per  saziai'e  tutti  i  loro  disonesti  appetiti;  T altra  il  veder- 
si intorno  a  Roma  ed  a*  vicini  colli  '  il  duca  d*Urbino,  che  '  cpn 
latto  r  esercito  della  lega,  e  con  V  artiglierie,  e  con  ogni  appa- 
rato da  guerra  faceva  mostra  di  volere  aiutarlo,  né  mai  per- 
ciò tentava  cosa  alcuna  onorata  per  simil  fine;  sebbene  egli 
aveva  trentamila  fMti  e  tremila  cavalli,  e  che  l'esercito  barbaro 
fusse  sepolto  parte  nel  vino,  e  occupato  parte  nelle  rapine  dì 
qtieir  infelice  città.  Della  speranza  di  questo  soccorso  fu  ancor 
privo  '  del  tutto,  quando  fra  il  termine  d' un  mese  il  duca  so- 
praddetto, con  dire  d'essere  richiamato  da' Veneziani,  il  mar- 
chese di  Saluzzo  e  Guido  Rangone  si  ritornorono,  e  lo  lascioro- 
Do  abbandonato  del  tutto.  Ne*quai  termini  sondo  le  cose, 
Clemente  faceva  intendere  per  via  di  astuti  cenni  fatti  di  co- 
stei Sant'  Agnolo  che  si  richiedessi  aiuto  per  lui  al  re  Fran- 
cesco ed  al  re  Arrigo;  ancorché  Giovanni  Salviati  cardinale  e 
legato  per  Im'  appresso  il  re  di  Francia,  non  mancassi  per 
sé  stesso  di  raccomandare  a  quella  maestà  la  sedia  apostolica 
conculcata  miserabilmente.^  Dall'  altra  banda  il  papa,  siccome 
avviene  a  chi  si  ritrova  in  miseria,  non  restava  per  ogni  pos- 
sibil  via  di  non  si  raccomandare  all'imperatore,  e  di  non  for- 
gi'intendere  come  sotto  la  fede  e  gli  accordi  di  Carlo  di  Lancia 
fiammingo,  viceré  di  Napoli,  e'  gli  era  incontrato  si  grave  dan- 
no. Alla  nuova  del  quale  é  fama  che  Cesare  non  si  rallegrasse 
punto,  anzi  forte  si  conturbassi,  e  dimostrassi  col  volto,  e  con 
le  parole  e  con  altri  fatti,  che  tutto  fusse  seguito  contro  a  sua 
voglia.  Perciocché  a'  primi  corrieri,  che  portaron  la  nuova, 


'  Cotti  <K  ihnte cosi  l'È.  e.  »  Aggiunto  coli  E.  k.. 

'  pritato,  E.  e.  *  i\  miseramente.  It..  o. 


ISTDltlB  FIOHENTIM!. 

non  feije  Jar  mancia,  come  si  costuma  a  chi  porta  avviso 
<r  una  grandissima  vitloria  :  uè  munco  gli  volse  vedere,  ed 
egli  slesso  fu  veduto  piangere.  E  certo  fu  ancor  questo,  cbe 
fece  vestir  so  e  tutta  la  san  corte  a  bruno  per  mostra  d'una 
incredibile  mestizia.  Scrisse  poscia  alli  agenti  suoi,  che  rila- 
sciassino  il  papa  ;  ma  con  tal  modo  e  con  tal  artifizio  furono 
dettale  le  lettere,  che  appariva  volontà  dell'animo  suo  e 
in  qualche  parte  sicuro,'  e  che  egli  accordassi  1' eseroilo  di 
i]U3ltrocenlomila  scudi  die  chiedeva  per  le  paghe  decorse  e 
le  voleva  importunamente. 

Ma  in  Firenze  i  cittadini  del  governo,  capi  _del  quale  erano 
venuti  in  un  tratto  Tommaso  Soderinì,  AironsoStrozzi,e  messer 
Baldassarri  Carducci,  gli  dua  primi  per  la  nobiltà  e  per  l'antica 
Inimicizia  con  la  casa  Medici,  il  terzo  per  aver  in  quei  tempi, 
quando  era  in  Padova  a  leggere  in  Istudio,  sparlalo  del  papa 
con  dir  cb"  egli  era  un  tiranno  ed  un  baslR-do,'  e  perciò  slato 
più  tempo  rilenulo  in  carcere  da'  Veneziani  ;  questi  tali  comin- 
ciarono subita  a  discorrere  col  gonfaloniere,  in  prima,  perchei 
avrebbono  voluto  vendicarsi  contro  a  li  cittadini  palleschi,  op- 
pressarli,  e  tenerli  bassi,  rovinare  le  case  de'  Medici,  e,  quel 
uhe  era  peggio,  far  che  la  citlk  si  ricollegiissi  con  Francia,  per 
un  antico  e  Daturale  istinto  ed  un  umore  di  quel  popolo  verao 
la  casa  di  Francia,  più  che  per  ragione  o  alcun  più  temperato 
I]  savio  consiglio.  Però  ottennero  nella  stretta  pratica  che  si 
mandassi  subito  la  commissione  a  Giuliano  Sederini  vescovo 
di  Xantes,  perché  egli  si  Irasferissi  alla  corte  del  re  di  Fran- 
cia per  oratore  di  quella  republica.  Nel  qual  medesimo  tempo 
assoldarono  ancor  tulli  li  capitani  segnalati  che  avevon  ser> 
Vito  il  signor  Giovanni  de' Medici,  e  si  chiamavano  allora  le 
Bande  Nere  per  l' insegne  di  questo  colore  prese  da  quella 
fanteria  dopo  la  morte  di  quel  signore  valoroso.'  Il  quale  con 
singoiar  virtù  nel  meslier  dell'armi  per  dieci  unni  e  non  più 
esercitato  da  lui,  aveva  acquistato  fama  e  riportato  gloria  tanto 
illustre  che  pochi  Italiani,  benché  segnalati  di  più  grado*  la 
'■onseguirono  ;  e  dai  suo,  che  non  mai  era  giunto  a  generalato 

'  i  caii  latito  art r/(iK>  iioii  iJi  manco  furono  drllaleli  Itllirt,  chi  apparita. 
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nessuno,  egli  di  privata,  benché  illustre  fortuna,  svegliatosi  ad 
altissime  imprese  aggiunse  colla  gloria  dove  nessun  principe 
italiano  o  generale  di  questa  nazione  mai  aggiugnesse  dopo  la 
perduta  reputazione  della  romana  milizia.  Perciocché  esso  con 
la  liberalità,  con  la  fatica,  con  T  industria,  e  col  valor  del  corpo 
e  deir  animo  insegnò  agi'  Italiani  il  mestiero  dell'armi  di  tal 
sorte  con  T  esempio  di  se,^  che  avea  ridotto  una  legione  di  sol- 
dati con  tanta  virtù  e  militar  disciplina,  che  avrebbono  guer> 
reggiato  e  combattuto  con  qualsivoglia  fortissimo  battaglione 
di  Tedeschi  od  ordinanza  acutissima  e  virtuosissima  di  Spa- 
gnuoli.  Le  quali  due  nazioni  attempi  nostri  pare  che  tenghino 
il  vanto  dell'armi.*  Di  più  che  fusse  vero  quel  che  io  dico,  avea 
dimostrato  il  detto  signore  massimamente  in  quella  passata 
guerra  di  Lombardia  quando  le  sua  genti  a  giudizio  universale 
avevano  fatto  prove  maravigliose.  Ed  il  fatto  che  successe  poi 
nella  guerra  di  Napoli,  quando  elle  furono  al  soldo  della  no- 
stra città,  lo  chiari  maravigliosamente:  essendo  stata  in  loro 
obbedienza  (cosa  rara  nella  milizia  italiana  moderna)  costanza 
nelle  fatiche  ed  animosità  nel  combattere.  I  colonnelli  pertanto 
di  questa  fanteria  virtuosa  furono  tutti  assoldati  dai  Fiorenti- 
ni: capi  de'quali  furono  Giovann'Antonio  Turino'  e  Lue' Anto- 
nio Capperi,*  Sampiero  Corso,  Amico  da  Venafro  ed  altri  simili, 
che  con  buone  provvisioni  condotti  potevano  trattenere  molte 
lance  spezzate  e  soldati  segnalati  di  quella  fanteria,  che  era  per 
la  più  parte  toscana  e  del  paese  nostro.  Nella  qual  condotta  di 
gente  messer  Francesco  Guicciardini,  stato  in  quella  passata 
guerra  luogotenente  del  papa  nel  campo,  s' adoperò  assai  che 
la  città  gli  avessi  a'  sua  servizii,  poiché  le  cose  di  quella  lega 
erano  rovinate  del  tutto.  Queste  cose  intese  a  Roma  dalli  agenti 
di  Cesare  e  capitani  di  guerra  (intra'  quali  agenti  era  il  primo 
don  Ugo  di  Moncada  spagnuolo,  rimasto  viceré  di  Napoli  dopo 
la  morte  di  Carlo  di  Lanoia  che  si  era  morto  di  peste)  manda- 
rono uomini  in  Firenze  a  praticar  con  la  città  convenzioni  ed 
accordi.  Proponevono  per  parte  dell'imperatore,  se  la  città  si 
volessi  collegare  seco,  ogni  sicurtà  di  mantener  quella  liber- 


*  iwtegnò  agi'  Italiani  di  tal  sorte  il  mestiero  dell'  armi  coli'  esempio  di 
$e,  ec.  KJ*c.  '  dell'  armi  da  piede.  E.  ^. 

'  Giovanni  da  Turino.  E.  e.  *  Cvfpano,  E.  C. 
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tà,  ed  ogni  convenzione  onesta  e  comportabile  a  quella  re- 
publica:  e  nel  secondo  luogo  per  sua  commissione  similmente 
che  se  la  città  si  slesse  di  mezzo,  e  non  volesse  entrare,  tra  il 
re  e  lui,*  si  sarebbe  contentato,  e  arebbe  ancor  in  tal  caso 
promesso  loro,  che  non  mai  arebbe  alterato  né  cercato  d'  alte- 
rare quella  republica.  Sopra  questa  materia  fu  discorso  in 
quelle  pratiche  più  volte;  e  infra  i  primi  voleva  Zanobi  Buon- 
delmonti  in  favore  dell'imperatore  e  in   favor  de*  Francesi* 
Tommaso  Sederini.  E  le  ragioni  in  favor  degl'  imperiali  erano 
queste:  doversi  entrare  in  lega  con  loro'  perchè  sendo  gli  suoi 
capitani  coli' armi  in  mano,  vicini,  in  su  una  fresca  vittoria, 
era  meglio  accostarsi  con  tali  aiuti,  che  con  aiuti  lontani  che 
non  erano  in  essere  ed  erano  stati  perdenti.  Ancora,  se  dal- 
l'onesto dovea  prendersi  consiglio,  era  meglio*  impacciarsi  con 
chi  era  stato  cagione  della  libertà,  e  con  chi  teneva  oppressalo 
il  nostro  inimico,  che  con  chi  favoriva  lo  stato  tirannico  ;  di- 
cendosi publicamente,  che  il  re  teneva  gran  forza '^  a  ordine 
per  aiutare  il  papa  più  che  per  nessun'  altra  cagione.  Discor- 
revansi  oltre  di  questo  le  qualità  dell'uno  e  dell'altro  prin- 
cipe: ove  nell'uno  (e  questo  era  l'imperatore)  appariva  tem- 
peranza,  bontà,  costanza    nelle  faccende,  astuzia   e   buona 
fortuna:  e  nell'  altro  (e  questo  era  il  re  di  Francia)  incostanza, 
licenza  di  vita,  poca  fermezza  ne'consigli,  semplicità  e  disgrazia. 
Per  le  quali  tutte  cose  e  molte  altre  concludeva  Zanobi  doversi 
volgere  a  quella  parte.  Discorrevasi  *  dall'altra  banda  dell'ami-* 
cizia  di  Francia  non  dover  mai  la  città  allontanarsi,  perchè  le 
forze  de'Franzesi  collegate  massimamente  con  Inghilterra  e 
co' Veneziani  erano  per  loro  stesse  maggiori  di  quelle  dell'im- 
peratore; e  tanto  più  essere  da  preferirle,  quanto  elleno  erano 
più  vicine  all'Italia,  e  più  comode  a  darci  soccorso;  e  sebbene 
talora,  restate  vinte,''  in  queir  ultima  guerra  massimamente, 
non  tanto  doversi  attribuire  a  colpa  de'Franzesi,  quanto  a' cat- 
tivi governi  del  papa,  co' quali  aveva  rovinato  l'impresa  di 
quella  guerra.  Senzachè  le  vittorie  e  le  perdite  che  succedono 

'  ni  volesse  entrare  fra  lui,  e 'Ire,  E.  e. 

*  in  favore  degli  Spagnuoli,  ed  Imperiali,  e  Tommaso  Soderini  in  favore 
de' Francesi.  E.  e.  '  coli'  imperatore.  E.  e. 

*  esMT  m^lio.  E.C.  '  metteva  gran  forze,  E.C. 
'  Discarrmaui  simUmente.  E.  e.  '  urtale.  E.  e. 
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in  guerra,  molto  più  si  devono  attribuire  alla  fortuna  che  alla 
virtù  d'un  sergente*  o  d*un  capitano:  la  qual  fortuna,  sovente 
rivolgendosi,  non  doveva  dare  speranza  di  se  perpetua.  Quanto 
alla  libertà  riauta,  non  si  dovea  tener  alcun  obbligo  né  col- 
r  imperatore,  né  col  suo  esercito:  sondo  causata  la  liberlà  della 
città  per  lor  conto  accidentale  e  non  per  lor  voglia  e  elezione  : 
anzi  quel  principe  e  quella  nazione  aver  sempre  favorito  la  ti- 
rannide non  pure  in  Firenze,  quanto  in  tutto  il  resto  d' Italia  : 
non  esser  nostro  giudizio  discerner  tra  la  bontà  e  malignità 
d' un  uomo,  per  esser  tal  parte  occultata  nel  quore,  del  quale 
solo  Dio  è  scrutatore:  *  non  essere  dunque  bene  travagliarsi  in 
tempi  cosi  turbolenti  e  si  pericolosi  con  ingegni  si  acuti,'  si 
violenti  e  si  rapaci,  e  quel  eh'  era  peggio,  d' incertissima  fede, 
del  che  Clemente  stesso  poteva  esserne  alla  città  un  vivo  esem- 
pio, che  dopo  un  accordo  celebrato  in  Roma  solennemente  col 
viceré  di  Napoli,  fu  subito,  colto  all'improvviso,  rovinato  e  di- 
strutto. Queste  ultime  ragioni  erano'  favorite  da  i  più  di  quelle 
pratiche,  e  accostandosi  all'umor  popolare,  benché  ancora 
molti  buoni  ed  onesti  cittadini  l' approvassino,  i  quali  (cre- 
dendo molto  a  frate  Girolamo,  che  già  predicando  delle  felicità 
di  Firenze,  avea  detto  in  più  lao^hì,  gigli  con  gigli  dover  fiorire) 
non  potevano  udir  cosa  che  si  praticassi  con  li  imperiali.  Ed  il 
gonfaloniere  stesso, che  aderiva  con  pochi, non  stava  però  senza 
dubitare  della  fede  de' capitani  Spagnuoli,  e  massimamente  es- 
sendo si  lontano  la  persona  di  Cesare:  ed  arebbe  volsuto  pi- 
gliare r  altro  partito  di  star  per  allora  di  mezzo.  Ma  non  vi  fu 
ordine  alcuno,  per  il  che  si  fece  nuova  lega  con  Francia,  con 
Inghilterra,  e  con  i  Veneziani,  e  di  più  con  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, che  nuovamente  aveva  tolto  per  nuora  e  moglie  di  Er- 
cole suo  figliuolo,  madama  Reniera  figliuola  del  re  Luigi  di 
Francia,  e  cognata  del  re  Francesco.  Questo  duca  aveva*  ancor 
preso  Modena,  mentre  il  papa  era  assediato  in  castello  Sant'An- 
gelo, accostatosi  là  con  mille  fanti:  ed  i  Veneziani  similmente 
si  erano  tolti  Cervia  e  Ravenna.  Mandossi  perciò  in  tutti  que- 
sti luoghi  ambasciadori:  ed  all'  incontro  in  Firenze  stavano  gli 
ambasciadori  di  tutti  questi  potentati,  e  di  Siena  e  di  Lucca; 


*  i^ente.  E.  e.  ^  esaminatore.  E.  e. 

*  astuti.  E.  e.  *  si  aveva.  E.  e. 
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talmenteché  la  Signoria  neir  andar  fuori  in  pompa  appariva 
grandemente  onorata. 

Nella  lega  convenne  la  città  di  tenere  quattromila  fanti  pa- 
gati, e  quattrocento  cavalli  per  V  impresa  di  Napoli  e  di  Mila- 
no, ancora  che  il  re  Francesco  facessi  questi  grandi  apparati 
per  liberare  il  papa  di  servitù.  Dentro  nella  città  s*  ordinò  an- 
cora la  milizia,  e  per  tutto  il  contado:  e  sopra  ciò  si  fece  un 
magistrato  chiamato  i  Nove  della  Milizia,  che  mandavan  fuori 
i  commissarii  in  quattro  parli  di  tutto  il  dominio,  lasciate  star 
le  terre  di  drente.  E  furon  lor  distribuite  V  armi  sotto  i  capi- 
tani e  altri  capi,  che  ogni  mese  gli  esercitavano  a  trar  d' ar- 
chibuso  e  serrare  *  gli  ordini  militari,  secondochè  già  loro  era 
stato  insegnato  attempi  di  Piero  Sederini.  E  vi  s'imborsarono 
i  contadini  da'  anni  diciotto  sino  a  anni  trentasei  con  tal  or- 
dine e  modo  però  che  V  agricoltura  non  restasse  impedita:  ai 
quali  si  detton  armature  di  varie  sorti,  fatte  venire  d'Alema- 
gda  per  simil  uso,  e  se  ne  faceva  loro  commodità  e  tempo.  Ed 
in  quel  primo  fatto*  fUron  rassegnale  diecimila  persone.  Mala 
prima  azione  di  questo  nuovo  stato,  fu  il  tentar  di  rimettere 
in  Siena  Fabbrizio'*  Petrucci  :  perciocché  quello  stato,  che  i  Sa- 
nesi  chiamavano  libertà,  era  tanto  affezionato  all'imperatore, 
che  la  città  averebbe  volsuto  «onstituirvi  uno  che  dipendesse 
di  Francia,  e  che  seguisse  con  lei  il  medesimo  fine.  E  perciò 
Raffaello  Girolami  commissario,  essendosi  ridotto  a  stare  con 
non  so  che  pochi  cavalli  a  Poggibonsi  per  non  dare  sospezione 
a'Sanesi,  s'accostò  una  notte  con  Fabbrizio  Petrucci  alle  mura 
di  Siena,  perchè  secondo  affermava,  aveva  là  dentro  grande 
intendimento.  Del  quale  fu  tosto  chiarito,  perchè  riusci  vano, 
come  per  lo  più  riespone  le  speranze  a  chi  non  sapendo  reg- 
gersi in  casa,  pensa,  poscia  che*  n'è  fuori,  ritornarvi  con  poca 
fatica.  Questo  Fabbrizio,*  che  tre  anni  innanzi  era  stato  cac- 
ciato di  stato  (e  dopo  lui  avvenne  il  medesimo  a  Francesco 
Petrucci,  che  gli  successe,  benché  fussero  nemici)  s'era  ridotto 

'  servare.  E.  e.  '  getto.  E.  e. 

*  Più  «otto  è  chiamato  Fabio.  Secondo  l'Ammirato  (Storie:  libro  XXX) 
era  Fabio  figliuolo  di  Pandolfo  Petrucci,  che  cercavasi  di  rimettere  in  Siena. 
Anco  r  edizione  citata  legge  Fabio.  *  eh'  et,  E.  e. 

'  Veramente  nel  nostro  codice  in  questo  luogo,  e  nel  successivo,  sth  jl  no- 
me di  Fabio. 
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a  stare  in  Colle,  in  esilio,  con  poca  roba  e  con  manco  reputa- 
zione. Onde  quei  della  parte  del  popolo,  e  libertini,  avendo 
ammazzato  tumultuariamente  Alessandro  Bichi,  ch'era  del 
MoDte  de*  Nove,  ridussono  quello  stato  a  popolare  che  con  le 
leggi  e  con  T  astuzia  si  eran  usurpato.^  Anzi  in  quello  stato  la 
famiglia  de'  Salvi,  che  faceva  la  sviscerata  del  popolo,  era  te- 
nuta in  tanta  grandezza,  che  nelle  lor  case  ì  micidiali,  gli  as- 
sassini, e  d' ogni  sorte  facidanni  ^  stavan  sicuri. 

Poiché  il  disegno  di  rimettere  Fabbrizio  Petrucci  non  sorti 
l'effetto,  la  città  si  volse  a  tener  con  quello  stato  buona  ami- 
cizia. E  perciò  vi  si  tenne  gli  ambasciadori.'*  Fra' quali  che  vi 
stettero,  fu  uno  Francesco  Carducci,  che  quivi  imparò  molti 
modi  ed  ordini  di  stato  popolare  cattivissimi:  de' quali  si  servi 
poi  che  fu  messo  al  governo  della  nostra  città,  come  si  dirà  al 
suo  luogo. 

Ma  tornando  a  dire  di  Clemente  assediato  in  Castel  Sant'An- 
gelo, li  capi  imperiali,  che  avevano  Is^commissione  detta  di  so- 
pra da  Cesare  di  liberarlo,  gli  chieson  perciò  ostaggi  per  la 
somma  di  scudi  quattrocentomila,  fra  i  quali  furon  Jacopo 
Saiviati,  Lorenzo  Ridolfi,  Giovanbatista  *  dal  Monte  arcivescovo 
sipontino,  ed  Onofrio  Bartoli ni  arcivescovo  di  Pisa,  ed  altri  ric- 
chi, parte  parenti  e  ^arte  prelati  grandi.  Quali  tenuti  in  ca- 
tena in  casa  Pompeo  cardinale  Colonna,  e  grande  autore  e 
ministro  di  quella  rovina,  pativono  infiniti  scherzi  ^  e  disagi. 
Ed  andò  tanto  innanzi  la  lor  miseria,  che  i  Tedeschi  due  volle 
gli  condussero  in  Campo  di  Fiore  per  impiccarli,  da  poi  non 
pagavano  la  somma  di  quei  danari,  impossibile  a  farsi  da 
loro  in  buona  fortuna  non  che  in  quella  si  misera  dove  ave- 
vano perduto  ogni  credito.  Pativa  ancora  Clemente,  oltre  a'di- 
spiaceri  dell'  animo,  carestia  delle  cose  necessarie  alla  vita  :  e 
di  più  se  gli  aggiunse  la  peste,  che  entrata  in  Roma  per  il 
fetore  dei  corpi  morti,  e  delle  sporcizie  di  quella  gente  lor- 


'  L' E.  e.  legge  cosi  ;  onde  quei  della  parte  del  popolo,  che  si  chiamavano  Li- 
bertini, ammazzato  tumultuariamente  Alessandro  Bichi,  eh'  era  del  Monte 
de'  Nove,  ridussero  quello  stato  a  vivere  popolare,  nel  quale  perseguitavano  e  netta 
vita,  e  nella  roba  tutti  i  fautori  di  casa  Petrucci  più  colla  furia  ed  impeto,  che 
coUe  leggi  o  cotta  giustizia, 

'  facinoroti.  E.  e.      .  *  V  Amhasciadore.  E.  e. 

*  Giovanmaria.  E.  e.  *  scherni.  E.  o 
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dissima,  aveva  ancor  penetrate  le  trincee  di  castello,  senza 
aver  avuto  rispetto  d'appressarsi  alla  maestà  sacrosanta  del 
papa.  De'  quali  si  fatti  incomodi,  danni  e  miserie  non  poteva 
•  liberarsi  né  per  li  suoi  preghi,  né  de' signori  spagnuoli,  dò 
dell'  istesso  Pompeo  suo  nimicissimo,  che  in  tal  caso  non 
avrebbe  volsuto  veder  tanto  male. 

Ma  mentre  queste  cose  seguivano,  cominciò  in  Firenze  a 
nascere  un  seme  di  cattivissimo  umore,  che  a  poco  a  poco 
cresciuto,  seccò  tosto  le  barbe  di  quella  libertà,  che  appena 
era  nata.  Il  gonfaloniere,  come  apparisce  di  sopra,  era  inte- 
ressato per  amicizia  e  per  parentado  con  tutti  i  nobili  cittadi- 
ni,* che  erano  grandi  nello  slato  dei  Medici,  e  favoriti  da  papa 
Clemente:  con  aiuto  e  opra  de' quali  aveva  restituito  al  po- 
polo la  libertà,  che  *  gli  pareva  cosa  giusta  e  d' animo  grato, 
che  non  fossero  pur  maltrattati  né  in  parole  né  in  fatti,  ma 
che  fussero  onorati,  e  che  intervenissero  a'  consigli  di  quella 
republica,  come  uomini,  che  la  lunga  esperienza  dì  maneggiar 
cose  di  stato'  avessi  fatto  prudenti.  Chiamava  egli  pertanto 
alle  pratiche  *  Francesco  Vettori,  Matteo  Strozzi,  messer  Fran- 
cesco Guicciardini  e  simili  :  di  che  essendo  slato  ripreso 
da' capi  sopraddetti  del  popolo,  si  astenne  poco  dopo  di  più 
chiamarli.  Ma  teneva  un  altro  modo,  che  sempre  ne  aveva  ^ 
qualcuno  in  camera,  co' quali  conferiva  assai  cose  appartenenti 
allo  stato.  Di  queste  azioni^  del  gonfaloniere  s'indignarono 
tanto  i  nuovi  governatori  dello  stato,  che  mossi  o  da  segreta 
suggestione,*^  o  da  gelosia  di  quella  libertà  (siccome  dicevano), 
cominciarono  a  restringersi  insieme,  e  metter  sospetti  nella 
gioventù  e  ne* popolani^  del  gonfaloniere:  non  perchè  e' non 
sapessino  la  buona  mente  sua,  ma  per  dubbio  che  tali  astuzie 
e  tirannici  ingegni  non  lo  facessino  fare  qual  cosa  dannosa 
per  la  libertà.  Perciò  davano  animo  a  certi  licenziosi  giovani, 
che  spaventassino  con  parole  e  con  fatti  quei  palleschi:  di 
tal  sorte  avevano  ciò  messo  in  opra,  che  non  si  ardivano 
molli  di  loro  d'  andare  al  Consiglio  Grande,  non  che  andare 
alla  camera  del  gonfaloniere.  Da  tali  principii  mossi  certi,  fra 
quali  fu  Dante  da  Castiglione  e  molti  altri,  a  imtnascherarsi 

'  e  con  l 'primi,  che  erano  grandi  ec.  E.  e.  '  onde  gli.  E.  e. 

'  casi  di  stato.  E. e.       *  I/£.  e.  soggiunge  alcuna  vplta.     ^  teneva.  E.  e. 
»•  quest'azione.  E.  e.  '  ambizione.  E.  e.  "  popolari.  E.  e. 
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ed  ire  nel  tempio  della  Santissima  Nunziata,  eh' è  ripieno 
d'immagini  e  di  voti  fatti  a  quella  santissima  Madre  di  Dio; 
dove  messe  in  terra  tutte  V  immagini  de'  passati  Medici,  di 
Lorenzo,  dico,  di  Giuliano,  e  di  papa  Leone,  e  di  papa  Cle- 
mente, e  le  spezzarono  e  le  ridussono  in  polvere.*  Non  contenti 
di  questo,  colla  medesima  furia  andorno  alla  chiesa  di  San 
Lorenzo,  di  San  Marco  e  di  San  Gallo,  levorno  tutte  le  armi 
postevi  da  loro  in  quei  templi  che  avevono  di  nuovo  edificati 
0  restaurati.  Per  li  quali  modi  li  dichiarati  amici  e  partigiani  di 
casa  Medici  vivevano  con  grande  affanno  e  con  molto  sospetto 
della  lor  vita,  e  che  non  fussino  loro  una  volta  a  furia  di  popolo 
saccheggiate  le  case.  La  qualcosa  sarebbe  forse  successa,  se 
la  peste,  che  incrudeliva  ogni  giorno  più,  non  avessi  costretto 
i  cittadini  lasciare  e  por  da  parte  la  rabbia  e  gli  odii,  e  pen- 
sare a  salvar  la  vita.  Perciocché  il  furor  di  quel  male  andò  si 
forte  ampliando,  che  per  spazio  di  tre  mesi  consumava  ogni 
giorno  nella  città  trecento  e  quattrocento  persone,  e  di  fuora 
per  il  resto  del  dominio  tante,  che  è  fatto  conto,  che  perisse- 
ro dugentocinquantaduemila  anime.*  Per  tal  cagione  la  mag- 
gior parte *delli  cittadini  si  sparsono'  chi  in  questa  e  chi  in 
quell'altra  villa  solitaria  e  remota.  E  Prato,*  castello  vicino  a 
dieci  miglia  alla  città,  fu  refugio  di  molti  nobili,  che  coli'  intere 
famiglie  vi  andarono  ad  abitare.  Onde  nella  città  si  chiusero 
per  allora  tutti  gli  affari  '^  e  tutte  le  publiche  e  private  faccen- 
de, badandosi  solamente  alla  cura  di  questo  male:  di  che  per 
un  magistrato  a  ciò  deputato  si  teneva  cura  e  diligenza  estre- 
ma, ed  era  questa  faccenda  trattata  con  autorità  e  severità 
grande.  11  Consiglio  grande  si  ragunava  di  rado,  e  solo  per 
necessità,  e  dove  non  si  potendo  prima  ragunarlo  con  men 
numero  di  ottocento,  fu  provvisto  per  quel  tempo,  che  si  po- 
tesse fare  con  quattrocento  il  suo  ufizio.  Ma  non  cessando 
questo  male,  il  gonfaloniere  e  la  Signoria  si  rivolse  alla  reli- 


'  Narra  il  Vasari,  che  le  imagini  di  papa  Leone  e  Clemente  vennero  ri- 
fatte e  ricollocate  nella  chiesa  della  Nunziata  coli' opera  del  celebre  scultore 
Fra  Giovann' Agnoloi  Montorsoli  per  deliberazione  di  que'  frati,  che  poi  le 
tolsero  senza  alcuno  scrupolo  di  11  spenta  la  dinastia  Medicea. 

'  L'È.  e.  legge  intorno  a  dugencinquantamila  persone.       •  portorno.  E.  e. 

*  A  Sant'  Anna  presso  Prato  possedevasi  una  villa  dalla  famiglia  Segni 
in  quel  tempo.  ^  L' E.  e.  \e%%ft  \  fotx. 


28  ISTORIE  FIOREIHTINE.  [4527] 

gione  :  e  fatta  publica  processione/  e  vestiti  di  panno  pao^ 
nazzo  e  scalzi,  con  tutti  i  magistrati  similmente  scalzi,  andorno 
incontro  all'immagine  di  Nostra  Donna  posta  airimpruneta,e 
dalla  porta  a  San  Pier  Gattolini  Taccompagnorono  alla  Nunziata. 
A  questa  Madre  di  Dio  la  città  nostra  (non  dico  qui  cose  vane) 
mai  si  è  raccomandata  publicamente  ed  in  qualsivoglia  for- 
tuna avversa,  che  ella  non  sia  stata  esaudita,  perciocché  nelle 
sterilità  procedenti  dal  secco  ha  mandato  la  pioggia,  nella 
troppa  pioggia  ha  rasserenato  il  tempo,  nelle  pestilenze  ha  le- 
vato il  veleno:  e  finalmente  in  ogni  acerbo  male  ha  porto  fe- 
lice rimedio. 

Già  era  il  mese  di  novembre  V  anno  mdxxvii,  quando 
Odetto  di  Fois  chiamato  monsignore  di  Lautrech  generale 
del  re  Francesco  e  della  lega,  passò  in  Italia  con  ottomila  Sviz- 
zeri, seimila  Guasconi,  e  mille  lance,  e  per  mare  avendo  An- 
drea d' Oria  coir  armata  genovese  :  il  quale  poco  innanzi 
accostatosi  a  Genova,  e  cacciatine  gli  Adomi,  aveva  ridotto 
quella  città  alla  devozione  di  Francia.  Li  patti  di  questa  lega 
furono:  che  il  ducato  di  Milano  si  conquistassi  e  si  restituisse  a 
Francesco  Sforza  :  e  che  il  regno  di  Napoli  si  conquistassi  per 
il  re  di  Francia,  e  si  desse  come  cosa  ereditaria  a  monsignore 
Yadi monte  di  sangue  reale.  Fu  mandato  pertanto  Antoufran- 
cesco  degli  Albizzi  per  ambasciatore  a  Lautrech,  ali*  incontro 
della  passata  dell'Alpe  :  avendo  auto  in  commissione,  che^  te- 
nessi la  città  ragguagliata  di  quei  progressi,  mantenessi  quello 
stato  in  buona  fede  del  re,  e  che  seguitassi  quel  capitano.  Fece 
Lautrech  nei  primi  impeti  quello,  che  soglion  fare  per  lo  più 
i  Franzesi.  Perciocché  prese  la  terra  del  Bosco  vicino  ad  Ales- 
sandria, ove  erano  drento  duemila  Tedeschi,  l'espugnò  per  for- 
za, e  se  Q*andò  di  quivi  ad  Alessandria  con  Tartìglierie,'  dove 
era  un  presidio  di  duemila  Spagnuoli  :  deUa  quale  città  rovi- 
natosi prima  un  pezzo  di  muro,  e  datole  di  poi  l'assalto,  gli  fu 
fatto  resistenza  ;  ma  V  altro  giorno  si  arrese,  salvo  le  persone: 
e  cosi  venne  in  poter  de'Franzesi.  Passò  colla  medesima  furia 
e  con  maggior  odio  a  Pavia  (che  era  tenuta  con  presidio  di 
millecinquecento  fonti)  passato  prima  il  Po  con  V  esercito  :  la 

'  fatte  pubbikhs  froentiom.  E.  e. 

*  arendo  anta  comaMtMone,  che,  E.  e. 

'  di  qmiti  t'oeeoelò ad  Àhimmiria  toltarHflkria,  E.  e. 


_.  M.^^- 
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quale  battuta  per  dua  giorni  continui,  e  da  poi  datole  V  as- 
salto, r  espugnò  per  forza,  e  saccheggiò  miseramente,  per  ven- 
dicarsi della  presa  dei  re  Francesco.  Congiunse  poscia  l' eser- 
cito con  le  genti  de' Veneziani,  che  secondo,  la  lega  aveano 
ottomila  fanti  pagati  in  essere,  co' quali  se  ne  venne^  a  Piacenza 
e  lasciato  Milano  :  dove  Antonio  da  Leva  spagnuolo  e  generale 
di  Cesare  avea  ridotto  tutte  le  forze.  La  cagione,  perchè  non 
seguitasse  la  vittoria  di  Lombardi^H^ttribuiscono  certi  alla  dif- 
ficultà  di  queir  impresa,  e  alla  conMtiissione  che  avea  dal  re 
di  tosto  trasferirsi  in  luogo  tale,^  che  potessi  liberare  il  papa  di 
Castel  Sant'Angelo.  Giunto  adunque  a  Piacenza  e  a  Parma,  fu 
raccettato  amicamente. 

In  questo  mezzo  ^  Clemente  assediato  ancora  in  caste! 
Sant*  Angelo  del  mese  di  dicembre  fu  liberato  dalli  agenti  di 
Cesare  in  questo  modo.  Don  Ugo  di  Moncada  viceré,  e  V  Alar- 
cene, e  gli  altri  capi  spagnuoli  insieme  con  Filiberto  principe 
di  Oranges  (che  con  Borbone  si  era  congiunto  contro*  a  il  re 
Francesco,  e  che  morto  Borbone,  era  successo  nel  suo  luogo 
appresso  i  Tedeschi)  si  ristrinsero  insieme  veggendo  da  una 
banda  Lautrech  che  vittoriosamente  scorreva  Italia,  e  dall'  al- 
tra il  papa  ridotto  all'  ultima  miseria  e  disperazione  di  non 
poter  più  durare.  Stavan  sospesi  neir  animo,  per  timore  di 
non  perdere  gli  stati  e  la  gloria,  e  per  il  desiderio  di  avere  il 
papa  prigione,  onde  pensavano  di  trarre  grosse  somme  di  de- 
nari e  molto  maggiori  di  quello  era  pattuito,^  Nondimeno  i  co- 
mandamenti dell'  imperatore,  e  la  vergogna  d' una  si  disonesta 
impresa  e  molto  più  la  disperazione  di  poter  condurre  il  loro 
fioe  innanzi  che  Lautrech  passasse  più  innanzi  prevalse  negli 
animi  loro,  e  gli  costrinse  a  farsi  onore  della  sua  liberazione  : 
acciocché  egli  non  divenisse  libero  ®  per  le  mani  di  Lautrech 
che  dal  suo  re  aveva  auta  ancora  questa  particolar  commis- 
sione. Ristrinsonsi  pertanto  le  pratiche  dell'  accordo.  E  il  pon- 
tefice, che  più  non  poteva  vivere  e  che  poco  o  nulla  sapeva 
de'  fatti  del  mondo,  messe  cinque  cappelli  rossi  all'  incanto,^ 

• 

*  venne,  Uuciato  Milano.  E.  e.  '  di  trasferirsi  in  luogo  onde.  E.  e. 
'  In  questo  tempo  Clemente  del  mese  di  Dicembre  assedialo.  E.  e. 

*  die  con  Borbone  avea  congiuralo  contro.  E.  e. 

'  maggiore  di  quella,  che  era  pattuita.  E.  e.  '  venisse  liberato.  E.  e. 

'  Il  Platina  nella  vita  di  Clemente,  meglio  informato  del  uosUo  %\.où^o^ 
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de'  quali  trasse  centomila  scudi,  dugentomila  ^  altri  n'  accattò 
da'  bottegai  e  artefici  ^  di  Roma,  e  dalli  usurai,  i  quali  con 
grand'  interessi  gliene  impromessono,  quando  l' avessip  ve- 
duto libero  :  e  cosi  i  danari  in  tal  caso  si  promessono  a'  colon- 
nelli e  signori  dell'esercito.  Nel  maneggio  delle  quali  faccende 
si  travagliò  assai  Fra  Angelo  frale  de'  zoccoli,'  e  confessore  (co- 
me si  diceva)  dell'imperatore:  al  quale  fu  per  tal' opera  pro- 
messo un  cappel  rosso;  e^ìpoi  attenutoglielo.  Dopo  molte  dif- 
ficoltà adunque,  e  sborsi  di  denari,  e  sicurtà  d'ostaggi  di  cinque 
cardinali  dati  agl'imperiali,  de'qualj  n'andò  tre  a  Napoli,  il 
papa  si  usci  di  castello.  Accompagnato  da  Luigi  Gonzaga  capi- 
tano di  cavalli,  benché  stracco  e  di  notle,  si  ridusse  a  Orvieto, 
terra  della  Chiesa  in  Toscana,  tanto  poveramente  e  con  tanta 
meschinità  e  miseria,  che  pareva  uno  di  quelli  pontefici  della 
primitiva  chiesa,  abbandonato,  *  anzi  sprezzato  le  pompe  e 
ì  beni  di  fortuna,  come  perseguitato  dai  tiranni  e  da  i  per- 
secutori della  fede.  Stette  Clemente  in  Orvieto  più  di  tre  mesi, 
facendo  mostra  a'  principi  cristiani  di  non  volersi  più  impac- 
ciare di  guerre,  né  di  cosa  alcuna  mondana  :  ovvero  perché 
cosi  allora  l' intendessi,  o  perché  vedesse  pur  difficoltà  in  ac- 
conciare li  sua  fatti.  Perché  vedeva  i  Fiorentini  collegati  con 
Francia,  dalla  quale  dovevano  ^  con  ragione  esser  mantenuti 
liberi,  essendo  questo  ne'  primi  patti  fra  loro  :  e  coli'  impera- 
tore non  sapeva  acconciar  l' animo  a  tornargli  amico,  avendo 
da  lui  ricevuta  una  si  fresca  e  si  notabile  ingiuria.  Onde  piut- 
tosto giudicava  esser  meglio  aspettare  il  fine  di  quella  guerra 
senza  scoprirsi.  Ma  essendo  travagliato  d' animo  infinitamente, 
per  la  rovina  di  Roma,  e  molto  più  per  la  perdita  dello  stato 
fiorentino,  nel  qual  vedea  per  allora  poco  appicco,  e  per  molti 


dice  che  sei,  e  non  cinque,  furono  i  cardinali  così  fatti  per  danari,  e  nomina: 
Marino  Grimano  e  Francesco  Cornaro  veneziani  ambedue,  Antonio  Sanseve- 
rino,  Giovan  Vincenzo  Caraffa  e  Andrea  Matteo  Palmieri  napoletani,  ed  En- 
rico di  Cardona  spagnuolo. 

'  dugento  altri.  E.  e.  '  L'È.  e.  aggiunge  ricchi. 

'  Francesco  Angelo  frate  de' Zoccoli  VE.  e.  Per  attestato  del  Platina  nel 
luogo  citato,  deve  intendersi  Fra  Francesco  Quignone,  spagnuolo,  dell'  ordi- 
ne de' Minori. 

*  t  quali  abbandonate,  anzi  sprezzate  le  pompe,  e  i  beni  di  fortuna  eran 
perseguitati  dai  tiranni  ec.  E.  e. 

^  dal  qtuU  re  dovevano,  E.  o. 
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altri  sopportati  disagi,  si  stava  infermo  della  persona  e  del- 
l'animo. 

Era  già  Lautrech  coiresercito  suo,  in  quel  de*  Veneziani,^  e 
coli*  aiuto  de'  cavalli  d' Alfonso  da  Este  arrivato  a  Bologna,  e 
di  quivi  chiedeva  due  cose  a'  Fiorentini  :  una,  passo  e  vetto- 
vaglia per  la  Toscana,  facendo  ogni  opera  il  papa,  eh'  ei  non 
volessi  andare  per  la  Romagna  :  V  altra  che  la  gente  pagala 
gli  fusse  dato,  o  de'  danari  o  dei  soldati,  secondo  i  patti,*  ben- 
ché più  instantemente  chiedeva  le  fanterie.  Delle  quali  do- 
mande fattesi  strette  pratiche,  fu  disputato  in  prima,  se  si  do- 
veva dargli  le  genti  ed  i  capitani  pagati  sotto  nome  del  re  (il 
che  voleva  significare  se  si  doveva  dargli  i  danari)  ovvero  le 
genti  con  li  capitani  e  commissari  col  nome  stesso  della  repu- 
blica  :  da  poi,  se  se  gli  avea  a  consentire  il  passo'  per  la  Tosca- 
na, ovvero  persuaderlo  a  pigliare  il  cammino  per  quello  della 
Chiesa.  Nella  prima  sua  dimanda  furon  concordi  li  cittadini 
dello  stato  a  mandargli  nuovi  ambasciadori,  che  lo  pregassino 
e  sconfortassi  no  dal  cammino  della  Toscana.  E  nell'  altra  furon 
ben  diversi  i  pareri,  perchè  il  gonfaloniere  con  una  parte  dei 
cittadini  consigliavano,  che  si  dessi  a  Lautrech  quel  tanto,  che 
si  era  convenuto  per  la  lega  fatta  col  re,  dove  era  in  arbitrio 
de' Fiorentini  di  dargli^enari  da  pagare  quattromila  fanti,  o  le 
genti  pagate.  Le  ragioni  erano,  che  nel  dargli  i  denari  averebbe 
la  città  auto  manco  briga,  manco  spesa,  e  manco  querele:* 
quando  nel  dargli  le  genti  pagate,  s' avessi  di  più  a  mandarvi 
li  commissari  e  pagatori,  si  potessi  avere  qualche  occasione  di 
discordia  e  contesa  con  il  generale,  o  che  le  genti  non  fussino 
a  numero,  o  che  le  non  fussino  spedite,^  o  di  quella  bontà  quale 
si  ricercassi.  Soprattutto  dannavano  e  reputavano  per  cosa 
perniciosa  il  dar  le  genti  col  nome  della  republica,  per  non 
si  concitare  tant'  odio  con  l' imperatore,  e  massime  in  una 
guerra  fatta  per  torgli  'l  regno  di  Napoli,  posseduto  di  già 
tanto  tempo  dagli  Aragonesi.  Né  valeva  l'  esempio  de'  Veni- 


,  '  con  quello  de'  Veneziani.  Meglio  l' E.  e. 
'  data,  0  i  danari  da  soldarla,  secondo  i  patii.  E.  e. 

*  dovea  cuxonsentire  il  pcksso  ec.  E.  e. 

*  dandogli  i  danari  la  città  avrebbe  avuta  maìico  briga,  e  manco  spesa,  e 
nuaéo  qtterela  ec.  E.  e. 

*  0 perchè  le  genti  non  f ussero  a  numero,  o  che  le  non  f ussero  spedile,  ^.  t. 


',■.»■• 
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zìani,  co'  quali  ^  avevano  in  quel  tempo  le  lor  genti  in  quél 
campo  sotto  nome  della  republìca,  perchè  queir  imperio  avessi 
più  del  nostro  reputazione  e  libertà*  e  '1  reggimento  assicurato' 
per  centinaia  d' anni  ;  di  sorte  che  potessino  entrare  con  più 
animo  in  quei  pericoli,  e  concitarsi  quelle  inimicizie,  delle  quali 
siccome  a  loro  era  agevole  il  riuscirne  sempre  sicuri,  a  noi 
per  il  contrario  fusse  cosa  impossibile  il  fuggire  di  non  per- 
derne la  libertà,  e  conseguire  qualche  estremo  danno.*  Senza- 
chè  ancora  si  scorgeva  molto  più  giusta  cagione  d' entrarvi  i 
Veneziani,  i  quali  avevano  in  quella  lega  pattuito  con  il  re  d*  a- 
verne,  acquistandosi  la  vittoria,  per  loro  alcune  terre  di  Pu- 
glia, sopra  le  quali  avevano  ragione.  Rispondeva  all'  incontro 
Tommaso  Soderini,  e  messer  Baldassarri  Carducci,  e  gli  altri 
fautori  de'Franzesi,  che  il  concorrere  in  questa  lega  con  i  dena- 
ri soli  era  un  poco  segno  di  fedeltà,  perché  alli  Franzesi  non 
mancavano  de'  denari  senza  i  nostri  per  far  la  guerra,  ma  che 
avevano  di  bisogno  di  gente  buona  e  spedita  per  servirsene 
air  espugnazione  delle  terre,  ed  alle  scaramucce,  ed  imboscate; 
nelle  quali  imprese  le  genti  toscane,  ed  infra  l'altre  le  nostre 
erano  attissime  tanto  più,  quanto  le  avevano  capitani  eccel- 
lenti, e  molti  soldati  segnalati,  e  divenuti  esperti  nel  mestiere 
deli'  armi  sotto  la  disciplina  di  Giovanni  de'  Medici.  E  il  dar  le 
genti  pagate,  e  i  capitani  sotto  altro  nome  non  esser  altro,  che 
un  non  voler  esser  dei  suoi  compagni,  e  collegato  dubbioso,  e 
incerto  amico  ;  e  nulladimeno  della  parte  avversa  contrario  e 
nemico,  e  che  non  abbia,  di  quella  simulazione  alcuno  grado. 
La  spesa,  che  si  risparmierebbe  nell'  altro  modo  esser  tanto 
debole,  che  non  faceva  di  mestiere  considerarla,  né  di  dignità 
di  quella  città  essere  il  tenerne  cura.  Anzi  esser  cosa  degna 
del  popolo  fiorentino,  e  di  quello  che  volessi  viver  libero,  di- 
chiararsi interamente  contro  a'  nemici  della  libertà,  e  sforzarsi 
con  ogni  studio  e  con  tutti  i  modi  di  rovinar  quelle  pratiche,"^ 
che  fussero  nimiche  della  libertà  di  quel  popolo  :  senza  voler 
sottilmente  considerare,  se  li  Veneziani  avessino  di  loro  mag- 


'  t  quali.  E.  e.  -  riputazione,  e  forza,  e  la  libertà.  E.  e. 

'  antiquato.  E.  e. 

*  t7  non  dovere  perderne  la  Libertà  e  patire  qualche  estremo  danno.  E.  e. 

*  parti.  E.  e. 
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giorì  forze,  o  potessiDO  entrare  neir  imprese  ove  Don  fusse 
lecito  entrare  alla  republica  fiorentina.  Né  doversi  stimare  che 
li  Veneziani  tenessero  quello  stile  d' aiutare  in  quella  guerra 
il  re  tanto  scopertamente  per  V  utile,  che  potessino  acquistare 
delle  terre  di  Puglia,  quanto  per  Ponore  *  di  aiutare  gli  amici 
e  i  difensori  della  dignità  d'Italia.  Molto  meglio  esser  pertanto 
imitarli  neir  aiutare  i  confederali  animosamente  a  viso  sco- 
perto, acciocché  queste  due  republiche  unitamente,  come 
neir  elezione  del  reggimento,  ancora  procedessino  negli  altri 
affari  della  guerra  per  difender  l'onore  d'Italia,  prestando*  fa- 
vore a  quelle  parti  che  sempre  sono  state  più  benigne  e  più 
amiche  del  bene  universale  di  quella  provincia.  Esser  pertanto 
di  loro  animo,  che  si  contentassi  Lautrech  in  questa  domanda 
appunto  nel  modo  che  esso  chiedeva  il  soccorso,  per  giudicarlo 
partito  più  utile  e  più  onorato.  Questo  parere  ebbe  più  forza 
che  il  primo,  e  fu  in  quel  modo  eseguito;  perchè  furono  subito 
nelli  Ottanta  (che  è  un, senato  di  cittadini,  che  consigliano^  le 
cose  appartenenti  allo  stato,  e  circa  agli  ambasciatori,^  e  li 
commissari)  creati  dunque  dua  ambasciatori  a  Lautrech,  che 
furono  Tommaso  Sederini  e  Marco  del  Nero,  a'  quali  furono 
date  le  commissioni,  secondo  il  consiglio  approvato  da'più.  Ed 
a  Marco  in  particolare  fu  commesso,  che  restassi  appresso  a 
Lautrech  e  lo  seguitassi  nell'esercito;  chiedendo  Antonfrance- 
sco  degli  Albizzi  licenza  con  grand'  istanza  allegando  essere 
indisposto  del  corpo,'^  e  non  poter  patir  quel  disagio.  Costoro 
adunque  arrivati  in  Bologna,  ed  avuto  il  giorno  dell'  udienza, 
appresentatisi  al  cospetto  di  Lautrech,  parlò  Tommaso  Sede- 
rini in  questa  sentenza. 

«  La  republica  nostra,  capitano  illustrissimo,  ci  ha  man- 
»  dato  a  visitarvi  e  salutarvi,  per  dimostrare  in  parte  l'alle- 
»  grezza,  che  ella  ha  preso  di  vedere  in  Italia,  e  ne'suoi  confini 
»  tanti  sua  carissimi  amici  e  benefattori,  sperando  per  1'  an- 
»  tica  e  sempre  mantenuta  virtù  dell'  armi  franzesi,  e  per  la 

'  amare.  E.  e.  ^  col  prestare.  E.  e. 

'  L'È.  e.  legge  consiglia.  *  creagli  Ambasciadori.  E.  e. 

'  con  grand' instanza  licenza,  ed  allegando  l'essere  indisposto  del  corpo  ec. 
E.  e.  Due  anni  appresso,  cioè  nel  15219,  questo  medesimo  Albizzi  per  infin- 
garda paura  non  seppe  tenere  il  commissariato  d' Arezzo  affidatogli  dalla  Re- 
pubblica fiorentina.  Vedi  le  Storie  di  Scipionb  Ammirato,  libro  "X^TX.. 

Sbgiii.  —  Istorie  Fiorentine.  % 


34  ISTORIE  FIORENTINE.  [1527] 

»  prudenza  ed  esperienza  di  voi  capitano  invitto,  di  avere  in 
))  corto  tempo  a  veder  liberata  Y  Italia  dal  crudo  giogo  della 
»  servitù  imperiale,  e  ridotta  sotto  gli  auspici i  della  corona  di 
»  Francia,  dove  confida  di  poter  mantenere  l'onore  e  dignità 
»  sua.  E  perchè  dal  canto  nostro  non  manchi  alcuna  di  quelle 
»  cose,  che  per  la  lega  doviamo  attenere,  e  che  ci  coman- 
»  date,*  siamo  venuti  a  dirvi  per  parte  della  nostra  republica, 
»  che  siamo  apparecchiati  e  pronti  di  satisfarle  di  tutto  ciò, 
»  eh' ella  chiede,  i'dico  in  tutto,  ed  in  caso  ch'ella  pur  vo- 
»  glia  il  tutto  e  non  parte.  Chiede  l'eccellenza  vostra  illustris- 
»•  sima  il  passo  per  la  Toscana,  la  qual  cosa  come  possiamo 
»  negare  agli  amici,  benefattori  e  adiutori  di  nostra  salute? 
»  Come  non  ci  abbiamo  a  rallegrare  di  raccorrò  ne' nostri  con- 
»  fini  li  tanto  da  noi  benemeriti,  acciocché  almeno  con  una  sola 
»  ombra  di  gratitudine  vi  possiamo  rendere  il  contraccam- 
»  bio  di  tanti  benefizi  ricevuti  da  voi?  Sire,  oimè,  mi  duole 
»  avere  a  dimostrare*  le  nostre  piaghe,  e  mettervi  innanzi  a 
»  gli  occhi  il  nostro  paese,  che  non  può  raccettare  in  parte  al- 
»  cuna  degnamente  amici  cosi  onorati!  La  peste,  capitano  il- 
»  lustrissimo,  è  per  tutto,  la  quale  né  di  forza  d' arme,  né  di 
»  furia  d'artiglierie  spaventata,  potrà  danneggiare  più  l'eser- 
«  cito  vostro,  che  qualunque  altro  potente  e  terribile  avver- 
')  sario.  La  carestia  s' aggiugne  grandissima,  dalla  quale  sarà 
»  afflitto,  chi  per  aspri  monti  o  paludi  profonde,  o  paesi  sen- 
))  z' acqua  avessino  a  passare.  E  noi  con  tal  difficoltà,  qual- 
ì>  mente  potremo  raccettarlo  con  allegrezza,  confortarlo  con 
»  vettovaglia,  provederlo  o  difenderlo  da  si  potenti  mali?  La- 
»  scisi,  signore  illustrissimo,  ogni  considerazione  del  mal  no- 
»  stro,  e  solamente  mettasi  in  considerazione  il  vasto  rispetto 
»  del  vostro  esercito:  e  poi  seguasi  quel  tanto,  che  arete  deli,- 
»  borato.  Perchè  siamo  risoluti,  e  cosi  abbiamo  in  commissione 
ìi  di  significarvi,  che  quella  republica  è  per  fare  tutto  quello 
;>  che  vi  aggrada.  E  nell'altra  domanda  vostra  di  darvi  li  de- 
»  nari  o  le  genti,  sebben  conosce,  che  più  spedita  via  le  sa- 
»  rebbe  il  darvi  i  denari,  e  per  tal  verso  aiutare  i  confederati  : 


*  che  Voi  ci  comandate.  Cosi  VE.  e. 

'  Manca  il  vocativo  Sire  nell'E.  e  la  quale  legge  invece:  Ma  oiinè,  oimè 
e'  mi  dispiace  avere  a  dimostrarvi  ce. 
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»  nondimeno  avendo  l'occhio  all'obbligo,  ch'ella  ha  con  la  co- 
»  rona  di  Francia,  é  deliberata  non  di  darvi  denari  da  pagar 
»  le  genti,  ma  le  genti  stesse  pagale:  non  solamente  le  genti 
»  pagate,  e  in  nome  vostro,  ma  le  genti  pagate,  ed  i  commis- 
»  sari  di  quella  republica;  acciocché  ne' campi  vostri  appa- 
»  rischino  le  insegne  de'  Fiorentini  in  aiuto  degli  amicissimi  e 
»  fortissimi  Franzesi,  perchè  dagl'imperiali  si  scorghino  le  me- 
))  desime  cose  de'nimici  e  de' contrarli  alla  loro  grandezza. 
))  Le  genti  che  vi  darà  la  republica,  saranno  quattromila  fanti 
)x  pagati,  gran  parte  di  quegli  che  railitaron  già  sotto  la  di- 
)>  sciplina  del  signor  Giovanni  de' Medici:  la  virtù  del  quale 
»  tacerò,  perché  lo*  sa  il  mondo,  ed  il  re  vostro  particolarmente 
»  lo  favori,  e  n'ebbe  certissima  esperienza.  I  capitani  delle 
»  bande  ed  i  colonnelli  sono  quegli  stessi,  che  di  grado  in 
»  grado  fatti  grandi  da  lui  si  hanno  colle  fatiche,  coli'  espe- 
»  rienza  e  colla  virtù  acquistato  quegli  onori  nell'  esercizio  del- 
»  r  armi.  Orazio  Baglioni  sarà  a  tutte  queste  genti  proposto,  la 
»  virtù  del  quale,  sebbene  in  molti  luoghi,  e  in  molti  tempi  eser- 
»  citata  e  illustrata,*  dà  di  più  chiarezza  di  se  per  gli  antichi 
»  di  quella  stessa  famiglia  stati  sempre  celebrati  nell'  armi.  I 
»  commissari,  che  noi  vi  manderemo  sopra  le  genti,  saranno 
»  i  cittadini  vostri'  amicissimi  e  devotissimi  del  nome  di  Fran- 
)ì  eia,  i  quali  con  prontezza  d' animo,  se  non  con  altro  sape- 
»  re,  faranno  tutto  quello,  che  si  debbe  fare  per  gli  amici  e 
))  per  la  salute  publica.  » 

Queste  parole  dette  da  Tommaso  con  affezione*  e  con  ma- 
gnificenza, rallegrorno  assai  l' animo  di  Lautrech  :  che  rispo- 
sto ^  gratamente  commendò  la  republica  e  loro  aggiugnen- 
do  eh'  era  disposto  di  soddisfargli  nel  viaggio  di  non  passare 
per  la  Toscana,  da  poiché  tante  difficultà  vi  si  vedevano  in 
quella  provincia.  Mentreché  Lautrech  ancora  in  Bologna,  la- 
sciando passare  l' asprezza  del  verno,  aspettava  gli  Svizzeri  e 
Guasconi,  e  una  parte  di  cavalleria:  in  Firenze  si  facevano 
le  provvisioni  della  guerra.  E  fatti  quattromila  fanti,  venne 


*  L'articolo  è  femminile  nell' E.  e.  ove  si  accorda  con  la  virtù  di  (Gio- 
vanni Medici  manifesta  a  tutti  e  apprezzata  ancora  dal  re  francese,  essendo 
quegli  morto  in  qualità  di  suo  capitano. 

'  illustre.  E.  e.  "  Meglio  l'È.  e.  che  legge  :  nostri. 

*  affetto.  E.  e.  *  e m|K)8to. E.C. 
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Orazio  Baglioni,  e  se  gli  dette  il  nome  di  capitano  di  quella  fan- 
teria :  e  a  Giovambatista  Soderini  sì  dette  la  commissione  so- 
pra tutto  r  uffizio  di  quella  guerra.  Nel  qual  tempo  Lautrecli, 
passato  del  mese  di  febbraio  per  la  Romagna;  e  di  poi  per  la 
Marca  d'Ancona,  si  condusse  in  Abruzzo  :  dove  avendo  rice- 
vuto in  fede  Sulmona  e  gran  parte  di  quella  provincia  (ohe 
dagP  imperiali  era  stata'  in  gran  parte  lasciata  sprovvista,  per 
non  pensare,  che  Lautrech  tenessi  cotesto  ^  cammino)  passato 
il  fiume  della  Pescara,  con  pochi  fanti  entrò  nella  Puglia  vitto- 
rioso per  tutto.  Quando  gP  imperiali,  eh*  erano  in  Roma  ragù- 
natisi  sotto  gì'  imperi  di  Alfonso  d' Avalos  marchese  del  Vasto, 
e  di  Filiberto  principe  d' Oranges,  appresso  del  quale  era  il 
grado  di  Borbone,  lasciata  Roma  distrutta,  per  la  via  latina  si 
ridussono^in  Terra  di  Lavoro:  e  voltatisi  alla  sinistra,  di  qui- 
vi passato  TAppennjno,  si  condussono  a  Troia  in  Puglia,  dove 
veggendo  Lautrech  pigliar  quel  cammino,  avevano  diseguo 
d' opporsi  air  esercito  suo.  Ma  Lautrech  arrivato  a  San  Severo 
rassegnò  tutto  P  esercito  composto  di  valorose  fanterie  e  di 
fortissime  genti.  Le  fanterie  furono  in  numero  trentamila,  e 
la  cavalleria  tremila,  non  sendo  ancora  comparse  le  nostre 
genti,  che  per  viaggio  fecero  queste  fazioni. 

In  prima  arrivati  a  Frusolone,  dato  l'assalto  senza  batterlo 
con  artiglieria  (perchè  avevon  sei  pezzi  ^  da  campo)  dove  erano 
cinquecento  fanti  alla  guardia,  lo  presero  per  forza,  e  mes- 
sonlo  a  sacco  :  e  dipoi  tiratisi  ad  alto  verso  l'Abruzzo,  arrivati 
all'Aquila  fecero  gran  disordine.  Perchè  quella  terra,  che  prima 
aveva  pattuito  con  Lautrech,  li  ricevette  *  come  amici  :  ma  i 
capitani  di  quella  fanteria  insolenti  e  bramosi  di  rapina,  fecero 
drente  metter'  tumulto  di  tal  maniera,  che  né  minacce  del  ca- 
pitano, né  comandamenti  del  commissario  poteron  riparare, 
che  quella  terra  non  avessi  il  sacco  ^  per  ispazio  d' un  giorno 
intero  :  dove  senza  commetter  mortalitade  '  contro  alli  miseri 
cittadini,  a  nessun'  altra  cosa  fu  perdonato.  Questa  insolenza 
dispiacque  molto  a  Lautrech  e  con  gli  ambasciatori^  se  ne  dolse 
acerbissimamente.  Ma  Giovambattista  Soderini,  quietato  il  ro- 

'  il  detto  cammino.  E.  e.  '  per  la  via  Latina  passarono.  E.  e. 

"  «et  pezzi  soli,  E.  e.  *  riceveva.  E.  e. 

*  naecer.  E.  e.  «  un  buon  sacco.  E.  C. 

'  morte.  E.  e.  '  coli'  Ambasciadore.  E.  e. 
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more/  e  fatto  metter  le  mani  addosso  a  tre  capitani,  ed  a  otto 
0  dieci  dei  più  disonestiautori  di  si  grande  scandolo,  li  fé  tutti 
ammazzare  per  ragione  e  per  virtù  del  suo  impero.  Solo  Pan- 
dolfo  Puccini,  perchè  era  cittadino  fiorentino  e  capitano  di  una 
grossa  banda  e  valoroso  soldato,  fu  mandato  prigione  a  Firenze 
colla  querela,  perchè  il  magistrato  de'  Dieci  Io  giudicassi,  non 
essendo  lecito  al  commissario  di  gastigarlo,  perchè  era  cit- 
tadino.^ Fu  di  costui  udita  la  causa  da  questo  magistrato  e  con- 
dannato a  morte.  Della  qual  sentenza  data  dalla  Quarantia  si 
appellò  al  Gran  Consiglio  :  e  quivi  prodottesi  V  accuse  fattegli 
contro  dal  commissario,  e  udita  in  voce  la  difesa  dal  reo,  fu 
nondimeno  condannato  alla  morte  da  tutto  quel  popolo.  E  per- 
chè della  Quarantia  ho  fatto  menzione,  sappiasi,  che  nella  ri- 
forma di  questo  governo  s'aggiunse  questo  numero  di  qua- 
ranta cittadini,  detto  Quarantia,  per  un  giudizio  sopra  i  casi 
appartenenti  allo  stato,  che  fussero  straordinari  in  milizia:  tra 
i  quali  sebbene  il  magistrato  degli  Otto  di  Guardia  avea  la  ba- 
lia di  conoscere,  non  per  questo  fu  giudicato  tal  magistrato 
bastante.  Perchè  essendosi  veduto  in  quel  tempo  nel  quale 
resse  la  repubiica  dal  hcdlxxxxiv  al  hdxii,  che  questo  magi- 
strato ne'  casi  d'importanza  eseguiva  male  il  suo  uffizio  per  la 
corruzione  delle  amicizie  de'  parentadi,  e  d' altre  sette  fu 
provvisto  il  maggior  numero  dei  cittadini  per  ispedirgli,  ac- 
ciocché i  giudizi  andassino  più  retti.  Questi  giudici  si  traevano 
a  sorte  di  molti  altri  magistrati,  che  sedevano  ne'  tempi  oc- 
correnti. Segui  adunque  in  tal  modo  la  sentenza  di  Pandolfo 
Puccini.'  ' 

Ma  Lautrech,  ritornando  a  dir  di  lui,  fece  marciare  l' eser- 
cito a  Lucerà,  terra  di  Puglia  vicino  a  Troia,  dove  s'erano 
messi  gì'  imperiali  in  forte  luogo  per  aspettarlo.  Ed  egli  adun- 
que comparso,  innanzichè  andassi  a  ritrovare  gì'  inimici,  appic- 
cato una  zuffa  colla  cavalleria,  avendo  mandato  innanzi  una 

*'  furore.  E.  e. 

'  Neil'  E.  e.  il  periodo  va  cosi.  Solo  Pandolfo  Puccini  Capitano  d'una  gros- 
sa banda,  Cittadmo,  e  valoroso  soldato  fu  mandato  in  Firenze  colla  querela,  per- 
chè il  Magistrato  de' Dieci  ne  giudicassono  non  essendo  lecito  al  Commissario  di 
gastigarU),  perchè  egli  era  Cittadino. 

•  La  storia,  cosi  del  delitto,  come  della  pena  subita  dal  Puccini,  e  più  este- 
samente narrata  nel  libro  XXX  delle  Istorie  dell'  Ammirato. 
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parte  de' sua  cavalli  per  tentarle  forze  degli  avversari,  quali 
di  là  da  un  fiume  posto  in  mezzo  tra  Lucerà  e  Troia,  fatta 
un*  imboscata,  li  tirarono  neir  aguato  :  ^  fuori  del  comanda- 
mento di  Lautrech  che  avea  imposto  al  signor  Valerio  Orsino 
capitano  de'  Veneziani,  che  non  lo  passasse.  Furono  pertanto 
dall'imboscata  degli  Spagnuoli  assaltati,  e  si  sarebbon  con- 
dotti a  mal  termine,  se  Lautrech,  intesa  la  cosa,  non  avessi 
con  gran  prestezza  mandato  nuovo  presidio  di  cavalleria:  la 
quale  fresca  sopraggiunta  a'  sua  che  voltavano  le  spalle,^  gli 
rimesse  animo,  e  finalmente  rimasero  superiori.  Dopo  questo 
successo  ^  avvenuto  andò  con  tutto  l'  esercito  in  ordinanza  e 
coir  artiglierie  a  ritrovare  il  campo  nimico,  che  fuori  della 
città  di  Troia,  posta  in  sur  un  monte  assai  rilevato,  s' era  ac- 
campato e  messo  in  schiera  :  aspettando,  che  Lautrech  salisse 
ad  incontrargli,  ed  avessi  il  disvantaggio  del  luogo.  Ma  Lau- 
trech, messo  in  battaglia  T  esercito,  cominciò  a  scaricar  V  ar- 
tiglieria, e  stette  tutto '1  giorno  aspettando,  e  fé'  loro  proferta^ 
del  fatto  d'arme.  Ma  essi  non  volsero  discendere  al  disvan- 
taggio del  luogo,  e  si  stettono  cosi  da  sette  giorni  scaramuc- 
ciando. Dopo  il  qual  tempo  fatto  nuovo  consiglio  dagl'  impe- 
riali di  ritirarsi,  e  messe  innanzi  le  bagaglio  e  gì'  impedimenti 
colla  scorta  d'una  parte  della  cavalleria,  con  molto  silenzio  ed 
astuzia  da  capitani  eccellenti,  fortificato  di  cavalleria  la  retro- 
guardia,'^ erano  tanto  innanzi,  che  quando  Lautrech  ebbe  no- 
tizia del  lutto,^  non  gli  parve  molto  facile  il  seguitargli:  sebbene 
la  più  parte  de'  capitani  e  de'  commissari  di  quella  lega  lo 
consigliassero,  che  colla,  cavalleria  almeno  l'andassi  danneg- 
giando nella  retroguardia.'^  Ma  Lautrech,  o  per  cattivo  fato  di 
quella  guerra,  ovvero  perché  da  Pietro  Navarro  fusse  consi- 
gliato nell'altra  parte,  si  risolvette  lasciargli  andare.  Ed  es~ 
so  si  volse  con  tutto  l'esercito  e  con  tutta  la  forza  verso  a 
Melfi  non  molto  di  quivi  lontano  bene  fortificato  e  di  mura  e 
di  bastioni,  ed  andovvi  ®  con  artiglieria,  per  non  si  lasciare  die- 


*  negli  agucUi.  £.  e.  '  che  si  voltavano  in  fuga.  E.  e 
-^  Da  questo  successo  ec,  legge  male  VE.  e. 

*  Legge  male  VE.  e.  che  ha  protesta.  ^  il  retroguardo.  Così  TE.  e. 
^  tq  nuova  del  fatto.  E.  e.  '  nel  retroguardo.  E.  e. 

'  L'È.  e.  lascia  andovvi,  il  quale  è  opportunissimo  per  internarsi  nella 
sentenza  dell'autore. 
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Irò  quella  terra  grossa,  onde  gli  potevano  essere  impedite  ed 
intercetto  le  vettovaglie,  che  vi  passassino  da  Benevento.  Erasi 
ritirato  in  Melfi  per  difesa  della  patria  sua  Sergiano  Caraccio- 
li,  della  quale  terra  ancora  era  principe,  per  commissione  del 
principe  d' Qranges,  avendo  auto  in  presidio  due  compagnie 
di  cavalli  e  sei  bande  di  fanterie  fra  Spagnuoli  ed  Italiani.  Nel 
qual  tempo  vi  comparse  la  gente  nostra  toscana  molto  oppor- 
tunamente. Della  quale  forte  rallegratosi  Lautrech,  cominciò  a 
battere  la  terra  :  la  quale  .per  tre  giorni  prima  battuta,  dipoi 
datovi  r  assalto  con  maraviglioso  ardire  della  gente  di  Firen- 
ze, a  chi  era  tocca  la  prima  battaglia,  e  con  non  minor  virtù 
di  chi  v'era  dentro  a  difenderla;  onde  non  la  presono  al  primo 
assalto,  ma  rinfrescatosi  di  nuovo  un  altro  assalto,  i  Guasconi  ed 
i  Toscani  insieme  la  presero  per  forza,  e  saccheggiaronla  mi- 
seramente, avendo  fatto  prigione  ancora  il  signor  Sergiano.  Il 
quale  non  molto  di  poi  sdegnatosi  contro  a  don  Ugo,  perché  non 
r  aveva  riscattato,  benché  molte  volte  *  ne  V  avessi  pregato,  si 
accordò  con  i  Franzesi  :  e  nella  rovina  di  essi  si  ritirò  in  Fran- 
cia, dove  visse  e  mori  al  servizio  del  re  Francesco,  dal  quale 
fu  sempre  intrattenuto. con  provvisioni  e  con  gradi  onorata- 
mente. Dopo  la  vittoria  ^  di  Melfi,  Lautrech  a  gran  furia  andò 
dietro  agl'imperiali  con  tutto  l'esercito.  I  quali  si  ritirarono 
a  gran  passi  per  essere  manco  assai  per  numero,  e  risoluti  in 
tutto  di  difender  Napoli,  e  ogni  altra  cosa  lasciare  in  preda  al. 
nemico:  acciocché  in  una  sola  giornata  d'una  battaglia,^  nella 
quale  si  giudicavano  inferiori,  non  venissino  a  perdere  il  re- 
gno di  Napoli  e  tutta  la  Italia.  Arrivati  adunque  a  Nola  tumul- 
tuarono gli  Spagnuoli  di  mala  sorte,  e  chiedendo  le  paghe:  e 
fu  di  tal  sorte  il  tumulto,  che  i  capitani  disperati  della  guerra 
si  tennero  a  mal  partito.  Ma  il  marchese  del  Vasto,  parte  colle 
minacce,  e  parte  coli' umiltà  e  piacevoli  offerte  gli  ricorresse:'' 
e  cosi  tutto  r  esercito,  lasciato  Capua  ed  Aversa,^  si  ridussono 


'  L'È.  e.  aggiunge  indarno.  »  L'È.  e.  aggiunge  avuta. 

*  Meglio  TE.  e.  che  legge  in  una  sola  battaglia  d'una  giornata. 

*  L'È.  e.  mette  gli  ricofì^tose. 

^  Male  l'È.  e.  che  dice  Anversa.  Aversa  è  una  piccola  città  del  regno  di 
Napoli  nella  terra  di  Lavoro  con  vescovado  suffraganeo  di  Napoli,  ben  fabbri- 
cata ed  allegra  in  una  bellissima  pianura  a  tre  leghe  da  Napoli  e  tre  da  Ca- 
pua. Anversa;  detta  anche  Antuerpia,  è  grande,  bella  e  ricca  clttbi  del  B%\^\o. 
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in  Napoli,  dove  ebbono  qualche  disparere,  se  si  dovevano  fuori 
della  città  ^  fortificare,  ovvero  rinchiudersi  dentro.  Ma  vinse  il 
partito,  che  parve  loro  più  sicuro,  sebbene  più  molesto  e  dan- 
noso a  quei  cittadini,^  e  cosi  vi  distribuirono  tutto  V  esercito. 
Onde  Lautrech  aveqdo  d*ogn'  intorno  ridotto  il  paese  in  sua 
podestà,  e  sicuro  d'ogni  banda  della  vettovaglia,  disegnò  di 
fare  a  quella  terra  un  lungo  e  terribile  assedio.  Per  il  che  ac- 
campatosi ne  i  più  rilevati  poggi,  che  sono  intorno  a  Napoli, 
con  le  trincee  che  andavano  insino  al  mare,  circondò  e  fortificò 
tutto  il  campo.  Pose  lo  alloggiamento  suo  nella  villa  ^  dell'Ara- 
gona di  Montalto  che  si  trova  a  man  ritta  da  chi  va  a  Ca- 
pua.  Ed  il  Navarro  alloggiò  al  dirimpetto  da  man  sinistra  so- 
pra le  colline  che  guardano  il  monte  di  San  Martino,  e  so- 
prastanno alla  porta  di  San  Gennaro. 

Per  questo  modo  stando  le  cose  della  guerra  intorno  a  Na- 
poli :  in  Firenze  li  cattivi  umori,  ed  i  sospetti  fra  i  cittadini  pi- 
gliavano più  forza,  quanto  più  s' intendeva,  che  '1  papa  in  Or- 
vieto cresceva  più  ogni  giorno^  la  reputazione,  e  che  da  i 
principi  n'era  tenuto  conto.  Con  i  quali  si  mostrava  egli  di  vo- 
lere essere  neutrale,  e  col  re  si  scusava  di  non  poter  far  cosa 
alcuna,  dappoiché  i  Fiorentini  dopo  lo  averlo  fatto  ribello,  che 
cosi  era  seguito  in  nome  di  quei  dua  giovani,  gli  tenevono  an- 
cora la  Caterina  ^  sua  nipote,  e  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici 
forzatamente,  ed  avevanlo  privato  degli  antichi  segni  d' onori 
e  dell'  arme  de'  suoi  antichi  con  gran  dispregio  e  vergogna  di 
sua  famiglia;^  quando  dall'altra  banda  il  re  avesse  promesso 
ai  Fiorentini  di  conservargli  in  quei  vivere  e  stato  alla  sua 
grandezza  nimico.  Faceva  pertanto  intendere  il  re  per  mezzo 


'  terra.  L'È.  e. 

*  Aggiunge  VE.  e.  perchè  si  ritolvettero  a  rinchiudersi  dentro,  e  così  ec. 
^  Pose  'l  suo  alloggiamento  nella  villa.  E.  e. 

*  riaveva  ogni  giorno  più  QC.  E.  e. 

^  Caterina  Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia.  Questa  durante  l'assedio 
di  Firenze  stette  in  serbo  nel  monastero  fiorentino,  ora  soppresso,  detto  delle 
iMurate,  dove  era  allora  che  i  suoi  congiunti  furono  cacciati  dalla  citte.  Il  Ri- 
cHA.  nel  tomo  I  delle  Notizie  delle  chiese  di  Firenze*  alla  pag.  103  riferisce  che 
le  lettere  di  questa  donna  son  piene  di  espressioni  gratissime  per  la  edu- 
cazione ricevuta  nelle  Murate. 

"  Il  lettore  si  rammenterà  dei  ritratti  de' Medici  e  de'  loro  stemmi  gettati 
giù  e  spezzati  dalla  furia  popolare,  come  è  parola  alle  pag.  27. 
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del  suo  ambasciatore,  e  molto  [hù  Lautrech,  che  in  quella  guer- 
ra poteva  sperare  da  lui  molti  aiuti,  ma  se  quel  governo  fusse 
contento  d' intromettere  il  papa  in  qualche  modo,  con  tener- 
vi almeno  un  ambasciatore  per  segno  d'onoranza,  compia- 
cerlo delia  nipote  e  delPentrate  patrimoniali  de'sua  beni,  ac- 
ciocché egli  per  disperato  non  si  avessi  a  gettare  in  grembo 
al  suo  nemico,  e  rivoltare  per  tal  verso  la  fortuna  delle  armi 
di  Francia.  .Queste  ragioni  mossono  assai  il  gonfaloniere,*  il 
quale  insieme  colla  maggior  '  parte  de*  cittadini  di  quella  re- 
pablica  averebbe  volsuto  in  qualche  parte  satisfare  il  papa. 
Ma  tanto  era  T  odio  ed  il  sospetto  dell'  altra  banda  messo  da 
messere  Baldassarrì  Carducci,  da  Tommaso  Sederini  e  da  Al- 
fonso Strozzi,  e  da  altri,  che  venivano  su  in  favore,  che  non  si 
poteva  nella  segreta  pratica  ottenere  cosa  alcuna  in  questo 
disegno.  Fu  conceduto  solamente  a  Niccolò  Capponi  che  se- 
gretamente, e  come  da  sé  scrivessi  al  pontefice  e  a  Jacopo 
Salviati  e  gli  dessi  sempre  buona  speranza  e  intrattenimenti 
di  parole  senza  conclusione  d' alcun  fatto,  e  con  far  parteci- 
pe quelle  pratiche  di  ogni  cosa. 

Il  gonfaloniere  adunque,  che  prima  s'era  tiralo  un  carico 
addosso  di  difendere  i  già  stati  amici  de'  Medici  da  tutti  ì  so- 
prusi e  villanìe  lor  fatte,'  si  messe  questo  carico  di  più  ad- 
dosso, che  a  poco  a  poco  gli  fé  perdere  la  fede  appresso  di 
molti,  e  del  vulgo  ignorante.  Perché  quelli  cittadini  che  segre- 
tamente consigliavano  che  tenessi  quel  filo  appiccato,  e  che 
sapevano  ogni  intrinseca  cosa,  gli  stessi  mandavan  fuora  voci, 
che  il  gonfaloniere  teneva  segrete  pratiche  col  papa  :  e  infra 
la  gioventù  e  la  moltitudine  imperita  seminavan  di  lui  molti 
sospetti.  Aveva  il  gonfaloniere  ritrovato  un  Giachinotto  Serra- 
gli, giovane  che  faceva  in  Roma  qualche  faccenda  in  servi- 
gio d' Jacopo  Salviati,  che  governava  in  di  molte  cose  i  segreti 
del  papa.  Costui  cognato  di  papa  Leone,  e  quasi  di  Clemente, 
ornato  di  costumi  molto  civili,  più  tempo  fa  era  ito  ad  abitare  a 
Roma,  fuggendo  la  collera  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'Urbino, 
che  aveva  auto  per  male,  che  in  quel  tempo  gli  avessi  bia- 
simato e  contraddetto  all'  assoluto  imperio  che  gli  appetiva  nel- 


'  premevano  assai  al  Gonfaloniere.  E.  e.  '  miglior.  E.  e. 

'  che  fussin  lor  fatte.  Cosi  TE.  e. 
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la  sua  pratica.^  Questo  Giacbinotlo  adunque  per  la  familiarità 
che  aveva  in  Roma  *  ed  in  Firenze  con  Niccolò  per  conto  del 
padre  che  gli  era  molto  amico,  andava  spesso  innanzi  e  ìndre- 
to,  ora  portando  lettere  ed  ora  imbasciate  scambievolmente. 
La  qual  cosa  risaputasi  da  alcuni  giovani  per  mezzo  de'  vec- 
chi racconti  di  sopra  ferono  una  volta  a  detto  Giachi notto,  che 
si  trovava  in  Firenze,  un  sopruso  di  spaurirlo  con  parole  e  con 
minacce  di  tal  maniera,  che  di  poi  non  volse  più  far  quelPuffizio 
per  paura  di  non  esser  morto. ^  Erano  capi  di  questi  giovani  * 
Dante  da  Castiglione  e  i  sua  fratelli,  Battista  del  Bene,  Niccolò 
Machiavelli,  Giovanni  Rignadori,  e  molti  altri  di  famiglie  assai 
nobili,  sebbene  non  più  dell'altre  illustri  :  né  essi  erano  già, 
0  per  ricchezze,  o  per  costumi  o  per  alcuna  virtù  da  esser 
messi  non  che  sopra  ì  più  segnalati,  appena  tra  i  mediocri. 
Costoro  con  animo  ostinato  e  rabbioso,  e  piuttosto  nimico  a 
qualunque  dispiacesse  l'insolenze,  erano  favoriti  da  Baldas- 
sarri  Carducci  e  da  quelli  detti  di  sopra.*  Ma  Baldassarri  so- 
pra tutti  si  scopriva  forte  contro  i  palleschi,  usando  dire  pub- 
blicamente per  le  piazze  che  bisognava  a  voler  vivere  in 
libertà,  insanguinarsi  colla  morte  di  quegli,  che  erano  stati 
favoriti  dalla  casa  de'  Medici.  Questo  Baldassarri  era  dottore  di 
legge,  e  più  anni  aveva  letto  nello  studio  di  Padova:  nel  qual 
tempo  avendo  certe  volte  sparlalo  di  papa  Clemente,  e  chia- 
matolo per  nome  di  bastardo  e  di  tiranno;  lo  riseppe  il  papa, 
e  se  ne  dolse  con  quella  republica  in  quel  tempo,  nel  quale 
insieme  erano  collegati  contro  all'imperatore.  Onde  fu  per  or- 
dine de' loro  magistrati  preso,®  e  si  ritrovava  appunto  in  pri- 
gione, quando  in  Firenze  si  mutò  lo  stato  :  per  lo  che  venne 
egli  in  popolar  grazia  e  nella  creazione  del  gonfaloniere  ebbe 
i  voti  non  secondi,  ma  terzi  a  Niccolò  Capponi.  Ragunavansi 
pertanto  molli  giovani  segretamente  la  notte  in  casa  "^  sua  : 
e  quivi  sempre  ragionandosi  dei  casi  dello  stato,  si  concludeva, 


'  ch'egli  appetiva  nella  sua  patria.  E.  e. 

'  che  avea  con  Iacopo  Salviati  in  Roma,  E.  e. 

'  Come  si  scoprisse  per  corrispondente  del  Capponi  questo  Serragli 
e  quello  ne  avvenisse,  vedine  l'Ammirato  nelle  sue  Storie  al  libro  XXX,  e 
lo  stesso  Segni  al  libro  II  di  queste  sue  Storie  sotto  di  25  di  marzo  1529. 

*  sviscerati  della  Libertà  aggiunge  l'È.  ci 

"  quegli  sopra  racconti.  E.  e.  "  rinchiuso,  E.  e.  '  camera.  E.  e. 
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che  fossi  necessario  spegnere  molti  cittadini,  e  soprattutto 
fare  ogni  opera  con  metter  sospezione  *  nel  popolo,  che  Niccolò 
Capponi  nella  nuova  elezione  non  fussi  raffermo.  Per  questo 
dettorono  una  lettera,  la  quale  fecero  stampare  in  Siena,  e  la 
sparsero  per  Firenze,  dove  con  nomi  finti  si  ragionava  della 
qualità  ^  d' un  cittadino,  alla  cui  fede  si  dovessi  commettere  la 
republi'ca  :  biasimando  con  modo  si  aperto  tutto  V  ordine  e 
la  vita  di  Niccolò,  e  mettendo  innanzi  agli  occhi  le  qualità  del 
Carduccio,  che  ciascuno  avvengachè  d' ingegno  debole  e  grosso 
arebbe  inteso  il  segreto.  Davano  molte  calunnie' ancora  e  ca- 
rico al  gonfaloniere  nel  popolo,  eh'  egli  non  lasciava  gastigare 
a'  magistrati  i  colpevoli  e  gli  assassini  delle  pecunie  publiche  : 
volendo  notare  Filippo  Strozzi  e  Francesco  del  Nero,  ch'erano 
depositari  della  Signoria  al  tempo  de'  Medici.  I  quali  essendo 
stati  citati  da  un  magistrato  fatto  da  quel  governo  per  rimet- 
tere i  conti  di  tutti  coloro  che  a  tempo  de'  Medici  avevano 
maneggiato  il  danaro,  e  chiesto  loro  un  libro  dove  si  potevano 
vedere  i  lor  conti,  non  lo  dettono  mai,  favoriti  in  ciò  dal  gon- 
faloniere, affermando,  che  gli  avevano  arsi  perchè  *  quel  conto 
non  potessi  esser  mai  veduto.  Questi  detti,  sebbene  falsa- 
mente, eron  mandati  fuori  contro  a  un  cittadino  ottimo  e  po- 
sto allora  in  supremo  grado,  non  eron  ^  ripresi  né  gastigati, 
perchè  il  gonfaloniere  non  voleva  porgere  orecchie  all'  ingiu- 
rie fattegli  per  vendicarsene.  E  quando  ancora  egli  avessi 
volsuto,  sarebbe  stato  difficile  prenderne  gastigo  per  la  via  or- 
dinaria della  giustizia, essendo  tutti  li  magistrati  diversi,^  e  pieni 
di  sette  e  di  passioni.  Laonde  egli  un  giorno  con  animo  puro 
e  religioso  ragunato  il  consiglio,  nel  quale  altri  che  egli  non 
avea  autorità  di  parlare,  se  non  comandato  dalli  Signori,^ 
parlò  in  questo  modo. 

«  Non  replicherò,  cittadini  prestantissimi,  le  cose  fatte  da 
))  me  e  da  altri  cittadini  buoni  di  questa  patria  in  benefizio 
»  universale;  ^  ma  molto  più,  perchè  ciascheduna  opera®  a  Dio 

'  sospetti.  E.  e.  *  delle  qualità.  E.  e. 

'  Davano  fra  molte  calunnie.  E.  e. 

*  ch'egli  avevano  arso  quel  libro,  perchè,  ec.  E.  e. 

*  Qui  l'È.  e.  aggiunge  però.         «  divisi.  E.  e.  '  dalla  Signoria. 

*  non  solo  per  non  mostrare  di  volervele  rinfacciare  aggiunge  TE.  e. 
^  perchè  di  quel  bene,  che  ciascun  opera,  ec.  E.  e. 
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»  datore  di  tutti  i  beni  si  debba  attribuire  e  renderne  grazie 
»  ed  onore.  Molti  carichi  mi  vengono  agli  orecchi  essermi 
»  dati  da'  cittadini,  non  vo*  dire  maligni,  ma  ben  forse  troppo 
»  gelosi  e  troppo  sottili  in  cercar  di  viver  liberi,*  perchè  se 
))  giustamente  e  con  modestia  si  risguardassi  al  bene  della  no- 
))  stra  repubiica,  apparirebbe,  che  i  nostri  fini  fussin  buoni,  e 
»  che  i  mezzi  da  condurvisi  russino  da  esser  desiderati  tenersi 
»  da  me.'  Qual  fine  può  essere  migliore  e  più  glorioso  dell'esser 
»  libero  ?  Questo  fine,  eh'  io  non  l' abbia  avuto,  non  può  ne- 
»  gare  alcuno,  ancoraché  mi  fosse  nemico  :  ch'io  l'abbia  an- 
»  Cora,  la  ragione  stessa  lo  conferma,  fondata  sull'utile  e  sul- 
»  r  onesto,  perché  essendo  stato  ^  in  questo  grado,  eh'  é  il 
»  maggiore  che  mi  possa  esser  dato,  non  so  qual  pazza  mente 
»  mi  possa  entrare  a  desiderare  un  più  alto,  o  che  falsa  est!- 
»  mazione  mi  potesse  nascere,  ch'io  m'immaginassi  con  altro 
»  mezzo  di  potere  acquistare  maggior  gloria  o  utile  maggiore. 
»  Dico  adunque,  che  la  fine  che  io  ho  sempre,*  si  è  d'esser 
ù  libero,  non  pure  io  solo,  ma  tutta  la  patria  mia  :  la  qual 
»  fine  in  sino  a  qui  sì  è  conseguita  non  per  mia  virtù 
»  né  per  mia  fatica,  ma  per  divina  grazia.  Cerco  ora  i  mezzi 
»  per  mantenerla,  i  quali  insino  a  qui  mi  sovvengono  questi, 
0  che  ora  vo  raccontando:  la  gratitudine  primo  tratto  dei  he- 
»  nefìzi,  perchè  dove  non  sia  gratitudine  verso  i  benemeriti, 
»  quivi  mai  non  fa  ^  possibile  o  che  i  cittadini  operino  retta- 
»  mente,  o  se  pure  *  hanno  qualche  volta  bene  operato, 
0  che  sì  mantenghino,  e  non  cerchino  coli'  occasione  di  gua- 
»  stare  le  cose  ben  fatte  :  l' altra  si  è  la  concordia  e  l' unione 
»  de'  cittadini  ;  conciossiacosaché  senza  questa  rovinino  gli  al- 
»  ti  ed  antichi  regni,  e  con  questa  i  bassi  ed  umili  stati  si 
»  rilevano,  e  s'innalzano  al  cielo.  Se  altri  cittadini  di  miglior 
»  consiglio  del  mio,  altrimenti  l'intendono,  eseguischino  i  lor 
»  desideri  in  altro  tempo>  quando  io  non  sarò  in  questo  luo- 
»  go  :  e  Dio  voglia,  che  i  lor  consigli  sieno  per  essere  alla  pa- 
»  tria  mia  salutiferi  e  buoni.  Certo  è,  che  per  insino  all'  età, 
»  in  che  io  mi  ritrovo,  non  ho  mai  veduto  né  per  esperienza. 


'  ìs)l9r  tittr  liberi.  E.  c.  *  fràssino  i  émdtrmti  kneni  da  me.  E.  e. 

'  L'£.  e.  legge  «lato  nmncL  ^  L'È.  e.  aggiunge  atUa,  «  stmpn  ho. 

^/ta.  E.  e.  *  ecàtMjMrt.  E.C. 
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»  né  per  antiche  memorie,  né  in  altri  ho  saputo  comprendere, 

»  che  il  perseguitare  i  cittadini  nobili,  e  grandi  e  benemeriti, 

»  possi  mantenere  '  uno  stato:  né  che  il  dispregiare  i  potenti, 

»  e  quegli,  che  dagli  altri  sono  auti  in  venerazione,  porga 

»  salute  a  chi  tiene  simib*  ordini.  Anzi  in  contrario  ho  veduto 

»  per  questi  modi  la  libertà  spegnersi,  e  la  dignità  e  gli  ono- 

»  ri  pubb'ci  venir  manco.  Ed  ho  ritratto  per  Tistorie  de'pas- 

B  sati  tempi  essere  incontrato  un  simile  effetto  a  quelli  popoli, 

B  che  hanno  mantenuto  simili  usanze.  È  per  tanto  mia  opi> 

»  olone,  né  in  segreto  vo'  dirla»  anzi  qui  la  vo'  far  manifesta, 

»  dove  sono  i  miei  cittadini,  dove  é  il  padrone  e  Signore  di 

»'  questa  republica  :  '  che  si  debbe  aver  rispetto  alli  cittadini 

»  reputati,  i  quali  se  non  volete  onorare,  almeno  non  vogliate 

B  offendergli  :  che  non  si  debbe  sparlare  de'  principi,  perchè 

B  nessuna  ingiuria  penetra  più  di  quella  che  fa  la  lingua:  e  si 

»  deve  aver  pazienza  in  quietare  le  passioni  nostre,  e  fede  in 

»  coloro  che  per  esperienza  avete  veduto  mettere  a  rischio 

»  per  voi  le  facoltà  e  la  vita.  » 

Non  era  il  gonfaloniere  molto  eloquente  per  arte  oratoria, 
ma  bene  avea  concetti  gravi,  e  nel  parlare  efiScacia,  colla 
quale  esprimeva  la  bontà  dell'animo  suo  sinceramente,  senza 
saper  ritrovare  astuzie  o  nelle  parole  o  ne'  fatti  in  condurre  a 
fine  le  sua  operazioni.  Tentò  dipoi  ^  Niccolò  Capponi  (appres- 
sandosi il  tempo  di  fare  il  gonfaloniere  nuovo)  far  passare  una 
provvisione  per  la  quale  fusse  lecito  esser  creato  a  chi  arri- 
vava ad  anni  quarantacinque:  dove  nella  prima  riforma  non 
poteva  esser  di  quel  grado,  chi  non  passava  anni  cinquanta. 
Fu  r  intenzione  sua,  se  1'  otteneva,  di  far  voltare  i  suoi  voti  a 
Marco  del  Nero,  come  uomo  di  fede  nel  popolo  e  d' ottima  fa- 
ma :  non  r  ottenne  mai  ne'  luoghi  stretti,  perchè  chi  aspi- 
rava a  quel  grado,  non  voleva  fare  una  cosa  tanto  pregiudi- 
ciosa.  Onde  vedendo  di  più  ^  che  i  cittadini  seguitavano  ne'di- 
sordini  sopra  detti,'  voltò  l' animo  ad  una  cosa  più  religiosa,*' 
per  dimostrare  al  popolo  di  non  volere  alterare  quel  governo, 
come  alcuni  dicevano,  anzi  volere  confermarlo  perpetuamente. 

'  giovi  a  mantenere.  E.  e. 

*  L'È.  e.  legge:  dov'è  il  signore  e  padrone  di  questa  Repubblica. 

•  il  Gonfaloniere  cosi  l' E.  e.  *  di  poi.  E.  e. 

'  racconti.  E.  e.  *  pta  e  religiosa.  ¥..  e. 
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Però  ottenne  fare^  nella  segreta  pratica,  e  dipoi  nel  consìglio 
grande  una  provvisione  nella  quale  il  popolo  fiorentino  con 
solenni  giuri,  e  col  partito,  si  elesse  Cristo  fìgliuol  di  Dio  per 
suo  re,  e  cosi  fu  scritto  sopra  la  porta  del  palazzo; 

Y.  H.   S.  CHRISTVS.   REX.  FLORENTINI 
POPVLI.  S.  P.  DECRETO.  ELECTVS  * 

imitando  in  ciò  un'  azione  di  fra  Girolamo  Savonarola,  che  in 
una  sua  predica  venuto  in  un  gran  fervore,  fece  gridare  il  po- 
polo tutto  Cristo  re  del  popolo  ed  eleggerlo  per  suo  signore.^ 
Particolarmente  da  questo  fatto  il  gonfaloniere  s'  acquistò 
molta  grazia,  conciliandosi  per  questo  atto  di  più  una  gran 
parte  di  cittadini,  che  innamorati  ancora  della  memoria  di  fra 
Girolamo  gli  portavano  riverenza,  e  lo  tenevano  per  santo. 
Nacque  per  questo  conto,  e  per  altri  molti,  che  nelP  elezione, 
che  già  soprastava  all'  ultimo  del  mese  di  maggio  del  nuovo 
gonfaloniere  per  pigliare  TufiSzio  addi  primo  di  luglio,  fu  raf- 
fermato, avendo  ne'  secondi  favori  auto  Tommaso  Soderini 
per  emulo  in  quell'onore,  con  molt' allegrezza  universale,  e 
dispiacere  di  pochi  che  avevano  invidia  alla  sua  grandezza. 


'  Meglio  TE.  e.  che  legge  :  prima. 

'  La  porta  del  palazzo  dell'antica  signoria  di  Firenze  è  sempre  ornata  in 
alto  da  due  leoni  di  pietra,  che  pongono  in  mezzo  un  tondo  raggiante,  conte- 
nente il  monogramma  del  nome  di  Gesù  Cristo,  e  sotto  l'iscrizione  che  ap- 
presso : 

REX  RBGVM  ET 

D0MINV5 

DOMINANTIVSI. 

^  Il  discorso  sopra  la  nuova  forma  di  governo  di  Firenze,  detto  dal  Savo- 
narola avanti  alla  Signoria,  fu  reso  pubblico  colle  stampe  nel  1493,  quasi  su- 
bito dopo  che  lo  ebbe  recitato,  e  perchè  la  prima  edizione  era  divenuta  ra- 
rissima, fu  ristampato  nel  1765  colla  falsa  data  di  Londra.  Si  riprodusse  in 
Pisa  nel  181 8,  indi  in  Venezia  nel  1839  ed  ultimamente  in  Firenze  nel  1847. 
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SOMMARIO. 

Opinione  dell  autore  intorno  le  rafferme  de'  magistrati.  Eccessi  degli  zelo- 
tori  fiorentini  per  la  libertà.  Filippo  Strozzi  fatto  segno  alle  ire  di  qucUi 
si  risolve  a  lasciar  Firenze.  Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alamanni,  che  poi- 
questo  è  giustiziato.  Descrizione  della  milizia  cittadina  fiorentina.  Asse- 
dio infruttuoso  di  Napoli,  e  successi  vari  della  guerra.  Rotta  dell'  armata 
imperiale  a  Capo  d' Orso,  rovina  dell'esercito  francese  e  morte  di  Lou- 
trech.  Andrea  Doria  ritorna  Genova  in  libertà.  Il  papa  si  riconcilia  coli' im- 
peratore. Luigi  Alamanni  in  Firenze  in  opposizione  del  re  di  Francia  pro- 
pone a' cittadini  l'esempio  del  Doria.  Consulta  tenuta  dalla  Signorfn 
intorno  al  modo  da  seguirsi  nel  reggimento  della  città.  Anton  Francesco 
degli  Albizzi  e  Tommaso  Sederini  oratori  della  consulta.  Vince  il  parere 
del  Sederini  e  l'alleanza  col  re  di  Francia  è  continuata.  La  Republicn 
assolda  Malatesta  Baglioni  por  capitano.  Congiura  di  giovani  presieduta 
da  Baccio  Valori  nemico  del  Gonfaloniere.  Parole  di  Niccolò  Capponi  nel 
consiglio  per  dimettersi  dalla  carica.  Francesco  Carducci  nuovo  Gonfalo- 
niere. Accuse  date  a  Niccolò  ritenuto  in  prigione  in  palazzo.  Sua  dls« 
colpa  che  lo  rende  libero. 

Le  rafferme  *  se  bene  possono  alcuna  volta  giovare  a  quelle 
republiche,  dove  elle  si  danno,  molto  più  a  mio  giudlcio 
stanno  per  nuocere  alla  libertà  ed  al  manteoimento  di  quegli 
stati.  Perché  gli  cittadini  che  si  trovano  ne' magistrali  granìSi, 
polendo  per  via  delle  leggi  esser'  raCTermi,  cercano  per  ogni 
via  e  buona  ^cattiva  di  conseguire  il  loro  desiderio  :  e  dall'al- 
tra banda  coloro,  che  sono  emuli  di  quegli  onori,  mettono 
ogni  industria  per  sbattergli  da  quel  grado,  acciò  che  cono- 
schino,  che  non  fussino  utili  alla  salute  publica.'  Nascono  di  qui 
le  contese,  le  sette,  le  calunnie  fra  gli  uomini  grandi,  onde  a 
poco  a  poco  ne  nasce  la  morte  di  quei  governi.  Anco  non  può 
negarsi,  che  in  Roma  (usando  gli  antichi  esempi]  dove  fu 
messo  in  uso  il  raffermare  *  i  magistrati,  che  ciò  non  fusse  ta- 
lora cagione  d'ampliare  quello  imperio:  che  la  rafferma  de- 
gli Scipioni  in  Spagna  ed  in  Affrica,  feron  ai  Romani  acqui- 

'  ne'  Magistrati.  Aggiunge  lE.  e.  *^entnrvi.  E.  e. 

'  ancorché  cono$cano,  che  fannino  utili  alla  salute  pubblica.  E.  e. 
*  il  modo  di  raffermare.  E.  e. 


48  ISTORIE  FIORENTINE.  [45)8] 

Stare*  quelle  provincie;  come  ancora  avvenne  dipoi  per  la 
rafferma  in  Grecia  di  Tito  Quinto  Flamminio.  Ma  il  contrario 
si  vidde  più  manifestamente  nella  rafferma  di  Siila,  di  Mario, 
e  ultimamente  di  Giulio  Cesare.  Queste,  sebbene  accrebbero 
lo  slato  di  Roma,  accrebbero  anco  molto  *  gli  odi  e  le  discor- 
die civili,  e  finalmente  rovinarono  la  libertà.  Non  vo'  dir  per 
questo,  che  la  rafferma  data  a  Niccolò  del  gonfaloniere,'  fosse 
principale  cagione  di  rovinare  quello  stato  :  ma  la  conterò  per 
una  fra  V  altre,  e  forse  di  non  minor  fama  a  farlo  perdere, 
che  si  fusse  ciascuna  *  di  loro.  Perchè  se  Niccolò  non  fosse 
stato  raffermo;  e  Tommaso  Sederini,  o  alcuno  altro  de* più  am- 
biziosi fussi  arrivato  a  quel  grado,  arebbe  poi  '  altra  mente,  e 
forse  la  medesima  di  Niccolò  per  mantener  quel  governo  : 
dove  che  aspirandovi,  e  invidiandolo  in  lui,  biasima  ^  forse  quei 
sua  modi,  i  quali  egli  stesso  averebbe  tenuto.  Perciocché 
niuna  altra  via,  discorsa  da  ragione  umana,  si  potea  trovar 
in  quei  tempi,  a  mantenersi  liberi  più  sicura  e  più  certa,''  che 
accarezzare  i  cittadini  palleschi  senza  fidar  loro  il  governo,  e 
ancora  il  papa  nell*  apparenza  con  contentarlo  di  qualche  co- 
sa, che' non  importassi*  a  quel  reggimento:  perchè  in  questa 
maniera  non  si  saria  fidato  nelle  fazioni  de' suoi  partigiani, 
non  arebbe  auto  occasione  di  dolersi  con  i  principi  de'  Fio- 
rentini, e  finalmente  abbandonato  il  re  Francesco,  non  si  sa- 
rebbe gettato  in  mano  allo  imperatore,  che  si  crudelmente  lo 
avea  offeso. 

£  tornando  alla  storia,  dico,  che  gli  emuli  del  gonfaloniere, 
come  lo  viddero  raffermo,  si  rislrinsono  insieme,  e  con  più 
diligenzia  cominciorono  a  pensare  i  modi  di  cavarlo  fuori  di 
quel  palazzo  per  forza.  Era  Filippo  Strozzi,  come  ho  detto, 
cognato  del  gonfaloniere  ;  o  per  questo  parentado  o  per  altra 
grandissima  intrinsichezza  che  avea  con  lui,  andava  molto 
spesso  a  trovarlo.  Al  quale  una  volta,  che  usciva  da  lui,  fat- 
tosi incontro  Jacopo^  Alamanni  (giovane  di  poca  eih,  ma  ardi- 

*  acquistare  più  agevolmente.  E.  e.  '  accrebbero  molto  più.  E.  e. 
'  Gonfalonierato.  E.  e.                                       *  qualsivoglia.  E.  e. 

*  avrebbe  poi  auto.  E.  e.  '  biasimava.  E.  e. 
^  corta.  E.  e.  ■     "  importava.  E.  e. 

"  L' E.  e.  legge  Jacopino.  Cosi  è  nominato  talvolta  nei  luoghi  successivi 
anco  nel  nostro  codice. 
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to,  e  che  poco  innanzi  nel  mese  ^  d'  aprile,  quando  si  levò  il 
roBEiore  contro  a'  Medici,  avea  ferito  Federigo  de'  Ricci  ch'era 
dei  signori,  e  volsato  dare  d' un  pugnale  al  gonfaloniere  Luigi 
Guicciardini)  disse  a  Filippo:  «  Io  non  so,-  perché  tu  t'abbia 
»  tanto  ardire  di  venire  ogni  giorno  in  questo  palazzo,  dando'' 
»  tante  cagioni  di  far  sospettare  questo  popolo.  Io  vi  fo  in- 
»  tendere,  né  da  me  solo  vi  dico  questo,  anzi  colla  mente 
»  di  molti,  che  siate  più  cauto,  di  qui  innanzi,  e  avvertiate 
»  alla  salute  vostra.  »  Tornò  la  sera  Filippo  dal  gonfalonie- 
re, e  dolutosi  d' una  tanta  insolenza  con  esso  seco,  e  da  lui 
prendendo  consiglio  :  dove  il  gonfaloniere  dovea  farsi  vivo  e 
sapere  dall'  Alamanni,  chi  gli  aveva  fatto  dire  quelle  parole, 
e  reprimere  un  atto  sì  arrogante  e  contrario  in  tutto  e  per 
lotto  al  bene  public©  ;  per  il  contrario  lo  confortò  *  a  voler  ce- 
dere alla  fortuna,  e  andarsene  a  stare  qualche  mese  a  Lione, 
dove  egli  mercantilmente  come  persona  ricca  aveva  di  molti  ^ 
negozi  ;  dicendo  che  a  questo  modo  libererebbe  lui  da  molti 
sospetti,  e  se  medesimo  da  molti  pericoli,  dappoiché  cosi 
si  vìveva.  Cedette  Filippo  ai  discorsi  del  gonfaloniere,  e  po- 
chi giorni  dipoi  se  n'andò  a  Lione  di  Francia,  onde  non 
tornò  prima,  che  l' assedio  fusse  cominciato  a  Firenze  :  nel 
qual  tempo  se  n'  andò  a  Lucca,  dove  erano  rifuggiti  molti 
cittadini  nobili.  Ed  il  gonfaloniere  rimase  privo  d' un  gran- 
de strumento  da  opporsi  all'  insolenze  de'  giovani,  e  de'  citta- 
dini sua  contrari.  Perché  Filippo  per  la  molta  ricchezza,  e  per 
la  destrezza  del  conversare,  per  la  natura  sua  che  l'inclinava 
a  viver  lietamente  con  i  giovani,  poteva  intrattenere  assai,  e  di 
molto  maggior  qualità,  che  non  eron  quegli  che  soli  volevano 
esser  mostri  per  libertai  ®  benché  dal  volgo  fossero  chiamati 
arrabbiati  per  quelle  asprezze,  che  dimostra von  con  le  pa- 
role con''  i  cittadini  grandi.  Il  furore  de'  quali  non  fermò  per  la 
partita  di  Filippo  :  anzi  preson  più  animo  e  confortati  e  pinti 
massimamente  da  Alfonso  Strozzi,^  che  nelle  pratiche  e  per 

'   Venerdì.  E.  e.  -  disse:  Filippo,  io  twn  so  ce.  E.  e. 

'  avendo,  E.  e.  *  per  lo  contrario  confortò  Filippo.  E.  e. 

*  faceva  molli.  E.  e.  •  libertini.  E.  e.  '  contro  a.  E.  e. 

•  Questi,  sebben  fratello  di  Filippo  Strozzi,  gli  fu  avverso  credendo  cosi 
guadagnarsi  la  grazia  popolare.  Vedi  la  Vita  di  Filippo  Strozzi^  scritta  da 
Lorenzo  suo  fratello. 

Sbgri.  —  Islorig  Fiorentine,  \ 
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le  piazze  diceva  largamente  ^  che  a  voler  mantenere  la  libertà, 
bisognava  armare  una  parte  de'  giovani  confidenti,  che  scam- 
bievolmente tanti  per  giorno  guardassero  il  palazzo  della  Si- 
gnoria, e  vigilassino  la  salute  pubiica.  £  consultaron  questo 
infra  di  loro  di  chieder  V  armi,  e  così  andaron  dalla  Signoria 
mostrando  di  far  ciò  a  fine  di  bene  universale.  Sopra  la  qual 
dimanda  fattasi  una  consulta  universale,  e  contraddetta  tal 
cosa  dal  gonfaloniere  e  da  molti  che  si  dovessi  armare  la 
parte  in  una  città  libera,  ottennesi  nondimeno  il  parere  di  Al- 
fonso. E  cosi  si  fece  una  imborsazione  di  circa  a  cento  giova- 
ni, che  furono  da  prima  tutti  li  disegnati  dalli  sviscerati  della 
libertà.  Ma  il  gonfaloniere,  temendo  di  se,  ne  fece  descrivere 
dipoi  maggior  numero  insino  a  trecento,  mettendovi  drente 
tutti  gli  amici  e  parenti  suoi.  Onde  sdegnati  di  nuovo,  costoro 
si  risolverono  a  tenere  un'  altra  via  per  condurre  a  fine  i  di- 
segni *  loro  :  e  cosi  ristrettisi  insieme  circa  a  trenta  de'  più 
congiurati  centra  i  disegni  del  gonfaloniere,  di  nuovo  anda- 
ron  alla  Signoria,  dove  Pierfìlippo  Pandolfini^  uno  di  quegli 
parlò  in  questo  modo. 

<(  Questa  gioventù,  magnifici  ed  eccelsi  signori,  comexfuella 
che  è  stata  sempre  afìTezionata  della  *  libertà,  m'  ha  commes- 
so, che  non  pure  in  suo  nome,  quanto  di  molli  altri  della 
medesima  voglia,  venga  a  richiedervi  di  quelle  cose  che  in 
questi  tempi  giudicano  utili  e  necessarie  per  mantenere  la 
libertà  :  le  quali  innanzi  che  da  me  venghin  proposte,  vo- 
glio per  lor  parte  pregarvi  a  non  tenergli  presuntuosi  per 
queste  domande  da  farsi  ^  di  si  ottimi  e  si  saggi  cittadini  no- 
stri signori,  perché  forse  non  vi  potrà  parere  ragionevole, 
che  i  giovani  senza  grado  alcuno  venghino  innanzi  ai  più 
vecchi,  e  che  sono  costituiti  da  i  più  vecchi®  nel  supre- 
mo onore  per  ricordar  loro  la  salute  pubiica.  Ma  se  dal- 
l' altra  banda  sarà  avvertito  con  buon  consiglio,  che  a 
qualunque  buon  cittadino  nella  patria  sua  non  si  discon- 
viene di  mettere  innanzi  tutto  quello,  che  giudichi  essergli 


'  apertamente.  E.  e.  -  il  disegno.  E.  e. 

^  Vedi  questo  Pandolfini  nel  1547  in  queste  storie  (libro  XII)  mandato 
dal  Duca  Cosimo  de' Medici  in  qualità  d'ambasciatore  a  Venezia. 

*  alla.  E.C.  '  farsi  appresso.  E.  e. 

"  Meglio  r  E.  e.  che  legge  costituiti  dal  popolo. 


[45^]  LIBRO  SECONDO.  54 

»  di  onore  e  d' utile,  e  che  in  ciascheduno  benché  giovane  ed 
»  inesperto  si  possa  ritrovare  qualche  senno  da  poter  giovare 
»  al  ben  publico,  pensono  esser  tenuti  da  voi  piuttosto  affezio^ 
»  nati,  ed  ardenti  ^  di  questa  lor  patria,  che  contumaci  ed  in- 
»  solenti,  0  di  mala^  mente.  Vengono  adunque  a  chiedere  a 
»  questo  eccelso  magistrato,  dove  si  riposa  la  vita  ^  di  questa  re- 
»  puhlica,  una  bandiera  con  il  segno  della  libertà,  sotto  la 
»  quale  essi  descritti  possine  ragunarsi  più  attamente  per 
»  difendere  la  salute  nostra,^  e  la  libertà  di  questa  republica  ; 
»  acciocché  paia  che  non  a  caso,  ma  per  elezione  sia  stato  loro 
»  dato  r  armi-  per  mettere  ad  effetto  questi  duci  offizi.  Per- 
»  ciocché  nulla  rilieva  una  scelta  di  giovani  armati,  se  senza 
»  ordine,  senza  capo,  e  senza  stendardo  non  hanno  luogo  che 
»  gii  ripari,^  né  uomo  che  gli  comandi  e  che  gV  indirizzi  e 
»  mostri  la  via  da  passare.^  Quello  che  sino  a  qui  é  stato  fat- 
»  to,  altro  non  é,  che  una  apparenza  di  quel  bene,  magnifici 
»  signori,  ch'é  stato  inteso  da  cittadini  buoni,  se  non  s'ag- 
»  giungono  queste  due  cose,  dico  un  capitano  e  una  bandie< 
»  ra,  onde  si  possa  fare  azioni  da  uomini  forti,  e  che  hanno 
»  a  preservarsi  liberi.  Altrimenti  crediatemi  (e  vogli  Iddio  che 
^  io  mentisca)  crediatemi,  signori  eccelsi,  che  gl'inganni  del 
»  gran  nemico  della  libertà  nostra,  e  si  potente,  e  si  in  alto 
"  grado  constituito,  e  si  vicino  a' nostri  confini,  ci  potranno  fare 
*>  precipitare  da  si  dolce  vivere  (se  noi  non  saremo  vigilanti) 
'^  Dell'  antica  servitù,  onde"^  tanto  tempo  slamo  stati  afflitti  e 
^  negletti.  Non  é  tempo  da  poco  consiglio,  magnifici  signori, 
»  né  da  straccurataggine  alcuna,  dappoiché,  oltra  a  si  poten- 
^  te  nemico  di  fuori,  dentro  ancora  al  cerchio  delle  nostre 
'^  mura  é  il  veleno:  dal  qual  tosto  resteremo  estinti,  se  con 
1  buona  guardia  non  ci  faremo  la  credenza,  e  non  arem  pre< 
"  so  gli  antidoti  per  risanarci,  come  )'  aremo  preso.  Potete  co- 
^  Qoscere  benissimo  V  animo  nostro,  quale  egli  sia,  e  con  che 
»  mente  si  dicono  da  noi  queste  cose,  riguardandoci  tutti  in 
*>  viso,  e  conoscendoci  che  noi  siamo  stati  sempre  sinceri,  e 
»  siamo  per  essere  perpetuamente  in  mantenere^  la  libertà  ed 
»  il  ben  essere  di  questa  republica.  » 


'  ardenti  dell' amor.  E.  e.  '  vana.  E.  e. 

*  maestà.  E.  e.  *  vostra.  E.  e.  "*  raguni.  E.  e. 

•  tenere.  E.  e.  '  dalla  quale.  E.  e.  '  amare.  E.  e. 
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Finito  eh'  ebbe  PierGIippo  di  dire,  e  uscitosi  dall'  udienza, 
la  Signoria  dopo  buono  spazio  si  risolvè  a  dare  per  allora  buo- 
ne parole,  per  consigliare  più  maturamente  sopra  questa  ma- 
teria. E  cosi  richiamatili  drento,  il  gonfaloniere  gli  ringraziò 
del  loro  buon  animo,  e  disse  :  che  per  allora  non  occorreva 
dare  altra  risposta  risoluta,  ma  che  avendo  inteso  quella  Si- 
gnoria la  loro  onesta  voglia,  penserebbono  tosto  di  sadisfar- 
gli  :  avendo  conceputo  nel  suo  segreto  un  acerbo  dolore  per 
conoscer  chiaramente,  dove  tendevano  ì  loro  disegni,  ed  il  pe- 
ricolo che  soprastava  primieramente  al  suo  capo,  e  poi  a  tutta 
la  città.  Della  quale  angoscia  cercando  liberarsi,  e  ristrettosi 
con  i  sua  più  confidenti  cittadini,  e  che  dal  popolo  erano  messi 
al  governo  di  quello  stato,  fra  li  quali  era  Iacopo  Morelli, 
Lorenzo  Segni,  Zauobi  Carnesecchi,  Bernardo  Gondì,  Zanobi 
Bartolini,  Agostino  Dini,  Matteo  Strozzi,  Anton francesco  degli 
Albizzi,  Filippo  Machiavelli,  e  molti  altri,  si  risolvette  dare* 
r  arme  al  popolo  universalmente,  per  tor  via  questo  pericolo, 
che  sarebbe  riuscito  al  sicuro,  tenendo  armata  una  parte.  In 
tal  modo  la  necessità  causata  dalla  paura  di  se  stesso,  gli  fece 
pigliar  questo  partilo  onoratissimo  per  la  patria  (se  bene  ebbe 
infelicissimo  jBne)  :  al  quale  non  aveva  mai  volsuto  per  P  ad- 
dreto  porgere  orecchi,  ma  sempre  s'era  mostro  alieno  a  chiun- 
que gli  ragionava  di  armar  la  città.  Vinsero  *  pertanto  questa 
provisione  prima  negli  Ottanta  con  gran  dispiacere  di  Alfonso 
e  degli  altri,  che  con  lui  la  intendevano.  E  dipoi  si  messe  a 
partito  in  un  giorno  determinalo  nel  consiglio  grande,  dove 
in  quella  mattina,  nella  quale  si  ragunava,  tutti  gli  avversari 
di  questa  legge,  che  volevano  armare  solamente  la  parte,  fe- 
cion  grande  opera  con  tutti  i  loro  amici  e  partigiani,  che  la 
non  fussi  approvata  '  né  vinta  con  li  più  favori.  Neil'  uscire  il 
popolo  del  palazzo  Iacopino  Alamanni  come  infuriato  diceva  a 
molti  che  uscivan  fuori,  che  chi  avea  vinto  tal  legge,  non 
poteva  essere  se  non  un  traditore  della  libertà.  Le  quali  parole 
abbattutosi  a  udire  Lionardo  Ginori,  che  con  Alfonso  Capponi 
suo  cognato  veniva  di  consiglio,  lo  riprese  e  disse  :  a  E  tu^  che 
«  parli  sì  insolentemente,  non  puoi  essere  se  non  di  poco  cervello.  » 


'  si  risolvette  di  dar.  E.  e.  -  Vinsesi.  E.  e. 

'  perchè  la  non  fosse  approvata.  E. e. 
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Di  qui  vennooo  a  darsi  una  spinta,  e  trar  fuori  1'  arme. corte 
che  avevono  sotto,  con  che  Lionardo  andandogli  incontro,  egli 
per  paura  si  riCfrò  sulla  porta  del  palazzo  a  pie  del  gigante,^  e 
quivi  ad  alta  voce  ei  cominciò  a  gridare  popolo,  popolo  e  libertà: 
la  qual  voce  nella  nostra  città  non  importava  altro  che  un 
sollevamento  di  popolo,  e  mutazione  di  governo.  Fu  per  ciò 
fatto  un  gran  tumulto,  e  tanto  più  che  tutti  li  cittadini  erano 
in  piazza,  o  dentro  al  palazzo.  Il  quale  rumore  pervenuto  alla 
Signoria,  fu  Iacopino  per  ordine  di  lei  subito  fatto  pigliare  dal 
bargello,  e  condurre  su  alto  nel  ballatoio.  Era  sull'  ora  del  de- 
sinare quando  segui  questo  fatto.  La  Signoria  mandò  subito 
per  il  magistrato  de*  Dieci,  in  fra  quali  era  uno  messer  Bai- 
dassarri  Carducci  grande  autore  d*  un  tanto  scandolo.  E  quivi 
consultandosi  il  caso  e  V  importanza  di  esso,  consigliava  detto 
Baldassarri  *  doversi  la  cosa  considerare  '  più  maturamente  e 
con  animo  più  riposato,  scusando  il  fallo  ^  colla  gioventù,  e  in 
suo  aiuto  porgendo  innanzi  la  nobiltà  della  famiglia,  e  il  suo 
buon  animo  verso  la  libertà  della  patria.  Ma  Rinaldo  Corsini 
uno  de*  signori,  e  proposto  di  quel  magistrato  in  contrario 
disse  :  «  Se  Terrore, di  che  abbiamo  da  giudicare,  fusse  errore 
»  che  non  abbracciasse  lo  stato,  o  che  abbracciandolo  fusse 
»  commesso  in  qualche  modo  ordinario,  sarei  di  parere,  che 
»  si  rimettesse  in  qualche  part«  il  gastigo,  e  che  con  più  ma- 
»  turo  tempo  se  ne  facesse  il  giudizio.  Ma  perchè  nel  caso  no- 
»  stro  sta  r  una  e  V  altra  cosà  in  opposito,  essendo  il  fatto  gra- 
»  vissimo,  e  commesso  per  modo  sopra  ogni  altro  straordina- 
»  rio,  giudico  e  voglio,  che  in  questo  punto  ei  sia  giudicato 
»  con  tal  esempio,  che  ciascuno  cittadino  intenda,  che  la  re- 
»  publica  a  tempo  nostro  non  è  governata  né  a  caso  né  da  uo> 
»  mini  senza  giudizio.  È  mio  parere  adunque,  eh' e*  si  faccia 

*  Al  tempo  del  nostro  autore  sotto  nome  del  gigante  s' intendeva  la  statua 
del  divino  Michelangiolo  Buonarroti  chiamata  il  David.  Cominciatala  Michel- 
angiolo  il  dì  13  di  settembre  del  1501  la  condusse  in  18  mesi  ;  onde,  come  at- 
testa TAmmirato,  nel  1504  si  potè  collocarla  avanti  alla  porta  del  palazzo  della 
Signoria,  cioè  nel  luogo  che  tiene  ora.  Non  curando  il  concetto  michelangio- 
lesco, anzi  addirittura  per  nuocere  al  suo  merito  artistico  (che  sempre  ver- 
rebbe sacrificata  si  stupenda  opera  col  levarla  dal  suo  posto)  non  si  è  man- 
cato in  questi  tempi,  da  certuni  non  troppo  intelligenti,  di  proporne  la  re- 
mozione. 

•  il  Carducci.  E.  e.  '  penmre.  E.  e.  *  fallo,  "^è*.  c. 
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»  mozzare  il  capo  air  Alamanni,  perchè  gli  ha  sollevato  il  po- 
»  polo,  ed  ha  volato,  in  quanto  a  lui,  rimutare  il  governo, 
»  non  approvando,  ma  Impedendo  e  bìasimaildo  le  delibera- 
»  zioni  de'  signori  di  questa  città.  £  di  più  è  mio  parere,  che 
i>  in  questo  giorno,  e  in  questo  palazzo  ei  sia  gastigato^  e 
»  mostrato  al  popolo,  acciocché  tutti  gì'  insolenti  vegghiao,  che 
ì)  bisogna  viver  quieti,  e  lasciare  amministrare  le  faccende 
))  publiche  a  chi  é  stato  commesso  tal  cosa  ^  da  questo  popolo. 
»  Né  sarei  alieno  di  più  di  farlo  esaminare  con  tortura  innan- 
»  zi  all'ultimo  supplizio,  acciocché  gli  consigli  di  coloro,  che 
»  fuor  di  ragione  e  centra  gli  ordini  del  viver  libero  cercano 
»  di  far  movimenti,  e  perturbare  il  governo,  si  scoprissino, 
})  acciò  fussino  insieme  con  lui  gastigati.  » 

Dette  queste  parole  da  Rinaldo,  che  era  cittadino  favorito 
dal  popolo,  molto  animosamente,  il  Carducci  non  impedi  quel 
consiglio  ;  aggiunse  bene,  poiché  cosi  pareva  a  Hi  più,  che  era 
d'animo  non  doversi  mettere  in  mezzo  più  tempo,  acciò  noo 
si  suscitassi  nuovi  tumulti  :  ridicendosi  astutamente  dal  primo 
parere,  dubitando  che  non  si  avessi  a  esaminare.  Però  Rinaldo 
propose  il  partito  ch'ei  fossi  decapitato:  e  fu  vinto  con  tutte 
le  fave  nere,  eccetto  che  una,  la  quale  una  non  a  Baldassarri, 
ma  al  gonfaloniere  fu  attribuita.  Il  quale  o  per  benignità  di 
natura,  o  per  timore  di  se  stesso  non  arebbe  volsuto  colla 
morte  dell'  Alamanni,  avvenga  che  giusta,  concitarsi  più  V  odio 
delli  avversari.  In  questo  modo  seguita  la  sentenza  di  Iacopo 
Alamanni,  fu  a  ore  ventitre  di  quel  giorno  stesso  decapitato 
nel  ballatoio,  e  di  quivi  mostrata  la  testa  al  popolo.  E  1'  arme 
per  questo  verso,  e  per  queste  cagioni  furono  distribuite  al- 
l' universale,  la  qual  cosa  non  fu  mai  per  alcun  tempo  con  si 
belPordine  instituita  in  Firenze.  Perché  ne'tempi  antichi,  quan- 
do reggevano  le  case  di  famiglia.  Tarme  erono  in  pochi,  come 
quelle,  che  erano  arme  a  cavallo,  e  solamente  la  gente  ricca. 
Neil*  abbassamento  delle  qualf  sebbene  il  popolo  allargò  lo 
stato,  non  seppe  però  ordinarsi  nella  milizia  di  maniera,  che 
ella  avessi  ordini  slabili,  e  da  fare  grand'  imprese  :  solo  fu- 
ron  restituiti*  li  sedici  gonfalonieri,  che  con  lo  stendardo  pote- 
vano' chiamare  il  popolo  per  difendersi  dall'  ingiurie  de' grandi, 

'  cura.  E.  e.  '  insinuiti.  E.  e.  '  jioteMino.  E.  e. 
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0  per  oppressargli  senza  ragione,  come  fu  eletto  poi  ancora 
il  gonfaloniere  di  giustizia.^  Ne'  (empi  più  moderni  innan- 
zi a  Cosimo  de'  Medici,  quando  dall'  anno  hccclxxxx  al 
Hccccxxxiii  ressono  que'  cittadini  che  ampliarono  in  gran 
parte  il  dominio,  l'armi  civili  erano  in  poca  stima,  e  senza 
alcun  ordine  ;  ma  le  mercanzie  e  l'arti  fiorivano,  arrischiando 
per  loro  la  cittadinanza,  e  per  mezzo  de'  danari,  e  senz'  armi 
proprie  acquistarono  quali'  imperio.^  Ma  poiché  Cosimo  de' Me- 
dici fu  capo  della  republica  si  ridussono  a  poco  a  poco  a 
niente.  Pareva  ben  dovere,^  che  dal  ucccclxxxxiy  [nsino  al 
HDXii  dovessino  li  capi  di  quel  governo  ordinare  la*  mili- 
zia civile  :  ma  non  l' ordinorono,  essendo  per  la  lunga  negli- 
genza,* e  per  l' ignoranza  del  bene,  spenta  nelli  animi  loro  la 
virtù  e  forza  di  far  la  città  libera  e  gloriosa.  Solo  questo 
tempo  presente  del  hdxxviii  fu  riserbato  a  Firenze  di  arma- 
re la  cittadinanza  con  ordine,  il  quale  come  stessi,  ed  in 
che  modo  i  cittadini  di  quei  tempi  lo  instituissino,  andrò  con 
brevità  raccontando.'^  Furono  descritti  li  cittadini  da  anni  di- 
ciotto insino  in  trentasei  tutti  quegli  che  il  padre  loro  poteva 
ragunarsi  al  consiglio,  i  quali  arrivarono  al  numero  di  tre- 
mila. Questi  imborsati  insieme  alla  spicciolata,  si  divisono  a 
.sorte  a  quartieri,^  ne' quali  è  divisa  la  città  nostra,  ed  in  sedici 
gonfalonieri  "^  o  vogliamo  dire  stendardi,  siccome  1'  era  antica- 
mente divisa,  e  con  i  nomi  antichi  di  quei  gonfaloni,  de'  quali 
ne  tocca  quattro  a  ogni  quartiere.^  Irr  questo  modo  furono 
fatle  sedici  bande  di  circa  a  quattrocento  per  banda,  a  ciasche- 
duna delle  quali  era  proposto  per  un  anno  capitano,  luogote- 
nente, e  banderaio,  e  sergente,  e  capo  di  squadra:  i  quali  uf- 


*  come  ancora  fa  per  tal  conto  eletto  il  Gonfaloniere  di  Giustizia.  E.  e. 

-  ma  le  mercanzie,  e  V  arti  fecero,  arricchendo  per  esse  la  cittadinanza,  col 
n^zzo  dtl  dcmari,  e  senz'  ormi  proprie  acquietare  gran  parte  di  queW  imperio.  E.  e. 

'  ragionevole.  E.  e.  *  negligenza  aggiunto  con  TE.  e. 

'  Nel  tomo  l  dell' A rcAttJto  Storico  Italiano  leggcsi  per  intero  la  Prov- 
visione di  questa  milizia  ottenuta  nel  consiglio  maggiore  a  di  6  di  novem- 
bre 1528. 

'  in  quattro  Quartieri.  E.  e.  I  quartieri  come  son  tornati  ad  esserti  oggi, 
erano  questi:  San  Giovanni,  Santa  Croce,  Santo  Spirito  e  Santa  Maria 
Novella.  '  Gonfaloni ^  meglio  l' E.  e. 

*  Vedasi  Giovanni  Villani  che  nella  sua  Cronaca;  sotto  Vanno  1343,  fa 
estesa  dichiarazione  di  questi  gonfaloni. 
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tìzi  la  banda  stessa  ragunata  (come  si  dirà  più  di  sotto)  eleg- 
geva da  se  stessa  con  le  più  fave.  Ben  è  vero,  che  nell'eiezione 
del  capitano  se  ne  mandava  a  partito  dieci,  de'quali  quattro 
delle  più  fave  eron  mandati'  nel  consiglio  deili  Ottanta  a 
partito,  e  quello  che  vi  restava  con  più  fave  era  il  capitano. 
Ragunavansi  dette  bande  a  fare  questi  uffizi  nelle  chiese 
de'  loro  quartièri,  i  quali  non  potevano  fare  senza  la  pre- 
senza d'  un  commessario,  eletto  sopra  ogni  quartiere  dal  con- 
siglio dell!  Ottanta  nel  modo  detto  di  sopra.  Era  uffizio  di 
tutti  a  quattro  li  commissari  ragunare  ogni  mese  le  bande^  del 
suo  quartiere  in  una  piazza,  dove  imparando  in  prima,  di 
poi  esercitandosi  a  servare  gli  ordini,  ed  andar  a  far  le  chiOe- 
cioie,  a  girare,  a  ritirarsi,  e  a  far  tutti  gli  militari  ufìzì,  e 
tiravan  dipoi  con  V  archibuso  al  berzaglio^  e  in  simili  spassi 
consumavano  buona  parte  del  giorno.  Era  dipiù  *  un  ordine  in 
questa  milizia,  che  ogni  anno  una  volta  si  dovessino  rasse- 
gnare tutti,  ed  andare  in  ordinanza  per  la  città,  movendosi  di 
piazza  della  Signoria  sino  al  prato  d'  Ognissanti  :  colle  gaz- 
zarre, col  mettersi  in  battaglia,  coir  affrontarsi,  col  ritirar- 
si,' un'  apparenza  d' un  vero  fatto  d'  arme.  Le  sopraddette 
squadre  erano  armate  a  proporzione  di  picche,  di  cor- 
saletti, e  d' archibusi  con  si  belle  arme,  e  in  tant*  abbon- 
danza, che  la  vista  di  esse,  e  la  considerazione  della  spesa, 
arrecava  agli  animi  somma  maraviglia  e  diletto  e  gran  con- 
fidenza. E  mi  ricoi^dò  sentire  dire  a  nobili  forestieri  d' Ita- 
lia, che,  a  studio  venuti  a  vedere  una  di  queste  rassegne 
generali,  che  non  mai  a  lor  giorni  avevan  veduto  una  cosa* 
più  degna  in  nessuna  altra  città  di  questa  provìncia.  Era 
instituito  ancora  in  detta  milizia  (acciocché  dua  generosissimi 
uffizi  si  mettessìno  insieme'  in  atto)  che  ogni  anno  in  presenza 
de'  magistrati  e  di  tutta  quella  milizia  si  facessi  una  orazione 
in  una  chiesa  di  quel  quartiere  (la  principale  che  vi  fusse)  da 
uno  di  quei  giovani,  che  dal  magistrato  de'  Nove  (al  quale  si 

^  la  Banda  erroneamente  l' E.  e.  Si  rammenta  che  non  una  banda  ma  quat- 
tro ne  aveva  sotto  di  se  ogni  commissario,  come  di  sopra  dal  nostro  storico 
ò  spiegato.  '  dipoi.  E.  e.  'e  v(^tar8i,  aggiunge  l'È.  e. 

*  E  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a' nobili  forestieri  d'Italia,  che  a  studio  era- 
no venuti  a  vedere  una  di  queste  rassegne  generali;  che  non  avevano  mai  a  lor 
ffiomi  veduta  cosa  ec.  E.  e.  '  insieme.  Manca  nell'E.  e. 
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f,  aspettava  tutto  questo  negozio)  dovessino  essere  elètti  quattro  ^ 
oo  per  quartiere,  da  far  tal  orazione  in  quel  mese,  ma  in 
diversi  giorni,  acciocché  a  ciascuna  tutti  ritrovar  si  potessìno. 
Benché  dipoi  fu  ancora  aggiunto,  che  ogni  anno  a'  nove  dì  no- 
vembre nel  giorno  di  san  Salvadore  (quando  nel  mccccxciv 
.Piero  de* Medici  perse  lo  stato)  si  facessi  un'orazione  in  con-* 
siglio  da  un  giovane  eletto  dal  consiglio  delli  Ottanta,  clic 
trattassi  della  libertà,  siccome  quelli  altri  trattavano  della  mi- 
lizia. Furono  eletti  infra  i  primi,  che  facessero  tali  orazioni, 
Piero  Vettori,  Bartolommeo  *  Cavalcanti,  Lorenzo  Benivieni, 
Battista  Nasi,  e  dipoi  Luigr  Alamanni,  e  Pierfìlippo  Pandolfìni 
per  non  dirne  più.  E  infira  tutti  riportò  l' onore  dell'eloquenza 
Bartolommeo  Cavalcanti:  fi  quale  per  dua  orazioni  fatte  in  di- 
versi tempi,  una  della  milizia,  e  una  in  consiglio,  fedi  tal  sorte 
tutti  restare  stupiti,  che  ancora  nel  tempo  che  noi  siamo,  re- 
sta nellì  animi  di  chi  se  ne  ricorda,  la  maraviglia  della  sua 
eloquenza  dalle  '  parole,  daHa  voce  e  da'  gesti  accompagnata 
perfettamente.  Molti  altri  ordini  virtuosi  furon  ancora  ordi- 
nati :  come  *  la  correzione  delli  ornamenti  e  del  vestire  delle 
donne,  ridotti  a  gran  purità  ;  ed  il  proibire  che  nelle  chiese 
non  si  passeggiassi,  e  vi  si  stessi^  con  onore  della  religione:  e 
che  con  ogni  ambasciadore  si  eleggessi  un  sotto  ambasciadore 
giovane,  perchè  egli  imparasse. Providesi  ancora  in  quell'anno 
pienamente  a*  poveri,  che  erano  in  grandissimo  "  numero,  che 
fussino  .publicamente  nutriti.  Per  il  che  fu  ordinato  una 
stanza  dreto  alla  Nunziata  (dove  poi  furono  le  stalle  del  duca, 
e  che  da  Niccolò  da  lizzano  furono  già  disegnate  e  murate  a 
sua  spese  per  uno  studio)''  dove  s'alloggiavano,  e  nutrivano^ 

'  fosse  flato  eletto:  C/w  doveva  detto  Magistrato  de'  Nove  eleggerne  quat- 
tro ec.  E.  e. 

*  V  E.  e.  secondo  l'uso  fiorentino  legge  Baccio  per  nartolommeo. 

'  Erroneamente  TE.  e.  legge  delle.  ^.come  fu.  E.  e. 

^  nei  Tempi  non  si  passeggiasse,  e  vi  sistesse  ec.  E.  e.  '  gran.  E.  e. 

"*  Chi  desidera  giovare  in  simili  modi  al  mondo,  e  lasciare  di  se  onorata  me- 
moria, faccia  da  se  mentre  ha  vita,  e  non  si  fidi  della  fede  de' posteri  e  degli  eredi, 
per^  rade  volle  si  vede  avere  avuto  effetto  interamente  cosa  che  si  sia  lasciata 
perchè  si  faccia  dai  successori.  Così  il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Dicci  ri- 
ferendo ali*  lizzano,  piuttosto  magnanimo  padre  che  privato  cittadino.  Oltre 
che  lo  studio  non  fosse  tirato  più  innanzi  colla  fabbrica,  si  disperse  il  danaro  a 
ciò  destinato,  ed  il  locale  fino  a  questi  presenti  tempi  ha  servito  per  chiusa 
di  animali  più  o  meno  feroci.  "  ed  erano  nulrxU,  Y..  ^ 
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alle  spese  publiche.  Né  solamente  quest'  una,  ma  molte  civili 
usanze,  oneste  e  degne  di  lode  s' incominciorono.  Onde  si  sa- 
rebbe potuto  sperare  grand'  agumento  della  nostra  republica, 
se  il  fato  della  nostra  città  non  avesse  ogni  sua  lodata  impresa 
fatta  riuscire  come  per  giuoco. 

Lautrech  in  questo  mezzo  nel  principio  del  mese  d'aprile 
teneva  assediala  Napoli,  ove  si  eran  ridotti  ottomila  fra  Spa- 
gnuoli  e  Tedeschi,  con  tutti  li  capi  imperiali,  e  con  millecinque- 
cento cavalli,  dove  avevano  assai  copia  di  grano,  ma  difficoltà 
delia  macina,  perchè  in  mano  de'Franzesi  erano  venute  le 
mulina  del  fìumicelio  del  Sebeto  e  della  Clue,^  talmente  ohe 
erano  sforzati  far  con  mulina  a  braccia.  Del  vivere  delle 
altre  cose*  non  vi  era  molto  provedfmento,  ed  il  vino  fu  con- 
sumato e  tostamente  ridotto  al  poco  dalla  gente  tedesca  im- 
pazientissima di  quel  mancamento.  Onde  avveniva,  che  i  no- 
bili Napoletani  fortemente  patissino,  essendo  lor  vote  le  case 
di  vettovaglia,  si  che  molti  se  n*  andavano  a  queir  isole  vici- 
ne, come  a  Capri,  a  Precida,  ed  a  Ischia,  a  fuggire  i  pericoli 
della  guerra,  e  l*  insolenze  de' difensori  della  patria  loro.  Fe- 
cesi  da  prima  molte  scaramucce  con  la  cavalleria  e  con  la  fan- 
teria alla  mescolata,  dove  animosamente  si  riscontravano  con 
virtù ^  militare,  e  forza  di  soldati.  Li  Toscani  continuamente  an- 
davano innanzi  a  rappresentarsi  su  le  fazioni  ;  e  ne'  primi  af- 
fronti, per  troppo  animo  e  voglia  di  combattere,  fu  morto  il 
Rosso  de'  Ciai  cittadino  fiorentino  e  valoroso  soldato.  Ma  Lau- 
trech, volendo  privare  gP  inimici  in  tutto  della  speranza  della 
vettovaglia  del  mare  (perchè  di  terra  poche,  e  con  molte  diffi- 
coltà ve  n'  entrava)  fé  venire  Filippino  Doria  con  otto  galere 
per  guardare  la  riviera  intorno  a  Napoli,  acciocché  nulla  vi  en- 
trassi. Era  costui  nipote  di  Andrea  Doria  generale  dell'armata 
del  re  di  Francia,  e  suo  luogotenente.  £  le  galere  venezia- 
ne, che  erano  circa  a  venti,  si  aspettavano  ancora  da  Lautrech, 
le  quali  in  Puglia,  e  in  Terra  d'Otranto  andavano  ripigliando 
le  terre,  eh'  erano  state  già  de'  Veneziani,  e  che  per  la  lega  si 
dovevon  loro  in  acquisto.  Le  quali  nuove  di  si  grossi  aiuti 
inlesisi  per  gl'imperiali,  gli  fecion  risolvere  ad  assaltare  l'ar- 


'  Ciane  cosi  l' E.  e.  *  Del  vino,  e  dell'altre  cose  ce.  E.  e. 

•  si  riscontrava  virtù  ce.  E.  e. 
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mata   genovese,  innanzi  che  comparissìuo  le  galere  vene- 
ziane. Avevono  nel  porto  gì*  imperiali  sei  galere,  dua  fuste,  ed 
altri  battelli  e  fregate,  cb'  eran  più  di  numero  cbe  quelle  di 
Genova^  se  ben  di  men  forza.  In  su  queste  avendo  imbarcato 
circa  a  mille  soldati  spagnuoli,  ed  alcuni  tedeschi,  don  Ugo 
di  Moncada  e  il  Marchese  del  Vasto  montarono  in  sulla  capi- 
tana ;  Gian  d'  Orbina,  Ascanìo  Colonna,  e  quasi  tutti  gli  altri 
segnalali  prìncipi  di  guerra,  eccetto  il  principe  d*  Oranges, 
montorono  su  quest'  armata  con   tanto   ardore  e  speranza 
della  vittoria,  con  quanta  andassi  mai  gente  a  riscontrare  ri 
nemico.  Usciti  del  porto,  arrivarono  all'isola  di  Capri,  avendo  * 
inteso  che  Filippino  era  nel  golfo  di  Salerno  e  nella  costiera 
d'  Amalfi,  1*  andarono  a  ritrovare.  Era  appunto  Filippino  nel 
luogo,  dove  oggi  si  chiama  Capo  d*Orso,  quando  auto  intera 
notizia  de*  nemici,   che  andavono  per  combattere,  avendo 
messo   prima   sull'armata  dua  compagnie  di  soldati  scelti, 
mandati  da  Lautrech,  si  messe  in  punto,  e  liberato  dalla  *  ca- 
tena gli  schiavi  mori,  e  turchi  con  promessa  di  liberargli  per 
sempre,  animò  i  soldati,  mostrando  '  che  nulla  dovevan  te- 
mere de'  soldati  usi  a  combattere  in  terra,  benché  valenti, 
perciocché^  essi  erano  più  destri,  più  speditile  più  avvezzi  alla 
guerra  del  mare.  Dicesi,  che  da  tutti  gli  fu  fatto  segno  d*  alle- 
grezza con  le  mani,  e  di  confidenza,  onde  si  dirizzò  incontro 
alla  capitana,  dove  era  don  Ugo  di  Moncada,  il  quale  volendo 
essere  il  primo  a  sparare  1*  artiglieria,  fu  prevenuto  dall'  arti- 
glieria nemica,  onde  ebbe  nella  galera  gran  fracasso,  e  per- 
dita dì  molti  uomini  valorosi,  dove  air  incontro  il  suo  colpo 
fece  poco  male  in  quella  degli  avversarii.  Appiccossi  per  tanto 
un  terribile   fatto  d'arme,  come  si  conveniva  fra  valorosa 
gente  nemica,  e  che  combatteva  per  conquistare  grand' impe- 
rio, giudicando  1'  una  e  V  altra  parte  nell'esito  di  quella  bat- 
taglia consistere  il  fine  di  quella  importantissima  guerra.  Ebbe 
questa  zuffa  tal  riuscita,  che  Filippino  per  virtù,  e  per  spe- 
rìenza  massimamente  de' marinari,  e  di  quelli  schiavi  ch'egli 
aveva  disciolti,  ruppe  l'armala   di  Cesare,  avendo  messe  in 
fondo  dua*  galere,  e  dua  fatte  prigioni,  e  l' altre  cacciale  in  fu- 


«  ore.  E.  e.  =  dì.  E.  e.  '  loro  aggiunge  l' E.  e 

*  perchè.  E.  e.  '  tre,  E.  C. 
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ga  ed  ammazzato  settecento  soldati,  con  molti  capitani  e  prin- 
cipali/ e  massimamente  ne*  primi  incontri  restò  morto  don 
Ugo  Moncada  e  Cesare  Fìeramosca,  ed  il  marchese  del  Vasto 
ferito  e  fatto  prigione.  E  benché  dalla  parte  sua  avessi  perso 
ben  cinquecento  soldati,  riportò  un'  onoratissima  vittoria. 
Mandò  lutti  i  prigioni  a  Genova  a  Andrea  Boria.*  La  qual  vit- 
toria fu  di  tal  sorte,  che  senza  dubbio  dovea  arrecare,  secondo 
il  discorso  umano,  all'ultima  rovina  la  riputazione  di  Cesare, 
se  li  nostri  consigli  non  fossero  incerti,  e  le  cose  nostre  da 
una  fatai  necessità  non  fussero  comprese.  Lieto  adunque  ol- 
ire a  modo  Filippino  di  questa  vittoria,  mandò  tutti  i  prigioni 
n  Genova  ad  Andrea  d' Oria,  ed  egli  insieme  con  V  armata 
de'  Veneziani  di  che  era  capitano  Pietro  Landò,  che  fu  poi 
doge,  che  era  di  già  passato  lo  stretto  era  entrato  '  nel  nostro 
mare,  assediorono  interamente  Napoli.  Cedette  dopo  questo 
fatto  di  mare  ^  quasi  tutto  il  regno  alla  parte  franzese,  per- 
chè li  signori  della  parte  angioina  in  Calavria  e  in  Terra 
d'  Otranto  sollevati  ^  alle  speranze  dalle  parti,  fecero  cedere 
})er  tutto  ogni  città  e  castella  alla  divozione  di  Francia.^  Ma 
^r  imperiali  per  tanti  sventurati  casi  non  punto  inviliti, 
non  riraessano.in  parte  alcuna  la  difesa  di  quella  terra,  spe- 
rando nel  tenerla,  riavere  ogni  cosa,  e  ridurre  lo  stato  di  Ce- 
sare all'antica  felicità  in  quella  provincia.  E  Cesare,  per  non 
mancare  d'aiuto  a  quello"^  esercito,  fece  passare  in  Italia  dal 
mezzo  dell'  Alemagna  Arrigo  duca  di  Brunsvich  con  dodici- 
mila Tedeschi,  ed  artiglierie,  e  cinquecento  cavalli,  per  an- 
dar subitamente  nel  regno  di  Napoli.*  Il  quale  ^  arrivato  poi 
in  Italia,  e  soprastato  intorno  a  Bergamo,  non  fu  al  bisogno 
air  impresa,  perchè  in  quel  mezzo  (come  si  vedrà  per  l' isto- 
ria) i  Franzesi  furon  rotti  dal  cielo,  e  quel  duca,  confortan- 
dolo Antonio  da  Leva,  che  non  arebbe  voluto  compagnia  *^  si 
grande  in  Lombardia,  se  ne  tornò  in  Alemagna.  Il  re  Fran- 
cesco non  mancò  **  incitato  da' collegati  di  mandare  in  Lombar- 


'  principi  e  capitani.  E.  e,  ' 

'  Questo  periodo,  che  piùsotto  è  quasi  ripetuto,  manca  nell'E.  e.  ^ 

^  entrato  di  già  passalo  lo  stretto  ec.  E.  e. 

*  fatto  d' arme  di  mare.  E.  e.        '  sollevatisi.  E.  e        "  de'  Franzesi.  E.  e. 

'  al  suo.  E.  e.       '  di  Napoli.  Mancante  nell'E.  e.       '  il  qual  Duca.  E.  e. 

"*  campano.  E.  e.  '*  non  mancò  aggiunto  con  1  E.  e. 
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dia  sua  '  aiuti,  avendo  spinto  monsignore  di  San  Polo,  dei 
quale  si  dirà  più  di  sotto. 

E  tornando  a  Napoli,  facevano  gì'  imperiali  ogni  notte 
uscire  fuori  parte  della  cavalleria  mescolata  con  li  archibu- 
sieri  per  condurre  vettovaglie,  e  tener  qualche  strada  aper- 
ta; né  di  mare  mancava  ogni  giorno  qualche  fregata  dal- 
risole*  vicine,  che  portava  alli  assediati  qualche  rinfresca- 
mento,  benché  con  gran  rischio  si  mettessero  a  passare 
quasi  per  mezzo  dell*  armata  di  Francia.  Infra  gli  altri,  che  ' 
mettessi  no  vettovaglia  in  Napoli,  fu  un  famoso  assassino, 
de' quali  è  quel  paese  abbondante,  chiamato  Verticello:*  il 
quale  riauto  il  bando,  sovente  con  grand'  animo  e  maggiore 
industria  metteva  nella  città  assediata  assai  carne  grossa,  co- 
me quello  che  sapendo  inestimabili  '  sentieri,  poteva  per  tal 
mezzo  conseguir  cose,  che  agli  altri  parevano  impossibili.  Ma 
don  Ferrante  Gonzaga  volendo  mostrar  qualche  prova,  fece 
venire'  una  grossa  banda  di  cavalli  e  di  fanti  per  la  strada 
che  va  a  Pozzuolo,  e  passato  per  il  Pausilippo  foralo  giù  da 
Coscio,''  s' accostò  vicino  ad  Aversa,®  dove  avendo  fatto  un'im- 
boscata, tirò  la  cavalleria  franzese  a  poco  a  poco  nelli  ag- 
guati: questa  volta  ne  ammazzò  buona  parte.  Benché  un'altra 
volta  tentando  simil  battaglia,  avendo  li  Franzesi  proceduto 
con  più  maturo  consiglio,  rimasero  ^  gì'  imperiali  al  dì  sotto, 
onde  s*  astennero  per  1*  avvenire  di  tal  modo  di  zuffa.  Ben  è 
vero,  che  Pietro  Navarro  facendo  fare  un  lavoro  di  tirare  una 
trincea  alla  marina,  Gian  d'Orbìna  campato  dalla  battaglia 
navale,  gli  usci  addosso  alla  sproveduta  con  una  grossa 
banda  dì  fanteria  scelta,  per  pigliarlo  in  una  casetta,  dove 
egli  stava  a  vedere;  nella  quale  il  Navarro  difesosi  alquanto 
tempo  valorosamente,  con  l'  aiuto  de'  suoi  rimase  salvo;  e  per 
la  virtù  e  forza  de'  soldati  toscani  furon  gli  Spagnuoli  ri- 

'  nuovi.  E.  e.        -  Jsolette  con  più  proprietà  l'È.  e.       '  che  di  terra.  E.  e. 

*  Vesticello.  E.  e.  *  itiestrigabili.  E.  e.  '  uscire.  E.  e. 

'  Coccejo.  E.  e.  Strabone  nel  libro  V  rammenta  Coccejo  come  eccellente 
architetto  d'Italia  il  quale  ebbe  da  Agrippa  la  commissione  di  fare  in  vici- 
nanza di  Napoli  delle  vie  sotterranee  scavate  per  lo  più  negli  scogli.  In  Poz- 
zuolo sta  tuttavia  un  tempio  costrutto  in  marmo  che  vuoisi  architettato  da 
lui,  dedicato  giè  ad  Augusto. 

"  Anversa  erroneamente  V  E.  e.  Si  veda  la  nota  apposta  alla  pag.  39. 

"  rimani98ero.  E.  e. 


62  ISTORIE  FIORENTINE.  [1528] 

messi  dreoto  a  gran  forza,  benché  la  fortuna  in  questa  fa* 
zione,  che  fu  grossissima,li  avessi  perseguitati  pur  troppo;  per- 
chè OrazioBaglìoni  capitano  di  quella  fanteria,mentre  che  trop- 
po arditamente,  e  senza  compagnia  andava  drelo  ferendo 
gli  nimici,  fu  morto  da  un  vii  fantaccino  navarrese,  che  con  una 
picca  gli  passò  il  petto,  senza  sapere  chi  s' avessi  ammazzato. 
Fece  però  Lautrech,  condolutosi  assai  della  morte  di  tal  'ca- 
pitano, il  conte  Ugo  de'Peppoli  nobile  bolognese  sopra  la  fan- 
teria toscana,  con  consentimento  però  de'  nostri  cittadini,  del 
commissario,  ed  imbasciadore. della  repnblica,  i  quali  erono 
Giovambattista  Sederini  e  Marco  del  Nero.  Questi  avendo 
scritto  a'  Dieci  della  guerra  il  caso  successo,  gli  fu  risposto  che 
tutto  s' era  approvato. 

Era  già  del  mese  di  luglio,  quando  dentro  in  Napoli,  fuor 
che  di  grano,  si  pativa  d' ogni  altra  cosa  estremamente,  e  la 
vittoria  al  fermo  si  tenea  star  per  li  Franzesi;  quando  la  sta- 
gion  dell'anno,  e  V  aria  paludosa  in  quei  luoghi,  e  tanto  più 
che  Lautrech  avendo  rotto  gli  canali,  che  portavano  1'  acqua 
in  Napoli,  aveva  stagnalo  maggiormente  il  paese,  feron  da 
prima  infermare  in  gente  bassa,  dipoi  a  poco  a  poco  tutto 
quello  esercito,  non  perdonando  né  a'  signori,  ne  a'  commis- 
sari, né  a  esso  Lautrech.  E  dicono,  che  gì'  imperiali  per  mezzo 
d'  alcuni  scellerati  ebrei  avevano  avvelenato  d'  ogn'  intor- 
no le  acque:  onde  bevevalo  esercito  de' Franzesi,  con  sughi 
d'  erbe  velenose,  lin  seme  ed  altre  sporcizie.*  Certo  é,  che  le 
malattie  in  quel  campo  -  cominciarono  tutte  in  comune  ma- 
le che  s'enfiavano  a  tutti  le  gambe,  dipoi  si  spargeva  l'enfia- 
tura alle  parti  più  alte  del  corpo,  onde  tosto  con  grande  e 
perpetua  sete  morivano.  Feronsi  sopra  questo  molte  consulte 
infra  i  capi  di  quella  lega,  ed  era  unitamente  consigliato  da 
ciascuno,  che  si  avessi  a  ritirare  il  campo  in  Aversa'  ed  in 
Capua,  e  di  quivi  mantenere,  se  ben  più  lunga,  la  guerra, 
aspettare  nondimeno  più  certa  e  più  sicura  vittoria.  Solo  Pie- 
tro Navarro  era  di  altro  consiglio,  che  gli  era  piuttosto  attri- 
buito, perché  e'  non  volessi  contraddire  a  Lautrech,  che  era 
risoluto  di  stare  egli  negli  alloggiamenti,  che  perchè  cosi  l'in- 


'  con  lin  seme,  sughi  d'  erbe  velenose,  ed  altre  sporcizie.  E.  e. 

-  di  quel  tempo.  E.  c.       '  Anversa.  E.  e.  vedi  la  nota  apposta  alla  pag.  39. 
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tendessi.  Usava  dire  Lautrech  ^  che  gli  altri  non  s' intende- 
vano di  guerra,  e  che  sapeva  ben  lui  li  disordini  e  gli  ultimi 
stenti  di  quei  di  dentro,  e  che  quivi  si  aveva  a  star  fermo. 
Ck)si  vinse  la  peggiore  sentenza,  onde  disperati  molti  capi 
de'  Veneziani  e  signori  fuggendo  il  furore  di  quel  male,  che 
si  appiccava  per.  tutto  V  esercito,  si  ritirarono  in  più  luoghi, 
cercando  la  propria  salute,  perchè  la  publica  vedevan  venir 
manco. 

Arrivò  in  questo  tempo  monsignore  di  Berbessì  nuovo 
ammiraglio  dell'  armata  franzese  con  denari  e  con  gente  fre- 
sca. Alla  vista  della  quale  armata  Lautrech  spinse  una  grossa 
banda  dì  cavalli  e  di  fanteria  al  lito  per  fare  loro  scala.  Ma  don 
Ferrante,'  che  ne  avea  innanzi  auto  vista  ^  uscito  fuori  con 
grosse  bande  e  con  molto  sforzo,  arrivò  prima  che  il  presìdio 
di  Lautrech,  quando -gli  sbarcavano,  e  fece  loro  da  prima* 
qualche  danno,  e  fu  presso  a  torgli  li  denari.'  La  qual  preda 
gli  saria  riuscita  al  fermo,  se  la  fanterìa  toscana  spedita,  non 
avessi  a  tempo  porto  soccorso  :  benché  il  conte  Ugo  de'  Pep- 
poli  ci  fusse  restato  ferito  e  prigione,  ma  tosto  fosse  scam- 
biato con  ufì  signore  di  Candise^  preso  da'Franzesi.  Questa 
gente  toscana  adunque  salvò  in  quel  tempo  la  paga^  perché 
opponendosi  all'  impeto  della  cavalleria  spagnuola,  soprag- 
giunse  la  franzese,  che  rimesse  don  Ferrante,  e  lo  fé  riti- 
rare. Venne  in  su  questa  armata  il  signor  Renzo  da  Ceri, 
tornato  dall'impresa  di  Sardigna  in  su  le  galere  del  signor 
Andrea  Doria,  dove  aveva  auto^  infelici  successi  per  la  [je- 
stilenzia  dell'aria,  che  gli  avea  danneggiati  più,  che  se  avessi  ' 
perso  una  intera  giornata.  Costui  arrivato,  come  capitaiK) 
eccellente  squadrando  lo  esercito,  ritrovandolo  infermo,  e  vote 
le  compagnie  di  soldati,  consigliò  Lautrech  a  ristrignere  il 
campo  in  minor  circuito  di  luogo,  e  rifar  gente.  La  qual  cosa 
approvata  da  Lautrech,  benché  pochi  fosser  gli  danari  man- 
dati dal  re,  accattatine  da  ogni  gente,  appresso  di  chi  pos- 
sette  aver   fede,  in   nome  del  suo   re,  mandò  Rcnz'i  $^>pra 

^  Usava  Lautrech  di  dire,  E.  e.  -  Gonzaga  soggiunge  1  K.  e. 

'  avuto  avviso,  E.  e.  ^  e  feda  prima.  E.  e.  *  torre  i  danari.  E.  e. 

'  Questo  titolo  è  supplito  col  mezzo  deirc.  e.  stando  qui  una   lacuna 
nel  nostro  codice. 

^  a»ev€tno avuto.  E.  e.  *  atewtero.ìL.  a. 
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detto  in  Abruzzo  a  soldare  quattromila  fanti.  Nel  qual  tempo 
ammalatosi  Lautrecb,^  quindici  giorni  dipoi  di  disperazione  e 
di  sdegno  si  mori,  essendo  stato  capitano  molto  eccellente, 
ma  di  natura  tanto  superba,  cbe  non  poteva  patire  gli  fossi 
contraddetto  cosa  alcuna  nella  ragione  della  guerra,  anzi  pre- 
sumendo assai,  di  se  stesso,  con  nessun  altro,  o  rade  volte 
conferiva  i  consigli. 

Ma  percbè  io  bo  detto  di  sopra,  cbe  monsignore  di  San 
Polo  era  venuto  nuovamente  dal  re,  è  da  sapere,*  cbe  dopo 
la  seguita  vittoria  navale  a  Capo  d'  Orso,  e  li  prigioni  man- 
dati a  Genova  da  Filippino  luogotenente  del  zio,  il  re,  co- 
me pareva  cosa  ragionevole,  cbiedeva  a  Andrea  Doria,  che 
gli  mandassi  in  Francia  detti  prigioni  per  sadisfarsi  della 
vista  de*  suoi  nimicì,  in  quel  grado  posti  quelli  cbe  poco  in- 
nanzi r  avevon  fatto  prigione  ;  ovvero*  percbè  avendo  li  fi- 
gliuoli slaticbi  appresso  T  imperatore,  potesse  con  questi,  che 
erano  il  nervo  della  forza  sua,  acconciare  in  qualche  parte 
i  sua  fatti,  e  venire  premutandoli  e  liberandoli  generosamente 
con  qualche  onoratissimo'  accordo. Ricusò  Andrea  Doria  di  fare 
quanto  gli  ricbiedeva  il  re,  non  assolutamente,  ma  mettendo 
tempo  in  mezzo,  e  ricordando  al  re,  che  aveva  a  aver  da 
lui  grossa  somma  di  danari  per  suoi  vecchi  servizi,  e  che 
da  loro  poteva  trarne  *  assai,  e  ultimamente,  cbe  aveva  pro- 
messo loro  di  non  mandarli  in  Francia.  Queste  cose  erano 
da  Andrea  Doria  messe  innanzi,  bencbè  dentro  all'  animo 
avessi  più  stretti  stimoli  di  sdegno  preso  con  il  re,  per  tener 
egli  Savona  di  per  se  '^  dallo  stato  di  Genova  sotto  la  sua  signo- 
ria, la  qual  più  volte  gli  aveva  promessa  di  restituire  alla 
patria  sua.  Sdegnossi  il  re,  di  animo  altiero  e  generoso,  della 
risposta,^  e  non  possette  contenersi  di  non  dire  apertamente 
contro  di  lui''  alcune  parole,  cbe  riportale   a  Andrea,  sic- 


'  Neil' E.  e.  manca  il  nome  di  Lautrech,  onde  al  Settimanni  fu  facile  T  in- 
dursi nell'errore  di  creder  qui  la  morte  di  Renzo  da  Ceri  anziché  di  Lautrech. 
Anco  nel  margino  del  nostro  codice  sta  scritto  morte  di  Lolreccho. 

'  Jtfa  perchè  io  ho  detto  di  sopra,  che  Monsignore  di  Berbessì  era  venuto 
ntiovo  Ammiraglio  del  Re  Francesco,  è  da  sapere  ec.  E.  e. 

'  onestissimo.  E.  e.  *  trarre,  E.  e. 

'  dispersa.  E.  e.  •  d'Andrea  soggiunge  1*  E.  e. 

'  di  non  dire  contro  di  lui  apertamente.  E.  e. 
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f      come  avviene,  V  oOesono  pur  troppo,  e  furon  cagione,  che 
'       più  intrinsicamente  che   prima  trattenessi   il  marchese,  e 
Ascanio  Colonna  prigioni,  e  comunicasse  con  loro  qualche 
suo  consiglio.  Ed  essi  astatamente  accortisi  dell'animo  di  An- 
drea, alienato  in  parte  dal  re,  cominciarono  a  più  largamente 
Unirsi  seco,^  e  a  dargli  speranza  di  patti  onoratissimi,  quando 
dolessi  abbandonare  la  fortuna  di  Francia,  ed  accostarsi  al- 
''  imperatore.  Segui  per  tal  conto,  che  ridottosi  Andrea  a  Le- 
dici, per  più  comodamente  trattare  questa  pratica,  mandassi 
il  marchese  del  Vasto  (presa  la  fede  da  lui,  che  ritornerebbe) 
^  Milano  a  comunicar  questi  disegni  con  Antonio  da  Leva.  Il 
<{uale  approvato  il  tutto,  spacciò  all'  imperatore,  ed  esso  im- 
peratore seppe  pigliare  il  partito,  che  gli  dette  la  vittoria 
4' Italia.  Per  ciò  che  in  brevi  giorni  tornaron  le  risposte  col 
foglio  bianco,  sottoscritto  da  Cesare  con  tutte  quelle  con- 
dizioni, che  Andrea  Doria  volessi.  Questa   pratica,  benché 
fosse  trattata  con  molta  segretezza,  non  fu  ascosta  ^  in  Italia  a 
Lautrech,  ed  a  papa  Clemente  già  ritornato  in  Roma.  L'  uno 
e  r  altro  dei  quali  con  grandissima  diligenza  scrissano  al  re, 
pregandolo  a  non  si  lasciare  uscir  di  mano  un  capitano  si 
eccellente,  ed  un  gran  nervo  della  sua  forza.  Ma  il  re,  altiero 
e  d' animo  generoso  e  di  grande  spirito,'  non  seppe  fare  cosa 
indegna  di  un  cuore  magnanimo,  né  volse  umiliarsi  al  più 
indegno,  benché  con  sua  perdita  e  con  danno  infinito.  Ri- 
mandò adunque  il  Doria  al  re  la  collana  dell'  ordine  di  san 
Michele,*  e  cosi  venne  al  servigio  dell'  imperatore  :  di  che 
pentitosi  il  re  dipoi  acerbissimamente,^  cercò  per  mezzi  op- 
portuni di  restituirlo  nella  sua  grazia,  ma  non  fu  più  a  tempo/ 
Ma  ritornando  a  Napoli:  poiché  fu  morto  Lautrech,  e  mon- 
signore di  Yadimonte,  che  lo  seguitò,  nato  di  sangue  reale, 
e  per  esso''  si  dovea  acquistare  il  regno  di  Napoli;  li  capitani 
cesarei  usciti  fuori,  tentavano  ogni  giorno  V  esercito  infermo 
rimasto  senza  generale,  volendo,  senza  mettersi  a  pericolo  di 

'  Meglio  r  E.  e.  che  legge  :  cominciarono  più  largamente  ad  aprirsi  seco  ec. 
'  Questa  pratica,  benché  fuese  trattata  con  molto  segreto,  non  però  fu  aeco- 
ita  ec.  E.  e.  '  Ma  il  Re  altiero  d' animo,  e  generoso  di  spirito  ec.  E.  e. 

*  Bimandò  dunque  il  d' Oria  la  coUana  del  Re  di  Francia  dell'  Ordine  di  San 
,.      mehOe  al  Re.  E.  e. 

*  ùùtrbqmente,  E.  e.  *  ma  non  vi  fu  tempo.  E.  e.  "*  ch\.  'Et.  e. 

SaiBm,  ^  Istorie  Fiorentine. 
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combattere  li  alloggiamenti,  consumarlo  e  privarlo  di  vita, 
non  avendo  fatto  li  capitani  franzesi  altro  generale.  Ma  il  Na- 
varro, e  Michele  marchese  di  Saluzzo,  e  Guido  Rangone  gui- 
davano ^  le  reliquie  dell'  infelicissimo  esercito  ;  in  questa  ma- 
niera nondimanco,  che  gran  rispetto  si  avea  al  consig.lio,  e 
alla  reputazione  del  Navarro.  Il  quale  principalmente  consi- 
gliatosi, e  risolutosi  a  pigliare  il  partito  poco  fa  rifiutato  da 
Lautrech,  e  abbandonare  quelli  alloggiamenti,  e  ritirarsi  in 
Àversa  ;  ^  cosi  la  notte  de'  ventinove  d*  agosto,  fatto  tre  schiere, 
dove  era  nella  prima  il  marchese  di  Saluzzo,  il  conte  Guido 
nella  seconda,  ed  il  Navarro  nella  retroguardia,'  il  conte  Ugo 
de'Peppoli,  ed  altri  capitani,  e  la  gente  toscana,  con  gran  silen- 
zio, e  senza  trombe  *  o  tamburi  s' inviorono.  Era  per  sorte  la 
notte  tempestosa,  e  piena  di  pioggie  e  di  tenebre, di  maniera  che 
possettono  camminare  insino  alla  luce  del  giorno,  che  lo  eser- 
cito inimico  non  lo  riseppe.'^  Ma  fattosi  il  giorno,  e  chiarito  il  fat- 
to, il  principe  d'Oranges  ed  il  Gonzaga  con  tutta  la  cavalleria 
gli  seguitarono  con  gran  furia,  ed  attaccatisi  con  la  retro- 
guardia^ benché  valorosamente  si  difendesse  la  gente  toscana, 
afflitta  e  morta  dai  disagi  e  dal  male,  furon  rotti,  non  pos- 
sendo  sostener  V  impeto  d' una  gente  fresca,  e  ben  avvezza 
nel  meslier  dell'armi.  E  con  la  medesima  furia  furon  rotti 
nella  battaglia  dove  era  il  Navarro,  che  fu  fatto  prigione, 
onde  poi  non  usci,  se  non  morto.''  Salvossi  la  vanguardia,  ed 
entrò  a  gran  pena  in  Aversa,  dove  subitamente  corsi  li  Spa- 
gnuoli  (salirono  sul  muro)^  con  gran  fatica  furon  rimessi  nel 
fosso.  Ma  li  cesariani  mandarono  per'  l'artiglierie,  ed  in 
quel  mentre  espugnarono  li  alloggiamenti,  che  erano  rimasi 


'  governavano.  IT.  e.  '  Anversa  sempre  erroneamente  l' E.  e. 

'  nella  prima  il  Marchese  di  Saluzzo,  ed  il  Conte  Guido,  nella  seconda  il  JVa- 

carro  e  nella  terza  il  Conte  Ugo  Peppoliec.  E.  e.  *  tromba,  E.  e. 

*  potetlono  camminarla  sino  alla  luce,  che  l'esercito  nimico  nollo  riseppe.  E.  e. 

*  col  retroguardo.  E.  e.  Ciò  mostra  che  la  lezione  del  codice  nostro  avver- 
tita sopra  con  la  nota  3  è  più  giusta. 

'  Leggiamo  nell'  Itinerario  d' Italia  di  Francesco  Scotti  (edizione  di  Roma 
del  1650,  in  8®,  alla  pag.  407)  che  in  Napoli  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova 
furon  sepolte  le  ossa  d' Odetto  Foix  chiamato  Lotrecco  e  di  Pietro  Navarro. 

.  '  Salvossi  la  vanguardia,  ed  entrò  a  gran  pena  in  Anversa,  ove  subita^ 
mente  saliti  gli  Spagnuoli  sul  muro  ce.  E.  e. 

'  ma  ii  Cesarei  mandarono  poi  ec.  E.  e. 
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senza  difesa  :  i  quali  a  giudizio  universale  delli  ingegni  mili- 
tari, e  praticbi  in  simili  mestieri,  furon  tenuti  eccellente- 
mente fatti  e  con  maraviglioso  arti6zio,  come  quelli,  che 
erono  cosi  ordinati  da  Pietro  Navarro,  sopra  ogn' altro  capi- 
tano illustre,  peritissimo  delle  fortificazioni,  e  dell' espugna- 
zioni delle  terre,  e  del  maneggio  delle  artiglierìe.  Batterono 
dipoi  gP  imperiali  subitamente  con  T  artiglierie  Aversa,*  nelli 
quali  travagli  il  marchese  di  Saluzzo  con  una  pietra  battuta 
da  un  colpo  di  artiglieria,  fu  ferìto,  e  quasi  per  morto  portato 
in  casa.  Onde  il  conte  Guido  Rangone  restò  solo  a  difendere 
la  terra.  Ma  gli  cittadini,  essendo  gran  parte  già  del  moro  ito  a 
terra,  pregarono  umilmente  il  marchese,  che  Tolessi  accor- 
dare. Alle  quali  domande,  benché  resistessi  da  prima,  dipoi 
cedette,  avendo  udita  la  ribellione  di  Capoa  ove  era  ilo  Fab- 
brìzio  Maramaldo  '  con  due  colonnelli,  e  la  morte  del  conte 
Ugo  de'Peppoli.  £  perciò  mandò  il  conte  Guido  a  capitolare  con 
il  principe  d*Oranges,'  il  quale  difendendo  con  seco  l'onore 
de'Franzesi,  ricusando  le  condizioni  disoneste  che  Tolera  il 
principe,  il  marchese  stimolato  e  sforzato  dagli  Aversani,  s' ar- 
rese al  prìncipe  d'Oranges  a  discrezione.*  Non  per  questo  arvi- 
li'  punto  il  conte  Guido,  anzi  ributtato  *  lo  scrìtto  del  marchese, 
e  protestando  di  non  essere  obbligato,  entrarono  intanto  den- 
tro da  un'  altra  porta  gì'  imperiali,  e  (atti  prigioni  tutti  gli 
uomini  da  taglia,  saccheggiorono  miseramente^  b  terra.  Restò, 
come  ho^  detto,  prigione  il  marchese  di  Saluzzo,  die  poi  mori 
in  Napoli,  e  il  conte  Guido,  che  dal  marchese  del  Tasto  dopo 
il  suo  ritorno  fu  liberato.  £  cosi  per  allora  forni  '  miserabil- 
mente la  guerra,  che  era  intorno  a  Napoli,  nella  quale  Ti 
mori  più  di  duemila '°  persone;  e  tutti  li  signori  capilani, 

'  coli' artiglieria  Arwersa.  E.  e. 

*  Maramaldo  rinnegato  Italiano,  colonnello  neU' esercito  di  Cetire  centro 
Firenze,  del  quale  in  queste  Storie  in  più  luoghi  del  libro  III,  IV,  e  VI  ti  rac- 
contano le  pessime  azioni. 

'  Manca  questo  titolo  nell'  E.  e.  che  legge  cól  Principe,  potendoti  già  i*- 
tenderne  il  soggetto  giacché  vien  nominato  nel  primo  libro  pìii  Tolte  in  que- 
ste Storie,  cioè  a  pag.  S9,  36  e  39. 

*  il  Marchete,  ttimolaU)  dagli  Annereani,  e  forzato  da  ceti,  ti  rete  al  Prit^ 
ape  d' Oremget  a  diecrezione.  E.  e.  *  itwitì.  E.  e.  *  ritmUanéo,  E.  e. 

'  onettamente.  E.  e.  •  i.  E.  e.  •  /Ini.  E.  e. 

*'  netta  quale  vi  morì  megUo  di  ventimila,  E.  e.  Pare  che  questo  numero  /% 
duemila,  che  ba  il  codice  nostro,  debba  riferirsi  alla  genie  UMca&a  convvM;» 
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commissari,  e  ambasciadori  de*  Veneziani  e  nostri,  o  vi  mori- 
rono, 0  furon  fatti  prigioni.  Della  gente  toscana  non  tornò  il 
terzo;  de'  capitani  restaron  pochi  vivi  :  Giovambattista  Sode- 
rini  e  Marco  del  Nero  morirono;  *  e  solo  Francesco  Ferrucci, 
cittadino  fiorentino,  che  vi  era  ito  per  pagatore,  vi  restò  vivo, 
benché  stessi  alquanto  tempo  prigione  in  Aversa,^  e  dipoi, 
pagata  la  taglia,  se  ne  tornassi,  rimanendo  infermo  per  lun- 
go tempo.' 

L' esito  infelice  di  questa  guerra,  che  dovea  fare  li  cittadini 
fiorentini  più  saggi,  e  far  loro  riputare  migliori  i  consigli  di 
chi  non  voleva  darsi  interamente  alla  parte ^  di  Francia,  fé  tutto 
r  opposito,  anzi  più  si  ristrinsono  insieme  gli  fautori  di  quella 
parte,  a  volere  in  ogni  modo  durar  in  fede,  e  tentare  ogni 
via,  perchè  si  rinnovasse  ^  la  guerra.  Né  vedevano  in  questo 
consiglio,  che  mancavano  di  un  aiuto  grande  al  re  Francesco, 
e  questo  era  il  papa,  il  quale  faceva  intendere  continovamente 
per  lettere  di  Iacopo  Salviati,  che,  se  gli  fussi  stata  resa  ^  la 
nipote,  sarebbe  convenuto  nella  lega  di  Francia  ancor  egli. 
Ma  nulla  potevon  queste  ragioni  appresso  di-molti,  che  nel 
maneggio  dello  stato  si  ritrovavano,  anzi  ributtavano  ogni  pra- 
tica ed  amicizia  che  tentasse  Clemente  riunir  ^  con  loro.  Né 
della  nipote  volendo  sentire  cosa  alcuna,  che  la  se  gli  ren- 
dessi; anzi  volevano,  che  la  stessi  serrata  nel  munistero  delle 
Morate,®  ove  nessun  altro,  fuorché  le  monache,  gli  potessi  '  par- 
lare. E  sopra  ogni  cagione  allegavano  principalmente  ^^  di  non 
darla,  perché  il  papa  per  questo  mezzo  non  potesse  fare  un 
parentado,  che  avesse  dipoi  a  nuocere  alla  libertà  di  quella 
republica.  Fu  mandato  adunque  Baldassarri  Carducci  in  Fran- 


iiella  spedizione  di  quattromila  fanti  come  si  dà  in  queste  Storie  (libro  1 , 
pag.  35)  0  di  cinquemila  fanti  e  trecento  cavalli  come  si  rileva  da  Donato 
Giannotti  nella  sua  lettera  a  Benedetto  Varchi  intorno  al  Ferruccio. 

^  prigioni  aggiunge  1'  £.  e. 

'  benché  fusse  in  prima  lungo  tempo  stato  prigione  in  Anversa  ec.  E.  e. 

'  Il  fatto  è  narrato  pure  dal  Giannotti  surriferito.  Vedasi  della  nostra 
opera  delle  famiglie  illustri  la  storia  già  pubblicata  nel  1853  col  titolo:  Fer- 
rucci di  Firenze  e  Fiesole.  Ivi,  Tavola  III. 

*  aUe parti.  E.  e.  *  ristaurasse.  E.  e.  «  renduta,  E.  e. 

^  Manca  rtum'r  neirE.  e.  che  anzi  dà  bel  garbo  al  periodo. 

'  Il  lettore  si  rammenterà  della  nota  5  apposta  alla  pag  40. 

'  lepofessono^  E.  e.  "  per  principale.  E.  e. 
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irta  nuovo  ambasciadore  (bencliè  mal  volentieri  lasciassi  ' 
flediziooi  civili  per  mezzo  delle  quali  sperava  venire  al  Su- 
■premo  grado)  acciò  che  difendesse  la  citlh  col  re  e  di  non  vo- 
lere' intrigarsi  con  papa  Clemente,  e  per  mostrare  a  quelNi 
naestii,  che  la  citth  era  paratisslma  a  concorrere  a  ogni  spesa. 
per  mantenere  la  sua  parte  in  Italia  e  Francesco  Borborte. 
detto  monsignore  di  San  Polo'  il  quale  restaurava  la  guerra  in 
Lombardia.  Della  quale  parlerò,  avendo  prima  narralo,  che 
dopo  la  rotta  dei  Franzesi  a  Napoli,  e  la  resa  d'Aversa,  An- 
drea Dona  con  dodici  galere  rimandassi  il  marchese  in 
bchia  con  Ascanio  Colonna  :  ed  egli  appiccatosi  coli' armala 
franzese  e  veneziana,  benché  fossero  *  di  men  numero  assai. 
non  ricusò  la  battaglia;  ndla  quale,  benché  fosse  inferiore,  si 
isse  nel  porto  d'Ischia,  e  dalla  rocca  battendo  l'armata. 
non  lasciò  farsi  alcun  danno.  Partironsi  poi  le  galere  de'Vene- 
tìani,  e  ritornarono  in  Puglia  nel  porto  di  Otranto,  ricevendo 

fortificando  le  terre  per  quella  signoria.  Onde  Andrea 
Doria,  cbe  aveva  animo  di  offendere  il  re,  e  di  liberare  la 
ima  patria  di  servitù  ;  siccome  prima  due  anni,  cacciatine  gli 
Adorni,  per  mezzo  e  virtù  di  Cesare  Fregoso  l'aveva  ridotta 
alla  devodone  del  re  di  Francia;  scambievolmente  pensò  di 
ridurla  allora  non  sotto  l'imperatore,  ma  in  libertà,  siccome 
egli  e  gran  °  parte  de'  cittadini  avevon  gran  tempo  desideralo. 
Accostossi  per  tanto  a  Genova  con  le  galere  sopraddette,  avendo 
fti  Genova  intendimento  con  certi  del  suo  consiglio  :  e  man- 
innanzi  Filippino  Doria  con  dua  galere  dì  notte,  e  con 
dna  corapasnie  di  Spagnuoli,  gli  commesse,  che  se  poteva 
pigliare  una  porta  lo  facesse.'  Come  fu  vista  l' armala  del 
Zkiria  da'Franzesi,  si  appareccfaioron  d'andargl' incontro  per 
WHnbatlerla  con  l'armala.  Ha  essendo  la  notte  sopraggiunta, 
iluidrea  si  ritirò  in  atto  mare,  aspettando  il  giorno,  nel  quale 
spazio  di  tempo  ebbe  avviso,  che  Filippino  Doria  avea  presa 

porta  e  l' Arco,  e  di  più  la  porta  Ghiarda  '  vicino  al!'  arse- 


'  li  Ha  ptrlanla,  con/ori 


/ 
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naie,  ^er  le-' quale  avviso,  accostatosi  alla  terra  a  giorno,  inte- 
se che  rili]J7^)ino^  si  era  levato,  e  che  il  signor  Taddeo  Trivulzio 
s' era  ritirato  nella  fortezza.  Chiamò  per  tanto  Filippino  Dorìa 
il  popolo  in  piazza,  e  senza  metter  drento  altra  ^ente,  lo  con- 
fortò a  star  quieto,  e  disse,  come  era  intenzione  di  Andrea 
Doria,  che  '  fussino  liberi.  Venne  dipoi  Andrea  drento,  e  con- 
fermati gli  animi  de'  cittadini,  si  preparorno  con  nuove  genti 
ad  espugnare  la  fortezza,  e  difendersi  dalla  gente  franzese  e 
da  monsignor  di  San  Polo,  che  sceso  nella  valle  di  Pozzevera 
per  dar  animo  alla  parte  del  re,  poiché  vidde  non  riuscirgli 
nulla  in  suo  favore,  se  ne  tornò  verso  Alessandria.  Ed  il  Tri- 
vulzio con  patti  onesti  rendè  la  fortezza  a  quei  cittadini,  la 
quale  fue  per  publico  consiglio  disfatta.'  £  poco  dopo  Andrea 
Doria  ricevè  Savona,  che  se  gli  dette,  cacciatine  i  presidii, 
che  vi  teneva  monsignore  di  Momoransi  per  il  re,  ed  avendo 
ripieno  e  guasto  quel  porto,  che  tanta  emulazione  avea  con 
quel  di  Genova,  e  che  rendeva  Grenova  senza  riputazione  e 
senza  utile.  Riformatosi  poi*  uno  stato  in  quella  città  per  virtù 
ed  opera  d' Andrea  Doria  tanto  libero  e  tanto  temperato,  che 
mai  sino  a  quel  tempo  non  aveva  gustato  Genova  il  più  si- 
curo, né  da  essere  più  diuturno  e  migliore  ;  perchè  quei  cit- 
tadini, deposti  gli  odi i  antichi  tra  loro,  e  tolti  via  i  pestife- 
ri nomi  di  Adorni  e  Fregosi,*  usi  a  signoreggiare  a  vicenda 
quella  patria,  ridussono  tutta  la  cittadinanza  sotto  un  prefì- 
nito  numero  di  famiglie,  distribuendo  a  ciascuno  equalmente 
i  publici  onori,  creando  un  doge  per  tre  anni  con  li  più  favori, 
e  dando  Y  arme  ordinatamente  alla  gioventù.  Dfcesi  che  Ce- 
sare arebbe  volsuto,  che  Andrea  Doria  si  fusse  fatto  principe 
di  quella  patria,  e  che  molti  cittadini  vi  concorrevano  di 
buona  voglia,  ma  che  egli  costantemente  ricusò  quest'  onore, 
il  quale  è  certo,  che  potea  conseguire,  se  avessi  volsuto.^  Ma 
come  quello  che  conobbe  la  vera  gloria,  non  volse  altro  me- 


buona  architeltara,  si  hanno  notizie;  non  cosi  però  dell'altra  porta  detta 
Ghiarda  o  Ghianda  che  stimiamo  rovinata  insiem  coir  arsenale  per  rifarcene 
an  nuovo  verso  la  metà  del  secolo  xvii. 

*  che  il  Popolo,  E.  e.  '  che  «'.  E.  e. 

'  la  quale  fu  per  pubblico  consiglio  mandata  in  terra.  E.  e. 
■^  *  Riformossi  di  poi,  E.  e.  *  de  Fregasi,  e  Adorni,  E.  e. 

'  cA' éfflt  poteva  conseguire,  se  avetse  voluto,  E.  e. 
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o  grado  da'  suoi  cilladinl,  che  la  memoria  di  quel  gran 
mefizio,  che  avea  lor  fallo.  Onde  se  non  consegui  nome 
j|i  signore  e  di  principe  della  sua  patria,  conseguì  lodi  e  ti- 
toli grandi  di  liberatore  della  patria,  e  gU  Tu  finalmente'  fallo 
per  publico  edillo  una  statua  '  di  marmo  con  questa 


ATIDREAE  ■   ACRliE  "   GIVI  "   OPTIKO  ■   FELICtSSlMOQUE 

VINDICI  ■   ATQttE   ■  AtTOHI  '   PODLICAE  ■   LIBEIITATIS 
SKNATDS  ■  POPITIUSQI'E  .  GENCEKSIS  "  POSDEHE. 

Ho  Sn  qui  brevemente  fatta  questa  digressione  delle  cose  di 
Genova,  acciò  che,  seguendo  la  storig,  ed  avendo  a  dire  del 
Duovo  generale  di  Francia,  meglio  si  sapessino  !e  cose  seguite 

Scese  adunque  San  Polo  con  dodicimila  Svizzeri,  e  con 
mille  lance,  e  con  l' aiuto  della  antica  lega  de'  Veneziani  e  di 
Francesco  Sforza,  e  nel  priocipio  riprese  Alessandria,  che  con 
Pavia  erano  ritornale  dopo  la  rovina  di  Lautrech  sotto  An- 
tonio da  Leva  :  avendo  il  duca  d'  Urbino  capitano  delle  genti 
veneziane  e  sforzesche,  batlulnla  tre  giorni  continovamenle, 
j^de  i  Franzesi  se  ne  insignorirono.  Onde  il  duca  meritò  '  gran 
iktde  di  arte  di  guerra,  per  aver  passato  il  Tesino,  e  condono 
srliglierla  a  quella  terra,  e  battutala  dalla  parie,  ov'  era  l'ar- 
senale. Avevon  ancora  ì  collegati  difeso  con  mollo  valore  la 
eitlà  di  Lodi.'  che  da  Antonio  da  Leva  era  stala  assaltala  ^  •' 


'  Questa  stBlaa  Fu  data  a  acalpjrai  allo  scultoro  florenltna  Baccio  Gaiidi- 

10  compirsi  con  la  mcdlozione  del  cardinale  Cybo  a  traW  Giovanni  Agnolo  , 

lontoraoli,  non  meu  celebre,  cho  poi  nel  collocamenio  di  essa  ebba  disgu-  ^ 
lo,  perchè  avendola  lavorata  per  iatare  isolata  sopra  nn  baaamcntn,   In 

talle  quella  repnbtriica  porre  accanto  a  un  muro  nocendo  alla  sua  veduta.  > 

E  ipcr  diri  il  viro,  ri  pi  gli  eremo  col  Vasari,  non  (i  può  farftggia  ch>  nwKer*  •  v, 

•'aptra  falla  ptrxin  luogo  m  va  olirò,  aitndoEht  V  arlifice  ntlC  ùpiran  u  va.  .j 

Mio  a'  lumi  »  U  «edule,  aanmodanda  al  luogo  che  dn  eiaen  la  lua  o  scultura  I 

.ifrilliira  collocala,  n  Onde  Chi  promosse  la  remoxiane  del  David  di  Michelan-  ^j 

^olo  (vedasi  la  nota  1  alla  pag,  53)  ai  ricreda,  e  per  amore  dell'  arte  e  dì  se  f 
idepODga  il  pensiero. 

'  dal  chi  mirilo  il  Duca  ec.  E.  e. 

'  Annone  ancora  ■  Caliegati  difiia  la  eitlà  di  Lodi  ec.  E.  e. 

"  oppugnala.  E.  e.  , 
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battala,  e  dove  aveon  dato  un  grande  assalto.^  Ma  esseDdosi 
dipoi  Antonio  ritirato  in  Milano,  s*  unirono  insieme  tatti  li 
collegati  per  assediarlo.  Ma  Anton  da  Leva  essendosi  '  fortif!'^ 
caio  dentro  un  bastione  e  con  gente  e  con  provvisione  di  da- 
nari, perchè  egli  quanto  era  '  valoroso  nelP  armi  (essendo  al- 
lievo di  Consalvo  Ferrando;  e  di  privato,  sebben  nobii  fantac- 
cino, venuto  al  generalato)  era  poi  tanto  crudele  ed  empio  che 
assassinava  quella  città  con  modi  di  gravezze  inestimabili.  Infra 
le  altre  aveva  proibito  a  ogni  gente  il  fare  pane,  ma  voleva  che 
si  comperassi  al  fornajo,*  dove  avea  posto  un  dazio  incomporta- 
bile' a  ogni  ricco,  non  che  a  un*  povero,  di  tal  maniera,^  che  pò- 
.  veri  erano  forzali  a  pestare  il  grano  e  cuocerlo  sotto  la  brace, 
non  possendo  arrivare  a  quella  grossissima  spesa.  Erano  per 
questo  fatte  da  lui  severissime  leggi,  che  si  osservavano  in- 
violabilmente, contro  di  chi  mangiassi  pane  che  non  avessi  il 
sigillo^  dell'  aquila,  il  quale  si  chiamava  T  imperi  ale*  Onde  fa- 
cetamente aveva  detto  in  quel  tempo  un  gentiluomo  milane- 
se, che  Antonio  da  Leva  aveva  molti  chiaq  titoli  dati  all' im- 
peratore, aggi  ugnendovene®  uno  più  necessario,  se  ben  indegno 
delli  altri,  cioè  che  era  fornaio  ;  ^^  non  6t  trovando  né  forno  né 
pane  cotto,  che  mancassi  di  quel  sigillo.^^ 

Yennono  in  quel  tempo  a  Grenova,  mandati  di  Spagna, 
duemila  Spagnuoli  di  quelli,  che  si  chiamano  Bisogni,  che 
vengono  **  scalzi  e  quasi  ignudi,  e  senza  alcuno  bene.  E  vo- 
lendo entrare  in  Genova,  quello  stato  non  gli  volse  raccet- 
tare,  benché  da  Cesare  avessero  auto  per  mezzo  di  Andrea 
Doria  il  fresco  benefìzio  della  libertà  ;  ritennero  ^'  V  odio  verso 
quella  nazione,  che  già  sotto  il  marchese  di  Pescara,  e  Pro- 
spero Colonna  gli  avevon  saccheggiati.  Condusse  questi  Anto- 
nfo  da  Lev9  a  Milano  con  gran  difìcultà  del  cammino,  per  ca-< 
gione  deir  esercito  nimico  ;  e  mentre  che  adunque  si  ritrova- 

*  e  dove  avevano  dato  V  assalto.  E.  e.  ■      *  s' era.  E.  e. 

'  Tanto  in  questo  luogo  che  nel  successivo  manca  il  verbo  nell'ed.  citata. 

Onde  legge  quanto  valoroso tanto  crudele,  ed  empio  in  servigio  dell'imperai 

dare  assassinava  quella  città  con  modi  di  gramezze  straordinarie  ed  inestimaMi; 
ed  in  fra  gli  altri  aveva  ec. 

*  a' forni.  E.  e.  *  insopportabile.  E.  e.  •  ogni.  E.  e. 

'  naturi^  E.  e.  '  suggello.  E.  e.  *  aggiuntone.  E.  e. 

••  men  degno  degli  altri,  di  fornaio.  E.  e.  "  suggello.  E.  e. 

'*  L'ed.  citata  aggiunge  qua.  "  ritenendo.  E.  e. 


» 
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iano  in  lai  leroiiiie,  in  Lombardia  1'  esercito  [Iella  lega  con 
ivendo  presentito  che  Andrea  Doria  stava  appresso' 
{loggiato  a  un  suo  palazzo  vicino  a  una  porta  di  Genova. 
eelti  cinquecento  fanti,  gli  te  in  un  giorno 
Bre  settanta  miglia  sotto  il  capitano  Volterra.'  I  quali  giunti 
tt  sul  Tare  del  giorno  al  luogo  destinato,  dove  si  ritrovava'  An- 
Irea,  I'  arebbono  preso  al  sicuro;  se  egli  per  mezzo  di  dua  soU 
éaii  della  sua  guardia,  che  tutta  notte  ginocando  erano  stali 
,  sentitosi  da  loro  (come  avviene  nel  gran  silenzio  not- 
iamo) quello  ancora  che  piccolo  strepito,  non  avessin  corso, 
>  e  fatto'  levar  la  genie  di  casa,  ondo  Andrea  Doria  a  gran  pena 
a  tempo  a  salviirsi. 

Jdissi  in  questo  tempo  in  Firenze  una  nuova,  che  dette 
all'universale  allegrezza  grandissima;  e  questa  Tu,  che  Cle- 
mente ìnBoma  era  ridotto  per  infermilfi  all'ultlnio  della  vita. 
'  lìr«dettesi  tanto  pivi  questo,  quando  '  s'  intese,  che  a'  preghi  ' 
id' Antonio  dal  Monte  a  Sansovino  cardinale,  egli  aveva  creato 
cardinale  Ipolilo  de'  Medici  suo  nipote.  Non  bastò  questa 
prima  nuova,  che  venne  la  Seconda,  come  egli  era  morto;  e 
Stette  tal  nuova  dua  giorni  in  tal  maniera  viva,  che  ciasche- 
duno^ la  credette  per  vera.  Ma  Clemente,  slato  tre  giorni  in 
Dell!  ultimi  '  confini  della  vita  e  disperato  da'  medici,  risuscitò, 
Ktiocché  la  città  nostra  non  mancassi,  anzi  multiplicassi  in 
sospetti,  e  nella  fine  si  riducessi  in  quelle  calamitadi  che  si 
edranno  lecigendo  la  storia. 
Era  la  citta  nostra  aggravala  da  molli  debiti  per  le  conlì- 
nove  e  grosse  spese,  che  si  eran  fatte  e  gì  facevano  conli- 
jMvamente  per  contribuire  alla  guerra  ;  le  quali  per  lo  più 
Mi  cavavano  in  Firenze  straordinaria  mente,'  o  per  via  di  bai- 
teli! "  o  per  via  d'accatti,"  che  mai  non  si  rendono,  o  rade 

'  Sampola  acendo  sentila,  che  Andra 
'  KoIatOTo.  E,  e. 
<  non  faairo  corti  i  fatta  ec.  K.  e. 
*  quanto.  E.  e. 


"  Come  si  tacesse  questo  modo 
'Plrcnie  dt  Antonio  Pucci  scrittore 
nuden  aegiienle: 


Orio«(ooasp«ijOBC.  E.  e. 

■p«-.=r/i.»BBÌungarE,c, 

'  ron/brli.  E.  e. 
n'tucuna  ec.  E.  e. 
rdinariamtnle  da' Cilladini  ec.  E.  e. 

' 

orre  può  vedersi  ne!  capitolo  «opra 
ecolo  siv,  dove  si  esprime  nella 

i 
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volte.  Ed  è  necessario,  che  in  tal  modo  si  segua,  come  sino  a 
qui  si  é  usato,^  che  gli  stati  di  Firenze  vogliano  entrare  nelle 
imprese  delle  guerre  d'Italia  non  altrimenti,  che  li  Veneziani. 
Conciossiacosaché  la  citta  in  quel  tempo,  che  queste  cose  se- 
guivano, aveva  *  d*  entrata,  computato  ogni  cosa,  dugentoset-  ' 
tantamìla  scudi  in  circa  :  dandosi  allora  il  sale  a  soldi  due  e 
denari  otto  la  libbra.'  Delle  quali  entrate  né  entrava  ottanta- 
mila nel  rendere  la  paga  del  monte,  e  insino  a  centomila  di- 
poi se  ne  spendeva  quotidianamente  a  tenere  aperto  il  pa- 
lazzo ne'  magistrati,  e  nelle  guardia  ordinarie  dello  stato  e 
delle  fortezze,  nelle  muraglie  publiche  di  aSbrtifìcare  le  terre 
e  simili  spese,  delle  quali  non  poteva  mancare  la  republica. 
Restava  poco  da  spendere,  e  massi  m'am ente  all'  animo  delle 
imprese,  che  la  città  ha  sempre  fatto,  onde  gli*  é  stato  di  biso- 
gno ricorrere  alle  private  borse  de'  cittadini.  Sono  di  qui  nate 
in  gran  parte  le  contese  civili,  mentre  una  parte,  che  ha  più 
dell'  altra  maneggiato  lo  stato,  ha  volsuto  spendere  per  farsi 
grado  ed  onore  :  e  che  Y  altra  più  aggravata,  come  di  men 
forze  nella  republica,  ha  cercato  di  rovinare  quel  governo.  Di 
qui  ancora  é  proceduto  sempre  nella  nostra  città,  che  le  ric- 
chezze private  tosto  vengono  manco,*^  come  quelle,  che  sono 
continovamente  mangiate  ed  assassinate  da  quelli  che  hanno  ^ 
in  mano  il  governo.  Feron  pertanto  quei  cittadini  in  quel 
tempo  (avendo  in  più  modi,  ed  assai  volte  consumato  li  ere-» 
diti  e  le  facultà  de' cittadini)  una  provisione,  la  quale  si  vinse 
in  consìglio,  di  porre  quattro  decime  a' preti,  senza  averne 
innanzi  prima  richiesto  il  papa,  o  autane  alcuna  licenzia.  La 
qual  cosa,  come  inragionevole,''  gli  dispiacque  tanto,  che  su- 
bito mandò  i  brevi,  che  proibissino  ^  tale  riscossione  sotto  gra- 
vissime censure  di  scomunica.  Venuono  questi  brevi  a  Fi- 

Ed  Ella  accatta  da'  suoi  cittadini, 
E  le  prestanze  assegna  meritate 
E  pon  cinquantamilia  di  fiorini. 
Tre  per  migliaio  a  ciò,  che  è  di  valsente. 


^  che  in  tal  modo  segua,  tenendo  fermo,  come  infino  a  oggi  è  usato  ep.  E.  e. 
*  avesse.  E.  e.  ' 

'  ed  usandosi  il  sai  grosso  per  soldi  uno  e  danari  quattro  la  libbra.  Ag> 
giunta  dell'  E.  e.  *  egli.  E.  e.  ^  vengano  a  manco.  E.  e. 

'  da  chi  ^.  E.  e.  ^  come  era  ragionevole.  E.  e. 

■  proibivano,  E.  e.  • 
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KDze  e  sarebbonsi  appiccali  alle  chiese,  e  procectulo 
censore,  se  il  gonfaloniere  non  avessi  prima  per  lellere,  di 
poi  per  mezzo  di  un  frale  domandalo  il  Fojano,'  di  san  Mar- 
co, mandalo  al  papa  (poiclié  nnn  si  poteva  mandarvi  un 
ambasciatore),  e  mitigatolo,  e  chiesto  perdono.  E  tanta  era 
b  voglia  del  papa  di  avviar  '  con  la  città  qualche  pratica,  che 
te  sospendere  i  brevi:  e  la  città  contuttociò  riscosse  una 
buona  parte  di  quelle  decime.  Bicercava  però  Clemente/ 
che  la  nipote  gh  fosse  renduta  :  o  proponeva*  di  ealrarc 
nella  lega,  e  di  contentarsi  di  quel  modo  di  vivere,  purché 
li  suoi  non  fussero  notali  per  ribelh.  Ma  nulla  si  posselle  ol- 
lenere  nella  pratica  in  questa  sentenza,  anzi  con  grandissi- 
ma ostinazione  si  facevano  tutte  quelle  cose,  che  dovessino 
oOfenderlo.  Erano  in  manifesta  discordia  condotti  lì  cilladini 
grandi  da  temerne  qualche  rivolta  perniciosa  alla  patria, 
quando  ancora  un! altra  vi  se  n'aggiunse  non  di  piccolo  mo- 
mento. Era  Lorenzo  Segni'  cognato  del  gonfaloniere,  «  per 
questo  conio,  e  perchè  era  da  se  stesso  favorito  dal  popolo  e 
io  tutti  li  primi  magistrati,  egli  era  mollo  caro,  e  con  lui  co- 
municava tulli  i  segreti  consigli  più  che  con  nessuno  altro. 
Non  era  Tommaso  Soderioi  alieno  dall'amicizia  di  Lorenzo, 
anzi  per  l' addietro  erano  stati  amici  grandi  nella  giovinezza. 
Tentò  adunque  Tommaso  Lorenzo  pìi!i  volte,  che  dovesse  "  fare 
opera  con  Niccolò  di  pigliare  una  sua  figliuola  per  nuora  '■ 
aggiagnendo,  che  se  seguissi  un  tal  parentado  fra  loro,  molti 
consigli  pubblici  sarebbono  slati  trattati  da  loro  con  più  con- 
cordia. Non  mancò  Lorenzo  di  questo  uffizio  col  gonfalonie- 
re, come  quello'  che  reputava  tal  congiunzione  di  parentado 
infra  quei  due  cilladini,  in  quei  tempo  dover  essere  a  pub- 
blico benefizio.  Ma  il  gonfaloniere  non  volle  accettare  il  par- 
tito, benché  Lorenzo  con  molle  ragioni  gli  mostrassi,  che  do- 
veva farlo,  se  non  per  altre  ragioni'  almeno  per  carìtii  della 
patria,  la  quale  per  certo  verrebbe  a  manco  per  le  loro  discor- 


'  *  un  f  rat»  di  San  jKorco,  dello  ti  Cajano.  E.  e. 

'  d-Bppiccan.  E.  e. 

■  Padre  dello  storico.  È  nominato  altresì  inniinii  i 

questo  stcaao  libro 

apBg.  61            •  toleui.T:.  e.          '  ja(g«.  E.  e. 

'  nilra  cafliotm.'S..  a 
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die  *  ed  impedirebbonq  ogni  suo  bene.  Ma  il  gonfaloniere  di^ 
ceva  ^  che  Pietro  (a  chi  si  trattava  di  dare  '  la  figliuola  dì  Tom^ 
maso  Soderini)  non  era  disposto  ancora*  a  tor  moglie, noti 
credendo  in  segreto  che  quel  .parentado  potessi  muover*^ 
Tommaso  dalle  sue  opinioni  :  o  perché  altramente  prevedessi 
la  rovina  di  questa  libertà:  licenziò  questa  pratica.  £  dairaU 
tro  canto  conchiuse  un  parentado  con  messer  Francesco 
Guicciardini,^  molto  fayorito  di  papa  Clemente,  dando  per  mó- 
glie una  figliuola  di  lui  a  Piero  suo  figliuolo  con  tanta  segre- 
tezza,'' che  molti  mesi  passarono  senza  averne  altro  che  una 
incerta  notizia:  la  qual  non  si  seppe  chiara,  se  non  dopo, 
eh*  ei  fu  cavato  di  quel  magistrato.  Restò  per  questa  nuova 
cagione  Tommaso  tanto  peggio  sadisfatto  del  gonfaloniere: 
né  si  astenne  di  dire,  doppo  breve  tempo,  che  lui  ebbe  mari- 
tata quella  figliuola  a  Simone  da  Bolgheri,  che  si  chiamava 
il  conte  delU  Spinelli  :  ^  a  Niccolò  Capponi  é  pur  cagione, 
»  che  io  abbia  maritata  una  mia  figliuola  nel  contado.  »  Ri* 
stringendosi  adunque  Tommaso  ed  Alfonso  Strozzi  piùoon 
quelli,  che  manifestamente  odiavano  il  gonfaloniere,  e  che  in 
tutte  le  amministrazioni  della  republica  discordavano  da  luf, 
che  erano  Bernardo  da  Castiglione  e  Francesco  Carducci,  e 
simili  :  che  se  erano  di  buone  famiglie,  non  avevano  paren- 
tadi, 0  ricchezze,  o  qualità  da  tenerne  un  gran  conto,  se  da 
Tommaso  ed  Alfonso  non  fussero  .stati  favoriti  :  portavansi 
costoro  di  tal  sorte,  che  in  tutte  le  opinioni  della  republica 
discordavano  dal  gonfaloniere.  Perciocché  egli  giudicando  che 
si  dovesse  andar  pili  rattenuto  contro  all'  imperadore,  essi  al- 
l' incontro  non  pur  volsero  mantenersi  in  fede  del  re,  ma  di 
più  per  maggiore  dimostrazione  condussero  al  soldo  della  re^ 
publica  Ercole  figliuolo  d*  Alfonso  duca  di  Ferrara,  con  spesa 
di  ventimila  scudi  l' anno:  e  dipoi  lo  volson  far  venire  in  Fi- 


*  la  quale  al  cerio  verrebbe  a  manco  neUe  loro  dùcordie  ec.  E.  e. 

'  diceva  aggiunto  coli'  E.  e.  '  (per  chi  si  chiedeva  ec.)  E.  e. 

*  Mancante  ancora  nell'  E.  e. 

'  quello  accasamento  dovesse  smuovere.  E.  e. 

'  Molta  rovina  portò  costui  a  Firenze.  Ma  per  annoverarlo  fra  le  glorie 
toscane  basta  ricordarsi  delle  immortali  pagine  che  lasciò  scritte. 
'  tanto  segreto.  E.  e. 

'  nS  Si  astenne  dire,  dopo  breve  tempo,  eh'  ebbe  maritata  quella  figliuola  al 
Conte  Simone  della  Gherardesca.  E.  e. 
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renze.  Ha  AKonso  non  volse  che  e'  venisse,  e  mandò  un  luo- 
gotenente,' ecui^ando  la  giovanezza  <lel  Gglìuolo:  ma  nel  se- 
Krelo,  fece  questo  per  allra  cagione,  e  onci  ossi  acosa  uba  egli, 
come  savio  principe,  conoscendo  la  mala  fortuna  del  re,  e  la 
virtù  dell' imperatore  congiunta  con  molta  Telicità,  pensava 
aà  altri  consigli,  per  mantenere  la  riputazione  sua  e  lo  slato. 
Ferobè  da  poi  che  Andrea  Doria  mutò  viso,  tutta  Italia  co- 
minciò a  pensare  a'  casi  suoi,  e  ad  avere  poca  fede  nel  re. 
eccetto  cbe  i  Fiorentini.  I  quali  per  non  esser  consigliali  da 
«rvelli.  di  più  qualità  e  più  giudizio  di  quelli  e  li  e  prevale- 
vano [percbè  alcuna  volta  erano  chiamati  dal  gonfaloniere  al 
coDsiglio  delle  faccende  publìcbe  i  più  saggi)  ottennero  cbe 
iion  potesse  intervenire  in  quelle  se  non  li  cittadini,  che  fus- 
sero  eletti  dal  consiglio  a  intervenirvi.  Fu  pertanto  vinta  que- 
lla provisione,  per  la  quale  il  consiglio  elesse  poi  successi- 
vamente di  sei  mesi  in  sei  mesi  venti  cittadini,  cinque  per 
qnerliere,  che  dovessino  per  quel  tempo  intervenire  alla  pra- 
lica  col  magistrato  de'  Dieci  :  né  faceva  già  il  consiglio  mala 
eltsioae,  massimamente  quando  era  ragunato  di  '  buon  nu- 
mero. 

Era  in  questi  tempi  Clemente  rìautosl  dal  male,  ed  itosene 
s  Viterbo  per  levarsi  di  Roma  (che  di  già  cominciava  a  es- 
ser riabitata)  :  banche  egli  '  con  grande  inslanza  del  popolo  ro- 
luano,  de'  mercanti,  e  de'  prelati,  e  di  lotta  la  corte  vi  fusse 
ritenuto  quasi  per  forza.  Quando  Antonia  Musetlola  napole- 
taao,  ed  ambasciatore  appresso  di  lui  dello  imperatore, comi n- 
n  dolcezze  a  poco  a  poco  a  mitigar  l' animo  di  Clemente 
verso  di  Cesare.  E  fé  tanto  bene  ed  astutamente  questo  ufS- 
zio  di  riconciliare  questi  dua  gran  principi,  che  il  papa  co- 
aìnciò  a  porgere  orecchie  a  qualche  pratica  dì  convenzioni' 
infra  di  loro,  la  quale  poi  ebbe  effetto,  come  si  dira  a  suo 
luogo.  Era  in  Firenze  allora  Luigi  Alamanni,*  giovane  di  no- 

'  Ha  Alfoiuo  rum  noUtche  uianda'it,  e  maadovvi  un  Laogoleninlf  ec.  E.  e. 

•  in.  E.  e, 

■  Erain  quelli  Itmpi  ClantnU,  riaoufoif  dalmale,itaitne  a  ViUrbo  pur  le- 
va di  ffoma  {bmchi  ii  gtìi  aiminàava  n raser  TioMlala)  a^'hinergli  ec,  E.  o. 

'  Queir  Alamanni  poeta  di  raro  e  celebralo  ingegno,  che  si  6  pur  visto  in- 
■nzi  alta  pag.  S7  ricordato  trs  gli  oraiorì  fioreotlai  in  occaBione  dalla  miti- 
la  clttodhia. 
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bU  famiglia,  e  di  costumi  virtuosi  adornato  e  di  lettm*e.  Co- 
stui più  ^  anni  innanzi  nel  hdxxii,  quando  Giulio  de*  Medici 
cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemente,  governava  in  Firenze, 
gli  aveva  congiurato  contro  con  Zanobi  Buondelmonti,  Bat- 
tista della  Palla,  e  certi  altri,  per  cagione,  come  io  stimo,  di 
ridurre  la  città  a  vivere  più  libera.  Fu  la  congiura  scoperta, 
ed  essi  a  pena  campati  dal  furore  del  principe,  fumo  man- 
dati in  esilio.  Stette  Luigi  Alamanni  in  di  molti  luoghi  del 
mondo,  fuggendo  la  potenza  e  V  inimicizia  dei  papa,  e  qualche 
tempo  dimorò  in  Francia,  ed  assai  in  Genova,  dove  per  la 
sua  virtù,  per  la  gentilezza,  per  la  maniera  del  conversare, 
per  r  eccellenza  della  poesia,  eh*  era  in  lui,  acquistò  molta 
grazia  con  Andrea  Doria:  di  tal  maniera,  che  gli  era  venuto 
carissimo  infra  più  stretti  familiari  che  egli  avessi  *  quel  grande 
jammiraglio.  Sievi  '  indizio  della  grande  amicizia,  eh*  era  tra 
loro,  r  aver  io  una  volta  sentito  dire  a  Luigi,  che  ragionando 
coti  Andrea  di  quel  suo  bellissimo  fatto  d'avere  liberato  la 
patria,  gli  disse  cosi  sorridendo  :  a  Certo,  Andrea,  che  generosa 
»  è  stata  r  impresa  vostra,  ma  molto  più  generosa  e  più  chiara. 
»  ancora  sarebbe,  se  non  vi  fussi  non  so  che  ombra  d' intorno, 
»  che  non  la  lascia  interamente  risplendere.  »  Afifermommi 
Luigi,  che  a  quelle  parole  Andrea  messe  un  sospiro,  e  stette 
cheto  alquanto  e  poi  ^  con  buon  volto  rivoltosi,  disse  :  «  Egli  è 
»  una  gran  fortuna  d' un  uomo,  a  chi  riesca  di  operare  un  bel 
»  fatto  con  mezzi  ^  ancora  che  non  interamente  sian  belli.  So, 
))  che  non  pur  da  te,  ma  da  molti  altri  può  darmisi  carico, 
»  che  essendo  sempre  stato  dalla  parte  di  Francia,  e  venuto 
))  in  alto  grado  con  i  favori  del  re  Francesco,  T  abbia  ne'  suoi 
»  maggiori  bisogni  lasciato,  ed  accostatomi  ad  un  suo  nimi- 
»  co.  Ma  se  il  mondo  sapessi,  quanto  grande  è  l' amore,  che 
»  io  ho  portato^  alla  patria  mia,  mi  scuserebbe,  se  non  pos- 
»  sendo  salvarla,  e  farla  grande  altriménti,  io  avessi  tenuto 
»  un  mezzo,  che  mi  avessi  in  qualche  parte  possuto  incolpa- 
»  re.  Non  vo*  già  raccontare,  che  il  re  Francesco  mi  ratte- 

'  pochi,  E.C.  La  variante  del  codice  nostro  giustifica  clie  lo  storico  ricor- 
resse le  sue  Storie  in  età  più  avanzata. 

*  che  avesse,  E.  e.  *  Siami.  E.  e 

*  Affermommi  Luigi,  che  Andrea  a  quelle  parole  mosse  un  sospiro,  e  stette 
cheto  e  poi  ec.  E,  e,  •  con  mezzi  suppWlo  coli  E.  e.  •  anuto,  E.  e. 
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■  Leva  '  i  servìzi,  e  non  mi  alleneva  *  la  promessa  di  restituire 

>  Savona  alla  patria,  perché  noD  possono  queste  occasi<HiÌ 
•  aver  forza  di  far  mulare  uno  dall'antica  fede.  Ma  ben 

>  puole  aver  forza,  che  io  sapevo  °  che  il  re  non  mai  ave- 

>  rebbe  volsuto  liberar  Genova  dalla  sua  signoria,  né  che 
I  ella  mancassi  di  un  suo  governatore,  né  della  fortezza.  Le 
t  qaali  cose  avendo  io  ottenute  relicemenle  con  ritirarmi  dalla 
<  Biia  icde,  posso  ancora  a  chi  bene  anderìi  considerando,* 
I  dimostrare  il  mio  fallo  chiaro  senza  alcuna  ombra,  che 
1  gì' interrompa  la  luce,  u  Questo  adunque  Luigi  raccontava 
ili  Firenze  a'  cittadini  dello  stato,  la  lieta  vita  de'Genovesi 
dopo  la  libertà  riauta,  e  la  virtù  di  Andrea  Doria.  E  di  più 
liceva  gran  fede  della  grande  alTezione  che  portava  alla  cittii 
nostra,  e  quanto  e'  desiderava  che  la  Borisse.  Diceva  ancora 
Ina  segretamente)  come  egli  era  in  opinione  di  Andrea  DorJa, 
die  le  cose  de'  Franzesi  dovessino  spacciarsi  in  Italia  :  e  che, 
secondo  il  consiglio  suo,  la  città  arebbe  ben  fatto  '  a  non  sì 
dar  tanto  in  preda  a  quella  parte,  che  la  non  se  ne  serbasse 
punta  per  1'  altra  da  polare  salvare  la  sua  liberti.  Questo  con- 
siglio conveniva  interamente  con  quelli  °  del  gonfaloniere  e 
d'alcuni  altri,  che  io  ho  racconti,  e  tanto  maggiormente  per 
questo  spiaceva  a  Tommaso  Soderìni  ed  all'altra  parte.  La 
iiuale  non  potè  però  tanto,  che  non  si  mandassi  più  voUe 
Luigi  innanzi  e  indietro  ad  Andrea  Doria,  con  commissione 
del  magislralo  de'  Dieci  per  intrattenerlo,  ed  intendere  qual- 
Ae  segreto  de' casi  importanti,  che  allora  giravano  fra  l'im- 
peratore, e  il  re  ed  il  papa.  Al  quale  uffizio  Luigi  intentissimo 
tornò  ultimamente  in  Firenze,  e  tiferi  che  il  Doria  con  le 
galere  arderebbe  tosto  in  Spagna  a  far  riverenza  all'impe- 
ratore: e  da  sua  parte  olTeri  alta  città  ogni'  favore  appres- 
so di  Cesare.  Parve  però,  che  Luigi  andassi  con  Audrea  in 
Spagna,  e  avvisasse  la  citta,  se  nulla  giudicava  importante 
Alla  sua  salute.  Per  il  che  essendo  andato  dipoi  col  Doria,  e 
ritrovato,  che  il  papa  praticava  con  Cesare  cose  importanti 
e  nemiche  alla  libertà  della  patria,  senza  scrivere,  ritornato 
in  Italia,  se  ne  venne  in  Firenze  per  parie  d'Andrea  Doria 

'  riUfUoa.  K.  e.         '  atltniìcjia.  E.  e.         '  la  cerfMSa,  ch'io  of»«a.  B.c. 
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e  fece  intendere  alla  republìca  cooie  il  papa  cercava  d' ac- 
<)ordarsì  con  Cesare,  e  che  gli  accordi  dalla  parte  del  papa 
séguìrebbono,  se  Cesare  volesse  promettere  di  restituirlo  nella 
signoria  di  Firenze:  ma  che  Cesare  non  era  ancor  risolato, 
ed  aspettava,  ;'Sp  li  Fiorentini  volessino  dir  nulla.  Ammoniva 
dipoi  que^'  é»lato,  che  avvertissi  bene  a  pigliare  quel  punto, 
il  quel,  preso  *  a  rovescio,  vedeva  benissimo  la  rovina  di  quel 
governo.  E  quanto  a  lui  si  offeriva  di  fare  in  modo  con  T. impe- 
ratore, che  la  città  sì  manterrebbe  nella  sua  libertà  sicura. Que- 
ste cose  riferi  Luigi  al  gonfaloniere,  alli  Dieci,  e  nella  segreta 
pratica  di  quel  governo:  sopra  le  quali  (per  esser  giudicate 
importantissime)  furon  fatte  assai  segrete  consulte.  Ed  infra 
r  altre  il  gonfaloniere,  che  voleva  con  grand'  insta'nza  favorire 
questa  elezione,  di  consiglio,  propose  nel  segreto  numero  que- 
sto parere,  scoprendo  tutto  quello,  che  aveva  rapportato  Lui- 
gi. Onde  ristretti  '  a  consultare  gli  cittadini  chiamati,  Anton- 
francesco  degli  Albizzi  non  parlò,  ma  lesse  sopra  questa  con- 
sulta un  discorso  fatto  da  lui  sopra  il  suo  parere,  che  diceva 
in  questo  modo. 

((  Mi  pare  oggi,  prestantissimi  cittadini,  che  nella  nostra 
))  consulla  si  abbi  da  deliberare,  se  noi  abbiamo  a  viver  ^  li- 
»  beri  0  in  servitù.  Però  non  da  poco  consiglio  mi  pare,  che 
))  sia  questo  giorno,  né  da  chi  dorme,^  ma  da  chi  sia  molto 
»  prudente  e  ben  desto.  Né  io  mi  pensavo*  esser  tale,  che 
)}  possa  a  bastanza  satisfare  col  mio  ingegno  alli  gran  consi- 
»  gli  proposti,  né  di  essere  di  si  svegliato  spirito, -che  io  vo- 
»  glia  prevedere*  i  pericoli  che  ci  soprastanno.  So  io  ben 
»  esser  tale,  che  per  V  amfre  che  io  ho  verso  la  patria,  sap- 
»  pia  e  possa  dire  quanto  reputerò'  a  giovamento.  Lascerò 
»  pertanto  ogni  escusazìone  del  mio  giudizio,  e  liberamente 
»  dirò  quanto  mi  si  appresenta  utile  per  il  nostro  bene.  La 
»  città  nostra,  dapoi  che  si  ridusse  in  libertà,  ha  sempre  se- 
;)  guitata  la  parte  di  Francia  :  né  io  danno,  né  mai  ho  dan- 
»  nato  questo  consiglio,  perché  ho  veduto  un  consenso  uni- 
))  versale  di  questo  popolo,  al  quale  é  giusto  avere  qualche 

^  che  avvertisse  bene  a  pigliar  questo  punto,  nel  quale,  preso  ec.  E.  e. 

*  risi/rettisi.  E.  e.  ^  se  noi  dobbiamo  viver.  E.  e. 

*  dorma.  E.  e.  *  presumo.  E.  e. 

'  cAffio  vctglia  a  prevedere,  E.  e.  '  qtwtnfo  io  reputo.  E.  e. 
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»  rispetto,  e  di  seguitare  quella  parte.  Ho  veduto  gli  eserciti 

»  del  re  in  Italia  grandi,  e  ne*  primi  impeti  vittoriosi  di  sor- 

»  te,  che  se  fussimo  allora  stati   alieni  da  lui,  non  sarebbe 

»  stato  senza  gran  rischio  della  nostra  salute.  Neil'  amicizia 

»  adunque  del  re,  da  poi  che  vi  era  V  onesto,  che  si  mani- 

»  Testava  per  difendere  tal  parte  li  fautori,  del  popolo  e  del 

»  viver  libero,  e  di  più  che  ci  era  *■  T  utile  che  si  discopriva, 

»  quando  noi  restavamo  sicuri  de'  *  suoi  eserciti,  che  senza 

>  alcun  contrasto  correvano  V  Italia  ;  che  posso  io  altro  dire, 

0  se  non  lodare  i  presi  consìgli?  Ma  non  so  già,  se  ora  devo 

B  continovare  in  questo  proposito;  ora,  dico,  che  veggo  il  re 

i)  avere  a  forza  di  tutti  gli  uomini,  e  per  destino  del  cielo, 

»  rovinato  tutto  V  esercito,  perduta  tutta  '  la  reputazione,  e  di 

»  vincitore  del  regno  di  Napoli,  e  possessore  della  maggior 

»  parte  del  ducato  di  Milano,  essersi  ridetto  al  niente,  ed  ap- 

»  pena  poter  tenere  in  Italia  (con  la  forza  più  tosto,  ed  aiuto 

»  de'  collegati,  che  con  la  sua  stessa)  viva  la  sua  potenza. 

»  Perchè,  a  dire  il  vero,  questo  nuovo  generale  di  San  Polo 

»  che  è  venuto  in  Italia,  che  forze  ha  egli  da  per  se  stesso  da 

»  poter  vincere?  Che  virtù  è  in  lui  (né  voglio  già  biasimare 

0  alcuno  capitano)  che  sia  tenuto  straordinario  di'  sorte,  che 

»  si  possa  per  mezzo  di  lui  sperare  alcun  fatto  egregio?  Già 

»  son  passati  dieci   mesi  che  egli  è  venuto:  e*  ditemi,  che 

»  prove  si  son  vedute,  o  che  acquisti  da  confidarsi?^  Anzi  non 

»  si  sa  egli  molto  bene,  che  se  il  duca  di  Urbino  con  le  forze 

»  ìe'  Veneziani  non  avessi  aiutato  V  impresa,  e  se  gli  Sforze- 

0  sebi  con  la  lor  parte  non  avessin  fatto  resistenza,  ei  non 

»  arebbe  Pavia  in  suo  potere,  e  Lodi  sarebbe  in  mano  de'  ne- 

»  mici.  Ma  che  diremo  dopo  questo  della   perdita  di   An- 

0  drear  Doria  dalla  parte  nostra,  la  cui  virtù  separata  da  noi 

»  ed  aggiunta  a'  nimici  debbo  spaventarci  con  molta  ragio- 

»  ne?  Che  diremo  di  Genova  non  più  soggetta  al  re,  ma  ve- 

»  outa   neir  amicizia   e  nella   fede  dell'  imperatore,   che  ci 

»  arebbe  a  far  pensare  a  nuovi  consigli?  Che  diremo  di  Al- 

»  fonso  da  Este,  signore  di  molto  valore  e  di  non  poco  giu- 

»  dìzio,  che  si  vede  andare  titubando,  e  non  essere  sta  lo  ^  caldo 


'  e  di  poiché  v' era.  E.  e.  '  da*.  E.  e. 

*  ma.  E.  e.  »  c(mfidarvi.  E.  e. 

Segni.—  JsloHe  Fiorentine. 


'manca  tutta  nell'E.  e. 
•  0  non  «sser  Uwito.  Y..  e. 
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»  nell'  imprese  di  questa  parte  che  veggendo  del  re  inde- 
»  bolita  la  potenza  non  vorrebbe^  con  seco  incorrere  nella 
»  rovina  stessa,  ove  ei  vede  cadérla?  Ma  consideriamo  più  in- 
»  nanzi,  e  quanto  s'è  detto  reputiamo  per  niente.  Rivoltia- 
»  moci  aMe  azioni  del  papa,  il  quale  é  sempre  stato  dubbio 
»  con  Francia,  quando  egli  è  stato  vittorioso,  quando  a  giu- 
y>  dizio  universale  Lotrecco  aveva  vinto,  e  quando  egli  era 
»  stato  si  gravemente  offeso  da  Cesare.  Ora  che  sì  ha  da  cre< 
»  dere  che  faccia  il  re  che  ha  perduto,^  e  che  non  ci  ha  quasi 
»  più  forze,  e  che  comincia  a  riunirsi  con  Cesare?  Ma  di- 
»  rebbe  alcuno,  che  il  ben  nostro  e  la  nostra  salute  fosse  a 
»  non  si  accostar  mai  dove'  egli  aderisse;  per  non  congiu- 
»  gnersi  con  un  nemico  della  libertà  nostra.  A  che  si  ri- 
»  spenderebbe  che  fossi  meglio  accostarsi  a  dove  s' accosta,^ 
»  acciodchè  ei  non  {Ibtossi  occuparci  quel  luogo,  né  avessi  co- 
»  medita  con  quel  mezzo  di  nuocerci.  Certo  è,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  che  se  il  papa  si  congiungesse  ^  con  Cesare,  men- 
»  tre  che  noi  facciamo  V  inimico  ®  di  Cesare  né  vogliamo  par- 
»  tirci  dair  amicizia  di  Francia,  che  quella  collegazione  sarà 
»  tutta  in  nostro  gran  danno:  perché  non  potremo  sperare 
»  di  far  mai  rimutare  P  imperatore  da  quello,  che  ara  una 
»  volta  deliberato,  essendo  principe  mantenitore  del  suo  detto. 
w  Ed''  avendo  lui,  ed  il  papa  per  avversario,  abbiamo  da  con- 
»  fidare  di  difenderci:  perché  dove  ricorreremo  per  aiuto? 
»  Alla  forza  nostra  propria,  che  é  nulla  rispetto  di  si  pos- 
»  senti*  avversari?  A  quelle  di  Francia,  che  sempre  perdono 
))  infelicemente,  che  son  sospette  di  fede,  per  essere  il  re 
»  con  r  animo  sollevato,  come  quello  '  che  ha  i  figliuoli  in  pò- 
n  tere  d' altrui?  Ricorreremo  alle  armi  non  proprie,  ma  de'col- 
»  legati,  a'  capitani  mercenari,  perché  faccino  bottega  di  noi,  e 
»  ci  vendine  a* nostri  nimici?  Ricorreremo  finalmente  a  questa, 
')  a  questa  isfortunatissima  ^^  parte,  acciocché  con  lei  insieme 
sentiamo  gli  ultimi  danni  ?  Queste  cose  raccogliendo  tutte,  o 


» 


'  come  quegli,  che  reggendola  indebolita,  non  vorrebbe  ec.  E.  e. 

*  eh'  ei  faccia,  che  il  Re  ha  perduto,  E.  e. 
'  a  non  ci  accostar  mai  laddove.  E.  e. 

*  A  che  risponderei,  eh'  e'  fosse  meglio  appressarsi  a  dove  egli  s'accosta,  E.  e 

'  si  ricongiunge.  E.  e.  ^  da  nemici.  E.  e.  ^  ni.  E.  e. 

'potenti.  E.  e.  '  quegli.  E.  e.  '•  in  fortunatissima.  E.  e. 
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ittodini  prestantissimi,  mi  fanno  conchiudere,  che  il   beo 
«  di  questa  patria  sarebbe  ne'  presenti  tempi  tenere  altra  via 
di  quella,  che  insiao  a  qui  si  è  tenuta,  e  usar  hene  que- 
«  sta  offerta  e  questo  mezzo,  che  Andrea  Doria  ci  mette  iu- 
»  Danzi  per  Luigi  Alamanni  per  mantenimento  dal  viver  !i- 
■t  bero:  acciocché  e' s'usassi   tutti  i  rimedi  che  Cesare  non 
ci  fusse  nemico:  anzi,  che  venendo  in  Ilalis,  come  già  ri- 
suona  per  lutto,  ci  ritrovassi  '  non  avversi,  né  contrari  alla 
sua  grandezza,  Perché  io  tengo,  che  in  questo  modo  go- 
vernandoci, e'  non  verrebbe  a  darci  iu  poter  di  Clemente, 
non  facendo  nel  vero  per  lui  l'aggrandire  troppo  il  papa  : 
né  sarebbe  alieno  dalla  libertà  nostra,  cosi  come  ancora 
non  è  stato  da  quella  di  Genova.  "'■ 
Finito  che  ebbe  Anton  fra  n  ceso  o  II  suo  discorso,  avendo 
prima    parlalo  non   perché  e'  fosse  il  piò   vecchio,  ma    per 
•«nore  del  magistrato  nel  quale  ei  sedeva,  Tommaso  Soderiui, 
a  cui  toccava  di  poi  per  l'età  e  per  il  grado,  disse  cosi: 
'(  Converrebbe  certo  a  un  discorso    pensato  e  messo  in 
scrillo,  come  quello  che  ora  vi  é  stato  letto,  cittadini  pre- 
:»  staDlissImì,  o  aver  più  tempo  a  rispondere  a   voler  dirli 
1»  contro,  0  essere  di  si  acuta  ingegno,  per  potere  improvvisa- 
mente confutare  le  ragioni  della  parte  avversa.  Ma  io  pri- 
«  vato  dell'  uno  e  dell'  altro  soccorso  senza  approvare  nondi- 
meno  il  consiglio  d' Anton  fra  ncesco,  dico,  che  se  la  città  ha 
ben  fatto  insino  a  qui  a  seguitare  la  parie  di  Francia,  sic- 
come egli  ancora  ha  confessato,  per  cagione  dell'utile  e 
«  dell'onesto;  qual  nuovo  accidente  ora  interviene,  che  ab- 
bia '  a  far  mutare  di  proposito,  ed  alterare  i  nostri  ben  prin- 
cipiati diseguit  Direte  forse,  che  la  rotta  di  Lotrecco  ci 
abbi  da  ritrarre  dall'  impresa,  come  se  dogli  eventi  della  for- 
tuna, e  non  dall'  elezione  del  consiglio  dovessimo  muover- 
ci? Chi  non  sa,  che  la  Torluna  più  che  tutte  le'allre  cagioni 
ha  parte  nelli  eserciti,  nel  dare  e  nel  lorre  la  vittoria?  Ma 
se  Lotrecco  è  morto,'  è  per  questo  morto  il  re  di  Francia? 


'  cori  csnw  ni  ancora  tra  da  qwUa  di  Otiiota.  K.  t 

'  clu  el  abbia.  E.  a. 

'  Ma  M  Lauirac  i  tnorlo,  id  il  «io  titrailo  mlonio 
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))  Ovvero  é  spento  in  Italia  la  parte  sua?  Mancono  gli  eser^ 
»  citi  al  re  in  questa  provincia  e  mancano  i  medesimi  col- 
»  legati?  È  per  quella  rotta  vincitore  Timperadore?  Il  quale 
)>  in  Lombardia  non  ritiene  altro  in  quello  stato  che  Milano,^ 
))  dove  sono  li  suoi  capitani  assediati,  ridotti  in  estrema  ne- 
»  cessità.  Non  voglio,*  cittadini  prestantissimi,  rivoltarvi  ad 
»  ogni  movimento  piccolo  di  vento,  né  andar  cosi  di  leggio- 
»  rp  a  ogni  cosa  che  vi  si  mette  d' avanti  :  perché  neir  uno 
»  mostreresti  poca  stabilità,  nell'  altro  poco  gìudiziC^  Censi- 
»  derate  più  tosto  più  sanamente^  gli  collegati  nostri,  e  sappia- 
»  temi  dire  di  poi,  se  vi  è  ninno  che  abbia  mutato  fede.  Non 
»  voglio  ^  qui  con  sogni  e  con  bugie,  piuttosto  che  con  indo- 
»  vinamenti,  raccontare,*  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  volgessi* 
))  ad  altri  consigli,  perché  apparirebbono  li  fatti  stessi  che  fa- 
»  rebbono  buon  testimonio.  Ma  Andrea  Doria  ci  debbo  smuo- 
»  vere,  e  farci  mutar  proposito  e  ai  suoi  conforti,  e  alle  sua 
»  offerte  fatteci  per  Luigi  Alamanni? Non  vo'por  bocca  apar- 
»  lare  sinistramente  delli  uomini  grandi,  perché  non  si  con- 
))  viene  agli  animi  modesti  o  civili  confutare  le  sue  ragioni 
»  con  offendere  altrui  con  le  parole.^  Abbia  Andrea  Doria 
»  beq  operato  a  ribellarsi  dal  re,  e  appaghisi  di  questo  fatto 
»  con  r  ombra  di  aver  liberata  la  patria.  E  noi,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  contentiamoci  d-  esser  contenti,^  e  di  non  aver 
))  mai  macchiato  la  nostra  mente,  e  di  esser  veramente  libe- 
))  ri.  Né  ci  sia  Andrea  Dcria  di  tanto  momento,  sebbene 
»  starà  dalla  parte  nimica,  che  per  questo  ci  abbiamo  a  ri- 
))  voltare  dal  ben  fare.  Che  cosa  é  quella,"  che  ci  faccia  du- 
))  bitare,  perché  si  vanamente  abbiamo  ^^  a  mutare  i  consigli 
»  nostri?  Non  é  la  forza  del  re  in  Italia,  che  possa  difenderci 

da  ogni  danno,  e  che  ci  possa  scampare  da  ogni  pericolo? 

E  quando  ancora   non   fusse   in   Italia,  è  ella  per  questo 


» 
» 


'  non  ritiene  di  quello  staio  altro  che  Milano,  E.  e. 

'  vogliate.  E.  e.  ■  con  sana  mente.  E.  e. 

*  Né  vaglia.  E.  e.  »  dire.  E.  e.  •  pensi.  E.  e. 
'  Ma  Andrea  d'Oria  ci  debbe  smttoverej  e  farci  mutar  di  proposilo?  ed  a  suoi 

conforti,  e  le  sue  offerte  fatteci  per  Luigi  Alamanni?  Non  vo' porre  la  bocca  a  par- 
lare sinistramente  degli  uomini  ^mmdi,  perchè  non  si  conviene  agli  animi  modesti, 
i  civili  confermare  le  sue  ragioni  con  offendere  le  persone  colle  parole.  E.  e. 
'  costanti.  E.  e. 

•  che  cosa  è,  prosegue  l' E.  e.  "  variamente  dobbiamo.  E.  e. 
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»  spenta  nel  mondo  di  sorte,  che,  movendo  pure  un  solo 
»  dito,  non  ci  abbia  a  render  sicuri?  Se  Clemente  si  accor- 
»  derà  con  V  imperatore  (come  piuttosto  pare  che  indovinino, 
»  che  sappino  costoro  *)  e  vorrà  torci  la  libertà,  che  sarem*  per 
»  questo  di  peggio?  Innanzi  forse  che  egli  avessi  '  accordato, 
»  ce  la  voleva  rendere,  o  non  si  curava  di  torcèla?  Cesare, 
»  se  sarà  nostro  nimico,  innanzi  a  questo  indovinato  e  non 
»  fatto  accordo  oraci  amico  o  Benevolo?  Non  crediamo,  cìtta- 
»  dini  prestantissimi,  che  il  re  di  Francia  sia  di  si  poco  va> 
»  loro,  che  *  non  basti  a  resistere  alle  minacce  de'  nostri  ne- 
omici:  e  quando  pure  (che  Dio  noi  consenta)  ^volesse  per 
»  qualche  suo  fatto  finire  le  contese  con  l' imperatore,  ci  ab- 
»  bla  a  lasciare  in  preda  de'  nostri  avversari.  Anzi  sperate,  e 
A  con  ragidtte,  che  il  magnanimo  re  ci  terrà  ^  sempre  nel  se- 
^  greto  del  cuore  non  altrimenti  in  custodia,  che  si  abbia  la 
A  sua  vita  e  de*  propri  figliuoli;  scoiata  massimamente  la  co- 
»  stanza,  la  fede,  e  1*  affezione  nostra  dal  principio  alla  fine 
^  osservata^  perpetuamente  verso  di  lui.  » 

Vinse  il  parere  di  Tommaso,  e  fu  approvato  dai  più  per 
tumore  del  popolo  fiorentino  a  questa  parte  inclinato:  il 
quale  possette  tanto,  che  non  pure  si  mandò  ambasciadorè  in 
Spagna,  anzi  ridussono  Luigi,  che  n'  era  stato  grande  autore, 
che  non  potessi  stare  ^  in  Firenze,  essendo  mostrato  a  dito 
come  amico  del  papa  e  nemico  della  libertà.  Tanto  è  proprio 
costume  del  popolo,  e  particolarcjente  di  quello  di  Firenze, 
r  usare  perversamente  la  libertà  verso  li  autori  di  essa,  o  di 
chi  abbia  auto  animo  di  procacciargliene.  Ristrinsonsi  per  tal 
cagione  molto  più  gli  avversari  del  gonfaloniere  :  e  dove  pri- 
ma avevon  condotto  Ercole  da  Este  per  capitano,  poiché  Al- 
fonso non  volse  mandarlo,  condussono  ài  soldo  loro  per  mezzo 
del  re  di  Francia  Malatesta  Baglioni,^  che  lungo  tempo  sta- 
to al  soldo  de'Yineziani  s*era  ridotto  in  Perugia.  E  quanto 


'  che  sappiano  nulla  costoro,  E.  e.  *  avremo.  E.  e. 

'  Innanzichi  egli  avesse  ec.  E.  e.        *  eh'  e\  E.  e.        *  et  aggiunge  1  E.  e. 

•  awrà.  E.  e.  ''che  non  potesse  starpiii.  E.  e. 

'  A  proposito  di  questa  deliberazione,  ci  ricordiamo  aver  Ietto  che  la 
piacevolezza  di  Bernardo  Davanzali  condannò  i  nostri  Satrapi  fiorentini  d' al- 
lora, come  quelli  che  non  ebber  buone  lettere  né  studio,  quando  elessero  Ma- 
latesta Baglioni  ribelle  di  papa  Clemente,  perchè  difendesse  Firenze  contro 
di  lai. 
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alle  faccende  di  fuori  si  governavano  a  questo  modo.  Dentro 
si  attendeva  segretamente  a  fare  una  setta  di  giovani  detta  di 
sopra  a  congiurare  contro  air  autorità  del  gonfaloniere  :  e 
perché  non  avevano  più  ingegno,  che  sì  bisognassi,  favori- 
vano Baccio  Valori,  e  gli  facevon  molte  carezze,  sapendo,  che 
egli  era  per  privati  conti  nemico  del  gonfaloniere.  Era  Baccio 
d*  ingegno  sottile,  destro  nel  conversare,  e  atto  sopra  d*  ogni 
altro  a  nutrire  sette  civili  e  mutare  stati,  prodigo  nello  spen- 
dere, e  per  ciò  povero  in  quanto  alle  voglie  e  bisogni  suoi. 
Costui  amicissimo  e  partigiano  delle  palle  più  di  ogni  altro 
cittadino  pallesco,  aveva  credito  con  i  libertini,  perchè  metteva 
sempre  loro  innanzi  qualche  nuovo  disegno  da  generare  scan- 
dali fra 'cittadini;  come  quello,*  che  astutamente  conoéceva 
nessuna  altra  via  più  corta  per  rovinare  quel  governo.  E  so- 
prattutto metteva  innanzi  a  quelli  che  e'  dovessino  *  far  rovi- 
nare il  gonfaloniere,  il  quale  stando  in  quel  magistrato,  non 
confidava,  che  il  papa  fusse  per  ottenere  alcun  disegno.  Avea 
Baccio  dua  sua  nipoti  Francesco  e  Filippo  nati  di  Niccolò  suo 
fratello,  i  quali  erano  in  gran  fede  del  popolo,  cóme  figliuoli 
di  uno,  che  fu  sempre  nimico  della  casa  de'  Medici.  Costoro 
erano  stati  sollevati  da  Baccio,  e  svegliati  a  nuove  speranze, 
se  si  fussi  rimutato  lo  stato:  ed  essi  (il  che  da  poi  si  riseppe 
chiaramente)  consentirono  a  Baccio  di  fare  ogni  cosa  per  ro- 
vinare la  republìca.  Era  in  quei  giorni,  nei  quali  per  i  freschi 
ordini  della  "milizia  si  doveva  recitare  una  orazione  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo,  quando  Pierfìlippo  Pandòlfini,  a  chi 
ella  era  stata  commessa,  la  recitò  su  nel  pergamo.  Dove  era 
suo  uffizio  di  fare  un' orazione  appartenente  alla  milizia,  egli 
in  quel  cambio  ne  fece  una  piena  di  sedizioni  e  di  scandoli 
perchè  entrando  nelle  cagioni,  che  fanno  rovinare  gli  «tati, 
messe  da  Aristotile  nel  quinto  libro  della  Politica,  le  adattò 
tutte  quante  a  Firenze:  e  con  li  esempi  freschi  delle  muta- 
zioni seguite  nella  città  dal  mcccclxxxxiv  al  mdxii  dipinse  si 
bene  gli  autori  di  quelle  rovine,'  che  non  mancava  altro,  che 
il  nome  proprio  per  fargli  manifesti.  Fece  questo  medesimo 
nel  dipignere  il  governo  presente  della  republica,  dove  molte 
cose  adattava  contro  al  gonfaloniere,  e  contro  a  molti  ^  citta- 

'  quegli,  E.  e.  '  eh'  e'  dovessono.  E.  e. 

"  quella  rovinri.  E.  e.  *  Manca  l' aggettivo  nell'  E.  e. 


[45S8]  LIBRO  SECONDO.  87 

dJDt,  che  non  pure  eran  grandi  ne'  tempi  de'  Medici,  ma  che 
io  qaello  siato  non  l*  intendevano  a  modo  suo.  Venne  poi  nel 
dire  in  tanta  furia,  che  rivoltosi  a  dire  della  sepoltura  ^  di  Co- 
iaio Medici,  fu  presso  che  per  concitare  il  popolo  a  rovina- 
re la  casa  de' Medici  e  saccheggiarne  molte  altre,  e  suscitare  un 
gran  tumulto.  Parve  alli  magistrati  tal  cosa  di  cattivo  esem- 
pio, e  si  consultò  fra  di  loro,  se  si  dovessi  dargli  gastigo  :  e 
finalmente  passò  questa  insolenza  senza  alcuna  pena,  sicco- 
me le  altre.  Onde  ridottosi  alcuni  più  familiari  e  più  stretti  ^ 
del  gonfaloniere,  gli  dicevano  queste  ragioni  in  camera  sua, 
e  gli  discorrevano  cosi:  «  Voi  vedete  in  che  termine  sieno'  di- 
'  vise  le  voglie  di  questa  città,  e  quanto  animo  ahbino  preso 
»  certi  a  poter  licensiosamente  fare  quanto  essi  ^  vogliono. 
>  Onde  si  paò  stimare  facilmente,  che  ci  abbino  a  ammaz- 
»  zare,  o  cacciare  di  questo  palazzo  per  forza  :  '  la  qual  cosa, 
»  oltre  a  il  danno  vostro  e  della  vostra  famiglia,  riuscirà  di 
»  più  in  danno  publico.  »  Aggiugnevano  :  a  Che  se  per  virtù 
»  e  forza  delle  leggi  non  possono  costoro  essere  tenuti  a  freno. 
»  né  gastigati  meritamente,  da  poi  che  gli  magistrati  son  tutti 
»  ÌD  parte;  almeno  lasciate  ancora  fare  alli  amici  vostri  un'in- 
»  telligenza  di  giovani,  i  quali  possine  e  noi  e  la  giustizia 
0  difendere  ne'  suoi  bisogni.  »  Rispondeva  a  questi  discorsi  il 
gonfaloniere  piuttosto  da  buon  cittadino,  che  da  chi  volessi 
mantenere  il  suo  grado,  confessando  esser  il  tutto  vero,  e  che 
la  cosa  era  condotta   in   luogo,  che   bisognava  tener   modi 
straordinari,  se  da  la  forza  straordinaria  ®  voleva  essere  dife- 
so: ma  che  era  in  lutto  risoluto  di  non  usargli,  né  di  per- 
mettere che  alcuno  gli  usasse  in  suo  favore.  Voleva  piuttosto 
rimettersi  in  Dio,  e  sperare  che  V  avessi  a  campare  dagl'  in- 
ganni e  da*  pericoli,  sapendo  la  mente  sua  verso  la  patria  : 

*  Male  r  E.  e.  che  legge  rivoltatosi  aUe  sepolture,  L' autore  intende  di  quel 
Cosimo  Medici  che  corruppe  la  plebe  fiorentina,  e  dalla  quale  ebbe  il  nome  di 
padre  della  patria  procurando  alla  famiglia  il  principato.  Appiè  del  presbite- 
rio nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Firenze  veggonsi  sul  pavimento  tre  tondi 
muniti  di  una  grata  di  bronzo  e  circondati  di  porfidi  e  serpentini  ed  altri  mar- 
mi, che  con  quattro  stemmi  medicei  stanno  a  distinguere  il  luogo  del  suo 
sepolcro  nel  sottoposto  sotterraneo. 

'  amieit  aggiunge  V  E.  e.  '  slieno.  F.  e.  *  r'  E.  e 

*  e  cavarci  per  forza  di  questo  ptHazzo  ec.  E.  e. 
'  «e  daUe  forse  straordinarie.  E.  e. 
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per  ]a  libertà  della  quale  essendosi  ^ifMdO  a  gran  risichi,  non 
voleva  a  poco  a  poco  condursi  con  quei  mezzi  *  a  dover  tor- 
glierla.  Perchè,  diceva,  dì  necessità  dover  conseguire,  se  si 
cominoiava  dalla  sua  parte  a  favorir  gioventù,  e  dare  animo 
a  persona  in  favor  suo,  che  gli  bisognava  di  principe  legit- 
timo divenir  tiranno.  Onde  licenziati  gli  amici,  e  rivoltosi  con 
animo,  forte  a  sopportar  qualunque  cosa  avvenisse,  fece  far 
questa  provvisione  in  sua  sicurtà!  che  ragunata  la  Pratica  e 
li  Dieci,  disse  loro,  come  da  quivi  innanzi  non  voleva  tener 
più  pratica  alcuna   col   papa,  né  con  Iacopo  Salviati  :  e  se 
pensavano  che  tal  cosa    importassi   alla  salute  publica,   vi 
provvedessero  per  altri  mezzi.  E  cosi  scrisse  a  Iacopo,  che 
non  gli  scrivessi,  né  gli  facessi  '  scrivere  a  Giachinotto  Ser- 
ragli, ma  che  scrivessino  al  magistrato  de'  Dieci,  se  nulla 
importava  far  loro  intendere:  parendogli  per  tal  verso  essersi 
scaricato  de*  sospetti,  che  gli  eron  dati  dal  popolo.  Per  que- 
sta cagione,  come  amicissimo  della  salute  publica,  tentò  nella 
medesima  Pratica,  e  dipoi  nel  consiglio  degli  Ottanta,  di  far 
passare  una  provvisione:  che  non  ostante,  la  prima  deliberata 
altrimenti,  si  dovessi'  nelP elezione  della  nuova  Signoria  creare 
un  altro  gonfaloniere  in  suo  luogo.  La  qual  provvisione  non 
avendo  possuto  ottenere,  ragunatosi  il  Consiglio  Grande  in  un 
determinato  giorno,  egli  recatosi,*  secondo  il  costume  di  chi 
parlava  in  quel  luogo,  benché  tenessi  quel  grado,  disse  :  «  Che 
»  poiché  vedeva  di  non  poter  giovar  più  alla  patria  in  quel 
»  magistrato,  anzi  per  le  contraddizioni  de*  suoi  emali  esser- 
»  gl'impedito  ogni  suo  buon  disegno  per  salute  di  quel  po- 
»  polo,  fussino  contenti  quel  giorno  di  vincer  la  provvisione 
»  di  potersi  creare  un  nuovo  gonfaloniere,  e  farne  uno,  che 
»  fussi  di  lui  ^  più  a  proposito,  o  che  mancassi  di  tanti  sospetti, 
»  di  quanti  lui  era  incolpato  da  chi  con  aver  invidia  alla  sua 
»  grandezza,  ovvero,  che  non  sapendo  il  vero,  pensassero  lui 
»  essere  inimico  a  quel  governo.»  •  Offerissi  dipoi  paratissimo  in 
privata  fortuna  a  tutti  gli  obblighi  e  carichi  da  sottentrarsi 

'  con  quei  mezzi  condursi.  E.  e. 

^  che piijt  non  gli  scrivesse  ne  facesse.  E.  e.  ^  e'si  dovesse.  E.  e. 

*  rizzatosi.  Più  propriamente  1'  E.  e.  *  che  di  luifusse.  E.  e. 

•  incolpato  da  chi,  o  aveva  invidia  cMa  sua  grandezza,  ovvero^  che  n^  sap- 
prendo  il  vero,  pensasse  lui  esser  nemico  di  quel  governo.  E.  e. 


• 
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per  salute  dello  uniTeri^e:  mostrando  all'ultimo,  che,  depo- 
sto di  quel  grado,  sareboe  stato  più  agevole  a  ben  consigliare 
la  republica.  Fu  con  assai  dolore  della  più  parte  udito  que- 
sto ragionamento,  e  con  molto  strepito  significante^  mestizia  e 
iodiguazione  per  quel  fatto:  immaginandosi  i  più  nella  con- 
servazione della  sua  dignità  consistere  il  pubblico  bene.  Onde 
il  magistrato  de'Dieci,  che  nel  consiglio  sedeva  dirimpetto'  a 
pie  della  Signoria,  si  rizzò  tutto,  e  venuto  a*  piedi  del  gonfa- 
loniere, disse  :  che  interdiva'.a  questa  provvisione,  e  che  non 
voleva  in  modo  *  nessuno,  che  la  si  mettessi  a  partito.  Aggiun- 
sooo  dipoi  li  preghi  appresso  di  lui  e  di  quei  signori,  per  far 
cbe  ei  lasciasse  1*  impresa  della  '  quale  forzatamente  s'  asten- 
^7  reggendo  nel  consiglio  gran  fremito  e  molto  tumulto.  E 
<!osi  quel  giorno  con  assai  confusione  fu  licenziato  il  consi- 
glio. Né  molto  tempo  passò  dopo  questo  fatto,  che  essendo 
Venuto  il  marzo,  nel  qual  mese  doveva  la  Signoria  nuova  •  pi- 
gliare I*  ufizio,  fu  in  quella  fatto  de*  signori  fra  gli  altri  Iacopo 
Gherardi  e  Francesco  Valori.  Era  Iacopo  un  espresso  nemico 
di  Niccolò,  il  quale  credeva,  per  dire  il  vero,  che  fosse'  cit- 
tadino sospetto:  siccome  avviene  in  molti  cittadini  popolani, 
che  non  sanno  discernere  tra  il  vero  e  il  falso,  e  si  credono 
quello,  che  li  più  astuti  e  maligni  gli  danno  ad  intendere.  Ma 
Francesco  era  ben  persona  veramente  nemica  sua  e  di  tutto 
quel  governo,  benché  e*  si  dimostrassi   benigno,  e  suo  fau- 
tore e  della  libertà.  Era  questo  Francesco  non  di  molti  giorni 
tomaio  di  Roma  per  assettare  sue  faccende,  come  egli  diceva, 
ma  bene  per  più  segreto  consiglio,  come  egli  sì  stima,  come^ 
per  la  riuscita  delia  cosa  apparve  più  chiaro  dopo  qualche 
tempo.  Avea  costui   favellato  in  Roma  col  papa,  né  mai  si 
seppe  quello  che  fra  di  loro  si  trattassino.  Egli  ben  disse  di 
avergli  parlato  per  cagione  di  sua  private  faccende,  .perchè 
avendo  nella  presa  di  Roma  rifuggito  in  Castel  Sani*  Angelo 
molta  sua  roba  che  con  Taltre  tutte  andò  male,  pregava  il  papa 
che  lo  aiutassi  ne*  sua  bisogni,  e  particolarmente  nel  fargli  ma- 
ritare una  sua  sorella:  la  quale  per  opera  di  Clemente,  e  di 


*  che  tignificaoa.  E.  e.  'a  dirimpetto.  E.  e. 
'  intercedeva.  E.  e.         ^  a  partito,  E.  e.        *  dalla.  E.  e. 

•  nuovamente.  E.  e.       »  eh'e'faeee.  E.  e.       "  carne  si  slima,  e  come.  E.  e. 
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mille  ducati  datigli  da  lui  per  dote, maritò  a  Donato^  di  Simone 
Tomabuoni,  che  stava  in  Roma,  e  che  sempre  aveva  seguitata 
la  casa  de'  Medici  nel  suo  esilio.  Questo  parentado  fatto  da 
Francesco  generò  ne'  più  saggi  molto  sospetto.  Ma  per  fin- 
gersi egli  molto  popolare,  non  fu  avvei:tito:  e  possette  ope- 
rare molte  cose,  come  in  fede  di  quello  stato,  a  benefìzio  del 
papa.  Fu  questa  cosi  fatta  Signoria,  composta  di  un  popolano 
stolto  e  di  un  maligno  cittadino,  molto  al  ^  gonfaloniere  sospet- 
to: perchè  Iacopo,  ch'era  furioso,  ogni  giorno  sparlava,  e 
metteva  a  remore  quel  palazzo.  Voleva  ogni  cosa  intendere, 
e  intervenire  nella  Pratica,  e  cercava  ogni  via  per  far  qual- 
che scandolo:  di  che  mancandogli  T  occasione,  ne  prese  una 
in  tal  modo.  Era  nel  ballatoio  stato  dipinto  con  un  carbone 
da  un  donzello  del  palazzo  la  figura  dì  un  uomo  :  la  quale 
veduta  ^  da  Iacopo,  e  parendogli  che  la  somigliassi  il  gonfalo- 
niere, vi  fé  a  studio  far  sopra  con  un  carbone  una  corona. 
Ed  itosene  poi  via  di  spasso  ^u  con  alcuno  de' compagni,  fece 
vista  d' averla  allora  veduta  la  prima  volta,  e  cominciò  sbef- 
fando *  a  gridare  :  «  Ecco  che  non  basta  al  gonfaloniere  esser 
»  principe  di  questa  republica  civilmente,  che  vuole  esserne 
»  anche  assoluto  signore  :  ^  che  segni  son  questi  di  farsi  di- 
»  pignoro  cosi  con  la  corona  ?  »  ®  E  tutto  infuriato  scese  da 
basso,  e  cominciò  a  volere  ragunare  la  Signoria,  per  inten- 
dere chi  avessi  dipinto  a  quel  modo  il  gonfaloniere,  e  cer- 
cava di  fare  apparire  tal  caso  molto  importante.  Ma  France- 
sco Valori  come  astuto,  a  cui  "^  parve  queir  occasione  ridicola 
e  da  non  passare,  fé  cessargli  1.  furore,  e  per  tal  verso  si  di- 
mostrò al  gonfaloniere  più  fedele.  Ma  la  fortuna  che  avea 
pur  disegnato  di  rovinar  quel  governo,  apprestò  tostamente  ' 
un'  occasione  maggiore,  e  da  far  riuscire  i  disegni  de'  mali- 
gni :  benché  otto  giorni  innanzi  il  cielo  ancora  con  un  gran 
tremoto  avesse  dato  segno  alla  città  di  un  futuro  danno. 
Ricevette  il  gonfaloniere  alli  ventisela  di  marzo  la  matti- 
na una  lettera  che  veniva  di  Roma,  scrittagli  da  Giach inotto 

'  L' E.  e.  aggiunge  figliuolo.  *  col.  E.  e.  '  vedutasi.  E.  e. 

"  a'  quali  rivoltosi  cominciò  sbuffando.  E.  e. 

'  che  vuole  essere  ancora  assoluto  principe.  E.  e. 

^  dipitiger  quassUi  colla  corona?  E.  e.  ^  a  chi,  E.  e. 

•  a' venticinque.  E.  e  — Secondo  lo  stile  fiorentino  antico  di  numerare  gli 
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Serragli;  il  tenore  della  quale,  e  le  stesse  parole  erano  queste  : 

«  Giachinolto  Serragli  a  Niccolò  Capponi 
-  gonfaloniere,  salute: 

»  Perchè  io  non  ho  sempre  occasione  sicura  di  scrivervi, 
»  offerendosi  ^  la  comodità  del  presente  messo,  non  ho  volsuto 
»  mancare  di  scrivervi  del  negozio,  quale'  abbiamo  per  le 
»  mani.  E  voi  sapete  bene,  quanto  segretamente  lo  tratti  '  quel 
»  grand'  uomo,  che  voi  conoscete,  e  molto  domestico  del  papa. 
»  Costui  mi  ha  detto,  che  papa  Clemente,  il  qual  oggimai  è 
»  assai  ben  sano  e  gagliardo,  è  risoluto  neir  animo  suo  di  vo- 
»  lersi  accordare  con  la  città  con  onorata  condizione,  e  met-^ 
»  tere  in  tutto  da  parte  i  disegni  della  guerra  :  e  che  egli 
»  non  é  per  aver  punto  per  male,  che  il  popolo  governi  lo 
»  stato  perpetuamente  e  mantenga  le  ragioni  della  libertà 
»  eh'  ei  si  ha  conquistato,*  purché  con  queste  ^  condizioni  li 
»  parenti  suoi  possine  ancor  essi  partecipar  de'  magistra> 
»  ti  e  degli  ufizi  publici.  Ma  perché  io  non  posso  scriver 
A  più  altro,'  voi  non  mancherete  per  nulla  di  mandar  Piero 
»  vostro  figliuolo  nel  luogo  che  voi  sapete  fuor  di  Roma,  a 
»  ragionar  meco:  per  ciò  che  da  lui  fedelmente  e  bene  inten- 
»  derete  tutto  quello,  che  fa  di  bisogno  a  condurre  questa 
»  impresa,  e  state  sano.  » 

Questa  tanto  sospettosa  lettera  lettasi  dal  gonfaloniere, 
fece  subito  chiamare  Iacopo  Morelli  e  Lorenzo  Segni,  che  se- 
devano del  magistrato  de'  Dieci  ne'  quali  egli  assai  si  confida- 
va, e  mostrolla  loro:  i  quali  giudicandola  molto  pericolosa,  e 
per  dovere  generare  maggior  diffl^piza,  gli  dissono  :  che  se 
lussino  '  stati  assicurati,  che  altri  mai  non  avessi  possuto  ^  sa- 
pere cosa  alcuna,  che  l'averebbono  stracciata:'  ma  per  tutti 
gì'  incerti  casi  esser  bene  farla  nota  a  quella  Pratica  senza  met- 
ter gran  tempo  in  mezzo.  Cosi  il  gonfaloniere,  pensando  d'ese- 
guire il  giorno  questo  consiglio,  itosene  nell'  audienza,  dove 


anni,  a  di  25  di  marzo  entrava  il  nuovo  anno  15%9.  Durò  tal  regola  in  Firenze 
sino  al  1750,  lo  che  denominavasi  contar  gli  anni  ab  hhca^nalione. 

*  offèrendomUi.  E.  e.  *  il  quale.  E.C.  ^  con  aggiunto  dall'  E.  e. 

*  ch'ei  8' ha  acquistata.  E.  e.  *  oneste.  E.  e.  '  oltre.  E.  e. 
'  c*«  w  •'  fuetono.  E.  e.  '  n«.  avesse  potuto  ec.  E.  e. 
'  V  aoreìfbono  consigliato  a  stracciarla.  E.  e. 
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passava  prima  nella  ^  cappella  eh'  è  nel  palazzo,  gli  cascò  di 
mano  questa  lettera,  che  egli  non  se  n*  accorse:  e  per  sorte 
fu  raccolta  da  Iacopo  Gherardi,  che  dopo  lui  seguitava  per 
ragunarsi  con  gli  altri  compagni.  Ritirossi  Iacopo  in  camera 
subito,  e  veduto  il  tenore  di  essa,  lo  conferi  con  Francesco  Va- 
lori. Cpnvennono  costoro  astutamente  di  star  cheti  sino  alla 
sera.  E  nel  giorno  mandorono  per  Filippo  Valori,  a  chi  com- 
messono,  che  fattone  far  molte  copie,  la  sera  sul  tardi  la 
spargessino  in  prima  fra  i  suoi*  confidenti,  e  dipoi  l'allargas- 
sino  nel  popolo.  Non  mancò  Filippo  di  diligenza  ih  far  ufizio 
si  scandoloso.  E  la  Signoria  in  su  T  un' ora,  fatto  chiamare  a 
se  cinquanta  giovani  de'  più  notati  nemici  del  gonfaloniere, 
feron  pigliare  il  palazzo:  e  su  la  porta  di  esso  feron  levare 
un  rumore,  che  il  gonfalonfere  voleva  tradire  al  papa  la  li- 
bertà. Quei  giovani  si  messono  in  guardia  alla  porta,  e  alle 
scale,  insino  alla  catena,  dove  si  va  nella  scala  '  dell*  orivuolo  :  * 
di  tal  sorte  che  a  nessun  cittadino  fu  lecito,  fuor  che  a  chi 
pareva  a  loro,  salir  su  dalla  Signoria.  Il  gonfaloniere,  ritira- 
tosi in  camera  con  Piero  ^  $uo  figliuolo  che  a  caso  si  trovava 
seco  in  palazzo,  veggendo  la  Signoria  tutta  tumultuare,  e  già 
ripieno  il  palazzo  di  tutti  i  suoi  avversari,  confuso  assai  nel- 
r  animo  e  mezzo  morto  si  messe  in  gran  disperazione.  Ed  è 
vero,  che  Lorenzo  Segni  (che  fu  mio  padre)  che  si  trovò  in 
quel  tumulto,  lo  confortò  assai,  e  con  molti  di  quella  Signo- 
ria conferi  V  aver  ^veduta  la  lettera,  e  confortogli  a  star  quie- 
ti, e  a  proceder  con  maturo  consiglio,  ricordando  a  tutti  la 
bontà  e  T  innocenza  del^onfaloniere.  Iacopo  Gherardi  infu- 
riato gridava  per  tuttc^P  palazzo,  chiamandolo  per  nome, 
traditóre  :  ed  essendo  proposto  a  sorte  di  quel  magistrato, 
messe  più  •  volte  in  diversi  tempi  a  partito,  che  se  gli  dovesse 
far  tagliare  ''  la  testa  in  quella  medesima  notte,  o  veramente 
gettarlo  a  terra  delle  finestre.  E  senza  dubbio  sarebbe  stato 
il  partito  vinto  del  torli  la  vita,  se  Lorenzo  Berardi,®  eh*  era 


'  per  la.  E.  e.  '  i  più  loro.  E.  e.  •  sala.  E.  e. 

*  È  di  lui  che  parla  la  lettera  del  Giachinotti  surriferita. 

*  d' aver.  E.  e.  •  tre.  E.  e.  '  che  si  dovesse  tagliargli.  E.  e. 
"  Nel  Priorista  fiorentino  ms.  è  registrato  questo  Lorenzo  per  figliuolo  di 

un  Giovanni  di  Gurra4o  Berardi,  e  fu  V  ultimo  della  famiglia  che  risedesse  nel 
governo  di  Firenze  in  quella  qualità  di  signore.  Già  erano  usciti  dalla  fami- 
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de*  signori,  giovane  nobile  e  animoso,  non  avessi  altamente 
risposto  a  Iacopo,  che  non  voleva  usare,  né  volea  che  si 
usassi  un  si  straordinario  modo:  e  clie  se  il  gonfaloniere 
avesse  *  errato,  vi  eron  de'  modi  da  gastigarlo  per  via  di  giu- 
stizia, e  con  la  ragione  sua  bene  intesa.  Ma  Iacopo  gridando 
che  per  forza  lo  getterebbe  a  terra  dalle  finestre,  cavò  il  Berardi 
fuora  il  pugnale  e  disse:  «  Questo  sarà  di  mezzo;  e  in  que- 
»  sta  notte  o  la  città  anderà  tutta  a  sacco  e  furore,  o  nulla 
»  si  delibererà  fuor  delle  leggi.  »  Venuta  la  mattina,  fu  chia- 
mato il  consiglio  delli  Ottanta,  dove  Iacopo,  Ietta  la  lettera, 
disse  acerbamente  contro  al  gonfaloniere.  Onde  quei  cittadi- 
ni, per  quietare  cosi  gran  tumulto,^  acconsentendovi,  e  pre- 
gando tutti  gli  amici  di  Niccolò,  fu  vinta  una  provvisione:  che 
il  giorno  medesimo  si  ragunassi  il  consiglio,  e  si  eleggessi  un 
altro  gonSailoniere.  Nel  qual  consiglio,  passata  a  pena  la  prov- 
visione, fu  eletto  Francesco  Carducci  per^  stare  otto  mesi  in 
quel  magistrato  :  non  avendo  auto  in  queir  elezione  favore 
alcuno  Tommaso  Sederini,  né  Alfonso  Strozzi,  né  alcuno  cit- 
tadino di  più  pregio.  Perché  il  popolo,  insospettito  delle  con- 
tese de*  grandi,  si  ridusse  allora  e  nel  tempo  futuro  a  eleggere 
per  li  magistrati  cittadini  mediocri,  o  manco  :  avendo  ancora 
questo  disegno  li  cittadini  palleschi,  ma  per  diversa  cagione, 
perché  conoscevano  per  questo  verso  indebolirsi  lo  stato  del 
popolo.  Fu  tenuto  per  cattivo  augurio  della  città,  che  France- 
sco fossi  *  creato  principe  di  quel  governo,  perché  essendo  egli 
stato  sempre  mercatante,  ed  avendo  trafficato  per  altri, se  ben  in 
queir  esercizio  aveva  nome  di  accorto,  avea  pur'  sempre  fatto 
male  i  fatti  suoi  e  de*  suoi  compagni,  perchè  dua  volte  aveva 
mancato  della  fede,  non  potendo  pagare,  onde  facetamente 
disse  un  cittadino  nostro:  «  che  la  libertà  fallirebbe,  essen- 
0  dosi  commessa  alla  fede  sua.  »  Era  già  la  sera,  quando, 
finita  la  «lezione  del  gonfaloniere,  Niccolò  Capponi  avendo 
mandato  per  il  suo  mantello,  si  voleva  partire.  Ma  la  Signo- 
ria ristrettasi  insieme,  gli  proibì  1'  andarsene,  volendo  che 
la  causa  e  la  querela  sua  fussi  giudicata.  Per  tanto  assegna- 

glia  Berardi  quattro  gonfalonieri  e  ventisei  signori.  Attualmente,  per  quel  che 

ne  possiamo  conoscere,  resulta  che  i  Berardi  sian  spenti. 

'  aveva,  E.  e.  '  quei  così  gran  tumulti.  E.  e, 

'  dovere  aggiunge  TE.  e.  '  jt^a/o aggiunge  l'È.  e.  '^  però.  V^.  e 
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toli  per  prigione  una  camera  consultarono  del  modo  di  pro- 
cedere in  questo  giudizio.  Erasi  provvisto  nella  prima  ri- 
forma fatta  dal  *  gonfaloniere  che  se  in  alcun  tempo  il  gonfa- 
loniere veijisse  mai  in  sospetto  di  volere  alterare  il  governo, 
che  si  traesse  un  giudizio  particolare  per  intender  tal  causa, 
e  per  giudicarla,  dovendosi  di  tutti  li  magistrati,  che  sede- 
vano, trarne^  alcuni  per  sorte;  i  quali  ragunati  in  palazzo,  e 
due  volte  udita  la  causa,  in  due  giorni  sussequenti  fussino 
tenuti  farne  giudizio.  Questo  modo  fu  adunque  osservato,  e 
per  r  altro  giorno  dato  il  termine  di  ragunarsi  a|la  pre- 
senza della  Signoria,  d<o\e  comparito  Niccolò,  e  recitatosi  la 
lettera,  e  parlatosi  da  Iacopo  Gherardi,  che  faceva  l'accusa- 
tore, il  gonfaloniere  rispose  con  ragioni  cosi  deboli,  e  tanto 
umilmente  per  difesa  della  causa  sua,  che  gli  amici  e  pa- 
renti ne  feron  cattivo  giudizio.  Ed  io  mi  ricordo  aver  sen- 
tito dire  a  Lorenzo  Segni,  che  averebbe  in  quel  giorno  più 
tosto  volsuto  morire,  che  sentirlo'*  in  quel  modo  difehdersi. 
Fu  però  fatto  T  altro  giorno  e  tutta  la  notte  grande  opera  ^ 
dagli  amici  suoi  per  aiutarlo  con  i  giudici.  Ma  perchè  il  pa- 
lazzo ^ra  ancora  guardato  da  quei  medesimi  giovani  sopra 
raccontati,  fu  mostrato  alla  Signoria,  eh*  egli  era  ben  fatto 
mettere  una  guardia  al  palazzo,  che  non  apparisse  partigia- 
na e  che  volesse  forzare  il  giudizio.  Imperò  furon  tratte  due 
bande  della  milizia,  le  quali  armate  in  ordinanza,  entrate  la 
mattina  in  guardia  del  palazzo,  presono  ancora  i  canti  della 
piazza,  né  lasciarono  entrare  in  palazzo  se  non  i  giudici,  i 
quali  ragunatisi  per  udire  di  nuovo  la  causa,  e  per  determi- 
nare, Iacopo  Gherardi  parlò  in  questa  sentenza: 

«  Potrà  la  presente  lettera,  che  più  per  benefizio  di  Dio, 
»  che  per  virtù  mia  è  stata  ritrovata,  fare  manifesto  a  voi, 
»  prestantissimi  giudici,  quale  uomo  abbiamo  auto  ventidue 
»  mesi  al  governo  della  nostra  republica.  Il  quale  se  bene  forse 
»  ne'  principi i  di  questa  nostra  libertà  operò  qualcosa  in  be- 
»  nefizio,  si  tosto  pentitosi  di  averlo  fatto,  ha  cercato  poi  per* 

'  del.  E.  e.  *  trarre.  E.  e. 

'  che  avrebbe  voluto  in  quel  giorno  jM'à  presto  morire,  che  sentito  ec.  E.  e. 
*  Fu  però  tutto  l'altro  giorno  e  tutta  la  notte  fatta  grande  opera  ec.  E.  e. 
'  Il  quale  sebbene  nel  principio  di  questa  nostra  libertà  forte  operò  qualche 
rosa  a  benefizio  di  lei,  tosto  pentitMì  di  averla  falta^  ha  cercato  con  ec.  E.  e. 
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»  Ogni  via  di  distruggerla  ;  come  quello,^  che  per  elezione  non 
0  facendo  ii  bene,  ma  per  caso,  ad  ogni  piccola  spinta  di 
»  vento  è  rivolto  a  rimutare'  i  consigli.  Di  quel  che  io  dico,  é 
»  grandissimo  -testimonio  il  modo  tenuto  da  lui  in  questo 
»  tempo  ùel  governarci  :  perché  non  prima  fu  in  questo  luo- 
0  go,  che  dovendo  fondare  una  gagliarda  libertài  col  sangue 
»  delli  inimici  di  quella;  in  quel  cambio  per  farla  rimanere 
»  senz' alcuno  sostegno,  cominciò  a  difendere  tutti  i  palle- 
D  sebi,  e  non  pure  a  difenderli,  ma  ad  onorarli,  e  voler 
0  ch'ei  goveniassino  questa  repunlica,  della  quale  e'sono  stati 
»  sempre  '  nemici  capitalìssimi.  Ma  diciamo,  che  con  qualche 
»  ragione  apparente  si  potrebbe  questo  *  fatto  scusare,  o  per- 
»  che  io  sdimenticarsi  le  vecchie  ingiurie  sia  cosa  utile,  o 
»  perché  essi,  avendo  pure  aiutato  in  qualche  parte  la  ca- 
0  sata  *  de' Medici,  meritassino  qualche  gratitudine:  in  che 
»  modo  potremo  noi  difendere  dipoi  le  sua  azioni,  le  quali 
0  sono  state  perpetuamente  contrarie  alli  amici  ed  a'  parti- 
0  giani  di  questo  stato?  Non  fu  ®  egli  fatto  morire  Jacopo  Ala-^ 
»  manni  perché  egli  favoriva  questa  republica?  Non  ha  egli 
9  sbalzato''  in  Francia  Baldassarre  Carducci,  perchè  non  ci  re- 
0  stassi  un  cittadino  vigilantissimo  della  salute  di  questo  go- 
»  verno?  Non  ha  egli  sempre  cercato  di  tor  la  reputazione 
»  a'  cittadini  popolani,  e  darla  ai  palleschi,  e  a  quelli  che  in- 
»  sieme  con  lui  cercano  di  rovinare  il  governo?  E  questo 
»  modo  é  stato  tenuto  da  lui  nelle  cose  di  dentro,  ed  in 
»  quelle  di  fuori  non  é  già  stato  punto  dissimile,  perchè  sem- 
B  pre  ha  consigliato,  volsuto  e  conteso,  iche  si  lasci  la  parte 
»  di  Francia,  per  esser  certo,  che  con  loro  non  potevamo  es- 
»  ser  fatti  servi.  Ha  tentato,  che  siamo  d' accordo  con  il  papa, 
»  che  gli  tenghiamo  appresso  l' ambasciadore,  che  gli  r^ti- 
»  luischiamo  la  nipote,  e  che  di  nuovo  e*  intrinsichiamo  in 
»  quella  compagnia  che  è  sempre  stata  nemica  del  viver  li- 


•  quegli.  E.  e.       *  mutare.  E.  e.       '  mai  aggiunge  TE.  e.       *  tal.  E.  e. 

*  avendo  pure  in  qimlche parte  aiutata  la  cacciata.  £.  e.  Lo  che  ci  sembra 
miglior  lezione. 

'  Aa.  £.  e  La  morte  dell'Alamanni  sta  sul  principiare  del  II  libro  delle 
preseDti  Storie.  Vedi  alla  pag.  54.  È  attestato  però  dallo  storico  che  sus- 
siste il  dubbio  che  non  concorresse  il  voto  del  gonraloniere  Capponi  a  farlo 
morire.  ^  s(rabalsalo.  'E.,  e. 
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»  bero  e  della  comune  republica.  La  qual  cosa  poiché  per 
1)  virtù  de'  buon  cittadini  non  possette  ottenere,  fé  tanto, 
»  che  egli  ^  fu  commesso  a  trattenere  questa  pratica,  accioc- 
»  che  sotto  spezie  di  bene,  con  V  occasione  '  potesse  una  volta 
»  rimettere  questa  patria  in  servitù.  Che  dirai  qui  Niccolò  ? 
»  Dirai,  che  io  mentisca?  Ecco,  ecco  qui  la  lettera,  leggala 
»  il  cancelliere.  Che  significato  di  buono  ha  quel  negozio,'  che 
»  Giachinolto^  già  tanto  tempo  tratta  ed  ha  trattato  con  quel 
)}  grand'  uomo  (che  non  è  altri  che  Iacopo  Salviati,  cognato 
i>  de' tiranni  e  rovinatori  della  libertà  nel  tempo  di  Piero 
»  Sederini)  se  non  che  il  papa  sotto  coperti  nomi  di  ri- 
»  tornare  i  suoi  nipoti  per  cittadini,  vuole  racquistare  la  ti- 
»  rannide  sopra  questo  popolo  ?  Che  significa  il  mandar  pre- 
j»  sto  ^  a  Roma  Piero  suo  '  figliuolo,  se  non  pattuire  con  qualche 
»  premio  disonesto  la  vendita  della  nostra  libertà?  Non  credo, 
»  cittadini  prestantissimi,  che  quando  questo  popolo,  tutto 
))  ragunatd  insieme,  avesse  dato  commessione  a  costui  di  trat- 
»  tare  qualcosa  col  papa,  che  l' avesse  "^  trattata  con  men  ri- 
»  serbo,  e  con  manco  sospetto,  e  con  più  cauzione.  Ma  quando 
»  il  popolo,  e  chi  è  proposto  dal  popolo,  l' avesse  ®  proibito,  ed 
»  espressamente  vietato;  quanto  avea^  a  esser  più  rispettoso,  e 
»  men  dubbio  nel  maneggio  di  simili  faccende.  Ora,  giudici 
»  ottimi,  vedete  in  questa  lettera  ogni  cosa  in  contrario  :  detti 
»  sospetti  ed  oscure  domande,  licenziose'^  ed  imprudenti;  am- 
»  basciatori  sospettosissimi  in  trattare  con  un  principe  grande, 
»  cose  appartenenti  allo  stato,  avyeugaché  non  fosse  nostro 
»  nimico,  ma  in  un''  principe  inimicissimo,  stato  tiranno,  che 
»  sempre  cerca  di  ritornare  nella  signoria.  Che  modo  si  può  im- 
»  maginare  più  sospetto,  anzi  che  non  ''  può  esserci  più  mani- 
»  lesto  di  questo  e  farci  chiari,  che  costui  è  contrario  del 
»  principato  civile,  che  costui  tenti  di  venderci,  e  farci  schiavi 
»  de'  Medici,  o  per  farsi  più  ricco,  o  per  desiderare  altri  onori. 


'  gli.  E.C.  'et  aggiùnge  T  E.  e. 

'  Che  significa,  o  Dio  buono,  quel  negozio.  E.  e.  *  il  Giachinotto.  E.  e. 

^  presso.  E.  e.  Presso  sembra  anco  più  conforme  alla  lettera. 

'  tuo  VE.  e.                                          .  '  eh' et  l'avesse.  E.  e. 

"  nolV  avesse.  E.  e.  *  doveva.  E.  e. 

'**  detti  segreti  ed  oscuri;  domande  licenziose  ec.  E.  e. 

"  nonché  con  un.  E.  e.  •'  modo.  E.  e. 
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»  che  non  sono  i  nostri? Ma  io  non  già  mi  dispero,  anzi  con- 
fi £do,  ottimi  giudici,  che  (udite  tutte  le  cose  dette,  e  bene 
»  esaminate  tra  voi)  darete  quel  giudizio,  che  merita  esser 
»  dato  da  chi. desidera  di  viver  libero,  contro  a  chi  vuol  tra- 
»  dire  la  libertà  nostra:  anzi  son  certo,  che  non  darete  que- 
D  sto  giudizio,  ma  che  confermerete  il  giudizio  datoli  da  tutto 
»  il  popolo;  il  quale,  avendolo  privato  del  magistrato  per 
0  questo  conto,  lo  ha^  di  già  giudicato  colpevole,  e  sottoposto 
»  alla  pena  di  chi  tradisce  la  patria.  » 

Fini  qui  Iacopo  di  dire,  quando  Niccolò  stato  alquanto  so- 
pra di  se,  con  abito  civile  e  privato,  cosi  rispose: 

«  Queir  animo  e  quella  libertà  di  cuore,  magistrati  dignis- 
»  simi,  e  giudici  della  mia  vita,  che  Dio  Ottimo  Massimo  più 
»  volte  mi  ha  conceduto,  e  per  trarre  questo  popolo  di  ser- 
» ^vitù,  e  tratto  per  conservarlo  libero;  il  medesimo  sia'  con- 
»  tento  oggi  di  concedermi,  ove  si  tratta  della  salute  e  libertà 
»  mia.  So,  che  io  mi  trovo  a  dire  la  causa  appresso  ottimi 
»  cittadini,  amantissimi  della  giustizia,  e  che  di  me  hanno 
»  certa  contezza  ;  però  con  animo  quieto  difenderò  V  inno- 
»  cenza  mia  dalle  false  calunnie,  che  senza  vergogna  falsa- 
»  mente  mi  sono  apposte,  e  dalli  inganni  che  sono  stati  or- 
»  diti  contro  alla  mia  persona'  e  forse  contro  alla  libertà 
»  vostra.  Iacopo  Gherardi,-  cittadino  egregio^  mi  accusa  ap- 
»  presso  di  voi  per  conto  di  una  lettera  scrittami  da  Roma 
y>  (il  tenore  della  quale  avete  sentito),  per  la  quale  egli  m'in- 
n  colpa  di  aver  tenuto  trattato  dt  mettere  ^  in  Firenze  li  Me- 
»  dici;  senza  che  questo  peccato  o  per  la  lettera  si  manife- 
»  sti,  0  che  Iacopo  stesso  abbia  saputo  o  possuto  mostrare 
»  in  modo  alcuno,  onde  di  me  ^  abbiate  a  fire  un  simile  giur- 
»  dizio.  Ma  dichiamo,  che  io  sia  venuto  in  questi  sospetti  non 
»  p^r  la  lettera,  ma  per  le  cagioni  allegate. da  lui>  cioè  per 
o  aver  tenuta  questa  pratica  sempre  appiccata  col  papa,  e  per 
»  aver  difeso  ^  i  cittadini  nobili  ed  onorati  (e  sian  come  egli 
»  vuole  palleschi)  da  molte  ingiurie,  e  per  avere  ultimamente 
»  dissentito  nelP  opinione  del  governo,  in  quanto  alle  cose  di 
»  fuori,  da  Baldassarre  Carducci,  e  da  altri,  che  hanno  vol- 


'  i*  ha.  E.  e.  *  sarà.  E.  e.  '  persona  manca  nell'  E.  e. 

*  rimettere.  E.  e.  *  per  me.  E.  e.  *  difeti.  E.  6 . 

Seghi.  —  Istorie  Fiorenline.  T 


98  ISTORIE  FIOaEMTllNE.  [4599] 

»  suto  sempre  star  confitti  nolF  amicizia  di  Francia:  alle  quali 
1)  tre  COSO;  onde  io  vengo  incolpato  appresso  di  voi  per  tra- 
»  ditore  della  ^tria,  risponderò  brevemente  pregando  Dio 
»  Ottimo  Massimo,  giudici  miei,  che  con  equità  ascoltiate  le 
»  mia  ragioni.  Ho  tenuto,  poi  che  fui  messo  in  questo  luogo, 
«per  lo  più  dei  tempo,  pratiche^  di  scrivere  a  Iacopo  Sai- 
»  viati  cittadino,  benché  favorito  del  papa,  nondimeno  civile 
0  e  non  punto  alieno  dal  vivere  libero:  né  ho  mai  volsuto  scri- 
iì  vere  al  papa,  uè  consentire  che  egli  a  me  scrivesse.  Né  a 
»  Iacopo  ho  scritto  se  non  di  rado,  e  più  di  rado  ho  da  lui 
»  auto  risposta:  anzi  ho  scritto  e  ricevuto  risposta  delle  mie 
»  lettere  da  Giachinotto  Serragli,  il  quale  mi  ha  fatto  nota 
»  r  intenzione  d' Iacopo,  e  la  voglia  del  papa.  La  cagione  di 
0  questa  pratica  tenuta  da  me,  é  stata  la  voglia  di  questi  cit- 
»  taditti  che  conoscono  lo  amore  '  eh'  io  porto  alla  patria  qia. 
0  Essi,  vedendo  essere  utile  per  noi  che  il  papa  non  ina- 
»  sprisse,  da  poi  che  per  molte  cagioni  non  parve  '  loro  di  te~ 
»  nervi  un  ambasciatore,  mi  pregorno  che  io  facessi  questo 
»  ufizio  nel  modo  detto,  dal  quale  io  non  mi  ritrassi,  come 
»  dovea  ritrarsi  chi    la   propria  salute  più  che  la  publica 
9  avessi  amato  :  ^  perché  sapevo  bene,  che  nel  maneggio  di 
A  questo  negozio  non  mi  dovea  incontrar  se  non  carico,  e 
»  tanto  più  in  una  città  come  questa  piena  di  parti  e  di  pas- 
»  sioni.  Ma  conoscendo  chiaramente  esser  bene  per  V  univer- 
o  sale  dare  al  papa,  almeno  con  buone  parole,  qualche  sadis- 
»  fazione,  lo  presi  a  eseguite,  ed  bollo  eseguito.  Sempre  ciò 
)>  che  da  Roma  mi  é  stato  scritto  ho  partecipato  con  li  citta- 
»  dini  deputati  al  consiglio.  Di  che  essi  ne^  possono  essere 
»  buoni  testimoni,  e  fra  gli  altri  Tommaso  Soderiiii  ed  Al- 
»  fonso  Strozzi,  acquali  ho  sempre  mostrato  tutte  le  lettere, 
»  e  da  quelli®  sono  stato  pregato  a  seguitare  questa  impresa. 
»  Se  io  ho  favorito  (per  venire  all'  altra  calunnia)  i  cittadini 
»  nobili,  e  che  già  sono  stati  amici  de'  Medici,  non  so  per- 
9  che  abbi  "^  per  tal  conto  da  Iacopo  Gherardi  a  esser  reputato 
»  nemico  di  questo  popolo.  In  prima  li  cittadini  nobili,  e  di 


'  pratica.  E.  e.  ^  che  consultano,  e  T  amore  ec.  E.  e. 

"  non  pareva.  E.  e.  *  amasse.  E.  e.  *  mi.  E.  e. 

•  da' quali.  E.  e.  '  debba.  E.  e. 
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»  ricchezze  e  di  altre  qaalità  ornati,  sono  il  nervo  della  città: 
»  li  quali,  chi  cerca  di  preservarla  in  buono  essere,  è  forza 
»  accarezzare,  onorare  e  tener  ben  sodisfatti.  Ma  questi  in 
»  Firenze  oltre  all'esser  tali,  hanno  auto  di  più  questa  parte 
»  che  nel  restituire  la  libertà  a  questa  patria,  essi  soli  Thanno 
»  restituita  o  per  meglio  dire,  senza  loro  non  ^  si  sarebbe  mu- 
»  tato  lo  stato.  Onde  ho  giudicato  non  esser  cosa  più  bella, 
1»  né  più  gius^ta,  né  necessaria,  né  dannosa,  ma  grata  *  dimo- 
»  strare  buon  animo  verso  di  chi  ha  fatto  un  tanto  bene- 
»  fizio  :  e  tanto  più,  quanto  non  so  vedere,  che  molti  di 
»  loro,  e  gli  migiiorì  di  queir  ordine  abbino  fatto  cosa  in- 
»  degna  di  un  buon  cittadino,  e  se  saranno  '  stati  amici  de'  Me- 
»  dici,  é  intervenuto  perché  li  Medici  molto  più  saggi  in 
»  mantenere  quello  stato  particolarmente,  che  non  é  questo 
»  popolo  in  mantenere  questo  universale,  gli  hanno  chiamati 
»  ed  accarezzati,  favoriti  e  beneficati,  e  sono  ili  a  ritrovare 
»  il  buono,  che  sia  stato  sempre  in  questa  città,  ancora  nelle 
0  case  nemiche  alla  loro  grandezza:  e  per  questa  via  se  le 
»  son  fatte  congiunte,*  ed  hannole  tolte  air  universale.  Chi  é 
»  quello,*  cittadini  prestantissimi,  che  beneficato  non  risponda 
»  almeno  con  qualche  cenno  alli  suoi  benefattori?  E  chi  é 
»  quello  ^  che.  sbefiato  ed  ingiuriato,  non  s'  alieni  almanco 
»  dell*  animo  a  chi  lo  molesta?  Costoro  se  sono  stati  amici 
»  de' Medici,  ne  hanno  auto  molte  cagioni.  E  voi,  se  fussi  pru- 
o  denti,  doverresti  questi  simili  che  sono  stati  già  fautori  di 
A  questo  popolo,  non  cessare  di  tornarli  ali*  antica  lor  parte, 
»  mediante  gli  onori  vostri  e  gli  vostri  benefizi  verso  di  loro. 
»  Questo  é  stato  sempre  1*  animo  mio:  a  questo  mi  son  sem- 
»  pre  rivolto:  a  questo  ho  diritto  i  mia  pensieri.'^  Ma  certo 
»  mi  sono  affaticato  indarno  per  le  gran  passioni  di  molti, 
n  che  sono  fra  noi  troppo  ambiziosi  :  i  quali  piuttosto  hanno 
9  volsuto  e  vogliono  tenere  in  parte  questa  città  (mentreché 
D  sfogano  la  rabbia  loro  e  soli  maneggiano  questo  governo) 


*  mai,  aggiunge  T  £.  e. 

'  non  esier  cosa  bella,  ma  pia,  non  giusta  ma  necessaria,  non  dannosa,  ma 
grata  ec.  E.  o.  *  che  se  erano.  E.  e. 

*  Ne  sia  esempio  il  matrimonio  della  Clarice  de'Medici  con  Filippo  Strozzi. 

*  quegli,  E.  e»  '  quegli,  E  e. 

'  in  questo  mi  son  più  tempo  rivolto,  a  questo  ho  diritti  molti  pensieri.  E.  e. 
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»  che  ridurla  in  concordia  e  perpetua  libertà,  avendo  ad 
)}  avere  costoro  per  compagni  e  a  usare  la  mansuetudine 
»  che  sì  debbo  fra  i  cittadini.  Ma  nel  governo  delle  cose  di 
»  fuori  di  questa  republica  io  ho  sempre  contraddetto  ali'ami- 
»  cizia  di  Francia:  e  questo  è  un  peccato  gravissimo,  che  mi 
)>  oppone  Iacopo,  come  quello  ^  che  avendo  inteso  che  Carlo 
»  Magno  rifondò  *  le  mura  di  Firenze,  gli  par  giusto  che  sem- 
»  pre  devino  stare  opposte  air  ingiurie  dell!  nemici  di  Francia, 
»  per  essere  grate  di  quel  benefizio.  Non  vo'qui  raccontare, 
»  se  pur  fu  vero,  questo  fatto,  che*  piuttosto  lo  reputo  un  so- 
»  gno:'ben  dico,  che  di  poi  si  potrebbe  mettere  innanzi  tanti 
»  esempi  in  contrario  quando  i  Franzesi  hanno  cercato  la  ro- 
»  vina  della  nostra  libertà,  che  sarebbe  ^  del  pari  la  bilancia 
»  si  ne'benefizii,  come  fiuelle  ingiurie.  Ma  non  vengo  io  in 
»  questo  luogo  a  far  questo  ufizio,  e  solamente  vo'discor- 
»  rere  de'  tempi  presenti,  ne'  quali  sono  indotto  a  consigliare 
»  la  città,  non  dico  ad  esser  nemico  di  Francia,  ma  a  non 
»  si  fare  totalmente  nemico  l'imperatore.  In  prima,  perché 
»  dal  suo  esercito,  e  per  suo  mezzo  (per  meglio  parlare)  ve- 
»  devo  noi  essere  stati  liberi  :  perchè  vedevo  l' inimicizie 
»  grandissime,  ch'egli  avea  fatte  col  papa  inimico  nostro:  e 
»  perchè  lo  tenevo  e  tengo  principe  giusto  ed  avventurato. 
»  Dall'  altra  parte  vedevo  il  re  di  Francia  non  aver  *  fatto  un 
»  tal  benefizio:  anzi  sa. avessimo  a  ripigliare  li  passati  tem- 
»  pi,  averemo  veduto'  la  casa  di  Francia  aver  voluto  l'anno 
)>  MCCCCLXXXXiv  mantenere  Piero  de'  Medici  principe  assoluto 
»  di  questa  patria.  Di  più  vedevo  il  re  Francesco,  questo  re 
»  che  tanto  amiamo,  muoversi  principalmente  all'  impresa 
»  d'Italia,  per  liberare  il  papa  di  prigione.  Vedovalo  a  lui 
»  sempre  afiezionato  di  tal  maniera,^  che  se  avesse  vinto  Lo- 
»  trecco,  dubitava  più  di  non  perdere,  che  di  mantenere  la  li- 


'  quegli.  E.  C. 

'  9ià  aggftinto  neir  E.  e.  È  destituito  d' ogni  fondamento  il  credere  che  a 
Carlo  Magno  devasi  la  fondazione  di  Firenze,  mentre  sotto  il  suo  regno  era 
essa  in  fiore.  11  nostro  maggior  poeta,  che  tante  cose  seppe  dell'antica  storia, 
ne  fa  fondatori  i  propri  cittadini  in  que'  versi  : 

«  Quo' cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sopra  il  cener,  che  d'Attila  rimase  ec.  » 

^  starebbe.  E.  e.  *  vedeva  il  re  non  averci.  E.  e. 

*  aveva  veduta.  T.  e.  •  natura.  E.  e. 
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>  berta  per  suo  mezzo.  Vedeva  ultimamente  il  re  sfortunato 
»  tante  volte  vinto,  e  particolarmente  V  anno  mdxxv  fatto  pri- 

*  gione  a  Pavia/  Lotrecco  rovinato,  e  spacciato  tutto  V  eser- 
^  cito,  li  figliuoli  statichi  ed  in  mano  dell'  imperatore.  Onde 

>  io  non  poteva  se  non  diffidarmi  di  questi  aiuti.  Ed  in  che 

>  modo  poteva  io  sapere*  che  uno,  che  per  se  stesso  non  avea 
«forza, da  salvarsi,  potesse  mantenere  altri  sicuri?  Queste 
I  erano,  o  cittadini  ottimi  e  giudici  miei,  le  cagioni,  perché 
»  cosi  consigliava,  e  non  erano  le  allegate  da  Iacopo,  perchè 
»  io  volesse  fare  questa  città  serva.  Né  questa  lettera  che' mi 
1  è  stata  mandata,  può  aver  questa  significazione,'  concios- 

*  siaché  io  stesso  non  sappi  a  che  fine  mi  sia  stato  scritto 

*  io  tal  modo  da  Giachinotto:  perché  gli  avevo,  già  sono  due 

*  mesi,  rotto  tutti  i  fili  della  pratica,  e  fattogli  intendere,  che 

>  per  nulla  non  mi  fussi  più  scritto,  e  non  dovea  seguitare 
»  di  farlo,  ovvero  non  dovea  scrivere  in  simil  modo.  Perché 
A  quando  più  intfinsicamenle  ho  tenuta  questa  pratica  viva, 
»  oon  mai  si  é  venuto  a  un  particolare  di  tal  sorte  come 
»  questo,  che  io  dovessi  là  mandar  uomini:  né  mai  si  é  trat- 
»  tato  cosa  alcuna,  che  abbi  fermezza.  Laonde  é  forza  che  io 
»  più  mi  maravigli  di  tal  parola,  e  di  si  disusato  modo  di  seri- 
»  vere.  E  se  pur  debbo  qui  (non  sapendo  nulla  di  certo)  in- 
»  dovinare  cosa  alcuna,  posso  dir  forse,  che  il  papa,  essendo 
)  alle  strette  di  risolversi  da  una  parte  di  quei  dua  ^  principi, 
»  volesse  determinare  questo  patto  con  la  città:  acciò  non 
)  convenendo  con  lei  potesse  accordarsi  con  Cesare,  e  con- 
)  venendo  potesse  entrare  nella  lega  di  Francia.*  Ancorché 
»  forse  arebbe  potuto  volere  intendere  che  pattuendo  egli  con 
)  Cesare  della  sua  passata  in  Italia,  per  la  corona  (come  si 
»  dice  per  molti),  se  la  città  volesse  ancor  ella  convenire  nel- 
)  r  accordo.  Né  so  che  altro  possa  significare  una  si  disusata 
»  lettera,  ed  il  chiedermi  un  mandato  e  Piero  "  mio  figliuolo. 
»  Se  questo  non  è,  e  che  altro  sia  nascosto  d' inganno,  Dio  lo 


'  Manca  Parta  nell'  E.  e.  '  sperare.  E.  e. 

'  forza.  E.  e.  *  questi  due.  E.  e. 

*  volesse  stagliare,  e  determinare  questo  punto  colla  città,  (vxiocchè  convenen- 
lo  noi  con  lui,  ei  potesse  entrare  nella  Lega  di  Francia,  e  non  convenendo,  ei  pò- 
esse  accordarsi  con  Cesare.  E.  e. 

*  per  mandaio  Piero.  E.  e. 
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»  faccia  rivolgere  contro  alli  stessi  fabbricatori  :  '  e  me  come 
»  innocente  ed  amatore  perpetuo  della  libertà,^  liberi  da  cosi 
»  soprastante  e  grave  pericolo.  Dal  quale  la  mia  passata  vita, 
»  sempre  tenuta  e  in  questo  grado  e  nella  mia  privata  for- 
»  tuna,'  mi  deverebbe  rendere  sicuro,  per  non  raccontare 
)>  magnificamente  gli  esempi  de'  mia  antenati,  e  donde  io  sono 
»  veramente  disceso.  Perchè  a  chi  è  nascosto,  che.Kpri  mio 
»  bisavolo,  sebbene  fu  grande  attempi  di  Cosimo,  gli  fu  pur 
»  sempre  sospetto:  anzi  mentre  che  visse,  Cosimo  ebbe  men 
»  forza  nella  republica?  Di  Piero  mio  padre  tacerò  gli  suoi 
»  fatti,  perchè  dicendo,  che  egli  fu  il  primo  a  dar  la  pinta  a 
»  Piero  de'  Medici  con  la  sua  autorità,  e  che  difese  appresso  a 
if  .il  re  Carlo  le  ragioni  della  libertà,  forse  potrei  parere  vano  e 
»•  troppo  ri m provera tore  de' benefizi  fatti  a  questo  popolo.  Però 
»  tacerommi,  aspettando  il  giudizio,  che  in  questo  giorno  sarà 
»  fatto  da  voi  per  la  mia  salute.  » 

Parve  che  il  gonfaloniere  con  altra  voce*  e  con  altr'  animo 
che  il  giorno  dinanzi  fatto  non  avea,  avesse  parlato;^  e  con  as> 
sai  approvazione,  ohe  apparve  ne' volti  de' giudici  e  in  quelli 
degli  ascoltanti,  fu  inteso.^  Ma  Iacopo  Gherardi  di  nuovo  le- 
vatosi in  piedi  *  per  volere  opporre  e  sua  detti,  fu  interrot- 
to dal  magistrato  de'  Dieci,  il  quale  messosi  nel  luogo  "^  suo, 
s' accostò  alla  Signoria,  e  disset  che  non  era  ben  fatto  per- 
seguitare più  un  misero,  che  si  era  difeso  dalla  querela  sta- 
tagli apposta:  e  che  assai  si  era  intesa  la  causa,  ed  il  giudizio 
doversi  lasciare  andare  liberamente.  Onde  Iacopo,  benché  tur- 
bato e  simile  a  un  furioso,  non  dopo  molto  propose  che  si 
dovessi  esaminare  Niccolò  con  tortura,  e  ricercare  da  lui,  che 
faccenda  era  questa  che  maneggiava,  ed  aveva  maneggiata 
Giachinotto  con  quel  grana' uomo.  E  ito  il  partito  non  rimase 
vinto.  Per  il  che  un'  altra  volta  propose,  che  fussi  confinato 
per  dua  anni  fuori  del  dominio:  né  questo  ancora  ebbe  favo- 
re. Talmente  che  pieno  di  sdegno  e  di  rabbia  propose,  che 
fussi  libero  con  dare  mallevadore  a  quella  Signoria  per  tren- 

^  della  fraude,  aggiunge  TE.  e.  *  vostra,  aggiunge  l  E.  o 

*  sempre  tenuta,  e  nella  privata,  ed  in  questa  fortuna,  E.  e. 

*  che  il  giorno  dinanzi  avesse  parlato.  E.  e. 

*  cAe  apparve  ne' volti  degli  ascoltanti,  (anse  inteso.  E.  e. 

'  recatosi  in  pie.  E.C.  "'  toossosà  dai  luogo.  E.  e. 
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tamila  scudi,  dì  non  partirsi  per  sei  mesi  del  dominio  di  quella 
città.  Al  qual  partito  accenuando  gli  amici  e  parenti  d'esser  con- 
tenti, fu  ceduto  da*  giudici,  e  con  gli  più  favori  che  vi  ^biso- 
gnavano per  li  dua  terzi,  fu  assoluto.  Ma  mentre  che  il  giudi- 
zio seguiva,  tutta  la  città  era  sollevata,  e  per  publico  bando 
latta  la  milizia  de'  cittadini  era  ricorsa  in  ordinanza,  ed  en- 
trata^ sotto  le  sua  bandiere  neMuoghi  ordinati  ed  opportuni 
dfUa  città:  e  fu  questa  custodia  in  quel  giorno  proibitrice  di 
grandi  scandoli.  Si  sparse  in  un  tratto  la  fama  del  giudizio 
dato  in  palazzo:  dopo  il  quale"*  correvano  i  cittadini  a  gara  a 
promettere  per  Nicooló  la  mallevadoria.*  Né  Francesco  Valori 
mancò  di  offerirsi.  Ma  Niccolò  lo  rifiutò,  né  volse  avergli  quel 
grado,  avendo  finalmente  conosciuta  la  malignità  sua.  Era  in 
su  la  sera,  quando  egli,  per  ordine  della  Signoria  accomipisir 
gnata  da  quattro  del  magistrato  de'  Dieci,  scese  la  scala.  E  ap- 
parendo in  su  la  porta  del  palazzo  col  mantello  e  cappuccio, 
corseli  tutto  il  popolo  incontro,  e  per  la  strada  da  ogni  banda 
correva  *  la  moltitudine  a  riscontrarlo.  Di  tal  maniera  che  dal 
palazzo  alla  casa  sua,  che  é  posta  di  là  dal  fiume,^  appariva  un 
nugolo  di  popolo,  che  furiosamente  sboccando  da  tutti  i  canti 
veniva  a  riscontrarlo.  Né  io  m'immagino,  leggendo  il  caso  in 
Livio  di  Scipione,  quando  chiamato  in  giudizio  se  n'  andò  in 
Campidoglio,  poter  vedere  cosa  più  simile  in  questa  parte 
alla  sua:  perché  il  favore  universale,  eh'  ebbe  compassione  e 
riverenza  a  questi  dua  eccellentissimi  cittadini,  conviene  si- 
milmente; benché  in  Niccolò  lo  aver  sopportato  il  giudizio, 
gli  arrechi  fama  di  più  civile  e  mansueto.^ 

• 

*  armata.  E.  e.  *  la  quale.  E.  e. 

'  pregeria.  E.  e.  *  concorreva.  E.  e. 

•  Pervenuta  detta  casa,  posta  nel  Lungarno  a  tramontana  alla  coscia  del  pon- 
te di  Santa  Trinità,  segnata  di n°11Ò35 comunale,  in  quest'anno  in  proprietà 
della  nobile  famiglia  Leonetti.  In  un  magnifico  salone,  corrispondente  nel 
Fondaccio  di  san  Spirito,  dal  pennello  di  Bernardino  Poccetti  pittore  del  se- 
colo XVI  vi  è  storiato,  qpme  si  ha  dal  Baldinucci  ne'  Decennali  della  pittura, 
ogni  fatto  illustre  dei  Capponi  con  ammirabile  maniera.  Nel  God.  Riccar- 
diano  1814  càrt.  in  foglio,  aggiunta  alla  vita  del  gonfalonier  Niccolò  Cappo- 
ni, sta  un'  informazione  ms.  sulle  imprese  di  questa  famiglia  dati,  per  quanto 
sembra,  al  pittore. 

'  più  civile  e  più  mansueto.  E.  q. 


104  ISTORIE*  FIORENTINE.  [1529] 


LIBRO    TERZO. 


SOMMARIO. 

Pei  casi  di  Firenze  si  eccitano  in  papa  Clemente  nuove  e  più  forti  sp^ 
ranze  di  rimettere  la  sua  famiglia  nella  signoria  di  quella  città.  Indeboli- 
mento del  governo  della  medesima  per  soverchia  voglia  di  renderlo  po- 
polare, tanto  che  ne  crescono  gli  imbarazzi.  Accordo  tra  il  papa  e 
r  imperatore  ih  pregiudizio  della  libertà  fiorentina  acconsentito  dal  v- 
condo  per  ambizione  d' imporsi  la  corona  imperiale  solennemente.  An- 
tica potenza  ^e'  Medici  e  loro  stato  in  Firenze  dopo  la  tornata  in  casa 
nel  1434  in  persona  di  Cosimo  detto  il  pculre  della  patria.  Stanchezza  del 

*»re  di  Francia  pei  successi  non  buoni  nelle  cose  d'Italia  toccati  alle  sue 
genti,  e  suo  vituperoso  modo  con  i  collegati,  capitolando  coir  imperatore. 
Preparamento  d3''Fiorentini  per  la  guerra  fidanti  nella  condotta  di  Malate- 
sta  Baglioni.  Venuta  di  Carlo  Y  in  Italia.  Per  l'animo  di  papa  Clemente 
di  rovinar  Firenze  ha  principio  la  guerra.  Niccolò  Capponi,  già  gonfalo- 
niere, allora  in  Genova  in  ambasceria  all'imperatore,  fa  scrivere  al  co- 
gnato di  non  vedere  altro  mezzo  alla  salute  patria  in  queir  estremo  caso, 
che  nel  mandar  presto  delle  proposte  al  papa  e  rimettersi  in  lui.  Con- 
sulte per  ciò  tenute  in  Firenze  e  loro  inefficacia.  Gli  eserciti  imperiali 
entrano  nel  dominio  della  republica  ed  occupano  Cortona  e  Castiglione 
Aretino.  Pel  dolore  di  tal  cosa  muore  in  Carfagnana  il  Capponi.  Altri 
fatti  d'arme  in  Italia  ed  altrove.  Stabilita  1  Fiorentini  una  disperata  di- 
fesa, rifiutano  tutti  gli  accordi  proposti  dal  papa.  Cittadini  amici  de'  Me- 
dici sostenuti  nella  maggior  parte  prigioni,  altri  banditi.  Traditori  della 
patria.  Papa  Clemente  e  l'imperator  Carlo  in  Bologna  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  si  accordano  con  le  città  italiane  tranne  Firenze, 
stretta  dall'  assedio.  Malatesta  in  sospetto  di  traditore.  Provvisione 
de' Fiorentini  abbandonati  da  tutti  gli  ambasciatori.  Numero  delle  forze 
nemiche  occupate  all'  assedio.  Speranze  della  città  per  un  men  tristo 
scioglimento  della  guerra  nella  elezione  del  nuovo  g(Afaloniere. 

Que' popoli  che  una  sol  volta  hanno  sopportato  la  tiran- 
nide, se  avviene  che  essi  inai  recuperino  la  libertà,  con  molta 
difìcultà  la  mantengono,  se  già  non  li  favorisce  Dio  o  con 
spegner  in  tutto  chi  voglia  signoreggiargK,*  o  con  la  bontà  di 
qualcuno,  in  chi  rimettendosi,  si  lascino  governare  insino  at- 
tantochè  smaltiti  gli  odii,  e  le  rabbie,  e  le  inimicizie  che  sono 
infra  quei  cittadini,  ei  possino,  come  rinati,  vivere  sotto  i  buoni 


'  in  tutto  gli  avvezzi  a  signoreggiarli.  E.  e. 
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ordini  di  una  republica.  E  certo,  che  cotale  difìcultà  con  ra- 
gione interviene  ;  conciossiaché  nella  libertà  r laute  una  parte 
del  popolo  (e  questo  è  il  maggior  numero)  stato  offeso  nella  di- 
gnità e  nella  roba,  cerchi  di  vendicarsi  contro  li  autori  del 
suo  male,  e  di  ristorarsi  de*  passati  danni  per  ogni  vìa  :  e  Taltra 
parte  (e  questi  per  lo  più  sono  i  nobili,  e  di  maggior  grado, 
se  bene  manco  per  numero)  temendo  ancora  della  rabbia,  e 
della  giusta  vendetta  del  popolo,  e  come  avvezzi  ^  a  dominare, 
essendo  malcontenti  della  lasciata  dolcezza  della  signoria,  ten- 
tone ancor  esst  di  guastare  il  governo  libero,  e  ritornarlo  in 
servitù.  Di  qui  nascono  in  tali  stati  infiniti  sospetti,  molte  que- 
rele, e  spessì  esilii,  e  varie  morti  di  cittadini,  che  si  intramet- 
tano  *  or  dall'una  ed  era  dall'altra  fazione.  Né  mai  finalmente  vi 
si  trova  quiete,  se  non  si  spegne  affatto  una  parte  o  con  met- 
ter r  una  in  servitù,  o  con  sbatterla  di  sorte,  che  ella  non  ab- 
bia più  né  ardire  né  Yorza  di  far  movimento.  Il  popolo  di  Fi- 
renze, che  si  ritrovava- nel  grado  detto,  che  non  aveva  auto 
quel  favore  da' cieli,  che  papa  Clemente  fussi  morto,'  non  era 
però  dair  altro  canto  abbandonato  del  tutto  :  perché  s' era  ri- 
trovato allora  un  buon  cittadino,  che  lo  mantenne  libero  per 
qualche  spazio  di  tempd  a  dispetto  suo,  e  che  lo  averebbe  man- 
tenuto ancor  più,  se  avesse  auto  ^  pazienza  a  lasciarsi  reggere, 
ed  a  credere  ai  suoi  consigli. 

Rimosso  adunque  Niccolò  Capponi  del  palazzo,  e  se  non 
mutato  del  tutto,  alterato  nondimeno  in  gran  parte  il  governo 
della  republica  (perché  subito  s' aJlargAiolto  lo  stato,  volen- 
do la  Signoria  intervenir  ancora  ella  alla  Pratica,  e  non  ^  con- 
tenta ancora  a  ciò,  chiedendovi^  ancora  li  collegi,  magistrato  po- 
polarissimo, e  che  si  dà  ad  ogni  sorta  d'uomo)  avvenne,  che  le 
faccende  publiche  con  manco  reputazione  si  governavano,  che 
prima  "^  e  con  più  arbitrio  di  popolani  ^  e  di  manco  sperimen- 
tati. Ma  Niccolò,  ridottosi  a  casa  con  molta  gloria,  fu  V  altro 
giorno  visitato  da  tutti  gli  ambasciatori.  Della  qual  cosa  avendo 
egli  dis{»acer  grande,  si  ritirò  in  una  villa  vicina,  per  fuggire 


'  temendo  ora  della  rabbia,  ora  della  ffiusta  vendetta  del  popolo,  ed  ora,  come 
avvezzi  ec.  E  e. 

*  commettono.  K.  e.  '  •  che  Clemente  non  era  morto.  E.  e. 

*  potuto  aver.  E.  e.  »  né.  E.  e.  "  chiamandovi.  E.  e. 
'  argwfemavanodipoi.  E.  e.  '  de' popolari,  E.  e. 
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11  concorso  de*  cittadini.  Né  per  questo  cessò  la  malignità  di 
Iacopo  GbeBardi  contro  di  lui,  perchè  subito  per  partito  della 
Signoria  furono  eletti  quattro  de' più  sua  avversari:  nelle  mani 
de*  quali  consegnate  tutte  le  lettere  e  la  segreteria  di  Niccolò 
Capponi,  detton  loro  cura,  che  avvertissino  con  gran  diligena^a, 
se  e*  trovassino  in  quella,  onde  e*  potessino  di  nuovo  nuocer- 
gli. Durò  questa  esamina  sopra  le  sua  scritture  quindici  giorni: 
dopo  il  qual  tempo,  avendolo  in  ogni  conto  ritrovato  innocente, 
gliene  consegnarono  non  tutte,  ma  una  parte.  Dicesi,  che  papa 
Clemente  di  questo  seguito  successo  fu  lieto  oltre  modo.  Né 
mancò  sospezione  fra  certi,  e  non  poco  accorti  nelle  faccende, 
che  quella  lettera  non  fussi  mandata  a  studio  in  quel  tempo  a 
Niccolò,  essendo  in  quella  Signoria  Francesco  Valori  insieme 
con  Filippo  suo  fratello,  i  quali  non  dopo  molto  scoprirono  *■ 
gì*  inganni  loro  verso  la  republica.  .Questo  che  io  dirò,  raf- 
fermerò bene  che  io  k>  udii  dire  a  uomo  d*  ottima  fama,  che 
mi  disse  una  volta  essersi  ritrovato  in  Orvieto  dove  alla  pre- 
senza del  papa  ragionandosi,  che  Niccolò  Capponi  allora  gon- 
faloniere^ accarezzava  tutti  gli  amici  suoi,  né  pativa  che 
fusse  fatto  loro  villania,  disse  cosi  rivoltosi  sotto  voce  :  e  cote- 
sto appunto  è  il  mal  nostro.  Non  è  dubbio,  che  il  papa  non  po- 
teva muovere  apertamente  la  guerra  contro  alla  città,  mentre 
che  Niccolò  era  in  palazzo  :  perchè  li  maggiori  amici  del  papa 
e  éì  più  valore  erano  Francesco  Vettori,  Francesco  Guicciar- 
dini, Ruberto  Acciaiuoli  e  Filippo  Strozzi  :  nessun  di  quelli  ' 
arebbe  fatto  pur  ulSlsol  Qiovimento  a  favor  de*  Medici  in 
tempo  suo.  Conciossiacosaché  tanta  era  la  riverenza  e  l'amore^ 
che  portavano  tutti  alla  sua  bontà  ed  alla  sua  sincerità  di  ani- 
mo, che,  quantunque  avessino  volsuto  le  palle  in  Firenze,  si 
sarebbono  vergognati  di  tentare  nulla  in  favor  di  quelle  in 
quel  tempo.  Ma  il  papa  stésso,  che  ben  sapeva  che  Niccolò 
non  gli  era  nimico  per  altra  cagione,  se  non  per  volere  la  pa- 
tria libera,  non  sapeva  con  che  scusarsi  appresso  il  mondo 
di  un'impresa  si  scellerata,  se  con  molte  occasioni  dateli  dopo 


^  Francesco  Valori,  del  quale  insieme  con  Filippo  suo  fratello,  non  dopo  moìr 
to  tempo  si  scuoprirono  ec.  E.  e.  Francesco  e  Filippo  Valori  si  manifostano 
traditori  deììi  patria  in  questo  stesso  libro. 

-  roffionandosi,  che  il  Gonfaloniere .  E.  C.  "  de*  quoti.  E.  e. 


[4529]  LIBRO  TERZO.  407 

la  privazione  sua  di  quel  grado,  non  si  fusse  possuto  ricoprire 
con  allegare  V  ingiustizie  e  V  insolenze  dei  popolo  e  di  quel  vi- 
vere. Messe  adunque  il  capo  allora  più  che  mai  per  volere  ritor- 
nare in  Firenze.  Però  essendo  seguite  innanzi  molte  pratiche 
fra  lui  e  lo  imperatore *per  mezzo  del  Musettola*  ambasciatore 
di  Cesare,  che  con  lettere  e  col  parlare  aveva  addolciti  gli 
animi  nimici  e  offesi,  mandò  il  papa  in  Spagna  Niccolò  Scom- 
borgo  della  Magna,  arcivescovo  di  Capova,  già  stato  frate,  al- 
l'imperatore.  Era  in  costume  di  Clemente  di  avere  a  se  molti 
segretari  valenti,  infra  i  quali  i  primi  due  erano  Giammatteo 
Giberti  "  vescovo  di  Verona  ed  il  sopra  detto  fra  Niccolò.  Il 
vescovo  di  Verona  era  venuto  in  favore  da  prima  per  il  fior 
della  sua  gioventù  e  per  la  destrezza  del  suo  ingegno,  dipoi 
per  essere  riuscito  attissimo  alle  faccende.  E  fra  Niccolò  per  aver 
rìnegato  fra  Girolamo  Savonarola,  dal  quale  fu  vestito  frate  nel 
tempo,  nel  quale  '  predicando  in  Firenze  allettò  molti  nobili 
alla  religione  :  e  cosi  per  esser  riuscito  uomo  di  molto  giudizio, 
aveva  gran  riputazione  di  savio  appresso  del  papa.  Promessone  ^ 
questi  duoi  segretari  o  per  arte  del  papa,  o  perchè  cosi  porgesse 
l'inclinazione  diversa,  elezione  di  parzialità  :  perchè  1'  uno  si 
mostrava  sviscerato  della  parte  ^  di  Francia,  e  1*  altro  di  quella 
deir  imperatore.  Onde  Clemente,  che  secondo  V  occasione  e  i 
tempi  si  rivolgeva,  avea  or  V  uno  or  V  altro  in  maggior  favore, 
secondo  che  gli  era  comodo  di  accostarsi  or  air  una  or  air  altra 
parte.'  Fra  Niccolò  adunque  allora  era  il  più  favorito,  dise- 
gnandoli papa  di  conciliarsi "^  con  l'imperatore.  Però  fu  man- 
dato con  diligenza  in  Spagna  con  grandi  e  segrete  commis- 
sioni. E  benché  allora  non  si  risapesse  nulla,  fu  vero,  che  il 
papa  per  suo  mezzo  fece  un  accordo  con  seco  in  tal  modo;  che 
passando  l' imperatore  in  Italia,  si  collegherebbe  seco,  e  gli  , 
darebbe  la  corona  solennemente.  La  qual  poi  che  hanno  auto 
in  testa  gV  iraperadori  e  sono  in  quel  solenne  modo  incorona- 
ti^ dal  pontefice,  conseguiscono  assai  privilegi,  ed  accrescono 


*  Vedansi  queste  Storie  del  Segni  al  libro  II,  pag.  77. 

*  GhiberU.  E.  e.  Non  bisogna  confonderlo  coi  Ghiberti  di  Firenze,  perchè 
questi  furono  d'animo  assai  contrario  a' Medici.  '  nel  tempo,  c^.  E.  e. 

*  ConwMssono.  E.  e.  *  aviscereUo  di  qvsUa  di  Francia.  E.  e. 
'  gli  era  comodo  accostarsi  ora  a  questa,  ora  a  queU' altra  parte.  E.  e. 

'  ricondUarsi.  E.  e.  "  «*»««•  E.  e. 
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le  dignità  loro  e  la  forza  :  perchè  subito  possono  eleggere  il 
re  de*  Romani,  titolo  e  segno  che  mostra  V  imperatore  futuro  : 
e  dalle  terre  libere,  e  da'  signori  d' Alemagna  possono  riscuo- 
tere  certe  semine  di  danari  per  potere  amministrare  la  guerra 
in  favore  delF  imperio.  Concesse  allora*  V  imperatore  al  papa 
air  incontro  tutto  il  suo  aiuto  in  fargli  riavere  tutte  le  terre 
di  Romagna,  occupateli  da*  Veneziani,  e  Modena  toltali  dal  duca 

«di  Ferrara;  e  quello  che  il  papa  stimava  più  d*  ogni  altra  cosa, 
di  ritornarlo  in  Firenze  in  quella  grandezza  nella  quale  erano 
soliti  li  antichi  sua  di  governare  quella  patria.  Dovevasi  ancor 
in  *  questo  accordo  fare  restituire  airimperatore  le  terre  di  Pu- 
glia che  tenevano  li  Veneziani  :  e  il  ducato  di  Milano  doveva 
rendersi  a  Francesco  Sfòrza,  secondo  gli  accordi  fatti  molti 
anni  innanzi  da  papa  Leone.  Ed  acciocché  il  papa  stesse  più 
sicuro,  infra  tutte  le  condizioni  di  quelle  che  appartenevano 
alla  ritornata  *  in  Firenze;  si  cohchiuseun  parentado  fra  Cesare 
e  il  papa  in  questo  modo:  che  Cesare  prometteva  dare  a  Ales- 
sandro, figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de*  Medici,  una  sua  fi> 
gliuola,  altresì  naturale,  detta  Mai^gherita  per  moglie  :  "  e  ohe 
detto  Alessandro  dovesse  essere  proposto  in  Firenze  a  tutti  gli 
magistrati,  aggiugnendo  questo  alla  grandezza  che  prima  ave- 
vano i  Medici  ;  la  quale  prima  stava  nei  modi  che  con  brevità 
io  andrò  raccontando. 

Quando  Cosimo  Medici  *  nel  m€CCCXXXIv  ritornò  in  Firenze, 
perchè  e*  favoriva  là  parte  del  popolo  e  li  men  possenti,  sbat- 
tuti ^  e  confinati  molti  di  quei  grandi  che  prima  reggevano  e 
tenevano  "  lo  stato  con  una  Balia,  ed  avendo  per  compagni  li 
cittadini  più  amici,  esercitava  ancor  esso  li  magistrati.  Neirin- 
borsazione  '^  della  Signoria  e  del  magistrato  de*  Dieci  e  dell! 

.  Otto  di  Guardia  usavano  anco  uno  squittino  fatto  a  mano  di 
più  loro  confidenti.  E  tennero  questo  modo  più  tempo,  insino 
a  tanto  che  volendo  quei  cittadini  nel  hcccclxiv  sbassare  la 
potenza  di  Cosimo,  levaron  via  la  Balia  :  e  Cosimo  ne  fu  cou- 
tente, sottoponendosi  totalmente  agli  ordini  liberi.  Né  da  lui 

.   venne  a  ripigliarla  poi  nel  mcccclxvi,  ma  dagli  amici  e  com- 

^  Dùvevansi  ancora  per,  E.  e.  *  sua,  aggiunge  TE.  e. 

'  una  sua  figliuola,  chiamata  Margherita,  altreA  naturale,  per  mogUe,  E.  e. 
*  Manca  il  cognome  nell'E.  e.  '  sbMsati,  E.  e. 

'  teneva  l'K.  e.  cosi  riferendo  a  Cosimo.  ^  neUf  imborsatura.  E.  e. 
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pagni  suoi  nel  governo,  a  chi  pareva  aver  perduto  lo  stato.  Di 
modo  che  Luca  Pitti,  in  quel  tempo  gonfaloniere,  con  un  par- 
lamento ridusse  la  Balia  in  Cosimo,  e  ne'  suoi  partigiani.  E 
questo  modo  di  vivere  durò  poi,  mentre  che  Cosimo  vìsse,  e 
ancora  Piero  suo  figliuolo,  benché  li  cittadini  di  quei  tempi, 
che  lo  volsero  abbattere,^  Neroni,  Pitti,  e  Sederini,  scopertosi 
i  lor  disegni,  facessino  Piero  alquanto  maggiore  di  suo  pa- 
dre, e  più  sopra  gli  altri.  Ma  Lorenzo,  che  successe  a  Piero, 
dopo  la  congiura  de*  Pazzi  del  hcccclxxvui  rimase  salvo,  co- 
minciò a  tenere  il  grado  di  principe,  perchè  menava  sei  o 
otto  con  r  arme  per  guardia  sua.  Ma  nondimanco  andava  in 
abito  civile,  e  da  certi  era  chiamato  t7  magnifico,  ed  esercitò 
da  se  li  magistrati,  tenendo  quei  modo  delia  Balia  e  dello 
squittino  a  mano.  Aveva  di  più  ne'  magistrati  tutti  li  cancellieri 
che  lo  riconoscevano  per  padrone,  e  che  gli  ridicevano  ogni 
cosa.  Ma  ritornati  dipoi  li  Medici  in  Firenze  nel  mdxh  dopo  T  esi- 
lio del  mcccclxxxxiv,  Giuliano  e  Piero^  innanzi  alla  promozione 
di  Giovanni  al  papato,  andavano  con  li  abiti  civili,  e  senza  guar- 
dia della  persona,' usando  li  magistrati,  e  tenendo  lo  stato  in 
quel  modo  appunto,  nel  quale  lo  teneva  Lorenzo.^  Ma  fatto  Gio- 
vanni papa,  e  chiamato  Leone  X,  acquistarono  maggior  gran- 
dezza nelP  apparenza  e  ne'  fatti,  perché  a  poco  a  poco  lasciati 
gli  abiti  civili,  benché  sotto  titoli  (Ili  altre  dignità  forestiere,*^  co- 
minciorono  a  ire  con  la  guardia  della  persona,®  e  con  meno  ri- 
spetto^ de'  cittadini  a  governare  la  republica,  e  a  volere  essere 
padroni  dei  danari  publici,  e  d' ogni  cosa,  se  ben  mantennono 
li  magistrati.  E  Lorenzo  lor  padre  si  valse  ancora  egli  delle 
pecunie  publiche,  perché  essendosi  ridotto  nelle  faccende  ad 
aver  quasi  perduto  il  credito,  si  dice  che  sarebbe  fallito  se 
non  si  fosse  valsuto  di  fiorini  30,000  del  Comune,  benché 
consentisse  ancora  che  alcuni  altri  cittadini  di  quei  tempi 
se  ne  valessino  :  onde  avvenne  che  poi  mutato  lo  stato  nel 
HCCCCLXXXXiv  Antonio  di  Bernardo  Miniati  eh'  era  stato  lungo 
tempo  depositario  del  Monte  fossi  impiccato.^  Crebbe  infìno  a 


'  che  lo  volUmo  sbattere.  E.  e.  ,  '  Lorenzo.  E.  e. 

■  del  corpo,  E.  e.  *  io  terieva  il  primo  Lorenzo.  E.  e. 

*  d'altra  dignità  forestiera.  E.  e.         •  del  corpo.  E.  e.        '  sospetto.  E.  e. 
'  A  confronto  dell"  E.  e.  questo  periodo  ha  subito  una  traslocazione, 
ofìTrendo  anche, qualche  variante.  Egli  (cioè  Lorenzo)  il  primo  di  quella  cq^a 


•  r 
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tanto  il  (asto  e  la  grandezza  poi  di  Lorenzo,  che  fa  duca  di  Urbi- 
no, che  e'  volse  farsi  principe  assolato  della  patria.  Ma  Iacopo 
Salviati  infra  li  altri  li  contradisse,  e  papa  Leone  non  acconsenti 
a  questa  sua  voglia.  Morto  Lorenzo,  detto  Giallo  cardinale,  che 
fu  poi  Clemente,  resse  lo  stato  oiolto  civilmente,  riserbatosi 
solo  il  voler  essere  in  quella  autorità  ancor  che  i  cittadini  non 
avesser  volsuto  ;  nel  resto  si  può  dire,  che  la  città  vivesse  li- 
beramente, perchè  non*si  valeva  delle  pecunie  del  publico,  e 
mantenne  a  tutti  la  giustizia  ^  temperatamente.  Poiché  e'  venne 
al  papato,  mandò  in  Firenze  gli  dua  giovinetti  (che  nel  prin- 
cipio di  questa  storia'  dicemmo  che  fumo  cacciati),  e  stando 
allora  la  riputazione  presso  d*Ipolito,  si  governava  lo  stato 
nel  modo,  che  si  governava  a  tempo  di  Lorenzo,  ma  con  un 
poco  più  grandezza  dì  corte,  dì  guardia  del  popolo  ^  e  di  titoli, 
di  magistrati  e  di  riverenze,  e  d'onori  estrinsechi.  Ma  in  verità 
era  lo  stato  in  quel  modo,  nel  quale  raccogliendo  la  somma, 
tutta  la  riputazione  veniva  da  casa  Medici,  e  là  correvano  i 
cittadini,  e  non  sì  faceva  poi  altro,  se  non  quanto  era  accen- 
nato da' ministri  di  quella  casata.  In  questo  modo  di  vivere 
narrato,'  promesse  lo  imperatore  di  ridurre  la  città  sotto  gli 
auspici  di  Alessandro  de'  Medici,  ìLquale  era  figliuolo  naturale 
di  Lorenzo,  nato  d^una  schiava  chiamata  l'Arena,*  la  qu^le 
avendo  ancor  auto  che  f^  con  Giulio  priore  di  Capua  poi 
papa  Clemente,  ed  ancora  con  iin  vetturale,  .che  teneva  in 
oasa,  quando  eran  ribelli,  era  incerto  dì  chi  veramente  '  fusse 
figliuolo. 

Risuonava  già  per  tutto  la  fama;  che'  V imperatore  passe- 
rebbe tosto  in  Italia,  per  la  corona,  con  animo  di  andare  in 
Alemagna  per  resistere  alla  furia  di  Solimano  imperatore  di 


8i  Dalse  delle  pecunie  pubbliche,  perchè  essendosi  ridotto  nelle  faccende  ad  aver 
perduto  quasi  il  credito,  si  dice,  che  sarebbe  fallito,  se  non  si  fusse  vaisuto 
di  scudi  trentamila  del  pubblio),  bmchè  consentisse  ancoray  che  alcuni  altri 
cittadini  di  quei  tempi,  se  ne  valessino;  onde  avvenne,  che  poi  mutato  lo  Stato 
nel  MCCGCLXxxxiv  Antonio  Miniati  Depositario  della  Signoria,  che  a  laii  cose 
aveva  tenuto  mano,  fosse  impiccato, 

*  mantenne  tutta  la  giustizia  ec.  E.  e. 

'  Vedi  alla  pag.  12.  'corpo.  E.  e. 

*  Il  codice  nostro  mette  così.  L'È.  e.  ha  però  Anna.  Altrove  si  raccoglie 
che  la  medesima  era  una  schiava  mora. 

^  ^  Manca  l'avverbio  nelI'E.  e.  •  come.  E.  e. 
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-Costantinopoli,. di  cui  s' intendevano  grandi  apparali  di  guerra 
per  l'impresa  d* Ungheria.  Già  tutti  li  principi  d'Italia  ave- 
von  mandato  lor  ambasciatori  in  Spagna  per  spiar  meglio,  ed 
intendere  i  gran  segreti  di  questi  motivi.*  Solo  lì  Fiorentini, 
benché  consigliati  dai  più  saggi  di  mandarvi  li  ambasciatori, 
se  n'astennero,  confidati  nella  fede  del  re,  che  non  -dovessi 
mai  abbandonargli.  Anzi  alcuni  di  quei  cittadini,  che  erano 
allora  favoriti,  valendosi  o  p.er  astuzia,  o  per  dappocaggine, 
de*  sogni  d'  un  certo  Pieruccio  petlinagnolo  *  di  lana  eh'  era 
sopra  il  governo  de'  poveri,  roandavan  fuori  voci  nel  popolo, 
che  r  imperatore  non  passerebbe,  e  se  pure  si  mettesse  a  pas- 
sare, si  sommergerebbe  nel  mare  ;  e  che  Pieruccio  petlina- 
gnolo cosi  avea  previsto. 

Era  l'esercito  della  lega,  come  innanzi  narrai,  in  Lombar- 
dia nel  tempo  appunto  che  queste  cose  seguivano  ;  e  congiun- 
tosi insieme  monsignor  di  San  Polo  e  il  duca  d'Urbino,  tene- 
vano assediato  Antonio  da  Leva  in  Milano,  benché  stessine  a 
Blagrassa  venti  miglia  lontano^  da  quella  cittii,  quando  si  udi- 
va, che  il  re  Francesco  e  l' imperatore  tosto  sarebbono  per  ac- 
cordarsi mediante  una  Dieta,  che  si  faceva  a  Cambray,  posta  in 
Piccardìa  a'  confini  della  Francia,  per  mezzo*  di  madama  Luisa 
ilnadre  del  re,  e  di  madama  Leonora  sua  moglie  e  sorella  del- 
l' imperatore,  e  madama  Margh^^ita  sua  zia.  Della  qual  villa  ^ 
essendo  stati  h'cenziati  tutti  li  ambasciatori  de'  principi  e  stati 
d' Italia,  eccetto  Fra  Niccolò  della  Magna,  nunzio  del  papa^  si 
concluse  finalmente  un  segreto,  ma  vituperoso  accordo  per 
il  re.  Perché  egli  stracco  da  tante  disgrazie  ed  infortuni  riceuti 
nelle  guerre  d' Italia  ;  o  per  la  dolcezza  di  riavere  dua  sua 
figliuoli  maschi,  Francesco®  ildelfino  primogenito  ed  Enrico 
duca  d'  Orliens  secondoge«ito,  statichi  appresso  di  Cesare  ;  o 


*  t7  segreto  di  questo  gran  movimfnto.  E.  e. 

*  Pieraccio  pettinatore.  E.  e.  Ma  la  mdesima  mette  poi  insieme  Pieruccio  e 
Pieraccio  nel  tratto  consecutivo  del  periodo.  Nel  libro  antecedente  di  queste 
Storie  (alla  pag.  57)  è  detto  che  nel  152S  fu  instituita  in  Firenze  un'  alber- 
gherìa caritativa  pei  poveri. 

*  BiagrMtto  un  miglio  lontano  ec.  E.  e.  Vedi  più  sotto  (nella  pagina  113) 
designata  questa  distanza  con  venti  miglia,  concordando  ancora  l' E.  e.  Si 
sa  che  a  Biagrasso  segui  la  morte  del  Baiardo  nel  1524. 

*  per  mano.  E.  e.  *  dalla  qual  Dieta.  E.  e. 
'  due  suoi  figliuoli,  monsignore  Francesco.  E.  e. 
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perchè  alle'doone.  che  De  lo.pregavaoo/  noo  seppe  dioegare* 
questo  accordo,  e'  fece  pace  io  questo  modo  con  F  imperatore 
dei  mese  di  luglio  mdxxix  :  che  l' imperatore  fra  certo  tempo 
di  non  molti  mesi  gli  dovesse  rendere  i  figliuoli,  e  ricevere  in 
quel  cambio^  un  milione  d' oro  :  e  che  il  re  gli  cedessi  lo  stato 
di  Sfilano,  e  che  lasciasse  a  discrezion  di  Cesare  le  ragioni 
de*  collegati  suoi  d' Italia.'  Vennono  per  tale  accordo  li  Vene- 
ziani abbandonali  di  poter  difendere  con  V  aiuto  del  re  le  terre 
di  Puglia,  e  le  città  che  possedevano  in  Gbiara  d'Adda*  del  du- 
cato di  Milano,  e  Cervia  e  Ravenna,  che  tenevano  al  papa  :  al 
duca  di  Ferrara  di  tenere  Modena  :  ed  alti  Fiorentini  la  libertà 
delia  patria  :  essendo  stalo  in  tale  accordo  compilato  partico- 
larmente, che  il  re  non  dovesse  prestare  alcun  favore  alli  Fio- 
rentini contro  alla  voglia  del  papa.  Di  questo  accordo  (che  io 
ho  detlOy^  non  s' intese  mai  nulla  in  quel  tempo  di  certo;  e  ap- 
punto su  la  conclusione  di  esso,  anzi  essendo  seguito,  ma  non 
ancor  inteso  in  Italia,  segui  in  Lombardia  la  rotta  dell'  eser- 
cito francese,  e  la  presa  dì  monsignore  di  San  Polo,  che  andò  in 
questo  modo.  Assediando  (come  è  detto)  in  questo  largo  modo 
i  Franzesi  e  li  Veneziani  Milano,  cominciorono  tra  loro  a  intie- 
pidire e  a  mancar  di  fede,  veggendosi  andar  a  torno  si  stretta 
pratica  di  accordo  intra  il  re  e  V  imperatore. Ondosi  dubitava 
assai  di  quello  che  intervenne,  che  *l  re  non  lasciassi  in  ab- 
bandono i  collegati  d' Italia.  Però  non  volendo  tentar  li  Vene- 
ziani la  forza  in  combattere  Anton  da  Leva  dentro  alle  mura, 
ed  in  quell'  assedio  perdendo  ^  l'esercito  qualcosa,  si  risolveron 
quei  dua  capi  "^  delia  guerra  di  fare  un  assedio  a  Milano,  se  ben 
più  largo  e  men  aspro,  a  loro  almeno  più  agevole  e  manco 
scomodo.  Partissi  adunque  il  duca  d'Urbino  da  Biagrassa,  dove 
erano  tutte  le  forze,  per  ritirarsi  con  le  genti  de'  Veneziani  a 
Cassano  in  su  1'  Adda,  per  vietare  a  Milano  tutta  la  vettovaglia 
che  da  quei  luoghi  potessi  essere  portata,  dove  egli  fatto  e  for- 
tificato un  ponte  sul  fiume,  potesse  avere  della  '  Ghiara  d'Adda 


'  aggravavano.  E.  e.  -  in  quello  scambio.  E.  e.  '  in  Italia.  E.  e. 

*  11  Dizionario  Geografico  da  noi  consultato  dà  questa  dichiarazione.  Chia- 
ra d  Adda  vasta  e  ferliliisima  pianura  fra  i  fiumi  Adda  ed  Oglio  che  forma  un 
di>slretlo  nel  Milanese,  in  cui  comprendonsi  parecchie  ragguardevoli  comunità  ed 
altri  luoghi  distinti.  '  {come  ho  detto).  E.  e.  •  patendo.  E.  e. 

'  quei  capi.  E.  e.  '  dalla.  E.  e. 
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tolta  la  vettovaglia  per  tutto  il  suo  esercito.  Convenne,  che  il 
giorno  medesimo  monsignore  di  San  Polo  partisse,  e  sì  riti- 
a  Pavia,  dove  stando  alloggiato  comodissimamente,  po- 
ancor  egli  da  quella  banda  proibir  la  vetlovaglia  a'  nemici. 
Non  volse  il  giorno  partirsi  San  Polo  con  tulio  V  esercito,  poi 
mandando  ^  innanzi  parecchie  ore  il  conte  Guido  Rangone  con 
la  vanguardia,  acciocché  egli  preparasse  gli  alloggiamenti.  Della 
qual  cosà  avvisato  Anton  da  Leva,  capitano  espertissimo,  se 
bene  infermo  e  tutto  storpiato^  delle  mani  e  de*  piedi,  di  sorle 
che  non  poteva  muovere  altro  che  il  volto  e  la  lingua,  inani- 
miti' prima  i  soldati,  nella  terza  vigilia  delia  notte  condusse 
r  esercito  contro  a  San  Polo.  Era  il  luogo,  dove  egli  era  allog- 
giato, venti  miglia  lontano  a  Milano;^  dove  arrivato  sul  giorno, 
mentre  che  ei  si  metteva  air  ordine  per  marciare  e  che  ogni 
altea  cosa  s' aspettavano  *  che  d' essere  assaliti,  furono  investiti 
da*  Tedeschi  e  dalli  Spagnuoli  del  campo  cesareo.  Ferono  da 
prima  i  Franzesi  qualche  resistenza  nella  retroguardia,  dove 
erano  i  Tedeschi  della  banda  nera  :  ma  in  breve  tempo  sbara- 
gliati, e  invilito  San  Polo,  si  messone  in  fuga.  E  cosi  senza  fare 
resistenza  furono  svaligiati,  e  fatti  la  più  parte  prigioni,  e  po- 
chi vi  furon  morti.  Restò  prigione  esso  monsignore  di  San  Polo, 
mentre  che,  volendo  saltare  una  fossa,  gli  cascò  sotto  il  cavallo, 
e  la  più  parte  de*  capitani  di  conto,  fra'  quali  fu  il  conte  Guido 
Rangone:  e  Stefano  Colonna  a  gran  fatica  campò  la  vita.  Que- 
sta si  grande  e  si  piena  vittoria  quanto  ella  apportò  chiarezza 
e  splendore  a  Anton  da  Leva  (che  sotto  la  milizia  di  Consalvo 
Ferrante  era  venuto'  al  par  di  lui  nel  valor  dell' armi  e  nel 
grado)  tanto  dette  brutta  infamia  a  San  Polo.  Il  quale,  dopo  lo 
avere  interamente  rovinato  se  e  l'esercito,  fu  incolpato  d' im- 
prudenza militare,  perché  avessi  "^  molte  ore  innanzi  mandato 
la  vanguardia,  di  modo  che  la  non  potesse  soccorrere  l' altra 
schiera  ne'  lor  bisogni.  Né  esso  conte  Guido,  che  la  menava, 
mancò  di  qualche  carico  appresso  di  certi,  che  dicevano,  lui 
non  dover  fai^e  il  cammino  cosi  ratto,  né  si  allontanarsi  dagli 
altri,  che  a  tempo  non  potessf  soccorrergli  :  affermando  co- 

'  ma  mandò.  E.  e.  '  hmcliè  infermo,  e  tutto  stroppiato.  E.  e. 

*  animati.  E.  e.        *  Cioè,  Biagrasso,  come  si  avvertì  alla  pag.  1  ti ,  nota  3. 

*  dove  arrivato  in  sul  giorno,  menlrechè  si  ìnetteva  ad  ordine,  e  che  ogn' altra 
vota  aspettavano  ec.  E.  e.  '  quasi,  aggiunge  VE.  e.        ^  che  avesse.  E.  e. 
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Storo,  che  per  ragione  di  guerra  gli  eserciti,  che  marciano  o 
si  ritirano  con  una  schiera  (siccome  usavano  gli  antichi)  deb- 
bono  marciare,  o  ritirarsi  con  tal  proporzionata  distanza  fra 
l' uno  e  l'altro,  che  ciascuno  di  essi  possa  udirsi,  e  chiamarsi, 
e  porgersi  aiuto. 

Era  già  il  mese  d'agosto, quando  s'intese  in  Firenze,  l'im- 
peratore essere  arrivato  a  Barzellona,  ed  aspettar  quivi  An- 
drea Doria  che  con  V  armata  lo  conducessi  in  Italia.^  Quando 
appena  credendosi  queste  cose  poter  esser  vere,  pur  con 
molte  difìcuUà  sì  ottenne  nella  pratica  di  quel  governo,  che  si 
facessi  ^  quattro  ambasciatori  a  quella  maestà,  per  andare  ad 
incontrarlo  a  Genova,  quando  ei  fusse  per  arrivare.*  E  furono 
nel  consiglio  delli  Ottanta  eletti  questi:  Niccolò  Capponi,  Tom- 
maso Sederini,  Matteo  Strozzi  e  Raffaello  Girolami,^  a' quali  fu 
data  questa  commissione:  che,  scusando  appresso  a  Cesare  *.  la 
passata  guerra,  promettessi  no,  che  la  città  sarebbe  pronta  ed 
obbidiente,®  purché  del  presente  governo  non  si  ragionassi  di  al- 
terare cosa  alcuna.  Ed  in  questo  mezzo  preparandosi  li  nostri 
cittadini  a  quella  ierribil  guerra,  che  già  si  vedeva  soprastare 
sopra  il  capo  loro,  chiamarono  in  Firenze  Stefano  Colonna  per 
capitano  nel  secondo  grado  a  Malatesta  Baglioni,  il  quale  per 
via  del  re  di  Francia  avevoii  assoldato.  E  fatto  quattromila 
fanti  de'  migliori  d'Italia,  gli  ragunavano  a  poco  a  poco  sotto 
li  capitani  e  colonnelli,  che  restavano  ancora  della  milizia  del 
signor  Giovanni  de'  Medici. "^  Consultavano  continovamente  so- 
pra le  fortificazioni  ^  della  città  e  di  tutte  le  terre  per  il  domi- 
nio. Per  la  qual  cagione  per®  consiglio  di  architetti  eccellenti, 
e  di  Michelagnolo  Buonarroti  cittadino  nostro,  infra  gli  altri,  si 
fecero  li  bastioni  *°  a  tutte  le  porte,  e  di  drento  alle  mura  li  ter- 
rapieni.^^ E  presono  il  monte  di  san  Miniato  e  quel  di  san  Gior- 
gio con  le  trincee  e  con  i  bastioni  come  in  fortezza,  tirando  una 
trincea  da  Arno  a  san  Francesco  dalla  porta  a  san  Niccolò,  ed 


*  Barcellona,  ed  appettar  quivi,  chi  colV armata  io  conducesse  in  /(^/ta.  E.  e. 
'  facexfiono.  E.  e.  "  quando  (asse  arrivato.  E.  e. 

*  Questi,  come  vedremo  in  seguito,  fu  gonfaloniere  della  republica. 
'  appresso  di  quel  Principe.  E.  e. 

*  a  servirla  aggiunge  TE.  e.  '  È  mancante  nell'E.  e.  il  cognome. 
'  la  fortificazione.  E.  e.  "  col.  E.  e. 

'"  infra  gli  altri  rifeciono  li  bastioni.  E.  e.  "  gl'internati.  E.  e. 


[4529]  LIBRO  TERZO.  H5 

un'altra  dalla  banda  dì  sò{Tk*a,  che  arrivava  a  san  Giorgio.  Rovì- 
naron  dipoi  tutti  i  borghi,  che  erano  intorno  alla  città  da  tutte 
le  porte,  che  erano  grandi  e  ricchi  e  ripieni  di  molti  edifìci  sa- 
cri e  privati.  Mandaron  con  la  medesima  furia  in  terra  molle 
ville,  che  erano  vicine  ^  alla  città  de'  cittadini,  perchè  non  fos- 
sero ^  ricettacolo  de*  nemici  e  impedimento  alla  difesa  della 
guerra  ;  guastando  i  coltivati  delli  uliveti  e  delle  vigne  con 
tanta  rabbia  e  ostinazione  di  animo,  che  pareva,  che  il  cielo  si 
fusse  crucciato  con  quelle  muraglie  e  adornamenti  belli  con- 
dotti con  molta  spesa  e  con  lunghezza  di  tempo  dalle  ricchezze 
antiche  de'  cittadini  nobili.  Il  medesimo  modo  si  tenne  ^  delle 
terre  del  dominio,  come  Prato,  Pistoia,  Arezzo,  Pisa,  Cortona, 
e  Volterra,  e  in  tutti  i  luoghi,  dove  si  stimava  si  potesse  fare 
difesa,  e  che  li  nemici  potessero*  assaltare,  movendo  la  guer- 
ra. Méntreché  in  tal  mestieri  parte  rovinando,  parte  restau- 
rando, ed  assoldando  capitani  e  gente,  si  faceva  una  grossissi- 
ma  spesa  ed  incomportabile  alla  città  ;  si  mettevano  bandi 
atrocissimi  per  far  sgombrar  dentro  tutte  le  vettovaglie.  Delle 
quali  era  stato  per  sorte  abbondanza  quell'anno,  che  ben 
pareva,  che  Dio  per  qualche  straordinario  bisogno  ne  avessi 
conceduto  tanta  copia.  Benché  in  tal  caso  usassero  un  poco 
senno,  perchè  non  levando  la  gabella,  furono  cagione,  che  ve 
n'entrassi  assai  meno.^ 

Partissi  allora  l' imperatore  da  Barzellona,  e  montato  su  la 
capitana  di  Andrea  Doria  al  quale  aveva  donato  il  principato  di 
Melfi,  ricaduto  alla  camera  imperiale  per  la  ribellione  di  Ser- 
giano  Caracciolo,  accompagnollo  Portondo  spagnuolo,  capitano 
dell'  armata  di  Spagna  su  la  quale  imbarcò  semila  fanti.  Ma  . 
innanzi  che  partissi  della  provincia,  fé  strascinare  a  coda  di  ca- 
vallo in  Vagliadolit  duoi  nobili  signori,  ritenuti  molti  anni  pri- 
gioni, per  aver  già  sollevato  popoli  contro  alla  sua  corona, 
acciò  dessero  alli  altri  cagione  di  vivere  quieti.  Dove  è  da  sape- 
re, che  Carlo  V  imperatore  essendogli  pervenuto  il  regno  di 
Spagna  per  eredità  della  madre,  innanzi  che  andasse  in  quel 
regno,  vi  tenne  Carlo  Ceurio®  fiammingo,  e  dipoi  Adriano  da 


'  a  terra  molle  ville,  che  erano  d'intorno.  E.  e. 

'  perchè  elleno  non  fussono.  E.  e.  '  teneva.  E.  e.  *  dovessono.  E.  e. 

^  che  ve  fi'entrassono  assai  manco.  E.  e.  '•  Curio  1  E.  e. 
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Traietto,^  che  fu  poi  papa.  £  nel  governo  di  questa^  provìncia 
avendo  messo  governatori  fiamminghi  i  quali  usavano  molta 
avarizia  nel  maneggiare  le  faccende,  si  risentirono  da  prima  li 
mercanti  '  che  stavano  in  Fiandra,^  dipoi  li  popoli  interi.  Onde 
ebbe  questo  principe  nuovo  in  quel  regno  molte  dificuUà  e 
ribellioni  de'  popoli  :  delle  quali  avendo  in  prima  per  mezzo 
de'  suoi  agenti,  e  dipoi  con  la  sua  presenza,  rappacificato  gran 
parte,  e  gastigatone  molti,  volle,  che  questi  dua,  ritenuti  pri- 
gioni per  simii  colpa,  avessino  questo  gastigo.  Onde  la  città 
nostra,  che  a  dispetto  del  mondo  avea  voluto  farsi  nimico 
questo  principe,  non  possette  con  più  disvantaggio  abbattersi 
in  un  nimico,  che  era  stato  ingiuriato  da'  popoli,  però  dive- 
nuto nemico  della  loro  libertà.  Condottosi  adunque  in  Genova 
felicemente  '  in  prima  V  incontrarono  i  legati  del  papa,  che 
erano  Alessandro  Farnese,  Francesco  Eugenio,^  ed  Ipolito 
de'  Medici.  E  poi  arrivatovi  i  nostri  ambasciatori,  ebbero 
audienza  per  mezzo  d' Andrea  Doria  :  dove  Tommaso  Soderi- 
ni,  che  era  il  più  antico  fra  loro,  parlò  nella  sentenza  della 
anta  commissione  in  lingua  latina.  Né  ebbono  già  da  quel 
principe  molto  grata  risposta  :  anzi  con  poche  parole  disse, 
che  delle  cose  loro  bisogna^va  far  capo  al  papa,  perchè  cosi 
aveva  inpromesso.  Questo  medesimo  ritrassono  li  ambascia- 
tori per  via  di  Andrea  Doria  dai  segretari  di  Cesare  :  e  di  più 
fu  lor  detto,  che  a  Cesare  non  bisognava  dare  più  briga,  se 
non  avevon  commessione,  che  appartenessi  no  alla  dignità  del 
pontefice.  Aveva  in  questo  tempo  Clemente  (risoluto  in  tutto 
di  ritornare  in  Firenze  o  per  amore  o  per  forza)  fatto  ve- 
nire in  Roma  Filiberto  principe  d' Oranges  viceré  di  Napoli 
e  generale  di  quell'esercito,  ed  Alfonso  marchese  del  Vasto 
della  fanteria,  che  già  gli  aveva  saccheggiata  Roma  e  tenutolo 
assediato,''  e  Ferrante  Gonzaga  sopra  la  cavalleria  ;  con  i  quali 


'  Traulto.  E.  e.  Dalla  vita  che  di  lui,  come  papa  Adriano  VI,  scrisse  il 
Platina,  si  comprende  che  la  sua  patria  fu  veramente  Traietto. 

'  quella.  E.  e. 

'  In  luogo  di  mercanti  sta  una  lacuna  nel  codice  nostro,  onde  si  supplisce 
colla  E.  e. 

*  È  lasciato  con  una  lacuna  il  luogo  nel  codice  nostro,  onde  si  supplisce 
coll'E.  e.  »  in  brevi  giorni.  Aggiunge  1  E.  e. 

•  Amjenio.  E.  e.  "e  tenutolo  tre  mesi  assediato.  E.  e. 
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consonava  ^  la  guerra  di  Toscana,  e  commesse  loro,  che  fa- 
cessero marciare  la  fanteria,  e  la  cavalleria  per  V  Umbria  alla 
vcWs.  di  Perugia,  dove  aveva  fatto  significare  a  Maiatesta  Ba- 
glioni,  che  s' uscissi  di  detta  città  come  ribello  e  nimico  suo, 
per  essersi  messo  al  soldo  de*  Fiorentini.  Fece  intendere  Ma- 
iatesta questo  comandamento  del  papa  alla  città  :  per  io  che 
furono  fotte  molte  consulte,  se  si  dovea  aiutare  Maiatesta,  che 
chiedeva  il  soccorso,  ovvero  non  dare  al  papa  questa  occasione 
di  più  di  essere  nemico.  Vinse  il  parere  di  difendere  Maiate- 
sta, per  essere  onesto  di  aiutare  li  amici,  e  per  tenere  la 
guerra  discosto,  e  tanto  più  per  essere  ancora  molto  st)rovvi- 
sti  per  sostenerla.  Vi  fu  mandato  per  questo  un  presidio  di 
miliecinquecento  fanti,  e  Giovanni  Tanagli  per  commissario. 
Ed  lolanto  »  consultava,  se  era  bene  mandare  ambasciadori  al 
pontefice,  acciocché  veduta  la  congiunzione  di  quei  dua  prin- 
cipi, si  potessi  più  agevolmente  dalF  una  e  dall'  altra  banda 
far  opera,  se  si  potessi'  salvarsi.  Ma  nulla  risposta  ottennero  ' 
in  questa  sentenza,  dove  si  mescolassino  ragionamenti  del  papa. 
Ed  avvengaché  Baccio  Cavalcanti  (che  in  diligenza  era  stato 
mandato  in  Francia  da'  Dieci,  per  spiare  qualche  segreto  del- 
l'accordo di  Gambray,  perché  ^  da  messer  Baldassarri  Carducci 
non  si  era  ritratto)  scrisse,^  che  per  mezzo  di  Giovanni  Salviati, 
cardinale  e  legato  appresso  quel  re,  aver  ^  di  certo  saputo,  il  re 
nell*  accordo  aver  lasciata  a  discrezione  la  città  nostra.  Non  era 
creduto,  ma  si  dava  più  fede  al  Carducci,  che  face^  fede  che 
il  re  Francesco  gli  avea  giurato  di  non  voler  tener  men  cura 
di  quella  libertà,  che  de'  propri  figliuoli.  In  questo  gran  tra- 
vaglio e  confusione  di  cose,  maggiori  per  la  nostra  città  che 
per  nessuno  altro  stato  d'  Itaha|  gli  ambasciadori  appresso  di 
Cesare,  non  poteron  *  far  cosa  alcuna  buona,  riscrisson  la  ri- 
sposta dell'  imperatore,  ma  non  già  interamente  come  la  era 
stata  detta  ^  loro,  per  non  essere  d' accordo  a  scriverla,  per  es- 
ser Niccolò  e  Matteo  d'  un  parere,  e  Tommaso  e  Kaffaello  in 
contrario.  Seguitaron  ben  dreto  all'  imperatore,  che  di  Genova 
se  n'  era  ito  a  Piacenza  ;  dove  arrivati,  fu  lor  proibito  V  entrar 


*  eomuUata.  E.  e.  *  Ma  nuUa  si  poteva  ottenere  ec.  E.  e. 

*  che.  E.  e  *  scrivesee,  E.  e.  ^  aveva.  E.  e. 

*  potendo.  E.  e.  '  data.  E.  Qì  . 
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drento,  non  volendo  i  legati  del  papa,  che  ei  vi  fussero  Faccet- 
tati. Però  ristrettisi  insieme  ottenne  Niccolò  Capponi  da  loro 
[insino  con  le  lagrime,  resistendo  a  ciò  fare  Tommaso  e  Raf- 
faello) che  di  comune  concordia  si  scrivessi  una  lettera  vera, 
per  la  quale  mostrassero  a  quei  cittadini,  che  nessuna  altra 
salute  restava  loro  se  non  la  clemenza  del  papa.  Questa  lette- 
ra, arrivala  in  Firenze,  partorì  questo  effetto  (benché  a  forza 
di  molti)  che  nel  consiglio  delli  Ottanta  furon  creati  quattro 
ambasciadori  al  pontefice,  e  furono  Francesco  Vettori,  Andreuo- 
lo  *  Niccolini,  Iacopo  Guicciardini,  e  Pierfrancesco  Portinari, 
né  fu  (fato  loro  alcuna  commissione.  Ma  perché  le  genti  impe- 
riali si  spignévano  innanzi  alla  volta  di  Spelte,  mandarono  in- 
nanzi il  Portinari  in  poste  (che  era  il  più  giovane)  a  signifi- 
care al  pontefice,  che  volesse  far  soprastare  alquanto  la  guerra, 
perché  li  ambasciadori  tosto  seguirebbono  col  mandato.  Ri- 
scrigse  subito  il  Portinari,  che  altro  modo  non  ci  era  a  pla- 
care il  papa,  che  rimettersi  in  lui,  perchè  voleva  V  onor  suo, 
ma  ben  mantenere  libera  la  città,  convenendo  nella  prima 
parte  con  T  avviso  delli  ambasciadori  appresso  a  Cesare,  che 
dicevano,  esser  necessario  rimettersi  nel  papa.  Aveva  Niccolò 
Capponi,  come  ottimo  cittadino,  un  infinito  dolore  per  vedere 
la  rovina  publica  :  perciò  non  mancò  in  privato  (benché  li 
fussi  riuscito  in  fallo)  di  non  avvisare  qualche  cittadino  della 
condizione  di  quei  tempi.  E  fra  gli  altri  te  scrivere  a  Ago- 
stino Dinijfcche  era  de'  Signori,  per  lettere*  di  Francesco  suo 
figliuolo,  che  con  Filippo  Strozzi  venuto  di  Lione  era  capitato 
a  Genova,  sotto  il  qual  mezzo  scrisse  una  lettera  a  Lorenzo 
Segni,  la  quale  io  viddi,  in  questo  tenore  : 

«  Vi  fo  intendere,'  come  siamo  spacciati,  né  abbiamo  più 
»  rimedio  alcuno,  se  non  di  mandare  presto  al  papa,  e  rimet- 
»  tersi  in  lui.  So  che  suoli  esser  in  fede,  se  ben  dubito  non 
»  la  sia  per  perdere,  o  che  l'abbi  piuttosto  perduta,  come 


'  Si  supplisce  il  nome  di  Andretiolo  ad  Alessandro  óato  dal  codice  coH'aiu- 
to  dell' E,  e.  e  col  riscontro  di  un  altro  passo  dello  stesso  Segni  nel  libro  IV. 
Anche  l'Ammirato  nelle  sue  Storie  al  libro  XXX  parla  di  Andreuolo  Niccolini. 

-  lettera.  E.  e. 

'  L'È.  e.  contiene  una  proposizione  di  più  in  questo  periodo.  Tenendo  per 
certo,  che  questa  lettera  verrà  sicura  sotto  le  lettere  di  Agostino  Dini,  vi  fo  inten- 
dere, ec. 
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»  molti  altri.  Ti  raccomando  la  città,  e  ti  prego  non  li  man- 
»  chi  di  aiuti  in  questi  estremi  bisogni,  e  sta  sano.  » 

Era  Xoreoxo»  come  persona  sincera  ed  aroator  del  ben 
publico,  in  fede  del  popolo,  benché  egli  non  intendessi  le  cose 
come  dì  molti  altri  che  pensavano  essere  il  bene  delia  liber- 
tà r  ostinazione  loro;  ma  egli  non  discordava  punto  da' con- 
sigli di'Niccolò  Capponi.  Onde  ^  essendo  di  pochi  giorni  dopo 
seguito  ravviso  di  Spelle,  città  delP Umbria  e  guardata  dal 
presidio  di  Malatesta,  come  ella  si  era  arresa  al  campo  cesareo, 
benché  Gian  d'Orbina  vi  fosse  prima  da  una  arcbibusata  fe- 
rito e  morto,'  e  che  Malatesta  per  tal  conto  facessi  accordo  col 
papa,  per  non  veder  guastare  il  suo  paese  e  le  cose  delti  amici 
suoi  ;  si  ristrinse  una  pratica  per  questi  casi,  la  più  impor- 
tante che  mai  si  fussi  fatta  :  nella  quale  si  vinse  che  ritiran- 
dosi MaUtesta  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Arezzo  (dove  era 
stato  mandato  Antonfrancesco  delli  Albizzi  commissario  coiì 
trecento  fanti  per  guardare  quella  terra)  si  dovea  ^  finalmente 
risolvere,  se  era  bene  aspettare  la  guerra,  o  far  l' accordo  col 
papa  nel  miglior  modo  che  fussi  possìbile.  La  qual  cosa  consi- 
steva assai  nel  deliberare  il  mandato  da  darsi  agii  ambascia- 
dori,  che  per  ancora  non  erano  partiti,  che  V  aspettavano.  Per 
questo  caso  era  la  città  in  arme  quel  giorno,  sotto  le  sua  in- 
segne,, ragunata  ciascheduna  banda  in  ordinanza.  La  piazza 
era  presa  e  guardata  da  tutti  i  canti,  benché  i  cittadini  da  più 
parte  si  fuggissero  "  a  schiere,  e  massimamente  li  già  dichiarati 
amici  del  papa.  Nella  qual  pratica  Bernardo  da  Castiglione, 
che  era  de*  più  vecchi  e  de'  più  afifezionati  di  quello  sfato, 
disse  cosi  : 

a  Se  per  T  addietro  fusse  stato  creduto  a  me  e  agli  altri 
j)  ohe  sono  dell'  animo  mio,  forsechè  questo  giorno  non  aveva- 
»  mo  da  consultare,  se  si  debbo  '  perdere  o  non  perdio  que- 

*  Era  Lorenzo,  come  persona  sincera,  ed  amatore  del  ben  pubblico^  in  fede 
del  Popolo,  benché  non  irUendesse  le  cose  nel  modo,  in  che  molti  altri  pensavano 
e$$ere  il  bme  della  Libertà,  e  non  discordava  ptmto  da  i  coì}sigli  di  Niccolò,  on- 
de ce.  E.  e.  '  vi  fusse  d'un* a/rchibusata  prima  ferito,  e  dopo  morto.  E.  e. 

'  nella  quale  (ritirandosi  Malatesta  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Arezzo, 
dove  era  stato  mandato  Antonfrancesco  degli  Albizzi  con  duemila  fanti  per  guar- 
dar quella  Terra)  si  doveva  ec.  E.  e. 

*  benché  i  cittadini  da  tutti  i  canti  si  fuggissono.  E.  e. 

*  forsechè  questo  giorno  noi  non  avremmo  a  consultare,  se  si  debba.  E.  e. 
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»  Sia  libertà.  Perchè  se  ci  fussimo  noi  veodicati  arditamente 
»  contro  alla  vita,^  e  contro  alla  roba  de'  nemici  nostri  e  tra- 
»  ditori  della  patria,  noi  non  aremo  '  oggi  tante  paure  di  loro 
»  in  questi  travagli.  Né  il  papa  confidato  in  questi  scellerati 
»  cittadini,  non  arebbe  mosso  la  guerra  per  rimettere  se  e 
»  loro  neir  antica  tirannide.  La  quale  non  piaccia  a  Dio,  che 
2>  ci  rovini  addosso,  ma  più  tosto  e'  intervenga  come  a^Sagon- 
»  tini,  che  mai  ci  rimettiamo  sotto  il  crude!  giogo  di  servitù  : 
»  perchè  se  allora  '  fu  pur  gloriosa  impresa  il  conservare  la 
»  fede  a' Romani  lor  benefattori,  e  per  quelli  patirono^  gli 
»  ultimi  mali;  quanto  più  bella  e  gloriosa  sarà  la  nostra,  di 
»  non  tradirela  libertà  di  lei  a' tiranni?  Sosterremo  Timpeto 
»  di  questa  ingiustissima  guerra,  o  ci  morremo  con  lode  di 
)>  virtù.  ^  Io  non  posso  negare,  che  noi  non  ci  ritroviamo  in 
)>  partiti  scarsi  e  pericolosi;  ma  quando. io  considero,  che  li 
»  virtuosi  fatti  hanno  auto  sempre  gran  difìcultà  ne*  prin- 
)>  cipii,  non  mi  conturbo  di  sorte,  che. io  non  abbia  ancora 
»  speranza,  che  noi  abbiamo  a  potere  riaprire^  le  strade  an- 
»  gusto  ed  aspre,  e  risurgere  ne'  luoghi  sicuri  e  pieni  di  dol- 
»  cozza  e  contento.  Perchè  quale  è  maggior  dolcezza,  che  ri- 
»  storar  la  natura,  quando  ella  ha  prima  sentito  e  sofierto 
»  gran  mancamento  ?  Né  mai  ci  sarà  paruto  dolce  questo  vi- 
0  ver  libero,  se  non  quando  aremo  sopportati  ^  per  mantener- 
»  lo  infiniti  danni,  lo  potremo  poi  fruire  senza  alcuna  paura. 
))  Vienci  il  papa,  vicario  di  Cristo,^  e  cittadino  nostro,  ad  offen- 
»  dere  ingiustamente  con  l' armi  per  torci  la  libertà  nostra,  e 
»  non  per  altra  ingiuria.  Vien  con  V  armi  dell'  imperatore,  con 
»  capitani  cesarei,  con  tutti  quelli  apparati  di  guerra,  da*  quali 
»  egli  ha  veduto  con  gli  occhi  suoi  distruggere  la  città  di 
Roma  ;  acciocché  non  sazio  della  crudeltà  di  quella  città, 
possa^ sfogar  meglio  la  rabbiosa'  voglia  in  vedere  rovinare 


*  arditamente  contro  alle  case,  contro  alla  vita  eo.  E.  e. 

'  avremmo.  E.  e.        '  perchè  se  a  loro.  E.  e.       *  e  per  quella  patire.  E.  e. 

'  quanto  più  beUa  gloria  sarà  la  nostra,  che  difendendo  la  fede  data  a  Dio, 
ed  alla  patria  di  non  volere  altri,  che  lui  per  Signore,  e  di  non  tradire  la  Libertà 
di  lei  a'  Tiranni,  sotterremo  V  impeto  di  questa  ingiustissima  guerra,  o  morremo 
con  lode  immortale  di  virtù.  E.  e. 

•  che  noi  non  abbiamo  ancora  a  potere,  riaperte  ec.  E.  e. 

'  se  non  quando  sopportati.  E.  e.  "  Dio.  E.  e. 

^  Qui  aggiunge  sua  Y  E.  e. 


I, 
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»  il  nostro  domìDio,  ed  in  fare,  per  quanto  a  lui  s' aspetta,  ar- 

9  dere  e  distruggere  la  cìiik  nostra.  ^  Sia  con  Dio  :  né  altro  già 

»  si  aspetti  da  uno,  che  non  sa,  che  cosa  sia  V  umanità,  la  ci- 

»  viltà,  né  le  leggi  divine,  o  le  ragioni  umane.  Abbisi  a  fare 

n  con  costui  :  che  «e  bene  tien  la  sede  e  il  grado  santo,  é 

»  pure  in  tutto  lontano  per  ogni  costume  dal  nome,  che  tiene 

»  felsamente,  essendo  molto  più  simile  in  verità  a  un  Siila,  e 

»  un  Tiberio,  e  a  un  Nerone,  tiranni  atrocissimi,  che  a  giu- 

»  stissimi  regi  e  sacrosanti  pontefici.  Ma  veggiamo,  se  possia- 

»  mo  resìstere  umanamente  alle  cose  *  sue,  discorrendo  i  pre- 

»  senti  tempi.  Sono  adunque  contro  di  noi  (cominciando)  le 

»  forze  imperiali  del  regno  di  Napoli  in  essere,  e  quelle  forze 

»  che  tumultuariamente  può  fare  il  papa.  Abbiamo  V  impera- 

».  tore  a  Piacenza  collegato  con  lui,  e  (come  si  dice)  che  ha^ 

»  pattuito  seco  di  rimetterlo  in  casa  signore.  Abbiamo  V  eser- 

^  cito^  che  era  in  Lombardia,  rovinato,  ed  il  capitano  fatto 

»  prigione.  Abbiamo  un  accordo  fatto  a  Cambray  in  qualche 

»   parte  sospetto  alla  nostra  salute.  E  queste  son  quelle  cose, 

^   che  ragionevolmente  ci  fanno  paura,  e  tanto  più,  quanto  più 

^   lungamente  '  siamo  stati  senza  avere  guerra  ne'  ^  nostri 

^  confini  e  che  p^  un  lungo  ozio  ci  spaventiamo  e  piccoli 

^    accidenti  ci  danno  travaglio.'^  Ma  rivolgianci  con  la  ra- 

^>   gione  dair  altra  banda,  cittadini  prestantissimi.  Consideria- 

^    mO/  primieramente  che  il  re  Francesco  non  é  mai  per  ab- 

^^   bandonarci.  Se  bene  ha  indebolite  le  forze  sua  in  Italia, 

^>    non  son  però  spente  del  tutto  :  perché  li  Veneziani  tengono 

^   le  terre  di  Ghiera  d'Adda,  e  vi  hanno  gli  eserciti  in  essere  : 

^  e  gii  Sforzeschi  tengono  ^  Cremona  ;  e  Pavia  retla  é  in  po- 

»  iere  de'  Pranzasi.  Quanto  air  accordo  di  Cambray,  non  si  sa 

^  nulla  di  certo  :  e  come  d' incerta  cosa  parlando,  in  che  modo 

>>  si  debbo  stimare  che  il  re  possa  con  giustizia  alcuna,  o  con 

'>  onor  suo  o  utile,  lasciar  T  Italia  a  discrezione  dell'  impera- 

»  toro,  e,  supposto  che  pur  V  avessi  lasciata,'  in  che  modo  è 

~- 1 1  I  ■     1   - 1 ■ —  —  -  -  —  - —  -        -  -  I    II    ■  ■  I 

*  ed  in  fare  ardere,  per  quanto  è  indui,e  distruggere  affatto  la  città  nostra.E.c 

*  fìtrze.  E.C.       *eche  {come  si  dice)  ha.  E.  e.       *  Franzese,  aggiunge  l' E.  e. 

*  ed  a  voi  tanto  più,  qtumto  più  lungo  tempo,  £.  e.  '  dentro  a\  E.  e. 
^  e  che  per  un  lungo  ozio  ci  spaventiamo  per  piccoli  accidenti,  che  ci  dieno 

traoaglio.  È.  e. 

*  posseggono,  E.  o.  '  ove  {posto  che  pur  l'avesse  totctataV  lì!>.  ^. 
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»  da  immaginarsi,  che  renda  guesto  governo  libero  alla  casa 
»  de'  Medici  ?  Io  tengo  per  certo,  né  mi  fondo  in  *  vane  persua- 
»  sioni,  che  il  re  debba  prima  lasciar  perdere  '  una  gran  parie 
n  del  regno  di  Francia,  che  patire  che  questa  repnblica  dirai- 
n  nuisca  in  parte  alcuna  la  sua  libertà.  Purché  noi  facciamo 
»  in  prima  alquanto  di  resistenza,  non  mancherà  (crediatemi) 
»  sua  maestà  di  aiutarci  per  mare  e  per  terra,  ingrossando  ' 
n  r esercito  in  Lombardia,  e  con  Tarmata  infestando  tutti  i 
»  confini  marittimi  dell*  imperatore.  II  quale  se  bene  é  ar- 
Ti  maio  in  Italia,  che  gente  ha  egli  seco  condotta?  se  non 
»  gente  collettizia,  scalza,  e  Bisogni  *  veramente,  siccome 
n  suona  r  istesso  nome  loro  :  quelli,  che  son  venuti  con  lui, 
»  son  picciol  numero,  e  senz'  arme  e  senza  virtù.  A  Cesare 
»  mancano  danari,  e  gli  sopravengono  ^  infiniti  pericoli,  per 
y)  li  quali  é  forzato  a  partirsi  tosto  d' Italia,  e  se  gente,  o  forze, 
))  0  alcuna  provvisione  potrà  raccorrò,  sarà  forzato  a  con- 
»  durla  tutta  e  rivolgerla  contro  a  Solimano  :  il  quale  avendo 
})  già  dal  suo  Buda,  e  ridotto  il  vaivoda  *  di  quel  regno  suo 
y>  collegato,  gli  rimane  ad  assaltare  Vienna.  Qui  é  V  intento  di 
»  far  la  guerra,  qui  é  dove  Cesare  debbo  opporsi,  qui  debbo 
»  impiegar  tutta  la  sua  forza,  se  vuol  mantenere  la  riputa- 
»  zione  e  il  suo  grado  e  non  debbe  consumare  il  tempo  in 
»  far  grande  un  suo  nimico,  acciocché  possa  vendicarsi  con- 
»  tro  di  lui  delle  ricevute  ingiurie.  E  discorrendo  delle  cose 
)ì  nostre,  e  che  dipendono  tutte  da  noi  ;  onde  abbiamo  noi, 
»  cittadini  prestantissimi,  tanto  spavento,  onde  ci  paia  esser 
»  forzati  di  rimetterci''  in  mano  de' nostri  nemici?  Non  ab- 
»  biamo  noi  nove  o  diecimila  fanti  pagati  dei  migliori  d'Ita- 
»  Ha  ?  Non  abbiamo  noi  Malatesta  Bagliorii  e  Stefano  Colonna 
»  capitani  eccellentissimi?  Non  abbiamo  noi  la  città  nostra 
))  fortificata  e  bastionata  benissimo,  ripiena  di  vettovaglie  e 
»  d' ogni  sorte  in  grande  abbondanza  ?  Non  ci  sono  artiglierie 
»  e  munizioni  a  bastanza  da  difenderci  ^  dalla  forza  d' un  eser- 
»  cito?  Il  nostro  dominio  non  è  egli  dà  ogni  parte  forte,  ar- 

'  8U.  E.  e.  '  lasciar  perdere  prima.  E.  e.  '  ringrossando.  E.  e. 

*  Vedi  alla  pag.  72,  nel  testo,  la  dichiarazione  di  questa  voce  Bisogni  in 
fatto  di  milizia. 

'  sopr aggiungono.  E.  e.  ^  e  ridotto  Giovanni  Sepusio  Vaivoda,  E.  e. 

^  esser  forza  rimetterci.  E.  e.      'e  munizioni  bastanti  a  difendersi.  E.  e. 
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»  migero  e  composto  d' ogni  sorte  d*  uomini  armigeri,*  e  che 
»  stimano  V  onore  ?  E  nella  città  non  è  la  gioventù  nostra 
»  prontissima  (se  già  non  gli  togliamo  V  animo  con  questi  ca- 
»  villosi'  e  non  saggi  consigli)  a  difendere  la  libertà  di  que- 
»  sta  patria  e  la  nostra  salute  ?  Ma  (direte  voi)  ci  par  gran 
»  cosa  pigliar  la  guerra  contro  air  imperatore.  ^  Non  si  piglia 
0  (dico) y  cittadini  prestantissimi,  la  guerra  contro  all'impera- 
9  tore,  ma  contro  al  papa  solo,  che  é  sempre  uso  a  perdere, 
»  e  a  far  male  i  sua  fatti,  ancora  difendendo  le  ragioni 
»  umane  e  divine.  Quanto  più  in  questa  ingiustissima  im- 
»  presa  doverrà  a  ragione  restarne  disonorato  e  perdente, 
»  perchè  gli  suoi  consigli  sono  tardi,  la  forza  é  inferma,  e  gli 
»  aiuti  eh*  egli  ha,  sono  incerti  e  non  punto  amici  alla  sua 
»  grandezza  !  Ripigliamo  però  V  animo  forte,  cittadini  prestan- 
»  tissimi,  e  con  T  aiuto  di  tante  cose  umane,  discorse  da  me, 
»  non  lasciamo  ancora  la' considerazione  delle  cose  divine, 

• 

»  che  per  tanti  anni,  e  tanto  tempo  fa  sono  state  predette  a 
»  questa  città.  Ricordiamoci,  che  il  Savonarola,  uomo  divino, 
»  ha  profetato  e  predetto,  che  questa  republica  ha  vivere  e 
»  prevalere  contro  a'  tiranni,  e  contro  a  lor  seguaci  :  e  che 
»  se  bene  tutto  il  mondo  ci  venissi  incontra,  e  ci  cingessi  tutte 
»  le  mura  d' intorno,  e  ci  togliessi  tutto  il  dominio,  che  iK)n 
»  per  questo  abbiamo  a  rovinare  :  ^  anzi  che  Dio  e  li  angioli 
»  difenderanno  questa  patria,  e  la  manterranno  libera  a  di- 
»  spetto  di  tutte  le  forze  umane.  Su'  quali  buoni  amici'  con- 
»  eludo,  senza  le  umane  ragioni^  che  non  si  mandino  am- 
»  basciadori  al  papa,  per  indebolire  li  animi  nostri  ;  onde 
»  poi  che  si  è  ottenuto,  che  si  mandino  in  questo  modo  pre- 
«  scritto,  cioè  che  in  parte  alcuna  non  debbino  alterare  que- 
»  sto  stato,  e  questo  santo  governo.  »  ® 

Fu  approvato  ne' segreti  cuori  il  detto  di  Bernardo  da  po- 
chi. Nondimeno  bisbigliando  fra  loro,  piuttosto  che   aperta- 


'  amico,  e  composto  d' uomini  armigeri  ec.  E.  e. 

'  con  qiiesti  canuti  peli  ec.  E.  e.  Si  rammenta  che  l'oratore  alla  pagina  119 
è  detto  esser  vecchio.  '  pigliar  ta  guerra  coli' Imper odore.  E.  e. 

*  dobbiamo  rovinare.  E.  e.  *  avvisi.  E.  e. 

•  che  non  si  mandino  Ambasciadori  al  Papa  per  non  indebolire  i  nostri  animi, 
0  che  (poiché  si  wno  ottenuti)  si  mandino  in  questo  modo  prescritto,  cioè,  che  in 
parte  alcuna  non  debbano  alterare  questo  Stato,  né  questo  Santo  Governo. ¥i>.  C. 
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mente  contraddiceDdo,  non  si  trovava  cbì  volesse  scoprirsi, 
dovendosi  nel  vero  in  questa  consulta  da  chi  aveva  contrario 
parere,  dir  cose  contro  allo  stato  presente  ;  quando  Lorenzo 
Segni,  rizzatosii,  parlò  in  questo  modo  : 

•  «  Quanto  icf  ami  la  patria  mia,  vi  sia  oggi  in  gran  segno 
»  la  deliberazione  fatta  da  me,  di  proporre^  per  cagione  della 
»  sua  saiute  V  estimazione  della  mia  sincera  fama,  ed  ottima 
»  mente  verso  la  libertà,  e  per  il  pericolo,  nel  quale  incorro 
))  per  dire  il  consiglio  mio  alia  sicurtà  e  salvezza  sua.  Perchè 
»  dicendo  quelle  cose,  che  forse  dispiaceranno  ai  fautori  '  del 
»  popolo,  mi  veggo  venire  in  sospetto  o  di  poco  fedele  di  questo 
»  governo,  o  di  non  amico  di  loro,  che  fanno  professione  sopra 
))  di  tutti  di  essere  alla  libertà  amicissimi.  Ha  cerio  Bernardo 
»  da  Castiglione  magnificamente  parlalo  in  favor  di  questa  re- 
»  publica,  confortando  a  mantenerla  libera,  e  non  dare  il  man- 
»  dato  libero  alli  ambasciadori  destinati  al  papa  :  come  quello, 
h  che  per  tal  mezzo  dubita  o  di  nen  perderla,  o  almeno  di  non 
))  indebolirla  ^  troppo.  Al  quale  io  in  contrario  rispondo  (che 
)>  mi  tengo  al  pari  di  lui  e  di  qualsivoglia  altro  cittadino,  pie- 
»  tesissimo  verso  la  patria)  che  nessuno  altro  mezzo  in  questo 
»  punto  è  più  comodo,  né  più  destro  a'  nostri  bisogni,  ch^  far 
»  tutto  Topposito.  Avendo  in  prima  chiamato  Iddìo  in  testimo- 
»  nio  e  la  passata  mia  vita  (sempre  aliena  da  modi  di  stati  par- 
»  ticolari  e  ristretti  in  questa  città)  che  quello  che  io  dirò,  sarà 
»  detto  di  cuore  e  per  sola  carità  verso  la  republica,  e  senza 
»  alcuna  espettazione  di  benefizio, \  o  speranza  di  conciliarci 
»  uomini  potenti  ;  dico  che  si  debba  e  con  ogni  maggiore 
»  prestezza  mandare  gli  ambasciadori  al  pontefice.  Né  sola- 
^>  mente  dico,  che  debban  mandarsi,  ma  che  di  più  sia  dato 
A  loro  il  mandalo  libero  di  potere  interamente  accordar  con 
»  lui  senza  eccezione  di  libertà  o  d'altro  punto  riserbato  al- 
»  r  arbitrio  nostro.  Vuoi  tu  adunque,  che  si  debba  mutare  il 
»  presente  stato?  Consigli  tu  la  patria'' tua,  che  di  libera  si 
»  facci  serva?  Sia  lontano  da  me,  cittadini  prestantissimi, 
»  questo  concetto  ;  e  più  lontano  sia  dalla  patria  V  effetto,  che 
»  potesse  nascere  per  simil  cagione.  Non  dico  io,  né  consiglro, 
»  cittadini  ottimi,  che  si  debba  mutare  il  governo  presente  ; 


^posporre.  E.  e.  *  a'favùriti.  E.  e. 

'  t'indebolir.  K.  e.  ^  <vpetttt»\ww  di  bene(lcj.  E.  e. 
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»  ma  dico  e  consiglio,  che  alli  atnbasciadori  si  debba  dare  il 
»  mandato  libero,  senza  riserbo  del  punto  della  libertà,  asso- 
n  luto  *  del  tutto.  Confermo  il  mio  detto  con  quello  degli  am- 
'>  basciadori,  cbe  sono  appresso  di  Cesare,  ì  quali  riferiscono, 
»  òhe  col  papa  bisogna  convenire,  se  vogliamo  aver  pace  :  uè 
n  si  domandano'  da  quello,  cbe  é  in  Roma,  il  quale  scrive  in- 
»  dietro  il  medesimo,  affermando,  cbe  il  papa  vuol  aver  con 
»  noi  Ponor  suo,  e  mantenerci  liberi.  Concordo  finalmente 
»  con  tutto  il  mondo,  fuor  cbe  con  Bernardo  da  Castiglione, 
»  che  grida  non  bisognar  ricorrere  al  papa,  se  vogliamo  man- 
»  tenerci  salvi.  Che  adunque  sia  '  si  pericoloso  consiglio  in 
»  danno  di  questa  republica,  se  daremo  libero  questo  man- 
»  dato,  se  daremo  al  papa  questa  sadisfazione,  che  tanto  deside- 
»  ra,  se  ci  mostreremo  di  volere  aver  grado  con  lui  di  que- 
)•  sto  benefizio  ch'ei  chiede  alla  città,*  che  la  si  disarmi 
»  delfarmi  forestiere?  Vorrà,  che  ella  si  spogli  delle  civili? 
»  Ricercherà,  che  la  città  resti  priva  della  libertà  e  sia  sug- 
»  getta  ?  *  Non  fia  no,  non  fia,  cittadini  prestantissimi,  perchè 
»  se  questo  credessi  il  papa  d'ottener  da  noi,  mostrerebbe 
i>  anche  di  esser  non  molto  saggio,  anzi  più  tosto  indiscreto.^ 
»  In  questo  credo  s'aggirino  i  sua  pensieri,  che  veduta  la 
;>  dificultà  di  rimutar  questa  libertà,  e  la  voglia  unita  del  po- 
«  polo,  cbe  la  desidera  e  vuole,  cercherà  '  di  mostrarsene  al- 
n  meno  contento,  e  sadisfarassi  dell'essere  in  qualche  parte 
»  ancor  egli  autore,  siccome  sarebbe,  per  dir  il  vero,  liberan- 
»  doci  da  si  soprastante  pericolo,  e  contentandosi  di  qualche 
»  condizione  comportabile.  Ma  quando  altrimenti  fussi,  e  che 
n  in  fatti  nello  strignere  l'accordo  non  convenissimo^  con 
»  le  parole,  ditemi  di  grazia,  cittadini  prestantissimi,  da  che 
»  stretto  nodo  sarete  legati,  che  da  poi  non  possiate  disciorvi 
j)  dalle  condizioni  dure,  e  ritrarvi  da  patti  offertivi,  non  es- 
i)  sendo  dal  canto  suo  mantenuto  la  fama,  onde  ei  fa  risuo- 


*  ma  (usolutcì^c,  E.  e.  '  né  si  discordano.  E.  e.  *  fia  mai.  E.  e. 

*  soddisfazione,  ch'ei  tanto  desidera,  se  mostreremo  di  volere  a/ter  grado  con 
seco  di  questo  benefizio?  Fia,  eh'  ei  chiederà  alla  Citlà  ce.  E.  e. 

'  incercherà,  che  la  libertà  nostra  resti  soggetta  ?  E.  e. 

*  anzi  più  tosto  interverrà  questo.  E.  e. 

'  cA«  la  desidera j  e  vuoila,  si  ingegnerà.  E.  e. 

*  0  cAe  «  fatti...  nonconvenissino.  E.  e. 
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b  nar  per  tutto,  di  voler  che  la  citta  viva  libera?  Dirà  qui 
»  forse  DUO  :  a  che  fine  debbo  darsi  il  mandato  libero,  se  noo 
j>  si  deve  osservare  in  altro  caso,  che  restandogli  libero,*  e 
»  con  tal  condizione?  Debbesi  dare,  al  giudizio  mio,  per  que- 
»  sta  ragione,  perché  in  tal  modo  scoprendosi  a  pieno  la 
»  mente  del  papa,  se  la  vedremo  finta  e  nimica  alla  libertà 
»  nostra,  aremo  con  li  principi  e  con  gli  altri  stati  una  grande 
»  escusazione.  Onde  ancora  forse  quelli  che  favorissino  ^  il  pa- 
»  pa,  intendendo  le  ingiuste  voglie  di  lui,  si  moveranno  a  pre- 
»  starci  aiuto,  conoscendo  non  esser  vero  il  carico  dato  a 
»  questa  repiiblica  :  e  che  ella  vuol  tener  conto  di  lui,  che 
)>  é  da  tutti  i  principi  onorato  :  che  noi  non  vogliamo  ritener 
»  r  entrate  della  sua  famiglia,  per  servircene  ne'  nostri  biso- 
»  gni  :  che  noi  non  vogliamo  privar  gli  antichi  suoi,  benemeriti 
j>'  della  città,  de'  segni  onorati,  posti  ne'  templi  e  ne'  sepolcri 
»  per  invidia  della  loro  maggioranza  :  né  vogliamo  ritenergli 
»  la  sua  nipote,  come  ingiusti  e  nemici  di  quell'innocente 
»  e  nata  di  regal  sangue.  In  somma,  che  non  vogliamo  no- 
»  tare  i  sua  nipoti,  come  ribelli  e  nemici  di  questa  republica, 
»  come  arrabbiati  e  nimici  di  chi  non  ci  ha  mai  offeso.  Ma 
»  sarà  manifestato^  a  tutto  il  mondo,  che  il  papa  non  voleva 
j>  altro  da  noi  che  la  ]ibertà,  né  altro  cercava  che  farci  servi. 
))  Queste  cose  adunque  scoperte,  ci  faranno  pjù  uniti  ne'  no- 
»  stri  consigli,  più  animosi  a  difenderci,  come  quelli,  che  po- 
))  tremo  sperare  molto. più  d'esser  sicuri  delli  aiuti  divini 
)>  che  delii  umani.*  Io  conosco  bene,  cittadini  prestantissia)i, 
»  che  più  onorevole  consiglio  sarebbe  a  far  dimostrare  a  que- 
)>  sta  città  un  animo  intrepido,  e  che  a  nulla  volesse  cedere. 
))  Ma  non  mi  é  ancor  nascoso,  quanto  sarebbe  stato  meglio 
))  innanzi  a  questi  tempi  avere  accordato  con  Cesare,  quando 
»  potevamo  con  condizioni  onestissime  ;  e  quando  dalli  ama- 
M  tori  della  republìca  vi  eramo  spinti  con  molte  ragioni. 
))  Perdìè  non  saremo  costretti  a  deliberar  della  nostra  salu- 
»  te,  quando  l' imj^eratore  è  accordato  col  papa,  quando  egli 
)>  é  in  Italia,  quando  egli  é  armato  e  vittorioso,'quando  il  re 
»  non  ci  na  forze,  quando  gli  ha  accordalo  e  lasciatoci  ^  a 

'  che  in  restando  liberi.  E.  e.  '  favoriscofto.  E.  e. 

'  manifento.  E.  e.  *  sicuri  degli  ajuti  divini  e  umani.  E.  e. 

*  quando  egli  è  occordatoèi,  e  laiciatici.  E.  e. 
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»  discrezione  ;  quando  non  abbiamo  fortezza  che  vaglia  né  di 

»  soldati  né  di   fortificazione  di  muraglia,  e  quando  siamo 

»  tutti  divisi  nel  bene  e  nella  salute  della  patria  nostra.  Che, 

»  per  dir  il  vero,  chi  sì  conduce  dove  noi,  non  può  pigliare 

»  i  partiti  belli  e  del  tutto  sicuri,  ma  gli  conviene  (né  que- 

»  sto  è  già  poco)  pigliar  li  secondi,  che  tiene  ^  men  brutti,  e 

»  dove  in  qualche  parte  si  scampano  i  gran  pericoli.  Qual'  è, 

»  cittadini  prestantissimi,  la  speranza  che  ci  resta  a  poterci 

»  difendere  dal  pontefice  e  dallo  imperatore?  Che  il  ponte- 

»    fica  sia  uso  a  perdere,  che  egli  non  abbia  prudenza  ne' suoi 

)>    consigli.  Ma   Cesare,  che  é  uso  a  vincere,  e  che  da  ogni 

»    gente  é  tenuto  saggio,  non  supplirà  egli  questo  difetto? 

^    Che  r  imperatore  non  abbia  a  osservare  li  palli  *  al  pon- 

^>    tefice,  e  più  presto  debba  prendere  noi  per  amici  liberi,  e 

)>    lasciar  il  papa  negletto.  Ma  questo  non  si  manifesta  con  la 

^^    voce  di  tutti,  e  con  li  fatti  stessi  falsissimo?  Anzi  non  si  sa, 

^>    che  nessun  principe  fu  mai  tanto  ostinato  ne'  suoi  disegni, 

^>    né  raantenitor  de'  suoi  detti,  quanto  questo  Carlo  V;  dal 

^    quale,  poiché  la  sua  gente  e  le  sua  armi  ci  aranno  mosso 

^*    la  guerra  per  grandezza  e  servigio  del  papa,  come  potremo 

^>    mai  sperare  alcuna  clemenza,  o  rimissione  da  quelle  forze 

^*   e  da  quelle  genti,  alle  quali  al  nome  e  con  le  nostre  gen- 

>^    ti  ci    siamo  una  volta  mostrati  incontro?  Ma  la  città  no- 

»  slra,  aspettando  si  duro  e  si  terribile  assedio,  quanto  ella 

^*  aspetta,  vincerà  gli   assedianti,  come  han   fatto  molle  al- 

>^  tre  città  nominate  ne'  tempi  antichi,  e  come  ne'  moderni 

»  ha  fatto  Na|M)li  nuovamente,  e  prima  Pavia?  Certo  che  se 

»  noi  misureremo  le  nostre  forze  fondale  sull'armi  d'altre; 

»  se  la  nostra  consuetudine  avvezza  ad  ogn' altro  mestiero; 

»  se  li  capitani,  che  ci  hanno  da  guidare,^  appena  conosciuti 

»  da  noi;  non  averemo,  cittadini  prestantissimi,  questa  spe- 

»  ranza  :  anzi  all'  incontro  saremo  più  timidi,  quanto  più  si 

»  avvicinerà  il  pericolo  nostro,  e  men  forti,  quanto  più  ve- 

»  dromo  V  armi  sfoderate  contro  al  nostro  capo.  Conciossia- 

»  cosaché  gli  mercenari  non  mettino  1'  animo,  ma  tolghino  la 

»  roba  de'  cittadini  :  e  li  capitani,  che  male  hanno  guardato 

»  la  casa  loro,  possino  non  *  ben  difender  l' altrui  ;  e  tanto 

'  che  sieno,  E.  e.  '  L'È.  e.  vi  aggiunge  fatti. 

*  guardare.  E.  e.  *  possano  men.  E.  e. 
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»  mei)  quelli,  che  osi  a  tiranneggiare  la  lor  patria,  non  sap- 
»  pino  quanta  forza  abbi  '  V  amor  della*  libertà  per  difenderla 
»  in  casa  altrui.'  Queste  cose  tutte  avvertendo,  cittadini  pre- 
D  stantissimi,  non  vogliate  piuttosto  attendere  in  questo  con- 
»  siglio  alle  cose  ^  proposte  e  che  appariscono  piene  di  gloria, 
»  che  alle  vere  e  certe  e  che  sono  lontane  da  ogni  vanità. 
»  Vi  prego  (riducetevi  alla  mente  tutti  i  danni  che  dovete  te- 
»  mere,  non  pigliando  questo  consiglio)  e  T  atroci ssimif  ser- 
»  vitù,  nella  quale 'potrete  mettere  la  patria  vostra,  se  rima- 
»  nete  perdenti.  Perchè  se  altra  volta  eravate  assuefatti  a 
»  portare  un  giogo  non  incomportabile,  espugnati  per  forza 
n  d*  armi,  aggiugnerete  alia  patria  vostra  una  servitù  atro- 
»  cissima.  Perchè  agli  sfrenati  cavalli,  o  rifuggiti  dalla  custo- 
»  dia,  quando  poi  son  ridotti  in  poter  dell'  nomo,  se  gli  met- 
»  ton  più  duri  morsi  :  e  alle  rigogliose  spighe  fuor  del  de- 
»  bito  tempo,  si  trae  V  asprezza  con  la  falce.*  Non  vi  confidate, 
»  cittadini  prestantissimi,  in  quell'  altro  ^  aiuto  allegato  della 
))  profezia,  e  de'  miracoli  divini,  che  debbono  liberare  questa 
»  patria  :  perchè  noi  non  dobbiamo  essere  cosi  stolti  in  repu- 
»  tare  questa  nostra  presente  e  passata  vita,  che  noi  possia- 
))  mo  meritare  da  Dio  grazie  concedute  pochissime  volte.  Anzi 
»  piuttosto  riconoscendoci  e  umiliandoci  pensiamo,  che  le  prò- 
»  fezìe  non  s' intendano  se  non  da  chi  ha  il  medesimo  lume 
»  profetico,  e  che  V  usare  la  ragione  umana  sia  la  vera  scorta 
))  che  Dio  ci  abbi  data  per  farci  salvi.  E  questo  è,  cittadini 
»  prestantissimi,  quanto  mi  occorre  dire  oggi  in  consigliare 
»  la  salute  piTblica:  per  P  amore  e  per  la  pietà  della  quale 
»  vi  prego  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  T  affetto,  a  voler 
»  questo  giorno  non  risguardare  al  particolare  utile  di  certi,  ma 
»  allo  universale  del  popolo  fiorentino  e  di  questo  dominio.  11 
»  quale  acquistato®  dai  vostri  antichi  con  molto  sangue,  con 
»  molto  sudore  e  con  molto  spendio,  ed  è  oggi  tutto  alla  fede 

*  e  tanto  più  quegli  che  usi...  non  sappiano  quanta  forza  abbia  ec.  E.  e. 

-  La  posterità  deve  accordare  all'oratore  Segni  fama  illuminatissima  di 
ottimo  cittadino,  come  quegli  che  in  consiglio,  e  quando  era  opportuno,  rilevò 
tutti  i  man  che  poi  vennero  alta  republica  fiorentina  dal  fidarsi  di  Malatesta. 
La  resa  della  città  di  Spelle  alle  genti  del  papa,  avvenuta  in  que*dl,  doveva 
spargere  luce  a'  Fiorentini  sull'animo  traditore  di  quel  loro  capitano. 

^  alle  speciose.  E.  e.  *  colla  falce  si  toe  la  speranza,  E.  e. 

*  ultimo.  E.  e.  "  acquistatovi.  E.  e. 
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»  vostra  commesso,  sarà  per  necessita,  non  pigliando  questo 
»  partito,  distratto  e  condotto  in  estremi  danni.  Mettetevi  poi 
»  dinanzi  allì  occhi  dentro  ^  nella  città  le  calamità,  gli  sten- 
»  ti,  e  suoi  pericoli  conseguenti  necessariamente  alla  guerra, 
»  senza  il^nsiero  dell*  atrocissima  servitù,  che  perdendola, 
»  Yì  verrà  addosso  se  piamente^  non  acconsentirete  a' consigli, 
i»  cbe  presi  da  voi,  potrebbono  ancora  arrecarvi  salute.  » 

Non  fu  nessuno  in  quella  pratica,  che  finito  il  ragiona- 
mento,' non  acconsentisse  col  cenno  e  segretamente  con  le 
parole  :  ed  Alfonso  Strozzi  ^  infra  i  primi  cedette,  e  quasi  tutti 
quelli,  che  tenevano  la  parte  opposita  contro  agli  accordi.  Di 
tal  modo,  che  la  Signorìa  facendo  andare  il  partito,  se  si  do- 
vevano mandare  gli  ambasciadori  col  mandato  libero,  fu  vinto 
con  tutte  le  fave  nere,  eccetto  che  quattro,  essendo  gli  ragu- 
nali'^iu  quella  pratica  di  numero  settantadue.^  Sparsesi  subito- 
la fama  di  questa  risoluzione  per  tutta  la  città,  come  avviene 
in  un  popolo  che  sia  sollevato  ed  in  arme,  dove  (;li  più  mo- 
stravano grande  allegrezza,  sperando  con  questa  deliberazione 
avere  a  finire  molti  mali.  Ma  uscendo  Lorenzo  Segni  di  pa- 
lazzo con  molti  altri,  fu  incontrato  da  Dante  da  Castiglione, 
da  Giovanni  Rignadori,  e  da*  fratelli  di  Dante,  i  quali  armati 
lo  minacciarono  di  ammazzare,  se  più  avesse  parlato  in  quella 
sentenza,  dicendo,  che  volevano  mantenere  quel  governo  a 
dispetto  di  ogni''  consiglio.  A*  quali  egli  rispose  umanamente, 
che  non  sapea  ciò  che  e'  volessin  dire,  e  che  quando  e'  fossi 
chiamato*  dalla  Signoria,  andrebbe  sempre  a  satisfare  al  de- 
bito da  buon  cittadino.^  E  parendo  a  quei  cittadini,  che  s'eron 

*  Mettetevi  dinanzi  agli  occhi  dipoi  qua  dentro.  E.  e. 

'  pienamente.  E.  e.  '  il  ragionar  detto.  E.  e. 

*  Notato  innanzi  alla  pag.  49  come  caldissimo  sostenitore  del  popolo. 
'^  eccetto  che  con  quattro,  essendosi  ragunati  ec.  E.  e. 

*  Un  codice,  fra  i  molti  delle  Storie  del  Segni,  veduto  dal  Settimanni, 
contiene  a  questo  punto  alcuni  versetti  che  il  medesimo  intruse,  con  avverti- 
mento e  riservo,  alla  pag.  84  del  suo  testo.  Alle  nostre  indagini  non  è  sfuggito 
il  codice  summentovato,  e  ci  abbiam  letto  il  passo  stesso,  con  alcuna  leggiera 
variante  a  dir  vero,  il  quale  è  il  codice  n.  2008  Riccardiano,  ma  abbiamo  al- 
tresì creduto  opportuno  di  tralasciare  questi  versetti:- primo,  perchè  appunto 
non  si  trovano  nel  codice  nostro  ;  secondo,  perchè  in  aperta  contradizione 
colle  parole  messe  dall'autore  nella  parlata  di  Lorenzo  suo  padre  in  consi- 
glio contro  Dante  da  Castiglione,  dove  si  parla  delle  profezie. 

^  di  quel,  E.  e.  "a  soddisfare  al  debito  d' un  buon  Cittadino.  E.  e. 

Seghi.  —  Istorie  Fiorentine.  ^ 
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ritrovati  alla  pratica,  questo  Diodo  molto  straordinario  e  ti- 
rannico, dagli  altri  giovani  di  contraria  fazione  gli  furono  of- 
ferti molti  favori  e  delle  persone,  e  della  vita.  Ma  egli,  ritor- 
natosene in  casa  a  desinare,  dove  fu  visitato  da'  molti  citta- 
dini, se  ne  tornò  subito  nel  palazzo,  ed  accompagnalo  da 
dieci  o  dodici  di  quelli,  che  eran  chiamati  alia  pratica,  e  che 
si  eron  trovati  con  lui  la  mattina,  infra  quali  era  ancora  Al- 
fonso Strozzi.  Ragunatasi  la  Signoria  in  camera  del  gonfalo- 
niere per  questo  conto,  egli  alla  presenza  di  quel  magistrato 
e  di  quei  cittadini,  dove  ancor  io  mi  ritrovai,  cosi  disse  : 

tf  Penso,  magnifico  gonfaloniere  e  signori  eccellentissimi, 
»  che  tutti  aviate  possuto  sentire  quello,  che  poco  fa  mi  è  iu- 
»  centrato,  cioè,  che  Dante  da  Castiglione  e  certi  altri,  che 
»  voi  ben  sapete  chi  ei  sieno,  uscendo  io  di  palazzo  mi  hanno 
»  minacciato,  e  quasi  proibito  che  io  non  ci  debba  più  en- 
»  trare,  e  che  io  non  parli  più  quanto  io  sento  in  servigio  di 
»  questa  republica..  Né  io  son  venuto  qui  alla  vostra  presen- 
ì)  za,  perchè  spaurito  da  loro  vi  chiegga  giustizia,  ricercando, 
n  che  con  notabile  esempio  si  vendichi  da  voi  si  notabile  ^  in- 
»  giuria  ;  ma  bene  a  avvertirvi  con  ogni  modestia,  quanto  si- 
j)  mili  usanze  si  disconvenghino  in  quelle  città  che  faccin 
»  professione  di  esser  libere-;  *  che  per  la  libertà  mantenere, 
'>  metta  in  rovina  la  roba  e  la  salute  universale  d'ogni  gen- 
h  te.  Non  sono  li  modi  tenuti  questa  mattina  centra  di  me  da 
cittadini  lìberi,  ma  da  espressi  tiranni  partigiani,  che  desi- 
derano per  una  sola  parte  il  ben  publico.  Coi>  ciò  sia 
cosa  che  dove  gli  cittadini  domandati  del  lor  parere,  non 
possin  dirlo  liberamente,  quivi  non  può  chiamarsi  viver  li- 
bero, ma  debbe  chiamarsi  stato  particolare,  e  che  si  man- 
tenga con  violenza.  A  me  poco  importa,  come  s'abbia  a  ire 
la  mia  vita,  perchè  so  bene  in  nessuna  altra  impresa,  che 
per  salute  della  patria  poterla  mettere,  che  mi  debbia  riu- 
scire più  gloriosa  e  più  degna  di  lode.  Ma  ben  m' importa 
e  duole  vedere,  che  se  questi  modi  seguiteranno,  non  si  tro- 
verà più  cittadino,  che  si  metta  a  rlstio  per  salute  del  pu- 
blico. Né  si  potrà  dire,  che  in  questa  città  si  viva  più  libe- 


'  così  grande.  K.  e. 
•  SI  disconvengano  in  quella  CUtà,  che  faccia  professione  di  esser  libera.  K.  e. 


'). 
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»  ro,  da  poi  che  in  potere  di  pochi  *  e  rabbiosi,  piuttosto  che 
».  forti,  partigiani,  pialtosto  che  civili,  rapaci  e  libidinosi,  non 
»  giusti,  né  temperati  'giovani,  è  ridotta  l'autorità  di  questa  re- 
»  pubiica.  Della  qual  cosa,  certamente  vituperosa,  non  tanto  mi 
»  dolgo,quanto  mi  maraviglio, che  la  sia  sopportata  più  tempo.» 
Volse  più  oltre  seguitare  Lorenzo,  ma  essendo  venuto  in 
gran  collera  si  fermò.  Ed  il  gonfaloniere  fé  cenno,  ch'egli 
uscissi  di  camera  :  ove  rimasi  quelli  altri  cittadini,  si  dolsono 
ancor  essi  con  la  Signoria,  e  mostrarongli  che  se  non  si  ripa- 
rava a  questo  disordine,  che  gli  chiamati  da  lei  non  vi  capi- 
terebboDO.'  Richiamò  pertanto  la  Signoria  drente  Lorenzo:  ed 
il  gonfaloniere,  scusando  V  ignoranza  di  quel  fatto,  mostrò  di 
averne  assai  dispiacere,  e  promisse  per  parte  di  quella  Si- 
gnoria dovere  operare  in  tal  modo,  che  più  non  seguìrebbono 
simili  inconvenienti,  ed  in  segreto  disse  alli  suoi  più  confede- 
rati, che  non  era  da  riconoscere  un  tal  fallo  ;  perchè  sarebbe 
stato  un  perderne  interamente  lo  stato.  Ordinò  dipoi,  che  gli 
ambascìadofi  destinati  al  papa  si  partissero  subito  :  e  fé  loro 
intendere,  che  dietro  sarebbe  lor  portato  il  mandato,  il  quale 
non  fu  mai  mandato  altrimenti,  per  V  occasione  che  io  dirò. 
Raffaello  Girolami,  uno  degli  ambasciadqjri  appresso  di  Cesa- 
re, arrivò  1'  altro  giorno  in  Firenze,  partendosi  dagli  altri  di 
nascosto,  e  montato  in.  poste  per  far  tutti  quelli  ufizi  che  si 
potevano  per  impedire  raccordo  col  papa  :  o  perchè  cosi  giu- 
dicassi bene,  0  come  molti  altri  dicono,  per  ambizione  di  gua- 
,  dagnarsi  in  quel  modo  il  supremo  grado;'  arrivò,  dico,  in  po- 
ste, e  sceso  al  palazzo,  ancora  con  gli  stivali  in  gamba  se  ne 
andò  alla  Signoria.  La  quale,  ritrovata  tutta  sottosopra,^  invi- 
lita, ed  inrisoluta  di  seguire  la  consulta  fatta,  mostrò  in  pri- 
ma, che  l'imperatore  aveva  poche  genti,  e  gli  mancavano  i 
danari,  e  che  Anton  da  Leva  in  Lombardia  aveva  che  fare 
con  le  genti '^  de'  Veneziani,  e  che  non  mancavano  sospetti  fra 
Cesare  ed  il  papa,  e  che  gli  conveniva  all'  imperatore  passare 
tosto  in  Alemagna  per  le  cose  del  Turco  :  onde  non  esser  ben 
fatto  gittarsi  via,  né  si  precipitosamente  dover  darsi  in  preda. 

^  dapoichè  in  podestà  di  sì  pochi.  E.  e. 
'  che  chiamati  da  lei  non  vi  comparirebbono.  E.  e. 

'  Come  riuscì  poi  occupando  il  gonfalonierato  della  republica  nello  stesso 
anno.  ^  sozzopra.  E,  e.  ^  colla  gente.  E.  e. 
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Questi  conforti,  acconsentiti  in  gran  parte  da*  fautori  del  po- 
polo, messono  in  grande  speranza  il  gonfaloniere,  il  quale  -si 
ristrinse  con  tre  o  quattro  cittadini  più  dichiarati  nemici 
delie  palle,  e  si  risolverono  a  ogni  modo  di  voler  mantenere 
quella  guerra  a  dispetto  di  tutti  i  consigli,  che  fussero  fatti 
in  contrario.  Della  qual  guerra  comincerò  a  narrare  qui  di 
sotto  i  principi!  un  poco  di  più  alto. 

Li  Dieci  della  guerra  ed  il  gonfaloniere,  non  si  essendo 
ancora  ritratto  la  risposta  di  Cesare,  si  andavano  preparando 
alla  guerra,  come  io  dissi  innanzi,  con  difendere  Malatesta 
nello  stato  suo,  pagandoli  la  gente  de*  nostri  danari,  ed  in  que- 
sto mezzo  assoldando  più  gente  avevan  mandato  in  Arezzo  An- 
tonfrancesco  del  li  Albizzi  per  commissario,  acciò  che  quivi 
con  una  buona  massa  di  fanteria  fussi  per  un  retroguardo 
in  tutti  gli  eventi  della  guerra  di  Perugia.  Ed  era  cosi  l'in- 
tenzione ed  il  consiglio  di  tutti  ì  cittadini  più  savi  e  migliori, 
che  ritirandosi  pur  Malatesta,  si  dovesse  tener  pur  ben  guar- 
data Cortona  ed  Arezzo:  onde  fussi  impossibile  per  quei  luo- 
ghi forti  della  palude  Chiana,  poter  far  passare  un  esercito 
a  forza,  e  che  non  avessi  se  non  pochi  pezzi  d*  artiglieria  da 
combattere  le  terre*  Venne  dipoi  il  principe  d' Oranges  nel- 
r  Umbria,  e  ricevendo  fra  pochi  di  *  in  fede  Macerata,  Monte- 
falco,  Ascesi,  dove  erano  i  presidi!  di  Malatesta,  mosse  il  cam- 
po a  Spelle,  dove  ferito  Gian  d'Orbina*  d' un*  archi busata, 
della  quale  poi  si  mori  in  pochi  giorni,  1*  ebbe  a  patti,  ma 
fu  saccheggiato.  Dopo  questo  Malatesta  fece  l' accordo  col 
papa  d'uscire  con  le  genti  salve,  e  con  le  sua  robe;  sul 
quale  appuntamento  avvisata  la  città  dalli  ambasciadori  che 
erano  a  Cesare,  e  da  quello  che  era  al  papa,  concluse 
quell'ultima  pratica  dell'accordo,'  che  non  andò  innanzi. 
Ora,  seguitando  la  storia,  Malatesta  partitosi  di  Perugia  con 
tutte  le  fanterie,  si  ritirò  su  lo  stato  della  città,  e  con  gran 
prestezza  si  condusse  in  Arezzo,  e  si  congiunse  con  quelle 
genti  che  vi  erano  col  commissario  delli  Albizzi.  Finitasi  cosi 
la  guerra  dell'  Umbria,  e  liberatosi  Perugia  e  tutto  quello  stato 
dagli  incomodi  di  unacrudel  guerra  per  la  virtù  e  per  il  buon 


'  ira  pochi  giorni.  E.  e.  '  Ricordato  alla  pag.  59  e  61 

^  conchiuse  queir  ultima  Pratica  delta,  dì  far  X  accordo  ft^.  t.  e. 
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animo  di  Malatesta  (che  più  tosto  volle  lasciare  la  sua  gran- 
dezza, essendo  nel  vero  come  tiranno  nella  sua  patria,  che 
far  patire  a' suoi  cittadini]  si  rivolse  tutta  la  furia  contro  il  do- 
minio e  contro  alla  città  di  Firenze,  perchè  il  principe  d'Oran- 
ges  unitamente  col  marchese  del  Vasto,  fatto  marciar  quello 
esercito  ^  su  lo  stato  dei  Fiorentini,  tentò  la  prima  cosa  Cor- 
tona, dove  erano  al  presidio  quattro  compagnie  d' Italiani.  Ap- 
presentossi  adunque  il  marchese  alla  terra,  e  per  il  trom- 
betta fé*  domandarla  in  nome  del  papa.  Ed  essendoli  risposto 
con  r  archi busate  dalle  muraglie,  vi  fé' piantare  dua  pezzi  di 
artiglieria,  con  la  quale  battuta  la  muraglia  dalla  parte  di 
San  Vincenzio,  ne  mandò  giù  un  gran  pezzo.  Dove  essendo 
per  virtù  del  presidio  nostro  rifatto  tumultuariamente  i  ba- 
stioni, il  marchese  vi  fé'  dare  V  assalto  dalla  fanterìa  spagnuo- 
Ja,  la  quale  valorosamente  durando  per  tre  ore  in  una  ter- 
ribile zuffa,  alla  fine  con  molti  feriti  e  con  morte  di  non  |)ochi 
de'loro  furon  costretti  a  ritirarsi.  Né  invilito  per  questo  il 
marchese,  rinfrescati  V  altro  giorno  i  soldati,  s'  appresentò  per 
rinnovare  '  l' assalto.  Ma  ^  quei  della  terra,  avendo  considerato 
la  rovina  del  muro  e  gli  soldati  eh'  erano  al  presidio,  sebben 
forti  e  fedeli,  nientedimanco  pochi  di  numero,  si  dubitaron 
di  non  andare  miserabilmente  a  sacco.  Però  li  Cortonesi,  man- 
dati fuori  de'  primi  loro  cittadini,  si  dettone  a  patti  in  que- 
sto modo:  che  le  genti  del  presidio  fossero  salve  la  vita,  e  si 
uscissero  della  terra,  e  che  dentro*  alla  città  non  entrassi 
l'esercito  del  marchese:  ma  che  in  quel  cambio  paghereb- 
bono  sino  alla  somma  di  fiorini  ventimila,  per  li  guali  det- 
tero statichi  de'  lor  cittadini,  per  pagargli  fra  certo  tempo,^  ed 
essi  premessero  di  tener  la  città  per  il  papa  e  dar  vettova- 
glie air  esercito.  Né  fu  già  simile  il  successo,  che  segui  poco 
dopo  In  Castiglione  Aretino,  vicino  a  Cortona  a  cinque  mi- 
glia. Dove  quei  cittadini  sopportarono  la  batteria  e  dipoi  T  as- 
salto, né  potendo  resistere  all'  impeto  delli  Spagnuoli,  comin- 
ciarono a  pattuire  con  il  marchese.  Nel  qual  mezzo  (non  bene 
accorti  delle  insidie  e  de'  pericoli  della  guerra)  mentre  che  si 

'  Perchè  il  Principe  subitamente  col  Marchese  del  Vaslo  fatto  marciar  l'eser- 
cito. E.  e.  '  ridare.  E.  e.  '  Or.  K.  e. 
*  Che  le  genti  del  presidio  s'uscissero  salve  la  vita,  e  che  dentro  ec.  E.  e. 
'  all'esercito,  aggiunge  V  E.  e,  e  cosi  chiude  il  periodo. 
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Stipulava  r  accordo,  entrati  dentro  li  nemici,  gli  missooo  a 
sacco.  Questa  nuova  uditasi  da  Malatesta  io  Arezzo,  e  da  Ad- 
tonfrancesco  delli  Albizzi,  considerando  che  doa  terre  dì  non 
|)Oca  importanza  al  primo  assalto  avevan  ceduto  alle  forze  * 
del  nemico,  feron  consulta  se  si  dovea  aspettar  la  guerra  in 
Arezzo,  ovvero  ritirarsi  a  Firenze  ^  e  guardare  il  capo  di  tutto 
il  dominio.  E  pareva  che  nel  difendere  Arezzo,  la  fanteria  che 
v'era,  fosse  più  che  bastante:  e  che  la  vettovaglia,  le  munì- 
zioni,  ed  ogni  altro  apparato  da  guerra  gli  confortassi  di  di> 
fenderla  inoltre,  che  in  quel  mezzo  difendendosi  quivi,  fussi 
un  dar  tempo  alla  città  di  fortificarsi,  e  di  prepararsi  di  gente 
e  di  vettovaglia,  e  d'ogni  altra  cosa  opportuna:  e  che  non 
fusse  da  temere,  che  il  principe  lasciato^  indietro  Arezzo,  fuSse 
per  passare  ^  innanzi,  massimamente  avendo  dua  pezzi  soli  di 
artiglieria.  Dall'altra  banda  T  animosità  di  queir  esercito,  la 
virtù  di  quei  capitani  e  di  quei  soldati,  gli  spigneva  a  pen- 
sare,  che  ributtate  da  loro  tutte  quelle  dificultà,  dovessero  in 
ogni  modo  tentare  di  passare  incontro  alla  città:  la  quale,  sa- 
pendo essere  sprovvista,  e  divisa  ne'  pareri,  e  non  usa  a  ve- 
dere in  viso  i  ni  mici,  dubitavano  non  avessi  a  perire.  Sopra- 
tutto Antonfrancesco  fu  mosso  a  questo  consiglio  di  far  ritirare* 
l'esercito  per  avere  auto  una  lettera  dal  gonfaloniere  Car- 
ducci, che  da  per  se  e  senza  partecipazione  del  magistrato  de* 
Dieci,  della  Pratica  o  della  Signoria  glielo  comandava:  avendo 
nel  vero  con  un  animo  astuto,  se  ben  pernizioso  alla  patria, 
previsto,  che  se  e' non  si  ritirava  l'esercito  dentro. alle  mura, 
era  imponìbile,  appressandosi  il  campo,  che  non  seguissi  l'ac- 
cordo. Perché  il  consiglio  de'  cittadini  migliori,  e  della  gio- 
ventù, e  della  maggior  parte  del  popolo  era  scoperto,  che  si 
voleva  accorda re.*^  Ritirossi  adunque  l' esercito  di  Arezzo  con 
tanta  furia,  che  arrivò  vicino  a  sei  miglia  a  Firenze,  che  nes- 
suno del  magistrato  de'  Dieci  non  aveva  alcuna  scienza.  Onde 
con  confusione  maravigliosa  e  spaventevole,  bisognando  pre- 


'  alla  forza.  E.  e.  '  otwero  ritirarsi  nella  Città.  E.  e. 

'  lasciatosi.  E.  e.  *  più,  aggiunge  TE.  e.       *  di  far  rtìomore.  E*,  e. 

^  Si  condoni  per  affetto  di  famiglia  allo  storico  il  prendere,  che  egli  fa, 
una  piccola  frazione  pel  tutto.  La  nazione  fiorentina,  come  un  sol  uomo,  di- 
fendeva la  libertà  patria,  nò  voleva  più  in  casa  i  Medici,  né  armi  che  li  soreg- 
gesserò. 
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parare  ^  gli  alloggiamenti  nella  città  si  vedevano  diversi  ef- 
fetti nel  popolo.  Ma  prevalse  a  tutti  quel  del  timore,  perchè 
li  cittadini,  le  donne  e  i  fanciulli,  senza  ordine,  senza  guida 
e  senza  provvisione  si  fuggivano,  come  quelli  che  aspettavano 
subitamente  sentire,  che  la  patria  loro  fosse  saccheggiata,  e 
messa  a  fuoco  e  fiamma,  e  distrutta.  In  tanta  confusione  di 
cose  fu  per  Zanobi  Bartolini,  commissario  eletto  sopra  le  genti 
che  erano  dentro  alla  guardia  della  città,  provvisto  con  gran 
diligenza  e  buon  consiglio,  che  si  serrasse  tutte  le  botteghe, 
e  che  si  proibissi  a' cittadini  il  fuggirsi.  La  Signoria  dipoi  per 
publico  bando  col  consiglio  del  magistrato  de'  Dieci  fece  ar- 
mare tutta  la  gioventù  fiorentina:  e  fu  ordinato,  che  da  poi 
stesse  sempre  ali*  insegne  armata,  per  ubbedire  a' comanda- 
menti de' capitani  e  de' commissari,  in  guardare  quelle  parti 
della  città  che  gli  fussero  state  commesse.  Subito  che  Anton- 
francesco  fu  arrivato  in  Firenze,  fu  citato  dal  magistrato  dei 
Dieci,  e  domandato  con  che  consiglio  e  con  che  autorità  avesse 
fatto  ritirare  l'esercito  senza  commissione  di  quel  magistra- 
to. Rispose  averlo  fatto  per  bene  e  per  utile  di  quella  patria,  e 
per  dubbio  che  facendo  altrimenti  ella  non  venissi  nelle  mani 
de'  nimici.  Ma  li  Dieci,  che  giudicarono  quel  fatto  di  cattivo 
esempio,  d'aver,  dico,  un  cittadino  senza  commissione  pre- 
sosi tanta  autorità,  e  fatto  per  tal  verso  ridurre  la  città  in 
termine  più  dificile  a  far  gli  accordi,  proposero  di  tagliargli 
la  testa.  E  poco  mancò,  che  non  furono  concordi,  e  senza 
dubbio  sarebbe  stato  segnato  almeno  di  qualche  notabil  ga- 
stigo,  se  egli  all'  ultimo  non  avesse  spiegato  la  lettera  del  gon- 
faloniere, che  gli  comandava  che  lo  facesse.  Alla  quale  non- 
dimanco  instando  certi  di  quel  magistrato,  che  e'  non  dovea  ' 
ubbidirgli,  e  che  il  gonfaloniere  non  era  principe  che  solo  po- 
tessi comandare,  fu  pure  assoluto,  benché  gli  togliessino  quel 
grado,'  nel  quale  fu  eletto  in  suo  luogo  Raffaello  Girolami.  Co- 


'  pr«paror«f.  E.  e.  '  che  non  dovesse.  K.  e. 

'  Con  tutto  che  il  Segni  abbia  scusato  TAlbizzì,  sembra  dalla  sua  condotta 
bastantemente  rilevarsi  per  nomo  dappoco,  ma  avido  e  ambizioso  di  impan- 
carsi ne'primi  impieghi  della  republica.  Spedito  nel  1527  al  campo  appresso 
a  Lantrcch  vi  stette  ben  poco,  allegando  essere  indisposto  del  corpo.  Vedi  a 
pag.  33  del  libro  1.  Più  pallesco  che  libero  cittadino,  fin^  ignominiosamentp 
la  sua  vita  noli 537. 
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stui  insieme  con  Zanobi  Bsrtolini  in  quel  tempo  ebbe  la  cura 
ed  autorità  sopra  tutto  l'esercito  e  forestiero  e  civile  dentro 
alle  mura  della  città.  E  questi  continovamente  ragunandosi 
col  magistrato  de'  Dieci,  con  Malatesta  e  con  Stefano  Colonna 
alla  consulta,  amministravano  tutta  la  guerra  e  difesa  *  della 
nostra  patria.  Nella  quale  ragunatisi  settemila  fanti  pagati  fo- 
restieri, e  tremila  della  gioventù  fiorentina,  si  distribuì  a  cia- 
scuno la  guardia  della  terra  in  questo  modo.  Ebbe  la  prima 
cosa  Malatesta  il  grado  supremo  di  comandare  a  tutte  l'ar- 
me, avendo  particolarmente  tremila  fanti  di  quel  di  Perugia 
sua  partigiani  che  lo  riconoscevano  per  signore,  e  duemila 
Córsi  de' quali*  era  Pasquino  colonnello,  che  similmente  ub- 
bidivano a  Malatesta  più  che  al  governo.  Il  resto  de'  soldati 
era  sotto  diversi  capitani,  la  più  parte  di  quelli  delle  Bande 
Nere,  che  riconoscevano  la  republica.  Ebbe  il  secondo  grado 
doppo  Malatesta  '  il  signore  Stefano  Colonna,  al  quale  in  par- 
ticolare' fu  assegnato  la  guardia  del  poggio  a  San  Miniato  :  ^  e 
lassù  stava  in  alloggiamento,  e  fu  fatto  capitano  sopra  V  or- 
dinanza civile,  ragunata  per  ciascun  quartiere  in  duoi  luoghi. 
Amministrava  tutti  gli  ufìzi  militari  non  altrimenti,  che  gli 
soldati  pagati;  tutta  quanta  la  notte  andava  per  ogni  parte  e 
luogo,  dove  si  facevano  le  guardie,  e  ad  Arno  ed  alle  mura- 
glie a  rivedere  le  sentinelle.  Fu  il  numero  computato  di  tutta 
quanta  la  fanteria,  in  quel  tempo  pagata  dalla  città,^  tredi- 
cimila fanti,  che  se  n'  andavano  in  diciottomila  paghe,  e  se- 
cento  cavalli.  Di  questi  n'  era  settanta  '  in  Firenze,  ed  il  re- 
stante in  Prato,  Pistoia,  Empoli,  Pisa,  Volterra,  Colle,  e  Mon- 
tepulciano, tutti  luoghi  disegnati  a  guardarsi,  e  dove  si  era 
ridotta  la  vettovaglia.  Era  la  spesa  settantamila  ducati  il  me- 
se. E  certamente  fu  cosa  maravigliosa,  a  chi  riguardò  in  quei  "^ 
tempi  la  città  nostra,  considerare  la  diversità^  di  quella  :  per- 
chè serratisi  gli  esercizi  d'ogni  sorte,  fuorché  di  meccanici, 

'  la  guerra  per  difesa.  E.  e.  *  co' quali.  E.  e. 

»  Ebbe  il  secondo  grado  a  Malatesta.  E.  e.        *  del  monte  di  San  Miniato.'E.  e. 

^  Fu  il  numero  computato  di  tuita  la  fanteria,  pagata  in  quel  tempo  dalla 
citlà.E.c. 

'  Di  questa  n'era  settemila  ec.  £.  e.  I^  lezione  del  codice  nostro  è  senza 
dubbio  da  preferirsi,  dovendosi  questo  numero  riferire  a'  cavalli. 

'  in  questi.  E  e.  '  to  diversa  faccia  E.  e. 
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per  lotto  il  tempo  dell'  assedio,  stette  in  disusato  modo  di 
vìvere  tutta  armata,  ed  intenta  a'  militari  esercizi. 

£ra^  ÌD  questo  tempo  Niccolò  Capponi  a  Castelnuovo  di 
Carfogoana,  dove  arrivato  con  gli  altri  dun  ambasciadori 
doppo  la  partita  di  Raffaello  Girolami,^  per  venirsene  in  furia 
a  Firenze,  risolutosi  di  tentare  ogni  cosa  pericolosa,  perchè 
la  città  non  tenesse  la  guerra,  ammalò  il  di  medesimo  che  vi 
fu  giunto;  e  per  esservi  comparso  fuggendo,  Rinaldo  Corsini 
e  Michelagnolo  Buonarroti,'  i  quali  dando  avviso  della  ritirata 
di  Malatesta,  e  della  fuga  de'  cittadini  e  disperazione  della  sa- 
lute publica,  ne  ebbe  tanto  dolore,  che  assalito  dalla  febbre 
si  mori  in  sette  giorni,  non  avendo  quasi  parlato  altro,  che 
dir  queste  parole  :  otW,  oimè  dove  abbiamo  noi  condotta  la  no- 
stra patria!  Fu  veramente  cittadino  preclarissimo,  e  ardisco 
di  dire  quasi  unico,  che  veramente,  amassi  la  patria  sua  ed 
il  bene  universale.  Ma  ben  gli  sarebbe  stato  più  utile,  e  più 
gli  sarebbe  giovato,  se  il  buon  animo  verso  di  lei  avesse  sa- 
pulo ricoprire,  ed  i  suoi  buon  fini  con  più  astuti  mezzi  ^  avessi 
saputo  condurre  a  porto. 

Ritiratosi  l'esercito  nella  città,  e  lasciato  Arezzo  in  abban- 
dono, gli  cittadini  di  quella  terra  s'accordarono  col  prin- 
cipe, perché  il  Rosso  conte  di  Bevignano  e  cittadino  di  quella 
terra,  sollevati  molti  suoi  partigiani  ed  amici  in  Arezzo,  con 
animo  di  farsi  principe  in  '^  quella  patria,  fé  tanto  che  il  capi- 
tan Caponsacco,^  rimase  alla  guardia  di  quella  città,  dubitando 
del  popolo  sollevato  e  in  arme,  si  ritirò  nella  fortezza,  ed  il 
medesimo  fece  Mariotto  Segni,''  che  era  capitano  della  città. 
Accordò  il  conte  Rosso  con  il  principe  d'Oranges  di  tener  quella 
terra  a  divozione  dell'  imperadore,  non  volendo  sottometterla 
al  papa,  come  quello,"  che  per  tal  mezzo  pensava  di  ottenere 


*  Mori  ec.  E.  e.  *  Vedi  alla  pag.  131. 

*  Molto  si  è  detto  prò  e  contro  la  fama  del  Buonarroti  per  questa  sua' 
fuga.  Pensiamo  che  in  Michelagnolo  non  debbasi  vedere  il  cittadino  soltanto, 
ma  r  artista,  per  gloriarcene. 

*  Non  sappiamo  so  tutti  i  lettori  approveranno  ugualmente  questa  mas- 
sima neir amministrarsi  un  governo  libero. 

*  di.  E.  e. 

*  Cosi  detto  dalla  famiglia  Caponsacchi  d' Arezzo,  che  vuoisi  una  dirama- 
zione dei  Caponsacchi  fiorentini,  originari!  fiesolani. 

'  Della  stessa  famiglia  di  Bernardo.  *  quegli.  E  e. 
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poi  il  SUO  desiderio  di  farsene  principe,  e  levarla  dall*  ubbi- 
dienza della  Cìiih.  Dopo  il  quale  acquisto  il  principe  d'Oran- 
ges  con  tutto  T  esercito  in  pochi  giorni  marciò  alla  volta  di 
Firenze.  E  condottosi  in  pian  dì  Kipoli,  dove  pose  i  primi  al- 
loggiamenti, guastava  ed  abbruciava  per  tutto  con  la  caval- 
leria, non  perdonando  accasamenti  e  palazzi,  ed  alle  coltiva- 
zioni, ed  alli  edifìci  ricchissimi  de*  cittadini  fiorentini. 

Mentre  che  queste  cose  seguivano  in  Toscana,  l'imperatore 
che  era  arrivato  a  Piacenza,  e  quivi,  essendo  visitato  da  tutte 
le  ambascerie  d'Italia,  attendeva  a  conciliarsi  gli  animi  ed 
i  favori  di  tutti  i  collegati  del  re.  I  quali  spaventati  per  la 
rovina  de'  suoi  eserciti,  e  molto  più  per  li  accordi,  onde  si 
certificava  ogni  di  che  gli  erono  stati  lasciati  a  discrezione, 
cercavano  d'entrare  nella  grazia  del  nuovo  principe,  e  di  fare, 
se  non  bene,  almanco  men  male  i  fatti  loro.  Antonio  da  Leva 
generale  in  Lombardia,  vi  era  ancor  lui  comparso  per  fargli 
riverenza  :  il  quale  avendo  preso*  Pavia,  e  cacciatone  Annibale 
Pìccinardo  che  l' avea  a  guardia,  e  Lodi  ricevuto  in  fede,  ten- 
tava di  rompere  tutti  li  accordi  fatti,  e  di  mantenere  l'im- 
peradore,  in  su  la  guerra,  mostrandogli  le  certe  vittorie  di 
tutto  lo  stato  di  Milano.  Ma  il  papa,  mediante  i  sua  nunzi,  in 
contrario  lo  persuadeva  a  osservare  i  patti  fatti  con  lui,  e  a 
restituire  lo  Sforza  nel  principato,  allegando  sopra*  i  manca- 
menti fatti  da  quel  signore,  con  ridurne  una  parte  agli  strani 
portamenti  de' capitani  di  sua  maestà,  ed  un'altra  alle  per- 
suasioni de' collegati  d'Italia,  mediante  i  quali  egli  avesse  se- 
guitato la  parte  ^  di  Francia.  Segui  in  questo  tempo  medesimo 
in  mare  la  rotta  dell'  armata  spagnuola,  che  aveva  accom- 
pagnato l'imperatore  in  Italia.  Perchè  Federigo*  Portondo,  ri- 
tornandosene con  quindici  galere  a  Barzellona,^  inteso  come  alla 
Formentara'  erano  i  corsali  mori  che  guidati  da  Andino,"^  chia- 
niato  il  Cacciadiavoli,  infestavano  quei  luoghi,  egli  volse  af- 


'  ripresa.  E.  e.  '  alleggerendo  sempre.  E.  e. 

*  seguite  le  parli.  E.  e. 

*  Boderigo.  E.  e.  In  altro  laogo  la  detta  edizione  legge  Federigo  conforme 
il  codice  nostro. 

*  ritornandosi  colle  quindici  galee  a  Barcellona.  E.  e. 

*•  Serpentara.  E.  e.  Formentara  e  Serpentara  sono  due  isole  separate  nel 
Mcrììterraneo. 

'  Aidino,  tanto  in  questo  che  nel  luogo  successivo,  ha  TE.  e. 
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froDtare.  Onde  ne  successe,  che  in  un  terribile  fatto  d'  arme 
di  mare  Andino  gli  prese  sette  galere,  e  tre  ne  messe  in  fon- 
do, ed  il  resto  in  foga,  e  con  si  gran  vittoria  si  ritirò  in  Al- 
geri da  Arìadeno  Barbarossa.  Questo  Ariadeno  era  fratello  di 
Horruccìo  detto  Barbarossa  dal  colore  delia  barba,  redalo  il 
nome  del  fratello,  siccome  ancora  aveva  redato  il  regno  di 
Algeri,  di  cui  Horruccio  s' era  fatto  signore  (eron  per  nazione 
da  Mitellino),  era  venuto  in  tanto  credito  per  la  sua  virtù  nel 
fare  il  corsale,  che  li  re  cristiani  tutti  ne  temevano,  e  Soli- 
mano Gran  Turco  ne  faceva  non  pìccola  stima,  tanto  più, 
eh'  egli  allegro  per  quella  vittoria  di  Aridino,  aveva  mandato 
a  presentare  lo  stendardo  della  capitana,  presa  da  lui,  del 
generale  dell*  imperatore,  ed  altre  ricche  coperte  di  ga- 
lere prese  in  quella  battaglia.  Concepì  adunque  Barbarossa 
tanto  animo,  che'  tentò  d'assalir  Calix,^  isola  posta  fuor  dello 
stretto  di  Zibilterra,'  e  tenuta  molto  ricca  :  essendo  allora  guella 
riv4era  spogliata  de'presidiidelK  armata  per  quella  rotta.  Rac- 
colte per  tanto  in  Algeri  molte  galere,  aveva  chiamato  sino  dalle 
Smime  un  corsale  chiamato  il  Giudeo,  che  stava  alieGerbe,^ 
e  che  per  mezzo  di  Tabaccio  *  suo  capitano  s*  era  collegato 
con  seco.  Ragunò  un*  armata  di  settanta '^  legni  fra  piccioli  e 
grandi,  con  i  qnali  s' inviò  a  Cercello.  E  quivi  lasciatovi  Ali- 
cotto  corsale  con  parte  dell'  armata,  se  ne  tornò  a  Algeri  con 
r  altra  per  caricarla  di  vettovaglie,  di  munizioni  e  d' altri  ap- 
parati da  guerra.  Nel  qual  mezzo  Andrea  Doria,  ammiraglio 
di  Cesare,  l'andò  ad  affrontare  con  trentotto  galere,  accom- 
pagnato ancora  dall'armata  del  re  Francesco;  che  per  se  stesso 
nimico  de'  corsali,  e  allora  viepiù  per  l' accordo  fatto,  voleva 
dimostrare  di  essersi  scordato  delli  odii  antichi.  Prese  pertanto 
partito  il  grande  ammiraglio,  condottosi  a  Maiorca,  di  assal- 
tare r  armata  che  era  a  Cercello,  della  quale  era  capitano  Ali- 
cotto,  il  quale,  veggendosi  inferiore,  si  ritirò  con  l'armata  nel 


'  Quella  che  moderDamente  chiamasi  Cadice. 

'  Ora  Gibilterra.  Gli  antichi  non  ammasserò  che  tardi  la  2  e  spesso  non  la 
seppero  usare  convenientemente,  oppure  con  troppo  abuso  ne  fecero  impie- 
go. Scrissero  essi  talora  Gini  taraltrà  Zini,  e  così  Ferrucci  convertirono  in 
Ferrozzi,  e  via  discorrendo. 

'  Isola  d' Affrica  nel  Mediterraneo. 

*  Tabacco,  E .  e .  "  smanta.  E .  e. 
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porto  affondaDdo  quattro  galere,  e  mettendo  io  prigione  sot- 
to terra  ottocento  schiavi  cristiani.  Ed  egli,  smontato  in  ter- 
ra, chiamava  in  aiuto  i  presidii  delli  Arabi.  Ma  Andrea  Bo- 
ria entrato  per  forza  nel  porto  con  gran  diligenza  usata,  liberò 
gli  schiavi  cristiani,  ritrovati  con  gran  fatics^  da  lui  :  e  le  ciur- 
me, e  r  altre  sue  genti  smontate  messere  a  sacco  Cércello. 
Donde  egli,  benché  richiamandoli,  non  potesse  tosto  ^  ritrarli, 
*  che  gli  Arabi  non  sopraggiugnessero  in  prima  con  quei  lor 
cavalli  presti  e  veloci,  e  ne  ammazzassero  più  *  che  quattro- 
cento. Della  qual  perdita  angustiato,  si  consolò  in  parte,  per 
aver  liberato  di  servitù  si  gran  numero  di  cristiani  e  di  es- 
sere stato  cagione- per  tal  fatto  di  tor  via  V  impresa  di  Calix, 
la  quale  non  potè  Barbarossa  mandare  ad  effetto. 

Ma  ritornando  al  cominciato  assedio  della  patria  nostra,  che 
ebbe  principio  del  mese  di  settembre  l'anno  mdxxix,  il  principe 
d'Oranges,  come  ho  detto,  fece  in  prima  i  sua  alloggiamenti  in 
pian  di  Ripoli.  Dipoi  levatosi  di  quivi,  si  pose  ne'  colli  sopra- 
stanti a  Firenze  dal  mezzo  giorno,  nella  villa  detta  di  Arce- 
tri,  donde  avea  la  vista  di  tutta  la  città,  e  signoreggiava  tutte 
le  trincee  e  bastioni  del  poggio  di  San  Miniato  e  di  San  Gior- 
gio. Aveva  dalla  parte  di  levante  in  Valdarno  ridotta  ogni  cosa 
in  sua  podestà;  e  di  dietro  avea  Siena,  che  gli  potea  sommi- 
nistrare artiglieria,  vettovaglia,  ed  ogni  sorte  d'aiuto:  se  ben 
la  città  teneva  un  colle,^  guardato  con  qualche  presidio.  '  Di 
qua  ^  d' Arno  il  marchese  del  Vasto  nella  valle  di  Montughi, 
sotto  il  poggio  di  Fiesole,  aveva  alloggialo  parte  della  fante- 
ria italiana,  e  quattro  bande  di  cavalli,  che  scorrevano  ^  per 
tutto,  e  davano^  impedimento  a  chiunque  portasse  vettovaglie 
nella  città.  Mandossi  ancora,'^  un  poco  innanzi  che  il  principe 
lussi  ne' suoi  alloggiamenti,  ambasciadori  a  sua  signoria  per 
intrattenerlo,  Lorenzo  Strozzi  e  Bernardo  da  Castiglione  ;  i 
quali  ritraendo  da  lui  che  bisognava  accordarsi  col  papa,  non 
fecero  nulla.  Il  simile  fece  poi  Rosso  de'  Buondelmonti,  che  vi 
fu  mandato  con  Lionardo  Ginori.  E  di  Roma  scrivevano  gli 


'  non  potè  »\  t08lo.  E.  e.  >  meglio.  E.  e. 

'  L'È.  e.  teneva  Colle  (cioè  la  città  di  Colle),  ed  è  ottimissima  lezione. 
*  Probabilmente  qua,  in  luogo  óìlà,  messo  dal  copiatore,  sapendosi  che  il 
Segni  abitava  olir' Arno.  L' E.  e.  legge  di  ìà.  Vedi  inoltre  alla  pag.  149. 
^servivano.  E.  e.  "e  facevano.  E.  e.  ^  allora,  E.  e. 
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ambasciadori,  che  non  ci  era  altro  ordine  a  finir  la  guerra, 
che  accordarsi  col  papa.  Ed  egli  desiderando  pure  di  non  dì- 
straggerla,  mandò  fra  Niccolò  della  Magna  al  principe  a  dire 
che  e'feraiassi*  alquanto  il  furore  della  guerra.  Il  quale  fra  Nic- 
colò Tenuto'  in  Firenze,  fu  alloggiato  nel  palazzo  di  Alfonso 
Strozzi,  come  io  casa  di  un  con6dentissimo  cittadino.  Ma  to- 
sto si  tenne  modo,  che  ei  se  n*  andassi  senza  alcuna  conclu- 
sione. Onde  il  papa  in  Boma,  non  trovando  alcuna  conclu- 
sione nelli  ambasciatori  fiorentini,  avendo  avviso  che  Cesare 
si  era  partito  di  Piacenza  alla  volta  di  Reggio  e  di  Mode- 
na, dove  fu  onoratamente  '  ricevuto  da  Alfonso  da  Este,  si 
parti  egli  di  Roma  con  la  guardia  di  trecento  cavalli,  e  per 
la  vìa  Fiamminia  camminando,  se  ne  venne  a  Bologna.  Era 
dubbio  e  sospetto*  assai  nell*  animo,  perchè  Solimano,  avendo 
in  questo  tempo  accerchiata  Buda,  e  constiluìto  nel  regno  Gio- 
vanni Sepnsio,  vaivoda  della  Transilvania,  era  poi  passato 
neir  Austria,  e  con  esercito  infinito  si  era  in  persona  con- 
dotto alle  mura  di  Vienna,  e  l'assediava  per  torla  a  Ferdi- 
nando,* .fratello  dell'imperatore.  Onde  il  papa  afflitto  per  sì 
gran  pericolo,  per  il  quale  vedeva  di  necessità  rifhperatore 
non  poterli  prestare  i  sua  aiuti  nell'impresa  di  Firenze,  essendo 
arrivato  a  Cervia,  propose  alli  ambasciatori  fiorentini  questi 
accordi  :  «  Che  si  contenterebbe  di  far  pace  con  la  città,  e  si 
»  contenterebbe  ancora  di  mantener  quel  governo  libero  col 
»  consiglio  alla  creazione  de*  magistrati,  e  con  la  milizia  civile 
»  ferma  nel  modo  che  era  allora,  purché  e' consentissero  di 
»  rimettere  i  sua  nipoti  per  cittadini,  e  che  potessero  venire 
»  nella  città.  Restituissero  la  nipote,  rimettessero  V  arme 
0  de*  Medici,  e  tenessero  gli  ambasciadori  appresso  di  lui,®  co- 
n  me  gli  altri  stati  e  signori.  E  che  e'  venissero  nella  lega  con 
»  Cesare,  avendo  di  più  creato  un  gonfaloniere  a  vita,  per  la 
»  cui  creazione  nominandosi  sessanta,  voleva  egli  nominarne 
n  dieci,  che  potessino  ire  a  partito.  Voleva  anche,  che  si 
»  creasse  un  consiglio  di  ottanta  in  cento  uomini  a  vita,  in- 
»  fra  quali  ne  fussi  dieci  a  suo  modo,  benché  il  Consiglio  Ge- 


'  Fra  Niccolò  della  Magna  al  Principe,  perchè  egli  fermasse  ec  E.  e. 

'  CoMtui  venuto.  E.  e.  •  onestamente.  E.  e  *  sospettoso.  E.  e. 

*  Arciduca  d'Austria,  aggiunge  TE.  e.  *  di  se.  ^.  G. 
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))  nerale  non  gli  avessi  vinti,  o  Queste  condizioni  condusse  con 
gran  fatica  Francesco  Vettori  ambasciatore  e  grande  amico 
del  papa,  e  Francesco  Guicciardini  di  grande  autorità  appresso 
di  lui,  che  si  ritrovava  con  loro,  fuggito  di  Firenze  in  quei 
gran  tumulti.  Fu  pertanto  spacciato  in  gran  diligenza  Fran- 
cesco Nasi,  stato  già  ambasciatore  della  città,  a  riferir  ^  queste 
condizioni  al  governo,  ed  a  persuadere  quei  cittadini  a  volerle 
accettare,  per  levarsi  la  guerra  da  dosso,  per  migliorare  e 
non  per  rovinar  quella  città  e  libertà,  la  quale  giudicavano 
in  quella  forma  dover  esser  migliore  e  più  buona.*  Fu  a  Fran- 
cesco Nasi  proibito  dal  gonfaloniere  che  non  recitassi  queste 
condizioni  nel  Consiglio  segreto,  e  persuaso  a  ciò  fare  da  Do- 
nato Giannotli,'  segretario  del  magistrato  de*  Dieci,  col  quale 
avea  grande  amicizia.  Benché  Francesco,  avendo  date  quelle 
commissioni  in  scritto,  le  facessi  registrare  da*  detti  signori  * 
per  satisfazione  sua  in  ogni  tempo  che  succedesse.  Riusci  per- 
tanto vano  al  papa  questo  disegno.  E  gli  cittadini,  che  libe- 
ramente, ma  con  tirannico  modo  governavano  Firenze,  en- 
trarono in  tanta  superbia,  che  pensarono  non  che  difendersi 
da  una  téfrribil  guerra,  di  torre  ancora  P  imperio  al  ponte- 
fice, e  la  gloria  all'  imperatore  perché  subitamente  fecero 
prigioni  settanta  cittadini  de*  più  dichiarati  amici  de*  Medi- 
ci :  dei  quali  parte  restarono  nel  palazzo  della  Signoria,  e 
])arte  nel  palagio  della  Ruota,  fra  quali  ^  sostennero  ancora 
Filippo  Valori,  il  quale  era  venuto  in  qualche  sospetto  per 
essersene  ito  Francesco  suo  fratello,  e  sapendosi  di  già,  che 
egli  era  in  campo  con  Baccio.  Benché  Filippo  (e  questo  si 
seppe  poi)  quando  il  campo  si  appressò  ad  Arezzo,  essen- 
do capitano  d*  una  banda,  montato  in  poste  sconosciutamen- 
te s*  era  appresentato  in  Roma  al  pontefice,  e  promesso- 
gli di  fare  ogni  tradimento  possibile.  E  per  dire  il  vero, 
questi  dua  fratelli  che  crono  in  fede  del  popolo,  non  pare 
che  si  possin  notare,  se  non  con  nomi  vergognosi  ed  infami, 
d* avere  quanto  a  loro  tenuto  mano  di  rovinar  quella  parte, 

'  il  quale  riferì  ec.  E.  e.  '  migliore  e  più  diuturna.  E.  e. 

'  Destro  politico  e  letterato  esimio.  Le  sue  opere  vennero  raccolte  e  pub- 
blicate in  Firenze  dai  Le  Mounier,  in  due  volumi. 

*  da  detto  Segretario.  E.  e. 

*  e  parte  nel  palazzo  del  Podeatà,  benché  in  diversi  tempi,  fra  quali  ec.  E.  e. 
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che  si  confidava  con  loro.  Perchè  Baccio  non  ingannò  mai 
persona,  e  sempre  era  slato  amico  de'  Medici,  benché  sì  trat- 
tenessi con  {.popolani  :  e  nell* ultimo  dimostrò  chiaramente  il 
suo  animo,  essendo  esso  solo  ritrovatosi  fra  tanti  cittadiiìi  pal- 
leschi, che  avessi  accettato  i>  grado  di  commissario  nel  campo 
contro  alla  patria  sua.  Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  delli 
accordi,  si  facevano  danari  in  Firenze  per  tutti  i  versi.  Per- 
ché si  sostenevano  in  palazzo  i  cittadini,  perché  pagassi  no 
danari:  si  sforzavano  le  donne  a  dare  tutti  i  loro  ornamen- 
ti :  e  con  modi  vari,  continovi  e  inusitati  *  in  ogni  altro  tem- 
po, si  lavavano  le  faculth  de*  privati.  Né  si  mancava  di  citare 
per  publici  bandi  tutti  gli  cittadini  rifuggiti,  e  quelli  massima- 
mente che  erano  tenuti  amici  de'  Medici.^  Dove  vennono  prima 
in  bando  messer  Francesco  Guicciardini,  dipoi  Francesco  Vetto- 
ri, Ruberto  Acciaiuoli,  Taddeo  Guiducci.'  e  molli  altri.  Ed  alcuni 
in  Firenze,  che  avevano  detto,  che  sarebbe  stato  meglio  far  rac- 
cordo, furono  decapifati  :  e  questo  intervenne  a  Carlo  Cocchi, 
che  ragionando  con  uno,  che  sarebbe  stato  bene  fare  parla- 
mento, fu  preso,  e  poi  morto.  Usavanoancora  licapi  di  quello 
stato  (per  meglio  aggirare  il  popolo)  la  religione  per  coper- 
ta, mettendo  su  per  i  pergami  frali  dì  San  Marco  che  hanno 
gran  fede  appresso  al  popolo,  che  dicessin  publicamente,  che 
Dio  gli  aiuterebbe,  e  che  non  si  dovea  né  si  potea  mettere  in 
compromesso  la  liberto.  Servivansi  per  testimonio  di  questo 
|or  fìne  de*  detti  di  fra  Girolamo,  affermando  quelli  essere  i 
tempi,  slati  predetti  da  lui,  ne' quali  la  citth  nostra  doveva 
grandemente  patire,  e  miracolosamente  salvarsi. 

Mentre  che  in  Firenze  cosi  si  seguitavano  le  cose^  il  gonfa- 
loniere, per  mettere  più  fuoco  e  per  interrompere  gli  accordi, 
commesse  di  propria  autorità  a  certi  giovani  scandolosi,  che 
abbruciassero  il  palazzo  di  Iacopo  Salviati,  posto  a  Montughi,^ 
che  costò  più  di  ventimila  ducati  a  condursi.  E  cosi  fu  fatto  una 
notte,  ed  approvato  per  bene,  come  per  vendetta  contro  a  un 
nimico  della  libertà  della  patria  :  dopo  la  quale  arsione  esso 


'  disusati,  E.  e.  ^  amici  della  caia  de' Medici.  E.  e 

'  Il  Guiducci  non  è  dato  dall' E.  e. 

*  Una  villa  signorile  esiste  presentemente  in  tal  luogo  col  nome  di  Pa- 
lazzo Abbruciato,  senza  traccia  di  antica  costruzione. 
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fu  citato  e  fatto  ribello.  Nel  medesimo  tempo  fece  arder  Ca- 
reggi,  palazzo  antico  de' Medici. 

Arrivò  il  papa  a  Bologna  in  calen  dì  novembre,  dove  tre 
giorni  dipoi  venne  V  imperatore,  accompagnato  da  semi  la 
fanti  con  Antonio  da  Leva  suo  generale,  che  storpiato  si  fa-^ 
ceva  sempre  portare  in  lettiga.  L'imperatore  nell'entrare  in 
palazzo^  s' inginocchiò  al  papa  che  era  sceso  da  basso,  dal  quale 
umanamente*  raccolto,  si  ritirarono  in  segreto,  ed  alloggiorno 
in  un  medesimo  luogo  tanto  vicini,  che  di  camera  dell'  uno 
s'  entrava  in  camera  dell'  altro  a  loro  beneplacito.  FurònQ  quivi 
uditi  gli  ambasciadori  di  tutti  i  principi,^  e  fu  praticato  una 
nuova  lega  di  tutta  Italia,  la  quale  si  concluse  poi  di  dicem- 
bre, essendo  venuto  nuove,  che  Solimano,  non  si  sapendo  per 
qual  cagione  aveva  abbandonato^  l'assedio  di  Vienna,  stata 
da  lui  minata  e  battuta,  s'era  ritirato  con  tutto  l'esercito  in 
Tracia.  Venne  dipoi  in  Bologna  Francesco  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano, avendo  auto  prima  il  salvocondotto  da  Cesare,  e  da  lui 
restituitQ  in  grazia  per  mezzo  del  papa  che  ne  fece  ogni  di- 
ligenza. Si  concluse  un  accordo  universale  con  tutta  Italia, 
eccetto  che  con  li  miseri  Fiorentini;  i  quali  non  avevan  volsuto 
intervenire  in  nessuna  pratica,  per  non  si  mescolare  in  parte 
alcuna  col  papa.  Fu  l' accordo,  che  li  Veneziani  primieramente 
restituissero  tutte  le  terre  di  Lombardia  che  crono  dello  stalo 
di  Milano,  restituissino  quelle  di  Puglia  al  regno  di  Napoli, 
Cervia  e  Ravenna  al  pontefice,  ed  entrassero  nella  lega  con 
Cesare  a  difesa  delli  stati  comuni  del  duca  dì  Ferrara,  che 
Modena  si  mettessi  in  compromesso  lìell'  imperatore  di  do- 
versi tra  tanto  tempo  lodare  da  lui,  se  si  doveva  restituire  alla 
chiesa,  e  pagare  in  quel  cambio  centocinquantamila  fiorini.^ 
A  Francesco  Sforza  fu  restituito  lo  stato  di  Milano  con  patto, 
che  fra  tre  anni  dovesse  pagare  un  milione  d' oro  all'  impera- 
tore, e  pigliar  per  moglie  madama  Crislerna,  nata  del  re  di 
Francia,  nipote  di  Cesare  (ancorché  quel  principe,  a  dir  il  vero, 
fosse  mal  alto  alli  ufizi  di  Venere)  :  con  patti  che,  se  non 
succedessino  figliuoli  °  di  lui  nel  ducato,  e  morendo  senza  suc- 

'  Neil'  entrare  in  palazzo  ec.  E.  e.  '  umanissimamente.  E.  e. 

'  ffli  Ambasciadori  di  tutto  il  Mondo  ec.  E.  e. 
*  fié  st  sapere  per  qual  cagione f  abbandonato.  E.  e. 
*  ducati.  E.  e.  *  nat\,  ^%%\unge  TE.  e. 
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cessione,  ricadesse  alla  camera  imperiale  :  ed  in  questo  mezzo 
l'imperatore  per  sua  sicurtà  tenesmi  in  mano  la  fortezz«i  di 
Milano.  Pavia  bene  levò  dello  stato,  e  la  detto  ad  Anton  da 
Leva  io  ricompensa  di  tanto  fatiche,  mentre  che  e'  vivessi.^ 
Farono  ancora  altre  pensioni  assegnate  in  su  detto  stato  da 
pagarsi  al  marchese  del  Vasto  e  ad  altri  capitani  in  ricompensa 
di  molti  servigi  fatti  air  imperatore,  e  lasciarono  neir  accordo 
il  luogo  al  re  di  Francia,  per  poter  entrare  in  questa  lega, 
quando  gli fusain  restituiti' i  figliuoli,  e  fussero  seguite'  le  con- 
venzioni latto  fra  lui  e  l*  imperatore  neir  accordo  di  Cambray. 
Fu  publicala  in  prima  questa  lega  universale  di  gennaio  in 
Bologna:  e  con  solenne  messa  papale  in  San  Petronio  fu  cele- 
brato, ed  esaltato  magnifìcamento  con  orazione  fatta  in  lingua 
latina  dal  Romuleio,  eccellentissimo  oratore  e  letterato  in  let- 
tere umane.  Ma  innanzi  che  questo  accordo  fussi  publicato,  dirò 
le  cose  seguito  sino  a  quel  tempo,  attenenti  alla  città  nostra. 

LaValdelsa  tutta,  eccetto  Volterra,  si  era  arresa^  a' cittadini 
fiorentini  in  nome  del  papa,  avendo  il  pontofice  sotto  nome 
della  republìca  fatto  metter  bandi,  come  faceva  quella  guerra 
per  rimettore  in  Firenze  i  cittodini  nobili,  e  per  liberare  la  città 
dal  governo  tirannico,  che  sotto  nome  di  popolo  e  dì  libertà 
usurpava  tutto  la  publica  autorità.  Onde  diminuiti  di  forze, 
ma  non  già  spaventati,  quelli  del  governo  commessone  agli 
ambasciadori  che  col  papa  crono  a  Bologna,  che  facessero  ogni 
opera  di  accordare  con  V  imperatore  *  in  lutti  ì  modi,  eccetto 
che  nel  travagliare  in  parto  alcuna  il  governo.  E  sottrattosi  da 
lui  la  medesima  risposto,^  che  bisognava  satisfare  al  papa,  per 
esser  cosi  convenuto  con  liii,  ebbero  commissione  di  partirsi. 
Onde  chiesto  licenza  prima  air  imperatore,  e  dipoi  al  ponte- 
fice, Iacopo  Guicciardini,  uno  dei  quattro,  parlò  innanzi  al 
papa  in  questo  sentenza  : 

«  Poiché  quella  republica,  padre  santo,  non  ha  possuto 
»  impetrare  alcuna  mercede  da  voi,  per  liberarsi  da  si  gran 
»  danni  che  gli  fa  intorno  V  esercito'voslro,  ella  ci  ha  richia- 
»  matoe  commesso,  che  in  prima  facciamo  intendere  alla  san- 


*  merUre  vivtsse.  E.  e.  '  «  (assono  seguitate  ec.  E.  e. 

*  «'  arrew.  E.  c.  '  con  Cesare.  E.  e. 

*  e  sottrattasi  da  lui  la  medesima  voce  ec.  E.  e. 
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»  tità  vostra,  come  ella  é  ^  in  tutto  deliberata  di  mantenere  la 
»  sua  libertà  sino  alla  mòrte.  E  poi  cbe  in  cosi  giustissima 
»  causa  non  può  trovar  pietà  né  appresso  di  voi,  né  appresso 
»  di  Cesare,  come  si  converrebbe  nel  vicario  di  Cristo  e 
»  nel  principe  dell*  imperio  cristiano,  ricorre  al  trono  della 
»  maestà  divina,  e  la  supplica,  cbe,  viste  le  ragioni  dell'una 
»  e  dell*  altra  parte,  dia  di  noi  quel  giudizio,  cbe  veramente 
V  sia  giusto  e  che  deva  ritornare  in  sua  gloria.  Sappiamo,  cbe 
n  nella  difesa  cbe  fa  la  città,  la  quale  è  pur  vostra  patria,  di- 
»  fende  in  prima  la  libertà,  dono  dato  da  Dio  ai  mortali  per 
»  il  più  bello  e  più  maraviglioso,  cbe  egli  abbi  mai  conceduta 
»  dopo  la  vita.  Dipoi  vi  sì  difende  la  roba,  i  figliuoli,  la  reli- 
»  gione,  cose  sopra  tutte  carissime  e  preziose:  le  quali  dai 
o  vostro  esercito,  composto  di  barbare  nazioni  inimicbedi  ogni 
»  giustizia,  ci  sono  parte  consumate,  e  parte  ammazzati,'  e 
»  parte  messe  in  compromesso,'  senza  scorgersi  in  voi  pur 
»  un'ombra  *  di  misericordia,  anzi  scorgendosi  in  voi  ogno- 
^»  ra  più  una  grandissima  crudeltà  t^ontro*^  di  lei,  nella  qual 
»  nato  ed  allevato  slate  ^onorata,  e  per  mezzo  suo  condotto  in 
»  cosi  alto  grado,  quale  voi  sete.*  Dalla  pietà  di  questa,  padre 
0  santo,  condotta  in  tante  miserie,  se  non  vi  movete,  qual 
»  cosa  più"^  vi  moverà  mai  a  misericordia?  Dal  crudo  spettacolo 
))  di  questa,  cbe  si  mostra  lacTerata  e  distrutta,^  se  non  abbor- 
»  rite  il  sentirlo,  da  che  spaventoso  mostro,  da  che  terribiP 
»  furia  potrete  esser  messo  in  timore  o  in  pentimento?  Non 
»  posso,  rimettendomi  nella  memoria  gli  crudi  strazi  cbe 
»  quella  patria  afflitta  patisce,  contenere  il  pianto,  non  dirò 
»  rompermi  in  tal  maniera  che  non  più  possa  nelle  lagrime, 
»  ma  dico  parlare,  né  sostenere  questa  infelicissima  vita.*®  E 
»  voi,  padre  santo,  che  tenete  il  luogo  in  terra  del  Redentore 
fi  piissimo  deir  universo,  non  vi  movete  **  e  non  comandate 
»  all'esercito,  che  lasci  star  quella  patria,  e  che  non  più  Paf- 

'  come  l' è.  E.  e.        '  ammazzate..  E.  e.  '  m  gran  compromesso.  E.  G. 

*  non  dico  un'  ombra.  E.  e.  '  verso.  E.  e. 

'  nella  quale  nato,  allevato,  onorato,  e  per  suo  mezzo  condotto  in  così  cUto 
fjradOf  quale  voi  siete.  E.  e.  ^  qual  cosa  tanto  pia.  E.  e. 

"  distrutta  in  ogni  sua  parte.  E.  e.  'e  da  che  orribil.  E.  e. 

'•  contenere  il  pianto,  e  ìion  dirompermi  in  tal  maniera  nelle  lagrime,  che  più 
/jo/ipossa^  non  dico  parlare,  ma  sostenere  questa  inftilicissima  vita.  E.  e 
"  commovete.  E.  e. 
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»  fligga  con  tanta  rovina  ?  La  quale,  se  ha  pure  errato  per 
»  colpa  di  certi,  che'  forse  troppo  gelosi  della  sua  libertà  non 
»  gli  hanno  lasciato  fare  il  suo  debito  verso  di  voi,  ha  pure  in 
»  questo  ben  fatto,  che  la  vuole  esser  libera,  né  può  patire 
»  pia  il  giogo  della  servitù.  » 

Quando^  l'anibasciadore  con  gran  veemenza  essendo  molto 
infervorato  nel  dire,  per  dovere  aggiugnere  air  impeto  del  par- 
lare più  cose  noiose  al  pontefice,  fu  interrotto  da  lui  e  da 
quelli  che  erano  ali*  udienza.  Perchè  veggendosi,  che  il  papa 
si  scontorceva  con  la  persona,  e  mostrava  collera  nel  volto,  e 
flava  fuori  manifestissimi  '  segni  d*  indignazione,  fu  dai  compa- 
gni ritirato.  E  Francesco  Vettori,  uno  di  loro,  che  era  accanto  ® 
al  pontefice,  ripigliando  le  parole,  messe  il  papa  in  men  col- 
lera, il  quale  di  già  con  gran  voce,  più  alta,  che  non  se  gli 
conveniva,  aveva  risposto  :  «  che  non  voleva  torre  la  libertà 
»  alla  patria,  e  che  ben  sapeva,  quanto  se  gli  si  conveniva  di 
i>  fare,  anzi  esser  tiranni  ed  empi  coloro,  che  sotto  nome  del 
»  popolo  avevon  cacciati  li  cittadini,  e  ridotta  in  pochi  nr- 
n  rabbiati,  senza  gradi  e  senza  onori,  tutta  l*  autorità  publica.  » 
Partitosi  ^  dipoi  gli  ambasciatori,  e  solo  Francesco  Vettori  restò 
neir  ambasceria  appresso  il  papa,  ma  privato,  non  volendo 
ritornare  in  Firenze.'  Per  la  qoal  cagione  poco  dopo  ebbe,  co- 
me ho  detto  innanzi,  bando  di  ribello,  e  gli  fumo  venduti  li 
suoi  beni,  che  con  la  casa  valevano  circa  a  quattro  mila  ducati, 
e  fumo  dati  per  prezzo  di  cinquecentosessanta:®  e  furono 
comperi  da  Lionardo  Bartolini,  popolano  svisceratissimo,  il 
quale  più  per  F  insolenza,  che  per  altra  sua  qualità,  essendo 
di  collegio,  faceva  e  diceva  molte  cose  da  non  esser  soppor- 
tate in  una  republica  libera. 

Ma  mentre  che  queste  cose  seguivano,  il  principe  d'Oranges 
andava  ingrossando  "^  conti novam ente  il  campo,  perché  v'era 

*  Orando.  E.  e.  *  manifèsti.  E.  e. 

*  accetto.  E.  e.  Vedi  in  questo  stesso  libro  IH  alla  pag.  106  designato  il 
Tettorì  come  uno  de'  maggiori  amici  di  Clemente.  Con  questa  osservazione 
e  con  nn'  altra  più  sotto  in  questa  pagina,  devesi  leggere  meglio  accanto  che 

accetto. 

*  Partironsi.  E.  e.  *  piintornare  a  Firenze.  E.  e. 

*  e  gli  furono  venduti  i  suoi  beni,  che  colla  casa  vaìetyano  quattro,  o  cinqut^ 
mila  ducati,  per  prezso  di  cinquecennssanta  eo.  E.  e. 

'  J/a  mentrequesle  cose  si p[Jicevano,il  Principe  d'Qranges, ingrossando  ec.  K.c. 
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venuto  il  conte  Pier  Maria  de'  Rossi,  colonnello,  ed  Alessan- 
dro Vitelli,  e  avea  fatto  venire  di  Siena  dodici  ^  pezzi  d'arti- 
glieria grossa,  ed  essendosi  bastionato  su'  colli  d' Arcetri  e 
di  Santa  Margherita  a  Montici,  faceva  opera  di  pigliare  il 
Barduccio,  villa  vicina  a  San  Miniato,  che  rilevata  sur  un 
colle  quasi. lo  signoreggia*  Onde  il  signore  Mario  Orsino,  co- 
lonnello della  citte,  con  ordine  di  Malatesta  e  di  Stefano  Co- 
lonna, uscendo  fuori  con  altri  colonnelli  e  capitani  a  ogni 
ora  di  quella  trincea,  scaramucciando  con  grosse  cariche, 
impediva  il  principe  di  farvi  gli  alloggiamenti.  Avevano  an^ 
Cora  i  nostri  messi  dua  pezzi  di  artiglieria  sul  campanile  di 
San  Miniato,*  con  i  quali  infestavano  il  campo-  pimico.  Ed 
essi  air  incontro  di  quei  pezzi  '  vicinile  al  dirimpetto  al  Gallo, 
villa  de'  Lanfredini,*  avevano  piantato  dua  ^  altri  pezzi  grossi, 
tiravano  al  detto  campanile.  Onde  nacque  che  una  palla  dette  ^ 
in  certe  muraglie,  essendoci  vicino  il  signor  Mario  Orsino  e  il 
signor  Giorgio  Santa  Croce  ed  altri  capitani  ed  esso  Malate- 
sta, fu  ferito  il  signor  Mario  ed  il  signor  Giorgio  da  una  pie- 
tra, onde  morirono  ambidue.  £  cosi  alcuni  altri  giovani 
fiorentini  vi  furon  feriti,  e  ne  restarono  morti,  fra  quali  fu 
Averardo  Perini  ^  giovane  bellissimo.  Facevasi  con  tutto  ciò 
ogni  giorno  scaramucce  grosse,  nelle  quali  usciva  fuori  con- 
tinovamente  molti  dell'ordinanza  civile,  e  secondo  il  giudi- 
zio de'  capitani  pratichi,  acquistarono  molta  fama  di  valorosi 
ed  accorti  soldati,  fra  i  quali  il  Morticino  degli  Antinori," 
Piero  de'  Pazzi,  ed  altri  non  pochi  riportarono  gran  lode.  Ve- 
duto adunque  il  principe  da  ogni  banda  che  avendo  tentata 
la  terra  essergli  °  risposto  per  tutto  fortissimamente,  e  che  i 
presidii,  posti  alle  mura  e  a  tutti  i  luoghi  opportuni,  eran 
tali,  che  non  si  poteva  sperare  di  ottener  nulla   per   forza  ; 

'  sedici.  E.  e. 

*  L' E.  e.  legge:  sul  Campanile  d^lla  Chiesa  di  San  Francesco  a  ^n  Miniato, 

'  poggi  r  E.  e, 

^  U  possesso  del  Gallo  è  tenuto  presentemente  dal  nostro  concittadino  il 
signor  avvocato  Gustavo  Galletti,  assai  benemerito  della  patria  istoria. 

^  avendo  piantati  due  ec.  E.  e.  •  data,  E.  e. 

^  Pettini,  E.  e.  Consultate  le  memorie  domestiche  dei  Petrini  sembra  che 
debbasi  pure  correggere  il  nome  di  Averardo  in  Averano. 

'  Intendi  Giovanfrancesco  Antinori,  rammentato  pure  nel  libro  IV. 

" ffiieralE.  e,  avendo  già  premesso  la  particella  c/iesua  relativa. 
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prese  partito  di  finire  T  impresa  con  un  lungo  e  terribile  as- 
sedio. Però  circondato  il  monte  Uliveto  dalla  banda  di  ponen- 
te eoo  bastioni  per  guardare  la  riva  ^  d' Arno,  e  dalla  porta  al 
*  Prato  di  qua'  d'Arno, dalla  banda  simile  prese ^  San  Donato  in 
Polverosa, mooasterio  di  monache,  grande  e  forte  di  muraglia,  e 
oircondatoio  similmente  di  trincee,  vi  thesse  a  guardia  duemila 
fedeschl,^  perchè  da  quella  banda  tenessero  chiuso  quel  passo. 
IDalla  banda  di  tramontana  lece  scendere.  Ramazzotto,  capo  di 
|3arte,cfae  infestava  tutto  il  Mugello,  e  impediva  di  quivi  assai  ' 
la  vettovaglia,  che  poteva  entrar  nella  città.  La  quale  ritrovan- 
dosi in  tanti  travagli,  non  voleva  però  ascoltare  alcun  patto 
ci' accordo,  se  bene  il  papa  per  via  di  Malatesta  aveva   fatto 
dentare  un  accordo,  che  la  città  rimettessi  il  punto  della  li- 
l)erià  nell*  imperatore,  che  fu  praticato  per  mano  di  Ridolfo 
da  Carpi,  vescovo  di  Faenza,  mandato  in  Firenze  dal  papa. 
Costai,  praticato  queste  cose  con  Malatesta,  fu  cagione  che 
e'  venissi  in  qualche  sospetto  appresso  a  quel  governo.  Erano 
le  pratiche,  come  ho  detto,  che  si    rimettessi   il  punto  della 
libertà  neir  imperatore,  per  sentenziarsi  fra  quattro  mesi,  e 
'  cUe  si  levassi  in  questo  mezzo  l'assedio.  Ma  essi  reputando 
ogni  cosa  vana  e  pericolosa,  facevano  intendere  al  re  di  Fran- 
cia che  ei  volessi  porgere  aiuto  alla  città,  venuta  in  si  gran 
calamità   per  essergli   amica.  Ma   T  orecchie  del  re  erano 
serrate  a'  preghi  loro.  Anzi  fu   certo   (beuch'  allora  non  si 
sapessi)  che  messer  Baldassarri  Carducci,  che  era  ambascia- 
dorè  in  Francia,  aveva  scritto  al  gonfaloniere,  come  era  certo 
che  il  re  non  poteva  aiutare  la  cj||à,  e  che  e' sarebbe  stato 
buon  partito  pigliare  altra  via  per  salvarla.  Ma  tal  lettera  al- 
lora non  venne  in  luce,  volendo  il  gonfaloniere  (tanta  è  la 
dolcezza  del  dominare)  in  qualche  modo,  più  eh'  ei  poteva, 
mantenersi  in  quel  grado,  e  mantener  quella  guerra,  avvenga 
Che  con  tutti  i  disavantaggi.  Per  la  quale  mantenere,  oltre  a 
infinite  gravezze  e  non  mai  più  escogitate,  facendosi  una  spesa 
incomportabilissima,  feciono  una  provvisione,  la  quale  si  vinse 
in  consiglio,  che  si  potessi  vendere  tutti  i  beni  dell'Arti  di  Fi- 

*  riviera.  E.  c< 

*  di  là,  E.  e.  Notammo  in  altro  luogo,  cioè  alla  pag.  140,  una  consimile  va- 
riante fatta  per  certo  dal  copiatore  del  codice  a  proprio  arbitrio. 

'  pr$K).  E.  e.  *  Lanzi.  K.  e.  '  di  quivi  tutta.  E.  e. 
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reoze  e  di  Prato,  e  di  tutti  i  Luoghi  Pii,  che  per  i  lasci  antichi 
gli  erano  slati  assegnati  ^  per  cause  pie  di  limosine  in  varie  ma- 
niere, che  sono  stati  inviolabilmente  osservati  insino  a  questo^ 
tempo.  Né  conlenti  a  cfuesto  ne  vinsono  un*  altra,  che  com- 
prendeva la  vendita  de*  beni  ecclesiastici  di  monache  e  di  fra- 
ti, di  altre  religioni,  e  d' altre  entrate  attenenti  propriamente 
alla  chiesa  ;  facendo  questo  di  propria  autorità,  ancorché  molti, 
per  dire  il  vero,  fussero' forza  ti  di  comperarli,'  avendoli  per 
forza  fatto  pagare  i  danari,  e  togliendo  i  depositi,. dovunque  si 
trovavano,  di  vedove  e  di  pupilli,  per  giustizia  (come  essi  di- 
cevano) per  conservare  la  libertà  della  patria,  a  cui  é  obbligata 
ogni  altra  ragione  divina.e  umana.  Ascese  la  somma  di  questa 
vendita  a  fiorini  dugentocinquantamìla,  offerendosi  la  più 
parte  a  comprare  tai  beni  con  si  lieta  voglia,  che  pareva  im- 
possibile a  credersi,  che  gli  uomini  che  ne  toglievano  avessi  no 
i  danari  da  comperare,  o  fussino  si  stolti,  che  pensassino  go- 
derne per  lungo  tempo.  Nacque  da  questo, che  poi  fatto  rac- 
cordo ed  annullato  le  leggi,  molti  rimasero  rovinati  di  sorte, 
che  non  più  si  rifeciono  a*  nostri  tempi.  Non  era  dair  allra 
banda  il  pontefice  (benché  ei  facessi  la  guerra  ad  altri)  io  pic- 
cola angustia  d'animo,  perché  la  spesa  incomportabile  che 
tutta  usciva  da  lui,  per  il  timore  che  Cesare  non  lo  lasciasse  in 
abbandono,  la  vergogna  d' offendere,  cosi  miserabilmente  la 
patria  sua,  non  per  altra  vera  cagione  che  per  dominarla, 
tutte  queste  cose  lo  facevano  malissimo  contento,  tanto  più  che 
in  quei  giorni  Baccio  Valori  ed  il  marchese  del  Vasto  erano 
iti  in  poste  a  Bologna  e  niig^ravano*  insieme  a  lui  e  allMmpe- 
ratore  esser  necessario  ingrossare  il  campo;  perché  venendo 
neir  invernata,  stando  alloggiati  sotto  una  terra  grossa,  forte 
di  muraglia  e  di  gente,  ostinata  d*  animo,  si  sarebbe  possuto 
sopportare  qualche  grave  danno,  se  con  gagliarde  provvisioni 

'  etimo  stati  loro  cuaegnati  ec.  E.  e. 

*  a  quel.  E.  e.  Vediamo  che  col  porsi  questo,  anzi  che  al  racconto,  vuoi  ri- 
rcrirsi  a'  tempi  più  avanzati  dell' autore.  Risulta  più  sotto  che  tali  beni  dove- 
rono restituirsi  dagli  acquirenti. 

^  L' autore  giustifica  un'  azione  di  suo  padre,  che  nelle  memorie  dome- 
stiche resulta  che  cosi  acquistasse  alcuni  beni  posti  a  Prato,  i  quali  poi  dovè 
restituire  colla  perdita  del  prèzzo,  e  con  disastro  della  famiglia. . 

*  tanto  più,  quanto  essendo  in  quei  giortù  Baccio  VcUori,  ed  il  Marchese  del 
yàsfo  ut  in  poste  a  Bologna,  mostrarono,  E.  e. 
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noDsf  fussi  mantenuto  l'assedio.  Fu  adunque  contento  T im- 
peratore, che  tremila  Spagnuoiì  e  duemila  Tedeschi,^  che  aveva 
nel  ducato  di  Milano,  si  levassino,  e  con  V  artiglierie  marcias- 
sino  a  quella  volta.  Le  quali  di  poi  arrivate,  e  fatti  nuovi  allog- 
giamenti dalla  banda  di  mezzo  giorno  e  di  tramontana,  si 
Venne  a  tenere  la  città  più  stretta.  In  quel  tempo  ancora  Ales- 
sandro Vitelli,  capitano  de' venturieri  in  gran,  parte,  benché 
stessi  al  soldo  del  papa,  e  fussi  colonnello,'  ricevè  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  ed  Anghiarì  alla  '  fede  del  papa  :  essendosi  il  Bor- 
go, per  fazioni  civili  fra  il  popolo,  dato  *  alla  fede  sua  :  ed  An- 
ghiarì, avendo  accordato,  per  non  si  potere  difendere  da  si 
gran  forza.'  Era  nel  campo  nimico  una  moltitudine  di  cittadini 
fiorentini  si  giovani,  come  di  età  matura,  i  quali  erano  vissuti 
lìella  città,  seguendo  sempre  la  parte  de'  Medici.  Questi  tali 
facevano  gli  ufizi  di  commissari  in  diversi  luoghi;  e  dovunque 
^i  ribellavan  dalla  città,  in  quel  luogo  eran  proposti  da  Baccio 
Valori  a  amministrare  '  la  ragione  in  nome  di  quella  parte,  e 
somministravano  al  campo  le  vettovaglie,,  ridendosi  d' esser 
oitati  ogni  giorno  in  Firenze  per  il  trombetta,  e  di  esser  fatti 
x*ibelli.  Già  tutti  gli  ambasciadori  che  erano  nella  città,  si  par- 
Civano,  e  il  primo  fu  monsignor  "^  Francesco  Yellio  ambascia- 
cjore  del  re  di  Francia,  che  per  la  lega  fatta  a  Cambray  a  ri- 
<2hiesta  dell'imperatore  l' aveva  il  re  fatto  partire,  perché  la 
43ittà  non  si  riposasse  più  su  ^  la  sua  speranza,  e  potessi  pensare 
9i'sua  fatti.  Fé. poco  dopo  il  simile  l'ambasciatore  di  Ferrara, 
e  r  ultimo  fu  quello  de'  Veneziani,  che  dopo  la  lega  publica  si 
parti:  avendo  pur  lasciato  Carlo  Cappello  (che  cosi  era  il  suo 
nome)  una  memoria  in  un  *  luogo  lungo  Arno,  dirimpetto  alla 
piazza ^^  de'Ca8tellani,dove  egli  aveva  fatto  un  monumento  a  un 
suo  cavallo,  che  gli  era  morto,  che  ancor  oggi  si  vede.**  Per 

*  Lanzi.  E.  e.  *  e  atftsse  U  Colonnello,  E.  e.  '  nella.  E.  e. 

*  eMsendosi  il  Borgo  per  fazione  civile  fral  Popolo,  e  pochi  dato  ec.  E.  e. 

*  fisria.  E.  e. 

*  e  dovunque  si  ribellava  dalla  Città  qualche  luogo,  quivi  erano  preposti  da 
Baccio  Valori,  ed  amministravano  ec.  E.  e. 

'  Meeter,  E.  e.  .  '  «opra.  E.  e.  '  Male  V  E.  e.  che  legge  in  suo. 

**  al  Palazzo.  E.  e.  II  Palazzo  e  piazza  prese  poi  la  deDominazione 
de*  Giudici. 

*'  Ciò  è  rammentato  anche  dal  Varchi  nella  Storia,  libro  V,  pag.  147e 
355,  il  quale  commenda  il  Cappello  come  uomo  di  animo  gentile  e  ben  fat- 
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questo  QOD  punto  s' inviiirono  gli  animi  di  coloro  che  ammi- 
nistravano la  guerra  :  anzi  con  maggior  confidenza  speravano 
più  nei  divini  aiuti,  quanto  meno  avevono  gli  umani.  E  per- 
ché Montepulciano  non  si  perdesse,  andando  per  tutto  Ales- 
sandro Vitelli  con  grosse  bande  a  ricuperare  il  dominio  per 
il  papa  e  pei^a  casa  de* Medici,  condussono  i  Fiorentini  *•  a'  soldi 
loro  il  signor. Napoleone  Orsino,  detto  T abate  di  Farfa,  con 
trecento  cavalli  per  condursi  in  alloggiamento  a  Montepulcia- 
no. Cosi  avendo  aggiunto  agli  altri  cavalli  Iacopo  Bichi,  genti- 
luomo sanese,  con  cento  cayalli,  lo  mandavano  ogni  giorno 
fuora  per  fare  la  scoperta  alla  vettovaglia,  che  veniva  di  quel 
di  Prato  e  di  Pistoia,  e  da  Empoli  e  da  tutta  la  banda  verso 
Pisa  :  avendo  ancora  la  città  in  suo  potere  per  mezzo  de* com- 
missari e  de*  presidii  tutte  quelle  bande.  Non  voglio  qui  man- 
care di  raccontare  il  numero  delle  genti  che  assediavano  la 
città  nostra,  e  come  '  per  tutto  andavano  predando  e  distrug- 
gendo il  nostro  dominio.  La  fanteria  italiana  del  campo  nimico 
sotto  diversi  colonnelli,  come  Fabbrizio  Maramaldo,  Alessan- 
dro Vitelli,  il  conte  Piermaria  Rossi,  Pierluigi  Farnese,  ed  al- 
tri capitani,  computativi  li  venturieri,  erano  circa  a  ventimila. 
Gli  Spagnuoli  e  Tedeschi,  soldati  utili,  erano  dodicimila;  e 
duemila  erano  quelli,  che  si  chiaman'  Bisogni;  oraci  millecin- 
quecento in  duemila  cavalli,  parte  de*  quali  stavano  intorno 
alla  città  per  farle  l*  assedio,  e  parte  in  diverse  parti  del  domi- 
nio andavano  scorrendo.  Dalla  spesa  grandissima  delle  quali 
genti  il  pontefice  afiaticato,  impegnava  lo  stato  ecclesiastico, 
li  amici,  ed  ogni  sua  possa  adoperava  per  mantenerle.  Era  ve- 
nuto la  fine  del  mese  di  dicembre,  che  secondo  gli  ordini  della 
città  si  dovea  fare  il  nuovo  gonfedoniere,  quando  Francesco 
Carducci  perciò  ragunato  il  consiglio,  parlò  in  qliesta  sentenza:* 
«  Se  bene  una  gran  parte  di  voi,  cittadini  prestantissimi, 
»  non  ha  ignoranza  della  fatica  e  dell*  u£5zio  usato  da  me  per 
»  mantenere  questa  libertà,  la  quale  oggi  sarebbe  ridotta  al 
»  niente  anzi  saremmo  tutti  in  servitù  della  casa  de*  Medici,  se 


to.  11  monumeDto  può  leggersi  tuttora  cooseryatissimo  nella  spalletta  del 
fiume  appunto  nel  luogo  citato  dallo  storico. 

'  11  testo  del  nostro  codice,  più  esplicito  dell' E.  e,  mette  t  Fiorentini, 
che  in  quella  debbono  sottintendersi. 

'  e  che.  E.  e.  •  chiamavano.  E.  e,  *  maniera.  E.  e. 
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»  con  gran  consiglio,  e  con  modo  accorto,  con  animoso  e  pru- 

^  dente  giudizio  non  si  fossi  riparato  in  parte  alla  malignità 

'^  dì  chi  non  voleva,  e  parte  alla  semplicità  di  chi  non  sapeva 

'^  mantenere  qpiesto  stato,  siamo  condotti  oggi  in  un  luogo  per 

*  grazia  divina,  che  fortificati  d'armi,  di  vettovaglia,  di  capi- 

»  tani,  di  buoni  e  fedeli  consigli,  difenderemo  la  nostra  salute 

^  contro  li  nimici  comuni  di  questa  carissima  e  nobilissima 

'>  patria.  Solo  un  dubbio  mi  resta,  né  vo'  tacerlo,  se  ben  di- 

*  cendolo  oflFenderò  forse  certi  ;  solo  un  dubbio,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  che  il  voler  voi,  come  sarebbe  nel  vero  ragione- 

*  vole,  osservare  appunto  gli  ordini,  fatti  da  prima  intorno  al 

*^    governo,  non  portiate  pericolo  di  precipitare  in  qualche  pro- 

»    fonda  rovina,  onde  non  vi  fia  *  lecito  più  rizzarvi.  Osrgi  è  ve- 

»    nulo  il  tempo  di  creare  il  nuovo  gonfaloniere,  e  per  tal  conto  è 

'^    3tato  chiamato  questo  consiglio  onorato  e  signore  della  libertà 

'*     nostra.  Nel  qual  giorno  se  diligentemente  non  considerate'  a 

'*    chi  commettete  la  cura  di  si  importanti  faccende,  non  arete 

"*     tempo  a  poterlo  altra  volta  considerare,  né  luogo  dove  pos- 

^     siate  rifare  il  danno  ed  il  pericolo,  dove  per  necessità  incor- 

'^     rerete.  La  città  nostra  (e  lo  dirò  pure  benché  con  lacrime)  è 

**     tutta  divisa,  e  di  tal  natura  é  divisa  e  corrotta  ed  affezio- 

*^     nata  alle  parti,  che  quelli  ancor,  che  son  tenuti  buon  cit- 

*^     tadini,  vi  debbono  esser  sospetti.  Perché  si  trovano  di  molti 

*^     che  veggendo  le  rovine  che  conseguiscono  le  guerre,^  gli  af- 

^*    fanni  che  patiscono  le  genti  basse,  vengono  in  compassione, 

**    e  par  loro  giusto  per  misericordia  di  tanti  mali,  rimettere 

^    in  compromesso  la  libertà;  riputando  con  disutile  consiglio 

**  e  dannoso  a'  buoni,  esser  meglio  salvarsi  con  condizioni 

»  vituperose,  che  mantenendo  l' onestà  e  l' onore  perdere  la 

»>  roba  e  gli  comodi  loro.  A*  quali  si  potrebbe  rispondere,  che 

*>  essi  sono  in  grand*  errore,  e  molto  lontani  dal  dovere  :  con- 

^>  ciossiacosaché  nelli  avversi  casi  e  pericolosi  la  virtù  vera 

»  si  esperimenti,  e  la  libertà  si  debbo  apprezzare  più  che 

»  l' oro  e  molto  più  che  la  vila  stessa  :  non  si  potendo  chia- 

»  mare  veramente  vìvo,  chi  sta  sotto  V  arbitrio  d*  altri,  e  tanto 

A  più  chi  sta  sotto  1*  arbitrio  di  crudi  tiranni  ed  ingiusti.  Vi 

»  dico  pertanto,  cittadini  prestantissimi,  ed  a  questo  vo*  ri- 


'  sia.  E.  c.  '  considererete.  E.  e.         '  conseguitano  alle  guerre.  E.  e. 
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)}  durre  il  mio  ragionamento  e  il  discorso  :  che  dappoiché  nei 
»  tempi  avversi  e  difficili  di  uno  stato,  non  si  deve  credere 
»  il  magistrato  supremo  ad  ogni  uomo,  ma  a  pochi,  fedeli  e 
»  stretti  ^  amatori  di  lui  :  da  poi  che  nella  città  nostra  pochi 
»  sono  che  veramente  si  possiuo chiamare  stretti^  amatori  del 
»  popolo,  vi  metto  in  considerazione,  se  vi  paressi  esser  ben 
»  fatto  che  si  potessi  raffermar  questo  grado  del  gonfaloniere. 
»  Perché  avendo  di  me  tutti  fatto  esperienza,  essendo  certi 
y>  senza  alcun  dubbio,  che  io  non  sia  mai  per  tradire  la  libertà 
»  vostra,  ora  giudico  (non  per  mio,  ma  per  vostro  interesse  lo 
»  dico)  una  tale  deliberazione  utile  e  necessaria  :  sopra  la  quale 
»  non  voglio  più  a  lungo  distendermi  in  confortarvi  a  pigliarla, 
»  per  non  parere  (cosa  da  me  sempre  stata  lontana)  ambizioso 
»  in  richiederla,  e  troppo  vano  in  sperare  di  ottenerla.  » 

Furon  queste  ultime  parti  dell*  orazione  del  gonfaloniere 
da  certi  ricevute  con  indignazione,  da  certi  con  piacere,  e 
dalla  più  parte  con  riso.  Onde  Lionardo  Bartolini,'  affezionatis- 
Simo  per  ogni  altro  conto  di  lui,  disse  forte  :  E  questo  zugo  an- 
cor egli  vuol  esser  raffermo,  come  se  non  d  fossi  altri  *  cittadini  da 
esser  gonfalonieri  fuori  di  lui.^  Andò  nondimanco  il  partito,  se  si 
dovea  nell' elezione,  dove  si  mandarono'  a  partito  sessanta  cit- 
tadini, mandare  anco  Francesco  Carducci.  Il  quale  fatto  "^  senza 
alcun  favore,  si  fece  l'elezione  nel  modo  prescritto  dalla  legge, 
e  con  gran  consentimento  della  più  parte  fu  eletto  gonfalo- 
niere per  un  anno  Raffaello  Girolami.  Di  lui  adunque  si  ral- 
legrorono  la  maggior^  parte  de'  cittadini,  perché  essendo  nobile 
(come  quello  che  diceva  di  trarre  T  origine  da  San  Zanobi, 
slato  anticamente  vescovo  di  Firenze  ;  e  per  segno  di*  ciò  mo- 
strava un  anello  stato  di  lui  che  tiene  in  casa  la  famiglia  dei 
Girolami,  che  fa  molte  grazie  a  chi  gli  ha  fede,  e  nelle  infer- 
mità se  r  appressa)  pareva  che  Raffaello  dovessi  aver  rispet- 
to, non  tanto  a'  cittadini  più  bassi,  quanto  a'  più  degni  e  di 
più  valore.  Àggiungevasi,  che  essendo  stato  già  favorito  dalla 

'  schietti.  E.  e.  '  si  possano  chiamare  stietti  ec.  E.  e. 

'  Lionardo  Bartolini,  popolano  svisceratissimo,  il  quale  più  per  V  insolenzey 
che  per  altra  sua  qualità...,  faceva,  e  diceva  molte  cose  da  non  esser  sopportate 
in  una  republica  libera.  Cosi  il  Segni  stesso  in  questo  libro.  Vedi  pag.  147. 

*  f ussero  molti.  E.  e. 

^  fuori  è  aggiunto  coli' E.  e.  '  mandavano.  E.  e. 

''  il  qual  partito  passalo  ec.  E.  e.  '  si  rallegrò  la  più.  E.  e. 
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casa  de'.Medici  (perché  V  avevono  fatto  gonfaloniere  per  un 
mese,  e  perché  1*  avevon  tenuto  in  Spagna  per  ambascia-» 
dorè  appresso  di  Cesare)  giudicavano,  che  non  dovessi  riu- 
scire si  ostinato,  né  si  implacabile,  che  non  avessi  a  porgere 
orecchi  alle  domande,  che  avessin  qualche  mostra  di  giusti- 
zia. E  in  somma,  oh*  ei  non  avessi  a  patire,  che  la  patria  avessi 
3  incorrere  ^  negli  ultimi  danni  per  pertinacia  e  per  pazzia 
piuttosto,  che  per  sana  mente.  Altri,  che  più  intrinsecamente 
(licevano  conoscerlo,  dicevano  che  vana  sarebbe  la  speranza 
che  fusse  fondata  in  queir  uomo,  per  riputarlo  di  giudizio  non 
prudente,  ma  vano  ed  ambizioso. 


LIBRO  QUARTO. 


SOMMARIO. 

^i^ato  e  Pistoia  abbandODate  per  coocentrare  le  truppe  in  Firenze,  e  Mala- 
testa  Baglioni,  che  salito  in  autorità  ottiene  il  grado  di  generale  supremo, 
sono  i  primi  racconti  di  questo  quarto  libro.  Empoli  è  difeso  con  pro- 
spero successo  da  Francesco  Ferrucci  commissario  pei  Fiorentini.  La 
Lastra  e  Montepulciano  vengono  in  potere  degli  imperiali,  che  toccano 
più  rotte  dall'  esercito  del  Ferrucci.  Raffaello  Girolami  assume  il  gonfa- 
lonierato  di  Firenze,  e  con  animo  generoso,  quanto  prudente,  domanda 
in  consiglio  se  la  città  volesse  mai  accordare  col  papa.  Vano  ripiego 
susseguito  alla  proposta.  Carlo  Y  s' incorona  in  Bologna.  Deliberazione 
di  Malatesta  di  assaltare  gli  imperiali.  Successi  di  Volterra  e  di  Empoli. 
lì  papa  e  l' imperatore  partono  da  Bologna.  Digressione  intomo  a  Mar- 
tino Lutero.  Malatesta  viene  apertamente  in  sospetto  di  tutti  come  tra- 
ditore. Propostosi  di  liberare  Firenze,  il  Ferrucci  s' incontra  negli  impe- 
riali e  gli  vince.  Rovescio  di  fortuna  dell'  esercito  fiorentino.  Sgomento 
di  Firenze  che  licenzia  Malatesta,  e  viene  agli  accordi. 

Infra  le  ragioni  '  atte  a  rovinare  le  republiche,  una,  e  non 
U  minore,'  sono  li  cittadini,  che  favoriti  e  fattisi  capi  del  po- 
polo, mentre  che  ora  per  ritenere  quella  grandezza,  e  ora  per 

*  che  la  patria  incorresse.  £.  e.       '  cagioni.  E.  e.        '  la  manco.  E.  e 
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racquistarla,  cercono  di  fare  ogni  cosa  che  piace  alla  molti- 
tudine: né  si  avveggono,  che  struggono  quella  libertà.  E  que^ 
sto  è  confermato  con  molti  esempli  delle  antiche  republiche 
della  Grecia,  e  più  modernamente  con  quella  di  Roma,^  dove 
si  vede,  a  chi  considera  quelle  storie  con  buono  giudizio,  li 
cittadini  popolani  essere  stati  più  cagione  della  sua  rovina, 
che  quelli  che  favorivano  T  autorità  del  Senato.  Sienmi  in  ciò 
testimonio  *  i  Gracchi,  dipoi  Mario,  e  Cesare  ultimamente,  i 
quali  sebbene  con  oneste  cagioni  di  sollevare  il  popolo  gras- 
so cercarono. di  compiacergli,  ebbero  nondimeno  sotto  questa 
protesta  medesima  ^  nascosto  il  veleno,  che  estinse  a  poco  a 
poco  quella  republica. 

Non  è  dubbio  che  leggendo  questa  storia  delle  cose  no- 
stre, ne*  tempi  che  si  fa  memoria,  per  non  dire  de'  passati, 
si  potrà  concluderne*  questo  medesimo:  che  li  capi  del  po- 
polo, i  quah  furono  i  primi  Tommaso  Sodtriui,  Alfonso  Strozzi 
e  messer  Baldassarri  Carducci,  mentre  che  opponendosi  a 
Niccolò  Capponi  per  farsi  più  grandi,  e  vivere'  in  più  gra- 
zia, indebolirono  assai  quel  governo:  e  dipoi  gli  altri  di  me- 
no qualità  e  di  meno  grado,  che  vennono  dopo  di  loro  per 
le  loro  discordie  in  potenza,  come  fu  Francesco  Carducci, 
Bernardo  da  Castiglione,  e  certi  altri  che  non  vo*  dire  il  no- 
me, non  gli  dessero  '  interamente  il  tracollo.  Perchè  questi  tali, 
avvehgaché  pochi  fussero,  avepdo  trovalo  un  popolo  inso- 
spettito, e  ripieno  di  parti  e  di  umori  diversi,. potettero  age- 
volmepte  aggirarlo  di  tal  maniera,  che  gli  condussero  attorno 
attorno  "^  un  assedio  sotto  nome  di  libertà,  e  di  renderlo  glo- 
rioso. Né  voglio  negare  in  questo  luogo,  che  il  papa  ne  ®  desse 
molte  cagioni  a  tanti  travagli  e  che  e'  non  avesse  voglia,  e 
tenessi  '  ogni  via  per  rientrare  nella  signoria  di  Firenze.  Ma  la 
difBcultà  nel  racquìstarla  era  tanto  grande  e  per  molte  cagio- 
ni che  correvano  allora,  che  senza  dubbio  si  sarebbe  conten- 
to *^  di  qualche  condizione  apparente,  dapoi  che  non  vedeva 


*  con  quelli  della  Romana.  K.  e. 

'  in  prima,  aggiunto  dall' E.  e.         '  tolto  qttesto  pretetto  medesimo,  E.  e. 

*  conchiudere.  E.  .e.  '  venire.  E.  e. 

*  e  certi  altri  a  chi  iion  vo* dare  il  nome,  non  gli  dessero  ec.  E.  e. 

'  che  gli  condussono  intorno  intorno.  E.  e.  ,        "  non.  E.  e. 

^  tentasse.  E.  e.  "  contentato.  E.  ò. 


/; 
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'III-  ■ 

ut-M  modo  ci' adempire  in  fatto  il  suo  .desiderio  con  speranza  di 
^ÌK  f  averlo  più  tosto  condurre  ^  a  fine  con  gli  inganni,  che  con 
)j(  f       una  si  atroce  e  manifesta  e  sì  empia  guerra. 

Ma  Raffaello  Girolami  disegnato  gonfaloniere,  si  stette  tutto 
//  mese  di  dicembre  in  palazzo  a  praticare  con  il  gonfalo- 
niere e  con  gli  altri  al  segreti  della  repubiica.^Nei  qual  tempo 
Al  consaltato   e  concluso  di  abbandonare  Prato,  per  non 
Potere  reggere  in  cosi  grande  impresa,'  ed  il  medesimo  con- 
sultorno  di  Pistoia,  per  non  tenere  fra  V  uno  e  l' altro  luogo 
-  ^Quattromila  fanti  e  per  servirsi  ancora  di  quella  gente  per 
Guardia  della  citte/  Cosi  lì  commissari  che  vi  erano,  se  ne 
r^srtirono  con  li  nostri  soldati  :  e  quelle  terre  s' accordarono 
<^^\  papa,  ricevendo'  alla  cura  e  governo  loro  cittadini  fio- 
'^cntini  medesimamente,  ma  della  parte  pallesca.  Benché  Pi- 
stoia si  reggessi  piuttosto  colla  parte  panciatica  della   quale 
^  ì  fece  capo  a  pooo  a  poco  Niccolò  Bracciolini,"  perchè  quella 
pte,  ammazzati  molti  de' cancellieri  che  favorivano  la  parte 
el  popolò,  si  accostò  a  favorire  i  palleschi.  £  la  città  per  tal 
erso,  non  essendo  prima  veramente  assediata,  si  ristrinse  più, 
ò  potette  avere  qv^asì  vettovaglia  da  nessuna  banda.  Fece  bene 
^^^Jalatesta  in  questo  tempo,  che  stava  alloggiato  nei  quartiere 
i  Santo  Spirito  in  casa  i  Bini,''  un  baluardo  grandissimo  in 
apo  air  orto  de'  Pitti,  che  pigliava  le  mura.  E  fece  gettare  di 
ronzò  una  colubrina  di  maravigllosa  grandezza,^  con  la  quale 
iceva  di  volere  di  so  quel  baluardo  offendere  il  campo  ma- 
vigliosamente.  Nel  quale  esercìzio,  barellando  '  egli,  molti  si- 
nori e  capitani,  e  tutti  li  giovani  nobili  di  Firenze,  si  pas- 


*  con  isperanza  piuttosto  d' averlo  potuto  condurre.  E.  e. 

*  a  praticare  col  Gonfaloniere,  e  cogli  altri  i  segreti  consigli  della  Repuh' 
^lica.  E.  e.  '  spesa.  E.  e. 

*  ed  il  medesimo  consultarono  di  Pistoia,  per  non  pote^ reggere  nell'uno  e 
"^ìeir  altro  lato  quattromila  fanti,  ed  ancora  per  servirsi  di  quella  fanteria  per 

fjuardia  della  dttìt.  E.  e.  '  dentro,  aggiunge  l' E.  e. 

*  InfiDgendosi  questo  Bracciolini  amicissimo  di  Filippo  Strozzi,  riuscì 
finalmente  a  tradirlo.  Vedi  queste  Storie  al  libro  Vili  (anno  .1537). 

'  Questa  casa  dei  Bini  6  lo  stabile,  ove  ora  è  raccolto  l'I.  e  R.  Museo 
Tisico. 

*  *  La  fuse  il  celebre  Vannoccio  Biringucci  senese  nel  locale  (già  mento- 
vato alla  pag.  57)  che  Niccolò  da  lizzano  disegnò  e  murò  a  sue  spese  per 
uno  studio. 

*  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  allega  questo  esempio  del  Segni. 
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savane  il  tempo  con  molte  burle,  e  con  molte  varie*  speranze: 
intrattenendo  a  questo  modo  Malatesta  il  popolo  e  li  cittadini 
dello  stato,  sbeffando  il  principe  che  tre  giorni  continovi  aveva* 
tratto  con  dua  pezzi  grossi  alla  città  '  sopra  V  orto  de'  Pitti, 
dove  si  faceva  il  bastione,  e  non  aveva  a  pena   mandato  a 
terra  dua  braccia  di  muro.*  Per  lo  che  Malatesta  *  aspirando  a 
maggior  grandezza,  chiese  d'  esser  fatto  generale,  e  che  gli 
fusse  dato  il  bastone  :  la  qual  cosa  ottenne  facilmente,  veg- 
gendosi  que^cittadini  ridotti  *  a  termine,  che  pareva  cosa  pe- 
ricolosa il  disdirgli.  Onde  con  gran^lennità,  scesa''  la  Signoria 
in  ringhiera,  e  meàso  in  ordinanza  ed  in  arme  tutta  la  città,  con 
solenne  giuramento  preso  da  lui  dinanzi  alla  Signoria  d'os- 
servare la  fede  a  quel  popolo,  prese  il  bastone,  essendosi  per 
tutto  sparate  T  artiglierie,  e  fatto  gazzarra,^  che  significava 
grande  allegrezza.  Ma  per  non  lasciar  nulla  in  dreto,  erano 
seguite  queste  fazioni  innanzi  che  si  perdessi  Prato.  La  La- 
stra, castello  lontano  sette  miglia  dalla  città,  posto  sotto  Sign% 
sur  Arno,  era  tenuta  col  presidio  della  città  :  perchè  da  tal 
banda  la  vettovaglia  veniva'  comodamente  da  Empoli,  dove 
era  commissario  Francesco  Ferrucci/  il  quale  amministrava 
in  quel  luogo  gli  aiuti  per  la  città  con  gran  diligenza  e  con 
molto  avvertimento  ed  animoso  consiglio.  Era  Francesco  non 
di  famiglia  ignobile,  perchè  era  antica,*^  ma  bene  oscura  per 
]>overlà  e  per  mancamento  d' uomini  innanzi  a  lui,  che  Taves- 
sino  mai  fatta  risplendente  ed  illustre.*^  Avef  a  costui  mandato 
nella  Lastra  per  comandamento**  de' Dieci  Ire  compagnie,  le 
quali  dovessino  tenere  quel  luogo,  perchè  li  nemici,  insigno- 
rendosene, non  chiudessino  quel  passo.  La  qual  cosa  avendt> 


'  vane.  E.  e.  '  avendo,  E.  e.  '  alla  Porta.  E.  e. 

*  non  ne  aveva  a  pena  mandato  a  terra  due  Òraccia,  E.  e. 

"^  Manca  Malatesta  nell'E.  e. 

'  condotti.  E.C.  ^  essefido  scesa.  E.  e. 

^  11  signiQcato  di  gazzarra  sull'autorità  del  Segni  accolto  dalla  Crusca 
ò  meglio  espresso  in  questo  esempio  che  nell'altro  del  libro  II  alla  pag.  56 
addotto  dal  Vocabolario. 

"  le  vettovaglie  venivano.  E.  e.  •  "  Oriunda  fiesolana. 

'*  Di  questa  famiglia,  con  istoria  apposita  pubblicatasi  da  me  nel  1853,"* 
mostrai,  sopra  ogni  al  tra  che  ne  avesse  trattato,  l'origine  antichissima  e  la 
discendenza  illustre  che  non  bene  qui  ricorda  il  Segni. 
"  mandate  nella. Lastra  per  commisstone  ec.  E.  e. 
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presentita  il  principe,  vi  mandò  subito  sei  insegne  di  Spagnuoli 
percombatter]a,i  quali  arrivali  e  accostatisi  con  le  scale  ^  alla 
muraglia,  furono  ributtati.  Onde  sdegnati   li'  capitani,  cbie- 
sero  r  artiglieria  da  battere  la  terra,  ed  avutala,  e  dì  più  cin> 
quecento  Lanzi  mandativi  dal  principe,  la  batterono  da  dua 
bande.  E  dipoi  datovi  V  assalto,  mentreché  alli  nostri  mancava 
la  monizione  da  trarre  e  ragìonorono*  di  accordare,  e  i  Lanzi 
io  quella  entrarono  dentro,  e  tagliando  a  pezzi  i  soldati  ed  i 
terrazzani,  la  saccheggicrno:  benché  gli  Spagnuoli  salvassino 
la  vita  alla  più  parte  de*  soldati,  e  si  contentassino  delle  loro^ 
taglie.  E  cosi  la  Lastra  venne  in  potere  de' nemici:  ed  era 
presa  appunto,  quando  Otto  da  Montante,  proposto  alla  guar- 
<)ia  di  Prato,  veniva  *  con  quattro  bande   a  difenderla.  Né 
stette  molto  che  Otto  sopradetto,  venuto  in  sospetto  di  mac- 
chJDafe  in  quella  terra  cose  contro  alla  republica  per  indi- 
^'  di  Lottieri  Gherardi,  che  vi  era  commissario,  fu  fatto  pri- 
gione: e  fatto  esaminare  con  la  tortura,  non  confessò  di  avere 
''^  parte  alcuna  violala  la  fede:  nondimeno  fu  ritenuto  pri- 
§^«ne. 

Segui  nel  misdesimo  tempo  una  fazione,  disegnata  dal  signo- 

^  ^  Stefano  Colonna  per  assalire  il  campo  di  questa  maniera. 

j^sci  la  notte  (che  per  fortuna  era  tenebrosa]  fuori  con  trecento' 

^oli,  avendo  menato  Giovanni  da  Turino  il  suo  colonnello,  e 

'■^mico  da  Venafro  il  suo,  ed  Alamanno  de'Pazzi,''^apitano  ci- 

^^  ile,  la  sua  compagnia  non  intera,  ma  in  gran  parte  della  fan- 

^^ria  cittadinesca.  E  per  la  porta  di  San  Piero  Gattolini,  e  per 

yt  nella  di  San  Giorgio,  usciti  in  dua  bande,  si  congiunsero  in  su 

^^  collina  che  si  chiama  Santa  Margherita  ^  a  Montici,  dove  era 

'^  lloggiato  Scìa'rra  Colonna.  E  quivi  condottisi  con  gran  silenzio 

^  con  buona  fortuna,  ammazzale  le  sentinelle,  pervennero  in- 

^ino  alli  alloggiamenti,  e  quelli  arebbono  penetrati  e  fatto  in 

^luella  notte  uà  notabil''  danno,  se  da  un  branco  di  porci,  che 


*  e  appruentati  colle  scale  ec.  E.  e.  *  e  ragionavano  ec.  E.  e. 
'  delle  àole.  E.  e.  *  venne,  E.  e. 

*  tremila.  E.  e.  Per  conciliare  la  disparità  delle  due  diverse  lezioni, 
V>uò  snpporsi  trecento  fanti  delle  milizie  pagate  ed  il  resto  di  quelle  cit- 
tadine, come  ne  dà  a  credere  tutto  insieme  il  periodo. 

'  ti  congiunsono  sotto  alla  collina,  che  sale  a  Santa  Margherita  ec.  E.  e. 
'  t  quali  avrebbono  penetralo  e  fatto  in  quella  notte  un  mirabil  ec.  E.  e 
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riposti  in  una  stalla  si  risenlirno,  e  con  il  loro  rugnire  ^  fatte 
risentire  le  guardie,  non  fusse  stato  interrotto  tal  disegno.  Di 
modo  che  subitamente  datosi  air  arme,  ed  itoli  grido  per  lutto, 
il  campo  s' armò,  e  messosi  in  ordine  ^  la  fanteria,  che  era  in- 
torno al  principe,  alloggiata  nel  basso  del  piano  di  Giullari  alla 
casa  di  Iacopo  Guicciardini,  e  già  marciavano  con  V  insegne 
alla  volla  de*  nostri,  quando  Stefano  Colonna  con  Ottaviano  Si- 
gnorelii  da  Cortona  luogotenente  di  Malatesta  e  gli  altri  veduto 
Il  pericolo,  si  ritornorno'  salvi  in  Firenze. 

Seguitandosi  cosi  adunque  la  guerra  con  varie  sort«  di  sca- 
ramucce ed  assalti  intorno  alla  città,  segui  di  fuori  che  il  si- 
gnor Napoleone  Orsini  condottiero,  come  ho  detto,  della  città 
per  tener  Montepulciano,  fu  rotto  fra  il  Borgo  a  San  Sepolcro 
e  Città  di  Castello  da  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  stato 
mandato  dal  principe,*  che  della  sua  venuta  aveva  auta  pre- 
sta notizia,  con  le  sue  genti  lo  ruppe  avendogli  attraversata 
la  strada,  onde  appena  egli  si  possette  sajvare.  Non  andò 
molto  tempo  dipoi;  che  Montepulciano  sondo  con  poco  pre- 
sidio, e  privato  di  quel  soccorso,''  si  arrese  a  Baccio  Valori, 
commissario  del  papa,  in  nome  del  quale  passavano  tutte 
le  cose  di  quella  guerra.  Per  il  resto  del  dominio  in  ogni 
parte  segui  ancora  che  il  signor  Pirro  da  Stìpicciano  fu  rot- 
to prima  a  San  Romano  e  dipoi  a  Marti  dalla  fanteria  e  ca- 
valleria, ch^li  condusse  sopra  ®  il  Ferruccio,  comandata  dal 
conte  Ercole  Rangone  mentre  che  egli  andava  a  soccorrere 
Peccioli,  che  era  assediato  da  Ceccotto  Tosinghi  e  dal  detto 
conte  Ercole,  quale  "^  era  stato  nuovamente  mandato  dal  duca  di 
Ferrara,  per  li  patti  della  condotta  d' Ercole  suo  figliuolo,  con 
grossa  banda  di  cavalli.  E  congiuntosi  con  detta  Ceccotto  To- 
singhi, commissario  in  Pisa,  andò  per  torre  Peccioli  a  Cesare 
da  Forlì,  colonnello  del  campo  del  principe.  Ed  avendolo  con- 
dotto a  stretto  partito,  sopraggiunse  il  soccorso  del  detto  signor 
Pirro,  che  rifattosi  *  venne  in  tempo  con  si  grosso  numero  di 
gente  che  li  nostri  si  ebbero  a  ritirare.  Ma  non  mollo  dipoi 
rappiccatosi  presso  a  Montopoli  una  grossa  battaglia,  il  signor 


*  e  col  loro  ruggito,  E.  e.  '  «  messesi  in  ordinanza  ec.  £.  e.  • 

'  si  riliraroìio.  E.  e.  *  il  quale  mandato  Ih  dal  Principe.  E.  e. 

^  di  quella  speranza.  E.  e.  •  contra.  E.  e. 

'  Queìf/o  Conte  Ercole  ec.  E.  e.  "  che,  rifattosi  di  gente  ce.  E.  e. 
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Pirro  fu  la  terza  volta  rotto,  benché  e'  si  fusse  portato  valoro- 
samente. 

Venne  in  questo  tempo  in  Firenze  monsignore  di  Chiara- 
monte,  che  mandato  dal  re  air  imperatore  ed  al  papa  per  trat- 
tare cose  d'importanza,  si  condusse  a  Firenze.  Ed  auta  udienza 
publica,  parlò  alla  Signoria  in  nome  del  suo  re,  e  la  confortò 
umanamente,  che  volesse  ^  pigliare  qualche  partito  onesto  per 
la  salute  loro,  nel  qual  caso  offeriva  quella  maestà  paratissima 
ad  aiutargli.  Nel  segreto  disse  da  parte  del  re,  come  egli  per 
allora  non  poteva  soccorrere  la  città,  e  che  era  necessitato  a 
mantenere  T  accordo  fino  a  tanto  che  egli  riavessi  li  figliuoli. 
Ma  che  non  sarebbe  stato  discosto  dal  persuadere  quella  re- 
publica  che  si  rimettesse  totalmente  neir  imperadore,  dal  quale 
spererebbe  di  potere  ottenere  che  gli  sarebbe  mantenuta  -  la 
sua  libertà.  Fu  ringraziato  monsignore  di  Chiaramonte  e  la 
maestà  del  re  di  questa  offerta  :  ed  in  caso  che  il  re  non  vo- 
lesse, o  non  potesse  ^  aiutarli,  lo  licenziarono  senza  volere  te- 
nere più  pratica  alcuna  di  accordo  :  essendosi  certificati,  che 
quelli  disegni  erano  messi  innanzi  non  dal  re,  ma  dal  papa,  a 
cui  il  re  non  aveva  volsuto  mancare  dì  simile  ofìzio. 

Non  erano  chiamati  allora  alla  pratica,^  se  non  pochi  citta- 
dini, non  quelli  che  faceva  il  Consiglio,  ma  quelli  che  voleva 
il  gonfaloniere  :  e  quando  erano  ancora  chiamati,  o  per  paura 
di  non  capitar  male,  o  non  vi  andavano,  o  stavano  cheti  ;  ciò 
facendo,  perchè  non  potendo  giovare  alla  patria,  non  noces- 
siuo  a  loro  stessi  seifta  proposito. 

Già  era  entrato  nel  magistrato  Rafi'aello  Girolami,  di  cui 
avendo  i  migliori  cittadini  conceputa  grande  speranza,  T  ac- 
crebbe maggiormente  con  quest'azione,  presa  a  fare  nel  prin- 
cipio del  suo  ofizio.  Ragunò  egli  a  di  dnque  di  gennaio  il 
Consiglio  maggiore,  alla  presenza  del  quale  avendo  detto:  come 
da  poi  che  per  grazia  e  disposizione  di  Iddio  egli  era  stato  eletto 
a  quel  grado,  non  voleva  mancare  di  porgere  aiuto  alla  patria 
con  ogni  suo  sforzo  in  tanti  e  si  pericolosi  travagli.  Però  prov- 
vedendosi ogni  di  più  la  difesa  dell'  armi  contro  li  nimici,  non 
gli  pareva  mal  fatto  pensare  ancora  ^lUa  salute  publicà  per 


*  dovetae.  E.  e.  '  di  potere  ottenere,  che  le  manlereòbe  ec.  E.  e. 

*  altrimenti,  aggiunge  l'È.  e.  *  alle  pratiche.  E.  e. 

Sbohi.  —  Istorie  Fiorentine,  W 
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via  d* accordo,*  quando  si  potessi  fare  con  salvezza  della  libertà: 
essendo  stato  ricercalo,  da  poi  che  egli  fu  disegnato  in  quel 
magistrato,  per  mezzi  opportuni,  che  se  la  città  avessi  man- 
dato ambasciatori  al  pontefice,  si  sarebbono  trovati  patti  non 
disonorevoli  per  quel  governo.  Della  quale  richiesta  e  offerta 
non  giudicava  buon  consiglio  ritirarsi,  anzi  piuttosto  da  an- 
darvi incontro.  Ma  per  essere  gran  dificultà  far  passar  questo 
ne*  segreti  consigli,  i  quali  infastiditi  dalle  pratiche  dell'  ac- 
cordo,* avevano  poca  fede  ncll*  animo  di  Clemente;  però  lui 
avere  preso  partito  dì  manifestare  questo  suo  disegno  dinanzi 
al  popolo,  il  quale  essendo  signore  di  quel  governo,  doveva 
ragionevolmente,  in  causa  si  importante  all'universale,  esserne 
fatto  partecipe.  Sicché  deliberassino  tutti  in  quel  giorno,  se  sì 
contentavano,  che  sì  creassino  li  ambasciadori  per  trattare  con 
il  papa  le  convenzioni,  delle  quali  aveva  grande  intenzione  e 
speranza. 

In  questo  concetto  avendo  parlato,  si  restrinse  il  popolo 
in  sedici  parti,  in  quante  è  divisa  la  città  ne' sua  gonfaloni.' 
Ed  in  ciascuna  parte  disputandosi,  se  era  bene  mandare  *  li 
ambasciadori  a  Bologna,  ciascuno  gonfalone  elesse  uno  per  or- 
dine, che  salito  in  bigoncia  dicessi  il  parere  di  tutti.  E  questo 
modo  similmente  fu  tenuto  da  ciascuno  magistrato,  mandando 
uno  che  dicessi  V  animo  loro.  Furono  in  numero  di  circa  a  qua- 
ranta quelli  che  riferivano;*  e  quasi  tutti  convennero  eh'  e'  fussi 
bene  mandare  li  ambasciatori.  Fra  quali  Filippo  del  Miglio- 
re, che  era  per  il  magistrato  de' collegi?  riferì  con  molta  elo- 
quenza ed  accortamente  l'animo  di  quel  magistrato,  il  quale 
essendo  diviso  e  contrario  nel  parere,  furono  da  lui  recitate 
le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte  con  grande  ornamento  e 
ordine:  s'acquistò  molta  lode,  e  in  quanto  a  se  manifestò,  che 
era  bene  che  si  mandassino."  Quando  ciascuno  ebbe  orato,  la 
Signoria  per  sua  maggiore  sadisfazione  fece  raccorre  il  par- 
tito, se  si  doveva  mandare  o  non  mandare  ambasciadori  al 


'  d'accordi.  E.  e.  '  dalle  pratiche  degli  accordi.  E.  e. 

"  Questa  divisione  fu  già  avvertita  nel  libro  li.  Vedi  alla  pag.  ììò. 

*  bene,  o  non  bene  di  mandare  ec.  E.  e. 

"  Furono  in  numero  forse  quaranta  quegli,  che  riferirono  ec.  E.  e. 

*  e  in  quanto  a  se  fé  manifesto,  che  era  d' animo,  che  si  mandassono.  V*,  e. 
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papa  a  trattare  d'accordo.  E  di  milletrecento*  che  vi  si  tro- 
vorno,  mi llecento  convennero  nel  parere  che  vi  si  mandassero. 
L'altro  giorno  adunque  fumo  creati  gli  ambasciadori  nel  con- 
siglio delli  Ottanta,  che  furono  Luigi  Sederini  ed  Andreiiolo 
^iccolini,  e  '  subito  andorono,  ma  senza  alcuna  commissione  : 
«d  essendo  stato  il  gonfaloniere  da  Bernardo  da  Castiglione, 
dal  Carducci,  e  dal  Bartolino,  e  da  una  setta  di  ^  giovani  ri- 
preso forte,  e  quasi  minacciato-  e  messo  in  sospetto  della  sa- 
lute, ancora  che  molti  dicessino  che  Raffaello  per  non  molta 
saldezza  di  giudizio,  invanito  di  essere  gonfaloniere,  si  rimutò 
tosto  di  quel  proposito,  e  volse  costantemente  sostenere  ^  la 
guerra.  Perché  quelli  ambasciadori,  arrivati  a  Bologna,  e  chie- 
sto r  audienza,  non  seppono  dir  altro,  se  non  che  erano  ve- 
nuti quivi  per  intendere  dal  papa  ciò  che  e*  voleva  lor  di- 
re. Onde  si  dice,  che  il  papa  con  un  ghigno  pieno  disdegno 
disse  a'  circostanti  :  era  egli  altri  cittadini  a  Firenze  più  dappo- 
chi di  questi?  Né  per  questo  mancò  di  tentare  con  Ruberto 
Bonsi,  che  era  sottambasciadore,  se  poteva  condurre  nulla. 
Ruberto  rescrivendo,  e  non  avendo  mai  risposta  se  non  che 
se  ne  tornasse,  non  possette  appiccare  filo  alcuno. 

In  quel  tempo  usando  li  capitani  della  fanteria  andar  fuori 
quando  una  e  quando  un'altra  compagnia  per  far  tagliare 
de' legnami  acciocché  con  quelli  si  riparassino  e  fornissino  li 
bastioni,  toccò  ad  Anguillotto  da  Pisa*  ed  a  Francesco  de'  Bardi 
la  detta  fazione,  ed  usciti  per  la  porta  alla  Croce  nel  piano 
di  San  Salvi,  furono  scoperti  dalli  alloggiamenti  del  conte 
Piermaria  de' Rossi  alloggiato  in  Arcetri.  Onde  significato  al 
principe,  che  si  sarebbe  potuto  fare  una  bella  fazione,  se  pas- 
sato Arno  con  la  cavalleria,  gli  avessino  assaltati,  si  che  fu 
dato  la  cura  al  detto  conte  e  a  don  Ferrante,  di  condurli. 
Onde  subito*  condottosi  a  Rovezzano,  passorno  Arnojihe  quivi 
si  poteva  guadare;  ed  arrivati  all'improvviso,  si  messone  in 
mezzo  fra  la  città  e  loro,  che  si  crono  discostati  più  d'  un 
miglio  e  mezzo  :  dove  fra  loro  segui  una  crudel  battaglia,  e 
furono   le  nostre  compagnie  dissipate,  e  la  maggior    parte 

<  Cittadini,  aggiunge  TE.  e.  .        '  che.  E.  e. 

*  e  da  certi,  E.  e.  *  mantenere.  E.  e. 

'  per  fwdnare,  accioccM  si  riparamno  i  bastioni,  toccò  ad  Anguillotto  Pi- 
sano ec.  E.  e.  '  subitamente,  E.  o. 
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de'  soldati  morti,  e  vi  fu  scannato  l' Anguillotto  per  mano  del 
conte  Piermaria  per  privata  nemicizia  fra  loro,  e  Francesco 
de' Bardi  vi  restò  prigione,  che  poi  si  ricattò  pagando  la  ta- 
glia.^ Non  molli  giorni  di  poi  se  ne  fece  un'altra  di  cavalli  '  fuori 
della  porta  al  Prato  con  non  più  felice  successo.  Il  principe 
d'Oranges  ed  il  marchese  del  Vasto  con  la  cavalleria  loro 
erano  '  calati  da'  poggi,  e  passato  Arno  a  Legnaia,  per  rive- 
dere le  Irincere  a  San  Donato,  quando  di  ciò  autosi  avviso  da 
Malatesta,  commesse  a  Iacopo*  Bichi,  che  con  li  cavalli  andassi 
a  riscontrarli  al  passare*  d'Amo,  e  sapendo  che  erano  pochi 
e  che  vi  era  il  principe  ed  anco  il  marchese.  Andò  Iacopo  con 
la  sua  compagnia,^  e  ritrovato  che  i  nimici  erano  più  grossi 
che  non  si  era  inteso,  s'andò  ritirando  onoratamente  e  an- 
corché fusse  caricato  dalla  furia  e  dal  numero  de' cavalli 
de'  nemici  molto  più  che  ei  non  poteva  sopportare.  Ed  erasi 
ridotto  in  sicuro  e  vicino  alla  porta,  quando  un'artiglieria 
scaricata  di  sul  monte  Uliveto,  Io  colse  di  mira,  veggendolo 
in  sicuro  in  sur  un  cavallo  turco  e  con  spennacchi  ed  inse- 
{>ne  di  capitano;  e  percossolo  in  un  ginocchio  lo  fece  cade- 
re e  in  pochi  di  *  si  mori  con  dispiacere  universale  de'  soldati 
e  de'  cittadini. 

Ma  Cesare  in  cfuesto  mezzo  avendo  auto  nuova  in  Bolo- 
gna, che  "^  la  regina  Isabella  sua  consorte  gli  aveva  partorito 
un  figliuolo,  che  dipoi  si  ipori,  ne  fece  grande  allegrezza.  Ed 
egli  del  mese  di  febbraio  il  giorno  di  San  Mattia,  che  era  suo 
natale,  prese  la  corona,  avendo  ne  tre'  giorni  innanzi  presane 
un'  altra.  Dove  è  da  sapere,  che  gì'  imperadori  moderni  usano 
di  pigliare  tre  corone  :  una  d' argento  (e  questa  V  aveva  presa 
Carlo  V  molti  anni  innanzi  in  Aquisgrana)  che  conferma  l'im- 
perio d'Alemagna;  l'altra  di  ferro,  che  si  deve  pigliare  in 
Monza,  terra  vicina  a  Milano,  che  conferma  l' imperio  di  Lom- 
bardia, e  questa  aveva  presa  tre  giorni  innanzi  in  San  Pe- 


•  dove  commessa  una  crudel  ÌHittaglia,  furono  quelle  compagnie  dissipate,  e 
la  maggior  parte  de'  soldati  vi  furono  morti,  e  vi  fu  Anguillotto  scannato,  e 
Francesco  de  Bardi  vi  restò  prigione.  E.  e. 

'  un'aJtra  a  cavallo.  E.  e.  '  colla  cavalleria  avevano  ec.  E.  e. 

*  andasse  a  riconoscergli  al  passo  ec.  E.  e. 

'  colla  sua  insegna.  E.  e.  •  del  qual  colpo  in  pochi  giorni  ec.  E.  e. 

^  in  questo  tempo  in  Bologna  avendo  avuto  prima  nuova,  che.  E.  e. 


I 
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tronio  di  Bologna  con  gli  ambasciatori  di  quella  terra, ^  e  per 
mano  del  papa  :  e  la  terza  d*  oro,  e  questa  si  deve  pigliare 
in  Roma,  che  conferma  l' imperio  romano.   Questa  adunque 
prese  Cesare  in  Bologna,  essendo  venuto  quivi  il  papa  ad  in- 
coronario; '  e  con  solennissima  pompa  e  cerimonia  grandìssi- 
«Da  gli  fu  messa  in  testa  da  lui,  il  quale  avendo  celebrato  una 
messa  solenne,  e  coronato  ^  V  imperatore  di  sua  mano,  Punse 
per  re  del  popolo  cristiano.  Nella  qual  pompa  essendosi  fatto 
vn  ponte  ài  travi  dal  palazzo  *  alla  chiesa  di  San  Petronio,  su 
per  il  quale  doveva  andare  il  papa  e  V  imperatore  e  altri  si- 
gnori e  li  ambasciatori  di  tutto  il  mondo;  nel  passarvi  Tim- 
peratore  si  troncò  due  braccia  di  trave  dove  ^  egli  era  appunto 
passato.  Dalla  qual  rovina  fu  morta  assai  gente  vile,  che  stava 
calcata  sotto  e  intorno  al  ponte  a  vedere  passarlo,  e  fu    te- 
xuto  per  lui  augurio   felice,  poiché  era  campato  da  si  emi- 
xiente  pericolo,  benché,  non  molto  dopo  ne  campassi  un  altro, 
«he  non  fu  minore:  perché  avendo  auto  il  male  della  scheran- 
zia,*  che  i  Latini  chiamano  angina,  si  condusse  in  sette  giorni 
in  termine,  che  si  dubitò  assai  della  vita  sua,  e  ne  restò  salvo. 
Ma  in  Firenze  e  governatori  dello  stato,  essendo  quasi  gih 
venuta  la  fine  dell*  inverno,  cominciarono  di  prima  a  dolersi  di 
Halatesta,  che  non  voleva  tentare  cosa  alcuna  onorata  :  dicen- 
<lo,  che  nel  tempo  deir  invernata  li  sarebbe  stato  più  agevole  ^ 
rompere  il  campo,  il  quale,  patendo  di  vettovaglia  e  mal  pa- 
gato, si  andava  allargando  per  il  dominio.  Il  quale  sebbene  ri- 
spondeva con  ragione,  che  non  si  poteva  tentare  quelli  allog- 
giamenti, dove  erano  tanti  soldati  vecchi  e  pratichi  nel  mestiere 
dell'armi:  vinto  nondimeno  dal  fastidio  di  tanti  rimbrotti  che 
si  sentiva  dare,  ordinò  di  mezzo  giorno  di  dare  al  campo  nemi- 
co^ un  terribile  assalto.  E  messa  in  ordinanza  tutta  la  compa- 
gnia deTerugini  ^  sotto  il  governo  di  Ottaviano  Signorelli,  e  mil- 


*  città,  E.C.  *  ad  incontrarlo.  E.  e.  "  comunicato.  E.  e . 

*  un  ponte,  che  tirava  dal  Palazzo  ec.  E.  e. 

*  nel  passarvi  r  Imperadore  si  troncò  due  braccia  dietro,  a  dove  ec.  E.  e. 

*  Schienanzia.  E.  e.  Sprimanzfa,  Squmanzfa,  e  Scheranzfa,  erano  i  no- 
mi che  i  nostri  antichi  davano  alla  malattia  oggi  chiamata,  come  ai  tem- 
pi dello  storico,  Angina.  Si  legge  nel  Vasari  che  questo  male  della  Spri. 
manzfa  tolse  di  vita  il  pittore  Filippo  Lippi. 

'  impresa,  aggiunge  l' E.  e.  '  nemico  manca  nell'  E.  e. 

*  e  messa  in  ordine  tutta  la  sua  compagnia  Perugina.  K.  e. 
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lecinquecento  ^  fanti  sotto  il  governo  di  Giovanni  da  Turino, 
gli  cavò'  fuori  della  porta  a  San  Piero Gattolini:  fncendosi  egli 
portare  sopra  una  seggiola  (perchè  era  storpiato'  dal  mai  fran- 
zese)  fuori  della  porta  nel  fosso.  Salse  su  la  fanteria  nellì  allogg?a- 
menti,  de*  quali  usciti  in  ordinanza  i  nemici,  si  dette  all'  arme 
per  tutto  il  campo.  Ed  il  principe  in  persona,  ed  i  soldati  tede- 
schi e  spagnuoli,  con  la  fanteria  del  conte  Piermaria  s' attaccò 
con  i  nostri,  dove  per  spazio  di  dua  ore  fu  fatto  una  terribile 
zuffa,  piegandosi  or  questi  or  quelli,  dativi  e  ricevuti  molti 
danni,  e  mortivi  ^  più  dì  trecento  soldati,  ritirò  Malatesta 
li  suoi  dentro,  avendo  fatto  sonare  a  raccolta.  Nella  quale  riti- 
rata Ottaviano  Signorelli  fu  ferito  di  un*  archibusata  nella  te- 
sta, della  quale  si  mori  in  poco  d'ora;  bestemmiando  Malatesta 
come  era  suo  costume  e  dicendo  :  ora  son  contenti  i  Fiorentini, 
ora  abbiamo  rotto  il  campo.  Non  fu  in  questa*  scaramuccia  Amico 
^a  Venafro,  perchè  il  giorno  innanzi  era  seguito  uh  caso  per 
lui  miserabile.  E  questo  fu,  che  passando  per  il  Ponte  Vecchio 
per  ire  in  piazza,  si  riscontrò  nel  signore  Stefano  Colonna,  il 
quale  accostatosegli,  con  parole  altiere  gli  disse:  e  tu  mi  neghe- 
rai l'ubbidienza,  quando  io  comando?  E  subito  col  pugnale  gli 
tirò  nel  collo:  e  gli  altri  che  crono  seco,  non  fecero  atto  alcuno.® 
Dissesi,  che  più  volte  il  signore  Stefano  gli  disse:  ^  capitano  se 
così  vai  seguitando  con  meco,  ti  farò  mal  capitare  :  e  veggendo, 
che  Amico  leneva  poco  conto  di  lui  e  aveva  auto  adire,  il  che 
gli  fu  rapportato,  che  non  l'ubbidirebbe  mai  se  non  a  sua 
posta. 

In  questo  tempo,  che  sanguinosamente  ogni  giorno  si  ba- 
gnava il  terreno  per  li  feriti  e  per  li  morti  da  l'una  parte  e 
r  altra,  nacque  un  caso,  che  tenne  più  giorni  la  città  e  il  campo 
di  fuori  intento  a  un  duello  onorato,  che  non  mi  par  ragione 
passare  ^  con  silenzio.  Lodovico  Martelli,  giovane  nobile  e  ani- 
moso, come  quello  che   per  privata  nimicizia,  per  cagione 


'  dumilacinquecento.  E.  e.  *  cacciò.  E.  e. 

^  sur  una  seggiola,  perchè  era  infermo,  e  stroppialo  ec.  E.  e. 
*  or  questi,  or  quelli,  e  con  molte  ferite  date,  e  ricevute,  e  mortivi  ec.  E.  e. 
^  soggiunge  l'È.  e.  grossa. 

^  E  subito  coti  un  pugnale  gli  menò  nel  coUo,  e  agli  altri  che  erano  seco, 
fé  segno,   che  V  amazzassino.  E.  e.  ^  gli  aveva  detto.  E.  e. 

'  che  non  mi  pare  ragionevole  trapassare  ec.  E.  e. 
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d'amore/  teneva  odio  con  Giovanni  Bandini,  che  si  trovava  in 
campo  con  Baccio  Valori,  disse  publicamente,  che  egli  era  tra- 
ditore della  patria  e  inimico  di  Cristo.  Alle  quali  parole  rap- 
portategli aveva  dato  la  mentita,  e  perciò  iti  innanzi  e  indietro 
e  cartelli,  con  licenza  del  principe  d' Oranges  e  di  Malatesta  e 
de'Dieci,  convennero  che  si  facessi  il  duello.  Ed  il  principe  dette 
il  campo  franco  in  sur  un  piano  vicino  al  palazzo  di  Baron- 
c^elli,'  distante  dalla  oittà  per  spazio  di  tre  quarti  di  miglio.  Ri- 
<3biese  Giovanni  Bandini  il  Martelli  in  questo  abbattimento, 
c;he  se  voleva  eleggersi  un  altro  compagno  che  fusse  cittadino 
«  nobile,  egli  medesimamente  '  ne  piglierebbe  un  altro  che  gli 
corrispondesse  nell'una  e  nelP altra  qualità.  Furon  d'accordo 
^1  partito,  ed  il  Martelli  si  elesse  Dante  da  Castiglione, .  ed  il 
andino  Bertino  Aldobrandi,  giovane  cbe  appena  spuntava  la 
l)arba.  Uscirono  li  nostri  di  Firenze  con  salvocondotto  del  prin- 
cipe, accompagnati  da  sei  solamente,  e  comparsi  al  campo,  ven- 
nero al  fatto.  E  forno  quivi  spiegate  l'armi  da  combattere, 
bielle  quali  aveva  aula  l'elezione^  il  Bandmi:  le  quali  furono 
<fuattro  spade  e  quattro  manopole,  ed  il  resto  della  persona  in 
«amicia,  e  con  le  cabse  sole,  senza  nulla  in  testa.  Venuto  al  pa- 
ragone dell'  armi  alla  presenza  de'  patrini,  il  Bandino  prese 
una  delle  quattro  spade,  e  maneggiatala  cosi  per  provarla,  la 
roppe.  La  qual  cosa  dette  un  poco  di  sospetto,  e  pareva  cbe  il 
Bandino  avessi  messo   in  campo  una  spada  falsa  acciò  che 
toccando  per  sorte  alla  parte  avversa,  avessi  questo  svantag- 
gio. E  per  tal  cagione  si  turbò  alquanto  il  duello,  andando  in- 
nanzi e  indreto  i  patrioi  e  litigando  quel  punto  :  il  quale  es- 
sendo stato  rimesso  nel  principe  e  nelli  altri  signori  del  campo, 
furono  contenti  e  patrini  nostri  che  si  mettessi  in  campo  un'al- 
tra spada,  benché  con  onore  si   fussino  possuti  ritirare  dal 
combattere.  Erano  fatti  dua  campi  a  l;)revi  lizze,  e  attorniati, 
e  distinti  l'uno  dall'altro:  nell'uno  de' quali  doveva  combat- 
tere il  Bandino  e  Lodovico,  e  nell'altro  Dante  e  l' Aldobrandi 
in  un  medesimo  tempo.  Vennono  al  fatto,  e  nel  duello  di  Lo- 
dovico e  del  Bandini  andò  il  fatto  in  questo  modo  ;  che  assal- 


*  che  per  privata  nknicizia,  pure  per  cagione  d'  afnori  ec.  E.  e. 

*  Ora  villa  della  Corona,  denomìDasi  il  Poggio,  fuori  della  porta  di  San 
Pier  Gattolioo  detta  Romana.  '  similmente.  E.  e.  *  l'eletta.  E.  e. 


•.-■■ 
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tatìsi  bravamente  V  un  1*  altro,  il  Bandini  per  essere  meno 
furioso,  e  più  accorto  in  sui  vantaggio,  riparata  da-  prima, 
aspettando  l' occasione  :  la  quale  venuta,  investi  con  un  colpo 
il  Martelli  nella  testa,  dove  ferito  gli  cadeva  il  sangue,  che 
gV  impediva  assai  il  lume' degli  occhi.  Del  qual  colpo,  bencbè 
si  andava  ^  schermendo  e  tirando  al  nimico,  non  aggiunse  però 
con  la  punta  a  tanto,  che  facessi  al  Bandino  altro  che  un  colpo* 
leggieri  di  ferita.  Ma  il  Bandino,  avendolo  ferito  in  più  luoghi, 
lo  condusse  a  tanto,  che  il  Martelli,  perduto  il  lume,  s'  arrese. 
Ma  neir  altro  campo  si  combatté  con  diversa  fortuna,  perchè 
r  Aldobrandi  con  gran  tempesta  di  punte  e  di  mandritti  aveva 
dato  cinque  ferite  a  Dante  che  stava  quasi  immobile  e  in  sai 
riparo,  si  che  l'aveva  condotto  in  disperazione,  e  quasi  per- 
dente :  quando  Dante  ripreso  ardire,  menò  la  spada,  benché 
avesse'  una  gran  ferita  nel  braccio,  e  gli  messe  addosso  una 
punta,  che  investitolo  in  bocca,*  gli  diede  un  colpo  mortale, 
che  lo  fece  morire  di  subito  senza  che  si  arrendessi  :  e  fu  spe- 
dito questo  duello  prima  di  queir  altro.  Dopo  la  fine  del  quale, 
sparatasi  tutta  V  artiglieria  del  campo,  si  stava  nella  città  con 
gran  silenzio.  Ma  venuta  la  nuova  del  fatto,  si  rispose  a  gara 
con  artiglieria  e  con  la  gazzarra  :  e  da*  sottili  interpetri  ed  acati 
ingegni  fu  preso  questo  duello  per  augurio  e  per  segno  da 
pronosticarsi  il  fine  •  di  tutta  la  guerra.  Conciossiacosacbè  es- 
sendo stato  fatto  fra  li  cittadini  nobili  di  questa  •  patria,  siccooie 
era  ancora  la  guerra  universale,  pareva,  che  sondo  daW  una  e 
dall'altra  parte  seguita  ia  vittoria  e  la  perdita,  ch^  il  fìne  ai 
quella  guerra  dovessi  essere  per  V  una  e  per  Y  altra  parte  in- 
felice :  e  che  le  cagioni  che  V  avessero  promosse,^    fassero  si- 
milmente state  ingiuste  da  ogni  banda.  Dappoictkè  li   soldati 
affermano,  che  la  giustizia  nella  causa  de*  duelli    il    più  delle 
volte  viene  confermata  dalla  vittoria. 

Non  mi  pare  qui  dovere  essere  senza  proposito  (poiché 
molte  cose  si  sono  dette  successe  intorno  alla  città)  discostar- 
mi un  poco  dal  cerchio  delle  mura,  e  raccontare  quelle  clie  in 


'  Per  lo  qual  colpo,  benché  si  andasse,  E.  e.  *  «w  »egno»  "E.  e. 

'  avuta,  aggiunge  l' E.  e. 

*  e  gliem  messe  addosso  con  tutta  la  persona,  colia,    ^^uole  puntata,    inve 

s/ilolo  nella  gola  ec.  E.  e.  »  da  pronosticarsi  il  /i»^«,ed  U  pHncipto.  B.  e 

"  f/ite/ia.  E    e.  '  eh»     O  a«e«aiio  mossa.  E.  < 


«  , 


[1(90]    ^  LIBRO  QUARTO.  469 

(\ne\  tempi  succeasooo  di  fuori,  e  massimamente  intorno  fi 
Volterra  e  Empoli,  e  quali  si  tenevano  per  la  republìca. 
Era  in  Volterra  Giovanni  Covoni,  il  quale  (cacciato  ^  di  San 
Ojmignano,  che  si  era  arreso  in  nome  del  papa  ad  Alfonso  Pie- 
oolomini  saoese  e  duca  di  Amalfi,  il  quale  era  ito  là  con  cavalli 
^  cpn  fanteria)  là  si  era  ritirato  con  quattro  compagnie  di 
soldati,  né  avendo  commessipne  *  di  portarsi  con  quei  cittadini 
^6  non  umanamente,  cpme  quelli  che  tf^no  stati  sempre  fe- 
deli, messe  dentro  quelle  genti  ;  le  quali   (siccome  avviene 
«le*  soldati  mal  pagati,  e  che  sono  senza  ubbidienza)  avendo 
trovato  dificultà  nel  trovare'  li  alloggiamenti,  e  per  questo 
tenuti  a  contesa  co'  giovani  di  quella  terra,  ve  ne  furono  in 
quella  zuffa  ammazzati  dua,  che  crono  fratelli  e  di  buona 
casa.  Per  lo  che  si  sollevò  tutto  il  popolo,  concitato  da  un 
grande  sdegno  :  né  cessorno  quelli  cittadini,*  ancorché  non 
senza  molto  pericolo  della  lor  vita  e  dì  quella  del  commissa- 
rio, sino  che  non  li  ebbero  ridotti  in  fortezza,  e  fatto  sgom- 
brare la  città.  Parve  allora,  che  la  città  sì  fusse  ^  ribellata  :  ma 
ella  subito  con  ambasciadori  mandati  a  Firenze  si  giustificò 
di  tal  sorte,  che  ella  vi  mandò  Bartolo  Tedaldì  per  commessa* 
rio  con  ottocento  fanti  e  cento  cavalli  per  guardia  di  quella 
terra.  Egli  avendogli  alloggiati  non  in  Volterra,  ma  ne'  borghi, 
si  ricoverava  il  più  del  tempo  ad  alloggiare  in  fortezza.  Venne 
poi  il  signor  Pirro  Stipicciano  su  la  Cecina,  e  fatta  una  grossa 
preda  di  bestiame,  gli  fu  mandato  *  incontro  Amico  da  Arsoli 
capitano  di  quella  gente,  e  compagnie  della  terra  :  "^  e  dubitando 
che  allargandosi,  di  non  dare  in  qualche  imboscata,  non  per- 
seguitò gli  nimici.Ma  Alessandro  Vitelli  vi  comparve  di  nuovo, 
e  avendo  messo  a  sacco  il  Dalmazio,  Villamagnifica  ^  e  molte 
altre  ville  di  quel  contado,  li  contadini  °  comìnciorno  a  dolersi 
di  quei  danni  pur  troppi. 

Era  in  Volterra  Ruberto  Acciaiuoli,  il  quale  nel  principio 
di  quella  guerra  ritiratosi  là  dove  egli  aveva  possessione,  si 


*  italo  cacciato.  E  e.  *  da'  Dieci,  aggiunge  l'È.  e 

'  pigliare,  E.  e.  ^  ni  restarono  que'  Cittadini.  E.  e. 

*  quasi  aggiunge  1  E.  e.  '  ito.  E.  e. 
'  ed  in  compagnia  di  quei  della  terra.  E.  e. 

'  a  sacco  San  Dalmazio,  Villa  Magna.  E.  e. 

*  Male  r  E.  e.  che  legge  Cittadini. 
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Stava  in  Volterra  assai,  e  vi  aveva  luoiti  amici.  Quei  cittadi- 
ni adunque  che  dentro  vivevano^  malcontenti,  per  assi- 
curarsi dal  presidio  del  commissario,  e  di  fuori  dal  danno 
de'  nemici,  per  mezzo  di  costui  fermarono  un  accordo  con 
Alessandro  Vitelli,  che  se  ei  non  guastava  più  il  paese,  quel- 
la terra  si  tenessi  per  chi  vinceva  la  guerra,  né  accette- 
rebbe più  presidi!  dal  popolo,  e  somministrerebbe  vettovaglia 
al  campo.  Rilirossi  allora  il  commissario  Tedaldi  nella  fortez- 
za, e  vi  ridusse  una  gran,  parte  de' soldati,  donde  comin- 
ciò a  battere  la  terra,  la  quale  venuta  poi  a  manifesta  ri- 
bellione, si  governava  con  il  consiglio  di  Taddeo  Guiducci, 
cittadino  pallesco,  benché  Ruberto  in  fatto  facessi  il  tutto,  per 
il  che  fu  dipoi  detto  Ruberto  fatto  ribello.  Lasciovvi  il  Vitelli 
uii  presìdio  di  genti  comandate  per  ordine  suo  da  Batista  e 
da  Carlo  Borghesi,  cittadini  fuorusciti  di  Siena.  Ed  egli  si  parti 
di  quivi,  e  andò  con  le  genti  a  Pistoia  :  dove  chiamato  dalla 
fazione  panciatica,  che  favoriva  i  palleschi  e  che  '  teneva  di  più 
parentado  per  mezzo  di  Niccolò  Bracciolini,  fece  confermare 
più  quella  terra  nella  divozione  delle  palle.  Mandarono  dipoi 
li  Volterrani  ambasciadori  al  papa  a  Bologna  e  gli  chiesero  ar- 
tiglierie grosse  per  battere  '  la  fortezza  :  le  quali  ottenute,  per 
mare  si  condussero  a  Vada.  Nel  qual  tempo  Francesco  Fer- 
rucci che  era  a  Empoli^  per  commissione  de'  Dieci  messe  nella 
fortezza  detta,  con  bella  diligenza,  vettovaglia  di  bestie  grosse 
e  libbre  seimila  di  munizione.  Non  molto  dopo  quei  cittadini 
confidatisi  nel  valor  suo,  gli  diedero  commessione  che  lasciata 
la  guardia  d'  Empoli,  andassi  a  ricuperare  Volterra  ;  la  quale 
partitosi  Alessandro  Vitelli,  si  teneva  con  poco  presidio.*  Eles- 
sero intanto  Andrea  Giugni  per  nuovo  commissario  in  Empoli, 
al  quale  dettono  quattro  compagnie  di  soldati  scelti,  perché  si 
potessi  condurre  salvo;  e  condotto,  meglio  poter  difender  la 
terra.  Partironsi  di  notte.  Non  erono  dna  miglia  fuori  della 
porta  che  •  scoperti,  furono  raggiunti  da  don  Ferrante  Gonza- 
ga, e  combattuto  fortemente  fra  loro  passorno,  e  di  poi  seguitati 


i 


vi  erano.  E.  e.  '  che  favoriva,  e  con  chi  ec.  E.  e. 

'  disfare.  E.  e.  *  Francesco  Ferrucci  da  Empoli.  E.  e. 

*  la  quale  sapevano,  partitosi  Alessandro   Vitelli,  tenersi  con  poco  presi- 
dio. E.  e. 

•  Partitosi  di  notte  non  arrivarono  due  miglia  fuori,  che  ec.  E.  e. 
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sìdo  alla  torre  de'Frescobaldi*  in  Valdipesa,  per  virtù  massime 
di  Niccolò  Strozzi,  capitano  di  una  compagnia,^  si  condussono 
in  Empoli,  benché  con  perdita  di  trenta  soldati  che  erano  com- 
battendo rimasti  morti. 

Il  Ferruccio  adunque,  consegnata  a  Andrea  Giugni  la  guar- 
dia d'Empoli,  se  ne  usci  con  mille  soldati  ^  e  cento  cavalli  sotto 
Gherardo  conte  della  Gherardesca  :  e  con  gran  prestezza  ^  ar- 
'"ìvò  a  Volterra,  dove  entrò  drente  per  la  fortezza  con  poca 
<^ontradizione  con  tutta  la  compagnia.  Eransi  ristretti  li  Vol- 
^rrani  con  il  presidio  lassatoli  da  Alessandro  Vitelli,  ed  avendo- 
^««tto  trincero  intorno  alla  fortezza,  e  bastionata  la  strada  che 
^alla  fortezza  esce  e  si  chiama  ^  di  Sant'Agostino,  si  erano  ri- 
cotti in  luogo,  dove  era  una  piazzetta,  e  fattisi  forti  con  ripari 
^d  artiglierie.  Ma  il  Ferruccio  non  dette  loro  spazio  di  pigliare 
^^oimo,  che  uscito  fuori  con  tutta  la  gente  in  ordinanza,  e  pas> 
^ate  le  trincero  per  forza,  cominciò  a  combattere  la  strada  :  e 
^baccheggiando  e  abbruciando  le  case,  si  condusse  per  forza  su 
^n  piazza  di  Sant'Agostino,  dove  egli  non  mancò  di  alcuno  ufì- 
^io  appartenente  a  valente  soldato  e  buon  capitano,  benché 
troppo  in  questa  parte  *  mancasse,  mettendosi  a  troppo  rischio 
^ella  sua  vita.  Fu  la  battaglia  cominciata  a  mezzo  giorno,  e 
^urò  quasi  tutta  la  notte,  dove  inviliti  li  cittadini  e  li  soldati  del 
~^)residio,  s' arresero  a  discrezione,  essendone  restati  morti  in 
tale  zuffa  più  di  trecento  de'  loro,  ed  avendo  il  Ferruccio  gua- 
dagnato cinque  pezzi  d'artiglierie  che  il  giorno  innanzi  s'erano 
condotte  da  Vada  per  espugnare  la  fortezza.  Fece  dopo  la  vit- 
toria impiccare  quattordici  Spagnuoli,  che  aveva  presi  prigio- 
ni, a' merli  della  città''  e  li  altri  soldati  lasciò  andare  disar- 
mati. Si  insignori  di  quella  terra,  che  quasi  la  quarta  parte 
era  ita  a  fuoco  e  fiamma.  Messe  dipoi  le  mani  su  la  roba  dei 
cittadini  e  su  V  argenteria  sacra,^  e  comandò  pena  la  vita  che 


'  combatterono  fortemente  fra  di  loro  alla  Torre  Frescohaida  ec.  E.  e. 

•  banda.  E.  e.  '  fanti.  E.  e. 

**  camminato,  aggiunge  TE.  e.  ^  e  si  dice,  E.  e. 

•  dove  egli  innanzi  agli  altri  non  lasciava  alcuno  offizio  appartenente  a  va- 
lente soldato,  ed  a  buon  Capitano,  benché  forse  in  questa  parte  ec.  E.  e. 

'  fortezza.  E.  e. 

•  Avverti  che  l'argenteria  sacra  fu  oppignorala  ma  non  tocca,  come  si 
rileva  da  un  inventario  del  tempo  pubblicato  dall'  autore  del  libro  sulle 
fortificazioni  volterrane  impresso  in  Volterra  nel  1847. 
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nessuno  cittadino  uscisse  delia  città  e  alloggiò  li  soldati  nelle 
case  loro  con  modi  aspri  e  insolenti,  come  contro  a'  nemici  e 
ribelli.  Usò  ancora  gran  rigore  *  nel  trovare  denari,  facendo  im- 
piccare per  tal  conto  due  cittadini  alle  finestre  del  palazzo  dove 
egli  abitava,  che  era  quello  '  della  Signoria. 

Venne  dipoi- Fabbrizio  Maramaldo  napoletano,  comandato 
dal  principe  con  tremila  fanti  e  cinquecento  cavalli  all'  acqui- 
sto di  Volterra,  nel  tempo  che  il  Ferruccio  inanimito  per  quelli 
prosperi  successi,  ebbe  speranza  di  ritorre  a'  nemici  San  Gi- 
mignano.  Dove  avendo  mandato  il  capitano  Donato  detto  Sal- 
tamaccbia,  fu  dal  Borghese,  che  là  si  era  ridotto,  ributtato  e 
fatto  ritornare  indreto,  e  segui  vana>  quella  speranza.^ 

Ma  il  Maramaldo,  accampatosi  ne'  borghi  di  San  Giusto, 
fuori  della  porta  *  volta  a  ponente  e  che  risguarda  verso  Pisa, 
si  accostò  alle  mura.  E  fatto  chiedere  la  terra  molto  superba- 
mente al  trombetta,  e  con  poco  onore  del  Ferruccio,  fu  per 
ordine  di  lui,  che  non  era  men  superbo  del  Maramaldo,  detto 
trombetta  fatto  impiccare  alle  mura.  Né  bastò  questo,  che  per 
maggiore  dispregio  di  detto  Maramaldo  faceva  contraffare  la 
voce  di  una  gatta  alle  mura  da'  soldati  miau,  miau,  che  as- 
somigliava* al  suo  nome.  Concepette  per  qt^sto  Fabbrizio 
grandissimo  sdegno  contro  il  Ferruccio,  e  tanto  più,  quanto 
.ogni  suo  disegno  e  sforzo  di  riavere  quella  terra  li  ri  usci 
vano  contro  alla  difesa  e  alla  virtù  del  Ferruccio.  Del  qual 
poco  onorato  successo  di  cose  commosso  grandemente  il 
principe  d'Oranges,  tentò  di  pigliare  Empoli  mentre  il  Fer- 
ruccio, come  si  è  detto,  era  occupato  nella  difesa  di  Volterra. 
E  mandato  a  quella  volta  Diego  Sarmento®  spagnuolo,  co- 
lonnello di  duemila  fanti  spagnuoli,  soldati  vecchi,  e  mille- 
cinquecento cavalli,  con  sei  pezzi  d' artiglieria,  e  di  più  fatto 
marciare  Alessandro  Vitelli  con  millecinquecento  Italiani,  si 
appresentarono  a  Empoli.  Dove  da  prima  avendo  chiesta  la 
terra  che  non  volse  arrendersi,  la  batterono  da  due  lati  :  ed 


'  mollo  rigore.  E.  e.         *  che  era  il  Palazzo.  E.  e.  '  impresa.  E.  e. 

*  di  San  Francesco,  aggiunge  l' E.  e. 

^  faceva  contraffare  da'  soldati  la  voce  d' una  gatta  alle  mura,  che  dicendo 
miau,  miau,  s' assomigliava  ec.  E.  e. 

^  Nel  libro  VII  e  nel  libro  IX,  comparisce  un  Francesco  Sarmento  ca- 
pitano. 
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avendo  rotto  una  parte  del  muro  dalla  banda  di  sopra  dove 
*     erailSarraentOjNiccolò*  Orlandini,chiamatoilPollo  per  sopran- 
nome, e  Giovanni  Bandini  amico  di  Andrea  Giugni,  ottennero 
il  salvocondolto,  che  Andrea  potessi  uscir  fuora  a  parlamento 
con  loro.  Andrea,  che  non  era  più  accorto  che  si  bisognassi, 
persuaso  a  ciò  fare  dal  capitano  Piero  Orlandini  sergente  mag- 
giore nella  terra*  e  nipote  del  Pollo,  v'andò:  dove  essi  per- 
-*^tiadendolo  a  dare  la  terra  e  non  volere  mettere  in  pericolo  la 
^itasua  e  la  salute  de* miseri  terrazzani,  si  mostrò' di  ciò  fare  ^ 
'^olto  alieno.  E  ritornato  *  in  Empoli,  li  terrazzani  dubitando 
^€lla  fede  di  lui  che  avevano  veduto  uscir  fuori,  o  pure  diffi- 
^  andò  del  presidio,  mandorono  fuori  dua  de' loro  uomini  segre- 
tamente a  chiedere  accordo.Era  Piero  Orlandini  in  quella  banda 
^ella  muraglia'  che  batteva  Alessandro  Vitelli,  dove  per  mezzo 
^ella  batteria  s'era  fatt<3  nel  muro  un'apertura,  ma  breve,  che 
-^^ppena  vi  potevano  entrare  dua.  Quando  il  detto  Piero  parli- 
"^osi  di  quel  luogo,  dicendo i]i  volere  ire  a  desinare,  gli  nimici 
^^ominciorno  a  scendere  il  fosso,  nel  quale  essendo  assai  fango 
^^d  acqua,  era  quasi  impossibile  potessino  uscirne*  e  salire  alla 
'^muraglia,  quando  la  fusse  stata  anco  senza  difesa.  Ma  uditosi 
dentro  romore  che  gridavano  essersi  persa  la  terra,  e  dì  fuori 
"accostandosi  nimici  da  ogni  banda,  entrorono  li  primi  per  quel- 
Ma  rottura  del  muro,"'^  mentre  che  con  il  Sarmento  si  capitolava 
M'accordo,  che  la  terra  restasse  salva,  e  che  li  soldati  restassero 
51  discrizione.  Entrati  adunque  drento,  non  senza  gran*  carico 
<lel  commissario  Giugni,  almeno  di  grandissima  dappocaggine, 
ma  con  non  minore  di  Piero  Orlandini  di  tradimento,  la  sac- 
cheggiorono.  Dove  senza  fare  occisione  non  fu  perdonato  ad 
alcuna  vergogna  o  danno,  né  di  donne,  né  di  luoghi  sacri,  né  di 
rapina:  benché  il  marchese  del  Vasto,  sopraggiunto  dipoi,  presa 
e  vinta  la  terra,  mitigasse  in  qualche  parte^  la  miseria  di  molti. 


^  Tito.  E.C.  11  Pollo  è  rammentato  dal  Giannotti  nelle  notizie  sul  Ferrucci. 
'  perttMUO  a  ciò  fare  da  Piero  Orlandini,  Capitano  d'  urui  banda  della 
guardia  della  Terra.  E.  e. 

'  ai  moBlrò  dal  farlo  ec.  E.  e.  *  ridottosi.  E.  e. 

'  Era  Piero  Orlandini  a  guardia  della  muraglia  ec.  E.  e. 

*  era  appena  possibile,  eh'  e' potessono  uscirne  ec.  E.  e. 
'  entrarono  i  primi  per  quel  muro  aperto  ec.  E.  e. 

•  molto.  E.  e.  •  mitigasse  in  parte.  E.  e. 
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Questa  ntiava  della  presa  d'Empoli,  come  s'è  detto,  dette 
a'  più  saggi  cittadini  grande  spavento,  cosi  a  certi  semplici  dette 
maggior  confidenza,  allegando,  che  noi  eramo  tanto  più  vicini 
alla  salute  nostra,  quanto  più  discosto  dal  tener  punto  del  domi- 
nio in  potestà  nostra  :  cavando,  come  essi  dicevano,  questa  opi- 
nione *  dalla  profezia  di  fra  Girolamo,  che  aveva  detto,  che  noi 
avevamo  a  perdere  tutto  il  dominio,  e  nondimanco  esser  vit- 
toriosi. 

Doppo  questa  presa,^  che  in  gran  parte  dette  persa  la  guerra 
a'Fìorentini,  il  marchese  del  Vasto  fece  marciare  tutta  la  gente^ 
alia  volta  di  Volterra.  Della  qual  città  molto  nobile  per  T  an- 
tichità sua,  come  quella  che  dai  Tureni  ^  fue  edificala  e  da 
Lido  lor  capitano,  benché  distrutta  poi  dalli  Ungheri,  non  sarà 
forse  male  raccontare  il  sito.  Ella  è  posta  sopra  un  altissimo 
monte,  che  da  ogni  banda  ha  le  salile  dificili,  e  per  spazio 
almanco  di  un  miglio  e  mezzo  d*erta.  Assai  grande  essa  sul 
rilevato  *é  discosta  dal  mare  almei^o  dodici  miglia,'^  a  chi  dirit- 
tamente potessi  farvi  il  cammino.  Dimostra,  mediante  il  suo 
nome,  come  ella  sia  ®  situata  appunto,  perché  ella  sta  non  al- 
trimenti che  una  palma  di  mano,  divisa  in  cinque  fessure  : 
essendo  la  palma  essa  terra,  che  oggi  è  piccola  di  circuito.^  Le 
cinque  fessure  sono  cinque  valloni  precipitosi  che  vengono^  al 
basso,  e  distinti  in  cinque  dorsi  sassosi  e  brevi  di  sorte,  che 
l'andarvi  a  uno  esercito  a  combatterla  è  molto  dificile  impresa, 
non  dando  quella  montagna  alcuno  spazio  piano,  atto  a  pian* 
larvi  l'artiglieria,  se  non  dalla  banda  di  tramontana,  dónde  fu 
allora  battuta.  Perchè  il  marchese,  avvicinatosi  alla  città,  si 
pose  da  prima  in  alloggiamento  dove  era  Fabbrizio,  con  41  quale 
consultata  1'  oppugnazione,  si  ritirò  con  parte  dell'  esercito 
dalla  porta  Fiorentina:  ed  a  Fabbrizio  consegnò  un'altra  parte 
più  verso  la  porta  di  San  Francesco,  dirimpetto  alla  chiesa  ^  di 
San  Lino  per  battere  la  muraglia  con  l'artiglierie.  Ruppe  il 

*  conchiusione.  E.  e.  '  viltoria.  E.  e. 

*  t7  Marchese  fé  marciare  tutto  l'esercito.  E.  e.  *  Tirreni.  E.  e. 
^  Essa  sul  rilevalo  è  discosto  del  niare  almanco  miglia  dodici  ec.  E.  e. 

«  sta.  E.  e. 

'  che  oggi  è  piccola  di  circuito,  ma  ben  dimostra  per  V  antiche  rooiiie,  e 
muraglie,  la  grandezza  di  cinque  miglia  di  circuito.  E.  e. 
'  tendono,  E.  e. 

*  più  verso  alla  porta  a  San  Francesco  dirimpetto  al  Monasterio  ec.  E.  e. 
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ìramaldo  il  muro  dalla  sua  parte,  cacciatone  in  terra  più  di 
laranta  braccia,  e  vi  dette  un  terribile  assalto.  Nel  quale  di- 
ìdendosi  *  assai  il  Ferruccio,  fu  percosso  in  una  gamba  *  da 
la  pietra  rotta  e  smossa  dair  artiglieria,  onde  si  fé  portare  in 
rtezza.  Il  qual  caso  sbigotti  assai  li  soldati.  Si  disse'  cbe,  se 
ibbrizio  avesse  seguitato  l' impeto  della  battaglia,  arebbe  ot- 
outo  la  vittoria.  Ma  mentre  cbe  dubitando  d'assaltare  te 
incero  che  nuovamente  si  ri.facevono  per  opera  insino  delle 
rane,  il  Ferruccio  con  poco  male  se  ne  ritornò  alla  fazione,* 
inanimando  li  soldati,  non  pati  più  danno  dalli  nimici,  anzi 
fece  vituperosamente  ritirare  con  perdita  di  molti.  E  nella 
itteria,  che  faceva  il  marchese  alla  porta  Fiorentina,  fu  meno 
ccenda,  perché  avendo  egli  veduto  le  trincee  fatte,  dando 
1  leggiero  assalto,  si  ritrasse,  differendo  ad  altro  tempo  nuova 
itteria  con  più  ordine.  Perchè  dopo  molti  "*  giorni  ritiratosi  a 
mV  Andrea,  monasterio  di  monaci  di  San  Benedetto,  fuor.i 
ìlla  porta  a  Sali,®  volta  a  levante,  piantò  l' artiglieria  contro 
la  fortezza  di  Roccula,'  che  giù  nel  basso  verso  Santo  Ago- 
ino  è  volta  a  tramontana  ;  ed  a  Fabbrizio  commesse  che  più 
to  ribattesse  la  muraglia  di  tramontana  fra  la  porla  Fioren- 
na  e  T  altra  porta  prima  battuta.  Fu  eseguito  tutto  con  pre- 
ezza  secondo  gli  ordini,  ma  le  trincee  tosto  rifatte  furono  dal 
Brruccio  con  molta  virtù  ed  ordine.  Onde  ruppero  tutti  li  dise- 
li  al  marchese,  né  altro  ottenne,  se  non  che  scaramucciandosi 
dia  porta  a  Sali  dalla  banda  del  signor  Cammillo  Appiano:  nel 
tirarsi  esso^  signor  Cammillo  fu  morto,  e  si  disse  da  un'archi- 
usata  de'  suoi,  che  per  ordine  del  Ferruccio  gli  era  stata  data, 
)me  quello  che  ne  era  insospettito  per  un  ammutinamento 
itto  da' Corsi,  di  cui  gii  era  capo,  quando  Fabbrizio  Maramaldo 
in  lo  la  porta  dì  San  Francesco.  Altri  dicono  che  veramente  * 
signor  Cammillo  aveva  congiurato  con  il  marchese  del  Va- 
io di  dargli  quella  porla  della  fortezza,  avendo  molto  priri!a 
omunicato  il  consiglio  di  questo  fatto  con  Taddeo  Guiducci, 

*  adoperandosi,  E.  e.  '  in  un  gomito,  E.  e.  Meglio  il  codice  nostro. 
'  del  qtuU  caso  sbigoUiti  assai  i  soldati,  si  dice  ec.  E.  e. 

*  con  poco  moie  ritornò  in  sulla-  fazione,  E.  e.  *  pochi.  E.  e. 

"  Selci.  E.  e.  '  contra  la  fontana  di  Docduola.  E.  e. 

*  al  Sale  colla  banda  del  Signor  Cammillo  d' Appiano,  ritirandoti  esso  ec.  E.  e. 

*  Altri  dicono  (e  veramente)  che  ec.  E.  e. 
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il  quale  era  zio  del  Ferruccio  ed  era  stato*  fatto  da  lui  prigione 
quando  per  via  della  fortezza  riprese  Volterra,  ed  era  ritenuto 
da  lui  «nella  Jbrtezza  come  parente,  e  non  come  quello  che, 
come  ribello  del  popolo,  avessi  meritato  la  morte  se  fussi  ve- 
nuto in  mano  di  un  altro  commissario.  Partir.onsi  dipoi*  il  mar- 
chese del  Vasto  e  Fabbrizio,  malissimo  sadisfatti  V  uno  dell'al- 
tro. Ed  il  marchese  tornato  in  campo,  per  lo  sdegno  dì  questo 
fatto,  e  mollo  più  per  esser  don  Ferrante  in  maggior'  grado  di 
lui,  con  ciò  sia  cosa  che  V  iraporadore  nell'  assenza  o  morte 
del  principe  gii  avessi  lasciato  i  secondi  onori  per  succedere 
ne'  primi,  si  diparti,  ed  andossene  nel  regno  dalla  consorte.*  E 
cosi  fini  l*  impresa  di  Volterra,  fatta  dal  marchese  con  apparato 
grandissimo  :  nella  quale  non  mancò  sospetto,  che  il  Maramaldo, 
per  invidia  non  avesse  volsuto  vincerla,  quando  mandata  giù 
la  muraglia  la  prima  volta,  e  ferito  il  Ferruccio,  non  tentò 
d'andare^  innanzi.  Perchè  si  dice,  ch'egli  aveva  chiesto  al 
marchese  soccorso  per  finire  da  se  quella  impresa,  e  non  per- 
chè il  marchese  doppo  ch'egli  vi  aveva  durata  tanta  fatica  ve- 
nisse a  riportarne  la  gloria. 

Innanzi  che  queste  cose  seguissero.  Cesare  avendo  com- 
poste le  cose  d' Italia,  e  preso  la  corona,  nel  principio  d' apri- 
le MDXXX  si  parti  di  Bologna  per  la  volta  di  Alemagna,  dove 
andò  per  molti  ed  importanti  negozi.  In  prima,  fece®  eleggere 
Ferdinando  suo  fratello  re  de'  Romani  dalli  elettori  dell'  im- 
perio, dipoi  per  quietare  l'eresie  di  Martino  Lutero,  facendo 
diet*  sopra  queste  cose,  con  porre  ancora  cura  alla  guerra,'^  la 
quale  attaccata  con  il  Turco,  si  dubitava  non  fosse  per  rien- 
trare® nell'Ungheria  e  nei  paesi  vicini  all' Alemagna.  Questi  e 
simili  concetti,  degni  di  un  principe  grande,  avendo  Carlo  V, 
si  diparti:  ed  il  papa  fra  pochi  giorni  se  ne  tornò  a  Roma 
con  animo  infastidito  ed  inquieto  per  la  lunghezza  di  questa 
gtterra,  che  vedeva  ®  addosso  alla  patria. 


'  il  quale  zio  del  Ferrucci  era  stato  ec.  E.  e.  Piera  di  Francesca  di  Simo- 
ne Guidacci  fu  la  madre  dei  valoroso  Ferruccio. 

'  da  Volterra,  aggiunge  l' E.  e.  '  in  molto  più  cUto  ec.  E.  e. 

*  ed  andonne  nel  Regno  alla  Consorte.  E.  e.  '  d'ire.  E.  e. 

•  per  fare.  E.  e. 

'  e  facendo  dieta  iopra  queste  cose,  provvedere  ancora  alla  guerra.  E.  e. 
'  Si  dubitava  non  fosse  tosto  jper  ritornare,  E.  e,  *  teneva.  E.  e. 
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E  perchè  dell'  eresia  di  Lutero  feci  menzione,  è  da  sapere, 
come*  Martino  frate  dell'ordine  di  Santo  Agostino,  per  cognome 
Lutero,  dette  principio  all'eresia*  che  da  lui  prese  il  nome,  la 
peggiore  che  mai  fusse  nella  Chiesa  cristiana,  avendo  insino 
al  tempo  di  papa  Leone  X  incominciato  a  gettare  i  semi,  e  di- 
poi a  poco  a  poco  a  mettere  gran  foglia,  e  in  ultimo  ha  prodotto 
frutti  pestiferi.  Da  prima  (come  quasi  tutte  le  cose  nuove)  ebbe 
buon  principio,  perché  detestando  li  cattivi  portamenti  de'pre- 
lati  di  Roma,  e  li  abusi  di  quella  corte,  che  tenevano  assai 
benefit  e  vivevano'  licenziosamente,  parve  che  si  acquistasse 
gran  credito.  Ma  non  molto  di  poi  inasprito,  scoperse  maggior 
veleno,  perché  *  rivolgeva  tutti  li  ordini  della  Chiesa,  e  voleva 
annullare  lutti  li  comandamenti  pii  che'si  tengono  nella  cri- 
stiana religione  :  perchè  dannò  la  confessione,  levò  via  la 
quaresima  e  li  digiuni,  tolse  la  fede  alla  eucaristia,  dicendo, 
che  quivi  non  era  attualmente  il  corpo  di  Cristo  :  *  e  tentò  di 
mostrare  alli  uomini,  eh'  e'  mancavano  del  libero  arbitrio. 
Avviò®  tanto. questo  fuoco  1'  incendio  suo  in  breve  spazio  di 
tempo,  che  non  pure  egli  accese  in  gran  parte  TAlemagna, 
ina  r  Inghilterra  tutta,  e  nella  Francia  e  nell'  Italia  messe 
gran  barbe.  Dissesi  "^  che  papa  Leone  X,  al  tempo  del  quale, 
come  si  è  detto,  cominciò  questa  grand'  eresia,  stette  mal- 
contento da  prima,  avendo  veduti  li  processi  mandatili  fuori 
contro  li  abusi  della  corte  di  Roma,  ma  che  non  molto  di 
poi  si  rallegrò,^  quando  senti  da  lui  '  essere  mandate  fuori 
conclusioni  contro  i  regni  *®  ecclesiasirchi  e  contro  alla  reli- 
gione, dicendo,  oramai  possiamo  vivere  sicuri,  perchè  la  scure 
non  è  più  alle  barbe,  ma  è  ita  alli  rami}^ 

Ma  Clemente,  tornato  in  Roma,  per  diverse  vie  fece  dana- 
ri, ed  impegnò  le  gioie  del  regno  e  di  lutti  i  passali  pontefìci,*- 


'  che.  E.  e.  'a  un'  eresia.  E.  e. 

^  teneva  assai  benefizi  e  viveva  ec.  E.  e. 

*  scoperse  pii*  a  dentro  il  veleno,  imperciocché  ec.  E.  e. 

""  finalmente  tolse  la  penitenza,  aggiunge  TE.  e.        •  Ampliò.  E.  e. 

^  Dicesi.  E.  e.  "  ma  die  dopo  non  molto  si  rallegrò  ec.  E.  e. 

'  da  lui,  cosi  supplito  coli*  E.  e. 
'"  contro  a^  dogmi.  E.  e. 

"  Su  Martino  Lutero  ritorna  l'autore  nell'ultimo  del  libro  IX,  dove 
all'anno  1540  pone  la  Dieta  tenuta  in  Vormazia  per  confutazione  delle  dot- 
trine luterane.  '•  Papi.  E» e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine,  N^l 
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avendo  a  reggere  una  spesa  incomportabile  che  per  necessità 
doveva  essere  lunga,  tolta  via  ogni  speranza  d-  accordo.  E 
perchè  era  dificile  allo  spendere,  e  per  vergogna  d*  una  si 
crudel  guerra,  venne  in  tant^  maninconia,  che  essendo  an- 
dato ^  in  poste  Baccio  Valori  a  trovarlo,  per  raccontarli  molti 
disordini  che  crono  nel  campo,  e  che  era  necessità  far  gros- 
sa somma  di  danari,  si  disperò  dell' impresa^  E  gridando 
con  quei  sua  primi  favoriti  della  città,  disse  di  volere  abban- 
donare quella  guerra,  presa  da  lui  principalmente  per  favo- 
rirgli, e  mantenergli  neir  antica  '  riputazione.  Nei  qua!  tempo 
essendovi  Francesco  Vettori  alla  sua  presenza,  si  dice,  che 
r  inanimi  '  assai,  e  gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustissima, 
e  degna  d'esservi  messo  drento  il  papato  e  la  vita. 

Né  già  manco  si  triholava  in  Firenze,  mentre  che  il  papa 
era  angustiato,  anzi  vi  cominciava  a  mancare  li  viveri  di  cia- 
scuna sorte,  e  guastandosi  di  fuora  più  ogni  giorno  li  edifizi, 
e  togliendosi^  la  speranza  della  futura  ricolta,  si  viveva  in 
grande  affanno  per  la  più  parte.^  Ma  il  gonfaloniere  e  li  go- 
vernatori dello  stato  mitigavano  in  parte  quelli  dolori  con  la 
speranza,  che  su  per  i  pergami  era  data  da  un  frate  di  Santa 
Maria  Novella,  detto  il  Foiano,®  e  da  un  frate  di  San  Marco, 
detto  fra  Zaccheria,  che  interpetrando  profezie,  dicevano  fra 
breve  tempo  la  città  dover  restare  vittoriosa.  Infra  le  altre 
cose  questo  Foiano,  che  era  molto  eloquente,  facendo  una 
mattina  una  predica  nel  consiglio,  dove  si  era  cantato  prima 
una  messa  dello  Spirito  Santo  con  una  bella  orazione  in  lode 
della  libertà,  dette  lo  stendardo  In  mano  al  gonfaloniere,  di- 
cendogli quel  verso,  che  si  canta  nell'orazione  dell*  arcangiolo  "^ 
Raffaello,  che  comincia  Raphael  MecUcinalis,^  l'adattò  al  gon- 

'  ito.  E.  e.  =  loro,  aggiunge  TE.  e. 

^  l'animò.  E.  e.  *  e  perdendesi.  E.  e. 

''  si  viveva  con  grande  affanno  dalla  più  parte.  E.  e. 

*  È  nomfnato  pure  all'  anno  1528  nel  libro  II,  ove  si  dice  dell'  ordine 
(li  San  Marco.  Vedi  pag.  75. 

'  dell'  Angelo.  E.  e. 

'  Raffaello  in  ebraico  significa  Medicina  di  Dio.  È  registrato  nei  sacri 

iibri  che  1'  arcangiolo  di  questo  nome  fu  inviato  dal  cielo  per  guida  del 

figliuolo  di  Tobia  nel  viaggio  comandatogli  dal  padre.  DojSo  aver  concluso 

il  maritaggio  di  Tobia  e  re;so  la  vista  al  padre  di  lui,  dichiarò  che  era 

/  angiolo  di  Dio,  e  disparve. 
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faJoniere  con  bella  adulazione,  la  quale  egli  pigliava  ^  volen- 
tieri e  si  allegrava,  e  mostrava  gran  confidenza,  usando  quasi 
sempre  che  si  partiva  del  Consiglio,  confortando  il  popolo,  di- 
re: che  confidasse  ancora,*oUre  a  molte  altre  cose,  nella  sua 
buona  fortuna.  Era  ancora  in  San  Marco  un  fra  Bartolo  romeo - 
da  Faenza,  che  aveva  appresso  a  molti  nome  di  santo,  che  di- 
ceva, come  in  ogni  modo  gli  angeli  verrebbono  a  difenderci 
su  le  mura,  e  che  non  si  doveva  a  patto  nessuno  ^  compromet- 
tere la  libertà,  per  la  quale  difendere  si  doveva  ancora  met- 
tere a  rischio  la  roba,  la  vita  e  tutta  la  provincia.  Si  gastiga- 
va  severamente  chi  avessi  parlato  pure  una  sola  parola  in 
disfavore  di  quel  governo.  Però  a   Ficino,  figliuolo  di  Mar- 
silio   Ficino,  fu   mozzo   il  capo,  perchè  egli  aveva,   ragio- 
nando, detto  bene  di  Cosimo  vecchio  de'  Medici,  e   di  quei 
tempi.*  Ed  a  fra  Regolo  ^  frate  di  Santa  Croce  fu  fatto  il  si- 
mile, senza   guardare  alla  professione  ed  all'  abito,  perché 
egli  aveva  detto,  che  papa  Clemente  era  uomo  da,  bene  e 
buon  principe.  Fu  ancora  in  quei  tempi  impiccato  Lorenzo 
Soderìni,  perché  egli  aveva  scritto  una  lettera  a  Baccio  Valori 
in  campo  e  datogli  avvisi  dell' essere  della  città,  e  quanto 
alle  vettovaglie •  del  vivere:  e  per  fargli'  onore,  gli  fu  fatto  la 
festa  in  piazza  alla  finestra  dove  stava  il  bargello.^  Né  di  fuori 
ancora  non  si  mancò  di  questi  modi  severi.  Perchè   a   Ia- 
copo Corsi,  capitano  di  Pisa,  fu  fatto  mozzare  il  capo,  aven- 
dovi mandato  '  Pieradovardo  Giachinotti  nuovo  commessario, 
che  giunto  in  Pisa  lo  fece  prigione,  perchè  detto  Iacopo  es- 
sendosi ribellata  Pietra  Santa  in  quel  tempo  per  via  di  Palla 
Rucellai,  che  per  mezzo  di  fazione  di  drente  la  rivolse  alla  di- 


^  con  grande,  e  bella  adulazione,  la  quale  egli  pigliando  ve.  E.  e. 
'  Vedi  di  non  confonderlo  coir  altro  religioso  dì  questo  monastero,  v 
celebre  dipintore,  denominato  anche  fra  Bartolommeo  della  Porta. 

*  veruno.  E.  e. 

*  per  la  quale  difendere,  mettendosi  allora  a  rischio  la  vita,  e  la  roba  dì 
tuUa  la  Provincia,  si  gastigava  di  più  chi  avesse  parlato  pure  una  parola 
in  disfaoore  di  quel  viver»,  però  al  Ficino,  figliuolo  di  Marsilio  Ficino,  fu  mozzo 
il  capo,  perchè  egli  aveva,  ragionando  con  uno,  detto  bene  di  Coiimo  vecchio 
de' Mèdici,  e  di  qtéei  tempi.  E.  e. 

*  Fra  Rigogolo,  V  E.  e. 

"  alla  vettovaglia.  E.  e.  '  più  aggiunge  i'E.  e. 

.     '  dove  allora  stava  il  Bargello.  E.  e.  '  la  città  aggiunge  TE.  e. 
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vozione  del  papa,  aveva  detto  Palla  ^  mandato  a  Iacopo  una 
lettera  per  la  quale  lo  confortava  a  volersi  dare*  al  papa;  e 
Iacopo,  benché  rispondessi  di  non  voler  farlo,  nondimeno  non 
r  aveva  rivelato. 

Mancavano  di  già  tutti  gli  assegnamenti  di  far  danari  per  es- 
sere consumate  tutte  le  rendile  de'  beni,  né  si  trovava  piiì  chi 
ne  avessi.  Onde  si  veniva  a  manomettere  le  chiese,  ed  a  torre 
tutti  li  argenti  e  gli  ori  ed  ornamenti  che  fossero  nel  tem- 
pio di  San  Giovanni  ed  in  qualsivoglia  luogo  sacrò:'  e  da'ca- 
pitanì  e  colonnelli  si  accattavano  in  nome  di  decime,  con  ob- 
bligare la  città  e  tutti  i  particolari,  che  volessino.  Per  il  qual 
verso  si  resse  in  buona  parte  alla  spesa  de' soldati  di  drento 
alla  città,  acquali  era  fatto  il  pregio  delle  cose  da  mangiare 
di  tal  sorte,  che  e'  potevano  vivere.  Perché  il  grano  non  passò 
mai  lire  tre  lo  staio,  ed  il  vino  e  l'olio  era  tassato  di  prezzo 
proporzionato,  benché  poco  se  ne  trovava,  e  chi  aveva  del 
vino,  lo  vendeva  segretamente  cinquanta  soldi  il  flasco,  e 
r  olio  lire  undici.*  Facevasi  bene  una  severa  ricerca*  per  i  mo- 
nasteri, e  per  tutti  i  luoghi  segreti  ed  impenetrabili,  per  ritro- 
vare le  vettovaglie:  e  a  chi  ne  fussi  stata  trovata,®  era  tolta:  e 
di  più  era  gasligato  con  severo  gastigo  come  colpevole  si  nella 
vita  e  nella  roba. 

Mentre  si  viveva  cosi,  Malatesta  cominciò  a  venire  in  so- 
spetto di  quelli  che  reggevano  lo  stato,  e  che,  non  solo,  erano 
padroni  dello  slalo.^  In  prima  gli  apponevano,  che  egli  consu- 
mando il  tempo  in  vano,  non  voleva  combattere,  e  bastandogli 
tirare  le  sua  paghe,  diventar  rioco  e  fare  diventare  ricchi  li 
suoi  Perugini.  Dipoi  seguitando  a  biasimarlo,*  cominciorno  a 
detestare  le  pratiche  in  prima  tenute  da  lui  con  il  vescovo  di 
Faenza,  col  quale  aveva  praticato  un  accordo,  del  quale  ho 
fatto  a  dreto  menzione;'  e  molto  più  ancora  di  quella  che  le- 

'  detto  Palla  aggiunto  coli' E.  e.  '  a  voler  cedere.  E,  e. 

'  Mancavano  di  già  lutti  gli  assegnamenti  per  far  danari,  essendo  consumate 
le  vendite  de'  beni^  né  si  trovando  più  chi  ne  avesse,  onde  si  venne  al  manomettere 
le  Chiese,  ed  a  torre  lutti  gli  argenti,  ed  ornamenti,  che  f assono  nel  tempio  di  San 
Giovanni,  ed  in  qualsivoglia  altro  luogo  sagro  ec.  E .  e.  *  dieci  il  fiasco.  E.  e. 

*  per  tutte  le  case  aggiunge  l'È.  e.  *  e  a  chi  era  trovata  ec.  E.  e. 

'  Mentrechè  così  si  viveva,  Malatesta  cominciò  a  venire  in  sospetto  di  quelli ^ 
che  reggevano,  e  che  soli  erano  padroni  dello  stato.  E.  e. 

'  seguendo  in  biasimarlo.  E.  e.  '  Vedi  nel  libro  IH  alla pag.  149. 
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Deva  col  principe,  andando  sempre  innanzi  e  indreto  trom- 
heiiìj  e  messaggi,  e  ben  senti  che  V  uno  e  l'  allro  lo  biasima- 
vano anco,^  perchè  nella  pratica,  discorrendo  sempre  delle 
difficoltà  di  poter  vincere  quelli   alloggiamenti,    confortava 
<ìfuelli  cittadini  piuttosto  a  qualche  accordo  che  fusse  onesto. 
£  mentre  che  dannavano  costui,  innalzavano  di  lodi  il  si- 
gnore   Stefano  Colonna,  come  capitano   che   avessi  tentalo 
<fualche  bel  fatto,  se  fusse  stato  nel  primo  grado  di  coman- 
dare air  esercito.  Queste  calunnie  e  sospetti  causati  in  Mala- 
testa,  si  dubitavano'  in  Zanobi  Bartolini  commissario  e  molto 
amico  di  lui,  ed  in  una  sorte  di  giovani  nobili  ed  amatori 
della  patria  che  sovente  si  ritrovavano  a  caso  con  Malate - 
sta;  infra  li  quali  erano  Alamanno  de' Pazzi,  Baccio  Caval- 
canti, il  Morticino  delli  Antinori,  Giannozzo  Nerli,  e  molti  altri, 
i  quali  erano  tutti  additati  come  persone  che  non  si  curassino 
della  vittoria,  e  che  desiderassino  per  mezzo  di  uno  accordo 
piuttosto  di  comporre  i  presenti  travagli.  Da  queste  voci  sde- 
gnato' Malatesta,  fé  consiglio  con  il  sigi>ore  Stefano  di  assaltare 
i  Tedeschi,  che  con  il  conte. Lodovico  di  Lodrone  lor  capitano 
erano  alloggiati  in  San  Donato  in  Polverosa;  e  distribuita  in 
lai   modo  la  fazione,  la  notte  a  ore  tre  con  una  incamiciala 
xiscìrno  fuori  le  genti  in  questo  modo.  Usci  per  la  porla  al 
Prato  Stefano  Colonna  con  duemila  fanti,  avendo  in  compa- 
gnia Giovanni  da  Turino  e  molti  ^  giovani  nobili  fiorentini,  per 
investire  nelli  alloggiamenti  de'  Tedeschi,   quando  Pasquino 
Clor.so  con  millecinquecento  Corsi,  uscito  per  la  porta  a  Faen- 
7.a,*  fusse  dalla  banda  di  sopra  condottosi  alli  medesimi  al- 
loggiamenti. E  Malatesta  per  la  porticciuola  d'  Arno  stette  su 
la  riva  del  fiume  con  millecinquecento  fanti,  e  con  tutta  la 
cavalleria  per  retroguardia  a  guardare  la  riva  d'  Arno,®  ac- 
ciocché se  il  principe  avesse  presentita''  la  fazione,  e  fusse 
calato  con  la  cavalleria,  potessi  impedirlo.  Il  monte  di  San  Mi- 
niato, guardato  sempre  dal  signore  Stefano,  fu  dato  la  notte 

'  messaggi  e  presenti  dall'uno  all'  (Utro.  Biasimavanlo  ancora  ec.  E.  e. 
'  si  dilatavano,  E.  e.         *  indegnato.  E.  e.         *  altri  aggiunge  TE.  e. 

*  Demolita  questa  porta  nella  costruzione  della  fortezza  che  poi  vedre- 
mo ordinata  dal  duca  Alessandro  do' Medici.  La  strada  U  prossima  sempre  si 
denomina  di  Faenza. 

•  la  riva  del  fiume.  E.  e.  '  ««  il  Principe  presentita  ec.  E.  e. 
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in  guardia^  alP ordinanza  civile,  benché  alcuni' soldati  vecchi 
fussero  stati  lasciati  fra  loro  per  difendere  quel  luogo,  se  fusse 
stato  assaltato  da'nimici.  Comparse  il  signore  Stefano  alquanto 
prima  alti  alloggiamenti|  che  Pasquino  Corso,  e  dubitando  che 
r  indugio  non  avessi  a  fare  risentire  li  nimici  per  via  delle 
sentinelle,  dette  drente  alquanto  prima  che  non  era  bene.  Ed 
ammazzato  una  sentinella,  si  appressò  '  alle  trincere,  alle  quali 
era  pervenuto  ^  notizia  di  queir  assalto.  Però  vi  si  combattè 
acerbamente.  Ma  la  furia  de'  nostri  soldati  ruppe  ogni  diffi- 
coltà, e  la  virtù  del  signor  Stefano  agevolò  la  salita   di  tal 
maniera,'  che  penetrati  drente,  messone  a  sacco  li  primi  al- 
loggiamenti ed  ammazzorno  assai  delli  primi,  quando  Pasqui- 
no Corso   dair  altra   parte  dette  drente  e  si  messe  in  or- 
dinanza tutta  la   battaglia   tedesca.  Pareva,"  che   il  signore 
Stefano  avessi  vinto,  e  di  già  la  nuova  era  venuta  eh*  egli 
aveva  penetralo  le  trincere,  e  che  li  Tedeschi  ri manevono  per- 
denti ;  quando  il  conte  di  Lodrone,  messo  in  ordinanza  lo 
squadrone  de*  Lanzi,  si  ristrinse  aspettando  di  essere  affron- 
tato: né  li  nostri  restarono  già  di  non  li  affrontare,^  e  com- 
batterono valorosamente,  per  quanto  comporta  la  nostra  mi- 
lizia di  presente  ^  contro  a  una  battaglia  di  Tedeschi  avvezza 
come  un  mura  a  star  forte.  Combattendosi  adunque  da  ogni 
banda  con  molta  gara  e  con  animoso  cuore,  e  li  Corsi  già 
entrati,  ancor  essi  stringendo  il  battaglione  de' Tedeschi,  fu  fe- 
rito il  signore  Stefano  da  una  picca  nella  bocca,  ch&  gli  fé 
uscire  dua  denti,  e  da  un'alabarda  nel  membro  genitale:^  e 
Giovanni  da  Turino,  ributtato  rovescio  nel  fosso  delle  trin- 
cere, vi  restò  quasi  come  morto.*®  Quando  Malatesta,  o  aven- 
do presentito,  o  temendo  che  il  principe  o  don  Ferrante  non 
passassino  più  a  basso**  il  fiume  d'Arno  con  la  cavalleria  e 
con  la  fanteria  in  groppa  (benché  il  fiume  si  poteva  guada- 
re) e  cosi  non  restasse  in  mezzo,  di  sorte  che  la  ritirata  fusse 
impedita  al  signore  Stefano,  sonò  a  raccolta,  e  con  gran  furia 
fece  ritirare  drente  tutto  1'  esercito,  avendo  tentalo  una  fazio- 

'  Manca  in  guardia  nell'  E.  e.  ^  e  pochi  aggiunge  l' E.  e. 

'  s'  appresentò.  E.  e.  *  pur  venuto.  E.  e. 

''  natura.  E.  e.  °  Parve.  E.  e.  '  assaltare.  E.  e. 

"  per  quanto  patisce  la  nostra  milizia  Italiana  di  presente  ec.  E.  e. 
''  virile.  E.C.       "  quasi  morto.  E .  e .       "  non  passassero  più  alto  ec.  E .  e. 
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De,  della  quale  Stefano  Colonna  aveva  la  vittoria,  se  non  era 
%rito,  e  se  Malatesta  io  avessi  volsuto  seguitare  dietro  e  non 
'are  ritirare  1*. esercito.  Né  è  certo,  se  egli  ciò  fece,  o  per  l' in- 
sidia della  gloria  che  arebbe  acquistala  il  signor  Stefano  Co- 
anna  per  questo  fotte,  o  per  altro  più  occulto  sospetto. 

Con  .questi  vani  disegni  e  sforzi  ridottisi  li  governatori 
elio  stato  a  perdere  già  la  ricolta,  perché  era  nel  principio 
i  giugno,  e  nella  città  si  mangiava  ^  ogni  cosacela,  perché  sino 
Ile  gatte'  erano  venute* in  gran  prezzo,  ed  i  topi  crono  cibo 
ella  vii  gente,  e  gli  asini  ancora  si  mangiavano  ne' conviti, 
BDza  gustarsi  vino  per  la  maggior  '  parte,  ferono  consulta  i 
h'eci  ed  il  gonfaloniere  di  fare  un'  ultima  esperienza,  poi  che 
edevado  che  Maialata  erasi  risoluto  ^  a  non  volere  tentare  la 
)rtuDa  con  le  forze.  Perché  egli  neir  ultima  pratica,  che  si 
Itrovasse  in  palazzo,  aveva  detto  :  essere  una  pazzia  il  ten- 
Bire  li  alloggiamenti  del  principe,  dove  erano  tanti  soldati 
eoohi  e  tante  artiglierie  e  tante  trincero  :  che  era  meglio  per 
fuella  città  di  vedere  se  con  il  principe  si  poteva  venire  a 
[uaiche  convenzione  non  disonesta  del  tutto,  tanto  più  quanto 
lovevano- sapere  la  mala  contentezza  ^  di  lui  verso  il  papa,  e 
lei  papa  verso  di  lui,  perché  il  principe,  oltre  al  fare  di  ogni 
:06a  a  suo  modo,  si  aveva  in  qqei  giorni  giuocato  meglio  di 
luarantamila  ^  scudi,  che  si  avevono  a  pagare  a'  soldati.  Dovo 
«"raocesco  Carducci,  che  dopo  Raffaello  Girolami  era  stati; 
detto  in  suo  luogo,''  rivoltatosi  a  Malatesta,  disse  :  «  A  voi  non 
>  appartiene  il  consigliare  la  città  delli^  accordi,  ma  a  com- 
)  battere,  e  far  Tofizio  di  capitano  neir  imprese  che  siate 
i>  comandato  da  questa  republica.  »  Alle  quali  parole  tacettc 
Malatesta,  dubitando  non  esser  fatto  prigione  in  quel  gior- 
no: e  dipoi  non  volse  più  andare  in  palazzo,  ma  in  scriptis 
mandava  il  suo  parare,  sottoscritto  sempre  dal  signore  Ste- 
fano Colonna.  1  quali  scritti  ho  veduto  io  per  mezzo  di  Fi- 
lippo de'Nerli,  che  aotili  da  ser  Vecchio*  perugino,  me  ne 
fece  parte.  Discorrevasi  per  questi  scritti  in  più  tempi,  come 


*  mangiandosi.  E.  e.  '  ferchi  le  ffotie,  £.  e.  *  ptr  la  r*^,  K.  f 

^  dipoi  che  veiewamo  Mataieeta  rieeimto.  E.  e.  ^  ifOenikme,  K.  f. 

'  Questa  cifra,  che  è  in  bianco  nel  codice,  ai  aupiplìace  con  1  h,  t. 
'  per  Cmumiuario  aggiunge  V  £.  e.        '  agli,  E.  e.       *  Vicokéu,  %*  \ 


184  ISTORIE   FIORENTINE.  [1530] 

era  impossibil  cosa  vincere  combaltendO)  e  se  pure  volevano 
che  si  combattessi  e  si  perdessi,  discorrevano  il  modo  d' as- 
saltare li  alloggiamenti,  non  da  San  Piero  Gattolini  per  la  vi- 
cinità del  campo  e  per  le  trincero  inespugnabili,  non  da  San 
Giorgio  per  la  rovina  de'colpi  dell*  artiglieria,  che  gli  arebbono 
rotti  al  primo  tratto;  ma  dalla  porta  a   San   Niccolò,  sopra 
Kusciano,  e  venendo  a  Santa  Margherita  a  Montici,  perchè  di 
quivi  si  sarebbono  potuti  condurre  in  ordinanza  a  fare  man- 
co male  i  fatti  loro.  Discorrevano  cosi  ultimamente,  conside- 
rando il  loro  ragionamento,*  che  non  si  poteva  combattere:  e 
se  pure  volevano  combattere,  che  erano  contenti  in  caso  che 
prima,  ragù  nato  il  consiglio,  lo  proponessino  al  popolo.   Il 
quale  se  cosi  avesse  approvato,  allora  erano  contenti  di  per- 
dere con  quel  popolo  volentieri  la  vita  e  V  onore.  Da  questa 
cosa  adunque  commossi  i  cittadini  dello  stato  presono-  que- 
sto rimedio,  per  volere  in  ogni  modo  in  quanto  a  loro  fare 
ire  a  sacco  Firenze.  Dettono  commissione  a  Francesco  Fer- 
rucci, che  era  in  Volterra,  che  lassato  quivi  Matteo*  Strozzi  e 
Giovambatista  Gondi  alla  guardia  con  tanto  presidio  che  ba- 
stassi a  difendere  quella  città,  egli  subito  se  n'andasse  a  Pisa, 
e  ragunati  denari  per  tutte  le  vie  e  modi,  assoldassi  quanta 
più  fanteria  e  cavalli  potessi,  per  venirsene  dalla  montagna 
di  Pistoia  (dove  arebbe  auto  in  soccorso  ed  in  compagnia 
tutta  la  parte  cancelliera)  e  per  il  Mugello  alla  volta  di   Fi- 
renze dalla  banda  di  tramontana.  Dove  egli  poi  entrato  drento, 
e  congiunte  in  se  stesso  tutte  le  fòrze  della  città,  voleva  fare 
un  fatto  d'arme,  a  dispetto  di  Malatesta  e  de*  suoi  seguaci 
che  r  intendevano'  in  contrario.  Questo  disegno  della  città  era 
favorito  in  gran  parte  dalle  nuove  che  si  avevono,  che  tosto 
il  re  di  Francia  riarebbe  *  li  figliuoli.  Il  che  segui  poi  del  mese 
di  luglio  in  quell'anno,  avendo  il  re  in^jucl  cambio  dato  un 
milione  d' oro  in  questo  modo.  Dalla  banda  di  Navarra  a'  con- 
fini di  Guascogna,  al  fiume,  dall'una  e  dall'altra  riva,  mes- 
sonsi  dua  barche  :  sur  una  delle  quali  erano  i  dua  figliuoli 


*  conchiudendo  col  loro  ragionamento.  E.  e. 

^  Marco.  E  e.  //  Ferruccio  raccomandato  Volterra  a  Marco  Strozzi.  Cosi 
r  Ammirato  nel  libro  XXX  delle  sue  Storie. 

'  che  V  intendessino.  E.  e.  *  riavesse.  E.  e. 


f 
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I         ^el  re,  e  Leonora  sorella  di  Cesare  che  aveva  ad  esser  mo- 

§'ie  del  re  Francesco  ita  per  ricatto  de'  figliuoli,  e  nelP  altra 

''oro*  pattuito.  Le  quali  venole  a  riscontrarsi  nel  mezzo  del 

*^Ume*  si  fermarono;  e  quivi  pesato  l'oro,  fu  dato  a'  ministri 

^''  Cesare,  e  gli  agenti  del  re  riceverono  i  (ìgliuoli  e  la  futura 

^  insorte. 

.  Sperando  adunque  i  Fiorentini,  che  il  re  li  dovessi  aiutare 

quest'ultima  loro  necessità,  non  mancavano  per  via  di  Luigi 
ìamanui  (che  si  era  ritirato  a  Lione,  poiché  il  papa  s'era 
esso  in  lega  con  l'imperatore)  di  raccomandarsi  d'aiuto  di 
^  ^nari,  poiché  non  potevano  aspettare  altri  aiuti  perchè  la 
me  gli  cacciava:'  né  egli  potette  ottenere  altro  che  buone 
aroìe  da  quella  maestà.  È  ben  vero,  che  Luigi  accozzatosi  coti 
^^^nolti  mercanti  che  erano  in  Lione,  fece  una  somma  di  ven- 
^  «.mila  scudi  d' oro  con  i  quali  se  ne  venne  a  Genova^  e  li  ri- 
^>aesse  in  Pisa  per  i  bisogni  della  guerra  che  andava  prepa- 
*^ando  il  Ferruccio.  Il  quale,  fatto  generale  commessario  dalla 
*^epublica,  era  rimasto  l'unica  speranza  della  libertà.  Si  parti 
5^ dunque  di  Volterra,  e  per  la  via  di  Vada  e  poi  di  li  si  ridusse  * 
i  n  Pisa.  Dove  trovato  il  signor  Gianpaolo  Orsino  figliuolo  del 
^^igpore  Renzo  da  Ceri,  e  Bernardo  Strozzi  dello  il  Cattivanza  ^ 
iper  soprannome,  che  insieme  guardavano  Pisa,  consultorno  il 
Ynodo  di  quella  impresa.  E  innanzi  a  tutte  le  provvisioni  fece 
i  1  Ferruccio  grossa  imposizione  di  denari,  gravando  i  mer- 
C!anti  fiorentini  •  o  chiunque  aveva  fama  d' averne  o  di  poter- 
ne^ avere  con  il  credito.:  sondo  necessitato  a  usar  questi  modi 
strasordinari  e  crudeli  per  sovvenimento  della  patria  in  così 
§rave  pericolo  ridotta,  avendo  egli  fatto  condurre  fino  alle  for- 
che un  certo  Marco  *  Perez  catelano  che  non  voleva  pagare  una 
somma  di  dugento  scudi.  E  simili  modi  usando,  per  mezzo 
eie'  quali  insieme  con  altre  provvisioni  messe  insieme  tremila 


'  che  aveva  ad  esser  moglie  del  re  Francesco,  e  nell'altra  era  l' oro  ec.  E.  e. 
'  le  quali  venute  ad  incontrarsi  a  mezzo  il  fiume  ec.  E.  e. 

*  non  potevano  aspettare  altri  ajuti  per  la  fame,  che  li  cacciava  ec.  E.  e. 

*  per  la  via  di  Vada  e  poi  di  Livorno  si  condusse  ec.  E.  e. 

^  L'Ammirato  nel  libro  XXX  delle  sue  Storie  lo  soprannoma  Catti- 
canzo. 

*  e  foreetieri  aggiunge  1*  E.  e. 

^  avesse  fama,  o  d' averne  in  fatto,  o  di  poterne,  E.  e.         '  Mario.  E.  o. 
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faoti  e  seicento  cavalli  e  dieci  moschettoni  ^  e  venti  trombe  da 
gettar  fuoco;  e  prese  vettovaglia  in  biscotto  per  tre  giorni,  se 
pure  non  ne  avesse  potuto  trovare  '  per  la  via. 

Partissi  adunque  di  Pisa  alli  ventinove  di  luglio  mdxxx,  ed 
uscito  dalla  porta  di  Lucca  fece  marciare  lo  esercito  prima  per 
il  lucchese  alla  volta  di  Pescia.  Dove  ritiratosi,  a  man  ritta  salse 
su  le  montagne^  di  Pistoia  verso  San  Marcello,  posto  nella  mon- 
tagna. Questa  uscita  di  Pisa  fu  a  tempo  avvisala  al  principe, 
che  stava  in  ordine  e  preparato  per  interrompere  il  cammino, 
innanzi  che  si  avvicinassi  a  Firenze.. jB:OQmme$se  ^  a  don  Fer- 
rante, che  data  al  suo  luogotenente  grtifiv^rte  della  cavalleria. 
Io  facessi  camminare^  innanzi;  ed  eglrdvèto seguitò  con  le.genti 
d'arme  e  con  ottomila  fanti  fra  Tedeschi  e <Sf»agnuoli>  e  con  il 
colonnello  dell'  Italiani  sotto  il  conte  Piermaiitia  d6'i.&i»stv  «"«on 
il  nerba  dei  migliori  soldati  che  avessi.  C>Q>auBMi^a»ia|K^ 
Fabbrizio  Maramaldo  che  era  in  Empoli,  ed^lfii^aoró^es-^ 
Sandro  Vitelli  che  si  trovava  '  intorno  a  Fuceodblc»  «ifier-'(|i]ei 
luoghi,  che  con  le  genti  passassero  il  fiume,  e  lo  venissero  a 
incontrare  "^  intorno  a  Pistoia. 

Dissesi,^  che  allora  li  alloggiamenti  che  erano  intorno  a  Fi- 
renze, rimasero  quasi  che  vuoti  :  e  cheMalatesta  consapevole  del 
tutto,e  pattuito^  con  il  principe  e  con  il  papa,  non  volle  combat- 
terli. La  (fual  cosa,  sebbene  fu  famosa,  non  ardivano  d*  affer- 
marlo, e  piuttosto  pendere  *°  a  credere  altrimenti,  che  non  suo- 
nò la  fama  :  la  quale  avendo  preso  forza  in  su  le  passioni  di 
quel  popolo,  agevolmente  si  accrebbe,  senza  essersi  maicertifi- 
cata  per  vera.  Non  é  dubbio,  che  Malatesta  tenesse  strétia  prati- 
ca con  il  principe,  onde  egli  sempre  confortava  alli  accordi:  e  le 
genti  nimiche  erano  ridotte  a  molto  minor  numero  che  non 
erano  di  prima,  consideratoli  morti,  gli  sbandati  perii  cattivi 
pagamenti,^^  che  seguivano  sovente  in  quel  campo.  Ma  se  poi 


'  diece  moschette.  E.  e.  -  guadagnare.  E.  e. 

^  a  man  sinistra,  salì  alle  montagne  ec.  E.  e.  *  commesso.  E.  e. 

''  marciare.  E.  e.  '  in  quel  di  Pisa,  aggiunge  1'  E.  e. 

^  e  quei  luoghi,  che  colle  genti  Italiane  passassono  il  fiume,  e  V  inwntras- 
sono  ec.  E.  e. 

'  Dicesi.  E.  e.  '  «  che  aveva  pattuito.  E.  e. 

'**  non  ardirei  io  d' affermare,  e  piuttosto  penderei  ec.  E.  e. 
"  considerate  le  morti,  gli  sbandi,  ed  i  cattivi  pagamenti  ec.  E.  e. 
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ben  si  considera,  non  era  il  suo  discorso  vano,  volendo  sal- 
vare quella  patria  :  onde  pare,  che  l'evenlo,  che  lo  reslìlui 
dopo  la  guerra  '  grande,  delle'  invero  materia  a  questa  cre- 
denza, piultoslo  che  la  ragione  o  discoreo  che  di  quella  guerrn 
si  poteva  fare  da  prudenti  capitani  ed  esperii  nel  me&tiero 
dell'armi,  da' quali  era  giudicato  quasi  impossihilo  il  poter 
vincere.  Ma  sìa  d'  altri  questo  giudizio,  se  Malalesla  fu  fedele 
0  no  a  questo  popolo,  E  dicasi  da  me,  seguitando  la  storia,  ohe 
l'I  principe  arrivò"  camminando  quella  notte  in  un  luo^o  detto 
la  Gora,  posto  tra  Pistoia  e  Gavinana,  ed  ebbe  avviso  come  il 
Ferruccio  era  con  le  genti  comparso  a  San  Marcello,  e  l' aveva 
messo  a  sacco,  per  essere  in  gran  parte  castello  della  fazione 
panciatica;  '  e  che  e'sarebbe  loslo  a  Gavinana,  dove  era  aspet- 
tato da'cancellisri,  luogo  poco  '  discosto  da  San  Marcello.  Per  il 
che  il  prìncipe  rinfrescato  quivi  1'  e.«rcito,  ed  egli  avendo  con 
molli  capitani  beuto  allegramente,  °  sopraggiuose  un  nugolo 
tempestoso  d'acqua  che  gli  bagnò ^  tutti  di  mala  Aorte,  onde  il 
principe  sorridendo  disse  :  iVoi  non  andremo  però  ebri,  ma  sobri 
contro  a  si  potente  inimio).  Distribuite  adunque  le  genti  al  cam- 
mino con  ordine,  perchè  marciassero  senza  pencolo,  si  affret- 
tava dì  essere  il  primo  o  pigliare  la  terra  di  Gavinana,  ripiena 
di  assai  veltovaglia.  Ma  il  Ferruccio  andò  all'  incontro  per  oc- 
cuparla, e  marciando  con  le  genti  in  ordinanza,  avendo  man- 
dato innanzi  Amico  d'Arsoli  ed  il  Catlivanza,  egli  seguitava 
armato  io  sur  un  bravo  cavallo,  animando  e  confortando  li 
suoi.  Ma  per  il  viaggio  rincontrandosi  nelle  donne  e  nella  po- 
vera gente,  che  furiosamente  fuggivau  all'  erta  con  1  carichi  in 
cape,  si  accorse  che  li  nimici  erano  già  comparsi  vicini.  Quivi 
ragunatisi  col  signor  Gianpaolo  Orsini  e  con  li  altri  capitani 
a  consulta,  intendendo  dalla  spie  come  il  principe  v'era  in 
persona  con  tutto  1'  esercito  tratto  dalli  alloggiamenti,  fu  con- 
sigliato ritirarsi  per  1'  erta  de'  poggi  dove  si  vedevano  fuggire 
quelli  montanini:"  perchè  di  quivi  sì  sarebboiio  potuti  poi,  ri- 
voltandosi a  man  dritta,*  condurre  a  Scarperia  facilmente,  e 
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gli  nemici  per  quelle  strade  diffìcili  non  arebbono  potuto  se- 
guitarlo. Ma  egli  con  animo  superbo,  avendo  più  volte  detto 
con  sdegnoso  volto,  ahi  traditore  Malatesta,  disse:  Andiamo  pure 
innanzi,  dove  ci  conduce  la  nostra  fortuna  e  della  nostra  patria. 
E  con  ostinato  e  feroce  cuore  si  appresentò  alla  vista  di  Ga- 
vinana,  dove  il  Maramaldo  dall'altra  banda  aveva  già  rotto 
un  pezzo  di  muraglia,  ^  si  diceva  che  tosto  entrerebbe  drento. 
Perciò  egli,  cbiamati  a  sé  i  capi  dell'  esercito,  e  fatto  cerchio 
intorno,  per  quanto  poteva  quella  strettezza  del  tempo  in  si 
gran  pericolo,  parlò  cosi: 

«  Io  per  esperienza,  soldati  fortissimi,  so  che  le  parole  * 
»  non  aggiungono  gagliardia  ne*  cuori  generosi,  ma  si  bene, 
»  che  quella  virtù,  che  è  dentro  rinchiusavi,  allora  si  dimo- 
»  stra  più  viva,  che  Toccasione  o  la  necessità  la  costringe  a  far 
»  prova  di  sé.  Siamo  in  termine,  dove  Puna  e  l'altra  cosa  ci 
»  si  apparecchia  per  fare  al  mondo  più  chiara  e  più  bella  la 
»  costanza  '  delli  animi  nostri.  L'occasione  vedete  bellissima  e 
»  sopra  ogni  altra  onoratissima  che  ci  si  dimostra,  difendendo 
»  a  giusto  petto  l' onore  delle  armi  italiane  e  la  libertà  della 
»  nobilissima  patria  nostra,  per  farci  risplendere  per  tutti  i 
»  secoli  di  chiara  luce.  La  necessità  ci  è  presente  e  davanti  agli 
»  occhi  che  ci  fa  certi,  che,  ritirandoci,  saremo  raggiunti  dalla 
»  cavalleria  inimica;  e  che  stando  fermi  non  aremo  luogo 
))  forte  da  poter  difenderci,  né  vettovaglia  da  poter  vivere, 
))  quando  bene  prima  entriamo  *  in  quelle  mura.  Restandoci 
n  adunque  solo  una  speranza  (e  questa  è  la  disperazione  d'ogni 
»  altro  soccorso  infuori  che  quello  che  dà  la  virtù  delle  no- 
»  stre  destre,  insino  a  questo  giorno  state  invittissime)  proce- 
))  dente  dall'animoso  spirito,  queste  ci  faranno  in  ogni  modo 
»  vincitori.'^  Né  benché  siamo  meno  di  numero,  ci  dobbiamo 
»  diffidare,  per  l'esperienza,®  oltre  a  quella  della  virtù  nostra,  e 


'  dove  già  il  Maramaldo  dalV  altra  baìida,  avendo  rollo  un  pezzo  di  mu- 
racdo  ec.  E.  e. 

-  So  per  esperienza,  Soldati  fortissimi,  che  le  parole  ec.  E.  e. 

^  e  la  fortezza  aggiunge  TE.  e.  *  entrassimo.  E.  e. 

■^  Restaci  adunque  solo  una  speranza,  e  questa  è  la  disperazione  d'ogni  altro 
soccorso  infuorchè  di  quello,  che  dalla  virtit  delle  vostre  destre  insino  a  questo 
giorno  state  invittissime,  e  dal  vostro  animoso  spirito  procede.  Questo  ci  farà  in 
ogni  modo  vincere.  E.  e. 

*  per  la  speranza.  E.  e. 


t  maggiortnenle  confidare  in  Dio  Ollimo  Massimo,  elie  gin- 
»  stissiniD  e  conoscllore  del  nostro  buon  line,  supplirli  coti  la 
a  sua  potenza,  dove  mancasse  In  Torza  nostra,  u 

Dette  queste  prirolo  con  gran  confidenza,  e  Ihllosi  cenno 
da' soldati  di  seguitarlo  senza  paura,  egli  innanzi  agli  altri  si 
mosse,  dicendo  solamente,  soldati  non  vogliate  abbandonarmi  in 
questo  giamo.  Arrivò  olla  porta  dove  erano  già  entrate  le  pri- 
e  squadre  de' suoi:  quando  dall'aitni  parte  s' udi  il  rumore, 
le  i!  Maramaldo  era  passalo  per  la  rottura  del  muro,  ed  avevn 
messo  drente  la  Titnleria.  Si  cominciò  pertanto  una  cruddu 
?uffa  con  1' archibusale  dall'una  parte  e  dall'altra  la  quale 
andò  pili  riu fonando,'  quando  arrivali  in  su  la  piazza  del  cii- 
. stello,  che  saltalo  il  Ferruccio  dal  cavallo,  aveva  [jreso  uni> 
picca,  e  combatteva  valorosamente  contro  il  Maramaldo,  cbe 
ancora  egli  avendo  presi  i  canti  delle  strade,  si  dimostrava 
molto  terribile.  Né  era  ancora  arrivato  il  prìncipe  alla  murn- 

ma  udendo,'  che  era  cominciata  già  la  battaglia,  per  in- 
tervenirvi come  giovane  coraggioso  si  spinse  innunzi.  E  nel 

e  quella  ripa  por  le  strade  che  erano  all'  erta,  fu  per  sortt.' 
colto  di  un'archibusata,  dove  caduto  da  cavallo  in  un  subito 
perse  la  vita,  ancorché  non  fosse  in  un  trailo  saputosi  da  tulio 
l'esercito  questo  infelice'  caso.  Ma  il  Vitelli  avendo  iuvcslito 
nella  battaglia  del  signor  Giampagolo  Orsino,  combatteva  valo- 
rosamente,* e  piuttosto  lo  faceva  piegare,  (juando  6i  sparse  b 
fama  della  morte  del  principe,  e  da' soldati  del  Ferruccio  fu 
gridato  villoria.  La  quale  si  tenne  per  certa,  polche*  la  ca- 
valleria-, sapula  la  delta  morte,  si  era  messa  lultn  in  fuga. 
,  Ma  io  squadrone  de'  Tedeschi,  che  era  in  drelo  per  spazio  di 

0  mìglio,  resse  l' impelo  di  chi  fuggiva.  E  mantenendo  gli 
ordini,  marciava  all' innanzi,  e  rinfrescata  una  crudel  batla- 
>glla  per  virtù  de'  capitani  dentro  e  di  fuori,'  facevano  rilirnrc 
quelle  poche  genti  :  le  quali  non  poterono  sostenere  si  uran- 
de  impeto,  ma  che  con  gran  valore  si  adoperavano."  Ed  il 
'Ferruccio  di  già  stanco  dal  caldo  del  giorno  e  dalia  fatica  del 
combattere,  s'era  ritirato  con  il  signor  Giovanipagolo  in  una 
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casetta    nella  quale  alla  fine  furon  fatti  prigioni  :  ^  e  U  suoi 
vennero  la  maggior  parte  in  potere  de'  nimici,  o  privi  di  vita. 

Giunse  la  fama  a  Malatesta,  e  dipoi  alia  Signoria,  delia  vit< 
toria  del  Ferruccio  e  della  morte  del  principe:  né  fermò  qui,  che 
ella  andò  in  quell'impeto  sino  a  Roma  al  papa,  che  disperatosi 
pure  della  sua  mala  sorte,  s' era:  messo  in  gran  maninconia. 
Quando  in  spazio  di  un'ora  ebbe  la  più  vera  nuova,  che  egli 
aveva  vinto,  e  che  il  principe  era  stato  morto.  Rallegrossi  dop- 
piamente, e  ringraziò  Iddio,?  perchè  sospettava  assai,  che  vin- 
cendo poi  il  principe,  non  volessi  la  città  a  discrezione  per 
sadisfare  li  soldati,  ovvero  che  egli  non  volessi  assettare  in 
modo  lo  stato,  che  egli  piuttosto  ne  fosse  principe,  che  la  casa 
de'  Medici. 

Fu  il  Ferruccio  armato  condotto  alla  presenza  del  Maramal- 
do, il  quale '^  rimproverandogli  con  villane  parole  le  ingiurie  da 
lui  ricevute  a  Volterra,  gli  disse:  tu  sei  pur  giunto  alle  mie  mani. 
A  cui  rispose*  il  Ferruccio, essergli  intervenuto  quello  che  po- 
teva ancora  a  lui  rincontrare.  Fu  per  comandamento  suo  di- 
sarmato, e  ferito  da  lui  con  una  punta  nel  collo  con  molto 
sdegno,  e  dalli  altri  suoi  soldati  poscia  finito  con  molle  ferite. 
Il  qual  atto  di  crudeltà,  commesso  di  propria  mano,  nel  vero 
pare  che  ne'  buoni  capitani  non  senza  carico  della  persona 
loro  possa  esser  commesso  :  dando  per  tal  fatto  a  conoscere 
altrui  quell'odio*^  particolare  o  l'invidia  o  il  timore  possa  in 
loro  più  che  la  buona  ragione  di  guerra,  della  quale  essi  fan- 
no professione. 

Morirne  in  quella  battaglia  settecento  uomini  allora,  e 
non  molto  dipoi  si  fece  conto  di  quelli  che  dopo  perirono  per 
le  ferite,  che.  arrivorno  in  tutto  a  duemilacinquecento.  E  così 
ebbe  fine  questa  impresa,  seguita  alli  dua  d'agosto,  che  senza 
miracolo  non  poteva  riuscire  altrimenti  che  con  la  perdita 
(li  quella  parte. 

Saputasi  in  Firenze  la  nuova  del  successo  della  battaglia, 
si  sollevò  tutta  la  città,  e  ne  presono  ^  animo  tutti  quelli  che 


'  nella  quale  alla  fine  fu  fatto  prigione.  E.  e. 

*  della  quale  rallegratosi  doppiamente  ringraziò  Dio  ec.  E.  e. 

'  che,  E.  e.  *  rispondendo,  E.  e. 

^  che  Iodio  ec.  E.  e.  ^  ?  ripr esono,  E.  e. 
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desideravano  vedere  il  fine  di  questa  ^  guerra.  Ma  il  gonfalo- 
Dìere  con  li  sua  più  favoriti  in  contrario  fecero  intenderei 
Malatesta  per  mezzo  dì  Andreuolo  Niccolini  e  di  Francesco  Zati 
nuovi  commissari  (perché  Zanobi  Bartolini,  fìngendo  d*  essere 
ammalato,  aveva  da  per  se  stesso  rinunziato  T  uffìzio)  come 
e*  volevano,  che  egli  combattessi  gli  alloggiamenti  del  prin- 
cipe. Dì  che  maravigliatosi  infinitamente,  e  conferito  il  consi> 
glio  al  signore  Stefano,  protestorno  alla  Signoria,  che  non 
volevano  fare  ire  a  sacco  Firenze,  e  che  fussino  contenti  quei 
magistrati  di  desistere  da  si  ostinata  pazzia.  Portò  questi  pro- 
testi, sottoscritti  dall'  uno  e  dall'  altro,  Cencio  Guercio  peru- 
gino del  quale  si  serviva  assai  Malatesta,  come  di  uomo  ac- 
•corto  ne' civili  e  ne*  militari  negozi  in  tutti  lì  casi  importanti. 
Onde  la  Signoria  con  la  sua  Pratica  consultò  un'altra  cosa  più 
pericolosa  :  e  questa  fu  di  licenziare  Malatesta,  e  di  condurre 
con  il  signore  Stefano  ad  ogni  modo  questo  disegno.  Ma  avanti 
a  questo  partito  feron  cavare  del  monasterio  delle  Murate  la 
Caterina  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici,  che  fu  duca  d'Urbino, 
per  sospetto'  che  ella  non  fosse  quivi  lor  tolta  ;  e  la  fecero  met- 
tere* nel  monasterio  di  Santa  Lucia,*  come  in  luogo  più  sicuro  e 
più  fidato,  come  quello  che  era  in  custodia  de'  frati  di  San  Marco, 
ancora  che  Lìonardo  Bartolini  in  quel  tempo  gridasse,  che  si 
dovesse  metterla  in  bordello  publico,  o  in  su  le  porte  '^  contro 
all' archibusate  delli  inimici,  e  che  si  dovessi  rovinare  da'fon- 
damenti  la  casa  de'  Medici.  L'  altro  giorno  adunque  rimandò 
la  Signoria  li  commessari  detti  a  Malatesta  con  la  licenza  in 
scripHs  :  la  quale  appresenta tagli  da  Andreuolo  Niccolini,  uno 
de' detti  commessari,  venne  il  detto  Malatesta  in  si  gran  col- 
lera, che,  benché  debole  e  storpiato  dal  mal  franzese,  cavò  fuora 
il  pugnale,  e  tirò*  al  collo  ad  Andreuolo  un  colpo,  che  lo  tenne 
più  giorni  ferito,  ma  con  poco  male  perché  il  colpo  fu  leggie- 
ri.'' Soppesi®  subito  il  remore  di  questo  fatto:  e  di  più  che  Ma- 
latesta aveva  fatto  pigliare  la  porta  di  San  Piero  Gattolini  dai 

'  queUa.  E.  e.  '  per  rispetto.  E.  e.  'e  metterla.  E.  e. 

*  Era  nella  via  di  San  Gallo  e   fa  soppresso  nel  1808.   Attualmente 
serve  ad  uso  di  Spedale  con  annesso  di  un  balneario  publico. 
'  sulla  porta.  E.  e.  *  e  menò.  E.  e. 

'  tm  leggier  colpo,  che  lo  tenne  più  giorni  ferito  ma  con  poco  male.  E.  e. 
'  Sparsesi.  E.  e. 
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capitani  della  fanteria  perugina.  Onde  il  gonfaloniere,  venuto 
in  gran  collera,  gridò  :^  arme,  arme^  e  venga  il  cavedio  e'I  cor- 
saletto: e  si  messe  in  ordine^  con  lo  stendardo  del  popolo  con- 
tro a  Malatesta,  che  di  già  avendo  sbarrate  tutte  le  strade  di 
là  da  via  Maggio  e  dal  Ponte  Vecchio  insino  alle  case  de' Bini 
dove  egli  era  alloggiato,^  teneva  in  ordinanza  la  fanteria  -con 
il  fuoco  su  draghetti  dell!  archibusi,  e  con  parecchi  pezzi  di 
moschettoni  ^  piantati  su  le  bocche  delle  strade. 

-  Tornò  Francesco  ZaU  T  altro  commissario  in  questo  mezzo 
a  palazzo,  e  trovato  che  il  gonfaloniere  infuriato  si  voleva  ^  ar- 
mare, e  chiamava®  Tordinanze,  gli  disse:  «  Oimè,  gonfaloniere, 
»  che  pazza  mente  è  la  vostra?  Non  sapete  voi,  che  noi  siamo 
»  spacciati,  perché^  Malatesta  è  padrone  della  terra?  Ricorriamo 
»  ormai  ad  altri  consigli  tanto  più,  quanto  la  maggior  parte 
»  dei  capi  della  ordinanza,  la  nobiltà  de' giovani  e  de' più  qua- 
»  lifìcati  cittadini,  si  sono  ritirati  in  Santo  Spirito,  e  publica- 
^>  mente  gridano  che  vogliono  accordo.  »  Cadde  allora  il  gon- 
faloniere d' aniino,  e  veggendo  in  fatto  essere  quasi  ^  vuota  la 
piazza,  e  che  nessuno  più  saliva  in  palazzo,  e  una  solitudine 
intorno  a  quei  luoghi,  fece  sonare  a  consiglio  delli  Ottanta. 
E  subito  mandato  per  Zanobi  Bartolini,  che  si  stava  in  casa, 
con  molti  preghi  lo  persuase  a  '  venire  in  palazzo.  Dove  arri- 
vato in  mezzo  di  dua  mazzieri,  fu  pregalo  dal  gonfaloniere  e 
dalla  Signoria,  che  volessi  esser  mezzano  ^'^  a  placare  Malate- 
sta, e  concluder  T  accordo  in  quel  modo  che  fussi  meno  dan- 
noso alla  patria. 

Accettò  Zanobi  Bartolini  la  commessione,  e  con  poche  parole 
quietata  la  collera  di  Malatesta,'^  lo  persuase  a  venire  avanti  alla 
Signoria:  dove  egli  venne**  subito,  ma  accompagnato  di  sorte, 
che  e'  prese  la  porta  del  palazzo,  la  scala,  e  la  sala,  e  non  te- 


'  gridando.  E.  e.  ^ 

-  per  andare  aggiunge  l' E.  e. 

''  Vedi  la  nostra  nota  7  alla  pag.  157. 

*  moschetti.  E.  e.  '  ai  faceva.  E.  e. 

"  e  chiedeva.  E.  e.  'e  che.  E.  e.  "  manca  quasi  neil'  E.  e. 

"  voler  aggiunge  1  E.  e.  '•  mezzo.  E.  e. 

"  come  quella,,  che  era  fintamente  presa  e  a  studio,  con  isperanza,  benché 
vana,  di  ricoprire  in  parte  il  suo  tradimento.  Cosi  aggiunto  nell'E.  e. 
''  andò.  E.  e. 
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mette  di  alcuno  insolto.^  Qaivì  si  concluse,  che  subito  si  creas- 
sero gli  ambasciatori  a  don  Ferrante  per  concludere  in  qual- 
che modo  raccordo,  essendo  in  ultima  inopia  del  pane,  non 
▼!  essendo  tempo  di  mandargli*  a  Roma  a  trattarlo  con  il  papa. 
Elessero  '  pertanto  quattro  ambasciatori,  che  furono  Lorenzo 
Strozzi,  Pierfrancesco  Portinari,  messer  Bardo  Altoviti  e  Ia- 
copo Mannelli  :  *  li  quali  avendo  il  mandato  libero,  lo  presen- 
torno^  a  don  Ferrante,  rimasto  nel  luogo  del  principe,  ed  a 
Baccio  Valori  commissario  del  papa.  Ed  in  dua  giorni,  che  an- 
dorno  innanzi  e  indrcto,  conclusero  raccordo:  avendo  Baccio 
Valori  (che  cosi  aveva  commessione  dal  papa,  veduta  V  ostina- 
zione de' cittadini  del  governo)  accettate  e  ratificate  tutte  le 
condizioni,  che  mossero  innanzi  li  Fiorentini  di  dentro  per  sa- 
lute e  mantenimento  della  libertà.  Perché  fu  per  li  capitoli, 
stipulati  da  ser  Bernardo  Gamberelli,  concluso  :  che  la  ciltii 
rimanesse  libera  nel  modo  che  V  era,  rimettendo  solamente  li 
Medici  e  tutti  gli  altri  sua  cittadini  fatti  ribelli  da  quel  governo: 
si  licenziassi  li  sostenuti,  e  stessi  ambasciatore  appresso  al  pa- 
pa,^ eentrassesì  nella  lega  con  Timperatore:  e  fosse  perdonato 
ad  ognuno,  e  ratificate''  tutte  le  vendite  de'beni  fatte  da  quello 
stato  per  defendersi  da  quella  guerra  :  e  che  si  pagassi  ^  ottan- 
tamila scudi  air  esercito,  di  presente  una  parte,  ed  il  resto 
infra  dua  mesi  prossimi,  de'quali  dovessino  li  capitani  pigliare 
statichi,  ed  essi  air  incontro  lasciare  entrare  la  vettovaglia  in 
Firenze  ;  nel  quale  spazio  Malatesta  dovessi  stare  nella  città  ^ 
con  tremila  fanti  alla  guardia  di  quella,'^  e  per  mantenimento 
di  tutte  le  cose  scritte  nell* accordo  in  tal  sostanza.  Fu  l'ac- 
cordo fatto  alii  otto  d'agosto  nel  mdxxx  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga in  nome  del  papa  e  dell'imperatore  :  il  quale  doveva  di 
più  per  tale  accordo  infra  mesi  quattro  dichiarare  il  modo  del 


'  che  presa  la  porta  del  Palazzo,  la  ecala,  e  la  sala  non  temelte  di  aU 
cuno  insulto.  E.  e. 

'  non  dando  tempo  V  ultima  inopia  del  pane  a  mandargli.  E.  e. 

*  Elessonsi,  E.  C. 

*  Morelli.  E.  e.  Morelli  ha  pure  1' Amiiieato  nelle  Storie  al  libro  XXX. 

*  s' appresentarono.  E.  e. 

'  si  licenziassero  i  sostenuti,  e  si  tenessero  AtnbaseiaUyri  al  Papa  f.t%  Ve.  f'. 
'  e  si  ratificassero.  E.  e.  *  «  che  si  p/j(f/Mssro,  Vi,  fu 

*  m  Firenze.  E.  e.  "  della  eitt/t,  K,  ft, 

Sbghi.  —  Istorie  Fiorentine.  19 
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governo,^  e  come  avessi  a  stare,  poiché  undici  mesi  la  città 
aveva  *  sopportalo  un  assedio  si  aspro,  e  si  era  condotta  a  si 
estremo  pericolo,'  che  non  v'era  pane  se  non  per  tre  giorni.  Poi 
iècesi  conto*  per  diligenti  computisti,  che  si  era  speso  in  quella 
guerra  un  milione  e  dugentomila  ducati  :  ed  in  tutto  il  tempo, 
che  r  era  vìssuta  sotto  quel  governo,  un  milione  e  settecento- 
mila  ducati.*^  De'  quali,  in  ventidua  mesi  che  Niccolò  Capponi 
fu  gonfaloniere,  ne  aveva  spesi  trecentocinquantamila,  senza 
li  ordinarli,  che  io  dissi  innanzi,  che  si  spendevano:  ed  entra - 
yavi  la  perdita  di  fiorini  cinquantamila  nelle  provvisioni  dei 
grani  fatte  dua  anni.  Nelli  otto  mesi  di  Francesco  Carducci 
cinquecentomila,  ed  il  resto  nel  tempo  di  Raffaello  Girolami, 
senza  contarvi  ^  li  danni  provati  "^  della  rovina  delle  case,  e  la 
perdita  de'  bestiami,  e  guastamenti  de'  coltivati,  senza  V  opera 
spesa  in  danno  de'  popoli  ;  ^  che  arrivano  in  tutto,  a  chi  bene 
esamina,  alla  somma  di  parecchi  milioni  d'oro. 


*  di  quella  città,  Qiggmnge  VE.  e.  *  poiché  undici  mesi  ebbe  ec.  E.  e. 

'  punto,  £.  e.  *  Fecionei  conti.  E.  e. 

^  un  milioWf  e  seicento  migliaja  di  «ctidt.  E.  e.       '  computarci,  E.  e. 
^  privati.  E.  e.  '  V  opera  spesa  in  damo  de'  poveri.  E.  e. 
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LIBRO  QUINTO. 


SOMMARIO. 

Consiglio  dèirautore  nel  proseguire  questa  storia.  Dopo  l' accordo  de' Fio- 
rentini cogli  Imperiali  entra  in  Firenze  Baccio  Valori  in  qualità  di 
commissario  pel  papa.  Si  permette  in  Firenze  un  parlamento  dal  quale 
uscì  una  balla  coli' autorità  di  riformare  lo  stato  in  favore  de' Medici. 
La  presenza  delle  molte  soldatesche  dà  gran  sospetto  ai  cittadini,  che 
provvedono  a' modi  di  licenziarle.  L'insulto  di  uno  Spagnuolo  mette  a 
battaglia  gli  alloggiamenti  militari  di  tutto  il  campo  imperiale.  Prov- 
videnza che  venne  da  quel  disastro  alla  città  facilitandosi  l' entrata  della 
vettovaglia.  Elezione  del  nuovo  gonfaloniere  :  Libertini  dati  per  istati- 
chi  agli  Imperiali  per  le  spese,  e  ritornata  de'  capi  palleschi  in  Firenze. 
Partenza  di  Malatesta  Baglioni.  Supplizio  di  cinque  cittadini  più  libertai  : 

/  altri  son  confinati,  indi  fatti  ribelli.  Speranze  degli  Aretini  per  la  libertà 
patria.  Gli  Imperiali  levatisi  di  Firenze  si  conducono  in  parte  sul  ter- 
ritorio di  Siena  e  per  prima  impresa  danno  il  sacco  alla  terra  di  Lu- 
cignano.  Relazione  dei  due  governi  di  Siena  e  di  Lucca.  Provvedimenti 
e  successi  varii  nella  città  e  nel  dominio  fiorentino.  Niccolò  della  Ma< 
gna  viene  per  Alessandro  de'  Medici  al  governo  di  Firenze,  e  tentativo 
del  cardinale  Ipolito  de' Medici  per  farsene  principe.  Baccio  Valori  e 
Francesco  Guicciardini  eletti  al  governo  di  Romagna  e  di  Bologna.  Ve- 
nuta di  Alessandro  de'  Medici  in  Firenze.  Ferdinando  Arciduca  d'  Au- 
stria eletto  re  de' Romani.  Arrigo  re  d'Inghilterra  dissente  dall'impe- 
ratore in  guerra  col  Turco.  Proposte  varie  intorno  alla  sorte  di  Firenze, 
che  spenta  la  republica,  passa  nel  governo  di  Alessandro  de' Medici 
acclamato  principe. 

Era  venuto  il  fine  proposto  da  medi  raccontare  V  istoria  di 
questi  tre  anni,  che  seguirno  dall'anno  mdxxvii  all'anno  mdxxx^ 
quando  la  republica  fiorentina  con  libero  governo  si  resse.  E  mi 
doveva  bastare  per  notizia  de' posteri  di  aver  messo  in  luce  quel- 
le cose  successe  ;  che,  benché  poco  tempo  durate,  nondimeno 
furono  di  si  raro  esempio  che  averebbono  potuto  mostrare  a 
chi  le  avessi  lette,  quali  sìenoli  costumi  de' cittadini  fiorentin 
nella  libertà  :  acciò  che  quelli  che  succedono  per  cittadini, 
non  ponessino  molte  speranze  nella  gloria  e  nella  dolcezza 


1 


'  Era  venuto  il  fine  proposto  di  raccontare  la  storia  di  quei  tre  anni,  che 
seguì  dal  mdxxvu  al  hdxxx  ec.  E.  e.  Vedi  alla  pag.  1  sul  muovere  del  li- 
bro primo,  ove  l' autore  emette  questa  proposta. 
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del  vivere  libero;  anzi  rìbottatala  dalie  loro  menti,  cercassino 
piottosto  da  giovani  partirsi  dal  nido  per  vivere  in  altra  pa- 
tria, se  Doo  conipooessioo  V  animo  a  sopportare  la  servitù  : 
o  volendo  abitare  nella  patria,  si  deliberassino  a  volere  star 
quieti  a  qoellì  modi  di  vivere,^  che  Dio  avesse  permesso  che 
lo  comandassino.  Di  questo  appagandomi  (e  perché  nel  ve- 
ro non  fa  altro  la  storia,  che  insegnare  alli  nomini  a  vivere 
civilmente)  mi  era  riposato,  con  1*  animo  di  non  ripigliare  al- 
trimenti la  penna  per  sovvenire  '  i  fatti  degli  nomini.  Ma  un 
pensiero  poco  doppo  ri  perseguitandomi,'  mi  angustiava  l'animo 
e  mi  sollecitava  con  tali  ragioni:*  che  la  fatica  presa  di  giovare 
a*  sua  cittadini  é  bellissima  impresa.  Perchè  non  debbe  adun- 
que essere  spesa  in  giovare  loro  sempre,  se  é  vero  che  V  isto- 
ria del  viver  libero  giovi  nello  stato  largo?  Ma  essendo  i  modi 
de*  governi  ancora  nelle  forme  opposte  e  strette,  perché  non 
sarebbe  ancora  ben  fatto  raccontare  quei  tempi,  dove  i  citta- 
dini governorno  in  modo  stretto,  e  con  T  arbitrio  d*  un  solo;  e 
quelli  che  si  ristrinsero  ultimamente  in  un  principato  assolu- 
to? Acciocché  di  una  tal  materia*  datasi  una  piena  notizia,  im- 
parino ancora  li  cittadini  fiorentini  a  saper  vivere  in  quelli, 
considerando  i  danni  e  le  calamità,  dove  vengono  per  necessità 
i  popoli,  che  non  sapendo  usare  la  libertà,  non  possino  ancora 
patire  il  giogo  della  servitù.  Da  tale  pensiero  ie  stimolato,  e 
vinto  da  tal  discorso,  adunque  seguiterò  di  dire  con  la  brevità 
e  con  il  medesimo  ordine  le  cose  successe  da  poi  che  alli  dieci ^ 
(V  agosto  MDXXX  fu  stipulato  e  concluso  1*  accordo  con  don  Fer- 
ranteGonzagadel  quale  nel  libro  anteriore  ho  detto  i  particolari. 
Venne  dopo  V  accordo  fatto  Baccio  Valori  in  Firenze,  e  ito 
in  palazzo  a  visitare  la  Signoria,  fu  fatto  chiamare''  il  consiglio 
delli  Ottanta,  dove  il  detto  Baccio"  fu  ringraziato  dal  gonfalonie- 


'  0  voleìido  pure  abitare  nella  patria,  ei  deliberassino  a  star  quieti,  e  con- 
tentarsi di  quei  modi  di  vivere  ec.  E.  e. 

*  per  iscrivere.  E.  e.  •  poco  di  poi  risoUecitandomi,  E.  e. 

*  e  mi  stimolava  con  tal  ragione.  E.  e. 
'  Acciocché  di  tal  maniera.  E.  e. 

*  otto.  E.  e.  L'accordo  fu  fatto  nel  di  8;  ma  ci  vollero  poi  due  giorni, 
come  lo  stesso  storico  dice  alla  pag.  193,  perchè  restasse  dalle  parti  asso- 
lutamente conchiuso. 

'  fu  chiamato.  E.  e.  ■  dove  egli.  E.  e. 
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re,  ed  alzato  fino  al  cielo  con  immense  lodi,  per  aver  egli  in 
nome  del  papa  ratificato  air  accordo:  e  fu  pregato  a  voler  fare 
ogni  opera  che  qaelia  città  rimanesse  salva  per  mezzo  suo. 
Bd  egli,  air  incontro,  mostrando  inverso  di  quella  republica  il 
buon  animo  del  papa,  gli  confortò  a  stare  di  buona  mente,  ed 
a  non  dubitare  in  parte  alcuna  della  clemenza  di  lui.  Feronsi 
pertanto  quattro  ambasciatori  al  pontefice  per  ringraziarlo,  e 
pregarlo  a  voler  mantenere  quella  libertà,  nel  termine  che 
era.^  E  per  avanzare  Tindugio  delli  ambasciatori,  fu  mandato 
Baccio  Cavalcanti  in  poste  con  quelle  comroessioni,  consenten- 
do in  ciò  nondimeno  Baccio  Valori,  che  stando  ora  in  campo 
ed  ora  in  Firenze  nello  alloggiamento  di  Malatesta,  amminis- 
trava tutte  le  faccende  p«ibiiche  (perché  non  più  nel  palazzo 
della  Signoria  compariva  alcuno),  la  somma  delle  quali  per 
allora  era  investigare  dove  fussi  riposto  tanto  grano,  che  ca- 
valo fuori  giornalmente  potessi  nutrire  il  popolo.  Perché  è  da 
sapere,  che  doppo  il  giorno  del  fatto  accordo  non  si  trovava 
in.  munizione  publica  da  nutrirsi  per  più  che  per  tre  di.  Ma 
alcuni  '  cittadini,  i  quali  con  molta  fatica  ed  assai  pericolo  ne 
avevano  conservato  un  poco  ne'  luoghi  molto  nascosti,  e  cam- 
patolo dalle  mani  de'  diligentissimi  cercatori,  fecero  a'  nuovi 
governatori  dello  stato  (infra*  quali  era  Baccio  Valori  ed  Otta- 
viano de' Medici)'  una  gran  cortesia  a  farne  lor  parte,  per  la 
quale  furono  poi  rimunerati  non  poco.  La  seconda  faccenda 
che  avevono,era  il  procacciare*  de' denari  per  distribuire  al- 
l'esercito, acciocché  egli,  che  teneva  stretta  nel  medesimo 
modo  la  città  come  innanzi  1*  accordo,  lasciassi  entrarvi  della 
vettovaglia.  Conciò  sia  cosa  che  li  soldati  vittoriosi,  pieni  di  su- 
perbia e  di  avarizia,  domandassino  li  danari,  stali  loro  impro- 
messi, con  motta  importunità.  La  qual  cosa  era  impossibile  a 
farsi  in  un  subito.  Ma  bene  in  un  subito  era  uopo  delle  cose 
da  vivere,  che  erano  in  gran  parte  impedite  da  loro  senza  re- 
verenza de'  capitani,  e  senza  alcuno  timore  de*  protesti  loro 
fatti  per  parte  alcuna  dall'  imperatore  o  dal  papa.  Stavasi  per 


*  quella  libertà,  nel  tempo,  che  era  in  tutto  importuno.  E.  e. 
'  particolari,  aggiunge  V  E.  e. 

'  (m  fra' quali  dopo  Baccio  Valori  era  Ottaviano  de' Medici).  E.  e. 

*  U  procacciamsnto.  E.  e. 
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questo  conio  dopo  tanti  seguiti  mali  in  un  travaglio,  il  mag- 
giore che  mai  si  fusse  provato,  cioè  di  morirsi  *  di  fame  o  di 
andare  a  sacco:  quando  il  papa,  che  di  punto  in  punto  era 
ragguagliato  di  ogni  minima  cosa,  commesse  a  Baccio  Valori, 
che  persuadessi  don  Ferrante  di  lasciar  fare  il  parlamento  in 
Firenze,  e  mostrargli,*  che  nessuna  altra  via  era  più  spedita 
per  salute  di  quella  patria,  che  dando  riputazione  a*  nuovi  cit- 
tadini e  amici  suoi,  mettere  animo  e  voglia  con  questo  mezzo 
con  molti  altri  di  procacciar  danari  per  levarsi  da  dosso  l'eser- 
cito. Questo  medesimo  fece  intendere  il  papa  a  Malatesta,  e  sot- 
to questo  protesto  di  salvare'  la  citlà  da  si  imminente  pericolo, 
fu  concluso  che  il  parlamento  si  facesse.  Perché  allì  venti  del 
mese  medesimo,  scesa  la  Signoria  in  ringhiera,  e  chiamato  il 
popolo  in  piazza  con  una  campana  grossa  che  suonava  a  mar- 
tello, fu  data  la  balia  a  dodici  cittadini  di  Firenze,  quanta 
avessi  tutto  il  popolo,  e  furono  questi,  cioè,  Baccio  Valori,  Za- 
nobi  Bartolini,  messer  Ormannozzo  Deli,  messer  Matteo  Nic- 
coli ni,  messer  Luigi  della  Stufa,  Lodovico  Ridolfi,  Antonio 
Gualterotti,  Andrea  Minerbetti,  Ottaviano  de'  Medici,  Filippo 
Machiavelli,  Raffaello  Girolami  e  Niccolò  del  Troscia.  Non  fu- 
rono messi  in  questa  balia  messer  Francesco  Guicciardini,  né 
Francesco  Vettori,  né  Ruberto  Acciai uoli,  perché  si  trovavano 
in  Roma  ;  né  Matteo,  né  Filippo  Strozzi,  perchè  V  uno  stava  in 
Vicenza,*  andatovi  poi  che  Niccolò  Capponi  mori  a  Garfagnana; 
e  l'altro,  cioè  Filippo,  perchè  tornato  di  Francia  si  ritrovava  in 
Lucca,  dove  ancora  assai  famiglie  nobili  di  cittadini  fiorentini 
abitavano,  rifuggitesi  là  nel  principio  di  quella  guerra,  quando 
si  ritirò  Malatesta  da  Arezzo  '^  e  vi  stetlono  sicuri  da'  pericoli 
di  essa,  ma  bene  offesi  da  infinita  spesa  per  mantenervìsi. 

Li  cittadifii  pertanto  di  sopra  detti,*  che  erano  li  primi  della 
fazione  pallesca,  non  tanto  per  ogni  altra  qualità  onorata, 
quanto  per  lode  di  giudizio  e  di  prudenza  civile,  non  inter- 
vennero in  quella  balia  per  le  contate  ragioni.  La  qual  balia 


^  in  un  travaglio  il  maggiore,  che  si  fosse  mai  potuto,  cioè  di  doversi  mo- 
rire ec.  E.  e. 

'  con  mostrargli.  E.  e.  "  i»  tal  modo  aggiunge  TE.  e. 

*   Venezia.  Cosi  1'  E.  e. 

^  Vedasi  questa  ritirata  da  Arezzo  alla  pag.  134.  *  racconti.  E.  e. 
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essendo  stata  creata  per  via  di  parlamento,  diremo  che  cosa 
sia,  e  quel  ch'egli  importi.^ 

È  il  parlamento  una  raganata  '  del  popolo  fiorentino  su  la 
piazza  della  Signoria,  ragunata  al  suono  d' una  campana  gros- 
stssima,  che  poco  doppo  fu  distrutta  perché  mai  non  si  potessi 
più  adoperare,  per  grande  sdegno  che  avevono  seco  i  palleschi, 
ragunandosi  per  benefizio  del  nuovo  Consiglio  Grande.^  Dico 
dunque,  che  ragunato  il  parlamento,  e  scesa  la  Signoria  in 
ringhiera,  è  la  piazza  guardata  intorno  intorno  da  armati,  ed 
allora  si  propone  al  popolo,  s'è' vuole  che  si  dia  la  balia  e  la  po- 
testà a  quei  cittadini  nominati  per  suo  benefizio  ;  quando  ri- 
spondendo* dì  si,  parte  per  amore  e  parte  per  forza,  la  Signoria 
subito  si  ritira  in  palazzo.  Né  altro  importa  questo  parlamento, 
che  dà  in  tal  modo  la  balia  di  rimutare  lo  stato.  Nel  qual  mezzo 
che  e'  si  rimuta,  mentre  che  suona  quel  campanaccio,  é  lecito 
a  ciascuno  di  vendicare  le  sua  passate  '^  ingiurie  con  ferite  e 
con  morte,  fatte  nondimeno  fuori  delle  case,  senza  alcuna  pena. 

Con  questo  modo  adunque  Malatesta  avendo  preso  *  la  piaz- 
za ed  il  palazzo  per  fare  il  parlamento,  e  creare  quelli  dodici 
uomini  della  balia,  infra  i  quali  a  sua  elezione  fu  messo  Zanobi 
Bartolini,  ed  a  elezione  di  don  Ferrante  vi  fu  messo  Raffael- 
lo Girolami,  di  cui  era  amico  per  alcuna  privata  cagione  ;  e 
creata  la  balia,  come  é  detto,  fu  proibito  alli  ambasciatori 
creati  al  pontefice,  che  non  andassino.  Ed  a  Baccio  Cavalcanti, 
che  a  Roma  appresso  ai  pontefice  gli  raccomandava  la  citth  e 
lo  pregava.a  conservarle  la  libertà,  fu  detta''  una  gran  villania 
da  messer  Francesco  Guicciardini  :  che  rivoitosegli  con  grande 
sdegno,  e  chiamatolo  per  nome  di  presuntuoso  e  di  vano,  gli 
disse,  che  senza  li  suoi  ricordi  sapevano  quanto  si  convenisse 
di  fare  al  papa  e  a  loro  ne'  casi  di  quella  patria. 

Ma  alla  balia  ritornando,  cominciorno^  a  pensare  di  fare  to- 
stamente i  danari  per  licenziare  qualche  parte  de'  soldati  e  li 


*  dirò  queUo  che  sia,  e  quello  che  importi.  E.  e. 

*  roffunanza.  E.  e. 

'  Cioè  a  dire  per  le  istituzioni  fatte  dal  Consiglio  generale.   L' E.  e. 
legge  cosi,  ragunandosi  per  mezzo  del  suo  suotio  il  Consiglio  Grande. 

*  gridandosi,  E.  e.  '  private.  E.  e. 

*  Con  questo  modo  adunque  Malatesta  prete  ec.  E.  e. 

'  e  lo  confortava  a  preservarla  libera,  fa  detto  ec.  E.  e.       '  cominciò.  E.  e . 
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Tedeschi  massimamente  e  gì*  Italiani  :  ed  erasene  ritrovata 
qualche  somma  per  mezzo  delli  mercanti,  che  da  Lucca  ave- 
vono^  fatti  venire.  Ma  li  colonnelli  ed  i  capitani,  che  vedevano 
la  stretta  necessità,  in  che  era  ridotta  la  città,  mettevano  in 
mezzo  garbugli,  0  perchè  le  condizioni  loro  migliorassi  no,  o  per- 
chè la  città  venisse  a  loro  discrezione.  Né  valeva  a  rimoverglì 
dì  questo  pernicioso  consiglio  per  Firenze  alcuna  autorità  che 
si  mostrasse  loro,  avvengachè  terribile.  E  certo  che  il  papa 
stesso  era  disperato  della  salute  di  lei,  quando  un  caso  in  cam- 
po seguito  per  divino  benefizio  alleggerì  quel  soprastante  e 
certo  pericolo  d'essersi  in  tre  parti  divisi,  cioè  in  Tedeschi 
vecchi,  in  Spagnuoli  vecchi,  soldati  medesimamente,  ed  in  Ita- 
liani, sotto  più  colonnelli  comandati.*  Avvenne  in  sì  grande  ar- 
ticolo di  cose,  che  un  fantaccino  delia  banda  d'  un  capitano 
italiano,  sotto  il  colonnello  conte  Pier  Maria  de*  Rossi,  avendo 
comperato  certi  pochi  pesci  da  un  villano,  gli  fumo  chiesti 
con  alquanto  di  sopruso  da  uno  Spagnuolo.  Per  lo  che  rispon- 
dendogli alle  rime,  che  se  ne  procacciassi  d*  altrove,^  lo  Spa- 
gnuolo messe  mano  alParmi,*  ed  essendo  accompagnato  da  più 
altri  gli  ebbe  per  forza  dallo  Italiano.  Il  quale  ritiratosi  air  in- 
segna e  conto  il  caso  e  V  ingiuria  fattagli,  si  levorno  alquanti 
in  arme,  e  con  li  archibusi  andorono  alla  volta  di  quegli  Spa- 
gnuoli. Rinforzossi  per  questo  il  giuoco  di  qua  e  di  là,  e  fu 
tanto  r  impeto,  e  tanto  potè  lo  sdegno  ne'  cuori  dell'  Italiani 
per  simile  oltraggio,  che  tutti  li  colonnelli  si  messere  in  ordi- 
nanza, ed  andando  incontro  alli  alloggiamenti  delli  Spagnuoli, 
ferongli  similmente  mettere  in  arme.  Già  le  squadre  dell'  una 
e  dell'altra  fazione '^  s'erano  incontro  a  tiro  d'archibuso,  quan- 
do li  Tedeschi  ancora  risentitisi  al  suono  di  tante  armi,  s' erano 
messi  nel  battaglione,  ed  avevano  data  la  fede  alli  Italiani  di 
non  interrompere  l' abbattimento,  e  di  starsene  neutrali.  Ma 
don  Ferrante  Gonzaga  comparito  in  persona,  e  parte  minac- 

*  che  da  Lucca  ne  avrebbono.  £.  e. 

'  Questo  periodo  nell'  E.  e.  si  legge  con  più  precisa  chiarezza.  E  certo 
che  il  Papa  stesso  era  disperato  della  salute  di  lei,  qtiando  un  caso  seguito  in 
campo  per  divino  benefizio  alleggerì  quel  soprastante,  e  certo  pericolo.  Erano 
gli  alloggiamenti  da  mezzogiorno,  dove  stava  già  il  Principe,  divisi  in  tre  parti, 
cioè  in  Tedeschi  vecchi,  in  Spagnuoli  vecchi,  soldati  medesimamente,  ed  in  Ita- 
liani, sotto  più  Colonnelli  comandati, 

"  d'altronde.  E.  e.        *  Manca  all'armiy  nell' E.  e.        »  nazione.  E.  e. 
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ciand#e  parte  pregando,  faceva  ogni  opera  di  reprimere  tanta 
battaglia.  Ma  nulla  valendo,  s*  appiccò  la  zuffa  tra  loro,  come 
un  giustissimo  fatto  d^arme  che  interviene  fra  gente  nimica, 
e  prevaleva  di  gran  lunga  il  valore  delli  Italiani,  i  quali  com- 
battendo con  gran  collera  per  V  onore  della  gente,  erano  di- 
sposti in  quel  giorno  di  voler  vendicare  molti  ^  oltraggi.  Ma  li 
Lanzi  non  patirno  che  fussino'  rotti,  come  quelli  che  erano 
stati  *  lungo  tempo  insieme  sotto  gli  auspicii  del  fortunatissimo 
imperatore,  ed  inimici  del  nome  italiano,  rotto  la  fede,  diedero 
soccorso  alla  già  maltrattata  battaglia  degli  Spagnuoli.  La  quale 
rimessasi  insieme,  non  pure  fece  ritirare  gl'Italiani  alli  allog- 
giamenti, ma  di  più  gli  espugnò  drento  di  quelli,  e  messili  a 
sacco,  gli  fece  cedere  vituperosamente.  Vedendosi' dalle  mu- 
ra e  dalli  orti,  dove  era  Malatesta  e  *I  Valori  alloggiati,  questo 
spettacolo,  e  fatto  mettere  in  arme  tutti  li  soldati,  stettono  in 
dubbio  di  far  dar  drento,  e  di  rompere  tutto  il  campo  di  fuori. 
Ma  Baccio  Valori  dubitando,  che  la  rovina  di  quell'esercito 
non  fusse  anco  la  rovina  dello  stato  de'  Medici,  non  volse  che 
si  porgessi  soccorso  alli  Italiani.  Di  qui  avvenne,  che  li  colon- 
nelli con  le  loro  genti  italiane,  passato  Arno,  si  ritirorno  sotto 
il  monte  di  Fiesole,  ove  erano  in  alloggiamento^  gli  Spagnuoli, 
chiamati  Bisogni.  Questi  per  esser  manco  di  numero,  non  vol- 
sero aspettare  '^  V  impeto  di  quelle  squadre,  ma  lasciati  gli  al- 
loggiamenti, si  ritrassono  di  là  dal  fiume  tra'suoi.®  Onde  li  Ita- 
liani dipoi  sdegnati  con  tutto  il  resto  dell'esercito,  lassorno 
entrare  tutta  la  vettovaglia,  che  da  quella  banda  potessi  venire 
in  Firenze  :  e  furono  più  facili  a  pigliare  li  loro  pagamenti,  e 
li  primi  che  licenziati  si  dipartissino. 

Era  già  venuto  il  tempo  della  nuova  Signoria,  quando  Gio- 
vanni Corsi,  venuto  di  Roma  per  ordine  del  papa  (dal  cenno 
del  quale  non  pure  si  amministravano  le  grandi  ma  tutte  le 
minime  cose)  fu  fatto  gonfaloniere  per  dua  mesi  :  "^  e  Raffaello 


*  miUe,  E  e.  '  come  quegli,  che  statù  E.  e.  '  Vedevasi.  E.  e. 

*  che  essi  Colonnelli  con  tutte  le  loro  genti  Italiane,  passato  V  Arno,  si  ri- 
trassono  sotto  i  monti  di  Fiesole,  ove  erano  alloggiati  ec.  E.  e. 

*  non  aspettarono,  E.  e.  *  di  qua  dal  fiume  da' suoi,  E.  e. 
'  Giovanni  di  Bardo  di  Bartolo  Corsi  Gonfaloniere  per  settembre  e  otto* 

bre  1530.  Cosi  riferisce  il  Priorista  Fiorentino  ms. 
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Girolami  fu  deposto,  avendo  ancora  a  stare^  quattro  mesèdi  più 
secondo  la  riforma  dello  stato  che  aveva  perduto.  Seguitossi 
adunque  insieme  con  lui  a  fare  le  pratiche  di  trovar  danari  per 
dare  ali*  esercito  vincitore,  e  da  Lucca  se  ne  fece  venire  in  con- 
tanti qualche  quantità,  la  quale  essendo  poca,  si  prese  un  altro 
consiglio  e  più  espedito.  Dichiararono  quelli  '  della  balia  qua- 
ranta cittadini,  che  dovessino  subito  esser  dati  per  istatichi  ai 
capitani  dello  esercito,  tassandoli  chi  in  cinquecento,  chi  in  set- 
tecento, e  chi  in  mille  scudi,  ed  in  quelle  somme  che  fussino 
stimati  atti  a  poter  pagare.  E  tutti  questi  disegnati  per  stati- 
chi,  furono  del  numero  di  quelli  cittadini  che  avevano  più  me- 
stato nel  passato  governo,  e  che  si  erano  mostrati  più  ardenti 
in  volere  mantenere  '  quella  guerra.  Questi,  mandati  in  campo 
e  distribuiti  a'  capitani  e  colonnella  per  quelle  tassate  somme, 
se  volsono  liberarsi  da  quello  *  bisognò  che  del  loro  pagassino, 
0  accordasSino  coloro,  a  chi*^  erano  stati  assegnati.  Con  un  altro 
modo  ancora  si  consegui  il  medesimo  fìtie.  Pose  la  balia  pre- 
detta un  carico  ad  altri  quaranta  cittadini  di  fare  mille  scudi 
per  uno,  con  dare  loro  V  assegnamento  in  su  la  gabella  de* 
contratti,  con  quel  ^  che  e'  bastassi  (perché  nella  città  non  si 
trovava  contanti)  torre  robe  di  drappi  e  d' oro  filato  a  tempo 
sul  credito  loro,  e  consegnarle  a'  capitani  \incitori  :  li  quali 
in  parte  si  contentorno  di  tal  pagamento,  benché  e*  pigliassero 
quelle  robe  a  più  vii  pregio  che  non  erano  state  conte  da*mer- 
canti  e  da  chi  V  aveva  credute  loro.  In  questo  modo  fra  un 
mese  e  mezzo  di  tempo  furono  licenziate  prima  le  fanterie^ 
italiane,  dipoi  quelle  de'  Tedeschi,  e  V  ultime  furono  quelle  de- 
gli Spagnuoli,  che  furono  per  allora  inviate^  sul  territorio  di 
Siena  per  le  cagioni  che  si  diranno  a  suo  luogo. 

Compostesi  cosi  in  qualche  miglior  fortuna  '  le  cose,  ritor- 
narono li  cittadini  alla  patria,  quelli  che  erano  stati  in  Lucca 
come  neutrali,  e  da  Roma  li  capi  di  quello  stato  che  erano 
messer  Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori  e  Ruberto 
Àcciaiuoli  stati    fuorusciti  :  all'  autorità  e  consiglio  de'  quali 


'  e  Raffaello  Girolami  fu  depoaio,  avendo  ancora  a  servire,  E.  e. 

'  t  Cittadini.  E.  e.  '  tener,  E.  e.  *  incomodo  aggiunge  l' E.  e. 

"  a' quali.  E.  e.  '  questo,  E.  e.  ^  compagnie.  E.  e. 

'  da' Capitani  aggiunge  V  E.  e.  '  forma.  E,  e. 
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atlrìbuendo  assai  il  papa^  aveva  commesso,  che  con  Baccio 
Valori  amministrassino  quella  republica.  Baccio  (come  ho 
detto)  era  stato  general  commissario  nel  campo,  e  per  tal  ca- 
gione, e  perchè  sempre  era  stalo  in  fede  de' Medici,  volse  il 
papa  che  con  quel  nome  e  con  quel  grado  di  suo  commessa- 
rio  si  fermassi  in  Firenze,  e  che  egli  alloggiassi  nella  casa 
de' Medici,  e  quivi,  non  altrimenti  che  uno  della  sua  stirpe, 
mantenessi  la  riputazione  ed  il  grado  antico  di  quella  casa. 
Andavano  pertanto  li  cittadini  quivi  a  trovarlo,  e  più  vi  si 
facevono  tutte  le  pratiche  ^  e  si  eseguivano  tutte  le  faccende 
pobliche,  stando  Baccio  non  altrimenti  che  se  fossi  un  prin- 
cipe. Avvengaché  andasse  fuora  alcuna  volta  in  abito  civile, 
andava  nondimeno  sempre  accompagnato  dalla  guardia  della 
persona.  , 

Segui  in  questo  tempo  medesimo,  che  Luigi  Guicciardini, 
stalo  eletto  nuovo  commessario  di  Pisa  in  luogo  di  Pierado- 
vardo  Giachinotti,  condottosi  là  alla  improvvista  e  senza  esser- 
si saputo  di  ciò  nulla  da  quel  commeesariato,come  fu  giunto, 
scoperse  la  commissione.  E  fatto  prigione  Pieradovardo,  e  mes- 
solo alla  tortura,  lo  fece  decapitare  per  cagione  che  egli  aveva 
fatto  il  simile  poco  tempo  innanzi  a  Iacopo  Corsi  (a  chi  egli 
era  poi  succeduto  per  commessario)  ed  al  suo  fìgliuolo,  fatti 
decapitare  per  sua  sentenza  per  la  pratica  tenuta  con  Palla 
Rucellai,  della  quale  feci  menzione  sopra.^ 

Malatesta  in  questo  mezzo,^  avendo  fatto  un  nuovo  accordo 
col  papa,  si  parti  di  Firenze,  non  osservando  i  patti  fatti  neir ac- 
cordo: che  e'dovessi  *  stare  quattro  mesi  nella  città  alla  guardia 
sua,  infino  che  l'imperatore  avesse  sbrigato'  il  compromesso 
fatto  in  lui  della  forma  da  darsi  alla  republica.  Fu  rinvestito 
dal  papa  in  tutti  li  sua  stati, jche  teneva^  in  quel  di  Perugia  la 
sua  famiglia  :  e  restituitogli  il  papa  la  sua  grazia,  lo  lasciò  ri- 
tornare in  Perugia  come  principe  di  quella  patria,  avendone 
egli  di  Firenze  portatosene  una  somma  grossa  di  danari  avan- 


'  là  a  ritrovarlo,  e  quivi  ni  facevano  tutte  le  pratiche,  E.  e. 

'  Vedi  nel  libro  antecedente  alla  pag.  179,  ove  al  verso  26  il  lettore  è 
pregato  a  leggere  spedito,  cosi  senz'altro,  che  giunto  in  Pisa  lo  fece  pri- 
gione, perchè  essendosi  ec. 

•  tempo,  E.  e.  *  che  egli  doveva.  E.  e. 

*  lodato.  E.  e.  •  che  tiene,  E.  e. 
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zati  nella  guerra,  e  dal  nuovo  stato  essendogli  dì  più  stato  do- 
nalo dodici  pezzi  di  artiglieria  grossi.  Per  il  qual  successo  fu 
imputato  da  molti,  come  capitano  dì  poca  fede,  e  datogli  questi 
carichi:  in  prima,  che  egli  non  mai  aveva  volsuto  far  prova  delle 
forze  della  città  contro  T  esercito  nemico,  e  massimamente  nel- 
r invernata, quando  che  1* esercito^  pativa  assai:  come  quello, 
che  aveva  '  pattuito  con  il  papa  di  non  far  altro  che  difendere 
quelle  mura,  e  quando  il  vescovo  di  Faenza,  benché  sotto  altro 
protesto,  venne  in  Firenze  solamente  per  trattare  '  questi  ac- 
cordi con  lui;  e  che  egli  non  aveva  mai  in  quel  tempo  fatto  uf- 
ficio di  capitano,*  ma  di  un  cittadino,  che  favorendo  le  palle 
consigliassi  sempre  all'accordo  e  che  nel  tempo,  che  il  prin- 
cipe andò  con  quasi  tutto  V  esercito  contro  al  Ferruccio,  egli 
almanco  non  avessi  tentato  quelli  allpggiamenti,  anzi  avessi 
fìnto  di  non  sapere  la  partita  del  principe.  Ma  lasciale  andare^ 
tutte  queste  querele,  in  che  modo  (dicevano)  lui  potersi  scu- 
sare, dopo  r  accordo  fatto,  d*  avere  non  solamente  permesso, 
ma  di  più  sforzato  la  Signoria  a  fare  il  parlamento,  quando  il 
signor  Stefano  Colonna  non  volse  intervenirvi,  anzi  il  di  innan- 
zi ^  si  parti  per  non  essere  insieme  colpevole  di  si  gran  tradi- 
mento? di  aver  dipoi  lasciata  la  guardia  della  città  statagli 
commessa  nelli  accordi,  ed  abbandonali  tutti  quelli  cittadini 
che  l'avevano  condotto  per  capitanò,  e  fattolo  ricco?  Alle  quali 
tutte  querele  rispondeva  Malatesta,  ed  in  prima  a  quelle  che 
gli  erono  date  innanzi  ali*  accordo  fatto,  con  aver  giustificato 
per  consiglio  ed  autorità  di  capitani  esperti  nel  mestiero  del- 
l' armi,  essere  stato  "^  impossibile  rompere  il  campo,  anzi  non 
essere  stato  poco  difendere  quelle  mura  in  tutti  ì  tempi  da  si 
grande  apparato  e  da  tante  forze  inimiche.  Ed  alle  dategli  dopo 
1*  accordo  rispondeva  :  non  essersi  ritrovala  altra  salute  per  la 
città,  condotta  in  quel  termine,  che  seguire  in  tutto  la  voglia 
del  papa,  sènza  altrimenti  tener  conto  di  nessuno  accordo  se- 
guito :  perché  se  il  papa  non  si  fussi  contentato,  la  città  non 
avrebbe  potuto  difendersi  dalla  fame,  ancorché  ella  avessi 
rotto   tulio  quello  esercito,  dicendo  il  vero  in  quest'  ultima 


*  quando  quell'esercito  ec  E.  e.  '  come  quegli  che  aveste.  E.  e. 
'  fare.  E.  e.                                 *  che  era  il  combattere  aggiunge  TE.  e. 

*  ire.  lì.  e.  '  avanti.  E.  e.  '  Omette  stato  TE.  e. 
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parte  (per  non  affermare  *  V  altre  con  si  certo  giudizio,  ma  la- 
sciandole air  arbitrio  di  chi  voglia  giudicarle  più  sottilmente), 
perché  se  il  papa  da  tutti  li  confini  della  Chiesa  non  avessi 
spinto  in  quella  subito  sotto  gravissime  pene  le  vettovaglie, 
Firenze  si  moriva  di  fame. 

Rimasti  li  cittadini  del  nuovo  stato  liberi  dal  presidio  di 
Malatesta,  ripresero  più  animo;  ed  assoldati  duemila  Tedeschi 
che  erano  a  San  Donato  in  Polverosa,  de'  quali  era  capitano  il 
conte  Lodovico  di  Lodrone,  li  fecero  alloggiare  drente  alla  città 
per  più  sicurtà  loro,  veggendo  che  la  gioventù  fiorentina  era 
tutta  armata,  e  dubitando  sempre  perciò,  che,  partitisi  li  solda- 
ti cesarei,  e' non  nascessi  in  Firenze  qualche  tumulto  per  cagio- 
ne di  volere  vivere  liberi.  Feciono  perciò  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  comandare  per  publico  bando,  che  ciascuno  pigliassi  ^  gii 
abiti  cittadineschi,  e  ponessi  giù  V  armi.  Né  contenti  a  questo, 
non  molto  dopo  comandorno  che  and  assi  no  i  cercatori  in  al- 
cune' case  sospette  per  investigare  se  alcuna  sorte  d'arme 
ci  fusse  stata  ^  nascosta.  Era  pena  per  la  prima  volta  d' ogni 
pezzo  d'arme,  che  fusse  stato  trovato  in  alcuna  casa  privata, 
duegeoto  scudi  ;  e  la  seconda  volta,  della  mgj*te  e  della  con- 
fiscazione  di  tutti  li  beni  suoi.  Ragunossene  per  tal  coman- 
damento una  quantità  infinita,  di  che  la  gioventù  s'era  provvi- 
sta '^  in  grande  abbondanza  e  con  molta  ^  spesa.  Dopo  questo  si 
volsero  quei  cittadini  a  vendicare  molte  passate  ingiurie  state 
loro  fatte,  e  per  tal  mezzo  assicurare  meglio  la  grandezza  loro. 
Però  fatto  citare  dalla  Signoria  Francesco  Carducci,  Luigi  So- 
derini,  Bernardo  da  Castiglione,  Iacopo  Gherardi,  Giovambat- 
tista Gei  e  Raffaello  Girolami,  benché  e'  fusse  della  balia,  gli 
sostennero  da  prima  in  palazzo  :  dipoi  gli  mandarono  al  bar- 
gello. Ed  esaminati  con  la  tortura,  a  cinque  di  loro  fecero  torre 
la  vita  ;  ed  a  Raffaello  Girolami,  per  compiacere  a  don  Fer- 
rante Gonzaga  che  con  molli  preghi  li  chiese  la  vita,''  fu  confi- 
nato^ per  perpetua  prigione  nel  fondo  di  torre  della  cittadella  di 

*  non  affermando.  E.  e.  *  che  la  gioventà,  ripresi.  E.  e. 

■  che  tutte  le  armi  si  depositassero  in  certi  luoghi  pubblici,  sotto  gravissi- 
me pene  impoete  a'  disubbidienti  :  e  passati  certi  brevi  intervalli,  e  rimandati 
severissimi  bandi,  mandarono  infino  i  cercatori  in  molte  case  ec.  E.  e. 

*  lasciata  aggiunge  1*  E.  e.       *  preparata.  E.  e.         *  grossa.  E.  e. 

^  lo  ciùese  vivo.  E.  e.  •  assegnato.  E.  e. 
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Pisa:  dove  egli  finalmente^  infermatosi  si  morì,  ancoraché  molti 
sospettassero  di  veleno.  Non  fu  giunto  a  questo  lacciuolo  Za- 
nobi  Barloliui,  perché  egli  quando  *  Malatesta  sì  partì,  soprave- 
dendo' il  pericolo,  se  n*  usci  di  Firenze  con  seco,  e  andatosene 
a  Roma  appiedi  del  papa,  impetrò  da  lui  perdono  dell'offese 
fattegli  contro,  in  tenere  con  la  repnblica  in  quella  guerra.  Né 
valse  già  questo  modo  ad  Antonfrancesco  delli  Albizzi,  il 
quale,  avvengaché  umiliatosi  al  papa,  non  trovò  per  questo 
alto  queir  animo  punto  clemente  verso  di  lui,  anzi  fu  confi- 
nato come  li  altri,  come  andrò  di  sotto  narrando.  A  Fran- 
cesco Carducci  nella  sua  esamina  fu  rimproverato  gì*  incen- 
dii  fatti  per  sua  commessione  contro  a  Gareggia  (palazzo 
antico  de'  Medici,  edificato  già  da  Cosimo,  posto  sotto  '^  il  pog- 
gio di  Fiesole)  e  contro  al  palazzo  di  Iacopo  Salviati  non 
molto  distante  da  quello,  posto  a  Montui.  £  fugli  ancora  dato 
colpa  della  proibizione  '  del  mandato  libero  da  darsi  agli  am- 
basciadori,  da  mandarsi  ''  al  pontefice  per  consiglio  e  consen- 
timento ^  di  tutta  la  pratica  ;  e  la  ritirata  dell'  esercito  da 
Arezzo,  di  solo  arbitrio  suo  e  senza  saputa  del  magistrato 
de'  Dieci  ;  la  cogimessione  delli  accordi  proposti  in  Cervia  dal 
pontefice  alla  città,  e  mandati  per  Francesco  Nasi,  da  lui  im- 
pedita, né  lasciata  venire  a  notizia  del  magistrato;  ed  ulti- 
mamente una  lettera  di  messer  Baldassarri  Carducci,  dove  ' 
mostrava  che  il  re  non  poteva  aiutare  la  città,  occultata  da 
lui  detta  lettera.  A  Bernardo  da  Castiglione  furono  rimprovera- 
ti assai  della  medesima  sorta  peccati,  e  particolarmente  d'aver 
detto  al  principe  di  Oranges  in  campo,  quando  andò  a  lui  per 
ambascìadore,  che  il  papa  non  era  per  avere  altrimenti  Firenze 
che  ridotta  in  cenere  ed  in  quel  cappello,  che  di  capo  si  era 
tratto,  dicendo  :  Qui  metteremo  la  patria  nostra,  e  la  daremo  a  papa 
Clemente.  A  Giovambattista  Cei  un  proprio  fallo  fu  apposto,  che 
egli  avesse  volsuto  ardere  (consigliandolo)  la  casa  de'  Medi- 
ci, e  mettere  a'  merli  delle  mura  la  Caterina  nipote  del  papa. 


*  similmente.  E.  e.  '  come.  E.  e. 

'  prevedendo.  E.  e.  ^  contro  alla  cisa  di  Careggi.  E.  e. 

'  Malissimo  l' E.  e.  che  legge  sopra. 

*  dato  in  colpa  la  proibizione.  E.  e.  '  destinati.  E.  e. 
'  unito  aggiunge  l' E.  e.                                                   '  onde,  E.  e. 
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A  Luigi  Soderìni  le  villane  e  disoneste  parole  usate  con- 
tro a  papa  Clemente,  quando  ^  V  aveva  sempre,  nominandolo, 
chiamato  bastardo  e  tiranno.  A  Iacopo  Gherardi  fu  dato  in 
colpa  propria  lo  Beandolo  seguito  contro  a  Niccolò  Cappo- 
ni, e  la  persecuzione  fatta  da  lui  contro  si  ottimo  cittadi- 
no. A  Raffaello  Girolami  ultimamente  fu  messo  per  peccato 
gravissimo  V  aver  veduto  il  consenso  di  tutto  il  popolo  che 
si  voleva  accordare,  e  contuttociò  aver  volsuto  sostenere  ^  la 
guerra,  e  condotto  la  città  a  si  infimi  ^  termini  «per  la  care- 
stia del  pane,  che  senza  espresso  miracolo  non  poteva  ^  esser 
fatta  salva. 

Per  questi  delitti  tutti  furono  condannati  da'  giudici  eletti 
nel  modo  detto  di  sopra.  A'  quali  arebbono  ancora  aggiunti 
delli  altri,  quasi  in  simili  modi  colpevoli,  siccome  Lionar- 
do  Bartolini,  disegnato  ad  essere  impiccato,  se  Baccio  Valori, 
per  clemenza  della  sua  natura,  non  avessi  in  quei  giorni 
a  molti  fatto  spalla  che  se  n'andassino,  e  di  più  aiutatoli^ 
a  far  simil  cosa,  usando  di  dire  a  ohi  si  doleva  con  seco  di 
queir  indulgenza  :  Oimèy  che  noi  aremo  a  rimunerare  costoro,  e 
non  a  punirgli,  perchè  essi  sono  stati  cagione  con  li  pazzi  lor 
portamenti  di  fard  ritornare  nella  patria.  E  certo  che  '  (tale  era 
la  sua  natura  in  questa  parte  generosa)  non  mancò  di  fare 
avvisati  con  detti  ^  modi  quelli  che  ebbero  per  supplizio  la 
morte,  che  se  n'  andassino  e  dessino  luogo  al  furore.  Ma  tanta 
fu  la  stoltizia  e  V  ostinazione  loro,  che  non  pure  non  si  vol- 
sono  partire  :  anzi  Raffaello  Girolami  continuamente  si  ragu- 
nava  nella  balia,  e  voleva  essere  il  primo  a  intervenirvi.  E 
Francesco  Carducci,  che  dal  vecchio  governo  ®  era  stato  eletto 
per  capitano  di  Volterra,  chiedeva  d'esservi  mandato  tosto. 
Non  cessò  qui  il  furore  dei  cittadini,  ma  dopo  questa  esecuzione 
confinorno,con  l'esempio  dell'anno  mccccxxxiv  quando  Cosimo 
ritornò  dall'esilio,  cinquanta  '  cittadini  fra  giovani  e  vecchi  dei 
più  scopertisi  in  favore  della  libertà,  e  de'  più  maledici  del 
papa  e  di  quelli  della  fazione  pallesca.  Fu  il  confino  datoli  per 
tre  anni, con  la  pena^^  a  chi  contraffacessi  di  bando  di  ribello, 

I 

•  onde.  £.  e.  *  e  conluttociò  aver  soslenuta.  E.  e. 

»  ultimi.  E.  e.  *  rion  potesse.  E.  e.  '  invitatili.  E.  e. 

•  egli  aggiunge  l' E.  e.  '  destri.  E.  e.  '  Stato.  E.  e. 

•  einquanUtsei.  E.  e.  "  sotto  pena.  E.  e. 
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in  diverse  parti  d' Italia.  E  li  più  dolci  furono  dati  nelle 
ville,  come  a  Tommaso  Soderini  ed  a  Alfonso  Strozzi:  T  uno 
de'  quali  favorito  da  Filippo  suo  fratello,  e  V  altro  da  Bac- 
cio Valori  suo  cognato,  l'ottennero  in  modo  benigno;  benché 
non  mai  ritornassero  dal  confino,  e  si  morissero  in  villa.  E  li 
più  aspri  confini  furon  dati  in  arie  malsane,  come  a  Terracina, 
ed  in  Sinigaglia,  in  Puglia,  ed  in  altri  luoghi  pestiferi,  come 
a  persone  state  più  nemiche  e  più  scandolose  in  quella  repu- 
blica.  Fu  questo  confino  di  tre  anni,  e  riconfermato  per  altro 
e  tanto  tempo,  benché  in  altri  luoghi  diversi  :  onde  avvenne 
che  molti  ^  non  osservando  cascarono  in  bando  di  ribelli. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  gli  Aretini  avevano 
mandato  ambasciadori  al  papa  a  pregarlo  che  fussi  contento  a 
volergli  mantenere  '  liberi  :  presa  questa  tanta  presunzione  in 
su  i  favori  stati  già  lor  fatti  dal  principe  d*Oranges  e  dalli  agenti 
imperiali,  che  avevano  loro  dato  ad  intendere,  che  lo  impera- 
tore non  arebbe  auto  per  male,  che  quella  città  restassi  smem- 
brata dal  dominio  della  città  di  Firenze.  E  qui  é  da  sapere 
che,  durante  Tassodio  a  Firenze,  gli  Aretini  per  mezzo  del 
conte  Rosso,  favorito  dal  principe  per  privata  amicizia,  si  erano 
ridotti  in  libertà:  e  sotto  gli  auspici!  di  Cesare  avevano  ristretto 
nella  fortezza  il  presìdio  lasciatovi  da  Malatesta.  Ed  i  capitani 
e  commessari  fiorentini,  i  quali  avendo  sostenuto  più  mesi  un 
lunghissimo'  assedio,  poiché  viddero*  il  prìncipe,  mandarvi 
quattro  pezzi  di  artiglieria,  s' arresero  al  principe  essendo  in 
fra  loro  uficiali  diversi,  e  chi  voleva  più  tosto  darsi  al  papa.^ 
Egli,  0  per  compiacere  al  conte  Rosso  o  agli  Aretini  che  di 
ciò  lo  pregavano  strettissimamente,  o  per  compiacere  a  se 
medesimo,  avendo  intenzione  (come  si  disse  per  fama)  di  voler 
per  se  quella  terra  per  premio  delle  sue  fatiche,  se  non  avesse 
potuto  ottenere  la  Caterina,  nipote  del  papa,  per  moglie,  datisi 
adunque  li  castellani,^  per  ultima  fame,  al  principe,  e' fece 
rovinare  quella  fortezza  insino  dai  fondamenti.  Onde  li  Aretini 
ripigliando  li  ordini  Uberi  sotto  T  autorità  di  quel  conte,  e  fa- 


'  di  loro  aggiunge  l' E.  e.  '  di  manteriergli.  E.  e. 

'  durissimo.  E.  e.  *  poiché  udirono  di  più.  E.  e. 

'  se  gli  arresero,  benché  alcuni  per  essere  più  fedeli  volsero  darti  piutloslo 
al  Papa.  E.  e.  *  come  ho  detto  aggiunge  VE.  e. 
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^^oriti  da  esso,  mandarono  ambasciatori  fino  ali'  imperatore, 
:iìel  quale  non  avendo  trovato  quella  fermezza  che  credevano 
^r  stabilire  li  loro  disegni,  veduto  massimamente  dipoi  esser 
morto  *  il  principe,  si  risolverono  a  supplicare  al  papa  per  la 
libertà  loro,  il  quale  rispondendo  d' esser  Fiorentino,  e  perciò 
amatore  della  gloria  della  sua  patria,  si  partirono  male  sadi- 
sfatti,  avendo  pare  allora  ottenuto  per  buoni  rispetti,  che  la 
fortezza  non  si  rifacessi,  e  di  più  essendo  stali  accresciuti  di 
qualche  privilegio  e  grado  nel  maneggio  delti  loro  ufiìzi,  di- 
minuendolo a' capitani  fiorentini  che  vi  si  mandavano'  al  go- 
verno. Ma  tali  patti  ebbono  poca  vita,  perchè  il  papa  sdegnato 
poco  dipoi  della  loro  insolenza,  fece  rifare  la  fortezza,  benché 
minore  di  prima,  alle  loro  spese,  e  ridurli  '  sotto  V  autorità 
de'  cittadini  fiorentini,  benché  alquanto  manco  di  prima.  Né 
contento  a  questo  modo,  operò  di  maniera  con  il  mezzo  del- 
l'imperatore  e  de'  sua  agenti  in  Italia,  jche  doppo  dua  anni  gli 
fu  dato  prigione  il  conte  Rosso,  essendo  Prospero  *  Colonna 
cardinale  viceré  del  regno  di  Napoli,  dove  egli  era  stato  preso. 
Costui  mandato  a  Firenze,  fu  impiccato  in  su  la  piazza  de'  Si- 
gnori a  un  paio  di  forche  fatte  nuovamente  per  lui,  come  a 
traditore  e  ribello  di  quella  città. 

Ma  la  fanteria  spagnuola,  e  la  cavalleria  del  regno,  parti- 
tasi d'intorno  alle  mura  di  Firenze,  fu  condotta  su  quel  di 
Siena  da  don  Ferrante  Gonzaga.  Il  quale  per  pascere  quivi 
r  esercito,  e  per  rimettere  in  Siena  Francesco  Petrucci  e  molti 
nobili  fuomsciti  della  patria  dell'  ordine  de'  Nove,^  per  com- 
missione dell'imperatore,  si  era  accostato  a  Lucignano,^  ca- 
stello posto  in  Valdichiana,  dove  li  terrazzani  avendo  visto 
piantarvi''  dua  pezzi  d'artiglieria,  non  aspettorno  la  batteria, 
ma  si  arresone  a  discrezione,  e  fumo  messi  a  sacco.  Ma  io 
non  giudico  fuori  di  proposito,  racconta  re  brevemente  li  go- 
verni di  Siena,  e  li  casi  seguiti  fra  loro,  quanto  al  reggimento  ^ 
di  quella  repeblica. 


*  dipoi  morto  ec.  E.  e. 

'  diminuiloU)  a' Capitani  Fiorentini  che  vi  andavano  ec,  E.  e. 

»  e  ridussegli,  E.  e.  *  Pompeo.  E.  e. 

*  nobili  fuorusciti  della  parte  de'  Nove.  E.  e.         •  loro  aggiunge  l' E.  e. 
'  dove  i  Terrazzani  volendosi  prima  difendere,  fattovi  piantare  ec.  E.  e. 

*  governo.  E.  e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine,  \tk 
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Quando  papa  Leone  fu  nel  priiicipio  del  suo  imperio  pa-« 
drone  della  cristiana  republica,  Siena  rimasta  senza  il  freno 
di  Pandolfo  Petru€ci,  che  si  era  già  morto,  si  reggeva  sotto 
Borghese  ^  suo  fratello,  e  di  Alfonso  cardinale,  e  di  Fabio,  che 
erano  dì  piccola  età,  alla  reputazione  de'  quali  la  prudenza  e 
il  consiglio  di  messer  Antonio  da  Yenafro  faceva  molto  onore, 
e  mantenevagli  in  fede  con  li  loro  cittadini.'  Avvenne,  che 
papa  Leone,  per  meglio  disporre  di  quello  stato  alle  voglie 
sue,  fece  intendere  a  Borghese,  che  licenziasse  messer  Anto- 
nio da  Yenafro,  come  uomo  empio  e  di  cattivi  costumi.  Alli  co- 
mandamenti del  quale  non  sapendo  Borghese  contraddire,  fu 
costretto  a  partirsi  da  lui,'  benché  il  detto  Antonio  come  pra- 
tico delle  cose  del  mondo,  gM  disse  :  BorghesCy  io  me  ne  tx),  ma 
tu  mi  verrai  presto  dreto.  E  cosi  fu  ;  perchè  papa  Leone  non 
molto  dopo  avendo  dato  reputaziofie  a  Balzello  Petrucci  e 
fattolo  ^  cardinale,  lo  m^indò  a  reggere  lo  stato  di  Siena,  e,  cac- 
ciatone Borghese  e  i  fratelli,  tenne  questo  cardinale  quello 
stato  con  V  ombra  del  papa,  che  nel  vero  ne  era  padrone  in 
quel  modo  di  Siena.  Ma  morta  Raffaello,  gli  successe  France- 
sco suo  nipote,  che  non  sapendo  tenere  li  modi  convenienti, 
fu  cacciato  di  Siena  ancora  con  voglia  de'  cittadini  della  parte 
sua,  e  questi  erano  li  Nove.  I  quali  è  da  sapere^  che  in  Slena 
sono  quattro  monti,  cioè  quattro  sorte  di  cittadini  differenti 
per  quattro  nomi^  cioè  per  Nove,^  per  Fopolo,  Gentiluomini  e 
Biformatori.  De' quali  nomi  li  Riformatori  e  Gentiluomini  en- 
trano sovente  ora  in  questo,  ora  in  queir  altro  membro,  se- 
condo l'affezione  delle  parti,  dove  allora  sono  più  inclinati:  di 
sorte  che  i  Monti  de' Nove  e  del  Popolo  sono  li  membri  prin- 
cipali, e  quelli  che  veramente  reggono  ^  la  città,  ritenendo  li 
Nove  più  il  favore  verso  la  nobiltà,  ed  il  Popolo  più  verso 
r  universale.  De'  Nove  fu  semp.re  favorito  Pandolfo  e  tutta  la 
casa  de' Petrucci,  e  con  il  favore  di  essi  tenevano  il  principato 
in  Siena  non  altrimenti  che  già  in  Firenze  lo  teneva  Lorenzo 
de'  Medici.  Cacciato  pertanto  Francesco  Petrucci  di  Siena  dalla 
parte  stessa  de' Nove,  papa  Clemente,  ch'era  in  quel  tempo. 


'  sotto  il  governo  di  Borghese  ec.  E.  e. 

'  e  manteneva  in  fede  i  loro  cUtadini.  E.  e.  'a  partirlo  da  8e»E.  e. 

*  con  farlo,  E.  e.  *  dividono.  E.  e. 
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perché  Siena  non  tniincassi  di  un  capo,  favori  il  figliuolo  ri- 
masto di  Pandolfo,  che  si  chiamava  Fabio/  ai  quale  congiun- 
ta per  mogh'e  la  figliuola  di  Galeotto  de*  Medici,  gli  prestò 
bvore  a  ritornare  nello  staio,  e  con  consentimento  *  di  quelli 
del  Monte  de' Nove  aggiugaendogli  '  per  sicurtà  e  per  guardia 
dello  staio  Guido  Vaina  da  Imola,  capo  di  parte,  acciocché  con 
gente  guardasse  la  piazza,  e  difendessi  Fabio  da  ogni  pericolo. 
Avvenne  allora,  si  come  avviene  nelle  città  sediziose,  che  fu 
commesso*  un  omicidio  da  un  soldato  della  guardia  contro  ad 
un  parente  cy  Martinozzo  gentiluomo  del  Monte  de*  Nove.  Egli 
sdegnato  se. ne  volise  vendicare.  E  mostrando  V  odio  non  tanto 
contro  il  soldato,  quanto  contro  a  Guido  Vaina,  temendo  detto 
Guido  di  qualche  congturamento  contro  di  sé  e  contro  di  Fa- 
bio, si  parti  di  Siena  vilmente;  avvengaché  con  altri  modi  non 
avessi  iKissato  mostrare  animo  grande,  se  ben  crudele,' per  aver 
fatto  ammazzare  molti  suoi  nimici,  ed  infino  mentre  che  con 
essi  un  giorno  solenne  di  pasqua  si  comunicava  in  segno  di 
essersi  riconciliato  con  loro.  Seguitò  Fabio  Guido  Vaina,  ed 
accompagnato  da  tre  o  quattro  de*  più  fidati,  si  ricoverò  in 
Firenze.  Dopo  il  qual  tempo  li  Nove  dettero  riputazione  ad 
Alessandro  die*  Bichi,  acconsentendolo  papa  Clemente,  che  ve- 
duto Fabio  non  aver  saputo  reggersi  in  Siena,  messe  nella 
grandezza  di  Fabio  esso  Alessandro  per  avere  quello  stato  a  sua 
divozione.  Risurse  allora  dopo  non  molti  mesi  passati,  1*  umore 
del  popolo^  che  spenta  la  grandezza  di  casa  Petrucci,  atta  e  usa  a 
governare  k)  stato,  pensò  di  torre  la  balia  al  Monte  de*  Nove,  la 
qualcosa  condusse  il  Fantozzo, cittadino  popolare  e  giovane  di 
gran  cuore,  che  di  sua  mano  ammazzato  Alessandro^  Bichi, 
meatre  che  stava  a  vedere  contare  danari,  sollevò  il  popolo  in 
arme,  e  venuto  il  detto  Fantozzo  per  quel  fatto  in  riputazione 
come  ammazzatore  de*  tiranni,  fece  in  compagnia  di  molti  una 

*  Io  più  luoghi  del  libro  I  il  nostro  autore  lo  chiama  Fabbrizio  e  non 
Fabio,  come  alle  pag.  24  e  25.  Si  notò  però  che  il  Segni  commutò  poi  que- 
sto oome  col  vero  di  Faìna  dato  da  altri  storici. 

'  contenUzxa*  E.  e  '  aggiunselù  E.  e.  *  che  commesso.  E.  e. 

*  avvegnaché  per  altri  modi  avesse  mostrato  animo  grande,  e  crudele.  E.  e. 

*  Iac(^,  E.  e.  11  Settimanni  non  ricordò  che  Iacopo  Bichi  era  morto 
l'anno  innanzi  battagliando  in  diresa  di  Firenze,  cooae  si  ha  alla  pag.  164. 
Nell'Editore  fiorentino  questa  svista  è  simile  all'altra  osservata  da  noi 
alla  pag.  64,  ove  egli  dice  morto  Uenzo  da  Ceri  in  luogo  di  Lautrech. 
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grande  occisione  di  quei  primi  derMonle  de* Nove  che  erano 
usi  a  dominare  Siena.  Né  contenti  del  sangue,  a  furore  à\  po- 
polo entrorono  nelle  loro  case  e  le  saccbeggiorno  miserabil- 
mente, avendo  posto  nome  a  tal  fazione  la  rotta  de' Cofani, 
che  altro  non  significa  che  la  preda  ed  il  sacco  dei  forzieri  e 
delle  casse,  in  che  stavano  le  masserizie  di  quelli  cittadini. 
Questa  vittoria  del  popolo  contro  alla  parte  fu  dùtal  sorte,  che 
da  quel  giorno  in  poi  il  popolo  non  più  riprese  lo  stato  con- 
tro li  cittadini  stati  già  grandi  insolentemente;  né  mai  fu  or- 
dine, che  Fabio,  né  Francesco  Petrucci  vi  ritornassero,  anzi 
mantenendosi  sempre  imperiali  come  essi  Nove,  seguendosi 
sempre  la  vittoria  contro  di  essi.^  Ma  perché  Y  insolenze  di 
questi  libertini  erano  troppe,  l'imperatore  arebbe  auto  caro 
di  ricomporre  in  qualche  miglior  modo  lo  stato  di  Siena  e  per 
ciò  appresentatosi  *  don  Ferrante  alle  mura  con  molti  fuoru- 
sciti dei  Nove,  che  s' erano  in  diversi  tempi  raccomandati  al- 
l'imperatore,  ottenne  di  fare  un  accordo,  che,  eccetto  Fran- 
cesco Petrucci,  tutti  ritornassino  in  Siena,  e  fussino  restituite 
loro  tutte  le  possessioni.  La  qual  cosa  seguita,  e  discostatosi  don 
Ferrante  dalle  mura,  ma  non  già  ancora  fuori  del  dominio  di 
Siena,  fu  da  loro  fatto  nella  città  occisione  di  cinque.'  Onde 
ritornando^  con  molto  odio  contro  alla  città,  fu  rincontrato  da- 
gli ambasciatori,  infra' quali  era  Mario  Bandin!  ed  il  cavaliere 
Severino,  i  quali  promettendo  di  volere  essere  in  tutto  osse- 
quenti a' cenni  di  Cesare,  e  scusati  i  colpevoli  con  la  giova- 
nezza, riconclusero,  che  li  fuorusciti  ritornassero  in  tutti  i 
loro  beni,  e  stessi nsi  per  certo  tempo  alla  villa  e  nei  loro  ca- 
stelli, fino  a  tanto  che  Tumore  del  popolo  pigliasse  luogo,  e  raf- 
frenasse la  collera,  ed  air  esercito  pagassino  '^  certa  somma  di 
danari,  ma  però  non  molto  grande. 


*  Questa  vittoria  del  Popolo  contra  la  parte  fu  di  tal  sorta,  che  da  quel 
giorno  in  poi  il  Popolo  non  più  riperse  lo  stato,  ansi  manteneìidosi  sempre  im- 
periale, come  ancora  essi  Nove,  seguirono  la  vittoria  centro  a'  Cittadini,  stati 
già  grandi,  insolentemente,  né  mai  vi  fu  ordine,  che  Fabio,  ni  che  Francesco 
Petrucci  vi  ritornassono.  £.  e.  Essendo  contro  i  Petrucci  ed  i  Nove,  il  popolo 
senese  non  pare  che  potesse  dirsi  fautore  della  parte  imperiale.  Legge 
dunque  meglio  il  nostro  testo.  *  appressatoti,  E.  e. 

'  ma  non  ancor  fmori  del  Territorio  di  Siena,  fu  di  loro  fatto  in  Siena  oc- 
cisione in  persona  di  cinque.  E.  e. 

*  ritornato.  E.  e.  *  pagarono,  E.  e. 
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E  poiché  con  questo  *  discorso  ho  raccontato  li  casi  di  Siena, 
^non  mi  pare  alieno  da  questa  storia  dir  conseguentemente 
^rquello  che  in  questi  tempi  medesimi  successe  in  Lucca.  E 
*^^:|uesto  è,  che  i  Lucchesi  essendosi  retti  molti  anni  con  uno 
astato,  dove  li  più  nobili  e  li  più  ricchi  avevano  il  grado  mag- 
giore, infastiditi  (siccome  avviene)  Y  uno  dell' altro,  comincio- 
*ono  parte  dì  loro  a  voler  favorire  la  gente  più  bassa.  Onde 
nacque,  che  li  artefici  e  la  vii  gente,  avendosi  fallo  capo 
^n  fra  loro  uno  de'  più  presuntuosi  del  popolo,  tolsono  lo  slato 
^Q  tutto  alla  nobiltà,  avendoli  sforzati  a  allargare  gli  squittinii 
^ed  a  mettere  infìno  ne*  primi  magistrati  qualunque  vile.^  E 
analmente  si  ridusse^  a  uno  stato  simile  a  quello,  che  fu  gìk 
^Q  Firenze  al  temix)  de' Ciompi,*  il  quale  durato  non  molli 
mesi,  e  balzata  a  poco  a  poco  la  reputazione  in  Martino  Buo- 
«aguisi,^  cittadino  nobile,  ma  che  favoriva  i  popolani,  stette  in 
<»rbi4rk)  suo  di  farsene  principe.  Uà  egli  essendo  in  quel  gra- 
zio, rivoltò  l'animo  a  più  gloriosa  impresa,  e  temperando  i  di- 
fetti del  popolo  e  delia  nobiltà,  ridusse  infra  un  anno,  da  che 
erano  suscitati  quei  tumulti,  la  republica  in  miglior  forma  di 
vivere. 

Ma  tornando  a'  casi  della  nostra  cilta,^  poi  che  lo  slato  di 
Firenze,  governato  dal  senno  di  papa  Clemente,  ebbe  ridotte 
tutte. le  forze  della  republica  in  se  stesso,  pensò  a  rassettare  le 
rovine  publiche.E  per  avere  comodità  di  danari  da  potere  spen- 
dere, tagliorono  in  prima  molte  spese  che  vi  erano,  da  prima 
eoo  levare  assegnamenti  d'entrate  publiche  date  a' cittadini, 
che  nel  tempo  della  republica  avevano  prestato  danari  :  dipoi 
riscossero  i  crediti^  che  avevano  in  sul  monte  de'cittadini,  per 
denari  prestati  al  popolo*  in  diversi  tempi:  e  ridussonli  a  mi- 
nor somma,  con  fare  che,  dove  si  rendeva  uno  intero,  si  do- 
vesse rendere  due  quinti,  migliorando  in  questo  modo  ses- 
santa per  cento,  e  mettendo  questo  secondo  danno  nei  privati, 
fi  quale  era  tanto  più  crudele,  quanto  perveniva  e  si  posava 
addosso  in  gran  parte  a  molte  povere  vedove,  ed  a'  pupilli,  ed 

*  qualeh^^  E.  e.  ^  qualunque  gmlt  aik.  E.  e.  *  ridussono.  E.  e. 

*■  Neiraano  137S  ottenne  il  gonfalonierato  di  Firen^  Michele  di  Landò 
scardassiere,  che  levò  su  uno  stato  affatto  popolare. 

'  MojUino  BonvisL  E.  c<  •  Ma  tornando  a' casi  nostri.  E.  e. 

'  dipoi  «t  9olmu9  accrediti.  E.  e.  '  pubblico,  E.  e. 
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a'  cittadini  mediocri.^  Ma  non  bastò  questo  per  danneggiare  i 
privati,  che  ancora  annallorono  la  legge  di  tutte  le  vendite 
fatte  de'  beni,  nella  quale  azione  furono  tanto  più  crudeli, 
quanto  che  affermavano  per  tal  legge  la  città  in  gran  parte  aver 
potuto  sostenere  quella  guerra  contro  di  loro.  Ebbero  pure  in 
una  sola  parte  di  queste  vendite  rispetto,  che  di  tutti  li  beni 
che  si  erano  venduti  dell'Arti  della  città"  (che  sono  sette  le 
maggiori,  e  quattordici  le  minori)  assegnarono  ì  crediti  a'com- 
])eratori  da  doversi  pagare  dalle  Arti  sopraddette  in  otto  anni, 
con  questo,  che  esse  avessino  a  essere  subito  rinvestite  ne' beni. 
L' altre  compere  de'  beni  del  Ceppo  di  Prato  e  di  Pistoia,  che 
erano  nel  medesimo  grado  che  le  compere  de' beni  dell'Arti, 
annullarono  del  tutto  ;  e  indi  molti  cittadini,  che  ne  avevano 
comperati  per  grossa  somma,  e  pagatone  anco  la  gabella  in 
comune,  perdendo  ogni  cosa,  rimasero  quasi  disfatti.  Quanto 
alla  riforma  del  Monte,  che  è  un  dare  riscontro  alle  paghe  e 
a'  debiti  del  Comune,  messono  oltre  alla  decima,'  che  si  paga- 
va ordinariamente  de'  beni,  un  quarto  di  più;^aggiugnendovi 
oltre  di  questo  l'Arbitrio,  che  era  una  altra  gravezza  posta 
non  in  su  i  beni,  ma  in  sul  credito,  ed  in  su  le  faccende,  ehe 
travagliavano  mercantilmente  i  privati.  Accrebbero  di  più  la 
gabella  del  sale,  il  quale  pagandosi  soldi  dua  e  denari  otto  la 
libbra  ^  infino  a  quel  tempo,  lo  ridussero  a  soldi  quattro,  e  le- 
vorno  l'uso  del  sale  nero,^  acciocché  più  si  consumassi  del 
sale  minuto,  che  da  Volterra  si  conduce,  e  si  distribuisce  alla 
città  e  a  tutto  il  dominio.  Con  questi  provvedimenti  "^  per  mi- 
gliorare l'entrate,  tutte  in  danno  de' particolari,  feciono  lo 
squittino,  dove  chiamato  un  numero  di  dugento,  lasciorno 


*  I  libri  oy'  è  registrato  questo  debito  pubblico  si  conservano  sempre 
ed  esistono  attualmente  nel  doviziosissimo  I.  e  B.  Archivio  Centrale  di 
Stato.  Una  volta  stavano  nell'Ufizio  cosi  detto  del  Monte  Comune. 

*  Vedi  la  provvisione  di  questa  vendita  di  beni  nel  libro  III  alla  pag.  149. 

*  Decima,  perchè  corrispondente  allora  alla  decima  parte  dell'  entrata 
netta.  Vedi  su  questo  proposito  V  opera  sulla  Decima  e  le  altre  gravezze 
di  Firenze,  compilata  da  Giovan  Francesco  Pagnini. 

*  Per  lungo  tempo  questo  quarto  di  più  si  chiamò  V  Aumento,  che  co- 
me è  dato  rilevare  da'  suoi  stessi  libri  s' impostò  da  per  se  dagli  Ulllziali 
della  Decima. 

*  Lo  ha  detto  innanzi  nel  libro  li  alla  pagina  74  sotto  l' anno  1528. 

*  grosso.  E,  e.  '  waH  aggiunge  1'  E.  e. 
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imborsare  loro,  chi  ftvesee  Tinto  in  fra  loro  il  partito,  negli 
offizi  di  dreolo  ed  in  <|uei  di  fuora  :  eccettuato  pure  in  nel- 
r  uno  e  neir  altro  Inogo  li  magistrati  di  maggiore  importanza, 
die  si  davano  a  mano,  a  piacimento  del  papa  o  di  chi  della  ^ 
casa  4q^  Medici  teneva  il  grado  in  Firenze.  Accrebbero  oltre  di 
questo  Itt  tialia  ìnsino  al  numero  di  centocinquanta  cittadini, 
dalla  oonfermazione  de*  quali  avevono  forza  tutte  le  leggi,  ed 
essi  daHa  parola  4*  cin  solo  cancelliere  che  ordinato  da  quello 
slato  le  proponeva  loro  innanzi,  erano  unitamente  mossi  a 
ratificarle.  In  cambio  del  magistrato  de*  Dieci,  che  avevano 
cura  delle  faccende  importanti  dello  stato,  elessero  un  altro 
fflagislraio  deìli  Otto  di  Pratica,  i  quali  si  ragunavano  il  più 
delle  volte  in  casa  de*  Ifedicì,  perché  in  palazzo  la  Signoria  vi 
slava  più  per  ornamento  e  per  apparenza,  che  perché  ella  vi 
avessi  faccenda  alcsna  d*  importanza.  Era  ben  guardata  dai 
soldeli  tedeschi,  che  nel  palazzo  ogni  giorno  entravano  in 
guardia  :  acciocché  in  quel  *  luogo  li  cittadini  non  avessero 
ardire  di  far  tumulto,  e  che  su  dalla  Signoria  non  si  pensassi 
0  praticasse  alcuna  cosa  contro  il  governo.  Tenevano  ancora 
una  parte  della  guardia  alloggiata  in  San  Giovannino,'  chiesa 
contigua  alla  casa  -de' Medici,  per  sicurtà  e  grandezza  di  chi 
vi  alntava,  e  reggeva  lo  stato  in  nome  di  quella  famiglia. 

Erano  già  passati  cinque  mesi  doppo  raccordo  fa tto,^  e  dì 
già  li  cittadini  rìtomaii  alli  loro  esercizi  scorgevano  più  V  un 
di  che  r  altro  la  loro  rovina  per  il  mancamento  del  grano  da 
vivere,  del  vino  e  de' bestiami,  e  per  il  disfacimento  delle  loro 
case,  e  per  le  morti  de*  contadini.  Onde  in  qoelPanno  si  fece 
un  grandissimo  stento.  Né  potendosi  seminare,  o  per  pochi,  vi 
fu  non  pure  allora,  ma  in  dna  anni  che  seguitarono, una  carestia 
molto  grande.  Alla  quale  se  bene  fu  provvisto  da  magistrati 
eletti  a  tal  cura,  e  chiamati  li  Ofiziali  dell'Abbondanza,  i  quali 
con  li  loro  crediti  ne  fecero  venire  di  Sicilia  e  di  Grecia,  non 
é  che  p«r  tre  anni  continovi  non  fusse  sempre  carissimo  il 


*  per  la.  E.  e.  *  qualunque,  £.  e. 

*  È  il  locale  stesso  occupato  ora  dai  Padri  Scolopii.  I  Gesuiti  ne  aire- 
vano  il  possesso  sino  dal  1657,  e  ne  furono  spodestati  nel  1773,  anno  della 
loro  aboUzioDe. 

*  Era  entrato  il  mese  di  gennaio  1531  ;  ma  secondo  lo  stile  fiorentino 
di  contare  gli  «iroi  dal  di  25  di  marzo,  era  sempre  il  1530. 
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grano,  e  che  non  passasse  di  continovo  la  valuta  di  lire  quat- 
tro, andandosene  insino  a  sei,  ma  non  mai  passando  però  tal 
segno ^  lo  staio.  E  fu  cagionata  da  prima  tal  carestia  dai  disor- 
dini della  guerra,  ma  accresciuta  e  seguitata  dalla  stempe- 
rata natura  degli  anni,  che  ora  con  troppa  pioggia,  e  ora  con 
troppo  secco  fecero  il  frutto  della  terra  sterile.  Per  lo  che  si' 
consumò  e  votossi  tutto  il  mobile  della  nostra  provincia,  la 
quale  oltre  a  questo  male  non  mancò  ancora  della  peste,  che 
cagionata  dalla  guerra  e  da  li  morti,'  la  danneggiò  in  molti  luo- 
ghi, e  quasi  ridusse  quelli  popoli  a  niente,  siccome  avvenne  a 
Volterra,  che  restò  con  pochissimi  abitatori. 

Mutossi  dopo  pochi  mesi,  che  erano  stali  i  Tedeschi  nella 
città,  la  guardia  ;  e  licenziatili  per  non  tenere  tanta  spesa,  es- 
sendosi di  già  tutta  la  città  disarmata,  si  condusse  per  guar- 
dia di  quello  stato  con  mille  fanti  Alessandro  Vitelli,  stato  co- 
lonnello nella  guerra,  e  figliuolo  naturale  che  fu  di  Pagolo  Vi- 
telli dalla  republica  stato  decapitato,  essendo  gonfaloniere 
Giovacchino  Guasconi.'  Costui  di  destro  ingegno  e  d*  accorto 
giudizio,  nemico  per  la  morte  del  padre  alla  libertà  di  Firenze, 
era  molto  favorito  dal  papa,  che  in  quella  guerra  avendo  as- 
sai approvate  le  sua  fazioni,  lo  rimunerò  di  tal  grado,  il  quale 
fu  cagione  di  poi  (con  Toccasione  de' tempi  che  corsero)  a  dar- 
gli molta  roba  e  molta  grandezza. 

Già  li  cittadini  del  governo  (siccome  sempre  avviene*  in  Fi- 
renze) corainciorno  ^  a  non  esser  concordi  ed  a  dissentire  da 
Baccio  Valori  in  tutte  le  cose,  volendo  una  parte  di  essi  (e  questi 
erano  Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori  e  Ruberto  Ac- 
ciaiuoli)  governarsi  più  civilmente, e  mantener  più  la  riputazio- 
ne al  palazzo;  e  Baccio  e  Ottaviano  de'Medici  con  un'altra  parte 
dei  più  dichiarati  palleschi,  volendo  ridurre  ogni  cosa  alla  casa 

■ 

*  pregio.  £.  e.  '0  dagli  stenti,  E.  e. 
'  Giovacchino  di  Biagio  di  Iacopo  Guasconi  fu  gonfaloniere  per  setteni- 

bre  e  ottobre  del  1499.  La  famiglia  de'  Guasconi,  una  delle  poche  antiche 
ed  illustri  che  fin  qui  abbian  saputo  mantenere  il  grado  nobile  e  la  digni- 
tà, dette  alla  patria  una  serie  di  preclari  uomini  che  molto  figurano  nella 
storia.  Forse  a  lei  attiene  quel  Leonardo  Fibonacci,  già  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Lionardo  Pisano,  gran  matematico  del  secolo  XII,  della  vita  e 
dell'opere  del  quale  di  recente  ha  scritto  con  molta  erudizione  il  bene> 
merito  D.  Baldassarre  Buoncompagni. 

*  avvenne,  £.  e.  '  cominciavano.  E.  e. 
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de*  Medici.  Quei  primi  ancora  avevano  sdegno  di  veder  Baccio 
Valori  in  quel  gra*do,al  quale  dovessino  necessariamente  rende- 
re onore,  non  lo  giudicando  in  nessun  conto  da  più  di  loro,  anzi 
in  molti  da  manco.  E  finalmente  Tinvidra  e  V  ambizione  che 
regna  nei  cuori  de* Fiorentini,  faceva  contro  a  di  loro  ^  una  ma- 
nifesta discordia  in  qualsivoglia  minima^  cosa,'non  lasciando 
altro  accordo  fra  loro  che  1*  odio  comune  contro  la  libertà 
della  patria.  Da  quelle  contese  mosso  il  papa,^  dopo  avere  in- 
tese molte  querele  fra  loro,  e  sopportateli  più  mesi,  ritirò  Bac- 
cio Valori  da  quel  governo  dopo  otto  mesi  *  che  v*  era  stato,  e 
vi  mandò,  in  suo  luogo  e  nel  suo  grado,^  fra  Niccolò  della  Ma- 
gna,* arcivescovo  di  Gapua,  per  risedere  in  casa  i  Medici,  e  per 
governare  quello  stato  insieme  con  quelli  cittadini.  Era  fra  Nic- 
colò stato  già  in  Firenze  molto''  tempo  con  papa  Clemente, 
quando  egli  era  cardinale  e  governava  lo  stato.  E  però  cono^ 
sceva  intrinsecamente  tutti  li  cittadini  palleschi,  né  minore  co- 
gnizione aveva  de*cittadini  popolari,  e  di  quelli  massimamente 
affezionati  a  fra  Girolamo  Savonarola  che  erano  dal  vulgo 
chiamati  piagnoni,  essendo  egli  stato  frate  molti  e  molti  anni, 
e  vestito  in  Firenze  per  mano  di  detto  fra  Girolamo,  onde  sa- 
peva tanto  bene  gli  umori  dei  cittadini  fiorentini,  che  non  po- 
teva da  nessuno  Fiorentino^  esser  pareggiato  in  questa  notizia. 
Egli  era  uomo  molto  sperimentato  nelle  faccende,  e  però  di 
gran  giudizio,  presto  d' ingegno,  e  modesto  in  ogni  suo  modo 
di  vivere,  soddisfaceva  infinitamente  a  quei  cittadini,  perché 
dando  a  ogni  ora  aud lenza  o  spedendo  le  faccende  con  brevi- 
tà, non  aveva  mai  calca  alla  camera.  Egli  non  solamente 
amministrava,  ma  faceva  amministrare  le  faccende  a'  magi- 
strati con  molta  ragione  e  buona  giustizia. 

Erano  stati  mandali  in  quei  tempo  in  Fiandra  nella  città 
di  Brusselles  ali*  imperatore,  che  si  ritrovava  quivi,  Palla  Ru- 

*  intra  di  loro.  E.  e.  '  piccola.  E.  e. 
'  Dalle  quali  cose  mosso  Papa  Clemente,  E.  e. 

*  Alle  pag.  197,  è  notata  questa  sua  entrata  al  governo  di  Firenze  a'  pri- 
mi dell'agosto  1530,  onde  sarebbe  ora  entrato  il  mese  di  marzo  in  prossi- 
mità del  mutarsi  Tanno,  secondo  lo  stile  fiorentino. 

*  e  oon  grado.  E.  e. 

*  lì  lettore  si  ricorderà  di  averlo  visto  venuto  in  Firenze  nel  1529  (Vedi 
libro  111,  pag.  141)  spedito  dal  papa  all'Oranges  a  causa  dell'assedio. 

'  €U$ai.  £.  e.  '  da  nessuno  altro  forestiero.  E.  e. 
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celiai  e  Francesco  Valori  per  ambasciadori,  avendo  volsuto 
papa  Clemente,  benché  senza  dirlo,  che  li  cittadini  appresso  di 
Cesare  li  andassino  a  chiedere,^  che  volessi  mandare  in  Fi- 
renze Alessandro  de*  Medici,  duca  di  Civita  di  Penna,  stato 
comperatogli  dal  papa,  e  disegnato  genero  dell'  imperatore,'  il 
quale  se  ne  slava  a  quella  corte.  Ed  arrivati  alla  presenza  deU 
V  imperatore.  Palla  Rucellai  avendo  raccontato  in  lingua  latina 
le  ingiustizie  e  V  insolenze  del  popolo  fiorentino  e  dello  stato 
passato,  non  tanto  contro  alla  casa  de*  Medici  ed  i  loro  amici, 
quanto  contro  alla  maestà  sua,  lo  pregò  supplichevolmente,  e 
per  commessione  de*  cittadini  nobili  fiorentini,  a  voler  senten- 
ziare la  forma  di  quella  republica,  secondo  lì  accordi  fatti  con 
don  Ferrante,  rimessa  nel  suo  savio' giudizio.  E  soprattutto  si 
mostrò  desideroso,  per  parte  dì  chi  V  aveva  mandato,  di  avere 
in  Firenze  al  governo  della  republica  Alessandro  de*  Medici/ 
con  il  quale,  e  non  con  altro  mezzo,  sperava  la  città,  aven- 
dolo al  suo  reggimento,  poter  venire  in  vera  libertà,'^  e  man- 
tener viva  la  giustizia  e  la  pace.  Ma  in  questo  mezzo  papa  Cle- 
mente non  restava  di  chiedere  a*  primi  cittadini  del  governo, 
che  mettessino  in  scritto  il  loro  parere  circa  alla  forma  di  go- 
verno da  darsi  alia  città  nostra,  Giostrando  egli  di  non  curarsi 
che  li  suoi,  che  egli  chiamava  nipoti,  vi  avessero  grado, se  non 
in  quanto  fusse  stimato  a  lor  benefizio.  Scrissero  però  Ru- 
berto Acciainoli,  Francesco  Vettori,  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, Luigi  suo  fratello  e  Filippo  Strozzi  il  parere  loro,  che 
fu  difierente  V  uno  dall'  altro  non  poco,  benché  tutti  nel  vero 
sapessino  la  voglia  del  papa,  che  era  di  fare  la  sua  famiglia 
assolutamente  signora  di  quella  patria.  Ruberto  AcciaiuoK  era 
d*  animo  (ed  io  lessi  il  suo  scritto,  e  quello  di  alcuni  altri  ^  per 
mezzo  di  Bartolommeo  Lanfredini  "^  mio  amico  grande)  che  il 
papa  dovessi  assettare  nella  città  un  governo  libero,  ma  con 
forma  più  stretta,  e  dove  li  migliori  cittadini  avessero  più  par- 


'  cke.i  Cittadini  da  loro  stesti  fìjmero  appresio  di  Cesare  a  chiedergli.  E.  e. 

*  statali  comperata  dal  Papa,  e  genero  deW  Imperadore*  E.  e. 

*  santo.  E.  e.  *  Genero  suo  aggiunge  V  E.  o. 
'  sperava,  che  la  Città,  avendolo  a  suo  reggimento,  potesse  vivere  con  vera  li* 

berta.  E.  e.  •  *  e  quegli  di  alcuni  di  essi,  E.  e. 

'  Si  trova  che  Francesco  Guicciardini  scrisse  alcune  lettere  a  questo  Lan- 
fredini. Per  queste  scritture  citate  vedi  il  tomo  I  òqW Archivio  Storico  Italiano. 
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te,  con  tenere  in  Firenze  li  sua  nipoti  come  cittadini  grandi,  e 
da'  quali  la  città  riconoscessi  sempre  quel  benefizio.  France- 
sco Vettori  non.discordava  molto  da  lui,  né  messer  Francesco 
Guicciardini,  benché  piuttosto  inclinassero  '  a  un  governo  co- 
me era  quello  di  Lorenzo  de' Medici  innanzi  al  mcccclxxxxiy  che 
potesse  ritenere  la  città  con  un  poco  di  freno,  e  convenivono 
in  questo  con  Iacopo  Salv iati,*  che,  benché  egli  stessi  in  Roma, 
domandato  dal  papa,  inclinava  forte  a  quel  modo  di  vivere,  o 
veramente  a  viver  lìbero.  Perché  Iacopo,  nel  vero,  benché  co- 
gnato di  papa  Leone  e  amico  di  Clemente,  ed  accresciuto  per 
lor  mezzo  in  grandezza  e  dignità  e  di  roba,  non  spiccò  mai 
però  r  animo  dal  viver  civile,  come  quello  che  avvezzo  nel 
fiore  della  gioventù  nella  republica  vi  fu  molto  onoralo,  e 
come  4Stato  affezionato  in  quei  lem  pi  a  fra  Girolamo  Savona- 
rola, grande  autore  di  quel  modo  di  vivere,  riteneva  ancora 
questo  concetto.'  Luigi  Guicciardini  e  Filippo  Strozzi  all'incon- 
tro consigliavano  il  papa,  non  pure  a  tenere  uno  de' suoi  in 
Firenze  per  capo,  ma  di  più  a  farlo  principe  assoluto  e  padrone 
d'ogni  cosa;  aggiugnendo  oltre  a  questo,  che  si  dovessi  fare  una 
fortezza,  non  tanto  per  sicurtà  di  quel  principe,  quanto  de' loro 
amici  e  partigiani  della  casa  de' Medici.  Credettesi,  che  Luigi 
con  questa  parere  cercassi  di  rientrare  nella  grazia  del  papa, 
dubitando  di  non  T  avere  troppo  offeso  quando  nel  iroxxvii, 
essendo  gonfaloniere,  favori  la  gioventù  a  chieder  1'  armi  con- 
tro a  quello  stato.  E  di  Filippo  Strozzi  fu  opinione  che  cosi  l'in- 
tendessi, non  tanto  per  gratificarsi  il  papa,  stato  offeso  nella  mu- 
tazione del  HDXXvii  gravissimamente  da  lui,  quanto  per  avere 
rantfno  volto  da  se  stesso  a  tale^  elezione,  siccome  ancora  dimor 
strò  del  MDXVi  e  nel  mdxvii  a  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici  suo 
cognato,  confortato  da  lui  a  farsi  principe.  E  si  diceva  che  Fi- 
lippo amava  tal  principato  nella  patria,  per  potere  meglio  vi- 
vere svolto  *  da  ogni  rispetto,  e  con  più  licenza  di  ogni  legge  di- 
vina e  umana. 

Ma  mentre  che  giravano  queste  pratiche  intra  li  cittadini  e 
papa  Clemente,  Ippolito  de'  Medici  cardinale  giunse  in  poste 
in  Firenze,  senza  che  fra  Niccolò  o  niuno  altro  ne  avesse  auto 

*  inchinassono.  E.  e. 

'  Iacopo  Salviati  è  più  volte  nominato  io  queste  Storie. 

*  queiti  eoac$ttù  £.  e.  *  simile,  E.  e.  '  tcioHo.  E.  e. 
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in  prima  nuova  alcuna.  Parve  a'  cittadini  dello  stato  questa 
venuta  di  molta  importanza,  ma  tanto  più  la  giudicarono  so- 
spetta, quanto  che  andatigli  prima  ^  a  fargli  riverenza,  non  po- 
lessino*  ritrarre  da  lui  cosa  alcuna  di  certo,  né  sapevano  ben 
conoscere  il  fine  di  quel  giovane,  onde  stettono  li  più  savi  cit- 
tadini sospesi  d'  animo,  e  con  lui  non  s'  apersono,  aspettando 
che  di  ora  in  ora  venisse  qualche  avviso  dal  papa.  Questo  gio- 
vane, stato  già  principe  della  città,  poiché  ne  fu  caccialo,  o 
se  n'  andò,  per  meglio  dire,  era  stato  fatto  cardinale  neir  ulti- 
mo tempo  che  papa  Clemente  dubitò  di  esser  vivo,  per  dare 
a  lui  come  a  più  amato  e  più  nobile  (essendo  nato  di  una  citta- 
dina pesarese)  quella  degnila.  Ma  vedendo  egli  dipoi,  che  le 
grandezze  di  Firenze  si  procacciavano  per  Alessandro  e  non 
per  lui,  non  poteva  stare  forte,  ed  ebbe  animo  (invitato  dalla 
dolcezza  del  dominare  una  si  bella  patria)  di  tentare  in  questa 
sua  venuta  di  farsene  signore  per  mezzo  de'ciltadini,  innanzi 
che  l'imperatore  avesse  lodato  per  Alessandro  il  grado  su- 
premo in  Firenze.  Ma  non  trovato  ne' cittadini  primo  ^  riscon- 
tro a'suoi  desiderii,  come  incerti  della  mente  del  papa;  e  com- 
parilo Il  giorno  di  poi  Baccio  Valori  in  poste  da  Roma,  che 
aperse  a'  cittadini  V  animo  di  Clemente  volto  a  favorire  Ales- 
sandro, se  ne  ritornò  l'altro  giorno^  Roma,  persuaso  da  Bac- 
cio Valori  a  ciò  fare,  ed  obbidire  alle  voglie  del  papa.  Questi 
semi*  di  discordie  fra  l'uno  e  l'altro  cugino  ebbero  questo 
principio,  che  poi  mandorono  larghissimi  frutti  d'odio  e  di 
male,  come  si  dirà  a  suo  luogo.  Baccio  Valori  pertanto  com- 
mendato dal  papa  per  questo  uffizio  ben  condotto  (oltre  alU 
obblighi  che  teneva  di  aver  seco  per  le  fatiche  del  commessa- 
riato  dell'esercito,  rifiutato  dalli  altri  cittadini  primi  fiorentini) 
fu  rimunerato  da  lui  del  presidente  di  Romagna,  dove  stette 
sempre  al  governo  di  quella  provincia,  mentre  che  visse  Cle- 
mente. E  messer  Francesco  Guicciardini  similmente,  perchè 
egli  si  saddisfacessi  di  maggiore  dignità  e  di  maggiore  utile, 
che  non  si  poteva  saddisfarlo  in  Firenze,  fu  proposto  da  lui  al 
governo  di  Bologna,  dove  durò  ancora  lui  in  quel  grado  sino  a 
tanto  che  il  papa  visse.  Il  quale  intrattenendo  a  questo  modo 


'  quanto  che  iti  i  primi  ec.  E.  C.  '  non  poterono.  E.  e. 

aprimi.  E.  c.  *  adunque  aggiunge  TE.  e. 


[4634]  LIBRO  QUINTO.  224 

]i  cittadini  più  altieri  e  di  maggiore  animo,  veniva  maggior- 
mente *■  a  fondare  li  suoi  nipoti  nella  grandezza  e  signoria  di 
Jirenze,  aula  da  lui  sempre  per  proprio  fine. 

Comparse  in  questo  tempo  in  Firenze  messer  Giovanni 
Antonio  Musettola,  che  slava  allora  ambasciatore  per  Cesare 
appresso  a  Clemente,  con  commessione  datagli  dall'impera- 
tore circa  alla  sentenza  della  riforma  della  republica  fioren- 
tina, la  quale  sentenza  s'affrettò  di  dare,  perché  uditi  gli  am- 
basciatori fiorentini  in  Fiandra,  gli  parve  potere,  sadisfacendo 
a  loro,  poter  sadisfare  ancora  meglio  a  sé  slesso.  Perchè  in 
vero  questo  imperatore  (come  sopra  ho  detto)  poco  amico 
de'  popoli  per  le  insolenze'  e  tumulti  usati  da  loro  contro  a  li 
suoi  stati  in  Spagna  nel  principio  del  suo  imperio  in  quella 
provincia,  a'  Fiorentini  tanto  più  era  venuto  inimico,  quanto 
gli  giadicava  per  ribelli,  che  con  minor  cagione  di  fargli  con- 
tro al  tempo  dello  stato  passato,  gli  avevono  insino  volsuto 
torre  il  regno  di  Napoli.  Fece  per  tanto  il  detto  Musettola 
chiedere  audienza  dalla  Signoria,  dove  appresentandosi,  es- 
sendo Benedetto  Buondelmonti  gonfaloniere,  parlò  publica- 
mente  in  questa  sentenza  : 

«  Quella  invittissima  maestà  cesarea,  eccellentissimi  si- 
»  gnori,  mi  ha  mandato  qui  a  pronunziarvi  il  lodo  del  com- 
»  promesso  fatto  in  luì  dalli  ambasciadori  vostri  nel  suo  feli- 
j>  Gissimo  campo  con  don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  rinchiuso 
j)  in  questo  breve,  segnato  d'oro,  si  leggerà  alla  presenza  vo- 
ji  stra,  essendovi  prima  fattovi  intendere  da  me  la  mente  di 
:»  quel  gran  principe,  ed  il  contenuto  di  esso  a  parole.  Aveva 
j>  r  imperatore  con  molta  ragione  conceputo  un  odio  infinito 
j)  contro  alle  mura  e  tutti  li  abitatori  di  questa  città,  per- 
:»  che  voi  senza  alcuna  cagione  di  offesa  fattavi  da  sua  mae- 
^  sta,  non  pur  mai  ne  avevi  volsuto'  tenere  alcun  conto, anzi 
y>  sempre  accostativi  alli  suoi  nimici,  non  eri*  restati  in  parte 
y>  alcuna  di  fargli  ingiuria,^  insino  a  tanto  che  la  vostra  inso- 


'  più  agevolmente.  E.  e.  '  violenze.  E.  e. 

'  non  pure  mai  non  avevate  voluto.  E.  e.  *  non  eravate.  E.  e. 

*  in  prima  colle  voci  vane  del  Popolo  lo  chiamavate  Principe  nimico  della 
giuetizia,  di  poche  forze,  e  di  morta  fede,  di  poi  coli'  armi  vi  rappresentavate 
sempre  in  favore  de'  nimici  suoi  ec.  Tralasciato  questo  brano  che  è  nelV  E,  e. 
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»  lenza  procedette  tatkto  oltre,  che,  scordativi  del  vostro  basso 
»  stato  in  cor&paraztone  del  suo  tanto  alto  e  tanto  sablime, 
»  con  vana  presunzione  ardisti  ora  ultimainente  andare  sino  ^ 
»  alle  mura  di  Napoli,  per  non  contare  li  danni  da  voi  fatti 
»  in  quel  regno,  provincia' sua  antica,  propria  ed  ereditaria. 
»  E  quanto  a  voi,  non  mancasti  di  mandar  Napoli  a  sacco, 
»  distruggerlo,  e  finalmente  di  torli  la  possessione  di  quel  re- 
»  gno.  Per  le  quali  tutte  cose  dicbiàrati  da  sua  maestà  per 
»  inimici  e  ribelli,  siate  per  ragione  dì  giustizia  sottoposti  a 
»  quella  pena,  in  che  incorre  chi  viola  la  maestà  d*un  prin- 
»  cipe  sacrosanto  e  giusto.  Ma  questa  pena  è  contenta  di  mi- 
»  tigare  in  parte  sua  maestà.  Ma  che  dico  io  di  mitigare?  Di 
»  rimettere  e  in  tutto  di  assolvere  questa  città  sua  inimica  e 
i>  vinta  per  forza  d' armi,  se  a  un  solo  merito  vèrso  di  lui,  vi 
»  mostrerete  grati  di  si  gran  benefìzio.  Il  merito  vostro  sarà 
»  se  metterete  gli  animi  obbedienti  e  pronti  da  qui  in  futuro 
»  alle  giuste  voglie  di  Alessandro  de'  Medici,  suo  genero  e 
ì>  cittadino  vostro,  il  quale  ha  trovata  tanta  grazia  appresso  di 
»  Cesare,  che  egli  non  ha  saputo  contraddirgli,  né  negargli 
»  alcuna  domanda.'  Però  pregato  da  lui,  che  per  sua  clemenza 
»  si  contentassi  d' usare  il  perdono  verso  questa  città,  vinta 
»  dal  suo  esercito,  é  stato  contento  di  farlo  con  patto,  che  da 
»  Alessandro  de'  Medici  riconosciate  si  gran  benefizio  ed  il 
»  mantenimento  della  libertà  vostra,  la  quale  senza  il  mez- 
»  zo  di  lui  era  impossibile,  che  fusse  impetrata.  Concludo' 
»  adunque  il  ragionamento,  ed  esponendo  il  contenuto  del 
»  breve,  dico;  che  la  maestà  cesarea  ha  dichiarato,  che  que- 
jt>  sta  città  resti  nella  sua  antica  libertà,  non  per  alcuno  suo 
»  merito,  ma  solamente  per  merito  e  grazia  di  Alessandro 
»  de'  Medici  :  che  ella  non  resti  più  nemica  dell'  animo  suo, 

e  cbe  è  mancaDte  nel  codice  nostro,  non  fa  diretto  all'  ordina  dell'  ora- 
zione. 

*  ardiste  andare  ostilmente  fino  ec.  E.  e. 

'  Ma  che  dico  di  mitigare?  di  rimettere,  e  in  tutto  di  assolvere  questa  città 
sua  nimica,  e  vinta  per  forza  d'arme,  se  con  un  sol  merito  vostro  verso  di 
lui,  e  verso  di  sì  gran  benefizio  vi  dimostrerete  grati,  con  fare  gli  animi  vostri 
da  qui  in  futuro  pronti,  ed  ubbidienti  alle  giuste  voglie  d'  Alessandro  de'  Me- 
dici,  Cittadino  vostro,  il  quale  agresto  deli'  imperadore  ha  trovato  tanta  grò- 
jsia,  che  egli  non  ha  saputo  contraddirgli,  né  negargli  alcuna  domanda,  E.  e. 
'  ConchiudendQ,  £.  e. 
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^  anzi  da  qui  innanzi  gli  venghi  in  grazia  ed  amore,  non 

^  come  quella  che  gli  abbia  mai  fatto  alcuno  beneGzio,  ma 

^  come  quella  a  chi  sieno  state  perdonate  V  offese  per  com< 

^  piacere  a  un  suo  amalo  e  grazioso  genero  :  che  ella  debbe 

^   accettare  per  capo  e  proposto  in  tutti  gli  uffizi  Alessandro 

^   de*  Medici,  e  di  più  deva  dargli  per  piatto  fiorini  ventimila 

^   r  anno,  come  colui,  che,  avendola  liberata  da  ogni  pena  da 

soffrirai  miseramente,  gli  possa  ^  ancora  con  il  consiglio  e 

autorità  sua  mantenerla  salva  e  sicura,  e  indirizzarla  a 

buon  finew  » 

Dette,  queste  parole  dal  Museltola  con  gran  magnificenza 
^  ^r  imperatore  e  di  Alessandro  de'  Medici,  Benedetto  Buon* 
t  elmoBti  eoa  gratissime  parole  ed  umanissime  '  ringraziò  la 
ciaestà  cesarea,  e  quasi  non  potendo  per  allegrezza  conte- 
nere le  lacrime  di  si  clemente  sentenza,  promesse  per  parte 
Iella  Signoria  e  di  quel  popob'  air  invittissima  maestà  cesa- 
ea  obbedienza  perpetua,  e  ad  Alessandro  de'  Medici  non  pure 
I  grado  del  proposto  in  tutti  li  uffizi,  ma  di  più  ogni  altra 
grandezza,  e  servitù  da  quelli  cittadini,  come  a  benemerito,  a 
legno,  ed  a  salvatore  della  patria.  Ed  oltre  a  di  questo  reca- 
osi  in  piedi,  e  preso  il  breve  in  mano,  che  aveva  il  Muset- 
rOla,  lo  fece  leggere  ;  e  letto  che  fu,  lo  baciò  più  volte  con 
uolte  lacrime^  e  fu  seguitato  in  questo  atto  da  tutta  la  Si- 
^oria  e  da  tutti  li  magistrati,  che  sedevano  neir  audienza,  e 
)he  erano  venuti  ^  iu  pompa  nella  sala,  dove  oggi  si  ragunano 
li  Dugento,  a  udire  la  sentenza  data  dall'  imperatore.  £  l' altro 
giorno  dipoi  la  Signoria  per  esser  grata  a  si  gran  benefizio, 
usci  fuori  con  pompa  ^  a  visitare  il  Musettola  (cosa  non  più 
usata  da  lei)  e  andò  in  casa  i  Medici,  come  indovina^  di  tosto 
ivere  a  perdere  quel  resto  dell' apparenza*^  di  Signoria,  che 
ella  aveva  innanzi  perduto  affatto.^ 

Segui  poi  non  dopo  molto  tempo,  che  Alessandro  de'  Me- 
dici si  parti  dalla  corte  dell'imperatore,  ed  arrivato  in  Italia, 


*  da  toffrirai  msrUamentfl  p§r  lei^  pensa.  E.  e. 

*  con  gratissime  parole  ed  umilmente.  £.  e. 
'  f  di  qtteila  Repubblica,  E.  e. 

*  efte  sedendo  nelV  audienza,  erano  venuti  ec.  E.  e. 

^  uscita  fuori  in  pompa.  E.  e.  *  indovinatrice.  E.  e. 

'  quel  segno  ed  apparenza  ec.  E.  e.  '  perduta  in  fatto,  E.  e. 
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capitò  ^  a  Piacenza  e  dipoi  a  Parma,  e  per  la  Liguria  se  ne 
venne  a  Pietra  Santa,  dove  fu  incontrato  da  dua  ambasciatori 
fiorentini,  che  furono  Roberto  Acciaìuoli  e  Filippo  Strozzi. 
Costoro,  salutandolo'  come  principe,  1* accora pagnorno  in  Pisa 
air.ultimo  del  mese  di  giugno mdxxxi  dove  stette  alcuni' giorni 
in  riposo,  per  impadronirsi  più  particolarmente  delle  fortezze 
di  Pisa  e  di  Livorno.  Dipoi  se  ne  venne  *  a  Firenze,  essendogli 
andato'  incontro  la  maggior  parte  della  nobiltà,  si  de* giovani 
come  de*  vecchi,  che  salutaronlo  ed  accettaronlo  con  animo 
allegro.  Ed  arrivato  con  tale  comitiva  alla  porta,  gli  venne 
incontro  Alessandro  Vitelli  con  la  guardia  armata  io  ordinan- 
za, e  sparossi  V  artiglieria,  e  fatta  una  gazzarra,^  fu  accompa- 
gnato alla  casa  de'  }f edici,  e  visitato  quasi  "^  da  tutta  la  citta- 
dinanza, che  a  gara  s*  ingegnava  d*  andare  adulando  per 
acquistare  nuovi  favori  da  lui,^  che  era  appunto  in  sul  fiore 
deiretà,  di  anni  venti:  ancorché  li  più  saggi  cittadini  s*  accor- 
gessino,  che  allora  del  tutto  era  spenta  ogni  speranza  di  li- 
bertà della  patria,  ed  avessino  drente  uno  immenso  dolore, 
ma  s*  ingegnavano  di  coprirlo  al  meglio  che  e'  potevano.' 

Segui  in  questo  medesimo  anno  ^^  del  mdxxxi  del  mese  di 
novembre  una  inondazione  grandissima  fatta  dal  Tevere,  il 
quale  ritenuto  e  gonfiato  dalli  ^^  venti  australi,  mentre  che  era 
grossissimo  d*  acqua,  ritornò  con  grande  impelo  a  inondare 
Roma,  perchè  uscito  fuori  de'suoi  letti  ^'  per  ispazio  di  quattro 
giorni  alzò  le  sue  acque  per  quella  misera  città ^'  a  (anta  altezza, 
che  mai  più  fuor  del  tempo  descritto  elegantemente  da  Orazio 
poeta,  s'aveva  fama  che  fusse  alzata  a  tanto.**  Rovinò  per  que- 
sto molti  edifici  publici  e  privati,  saccheggiò  gran  copia  di  vet- 
tovaglie da  vivere,  e  robe  di  mercanti,  e  quello  che  fu  peggio. 


^  calato.  E.  e.  '  salutatolo.  E.  e.  •  alquanti.  E.  e. 

*  se  n'  andò.  E.  e.  *  ita.  E,  e. 

•  e  sparatasi  da  ogni  banda  V  artiglieria,  e  fatto  gazzarra.  E.  e. 

'  quivi.  E.  e.  •  adulando  a'  nuovi  favori  di  lui.  E.  e. 

'  ancorché  i  piò  saggi  Cittadini  s'accorgessero,  che  allora  era  in  tutto  spen- 
ta ogni  speranza  di  libertà  della  Patria,  ed  aoessono  dentro  uno  immeiuo  do- 
lore,  ma  s' ingegnassono  di  ricoprirlo.  E.  e 

^^  Seguì  in  questi  medesimi  tempi.  E.  e.  *'  per  li.  E.  e. 

"  che  uscito  dì  tutti  i  suoi  letti.  E.  e.  *•  Terra,  E.  e. 

^*  che  mai  più  fuori  de'  tempi  descritti  elegantissimamente  da  Orazio  Poeta, 
s'aveva  fuma,  che  fusse  aizoto.  E.  e. 
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lasciò  tanta  belletta  e  sporcizia  in  Roma,  che  in  breve  tempo 
cagionò^  una  gran  pestilenza.  Furono  assai  che  affermarono 
quei  danno  essere  arrivato  a*  danni  del  sacco  dell'  esercito  im- 
periale. Ma  la  grandezza  di  questo  diluvio  fu  tanta,  che  meritò 
di  esser  celebrata  da  rari  ed  eccellenti  ingegni,  tra  i  quali 
Luigi  Alamanni,  cittadino  nostro  e  poeta  eccellentissimo,  Io 
dimostrò  in  certi  sua  versi  *  con  tanta  eleganza,  che  non  pure 
aggiunse,  ma  a  mio  giudizio  trapassò  il  decantato  da  Orazio. 
Questa  tempesta  e  sciagura  successa  in  Roma,  fu  accompa- 
gnata da  una  maggiore  assai,  seguita  ^  ne' confini  di  Fiandra  a 
Bruggia,  e  nejr  Isole  d' Olanda  ed  Irlanda  circonvicine,  dove 
il  mare  tutto,  gonfiato*  per  li  venti,  e  spartosi  verso  la  terra, 
allagò  ntoHi  paesi  e  città,  e  dell'isole  intere  alcune  in  quei  ma- 
ri ne  restorno  sommerse  ;  di  maniera  che  si  credette  un'  altra 
volta  dovesse  ritornare'^  il  diluvio  universale,  che  fu  al  tempo 
di  Noè:  egli  uomini  impauriti  per  questa  gravissima  calamità, 
sospettavano  ancora  di  più,  che  non  fossero  prodigi  di  mag- 
giori danni,  vedendosi  maggiormente  in  Portogallo,  e  partico- 
larmente in  Lisbona,  essere  stati  tremoti^  sì  grandi  e  terribili, 
che  alcune  castella  fumo  inghiottite  dalle  loro  aperture.'^  In 
cielo  era  similmente  apparita  una  cometa  (prodigio  già  os- 
servato per  certissimo  di  future  miserie  de'  popoli)  la  quale 
stata  veduta  più  mesi  dalla  parte  di  tramontana  Tanno  hdxxxi 
seguitò  sino  al  hdxxxiu  a  vedersi  nel  medesimo  luogo,  e  per 
lungo  spazio  di  tempo.  Della  natura  delle  quali  stelle  come- 
te ^  ne  lasceremo  la  considerazione  alli  filosofi  e  astrologi,  e  qui 
basterà  °  aver  detto  che  la  fu  vista. 

Essendosi  condotto  Alessandro  de'  Medici  in  Firenze  al  go- 


•  vi  fece.  E.  e.  '  in  alcuni  sìàoì  versi.  E.  e. 

•  fu  accompagnata  ancora  da  una  vie  maggiore,  seguita  ec.  E.  e. 
.    *  dove  H  mare  Oceano  rigonfiato  ec.  E.  e. 

•  dovere  toriiare.  E.  e. 

•  esser  venuti  terremoti,  E.  e.  Perchè  debba  dirsi  tremoto  e  non  terre- 
moto lo  spiega  Galileo,  adducendo  che  la  terra  non  può  moversi  che  per 
tre  moti,  Tuno  retto,  l'altro  laterale,  e  l'altro  circolare.  Così  il  Trat- 
tato della  Sfera  Armillare  di  Galilbo  Galilei  inedito,  autografo  presso 
di  me. 

'  che  le  castella  stesse  f assono  state  inghiottite  dalle  loro  aperture.  E.  e. 
'  della  natura  della  quale  stella.  E.  e. 

•  la  Considerazione  a'  Filosofi,  e  bastimi  ec.  E.  e. 

Segki.  —  Istorie  Fiorentine.  V^ 
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verno  di  quello  stato,  pare  ragionevole  che  da  qui  innanzi, 
ragionando  delle  cose  nostre,  si  tratti  di  loro  in  suo  nome,  per- 
ché se  bene  e*  non  aveva  ancora  il  nome  assoluto  di  principe, 
come  egli  ebbe  dipoi,  aveva  nondimeno  la  virtù  e  la  forza  del 
principe  poco  manco  che  egli  avesse  poi,  che  gli  fu  posto  no- 
me di  duca;  perchè  tutte  le  cose  e  piccole  e  grandi  si  ammi- 
nistravano con  sua  volontà  a  suo  comandamento  da  tutti  li 
magistrati.  Dico  adunque,  che  egli  nel  principio  della  sua  si- 
gnoria in  quell'età  gìovenile  mostrava  acume  d'ingegnoso  e 
risoluto  giudizio  nelle  faccende,  spediva  le  audienze  con  bre- 
vità, le  dava  spesso  ed  in  ogni  luogo,  né  interveniva  mai,  o 
rade  volte,  ad  alcuno,  che  ne' sua  casi  importanti  non  avesse 
audienza.  Usava  poi  volentieri  con  la  gioventù,  e  con  tanta  fa- 
miliarità e  domestichezza  intratteneva  di  molti,  chiamandoli 
con  seco  alle  caccio,  giuocando  con  esso  loro  ora  alla  palla  ed 
ora  al  calcio,  e  ritenendoli  a  mangiar  seco,  usando  ogni  sera, 
e  massimamente  V  invernata,  tenere  aperta  una  camera,  dove 
egli  quasi  sempre  veniva  a  ragionare  con  quei  giovani,  che  vi 
si  trattenevano,  ancorché  egli  non  vi  fussi  presente.  Infra  li  più 
intimi  amici  e  familiari  suoi  erano  Pandolfo  Pucci,  Paolantonio 
e  Filippo  figliuoli  di  Baccio  Valori,  Pjero,  Vincenzo,  fra^  Lione 
e  Ruberto,  tutti  quattro  figliuòli  di  Filippo  Strozzi,  Giuliano  Sai- 
viali,  Francesco  e  Lorenzo'  de*Pazzi,  e  soprattutti  gli  altri  gli 
era  carissimo  Lorenzo  de'  Medici.  Con  questi  tali  rimetteva  a 
certi  tempi  ed  a  certe  ore  non  pure  il  grado  di  principe,  ma 
viveva  con  loro  come  familiare,  e  quasi  come  pari,  di  sorte 
che  papa  Clemente,  sospettando  degP  ingegni  fiorentini,  V  am- 
moniva continovamente  a  vivere  con  più  riservo  e  con  mag- 
giore cauzione.  De' cittadini  grandi  erano  in  fede  sua  France- 
sco Vettori,  Ruberto  Acciaiuoli,  Matteo  Strozzi,  che  non  trop- 
po avanti  di  Venezia  se  n'era  ritornato,  Ottaviano  de' Medici, 
e  più  d'ogni  altro  Filippo  Strozzi,  il  quale  essendo  d'età  d' an- 
ni quarantatre,  come  in  mezzo  tra  la  giovane^  e  l'età  senile, 
serviva  ad  amendui  quelli  uffizi,  perché  Alessandro  l' adope- 
rava nei  consigli  delle  faccende  publiche,  avvengaché  più  so- 
vente ne'  piaceri  e  nelle  cose  da  giovani  :  nelle  quali  usanze 


*  Messer.  K..c.  -  Jacopo.  E.  e. 

*  come  mezzo  infra  la  gioventù  ec.  E.  e. 


'flS3l]  LIDRO  QUINTO.  287 

Filippo  avvezzato  nella  siia  prima  '  giovanezza,  e  vissuto  con  il 
daoa  Lorenzo  in  tulle  le  sorte  dì  piaceri,  riteneva  ancoro  l'ani- 
mo inclinalo  a  tal  vila,  la  quale  gli  era  bene  da  certi*  al~ 
tribuita  a  gran  giudizio:  che  dicevano,  Filippo  non  appetire 
agli  onori  né  ai  maneggi  della  republica,  cercando  li  piaceri 
'a  yita,  per  viver  più  sicuro,  e  manco  sottoposto  a  quello 
stalo  "  Certo  è  eh'  egli,  ancora  piià  che  i  figlinoli,  che  erano  nel 
fiore  dell' etìi,  belli  d'aspetto,  ben  complessionati,  accorti  ed 
d' ingegno,  pareva  che  attendessi  a'  piaceri,  e  che  vi  met- 
su  Alessandro,  il  quale,  se  bene  in  quella  età  piena 
d'alTetti,  e  massimamente  di  quelli  di  Venere,  se  ne  piglia- 
li dimolti,  non  però  era  giudicato  che  ne  passassi  i  lermi- 
ni,  o  facessi  cose  che  macchiassi  nell'  onore  alcun  cittadino. 
Portava  ancora  gran  riverenza  a  fra  Niccolò  della  Magna,  e 
adendo  le  cause,  sì  rirerìva  in  gran  parte  al  consiglio  suo.  Fe- 
c«3i  nondimeno  nel  principio  del  nuovo  signore  un'altra  se- 
ricerca  di  tutte  l'armi,  essendo  rinnovali*  in  prima  i 
bandi,  e  dipoi  andati  in  molte  case  i  birri  e  i  famigli  d'Otto  a 
care  insino  a  quelli  '  de'  dichiarati  amici  de'  Medici,  onde 
avvenne  che  a  certi,  che  o  per  ignoranza  o  per  malizia  avendo  ' 
contraffatto,  furono  dati  castighi  severissimi,''  poi  messi  in  fon- 
do di  torre  o  in  carcere  perpetua,  fino  a  tanto  che  poi  per  gra- 
zia del  principe  n'erono  liberati. 

Girava  (mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Firenze)  in- 
tra li  prìncipi  cristiani  una  pratica  d' un  nuovo  accordo,  mossa 
principalmente  dall'  imperatore  e  dal  papa,  per  cagione  di  re- 
prìmere le  forze  e  gli  apparati  di  Solimano  gran  Turco,  che 
mlendeva,  che  nel  nuovo  anno  voleva  rifare  l' impresa  con- 
tro alli  stali  di  Ferdinando,  fratello  dell'  imperatore,  ed  arci- 
duca d'Austria,  re  di  Boemia  e  di  parte  dell'Ungheria.  Co- 
stui Bendo  stato  nuovamente  per  favore  di  Carlo  V  eletto  re 
(  de'  Romani  dagli  elettori  dell'imperio,  e  presa  in  Aquisgrana 
la  corona  che  lo  dichiara  '  successore  dell'  impero,  richiedeva 

j^ivtxtaloii  dalla  prima  ec.  E.  e.  '  alcuni.  E.  e. 

he  diavano,  eia  Fìlij^  titnulava  di  non  appttiTi  gli  onori,  ni  i  manrg- 
gi  dilla  RepubbUea:  ma  eircar  nrfo  i  piaari  della  vila,  ptr  vinr  piti  iìcutù,  h 
»  lOJfMlto  a  limila  Siala.  E.  e,  '  nilerali.  E.  0. 
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al  fratello  forze  ed  aiuti  per  difendere  quel  regni,  e  quali  espu- 
gnati, dovevaoo  essere  cerlissimo  segno  della  perdila  e  diminu- 
zione dell'  impero  cristiano.  Questi  discorsi,  con  tulio  che  ve- 
rissimi. Impediti  dalle  passioni  de'principi,  oon  lasciavaoo  però 
concludere  cosa  alcuna  dì  buono  per  questo  fìue.  AnKi  li  Vene- 
ziani, allegando  la  lega  vecchia  che  avevano  con  il  Turco,  di 
non  s'oQendere,  oon  chee'volessioo  convenire  contro  dì  tui,  di 
più  rintmlleneTanoper  mez70dl  Luigi  Grilli,  cheera  lìgliuoto 
naturale  di  Andrea  Grilli  allora  doge  di  Venezia,  il  quale  Luigi 
eni  venuto  in  molta  grandezza  appresuo  di  Solimano.  Ed  il  re 
Francesco  offeso  per  tante  perdite  e  disgrazie  aule  nella  per- 
sona sua,  ed  in  quella  de' figliuoli  e  de' sua  ef^erc ili,  tenne 
l'animo  pictlosto  vollo  alla  vendetta  che  alla  riconciliazione 
per  fare  grande  '  l' imperatore.  Però  segretamente  teneva  ap- 
presso di  Solimano  uno  suo  ambasciatore,'  che  desse  sempre 
speranza  a  quel  principe,  e  gli  dimostrassi  gli  odii  che  era- 
no ancora  fra  lui  e  Cesare.  Richiese  ancora  11  re  a  questo 
medesimo  fine  papa  Clemente  di  parentado  in  questo  modo; 
ohe  sua  santità  '  desse  la  Caterina  sua  nipote,  nata  per  madre 
della  casa  d'Albania  e  di  reale  saugue,  per  moglie  ad  Enrigo 
suo  secondo  figliuolo,  duca  d'  Orliens  ;  acciocché  il  papa  allet- 
tato dallo  splendore  di  un  tal  parentado,  non  si  dossi  in  tutto 
;i  Carlo  V  in  tal  modo,  che  in  l'occasione  non  potesse  far 
di  sé  parte  ad  un  ailro.  Questa  mossa  di  parentado  sollevò 
mollo  r  animo  di  Clemente,  desiderosissimo  oltre  a  modo  d'in- 
nalzare sempre  la  sua  famÌgUa,egiudÌGRndoollreaU'onore es- 
sere queMa  cosa  molto  utile  per  sé  e  per  la  grandezza  della  casa 
de' Medici  in  tulli  gli  eventi  che  potessero  succedere,  niente 
di  meno  la  manifesta  per  mezzo  de' suoi  nunzi  all'  imperatore, 
e  lo  ricercò  con  sua  buona  grazia  di  potere  trallare  questa  pra- 
ticii.  La  quale  richiesta  non  sapendo  disdire  Carlo  V,  e  for- 
se non  credendo' che  il  re  mai  lo  volesse  coiichiudere,  piuttosto 
finse  di  non  avvertire,  che  in  f;itto  concedere  al  papa  di  farlo. 
Ma  di  tal  materia  si  parlerà  altra  volta. 

Arrigo  Vili  re  d'InghiUerra  in  questo  tempo,  ancora  egli 
sdegnato  con  l' imperatore,  non  conveniva  In  questi  aiuti  con- 


LIDBO  OL'INTI 

3ro  il  Turco;  e  le  cagioni  dell' odro  erano  queste;  Aveva  Arrigo 
per  moglie  In  Calerìnn,  figliuola  del  re  Ferdinando  di  Ara«o- 
DR,  che  era  zìa  di  Carlo  V,  la  quale  in  prima  stette  promessa 
per  sposa  ad  Artaro  fratello  d'Arrigo,  al  quale,  Arrigo,  per  ia 
morte  del  detto  suo  fratello  era  successo  nel  regno,  si  che  non 
Andò  quel  parentado  innanzi;  e  congiuntasi  oon  Arrigo,  e 
'^ta  con  Ini  venti  anni,  sì  era  quasi  mantenuta  sterile,  non 
•vendo  in  tutto  quel  tempo  partoritogli  più  che  una  Temmina.' 
Bra  intra  le  doozelle  e  cameriere  della  moslie  una  giovanotta 
chiamata  Anna  Bolena,'  naia  assai  nobilmente  in  quel  regno,  la 
piale  per  la  bellezza  e  grazia  del  corpo  suo  era  venula  In  tanto 
:ftvore  di  Arrigo,  che  si  era  innamorato  non  poco  di  lei.*  Dalla 
nnsaetadlne  dunque  di  costei  vinto,  ancorché  con  grandissi- 
tuo  dispiacere  della  moglie  che  se  n'  era  avvista,'  cominciò  egli 
*  pensare  un'opera  scellerata,  e  fu  che  repudiando  la  vera 
moglie,  pigliassi  poi  lei  e  la  facessi  regina,  e  con  questo  pen- 
nato dall'amore,  e  consultata  con  molli 
dottori  una  querela  contro  alla  moglie,  formò  un  libello,  come 
«gli  non  poteva  tenere  per  moglie  la  detta  Caterina,  come  quel- 
iti, che  ern  già  stata  sposata  ad  Arturo  suo  rratello,"  servendosi 
iél  precetto  di  San  Giovambattlsla  dato  a  Erode,  che  non  gli 
0ra  lecito  di  tenere  per  moglie  la  già  stata  moglie  del  fratello. 
Di  i]oeBto  consiglio  si  disse  essere  stato  autore  al  re  Tommaso 
Cboraceiise  che  era  cardinale,  6gliuolo  di  un  beccaio,  ma  ve- 
Iflulo  grande  appresso  di  quel  re,  parte  per  adulazione,  e  parte 
incora  per  esperienza  e  destrezza  nel  maneggiare  le  faccende. 
fiispondevasi  per  lu  parte  della  regina"  a  questa  querela,  come 
a  non  era  ita  a  marito,  e  che  tal  detto  non  se  li  apparteneva 


'  Aetva  Arrign  pfT  mngUe  la  Calerina,  /igtluola  dil  He  Ferdinanda  i' Ara- 
Ma,  e  sia  di  Corto  Quinlo,  la  quaie  in  prima  siala  promstso,  n  iposala  ad 
Irla  frattSo  i'  Arrigo,  al  quali  Àrriiio  ptr  la  morii  tra  nacctiio  nel  Rigari, 
lon  onta  quel  parealado  a  manie,  ma  congiunliui  con  Arrigo,  i  naia  non  lui 
mK  anni,  «'  era  guaii  numlmuM  sfen'ie,  non  avendo  in  UtUo  '/w'  lempa  par- 
bHIo  altro,  cbt  una  figliai,  E.  G. 

•  infra  It  donxelXe,  e  etnitriere  dàla  moglie  in  era  tma  chiamala  Anna 
•MtHn  ec.  E.  e. 

eft«  n'ero  itiflomornlo  non  poso,  E    e, 
della  Biglia,  tìir  le  n'  tra  atmrlt.  V..  e. 
1  oojnowJu'o  dn  lai  aggiunge  l'È.  e. 
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niente.  Onde  fa  praticala  e  litigata  la  causa  più  mesi  in  In- 
ghilterra con  molta  gara  del  re  e  della  regina,  e  finalmente 
si  condusse  a  litigare  nella  corte  ^  di  Roma  con  V  autorità  del 
papa,  che  commise  tal  causa  per  giustizia  cristiana  doversi  de> 
terminare.  Questi  semi  di  sdégno  pertanto  fra  Arrigo  e  Cateri- 
na, che  vegliavano  allora  e  tenevano  sospeso  tutto  quel  regno, 
avevano  alquanto  '  alienato  V  animo  d*  Arrigo  da  Carlo  V, 
come  da  quello  che  aiutando  in  causa  giustissima  la  zia  ap- 
presso a  papa  Clemente,  mostrava  odio  certissimo  contro  a 
quel  re. 

Ma  lassando  per  ora  questo,  e  seguitando  la  storia  nostra, 
dico  che  il  papa,  non  contento  ancora  della  grandezza  data  in 
Firenze  alla  sua  famiglia,  cercava  ogni  occasione  di  torre  alla 
patria  ogni  speranza  di  poter  tornare  '  in  libertà,  la  quale  mag- 
giormente gli  porse  tra  gli  altri  tutti  Filippo  Strozzi.  Costui 
sondo  in  Roma,  dove  con  li  parziali  i  suoi  agenti  acquistava- 
no gran  roba,^  e  per  ciò,  e  per  altro  intrattenendo  il  papa, 
ed  aspirando  a  maggior  grandezza  di  aver  Piero  suo  figliuo- 
lo cardinale,^  come  il  papa  molte  volte  gli  aveva  promesso, 
indovinando  la  mente  e  volontà  ^  di  lui,  messe  innanzi  a  sua 
santità,  che  sarebbe  pure  stato  ben  fatto  accomodare  in  Firenze 
uno  stato,  che  avessi  forma  di  vivere  sicuro,  e  dove  la  sua  casa 
e  li  suoi  parenti  ed  amici  potessino  sperare  di  mantenersi 
gran  tempo:  né  bastare  per  sicurtà  di  lui  e  di  loro, che  Ales- 
sandro tenessi  in  Firenze  un  freno  '^  a'  magistrati  per  fare 
osservare  la  giustizia,  bisognare  di  più,  che  fusse  in-  fatto  ed 
in  nome  principe  della  republica  per  poter  bene  ammini- 
strarla. E  però  essére  da  levare  la  Signoria  di  palazzo,  e  tutti 
gli  ordini  civili  ed  insegne  publiche,  alle  quali  ricorrendo  i 
cittadini  ne*  tempi  pericolosi,®  non  potessino  per  tal  mezzo 
concitare  il  popolo  e  sollevare  tumulti  per  innovare®  il  gover- 

'  Ruota.  E.  e.  'in  gran  parte.  E.  e. 

'  dt  poter  mai  vivere  ec.  E.  e. 

*  dove  co'  partiti  i  suoi  agenti  acquistavano  grossa  roba  ec.  E.  e. 
^  Vedasi  anche  alla  pag.  7,  ove  è  pure  rammentata  questa  ambizione  di 
Filippo. 

"  la  voglia.  E.  e. 

^  che  Alessandro  stesse  in  Firenze,  e  che  fusse  un  freno  ec.  E.  e. 
'/fer  la  loro  casa  aggiunge  l'È.  e. 
'  concitare  il  Popolo,  e  sollevali  tumulti  rimulare  il  governo.  E.  e. 
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no.  Dovere  essere  ancora,  oltre  alla  sicurtà  di  quella  famiglia 
e  de'  loro  amicissimi  suoi,  più  onesta  cosa  vedersi  nella  patria 
^n  principe  assoluto  e  col  nome  e  col  fatto,  che  vederlo  col 
fatto  e  senza  nome  comandare  nondimanco  a*  magistrati  ed 
•QkJle  leggi,  ed  apparire  più  tosto  tiranno,  che  vero  e  legittimo 
signore.  Queste  ragioni  dì  Filippo,  che  erano  cavate  dal  se- 
creto petto  e  dagr  intimi  pensieri  del  papa,  non  potevano  più 
essere  approvate  da  lui.  Pure  egli,  come  era  suo  costume,  ri- 
girandosi  indreto  alquanto,  e  dicendo  che  ne  lascerebbe  il 
^|)en8iero  a  quei  cittadini,  Filippo  non  lasciava  ^  per  questo.  E 
discorrendo  sopra  di  ciò  con  Iacopo  Salviati,  che  stava  in  Roma 
appresso  il  papa,  non  ritrovò  mai  in  luì  riscontro,  anzi  Iaco> 
'pò,  contraddicendogli  scopertamente  questi  disegni,  con  col- 
lera gli  disse  :  «  Voi  non  resterete  però  infìno  a  tanto  che  tor- 
»  rete  tutto  l'onore  a  quella   patria,  e  la  rovinerete  affatto;  e 
»  più  oltre  ti  dico,  Filippo,  e  credimi,  cotesti  tuoi  pensieri  gio- 
»  venili,  e  nimici  del  vivere  civile,  ti  condurranno  in  qualche 
»  gran  precipizio.  Deverebbe  bastare  a  voi  di  non  essere  sot- 
»  toposto  air  insolenze  di  un  popolo,  ed  alla  casa  de' Medici  di 
»  governare  lo  stato  nel  modo  che  lo  governò  Lorenzo  mio 
»  suocero.»  ^Da  qui  innanzi  levati  questi  ragionamenti  da  Ia- 
copo, quando  Filippo  ne  ragionava  col  papa,  diceva:^  Filippo, 
fa  tu,  ma  non  lo  dire  a  Iacopo.  Cosi  Filippo,  intesa  per  cenni 
e  per  parole  la  voglia  di  lui,  che  era  di  fare  il  principe,  ven- 
ne in  Firenze,  ed  infra  li  primi  tentato  l'animo  di  Francesco 
Vettori,  molto  suo  stretto  amico  (come  quello  che  con  Filippo 
aveva  favorito  in  quel  tempo  la  grandezza  del  duca  Lorenzo 
a  Filippo  cognato)  lo  trovò  da  prima  contrario,  ma  a  poco  a 
poco  lo  persuase  non  tanto  con  le  ragioni,  quanto  con  avergli 
certamente  detto,  che  il  papa  cosi  l' intendeva.  Onde  più  age- 
volmente dipoi  smosse  Matteo  Strozzi,  e  gli  altri  senza  fatica, 
anzi  con  gran  gara  concorsero  in  questa  deliberazione.  E  che 
il  papa  ci  concorresse  da  sé  è  certo,  perchè  Filippo  de*  Nerli, 
che  era  in  quel  tempo  in  Roma,  pigliando  licenza  dal  papa,  gli 
disse  sua  santi^  :  «  Di'  a  quei  cittadini,  che  io  voglio  che  lo 
»  stato  sì  assetti  in  modo,  che  non  abbia  a  uscire  più  la  casa 


«  reslava,  E.  e.  *  Vedi  alla  pag   109. 

*  sorridendo  diceva.  E.  e. 
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mia  fuori,  come  quando  perdemmo  tostato.»  ^  Di  qui  nacque, 
he  nella  elezione  che  si  fece  delli  quarantotto,  si  ragionò  di 
iar  loro  la  provvisione  di  scudi  dugento  per  uno  l' anno  per 
più  segnalarli,  ma  non  andò  innanzi.  Però  creatosi  un  magi- 
strato di  dieci  cittadini  con  balia  amplissima  di  riformare  il 
governo,  vi  furono  messi  messer  Francesco  Guicciardini  e  Bac- 
cio Valori,  che  venuti  in  Firenze  insieme  con  quei  primi  che 
erono  nella  città,  ragunati  più  volte  conclusone  una  nuova 
forma  di  governo'  in  questo  modo:  Che  da  quel  tempo  innanzi 
non  si  facessi  la  Signoria,  ma  che  il  palazzo  stessi  guardato  da 
un  poco  di  guardia,  e  che  vi  si  ragunassino  i  magistrati  primi 
per  eseguire  le  faccende  loro.  Che  Alessandro  de'Medici  fusse 
fatto  duca  della  republica  con  nutorith, piena  e  quanto  si  può 
,dare  a  un  principe,  per  succedere  a  lui  in  questo  grado  i  fir 
gliuoli  nati  di  lui  legittimi,  e  dopo  lui  ricadendo  nella  stirpe 
di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  nel  primogenito,  e  che 
si  facessino  quattro  consiglieri  per  esercitare  col  duca,  o  suo 
luogotenente,  quelle  faccende,  che  in  prima  esercitava  quella 
Signoria,  senza  risedere  in  palazzo.'  Che  si  facessi  un  consi- 
glio, 0  una  balia,  di  quarantotto  cittadini,  che  eleggessino  11 
magistrati  primi  di  drento  e  di  fuora,  e  gli  altri  si  squittinas-^ 
sino  in  un  consiglio  di  dugento  uomini.  Che  ne*  quarantotto 
avessi  no  perfezione  tutte  le  leggi;  ed  in  somma,  che  quel  con- 
siglio 0  senato  fusse  il  segno  della  republica,  intendendosi  non- 
dimeno, che  eglino  non  a  vessino  né  a  fare  né  a  dire,  se  non 
quello  che,  per  un  cancelliere  deputato,  fusse  messo  loro  in- 
nanzi da  parte  del  principe.  A*  quali  cittadini  di  questo  ordine 
per  meglio  satisfarli  fu  provvisto,  che  dovessino  esser  messi 
sempre  per  necessità  ne'  magistrati  a  vicenda  ;  e  che  a*  ma- 
gistrati si  dessino  tanti  salarli,  che  ciascuno  quarantotto  po- 
tessi godere  del  publico  almeno  un  cento  di  scudi  Tanno. 

Lascerò  di  contare  altri  pochi  ordini  non  di  molta  importan- 
za fatti  in  questa  riforma,  bastando  con  li  detti  aver  dimostrato 
che  la  città,  benché  molto  prima  avesse  perso  la  forma  della 


'  che  e'  non  abbiano  a  venir  pia  colla  Casa  mia  fuori,  quando  perderemo 
lo  Stalo.  E.  e.  Le  passate  traversie  avevano  fatto  molto  accorto  1'  animo 
di  Clemente,  che  per  salvare  il  principato  alia  dinastia  medicea,  pensa- 
va  tìn  d'allora  di  costituire  colla  legge  il  suo  potere. 

*  Bepubblica.  E.  e.  *  ma  che  non  risedemmo  \n  Palazzo.  E.  e. 
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libertà,  allora  perse  ^  ancora  il  nome,  conchiusa,  e  vinta  la  leg- 
ge, e  confermata  di  più  dair  imperatore  per  mezzo  del  Musei- 
tola.  Furono. creati  li  quarantotto  de' più  amici  de*  Medici  in 
quarantaquattro  case,  perché  in  quattro  ne  furono  dua  per 
ciascuna.  Onde  Alessandro  de'  Medici  addi  primo  di  mag- 
gio HDXXZii,  accompagnato  da'  consiglieri,  tra'  quali  ne  fu  uno 
Filippo  Strozzi,^  e  dalla  guardia  tutta  in  ordinanza,  udita  una 
solenne  messa  ^  in  San  Giovanni,  per  render  grazie  a  Dio  del 
suo  principato  e  della  nuova  forma  di  republica,  andò  in 
palazzo,  dove  la  Signorìa  ultima  scesa  in  ringhiera*  (essendo 
gonfaloniere  Giova nfrancesco  de'  Nobili,  che  fu  l' ultimo]  gli 
dette  il  grado  ed  il  nome  di  signore  e  di  duca,^  si  che  Alessan- 
dro principe,  avendo  innanzi  da  sé  stesso  tutte  quelle  cose  in 
fatto,  e  cosi  gridatosi^  da  tutto  il  popolo,  jE>a/^,j9a/j[e,  e  duca,  duca, 
con  una  furia  di  artiglierie  e  di  gazzarre,  che  sparate  ^  un' 
tratto  facevano  risonare  tutta  l' aria,  egli  se  ne  ritornò  trion- 
fante dell' interamente  espugnala  libertà  di  Firenze  con  gran- 
dissima pompa  alle  sua  case. 


*  benché  molto  prima  avesse  perduta  la  forza  della  libertà,  allora  per- 
di ec.  E.  e. 

'  Gli  altri  consiglieri  furono  Ruberto  Acciajuoli,  Prinzivalle  della  Stufa 
e  Luigi  Ridolfi. 

•Secondo  1*  Ammirato  {Istorie  Fiorentine,  libro  XXXI)  a  molti  dis- 
piacque e  ad  Alessandro  fu  a  lungo  andare  imputato  a  non  lieto  augurio, 
cbe  impaziente  di  udire  la  messa  solenne  egli  se  ne  facesse  dire  una  piana. 

*  Rispetteremo  l' autorità  di  un  contemporaneo  qual'  è  il  Segni,  ma  si 
dirà  pure  trovarsi  nell'  Ammirato  che  la  Signoria,  cassata  dai  nuovi  qua- 
rantotto, «  la  mattina  del  primo  di  maggio,  se  n*  andò  per  tempo  alle  case  sue 
private,  » 

^  e  d'  assoluto  Principe  aggiunge  TE.  e.  *  e  così  gridandosi.  E.  e. 
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GoTemo  del  naoTo  duca  di  Firenze,  creariooe  della  milizia  del  suo  domi- 
nio ed  accrescimento  de'prìTilegi  a  CiTor  de' Pisani.  Guerra  de' Torchi 
contro  la  Ungheria  e  sooi  saccessi.  Ancona  è  presa  dal  papa.  Carlo  V 
Tiene  a  Bologna,  oyo  ha  an  abboccamento  con  Clemente.  Lega  tra'  prìn- 
cipi per  difesa  de*  proprìi  stati  italiani.  Partenza  dell'  imperatore  per 
Ispagoa  e  del  papa  per  Roma.  Dissolutezza  della  corte  docale  de'  Medici 
ed  arrìTo  in  Firenze  di  Margherita  d' Austria  sposa  di  quel  duca.  Riforma 
religiosa  inglese.  Matrimojii  del  duca  d' Orleans  con  Caterina  de'  Medici 
e  di  Francesco  Sforza  colla  nipote  dell'  imperatore.  Il  papa  è  rìcoToto 
ton  grandissimi  onori  in  Francia.  Sera  è  restituita  al  duca  di  Urbino  ge- 
nerale de'  Veneziani.  ATrenimenti  Yarii  di  Aostrìa,  SpagM  e  Torchia. 
Barbarossa  ammiraglio  di  Solimano  Tiene  Tittorìoao  in  Italia»  masi  ap- 
piglia al  partito  di  condarsi  in  Affrica.  Cenni  della  guerra  di  Barbarossa. 
Relazione  de'  successi  di  Firenze,  e  sospetti  di  quella  corte  contro  i  suoi 
piò  stretti  aderenti.  Gli  Strozzi  disgustati  del  duca  Alessandro  lasciano 
Firenze.  Si  edifica  la  nuoTa  fortezza  già  consigliata  da  Filippo  Strozzi  e 
decretata  dal  duca,  come  un  giogo  posto  in  sol  collo  de'  Fiorentini,  ar- 
Tertiti  di  mai  più  poter  TiTere  liberi.  Posto  mano  alla  medesima,  si  am- 
mala papa  Clemente  VII  e  muore. 

Creato  Alessa  od  ro  de'  .Medici  duca,  e  ridottosi  in  lai  tatta 
la  forza  della  libertà  e  della  republica,^  egli  da  prima  segoilò 
di  reggerla  in  quei  costumi  detti  da  me  di  sopra,  i  quali  sa- 
disfacevano  in  gran  parte  air  universale,  /acendo  egli  osser- 
vare la  giustizia  severamente,  ed  attendendo  alle  faccende  eoo 
diligenza.  Interveniva  da  prima  sempre  nel  magistrato  de' con- 
siglieri; ma  a  poco  a  poco,  infastidito  di  quella  briga,  cominciò 
a  sostituire  uno  di  loro  per  suo  luogotenente  a  tempo  breve, 
e  finalmente  ridusse  la  cosa,  che  egli  non  vi  andava  più,  ma 
eleggeva  nell'  elezione  de'  consiglieri  sempre  un  luogote- 
nente, il  quale  grado  era  accettato  da* cittadini  di  quell'or- 
dine (perché  altri  non  poteva  essere)  per  lo  più  degno  e  ono- 
rato, che  dessi  il  duca.  Il  quale  pensando  sempre  alla  sicurti 
sua  sopra  di  ogni  altra  cosa,  fece  fare  un  baluardo  alla  porta 

*  e  ridotta  in  lui  tutta  la  forza  ed  autorità  della  Repubblica  ec.  E.  e. 
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^Lalla  Giustìzia,*  volla  a  levante,  che  sporlava  sul  liutoe  d'Arno. 
^EB  forliflcalolo  in  guisa  di  una  forlezza  piccola,  sollo  prolesto 
^P^i  riporvì  l'armi  consegnale  da'cilladiai   e  cavate  delle  lor 
~  case,  era  nel  vero  sialo  fatto  *  da  lui  per  aver  ne'  tempi  peri* 
colosi  tuia  ritirata  sicura,  da  poter  difendersi  dai  subili  tu- 
niulli  del  popolo.  Ordinò  dipoi  la  milizia  nel  contado  e  nel 
.  dominio,  descrivendo  in  essa  ìnlorno  a  diecimila  fanti,  a' quali 
Lsi  costital  i  capitani,  e  vi  prepose  per  commessarìo  un  citla- 
ndtno,  acciocché  nei  tempi  ordinati  facessi   la  rassegna  e  gli 
ravvedessi  d'armi:  e  con  qualche  privilegio  aggiunto  loro 
re  manco  '  gravezze  che  gli  altri,  se  gli  rendeva  parli- 
i  amici.  E  da  prima  non  ne  messe  nelle  città  grosse, 
■ma  poco  dipoi  vi  descrisse  la  gioventù  di  Arezzo,  di  Cortona, 
~^ì  Montepulciano,  di  Volterra  e  di  Pisa,  facendo  questi,  che 
I4b  prima  erono  sadditi,  da  più  clie  li  cittadini  di  Firenze 
nano  slati  spogliati  dell'  armi.  Infra  gli  altri  del  dominio 
r Avori  assai  li  Pisani,  accrescendogli  della  dignità  dell'armi  e 
d' altri  privilegi,  per  aver  più  amica  quella  città,  come  quella 
che  oltre  alle  comodità  cbe  sono  in  tei  grandissime  per  ca- 
gione del  mare,  e  dì  tutta  la  vettovaglia,  sapendo  esser  ne- 
mica alla  libertà  del  popolo  Borentìno,  conHdava  che  dovessi 
essere  a  lui  più  devola  ed  in  tutti  li  tempi  fedele.  Con  queste 
usanze,  che  tendevano  tutte  alla  grandezza  e  sicurtà  sua, 
, aveva  ancora  aggiunto  alla  sua  guardia  trecento  cavalli  leg- 
'gieri,  che  sempre  andavano  seco,  quando  usciva   fuori  alla 
«accia  0  per  altre  cagioni.  E  perché  la  spesa  non  vincesse  l' en- 
rsle,  r  accrebhe  con  le  gravezze,  poste  in  varii  modi  a'  suol 
popoli  sopra  le  rendite  :  °  sicché  le  fece  arrivare  a  quattrocen- 
tpmila  scudi  °  per  ciascuno  anno.  Infra  i  cittadini  nostri  era  ri- 
masta poca  riputazione  :  ed  alquanto  di  rispetto  era  portato  a 
Francesco  Vettori  ed  a  Ruberto  Acciaiuoli,  i  quali  per  essere 
3  fede  del  papa  e  di  buon  giudizio,  avevano  appressoal  duca 
in  certo  che  di  onore,  ed  erano  da  lui  chiamati  sempre  a'  con- 
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sigli  delle  faccende.  Solo  Filippo  Strozzi  in  quei  tempf  rite- 
neva e  neir  apparenza  e  ne*  fatti  grandezza  ;  perchè  essendo 
egli  a  Firenze  nelle  ricchezze  un  altro  Gracco^  in  Roma,  aveva 
aggiunto  di  più  tante  parti  a  questa  sua  gran  facultà,'  di  de- 
strezza, di  conversazione,  di  lettere,  d'amicizia,  e  di  prole 
de'  figliuoli,  che  in  Firenze  si  portava  e  si  aveva  più  in  ma- 
raviglia Filippo  Strozzi,  che  il  duca  stesso.£d  esso  duca,  vinto 
da  tante  sue  parti,  non  pareva  che  potessi  vivere  senza  lui  ; 
perché  Filippo,  oltre  i  molti  altri  comodi  che  poteva  fargli, 
sempre  standogli  intorno,  gli  metteva  innanzi  i  piaceri  da 
giovani,  0  imprese  che  fussln  tutte  in  sua  grandezza  ed  in  sua 
sicurtà,  non  restando  d'ammonirlo  che  bisognava  fare  una 
fortezza  sul  collo  di  quel  popolo,  afifermando  che  non  voleva 
mai  restare  '  col  papa  infin  tanto  che  non  lo  persuadeva  a  fab- 
bricarla. La  qua!  fortezza  poi  fabbricata,  i  Pasquinanti  ^  di  Ro« 
ma,  fatti  in  gran  parte  da' fiorentini  ingegni,  dissero  un  motto' 
per  Filippo  Strozzi  profetando  :  ceàdit^  in  foveam  quam  fecit,  si 
come  poi  segui  V  effetto. 

Mentre  che  cosi  si  viveva,  Solimano  gran  Turco  con  infi- 
nito apparato  di  gente,  mandato  innanzi  Abraim  suo  primo 
bascià,  e  fattolo  generale  dell'  esercito,  alla  volta  d' Ungheria, 
egli  seguitava  dreto  con  il  resto  dell'esercito  in  persona,  ac- 
compagnato da' giannizzeri,  che  in  guisa  della  falange  mace- 
donica lo  stipavano  con  una  turba  di  cavalleria.  Al  qual  suono 
di  terribilissima  guerra  destatosi  Ferdinando,  aveva  condotto 
prima  in  Vienna  un  grossissimo  esercito,''  e  fortificata  quella 
città  con  ogni  grande  apparato  da  resistere  a  tanta  forza.^* 
L'imperatore  poi  partitosi  di  Fiandra,  e  venuto  a  Ratisbona 
in  Alemagna,  ragunò  una  dieta  di  tutti  li  prìncipi,  nella  quale 
ragionatosi  prima  de' casi  della  religione,  si  deliberò  ^  che  fussi 
bene  differire  ad  altri  tempi  questa  materia.  Ed  allora  unita- 
mente convenne  tutta  la  Germania  di  dare  a  Cesare  grossis- 


*  Crasso.  E.  e  Si  rammenterà  il  lettore  che  tanto  erano  ricchi  ed  auto- 
revoli i  Gracchi  che  i  Grassi  in  Roma.  L' esempio  de'  Gracchi  dal  nostro 
autore  è  richiamato  sul  cominciare  del  libro  IV.  Vedi  alla  pag.  156. 

grossa  facultà.  E.  e.  '  cheiion  era  per  restar  mai  ec.  E.  e. 

*  Pasquillù  E.  e.  *  un  tratto.  E.  e. 

^  Et  incidit  ec.  E.  e.  ^  un  grosso  presidio.  E.  e. 

'  da  sostener  tanta  forza.  E.  e.  '  si  dichiarò.  E.  e. 
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simi  «iati,  per  soccorrere  «  quella  gìaslìssìroa  impresa,  e  dì  lai 
sorte  che  egli  potessi  stare  alla  campagna,  e  bisognando  far 
^tto  d'arme  contro  a  si  potente  inimico,  che  si  diceva  condurre 
gente  tra  da  cavallo  e  da  piedi  più  di  cinquecenlomila.  Papa 
Clemente  non  mancando  al  debito  di  sacrosanto  pontefice, 
fatta  provvisione  di  grossa  somma  di  danari,  con  mettere  cin- 
7oe  decime  a  tutti  li  benefizii,  mandò  suo  legato  in  queir im> 
presa  il  cardinale  Ipolito  de*  Medici  con  diecimila  fanti  :  *  il  qual 
ordinale,  giovane  e  bello  d'  aspetto,  e  molto  più  d*  animo 
brande,  risplendeva  per  molta  virtù  d'ingegno:  sendo  incli- 
nato più  air  armi  che  alla  religione,  pareva  che  avesse  auto 
^Tido  conveniente  a'  sua  desiderìi.  Il  marchese  del  Vasta  chia» 
^"^uito  da  Napoli  dalP  imperatore  con  la  cavalleria  e  con  lì  sol- 
^^ati  vecchi  spagnuoli,  si  messe  in  cammino  per  congiugnersi 
^  9)  Alemagna  con  il  resto  delle  genti  italiane,  che  sotto  diversi 
^^^lonnelli  si  facevano  marciare  a  quella   volta.   Di   questa 
'^guerra  (ancora  che  non  sia  mia  intenzione  di  tratiare  di  simile 
^storia)  lasciando'  i  particolari  dì  essa  alli  scrittori  universali, 
^irò  pur  brevemente  qualche  cosa,  toccandola  di  leggieri. 

Solimano  in  prima  per  la  Servia  menato  l 'esercito,  e  man- 
cato innanzi  Luigi  Grittì  a  Buda,  che  sì  teneva  \mr  il  re  Gio- 
vanni suo  collegato,  come  fu  quivi  arrivato,  aQdò  alla  espugna- 
zione della  fortezza  di  Strìgonia,  tenuta  dal  presidio  di  Ferdi- 
nando. Strigonia -é  posta  sul  Danubio,  lontana  trenta  miglia  da 
Buda.  In  questo  luogo  adunque  battendo  il  Gritti  la  fortezza  o 
minandola,  gli  era  risposto  valorosamente  da  quelli  dentro,  li 
quali  con  fuochi  facendo  cenno  a  quelli  di  Possonla  '  che  gli  soc< 
corressino,  fu  da' capitani  di  Ferdinando  mandata  un'arma- 
ta di  galere,  dette  Nasadie,*  che  in  velocita  avanzano  l'altre  di 
gran  lunga,  e  messovi  su  fanteria  unghera  e  tedesca,  nel  Da- 
nubio s' attaccarono  con  l' armata  del  Gritti,  e  combattendo, 
benché  da  prima  avessino  auto  il  vantaggio,  alla  Gne  resta- 
rono perdenti.  Da  questa  vittoria  veggendo  il  Gritti  la  fortezza 
abl)andonata  di  speranza,  senza  più  batterla  vi  mantenne 
l'assedio,  aspettando'  tosto  d' averla  per  quel  mezzo.  Ma  Soli- 


'  pagalif  aggiunge  l'È.  e.  *  riserrando,  V..  e. 

*  Po»$odia.  E.  e.  Rettamente  Possonia. 

*  Nasaide.  E.  e.  "  sperando.  E.  e. 
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maDO  intanto,  arrivato  in  quarantasei  ^  giorni  a  Belgrado,  e  fatto 
fare  un  ponte  su  il  fiume  Sava,'  messe  tutto  V  esercito  in  Un- 
gheria, e  licenziati  tutti  gli  ambasciatori  di  Ferdinando,  statigli 
mandati  innanzi  per  pacificarlo,  mandò  tutto  il  paese  a  sacco 
e  fuoco.  E  dipoi  lasciato  il  Danubio  a  mano  diritta,  fece  entrare 
r  esercito  nella  Stiria,  ed  arrivò  a  Guinz,  terra  posta  vicina  a 
Saboria  nel  piano,  e  non  molto  grande,  dove  il  Niccolizza  un- 
garo,  valoroso  capitano,  la  teneva  con  presidio  dì  quelli  della 
provincia.  Fu  assegnata  ad  Abraim  bascià  la  spedizione  di 
Guinz,  il  quale  circondatala  con  innumerabile  esercito,  e  battu- 
tala, e  rotta  una  gran  parte  della  muraglia,  le  diede  Passaito  : 
e  gli  fu  risposto  con  gran  cuore  dai  soldati  di  Niccolizza  ;  il  quale 
non  avendo  potuto  per  il  furore  della  batteria  rifare  a  tempo 
le  trincere  di  drente,  non  poterono  sostenere  che  gP  inimici 
da  quella  parte  non  entrassero  drente.  Ma  non  per  questo  in- 
viliti, fatto  il  battaglione  de'  loro  dentro,  vi  fecero'  tant'impeto 
contro  li  nimici,  che  per  forza  gli  rispinsero  fuori  delle  mura. 
Qui  si  disse,  che  li  Turchi  furono  spaventati  da  un  cava- 
liere, che  in  aria  vedevano  armato  venire  contro  di  loro,  il 
quale  dicono  i  terrazzani  essere  stato  San  Martino,  avvocato  e 
protettore  di  quella  terra.  Di  qui  nacque,  che  Abraim,  veduta 
r  ostinazione  de'^ifensori  e  la  virtù  di  Niccolizza,  non  gli  pa- 
rendo onore  di  quel  grado  stare  a  perdere  il  tempo  in  simile^ 
impresa,  .accordò  con  Niccolizza,  che  senza  ricever  presidio 
de'  Turchi,  da  sé  stesso  guardasse  la  terra,  ma  che  non  impe- 
disse la  vettovaglia  al  campo.  Doppo  il  quale  accordo  passò 
Solimano  nell'Austria,  dove  tutte  le  genti  italiane  e  spagnuole, 
e  tutti  li  capitani  dell'  imperatore  di  Italia,  con  Antonio  da 
Leva  s' erano  condotti,  ed  accostatisi  '^  vicino  a  Vienna  con  i 
presidii  dell' Alemagna,  che  furono  in  numero  di  centomila 
fanti  da  combattere  e  trentamila  cavalli,  fu  dall'  imperatore, 
che  vi  era  comparso  in  persona,  fatto  rassegna  di  tutti  e  dato 
loro  le  paghe.  Seguirne  tra  1'  uno  e  V  altro  esercito  non  molto 
discosto  scaramuccio  ed  assalti  di  cavalleria  dell' uno  e  dell'al- 
tro principe,  i  capitani  de' quali  per  via  d'imboscate,  e  d'  as- 
salti, e  impedimenti  di  vettovaglie,  fatto  attaccare  più  volte  le 

'  cinquanlaaei.  E.  e.  '  fatto  fare  im  ponte  in  sulla  Sava,  E.  e. 

^  n/eciono.  E.  C.  *  in  «ì  vtle.  E.  e.  *  ed  accozzatisi.  E.  e. 
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k>r  genti,  riportavano  variamente  ora  lode  ed  ora  biasimo.  Ma 
la  somma  fu,  che  la  cavalleria  tedesca,  mescolata  con  li  arcbi- 
busieri  italiani  e  spagnuoli,  non  restò  superiore  ^  in  alcun  fatto 
che  vi  segaisse.  E  T imperatore  risolutosi  con  li  capitani  d'a- 
spettare il  nemico  in  battaglia  intorno  a  Vienna,  per  combat- 
tere la  giornata  in  quel  luogo,  dove  non  essendo  in  aperto 
la  cavalleria  di  Solimano,  cbe  si  diceva  esser  di  trecento- 
mila,  non  potesse  accerchiarlo,  in  tal  luogo  adunque  or- 
dinò le  schiere  in  battaglia,  e  gli  presentò  la  giornata.  Ma 
Solimano  non  volse  mettersi  quivi  a  si  pericoloso  rischio.  Onde 
QOQ  s*  accostando  più  vicino  a  Vienna,  ritirò  a  poco  a  poco 
l'esercito  per  la  Stiria,  quando  V  autunno  era  comincialo,  e 
se  ne  ritornò  a  Belgrado  con  poco  onore.  Allora  fu  consultato 
da' capitani  esperti  delia  guerra,  cbe  si  poteva  lor  Buda  al  re 
^aoDi,  lasciato  in  abbandono  dalla  parie  ^  del  Turco.  Ma  T  im- 
peratore giudicando  di  aver  fatto  abbastanza,  non  volse  altri- 
meoti  intrigarsi  in  quella  guerra,  da  poter  esser  lunga  e  pe- 
i^losa.  Però  si  risolvette  di  venire  in  Italia,  e  licenziare'  li 
Spagnaoli  .che  se  ne  ritornassino:  e  per  non  lasciar  Ferdinando 
ftior  di  speranza  di  racquistar  T  Ungheria,  gli  lasciò  tutte  le 
Beoti  italiane,  avendovi  lasciato*  Fabbrizio  Maramaldo. Ma  qui 
i^ae  una  grandissima  sedizione,  in  prima  dalla  parte  de*co- 
^ODoelli  cbe  non  volevano  obbedire  a  Fabbrizio,  e  dipoi  dalla 
^Ddade'  soldati,  cbe  lasciati  senza  avere  la  paga,  e  mangiando 
PBQ  negro  e  poco,  come  in  carestia  grandissima,  e  di  più  afflitti 
dalla  peste,  sollevati  massimamente  da  un  certo  Marcone  '  da 
Volterra,  soldato"  ed  eloquente  parlatore,  cbe  gli  confortò  a  non 
essere  obbedienti,  si  che  levato  di  notte  un  gran  tumullo  (al 
^ale  né  il  marchese  del  Vasto,  né  nessuno  altro  capitano  po- 
tette riparare)''  si  ritirorno  inverso  Italia.  £  per  la  via  entrati 
PCf  forza  in  Maesloc,"  perchè  gli  aveva  serrate  le  porte  in  fac- 

'  non  restò  punto  inferiore.  E.  e.  '  dalle  forze.  E.  e. 

'  e  UcenzicUi.  E.  e.  *  avendo  propoeto  loro  ce.  E.  e. 

*  da  Zeto  Marcone.  E.  e.  È  evidente  che  Zelo  sta  in  luogo  del  pronome. 

'  Manca  soldato  nell'E.  e. 

'  né  nessuno  Capitano  potette  insistere.  E.  e. 

'  Marloè  E.  e.  Forse  Marlow,  piccola  città  del  ducato  di  Mecklem- 
iHirgo'sul  fiume  Rednitz.  Tutti  questi  luoghi  geografici,  citati  dal  nostro 
autore,  gli  abbiamo  veduti  scritti  variamente.  Riferendoli  come  si  leggono 
oel. codice,  pensiamo  che  poco  più  ne  debba  importare. 
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eia,'  lo  saccheggiarono  e  messono  a  fuoco;  e  dopo  questo  in  or- 
dinanza, avendo  fra  loro  fatti  i  colonnelli,  se  ne  tornarono  in 
Italia.  L*  imperatore,  sdegnato  forte  di  questo  fatto  della  '  na- 
zione italiana,  concepì  grand* odio  contro  le  genti  di  quel  paese. 
Ma  tacendolo  e  riserbando  la  vendetta  air  occasione,  si  messe  in 
cammino,  e  mettendo  alla  vanguardia  don  Ferrante  Gonzaga 
con  li  cavalli  leggieri,  dove  egli  volse  essere  nella  battaglia,  ed  il 
marchese  del  Vasto  con  li  Spagnuoli  e  con  la  cavalleria,  e  nella 
retroguardia  il  cardinale  de'  Medici  e  gli  altri  prelati  e  signori, 
per  dover  muoversi  dua  giorni  poi.  Dove  qui  il  cardinale  sde- 
gnato per  non  gli  parere  di  avere  auto  il  grado  che  giudicava  di 
meritare,  di  generalato,  benché  fosse  per  legato  del  papa,  spo- 
gliatosi r  abito  cardinalesco,  tirato  il  conte  Piermaria  de'Rossi 
nel  suo  parere,  passò  innanzi  a  tutti.  Della  qual  cosa  pigliando 
r  imperatore  ammirazione,  e  dubitando  che  in  Italia  con  de- 
nari auti  dal  papa  non  assoldasse  le  fanterie  ammutinate,  e 
non  vi  facessi  qualche  gran  tumulto,  massimamente  ne' casi  di 
Firenze,  ambito,'  come  sapeva,  da  lui,  mandato  cavalli  a  rag- 
gìugnerìo,  lo  fece  prigione  a  San  Vito.  Ma  fra  cinque  giorni, 
udita  meglio  la  sua  opinione  e  cessati  li  sospetti,^  per  non  fare 
ingiuria  al  papa,  lo  lasciò  libero;  ma^  il  conte  Piermaria 
ritenne  più  tempo,  ancorché  poi  lo  rilasciassi  a*  preghi  dì  don 
Ferrante  Gonzaga.  Il  cardinale  de'  Medici  non  punto  mitigato 
per  questo  lo  sdegno  contro  all'  imperatore,  a  gran  giornate  in 
compagnia  de'  sua  più  familiari  se  ne  venne  a  Venezia.  E  T im- 
peratore per  la  medesima  via  arrivalo  prima  a  Villacco,®  e  dipoi 
entrato  nella  Schiavonia,  e  raccettato  per  tutto  nei  paesi  de'  Ve- 
neziani onoratamente,^  senza  essere  entrato  dentro  nelle  loro 
terre  per  non  dare  alcun  sospetto, se  ne  venne  in  Italia  ed  in  po- 
chi giorni  a  Bologna.  Ma  innanzi  a  questo  tempo  (essendo  Tar- 
mata dell'  imperatore  e  quella  del  Turco  in  ordine  con  quella 
deTeneziani,  che  stava  in  punto  come  neutrale  nel  mare  Ionio) 


'  perchè  l' aveva  loro  serrate  le  porte  addosso.  E.  e. 
^  per  questo  atto,  fatto  dalla  ec.  £.  e.  '  emulato.  E.  e. 

*  ragione,  e  levati  questi  sospetti  ec.  E.  e. 
''  segnato  con  questa  offesa  aggiunge»!' E.  e. 

"  Villach,  graziosa  città  con  un  castello  nella  Carinzia  superiore  sulla 
Drava,  in  un  paese  cinto  di  monti  a  sei  leghe  S.  0.  da  Clagenfurt. 
^  umanamente.  E.  e. 
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papa  ClemeDte  duj^itando  che  Ancona,  che  era  ^  senza  fortezza  e 
ittOlto  liberamente^  o  non  si  accostassi  alli  Veneziani,  o  cercassi 
per  queir  occasione  per  mezzo  de*  Turchi  di  vivere  più  libera, 
mandatovi  Luigi  Gonzaga  e  più  suoi  capitani  alla  sfilata,'  se  ne 
insignori  affatto.  Nel  qual  moto  risentitisi  alcuni  cittadini  dei 
primi  di  quel  luogo,  gli  fece  sostenere  :  e  da  Bernardino  della 
Barba,  mandatovi  per  governatore  da  sua  santità,'  furono  deca- 
pitati come  scandalosi  e  ribelli  delle  voglie  sue.  Fece  dipoi  il 
detto  governatore  spogliare  quelli  cittadini  dell'armi,  ed  ordinò 
di  fare  una  fortezza  sul  monte  che  soprasta  alla  terra,  chiamato 
il  monte  di  San  Criaco.  Ma  Andrea  Doria  generale  deir  impe- 
ratore con  un'  armata  di  cinquanta  galere  e  quaranta  navi 
grosse,  fornitosi  a  Messina  di  vettovaglie  e  di  tutti  gli  apparati 
da  guerra,  andò  a  trovare  Amurat  ^  ammiraglio  del  Turco,  che 
stava  nel  golfo  delP  Arta  con  un'  armata  di  settanta  galere  non 
molto  bene  in  ordine.  Nel  mezzo  fra  Tuna  e  1*  altra  armata 
stava  r  armata  de'  Veneziani  al  Zante,  come  neutrale,  e  quivi 
piuttosto  di  male  animo  contro  il  Doria  per  inimicizia  antica 
fra  di  loro  ed  i  Genovesi.  Però  alla  vista  dell'  una  e  dell'  altra 
armata  si  messone  in  ordinanza,  come  per  volere  combattere 
insieme.  Ma  poco  dipoi  per  mezzani  mandati  scambievolmente 
dall'  uno  generale  all'  altro,  venne  messer  Vincenzo  Cappello 
generale  de'  Veneziani  a  parlamento  con  il  Doria  :  onde  re- 
storno amici  in  modo,  che  li  Veneziani  promettevano  di  dare 
all'  armata  cesarea  vettovaglia,  e  raccetto  nei  porti.  Non  con- 
vennero già  di  volere  insieme  andare  ad  affrontare  Amurat,'^ 
allegando  li  Veneziani  l' antica  lega  che  tenevano  con  casa  ot- 
tomanna,  la  quale  erano  risoluti  di  osservare  inviolabilmente. 
Onde  Andrea  Doria  andò  ^  da  per  sé  stesso  ad  affrontarlo,  e  lo 
fece  ritirare  insino  drente  alle  castella,  essendosi  veramente 
potuto  espugnare  queir  armata,  se  li  Veneziani  àvessino  vol- 
suto  concorrere.  Andò  con  V  armata  dipoi  il  principe  Doria  a 
Corone,  vicino  venti  miglia  a  Modone,  posta  nella  Morea,  e 
circondata  dal  mare  da  tre  bande,  nel  qual  luogo  messe  le 


*  che  viveva,  £.  e. 

'  fattovi  entrare  euoi  Capitani ,  e  soldati  alla  sfilata  ec.  £.  e. 

'  mandatovi  per  Governatore  dal  Papa  ec.  E.  e. 

'  Hymerat,  E,  e.  *  Hymerat.  E.  e.  *  ito.  E.  ^. 

Srghi.  —  hiorie  Fiorentine,  \^ 
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genti  il)  terra  ^  e  combattendo  li  suoi  soldati,  battè  la  (erra, 
avendola  cinta  intorno  d' armati,  dove  quei  di  drente,  avendo 
richiamati  gli  aiuti  de*  Turchi  posti  ne'  luoghi  fiDiUmi  della 
Grecia,  si  fece  un  fatto  d'arme  nella  penisola,  nel  quale  ti 
Turchi  restprno  rotti,  e  la  terra  si  dette  insieme  eoo  la  fortea-^ 
za.  Con  la  felicità  dì  questa  vittoria  andò  dipoi  a  Patrasso,'  la 
qual  terra  ebbe  medesimamente  a  patti,  poiché  Pebbe  per  un 
giorno  battuta,  e  che  li  Turchi  che  vi  erano  al  presidio,  dispera 
rati  del  soccorso,^  cedettero,  avendo  in  quella  terra  lasciato  in 
mano  de'  Veneziani  ^  una  grandissima  quantità  d*  artiglieria 
grossa.  Messe  ancora  1'  esercito  in  terra  neir  Etolia,  corseg- 
giando' con  Tarmata,  ed  assaltò  Lepanto,  che  con  la  medesima 
buona  fortuna  l' ebbe  a  patti.  Ne'  quali  tutti  luoghi  lasciò  pre^ 
sidio  di  Spagnuoli,  ed  in  Corone  rimasto  Girolamo  Mendozza 
capitano,  trapassato  già  l'autunno,  se  ne  ritirò^  con  Tarma- 
ia^  nel  porto  di  Messina  e  dipoi  a  Genova,  avendo  dimostrato 
chiaramente  a'  principi  cristiani,  che  se  fussero  stati  concordi, 
si  sarebbe  potuto  torre  la  Grecia  a  Sohmano.  Ma  gli  orecchi 
de*  principi  cristiani,  mentre  che  solo  fra  di  loro  attendevano 
agli  odii,  erano  assordati  al  suono  della  gloria  di  ricuperare 
il  regno  di  Costantinopoli. 

Il  papa  in  questo  mezzo,  intendendo  che  l' imperatore  ve-* 
niva  a  Bologna  per  abboccarsi  seco,  si  parti  di  Roma,  benché 
indignato  un  poco  per  un  lodo  dato  da  lui,  nel  quale  egli  giu-^ 
dicava  che  Modena  si  appartenessi  al  duca  di  Ferrara  "^  con 
pagare  al  papa  centocinquantamila  scudi,  il  qual  lodo  con  tutto 
ciò  sua  santità^  non  volle  mai  ratificare. Tenne  la  via  in  qìjLe* 
sta  sua  gita  da  Città  di  Castello,  onde  venne  su  lo  stato  de* Fio» 
rentini  attraversando  V  appennino  verso  la  Pieve  a  Santo  Ste- 
fano, e  quivi  per  la  medesima  via,  che  fece  Borbone  a  passare 
a  Roma,*  se  n'andò  in  Romagna,  e  di  quivi  a  Bologna,  per  non 
passare  di  Firenze,  tenendo  la  via  diritta,  per  esser  queUa 


*  nelle  quali  isole  messi  per  forza  ec.  E.  e. 

*  Patrasto  erroneamente  l' E.  e. 

*  disperato  il  soccorso.  E.  e.  *  vincitori.  E.  e. 

*  costeggiando,  E.  e.  •  ritornò.  E.  e. 
^  nel  quale  egli  aggiudicava  Modana  cU  Duca  di  Ferrara  eo«  E,  e. 

"  Clemente.  E.  e. 

*  m  Toscana,  E,  e.  Vedi  alla  pag.  4  questa  venuta  del  Borbone 
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città,  benché  sua  patria,  a  lui  odiosissima.  Consu mossi  questa 
vernata  tutta  in  Bologna,  Ttlioggiando  insieme  il  papa  e  l'im- 
peratore in  un  medesimo  luogo,  dove  tutte  le  legazioni  de*  prin- 
cipi cristiani  vennero  sino  a  quella  del  prete  Janni,  il  quale 
mandò  a  donare  al  papa  una  croce  d' oro,  e  lo  imbasciatore 
di  esso,  parlando  per  interpetre,  chiese  al  papa  maestri  per 
fabbricare  armi  per  parte  del  suo  re,  per  difendersi  con  esse 
da' popoli  vicini,  che  l'infestavano  come  cristiano.  Convennero 
anco  quivi  tutti  li  signori  e  principi  d' Italia,  infra  i  quali  il 
nuovo  duca  Alessandro,  genero  dell'imperatore,  vi  comparve.* 
Arebbe  volentieri  sua  maestà  voluto  concludere'  una  lega  uni- 
versale centra  i  Turchi  ;  ma  li  Veneziani  non  vi  vollero  con- 
correre, né  manco  il  re  Francesco,  il  quale  per  dua  cardinali, 
monsignore  di  Temone  e  monsignore  di  Tarbes,  mandali 
da  lui  a  Bologna,  si  dolse  appresso  al  papa,  che  lo  imperato- 
re lo  teneva  spogliato  dello  stato  di  Genova,  la  quale  diceva 
non  esser  compresa  nelli  accordi  fatti  a  Cambray  :  e  segreta- 
mente o£feriva  al  papa  il  parentado  del  suo  figliuolo,  acciò  che 
egli  non  si  lasciassi  tutto  in  preda  dell'  imperatore. 

Conclusesi  finalmente  la  lega  nel  modo  fatto  nel  mdxxix  ^ 
dove  li  Veneziani  concorsero  solo  alla  difesa  dello  stato  di  Mi- 
lano per  Francesco  Sforza;  ed  a  quel  duca,  secondo  le  costi- 
tuzioni ^  della  lega  furono  rendute  le  fortezze  di  Milano  e  di 
tutto  il  ducato.  Ben  si  provvedde,  che  Antonio  da  Leva  restassi 
in  Pavia  generale  della  lega  per  difesa  di  quello  stato,  ma  con 
poco  presidio,  perché  la  più  parte  de'  soldati  vecchi  spagnuoli, 
che  erano  il  nervo  delle  forze  dell'  imperatore,  furono  man- 
dati in  Calavria  ed  in  Campagna,  e  la  più  parte  a  Corone  ed 
in  molte  altre  terre  prese  la  state  passata  dal  principe  Doria, 
acciò  fussino  difese  dalli  assalti  de' Turchi,  ed  ancora  perchè 
il  re  di  Francia  e  li  Veneziani,  veduta  l' Italia  restare  senza  le 
forze  di  Cesare,  stessero  quieti,  e  mantenessero  la  pace,  come 
non  dubbiosi,*  che  V  imperatore  volesse  signoreggiare  ogni 
cosa.  L*  imperatore  adunque,  partitosi  del  mese  di  marzo  da 

*  infra  i  quali  U  nuovo  Duca  Alessandro  vi  comparve,  e  genero  eletto  del- 
l' Imperadore.  E.  e. 

*  Avrebbe  voluto  V  Imperadore  conchiudere  ec.  E.  e. 

'  IIDXXX.  E.  e.  Vedi  alla  pag.  144  questa  lega  sotto  V  anno  mdxxix. 

*  convenzioni.  E.  e.  ^  dulibj.'^,  ^. 
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Bologna,  andò  a  veder  Pavia  e  dipoi  a  Milano.  E  di  quivi  tra- 
sferitosi a  Genova,  e  montato  sulle  galere  del  principe  Doria,  si 
fece  portare  in  Spagna,  essendone  stato  tre  anni  fuori,  ed  aven- 
do lasciato  r  Italia  alli  antichi  signori  quasi  nella  sua  libertà, 
eccetto  che  Firenze.  Dopo  la  partita  del  quale  il  papa  per  la 
Romagna  se  n'  andò  alla  Madonna  del  Loreto,  come  si  disse, 
per  sadisfare  a  un  voto  fatto  nello  assedio  della  sua  patria,  e 
di  quivi  se  ne  tornò  a  Roma. 

Ma  ritornando  alle  cose  nostre,  il  duca  Alessandro  tornato 
a  Firenze,  e  gonfiato  per  li  gran  favori  fattigli  in  Bologna  dal- 
l' imperatore,  che  di  già  lo  aveva  negli  accordi  risparmiato  col 
non  pagare  cosa  alcuna,  prese  più  ahimo  nel  maneggio  delle 
faccende  publiche,  le  quali  (partitosi  fra  Niccolò  della  Magna 
da  Firenze)  egli  amministrava  da  sé  stesso  con  grand*  animo 
e  con  molta  risoluzione,  ed  arebbe  satisfatto  in  gran  parte  alla 
giustizia  (perchè  la  faceva  al  piccolo  e  al  grande,  ed  udiva  vo- 
lentieri le  povere  genti)  se  li  piaceri  giovenili  non  V  avessero 
pur  troppo  distolto  ^  da  questi  consigli.  Perchè  egli,  o  per  la 
natura  sua,  che  era  in  sul  fiore  degli  anni  ^  e  sul  colmo  degli 
affetti,  0  per  la  mala  persuasione  d' altri  e  di  Filippo  Strozzi 
massimamente  e  de'  suoi  figliuoli,  in  tal  modo  trapassò  il  se- 
gno né'  piaceri  di  Venere,  che  non  gli  bastava  i  leciti  e  con- 
decenti,^ de'  quali  ne  aveva  gran  copia,*  che  e'  voleva  mano- 
mettere r  onore  di  molte  famiglie  delle  donne  nobili,  e  non 
contento  anco  di  questo,  ebbe  ardire  di  entrare '^  nei  luoghi 
sacri  e  reconditi  delle  vergini  consacrate  al  servizio  di  Dio, 
ne'  quali  commesse  assai  vergogne  nefande. 

Fu  celebre  queir  invernata  per  le  sontuosissime  cene,  fatte 
dagli  amici  de'  Medici  nelle  case  private,  dove  convitando  le 
più  belle  e  le  più  nobili  giovani  di  quella  città,  consumavano 
tutta  la  notte  in  far  feste,  intervenendovi  sempre  il  duca  im- 
mascherato a  intrattenerle,  di  tal  maniera  niente  di  manco 
che  era  da  ognuno  conosciuto.  Andavano  col  duca,  Giomo  da 
Carpi  e  l' Unghero  suo  cameriere  d' un  età  simile  al  duca,  ed 
avvezzi  con  lui  da  fanciullezza,  i  quali  crono  in  tanto  favore 


*  se  i  piaceri  giovenili  noW  avessono  distrailo  pur  troppo  ec.  E.  c^ 

*  c/iff  era  in  sul  fiore  dell'  età  ec.  E.  e.  "  conceduti.  E.  e. 
'  de' quali  egli  abbondava  in  gran  copia  ec.  E.  e»          '  penetrare.  E.  e. 
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appresso  di  lui,  che  si  teneva  felice  chi  potesse  *  (ancorché  con 
sua  vergogna)  compiacer  loro.  Infra  li  giovani  cittadini,'  Piero 
Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello,  Francesco  de*  Pazzi,  Giuliano 
Salviati,  Pandolfo  Pucci,  gli  erano  sempre  alle  costole,  con  lì 
quali  usando  grandissima  domestichezza,  participavano  insie- 
me gli  amori  e  le  leggerezze  de'  giovani,  per  conto  delle  quali 
nascevano  infra  di  loro  molli  sdegni,  che  dapprima  occultatisi 
ne' petti  loro  segretamente,  si  scoprivano'  poi  con  maggior  dan- 
no. Furpno  le  spese  di  quei  pasti  si  smisurate,  che  non  mai 
da  quei  tempi  indreto  erano  state  vedute  nella  nostra  città  ; 
perché  non  ve  ne  fu  nessuna,  che  non  arrivasse  alla  somma 
di  otto  0  novecento  scudi,^  e  i  tre,  V  uno  dei  quali  fu  fatto  da 
Pandolfo  Pucci,  l'altro  da  Luigi  Ridol6,  ed  il  terzo  da  Adovar- 
do  '  de'  Medici,  arrivorno  alla  somma  di  mille.  Queste  usanze 
assai  dispiacevano  al  papa,  e  conti novamente  riprendeva  per 
lettere  il  duca,  che  tenessi  altra  vita. 

In  questo  tempo  arrivò  in  Firenze  la  Margherita,  figliuola 
naturale  di  Cesare,  e  disegnata  sposa  del  duca  Alessandro,  la 
quale  partitasi  di  Fiandra,  andava  a  stare  a  Napoli  appresso 
al  viceré  don  Pietro  di  Toledo  e  della  Virginia  sua  moglie, 
per  conservarsi  quivi  fino  a  tanto  che  ella  fussi  atta  al  ma  tri- 
roonfo,  essendo  in  quel  tempo  di  età  d' anni  dodici.  Era  stato 
mandato  in  prima  Piero  Strozzi  dal  duca  in  Spagna  in  dili- 
genza a  chiedere  all'  imperatore  per  sua  parte,  che  la  facessi 
venire  in  Italia,  e  che  consentissi  che  si  facessi  lo  sposalizio  per 
mezzo  de'  sua  agenti.  Per  Io  che  l' imperatore  si  mosse  a  man- 
darla a  Napoli,  dove  lasciò  seguire  dipoi,  che  per  mezzo  di  Luigi 
Ridolfi  le  fussi  dato  V  anello.  Arrivò  adunque  in  Firenze  ri- 
cevuta ^  con  grandissima  pompa,  dove  stette  otto  giorni  allog- 
giata nel  palazzo  de' Medici.  Ed  allora  si  celebrorno  nella  città 
tutte  quelle  feste  che  sono  consuete  publicamente  di  farsi, 
cioè  la  festa  di  San  Felice,  di  calci,  di  giostre,  e  di  pasti,  nelle 
quali  tutte  feste  Filippo  Strozzi,  essendo  capo,  faceva  molte  cose 
da  giovani  e  non  convenienti  all'  età  nella  quale  egli  era,  per 
compiacere  al  duca,  o  pure  perchè  si  dilettassi  di  simili  cose. 

'  poteva.  E.  e.       '  *  Fiorentini.  E.  e 

*  che  da  prima  occultati  segrétamente  ne' petti  loro,  scoppiarono  ec.  E.  e. 

*  tiessuno,  che  non  arrivasse  alla  somma  di  quattro,  e  di  seicenti  9xmA\,^,  ^> 

"  Averardo.  E.  e.  •  Fu  dtmque  in  Firenze  riiw^ula  fe^.^.  ^' 
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E  Clemente  in  questo  tempo,  per  compiacere  air  imperatore 
ed  alla  giustizia,  finalmente  fece  sentenziare  in  Roma,  che  Ar- 
rigo re  d*  Inghilterra  non  potessi  fare  il  repudio,  e  che,  per- 
severando in  quel  vivere,  s*  intendessi  scomunicato.  Concepì 
Arrigo  per  tal  sentenza  si  grand*  ira  contro  al  papa  e  contro 
alla  Chiesa,  che  dove  prima  era  stato  cattolicissimo,  e  come 
litterato  aveva  scritto  contro  alla  setta  di  Lutero,  riuscì  in 
contrario  tutto  *  favorevole  air  opinione  luterana  ed  inimico 
alla  religione  cattolica,  che  per  tutto  il  regno  .proibì  nelle 
chiese  la  celebrazione  della  messa,  fece  levare  le  immagini 
della  santissima  Vergine  e  le  croci  ed  il  Crocifìsso,  riducen- 
dole, secondo  queir  eresia,  con  tutto  il  muro  bianco.  E  non  con- 
tento, venne  in  tanta  insania,  che  rovinò  tutti  li  monasteri  dei 
frati  minori*  e  di  San  Benedetto,  che  in  gran  copia  aveva- 
no neir isola  ricchissime  badie,  e  tolse  loro  tutte  l'entrate,  le 
quali  poi  distribuì  a  private  persone  de*  primi  gentiluomini  di 
quei  luoghi,  con  questi  patti,  che  dando  loro  più  entrata  che 
non  avevano  prima,  venissero  in  possessione  de*  beni  eccle- 
siastici, e  che  i  propri  loro  s*  aggiudicassero  alla  camera  regia. 
Volse  ancora  che  e*  fussino  obbligati  a  riedificare  muraglie  per 
uso  loro  privato  in  quelli  templi  disfatti.  Con  il  qual.modo 
tanto  empio  e  tanto  scellerato  ampliò  grandemente  l'entrate 
del  regno,  le  quali  prima  essendo  d'un  milione  di  oro'  Tanno, 
arrivorno  a  un  milione  e  ottocentomìla.  Contro  alli  avversari 
della  sua  opinione  procedette  con  tanta  rabbia,  che  non  gli  ba- 
stando di  aver  fatto  decapitare  publicamente  alcuni  santi  uo- 
mini risentitisi  per  il  zelo  della  religione,  di  più  fece  dissot- 
terrare e  cavare  di  chiesa  il  corpo  di  Tommaso  da  Conturbia,* 
canonizzato  e  tenuto  per  santo,  ed  abbruciate  Y  ossa,'^  fe^e  get- 
tare le  ceneri  al  vento.  La  regina  *  sua  moglie  relegò  in  una 
parte  dell*  isola,  in  luogo,  che  da  altri  che  da  pochi  ministri 


*  tanto.  E.  o.  *  Si  sottiotend9  di  S«n  Francesco. 
'  d' entrata  aggiunge  1-  E.  e. 

*  Cioè  Tommaso  Becket  arcivescovo  di  Canlorbery,  fatto  uccidere  da 
Enrico  II  re  d' Inghilterra.  Fu  fama  che  da  un  ramo  minore  de'  Becket,  rac- 
colto in  Toscana,  derivasse  la  famiglia  Minerbetti,  estinta  in  Firenze  nel  1793. 

*  Nella  Metropolitana  fiorentina  se  ne  conservano  alcune,  che  forse  pro- 
vengono da  quella  circostanza. 

"Za  Caterina  ec.  JE.  C. 
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non  sì  poteva  parlarle,  e  sempre  poi  cosi  visse  molti  anni  in 
compagnia  di  Maria  sua  figliuola,  che  di  età  da  marito  stava  nel 
medesimo  modo  rinchiusa,  mantenendo  ambedue  nondimeno 
é  dispetto  del  re  la  crìstiana  religione,  come  la  si  mantiene 
nella  città  *-  di  Róma. 

Ma  lassando  di  raccontare  queste  cose  più  a  lungo  ad  altri 
sorittofi,  pdpa  Clemente  avendo  perduta  una  cosi  grande  isola, 
é  tolta  per  sua  mala  ventura  dalla  divozione  della  Chiesa,  con- 
cluse il  parentado  con  il  re  di  Francia,  praticato  già  molto  in- 
nanzi, e  non  conchiusO)  e  non  creduto  tal  conclusione  dsiir  im- 
|>eratore  che  dovessi  altrimenti  seguire.'  Furono  li  patti  :  che  la 
Caterina,  figliuola  del  duca  Lorenzo  de*Medici,  nata  per  madre 
di  Maddalena  di  casa  d' Albania,  e  nipote  di  Stuardo  duoa  di 
quello  siato,  f^sse  oonligata  '  per  moglie  ad  Arrigo  secondogeni- 
to di  Franòdsco  re  di  Francia,  che  era  dtrca  d*  OrlieUs,  con  dòte 
da  darsele  dal  papa  in  contanti  di  scudi  centomila,  e  con  l' en- 
trate orditile  *  che  le  pervenivano  dello  stato  della  madre  di 
diecimila  scudi  1*  anno.  La  dote,  volse  il  papa  che  promettesse 
Al  te  Filippo  Strozzi,  e  che  egli  andasse  con  seco  *  ad  accompa- 
gnarla, aggingnendoli  *  dipoi  il  grado  di  duo  nunzio  apprèsso 
quella  tnaedtà>  dandogli  questi  uffizi  sotto  nome  di  grande 
onore,  ma  nel  fótte  piuttosto  avendo  caro  che  egli  non  stessi 
in  Firenze;  perchè  temeva  pur  troppo  della  sua  potenza  in 
quella  citià^  accompagnata  da  ricchezza  eccessiva,  da  paren- 
fadO)''  da  Do4>iltà,  da  prole  di  figliuoli,  e  dalla  virtù  sua,  qualità 
tuttej  che  in  estremo  grado  crono  ragunate  in  queir  uomo, 
ancorché  da  alcuni  vizi  fussero  oscurate  non  poco  nel  cospetto 
degli  tiotnlni  più  severi;  perchè  Filippo,  ingegnoso  molto  ed 
Èitto  per  tìàtufà  a  tratteggiare,  aveva  in  consuetudine  di  sbef- 
fare  in  simil  modo  la  religione,  ed  in  tal  maniera  ancora  alia 
tavola  ^  di  Clemente^  che  teneva  quella  santa  persona,  non  si 
poteva  tenere  che  alcuna  volta  burlando  non  motteggiassi  con 
burle  tali,  che  lo  facevano  riputare  empio,  ed  al  papa  non  ar- 
recava riputazione.  Aveva  anche  Filippo,  per  cattivi  abiti  fatti 


*  Cotti.  E.  t. 

'  e  non  eonchiuto,  e  non  creduto  dall'  Imperatore,  che  dovesse  seguire,  E.  e. 
'  eóUiOeiaa,  E.  o.  ^  ereditale.  E.  o.  *  c<m  essa,  E.  e. 

*  aggkmteli,  E.  e.  *  ^rwvltVa.^.  ^. 

*  ed  in  tal  maniera,  che  alla  tavola  ancora  ec.  tL.  t. 
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nella  giovanezza,  costumi  molto  licenziosi  nella  libidine,  ed  in 
quella  essendo  inclinato,^  appresso  li  più  e  li  migliori  lo  face- 
vano stimare  intemperatissimo,  tanto  più,  quanto  egli^  aperta- 
mente faceva  e  diceva  ogni  cosa.  Ed  era  '  incolpato  di  non  te- 
ner molto  conto,  in  che  modo  e  per  che  mezzo  guadagnassero 
la  roba  gli  agenti  suoi.  Ma  la  destrezza  del  suo  ingegno,  la  be- 
neficenza verso  li  amici,  e  la  civiltà  del  suo  vivere,  erano  tali, 
che  lo  facevano  nondimeno  risplendere  con  si  gran  vizi.  Anzi 
molti  se  gli  attribuivano  a  gentilezza  e  piacevolezza,  piuttosto 
che  a  malignità  ed  a  cattività  d' animo. 

Mossesi  molto  prima  il  pontefice  ad  aver  sospetto  di  lui, 
per  le  cose  innanzi  fatte  nella  mutazione  dello  stato  nel  hdxxvii. 
Né,  benché  si  mostrassi  tutto  pallesco,  gli  aveva  gran  fede, 
anzi  si  stimava,  che  egli  avessi  molto  caro  di  torlo  dinanzi  al 
duca,  di  che  ne  addurrò  un  segno  noto,  seguito  in  quei  tempi 
in  Firenze.  La  Alessandra  de*  Mozzi,  moglie  di  Lamberto  Sac- 
chetti/ si  intratteneva  infra  li  altri  con  Ruberto  di  Filippo 
Strozzi,  e  con  lo  stesso  ^  Filippo,  ed  in  ultimo  con  il  duca  Ales- 
sandro, a  cui  desiderosa^  ella  di  porre  al  collo  un  laccio  d'amo- 
re, piuttosto  con  mente  insana  che  maligna,  tentò  il  cuoco  del 
duca  a  volergli  dare  certa  vivanda,  per  la  quale  ella  sperava, 
ammaliandolo,  che  egli  s' innamorasse  di  lei,  siccome  innanzi 
molti  anni  aveva  tenuto  innamorato  Bartolommeo  Lanfredini.'' 
Questa  cosa  rapportata  subito  al  duca,  fece  che  la  detta  Ales- 
sandra di  notte  fu  presa  da  Giomo  da  Carpi  e  dall'  Unghero, 
ed  imbavagliata  condotta  alle  stalle,^  luogo  vicino  alla  Nunziata, 
e  che  doveva  già  essere  la  Sapienza,  lasciata  da  Niccolò  da 
Uzzano  '  per  testamento  con  V  assegnamento  de'  danari  per  la 
spesa.  Quivi  messa  da  loro  al  tormento,  fu  esaminata  tre 
giorni  continovi,  e  domandata  con  grande  istanza,  se  Filippo 
Strozzi,  0  alcuno  de*  suoi  figliuoli  V  avesse  persuasa  a  tale  im- 
presa ;  dalla  quale  non  cavando  altro,  se  non  quello  che  era 


*  ed  in  quella,  che  essendo  illecita  ec.  E.  C. 

*  piii  aggiunge  l' E.  e.  *  ancora  aggiunge  l' E.  e. 

*  nata,  e  maritata  nobilmente,  ma  povera  e  impudica,  aggiunge  V  E.  e. 

*  ed  esso,  E.  e.  '  desiderando,  E.  e. 
'  Bartolommeo  Lanfredini amicissimo  dell'autore.  Vedi  alla  pag.  218. 

'  Allato  a  San  Marco,  con  nome  popolare  dette  ora  le  Scuderie. 
'  Vedi  alla  pag,  67. 
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in  fatto,  cioè,  che  per  semplicità  arebbe  per  tal  modo  volsuto . 
fare  innamorare  di  se  il  duca,  non  restò  per  questo  che  e'  ^  non 
fusse  per  sé  stesso  inclinato'  a  far  mettere  le  mani  addòsso  a 
Filippo.  Il  che  sarebbe  forse  seguito,  se  Alessandro  Vitelli, 
capitano  della  guardia  e  compare  ^  di  Filippo,  non  avesse  dis- 
suaso il  duca  dal  farlo.  Questo  caso  in  tal  modo  seguito,  fu 
ascoso  molto  tempo  a  Filippo,  il  quale  spedito  poi  da  Roma  da 
papa  Clemente,  se  ne  venne  a  Firenze,  ed  avuta  in  compa- 
gnia sua  madonna  Maria,  stata  moglie  del  signor  Giovanni 
de'  Medici,  per  commessione  del  papa  se  n'  andò  a  Livorno 
con  la  Caterina,  dove  arrivato  il  signor  Giovanni  Stuardo, 
duca  d'Albania,  con  le  galere  del  re  s' imbarcorono,  e  felice- 
mente si  condussero  a  Nizza,  e  dipoi  per  terra  a  Marsilia  ; 
dove  senza  mettere  tempo  in  mezzo  seguitò  d' andare  il  papa, 
benché  si  fussì  praticato  fra  lui  ed  il  re  Francesco  di  trovarsi 
a  Nizza  in  abboccamento,  richiedendo  il  re  tal  cosa  dal  papa 
con  molti  preghi,  ed  a  sua  santità  ^  non  parendo  di  potere  per 
giustizia  una  sola  volta  negargli  quello,  che  aveva  largamente 
conceduto  ali*  imperatore.  E  questi  erano  li  pretesti  di  quella 
gita,  quando  nel  vero  la  cagione  di  essa  fu,  che  il  papa  volle 
intervenire  alla  conclusione  di  questo  parentado,  e  fare  che 
egli  avesse' effetto,  con  avervi  poi  occasione  di  comunicare 
con  il  re  Francesco  alcuni  segreti  concetti,  che  poi  dopo 
qualche  tempo  furono  manifesti. 

Partitosi  adunque  di  Roma  con  gran  parte  de' cardina- 
li, arrivò  nel  paese  de'  Fiorentini,  donde  torcendo  *  per  la 
Valdelsa,  se  n'  andò  a  Pisa,  essendo  del  mese  d' ottobre  1*  an- 
no MDXXXiii,  vergognandosi,  come  io  stimo,  di  passare  per 
quella  città,  che  egli  aveva  tenuta  assediata  undici  mesi,  e  ri- 
dotta in  si  grande  miseria.  Aspettò  in  Pisa  otto  giorni,  tanto 
che  vi  arrivassi  V  armata  franzese,  in  sulla  quale  montato, 
comparse  Andrea  Doria  con  tutta  l' armata  cesarea;  il  quale 
ritornando  da  vettovagliare  Corone,  assediato  da  ima  grandis- 


'  il  Duca.  E.C.  *  incitato,  E.  e. 

*  Nella  vita  di  Filippo  è  omessa  questa  qualità  del  Vitelli,  anzi  Filip- 
po stesso  chiama  compare  Francesco  Vettori  in  tutte  le  lettere,  edite  col- 
la tragedia  del  chiarissimo  G.  B.  Niccolini,  intitolata  Filippo  Strozzi. 

*  ed  al  Papa.  E.  e.  *  la  via  ^%'^bcqxì%<&\'^.  ^- 
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sima  ^  armata  di  Solimano  sotto  Luzimbeio,  sangiaccó  di  Gal- 
lipoli, in  compagnia  del  Moro  corsale  d'Alessandria,  aveta 
sortito  li  suoi  desiderii  ;  perché  a  forza  di  queir  armata,  molto 
maggiore  della  sua  per  numero,  combattendo  fece  ritirarla, 
di  sorte  che  possette*  dar  soccorso  a  Girolamo  Mendozza,  e  tè- 
nere confortati  li  soldati  di  quel  presidio  per  tutto  quel- 
r  anno  di  buona  speranza.  Seguitò  pertanto  il  principe  DoHa 
di  accompagnare  Clemente  in  sino  a  Marsilia,  dove  egli  con 
r  armata  franzese  condottosi,  fu  ricevuto  dal  re  e  da*  suoi  fi- 
gliuoli, Francesco  il  delfino,  Arrigo  duca  d' Orliens,  e  Carlo  il 
terzo  di  piccola  età,  e  dalla  regina  Leonora  sua  moglie,  che 
tutti  inginocchiatisi  al  papa  furono  tanto  lietamente  raccolti, 
e  con  tanto  segno  d*  amore  scambievolmente  si  riceverno  fun 
r  altro,  che  pareva  èlli  aspettanti,*  che  questo  gaudio  fussi  di 
tutto  cuore,  e  che  quel  fatto  già  dua  volte  tra  V  imperatore 
e  'I  papa  fussi  stato  finto. 

Fece  il  re  tante  feste  e  d  grossa  spesa  in  ricevere  fi  papa 
con  la  corte  tutta,  quanta  fusse  stata  mai  veduta  fare  in  al- 
cuna altra  allegria.  Subito  si  celebrorno  T  ultime  Hoz^e  tra 
lo  sposo  e  la  sposa,  volendo  sua  santità  *  la  sera  stessa  del  ma- 
trimoniale connubio  intervenire  perSOtìalmente*  a  vedergli  an- 
dare a  letto,  ancora  che  fusse  Arrigo  d*età  molto  giovenite,  he 
arrivasse  anoora  ai  sedici  anni,  ben  ^  che  la  sposa  ne  avédsi 
diciassette.  Durarono  otto  giorni  in  questa  gran  festa,  nella 
quale  il  re  stette  sempre  alloggiato  col  pdpd,  e  tanto  stretta- 
mente erano  insieme,  che  non  mai  si  dipartivano  V  udO  dal- 
l' altro.  Né  appena  li  ministri  necessari  alle  persone  loro''  pote- 
vano entrare'  a  servirli,  parendo  bene,  che  si  dolessi  no  insieme 
della  comune  miseria  e  contraria  avventura,'  e  della  felice 
fortuna  dell'  imperatore,  che  n'  ebbe  di  loro  molto  sospett<^,  e 
senti  grande  stimolo  e  non  senza  cagione,*^  che  in  tale  àllrfsoc- 
camenlo  ilpapa  non  tentassi  di  turbarli  la  pace;  e  tanto  pia  te 
ebbe  cagione  di  temere,  quanto  ^^  nel  vulgo  si  sparse  un  detto 

*  gro$8Ì88ima.  E.  e.  *  potesse,  E.  e. 

*  agli  spettatori,  E.  e.  *  il  papa,  E.  e.         '  pnsenziahnenk,  E.  e. 
'  ma.  £.  e.  '  t  ministri  necessairi  del  corpo  et.  B.  e. 

'  tra  loro  aggiange  TE.  e. 

'  <r  amendtte  aggiunge  V  E.  e.  **  ttìffkme,  R#  ^ 

"  e  ìanUt  più  ne  ebbe  cagione  quanto  ec.  E.  e. 
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faceto  di  Filippo  Strozzi,  usato  alli  tesaarìerì  de)  re,  i  quali  rfce- 
veodo  la  dote  promessa  e  pagala  per  lui,  bisbigliando  dicevano 
tra  loro,  cbe  pure  era  piccola  a  un  figliuolo  d*  un  re  poten* 
tissimo;  onde  egli  accorgendosene,  con  un  bel  motto  rivoltosi, 
disse  :  Non  è  piccola  dote,  signori,  la  dote  data  da  papa  Clemente  ^  a 
monsignore  cT  Orliens,  se  si  computeranno  le  gioie  di  valuta  grandis- 
sima, che  tosto  il  papa  debbe  dare  sopra  questi  danari.  Alle  quali 
parole  porte  le  orecchie,  dissono:  Di  grazia,  signore  ambasciatore, 
ditene  quali  sono  per  essere  queste  gioie?  *  E  Filippo  soggiunse  : 
Le  gioie,  che  debbe  dare  Clemente  al  re  vostro,  sono  Genova,  Mi- 
lano, e  Napoli  :  ora  non  vi  paiono  degne  di  una  dote  '  d^un  re? 
Sorrìsero  allora  tutti,  ed  il  motto  spartosi  per  tutta  la  corte, 
ebbe  gran  fevore,  come  detto  dall*  uomo  grazioso  e  di  grande 
ingegno,  e  penetrò  fino  alli  orecchi  di  Cesare,  che  non  tra- 
scurando *  cosa  alcuna,  benché  leggieri,  si  ricordò  poi  d' ogni 
*  cosa  che  potessi  nuocere  alla  sua  grandezza.* 

Partissi  il  papa  di  Marsilia  air  ultimo  dì  novembre,  e  li- 
cenziato a  Monaco  V  armata  franzese,  con  le  galere  del  Dona, 
che  erano  andate  a  rincontrarlo,  si  fece  portare  a  dirittura 
ad  Ostia,  e  di  quivi  si  tornò  a  Roma,  lieto  oltre  modo  di  aver 
pacificato  r  Italia,  e  di  avere  inalzata  la  casa  sua  con  dua  cosi 
illustri  parentadi  sino  alle  stelle.  Ma  V  imperatore  ben  dub- 
bioso della  sua  fede,  tanto  piò,  quanto  nelf  Alemagna  li  erano 
suscitati  gran  movimenti  da  Filippo  langravio  d' Assia  con  li 
denari  del  re  Francesco,  e  vedeva  che  da  loro  si  cercava  ogni 
occasione  di  romperli  la  pace  fatta  a  Bologna,  la  quale,  passati 
li  tre  anni  e  li  sei  mesi,  in  dua  volte  conchiusa,  aveva  finito 
il  suo  termine  :  però  egli,  non  volendo  dare  materia  a  Fran- 
cesco Sforza  ed  alli  Veneziani  di  pensar  cose  nuove,  dette  la 
promessa  sposa  madama  Gristerna  sua  nipote  al  duca  Fran- 
cesco Sforza.  Le  quali  nozze  furono  celebrate  in  Milano  con 


'  non  è  piccola  dote,  Signori,  la  data  dal  Papa  ec.  £.  e. 

*  qttali  tono  pur  queste  gioie  ?  E.  e.  *  qìàeste  degne  della  dote  ec  E.  e. 

*  etraocurando,  E.  e.  Straccurare  per  trascurare,  a  esempio  del  Segre- 
tario fiorentino  nelle  Storie,  fu  usato  dal  Segni  in  più  luoghi.  Nella  dichia- 
razione sopra  la  Rettorica  alla  pag.  258  dell'  edizione  del  Torrentino,  dice 
che  :  «  Aristotile  negli  esempi  era  alquanto  straccurato.  » 

*  che  non  straecurando  cosa  alcuna,  benché  leggieri,  che  potesse  nuocere 
alla  sua  grandezza,  si  ricordò  poi  d' ogni  cosa.  E.  e. 
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grandissima  sontoosilà,  ancora  che  la  più  parte  delli  Domini 
si  ridesjsero,  che  quel  daca  avesse  speranza  di  potere  avere 
prole,  essendo  in  tutto  inabile  agli  offizi  di  Venere. 

Fecesi  ancora  V  imperatore  obbligato  il  duca  d*  Urbino  ge- 
nerale de*  Veneziani,  con  avergli  restituito  la  città  di  Sora, 
statagli  già  tolta  dal  re  Ferrando  di  Spagna,  e  pervenuta  poi 
in  Carlo  Cenrio  fiammingo,  molto  stretto  familiare  dell'  impe- 
ratore, la  quale  città  ricaduta  poi  per  la  morte  del  detto 
Carlo  ne*  suoi  eredi,  V  imperatore  compratala  con  li  suoi  de- 
nari dalli  figliuoli,^  la  rendette  al  duca  d' Urbino,  perchè  sa- 
peva che  egli,  nemicissimo  della  casa  de-  Medici  e  di  papa 
Clemente  in  particolare,  era  per  essere  uno  stecco  negli  oc- 
chi del  papa  in  quelli  confini  dell*  Umbria,  incontro  a  tutti  li 
disegni  da  potersi  muovere  contro  di  lui.  Con  questi  modi  in 
Italia,  osservando  li  progressi  del  papa,  ed  aiutando  gli  amici 
sua  vecchi  di  casa  Colonna,  ed  altri  signori  in  quella  provìn- 
cia, attendeva  a  guardarsi  dagl*  inganni  di  lui,  e  del  re  Fran- 
Qesco.  E  nell'  Alemagna  aiutando  Ferdinando  con  qualche 
somma,  benché  piccola,  di  danari,  si  schermiva  contro  Filippo 
langravio  ed  altri  principi  di  quella  provincia,  i  quali  aiuta- 
vano gagliardamente  Olderigo  conte  di  Wittembergo,  perchè 
egli  ritornassi  nel  suo  stato  paterno,  il  quale  toltogli  prima 
dagli  Svevi,  e  dipoi  da  loro  venduto  a  Ferdinando  che  lo  com- 
però con  li  danari  dell* im pera tore,*era  questo  pervenuto  nella 
casa  d*  Austria.  II  fine  di  questo  moto  dell*  Alemagna  fu  :  che 
Filippo  langravio  con  la  virtù  sua  militare  e  coli*  aiuto  de*  lu- 
terani, de*  quali  si  era  fatto  capo,  e  con  i  favori  del  re  Fran- 
cesco che  l'aiutava,  come  inimicissìmo  dell*  imperatore  (per 
una  sentenza  data  da  lui  nella  dieta  di  Ratisbona  controgli, 
ed  in  favore  d*  Enrico  di  Nassau)  fé  rientrare  il  detto  Olderigo 
nello  stato  di  Wittembergo,  e  Cristofano  suo  fratello  a  forza 
di  Ferdinando,  i  quali,  avvengachè  avessino  acquistato  quella 
signoria,  furono  pur  contenti  per  amore  dell*  imperatore  di 
tenerla  con  tìtolo  di  feudatari  di  casa  d*  Austria  per  onore 
dell*  imperatore,'  acciochè  Ferdinando  vi  avessi  in  qualche 
parte  questa  soddisfazione. 

'  V  Imperadore  comperatala  de'  suoi  denari  da'  figliuoli  ec.  E.  e. 
*  furono  pur  contenti  di  tener  con  titolo  di  feudatarj  della  Casa  di  Austria 
/w  onore  dell' Imperadore  ec.  E.  e. 
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Seguirono  nel  medesimo  tempo  in  Corone  molle  dissen- 
sioni tra  li  soldati  di  quel  presidio,  i  quali  non  potendo  più 
sostenere  i  disagi  d'  una  gran  carestia,  e  disperati  del  soc- 
corso in  }empo  dell'armala,  essendo  nel  mezzo  del  verno, 
volsono  più  tosto  tentare  qualche  cosa  onorata,  e  morir  com- 
battendo, che  perire  dalla  fame,  e  morire  con  molta  vergogna.* 
Alli  quali  consigli  opponendosi  Maccicao  '  navarrese,  uomo,  che 
di  vile  condizione  era  venuto  ad  alli  gradi  per  la  virtù  mili- 
tare, e  mostrando  loro  esser  pazzia  V  uscir  fuori , senza  caval- 
leria a  combattere  con  i  Turchi,  vinto  alla  fine  dagli  altri  capi 
e  da' preghi  e  minacce  de*  soldati,  si  lasciò  tirare'  nella  loro 
sentenza,  benché  protestato  prima  di  seguirla  per  forza.  Era 
Àndrussa  *  terra  vicina  a  trenta  miglia  a  Corone,  dove  era  un 
presidio  di  tremila  giannizzeri  e  di  cinquecento  cavalli,  che 
alloggiavano  fuori  della  terra  in  certe  'case  basse  e  non  guar- 
dati,'' come  quelli,  che  lontani  per  si  buono  spazio  da  Corone, 
non  si  sarebbono  •  mai  immaginato,  che  nel  tempo  delPinver- 
nata  quel  presìdio  potessi  pensare  una  simile  impresa.  Ma  gli 
Spagnuoli  animosi  e  usi  a  vincere,  ebbero  speranza  di  con- 
durre questo  fatto  con  abbruciare  le  stalle  ov'  erano  alloggiati 
i  cavalli,  e  con  pigliare  con  inganni  e  parte  per  forza  quella 
terra,  che  aveva  debolissime  mura.  Mossonsi  pertanto  di  notte 
del  mese  di  dicembre,  e  camminati  mezzo  il  viaggio,  sì  ripo- 
sono"^  in  certe  valli  nascosti,  e  V  altra  notte  arrivorno  al  luogo: 
e  benché  con  gran  silenzio,  non  però  ottennono,  che  non  fos- 
sino  sentiti  e  scoperti  dalle  sentinelle;  per  lo  che  i  giannizzeri 
messisi  alla  porta  ed  alla  muraglia,mentre  che  gli  Spagnuoli  ani- 
mosamente ^  avevano  presa  una  porta,  Maccicao  '  vi  fu  morto 
da  un*  archibusata  :  onde  ritiratisi  pure  in  battaglia,  sosten- 
nero r  impeto  de*  giannizzeri.  Ma  la  cavalleria,  che  era  rima- 
sta*^ salva  dair incendio  attaccato  alle  stalle,  gli  volle  seguire: 

*  Seguirono  nel  medesimo  tempo  in  Corone  infra  i  soldati  di  quel  presi» 
dio  molte  dissensioni  ;  perchè  non  potendo  più  sostenere  i  disagi  d'  una  gran 
carestia,  e  disperatisi  del  soccorso  dell'armata  in  tempo,  essendo  nel  mezzo 
del  verno,  vollono  più  tosto  tentare  qualche  cosa  onorata  e  morir  combattendo, 
che  consumarsi  della  fame,  e  morirsi  con  molta  vergogna.  E.  e 

*  Maniao),  £.  e.  *  ire,  £.  e.  *  Andreussa.  E.  e. 

*  in  certe  casette  basse,  e  non  ben  gìtardate»  E.  e. 

*  non  avrebbono.  E.  e.  ^  '  si  riposarono.  E.  e 

*  valorosamente.  E.  e.  •  Maniaco.  E.  C.  **  TcsVBfta,  ^.  ^i» 
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dove  il  loro  capitano  Acomat  vi  restò  morto,  e  gli  Spagnuoli 
a  lor  dispelto,  benché  con  perdita  di  molti,  e  dei  lor  capitano, 
si  ritirorno  salvi  a  Corone. 

Trattava  in  questo  tempo  papa  Clemente  per  mezzo  di 
Luigi  Gherardi  (consolo  delta  nazione  fiorentina,  che  con  Luigi 
Gritti  teneva  gran  pratica  sotto  pretesto  di  gioie)  un  accordo 
fra  Solimano  e  V  imperatore,  o  si  fermassi  fra  loro  per  dieci 
anni  una  lunga  tregua,  alla  qual  pratica  Abraim  bassa  consen- 
tiva  volentieri,  come  infra  tutti  li  bassa  amicissimo  del  nome 
cristiano,  e  come  quello  che  aveva  volto  V  animo  all'  impresa 
d*  Oriente.  Ma  V  imperatore,  risolvendosi  agiatamente,  perse 
questa  occasione  tanto  bella,  perchè  *  li  soldati  del  presidio,  ab- 
bandonati d' ogni  speranza  di  presto  soccorso,  e  di  più  consu- 
mati dalla  peste  e  mezzi  morti  dalla  fame,'  abbandonarono  da 
sé  '  stessi  la  terra  di  Corone,  facendosi  portare  in  Spagna  da 
navigli  che  erano  venuti  a  caricare  de*  grani  in  quelle  parti.* 

In  questo  tempo  Ariadeno  Barbarossa,  tornando  da  Solima- 
no gran  Turco,  messe  V  armata  ne'  liti  d' Italia  vicino  a  Roma; 
della  quale  materia  dirò  brevissimamente  ^  e  le  cagioni,  ed  i 
successi  d' essere  andato  a  Solimano.  Come  innanzi  feci  men- 
zione,^ Ariadeno  ed  Horruccio  fratelli  nati  in  Metellino  ignobil- 
mente, con  una  fusta  andati"^  in  corso,  si  acquistarono  tanta  fa- 
ma^ che  Horruccio  in  prima  per  la  dissensione  nata  infra  due 
fratelli  del  re  d' Algeri,  se  ne  fece  signore,  e  morto  gli  successe 
Ariadeno,  che  con  virtù  non  molto  minore  del  fratello,  non  pure 
si  mantenne  nel  regno  d'Algeri  (detto  dalli  antichi  Giulia  Cesa- 
rea) ma  acquistò  di  più  Cercenna  ^  lontana  da  Algeri  sessanta 
migliale molt' altri  luoghi  marittimi.  La  riputazione  d' Ariadeno 
per  li  acquisti  di  quel  regno  accrebbe  in  tanta  fama,  che  Solima- 
no, veduta  la  gagliardia  dell'armata  cristiana  che  gli  aveva  tolto 
Corone,  non  pensò  d' esser  bastante  a  resistere  a  quella  forza 
senza  un  capitano  grande,  quale  fu  reputato'  da  lui  Barbarossa. 
Mandò  pertanto  a  chiamarlo  col  consiglio  de' sua  bascià;  ed 
Ariadeno  volentieri  accettò  l'invito,  e  con  quaranta  galere 


*  per  lo  che  ec.  E.  e.  *  Manca  nell'  E.  e.  dalla  fame, 

"  loro.  E.  e.  *  Manca  in  quelle  parti  nell'  E.  e. 

»  brevemente.  E.  e.  •  Vedi  alla  pag,  139.  '  iti.  E.  e. 

'  Vedi  che  alla  pag.  139  è  nominato  Cercello.  *  giudicato.  E.  e. 
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entrò  ^  ne' nostri  mari,  e  pose  neli'  Elba  nel  passare,  e  saccheg- 
giò il  castello  del  Rio  con  gran  perdita  d' arme,'  e  passò  dipoi 
in  Costantinopoli,  dove  ricevuto  con  grande  allegrezza  ed  assai 
OQore,  fu  dal  bassa  introdoUo  dal  gran  signore,'  con  il  quale 
discorrendo  delle  cose  de'  cristiani,  venne  in  tanto  favore,  che 
come  avviene  nelle  corti  de'  grandi  ^  V  invidia  gli  fu  addosso, 
ed  impedi  che  per  allora  ei  non  fusse  fatto  ammiraglio,  come 
era  stato  disegnalo;  ma  fu  rimesso  a  ire  ad  Abraim  bassa,  che 
si  trovava  in  Aleppo  per  la  spedizione  di  Persia,  come  io  dirò 
più  di  sotto.  Abraim,  che  era  stalo  oonsigliero  al  Turco  di  farlo 
chiamare,  lo  rimandò  alla  corte  con  lettere,  che  confermavano 
il  medesimo,  e  confortava*^  il  gran  signore  a  dargli  quella  gran- 
dez^a.  Vin^e  pertanto  questo  parere  d' Abraim,  come  di  uomo  ^ 
tanto  favorito,  che  girava  il  signore  a  ogni  sua  voglia.  Perciò  il 
signore  gli  dette  il  grado  di  ammiraglio  solamente,  e  fattolo  ac- 
compagnare all'  arsenale,  gli  fece  consegnare  1'  armata,  e  di 
più  otlocentomila  scudi ^  per  far  l'impresa  di  Tunisi  e  de'  porti 
tenuti  in  Affrica  dall'  imperatore.  Era  re  di  Tunisi  Muleasse, 
che  ammazzati  ventidue  fratelli  (9i  un  medesimo  padre,  ma  di 
più  mogli)  con  varie  sorte  di  morte,  solo  Rosciette  ^  era  campa- 
to dalla  sua  crudeltà,  il  quale  fuggitosi  a  Barbarossa  in  Al- 
geri, era  stato  raccolto  da  lui  e  condotto  in  Costantinopoli.  Ri- 
tenne costui  Solimano  appresso  di  sè,^  e  Ariadeno  venne  con 
ottanta  galere  del  gran  9ignor6,  oltre  alle  sua  in  ponente,  e 
passato  dentro  allo  stretto,  pose  in  terra  ne'  liti  italiani,  vicino 
a  Fondi,  appiè  della  montagna  a  Aspeldea,^^  la  quale  messe  a 
sacco.  E  con  il  furore  ^^  medesimo  fatte  salire  le  genti  sbarcate 
(dove  erano  tremila  giannizzeri]»  in  fin  di  là  prese  senza  con- 
trasto  ^'  e  messala  a  fuoco,  quasi  vi  fu  per  pigliare  la  si- 


*  entrato^  E.  e.  '  anime,  £.  e. 

•  fa  dai  Bassa  introdoUo  al  Signore.  E.  e. 

*  nelle  Corti  tra' grandi.  E.  e. 
'^  e  che  confortavano  ec.  E.  e. 

•  come  d^uno.  E.  e.  '  ducqti.  E,  e.  '  Rassil,  E.  e, 
^  L' E.  e.  legge  in  Costantinopoli  in  luogo  d' appresso  di  sé, 

*<*  appiè  della  stM  montagna  a  Spildea.  E.  e.        '  ^^  col  favor.  E.  e. 

"  Nel  codice  sta  questo  spazio  destinato  a  riempirsi  col  vocabolo  di 
un  luogo  non  noto  all'  autore,  luogo  che  TE.  e.  pare  che  non  troppo  bene 
risolva  confondendolo  con  Fondi. 
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gDora  ^  Giulia  Gonzaga,  nuora  del  signor  Pompeo  Colonna,  bel- 
lissima giovane,  che  in  camicia  appena  scampò  da  quel  perico- 
lo. E  si  pensa,  che  arebbe  presa  anco  Roma,  che  era  sprovvedu- 
ta d'ogni  cosa,  e  che  aveva  il  papa  ammalato,  se  avessi  accostato 
r  armata  a  Ostia.  Ma  egli  seguendo  il  disegno  suo,  come  fu  al- 
l'isola  di  Ponza,  si  condusse  in  Affrica  contro  a  Muleasse,  e 
fece  in  quel  regno  quelle  faziom',  che  io  dirò  brevemente,  an- 
ticipando i  tempi  della  storia,  che  io  debbo  narrare,  per  non 
avere  più  a  tornarci. 

Ariadeno  con  tutta  V  armata  arrivò  a  Biserta,  che  è  trenta 
miglia  vicina  a  Utica,  oggi  detta  Porto  Farina,  dove  posti  in 
terra,  e  mandati  innanzi  molti  *  amici  di  Rosciette,^  che  avve- 
ravano lui  essere  in  su  Tarmata,  si  levò  il  tumulto  in  Biserta, 
per  il  qual  mezzo ^  Barbarossa  la  ricevette.  È  Biserta  sottoposta 
al  regno  di  Tunisi,  come  sono  gli  altri  porti  e  città,  che  sì 
estendono  in  lunghezza  di  ottocento  miglia  di  stato.  Dopo  la 
presa  della  detta  città  si  accostò  ^  alla  vista  di  Tunisi,  e  pose  in 
terra  alla  fortezza  della  Goletta,  distante  dieci  miglia  da  Tu- 
nisi, che  tanto  è  lontano  dal  mare,  e  fatta  spandere  la  fama, 
che  Rosciette^  era  in  campo,  e  che  veniva  con  V  aiuto  di  Soli- 
mano per  ricuperare  il  regno,  statogli  usurpato  da  Muleas- 
se: a  quel  grido  si  sollevò  tutto  il  popolo  contro  di  lui,  che 
odiato^  per  V  impietà  della  sua  vita,  tanto  più  s' avvili,  quanto 
il  pericolo  fa  sempre  più  timidi  gli  uomini  scellerati,  quanto 
più  si  fa  presso.  Onde  quantunque  s' affaticasse  e  con  promesse 
e  con  preghi  di  tenergli  in  fede,  non  possette  scampare,  eh'  ei 
non  fusse  cacciato  a  furore  *  di  popolo,  e  gridato  il  nome  di  Ro- 
sciette  :  '  colla  qual  credenza  fu  messo  dentro  Barbarossa  ^®  dal 
volgo  ignorante  del  vero;  perciocché  Rosciette^^  non  compa- 
rendo in  luogo  alcuno,  mostrò  poi  loro  manifestamente,  ch'egli 
avevano  fatto  signore  uno  straniero,  e  non  conosciuto"  da  loro. 
Rlserraronsi  però  dentro  al  presidio  *'  che  era  nella  fortezza. 


*  e  messela  a  fuoco,  e  quasi  vi  fu  per  pigliare  Madama  ec.  E.  e. 

*  alcuni.  E.  e.  *  Rassit.  E.  e.  *  per  mezzo  del  quale.  E.  e. 

*  Dopo  la  presa  di  Biserta  si  appresentò  ec.  E.  e. 

'  Bassit,  E.  e.  '  usurpato  da  Muleasse,  che  odialo  ec.  E.  e. 

"  a  forza.  E.  e.  •  Bassit.  E.  e. 

**  col  quale  Barbarossa  fu  messo  dentro  ec.  E.  e. 
"  perchè  Rassit  ec.  E.  e.         *'  e  non  voluto.  E.  e.         "  erf  t7  presidio.  E.  e. 
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aspettando  soccorso  da  Muleasse,  che  con  parecchi  ^  migliaia 
d'Arabi  veniva  incontro  alia  terra  per  ricuperarla,  ia  quale 
si  manteneva^  in  fede.  Barba  rossa  fu  consiglialo  di  metter  fuo- 
ri in  ordinanza  le  sue  genti  contro  a  quello  stuolo  d'Arabi,  che 
benché  fussi  infinito  per  numero,  era  però  senza  alcuno  ordine, 
e  pur  venivano  per  combattere.'*  Furono  pertanto  rotti,  e  Mu- 
leasse, appena  scampalo,  fuggi  a  Coslantina,  che  anticamente  fu 
detta  Caiani.*  Ariadeno  dopo  questo  rientralo  nella  teija,  paci- 
fìcò  que*  popoli,^  e  con  buona  eloquenza  promesse  loro,  che  se 
ricevessero  *  Solimano  per  loro  signore,  e  lui  per  governatore, 
ogni  cosa  succederebbe  loro  prospera,  accertandoli  "^  di  più,  che 
quando  eglino  avessero  desiderato  Roscelle  ^  per  re,  in  caso 
ch«  per  li  ambasciatori  umilmente  lo  domandassero,  sarebbono 
per  ottenerlo  dal  gransignore,  uso  a  donare  le  provincie  e  i 
regni  interi  a  chi  gli  manteneva  la  fede.  Era  Barbarossa,  quan- 
do s' im padroni  di  questo  regno,  d'età  d'anni  sessantanove, 
ma  vigoroso,  ed  atto  a  durare  tutte  le  fatiche  col  corpo  e  più 
col  consiglio,  simile  nell'età  al  principe  Doria,  e  che  con  lui 
solo  emulava  la  gloria  della  milizia  del  mare. 

In  Firenze  in  questi  tempi,  ed  innanzi  ancora  che  queste 
cose  seguissero,  non  si  faceva  cosa  alcuna  degna  di  notizia, 
perché  il  duca  Alessandro,  governando  lo  stato  con  il  consìglio 
di  papa  Clemente,  teneva  poche  pratiche  con  li  altri  princìpi, 
eccetto  che  con  Cesare,  appresso  al  quale  aveva  mandalo  per 
ambasciatore  Giovanni  Bandinì.  ed  a  Roma  teneva  Benedetto 
Buondelmontì,  il  quale  continuamente  scriveva  di  punto  in 
punto  tutto  quello  che  il  papa  comandava  che  sì  facessi  in 
Firenze  in  ogni  faccenda^  quantunque  mìnima  che  ella  si 
fosse.  Il  duca  datosi  in  gran  parte  a'  piaceri,  consumava  in  loro 
gran  ^^  tempo,  e  con  disonore  di  molti  citfadini  nobili.  Avvenne 
allora  un  caso  (nato  per  cagione  di  questa  vita  lasciva  tenuta 
dal  duca  e  dai  primi  giovani  dì  quella  nobiltà,  che  gli  erano 

'  Manca  nell'  E.  e.  parecchi. 
'  per  ricuperarla,  si  mantenne  ec.  E.  e. 

'  le  genti  contro  a  quello  stuolo,  benché  infinito  per  numero  senza  alcuno 
ordine  per  combattere.  E.  e. 

•  che  anticamente  fa  Catari.  E.  e.  *  ipopulari.  E.  e. 

•  che  se  riconoscessino.  E.  e.  '  accennando.  E.  e. 
'  che  quando  avessono  desideralo  Bassi!.  E.  e. 

•  cosa.  E.  e.  '"  assai.  E.  e. 

Seguì.— Istorie  Fiorentine.  VI 
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d*  inlorno)  che  partorì  poi  grandissimo  scandalo^  Giuliano  Sai- 
viali,  giovane  di  nobil  famiglia,  e  favorito  assai  dal  duca  per  la 
sua  nobiltà,  o  come  altri  stimavano  per  la  conversazione  *  che 
il  duca  teneva  con  la  sua  moglie  che  era  senese,  figliuola  d'Ago- 
stino Ghigi,  fu  una  notte  ferito  nel  viso  ed  in  una  gamba,  di 
che  essendo  subilo  la  nuova  andata  aL  duca  Alessandro,  egli 
andò  in  persona  a  vederlo,  al  quale  il  detto  Giuliano  disse  : 
Piero  Sbozzi  e  Francesco  de' Pazzi  m'hanno  ferito.  Aveva- 
no costoro,  se  pur  furono  lì  feritori,  come  si  pensava,'  trat- 
tata la  cosa  molto  segretamente;  '  e  come  quelli,  che  erano 
tra  loro  molto  strettissimi  amici,  non  dubitavano  potersi  saper 
nulla  di  questo  fatto,  non  lo  confidando  però  da  loro  stessi.^  Le 
cagioni  della  uimicizia  tra  loro  erano  per  causa  d*  innamora- 
menti, e  vizii  ^  di  donne.  Di  questo  fatto  sdegnato  forte  il  duca 
tanto  più,  quanto  vedeva  Piero  e  Vincenzo  fratelli,  Francesco 
de'  Pazzi  ed  il  fratello  slarsi  d'attorno,  e  ridersi  delle  ferite  date 
a  Giuliano, come  se  non  nesapessino  nulla,  pensava  in  che  modo 
dovesse  vendicare  quella  ingiuria;  e  nel  vero  forte  gli  dispiace- 
va oltre  modo,  che  essi  a  gviisa  di  congiura  volessino  tenere 
quella  cosa  occulta,  quando,  se  Tavessino  confessata,  si  sa- 
rebbe accomodata  facilmente.^  Fece  opera  il  duca  pertanto  con 
Francesco  Vettori,  molto  amico''  di  Filippo  Strozzi,  che  voles- 
se persuadere  teiere  a  dirgli  la  verità  di  quel  fatto;  ma  Piero  ve- 
nuto in  collera  con  Francesco,  rispose  con  parole  molto  su- 
perbe, che  non  erSino  ancora  con  molto  onore  del  principe,^ 
le  quali  Francesco  non  riferi  al  duca,  ma  gli  disse,  che  Piero  gli 
aveva  giurato  di  non  ne  sapere  cosa  alcuna.^  Onde  tanto  più 
il  duca  venne  in  collera,  ed  insospettito  di  sé,  consigliatosi  *^ 
con  li  peggiori  consigli  fece  metter  le  mani  addosso  a  Piero 
e  a  Francesco  de*  Pazzi,  e  ritenergli  al  bargello.  Arebbe  vol- 
suto  il  duca,  che  gli  Otto  di  balia,  magistrato  sopra  le  cose 
criminali,  avesse  esaminato  con  tortura  Piero  e  Francesco. 


'  coMuetudine.  E.  e.  *  reputava.  E.  e 

"  trattata  la  cosa  con  molto  segreto.  E.  e. 

*  nollo  conferendo  da  loro  stessi.  E.  e.  '  vituperj.  E.  e. 
"  si  sarebbe  potuta  accomodare  facilmente.  E.  e. 

^  Altrove  suo  compare.  Vedi  alla  pag.  ^9  in  nota. 

*  duca.  E.  e.  "  di  non  saperne  cosa  nessuna.  E.  e 
*°  ed  in  sospetto  di  se,  e  consigliatosi  ec.  F.  e. 
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Ma  Palla  Rueellai,  che  era  allora  degli  Otto»  ancorché  ser 
Maurizio,  cancelliere  degli  Otto,  gridasse,  che  e'  si  mettessino 
al  tormento,  non  volse  concorrervi,  e  disse  apertamente,  che 
non  era  per  farlo,  se  il  duca  per  sua  bocca  non  glieP  avessi 
comandato.  Stette  la  cosa  per  tal  cagione  sospesa  dieci  gior- 
ni, senza  che  ai  detto  Piero  ed  a  Francesco  in  prigione  fusse 
mai  domandato  con  altro,  che  con  parole,  se  avevano  ferito 
Giuliano.  Nei  qual  tempo  in  quel  luogo  *  Piero  sprezzando 
quei  pericolo,  e  mostrando  temer  poco  del  duca,^  scrisse  nel 
muro  della  prigione  con  un  carbone  questi  versi  : 

Qui  Piero  Strozzi  a  mattana  sonò, 
Perchè  volendo'  oh' e' dicessi  sì, 
Perchè  e' non  fu,  ei  disse  sempre  no. 

Era  deliberato  il  duca  di  farli  mettere  ^  alla  fune  in  ogni 
modo.  Ma  papa  Clemente  fece  intendere,  che  Piero  fussi  su- 
bito rilasciato,  e  dopo  alquanti  giorni  il  duca  fece  rilasciare 
ancora  Francesco  de'Pazzi,  il  quale  dopo  dieci  giorni  ^  si  parti 
di  Firenze  con  Piero,  che  adirato,  e  senza  chieder  licenza 
altrimenti  al  duca,  pieno  d' odio  e  di  rabbia  se  n'  andò  in 
Francia  a  ritrovare  il  padre.  Papa  Clemente  allora  con  più 
desiderio  che  mai  di  fortificare  il  duca  nello  stato,  preve- 
dendo la  ribellione  di  Filippo  Strozzi  e  de'  figliuoli  contro 
alla  casa  sua,  comandò  che  si  facessi  una  fortezza  ^  in  Firenze. 
Ma  ben  fu  sollecitata  tanto  più  per  quella  cagione,  perché 
egli  vedendo,  come  si  é  detto,  Filippo  ed  i  suoi  figliuoli  poco 
contenti,  e  dubitando  che  li  favori  e  la  grandezza  loro  non 
si  tirassino  dietro  Baccio  Valori,  col  quale  avevano  di  fresco 
fatto  parentado,  dando  Filippo  la  Maddalena  sua  figliuola^  a 
Paolantonio  Valori  figliuolo  di  Baccio:  e  di  più  molti  altri  citta- 


'  Nel  qual  tempo,  e  nel  qtuil  luogo  ec.  E.  e. 

*  e  temendo  poco  del  Duca.  E.  e. 

'  Poiché  ^volevan  ec.  E.  e.  *  manomettere.  E.  e. 

"  con  mala  soddisfazione  del  Duca  aggiunge  l' E.  e. 

*  11  consiglio  di  questa  fortezza  tuttavia  esistente,  denominata  Forte  da 
basso,  era  venuto  al  papa  per  parte  di  Filippo  Strozzi,  come  dall'  autore  è 
stato  detto  sul  cominciare  di  questo  VI  libro,  alla  pagina  236. 

'  L'  E.  e.  legge  erroneamente  sorella.  Maddalena  di  Filippo  Strozzi  fu 
promessa,  ma  non  andò  sposa,  a  Paolo  Antonio  di  Bartolommeo  Valori, 
e  fu  maritata  poi  dai  fratelli  al  signor  Flamminio  Orsino  da  Stabbia,  come 
attesta  il  nostro  storico  nel  libro  IX. 
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dilli  della  parte  pallesca,  ì  quali  obbligati  a  Filippo  per  danari 
servitisi  del  suo,  non  tenevano  manco*  conto  di  lui  che  della 
casa  de'  Medici  :  pensò  di  mettere  sul  collo  de'  Fiorentini  un 
aspro  e  non  mai  più  sopportato  giogo  di  una  cittadella,  onde 
quelli  cittadini  perdessino  interamente  ogni  speranza  di  po- 
ter mai  più  vivere  liberi.  Disegnossi  adunque  questa  citta- 
della dove  era  la  porta  a  Faenza,  infra  la  porta  a  San  Gallo 
e  la  porta  al  Prato,  e  teneva  di  circuito,  dalla  banda  che 
sporta  in  fuora  delle  mura,  un  terzo  di  miglio,  per  dove- 
re avere  dalla  parte  di  drente  un  circuito  d*  un  sesto  ;  la 
qual  parte  di  drente  da  poi  non  si  principiò.  Ma  nella  par- 
te di  fuora  si  cominciò  a  lavorare  nel  mese  di  maggio 
dell'anno  MDXxxiv*  e  per  insino  al  mese  di  settembre  s'atte- 
se a  cavare  i  fondamenti,  forzandovisi  li  contadini  e  le  bestie 
di  tutto  il  dominio  a  lavorare,  ed  a  portare  le  materie  per  la 
muraglia.  Nel  qual  mezzo  tempo  papa  Clemente,  subito  che 
fu  dato  principio  a  questa  fortezza,  s' ammalò  da  prima  di  un 
male  lento  e  di  non  molta  forza,  ma  a  poco  a  poco  accre- 
sciuto da  dolore  ^  di  stomaco,  che  gli  consumò  con  molto  tedio 
la  vita,  la  quale  duratagli  cinquantasei  anni,  alli  xxiv  di  set- 
tembre nel  MDXxxiv  ebbe  fine,  essendo  vissuto  papa  undici 
anni,  benché  non  interamente  finiti,  ed  in  detto  suo  pontifi- 
cato avendo  usato  in  tutte  le  sua  faccende  simulazione  ^  di  vita, 
poca  gratitudine  verso  gli  amici,  e  poca''  liberalità,  e  non 
presta,  ma  tarda  e  dubbiosa®  risoluzione  nelle  cose  importanti. 
Onde  fece  manifesto  al  mondo,  che  egli  era  stato  eletto  in 
quel  grado  piuttosto  per  rovina,  che  per  salute  di  Roma  e 
delia  sua  patria. 

'  meno.  E.  e. 

'  II  Varchi  nel  libro  XIV  delle  Storie,  contando  gli  anni  secondo  lo  stile 
comune,  pone  che,  prescelto  il  sito  di  questa  cittadella,  si  principiarono  a 
scavare  i  fossi  ed  i  fondamenti  della  muraglia  addi  27  di  maggio  del  1533 
colla  direzione  dell'architetto  Pier  Francesco  da  Viterbo.  Il  Vasari  ne  fa  ar- 
chitetto Antonio  da  San  Gallo,  e  se  ne  ha  conferma  da  un  documento  pubbli- 
cato dal  dottor  Gaye  nel  Carteggio  inedito  d' Artisti  n^  CLXXXVIl. 

'  accresciuta  la  doglia.  E.  e. 

*  avendo  usato  nelle  sue  faccende  molta  simulazione  ec.  E.  e. 

^  manco.  E.  e.  "  dubbia.  E.  e. 
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LIBRO  SETTIMO. 


SOMMARIO. 

A  Clemente  VII  succede  Paolo  III,  stimato  virtuoso,  savio  e  mansueto 
pastore,  il  quale  dà  subito  speranza  all'Italia  d'una  buona  pace.  Di- 
gressione intomo  alle  cose  d' Ungheria  e  di  Persia.  Fabbrica  della  for- 
tezza fiorentina,  per  nuovi  timori,  sollecitata  e  posta  a  fine  dal  duca 
Alessandro.  Obbedienza  di  questo  duca  con  ambasceria  al  papa.  Pra- 
tiche de' Fuorusciti  fiorentini  causate  dalle  tirannie  medicee.  Guerra 
d'Affrica  tentata  da  Carlo  V:  sua  dichiarazione  e  successi.  Il  cardi- 
nale Ippolito  de'Medici  nel  recarsi  a  Napoli  per  procurare  dall'impera- 
tore la  libertà  della  patria,  è  avvelenato  per  viaggio  con  altri  compa- 
gni. Querele  de'  Fuorusciti  alla  corte  imperiale,  difese  in  persona  dal 
duca  stesso  e  quindi  per  avvocatura  da  Francesco  Guicciardini.  Morto 
il  duca  di  Milano  i  Francesi  acquistano  il  Piemonte.  I  Veneziani  en- 
trano in  lega  coli'  imperatore.  Digressione  intorno  alle  forze  dell'  im- 
peratore in  tutto  il  dominio.  Passaggio  di  Carlo  V  a  Roma  e  indi  per 
Siena  a  Firenze,  dove  con  tutta  la  magnificenza  è  ricevuto,  e  sono  fe- 
steggiati gli  sponsali  del  duca  Alessandro  con  Margherita  d'Austria. 
Guerra  colla  Francia  sfavorevole  all'  imperatore.  Supplizio  di  Anna 
Bolena.  Carlo  V  in  Genova  è  visitato  dal  duca  Alessandro  suo  gene- 
ro, disegnato  per  suo  generale.  Rimessosi  il  duca  in  Firenze,  gli  è  con- 
giurato conti'o  e  gli  è  tolto  la  vita. 

Morto  papa  Clemente  V  anno  mdxxxiv,  parve  che  la  mag- 
gior parte  delli  uomini  ne  sentissero  allegrezza  grande,  perché 
li  Romani  ricordandosi  delle  calamità^  sopportate  da  loro,  o  per 
colpa  di  lui  0  per  sua  mala  fortuna,  non  potevano  sostenere  di 
vederlo,  quando  egli  era  vivo,  e  li  cortigiani  per  la  sua  avarizia 
avendolo  a  noia,  non  credevano  di  abbattersi  ^  mai  più  in  un 
uomo,  che  fussi  peggio  disposto  verso  li  comodi  pubblici.  Li 
Fiorentini  sopra  tutti  ne  fecero  festa  ne'  segreti  cuori,  non 
potendo  farne  in  palese,  perchè  sentivano  '  esser  privo  di  vita 
il  principale  autore  di  tutf  i  loro  martiri!  *  e  soprattutto  di  una 
acerbissima  tirannide,  la  quale  gli  recava  ancora  a  più  odio, 
quanto  che  in  lui  essendo  state  bellissime  occasioni  in  più 


'  passate  aggiunge  l' E.  e. 

*  non  credevano  potersi  abbattere  ec.  E.  e. 

•  poiché  sentirono,  E.  e.  ^  di  tulle  le  Vyra  m\%eT\t.^»  ^ 
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tempi  di  costituire  con  suo  grande  onore  la  patria  in  libertà, 
avevano  veduto  mettervi  un  crudelissimo  signore  *  nella  per- 
sona ancora  di  un  principe  bastardo,  e  che  non  sapeva  in 
modo  alcuno  chi  fusse  il  suo  padre.^ 

Racchi usonsi  dopo  dieci  giorni  li  cardinali  in  conclave,  do- 
ve essendo  venuti  per  mare  a  creare  il  papa  li  cardinali 
franzesi,  e  Filippo  Strozzi  mandato  dal  re  di  Francia  per 
favorirgli  in  Roma  di  danari,  se  fussi  stato  di  bisogno,  in 
tre  giorni  fecero  il  papa  con  molta  unione,  perciocché  il  car- 
dinale de'  Medici,  ricordandosi  delli  avvertimenti  di  papa  Cle- 
mente nella  sua  '  malattia,  che  apertamente  gli  aveva  coman- 
dato che  e'  favorissi  Alessandro  Farnese,  si  che  egli  accostatosi 
col  cardinale  di  Lorena,  andarono  a  trarlo  di  camera,  ed  ingi- 
nocchiatisegli  a*  piedi,  Y  adorarono  per  papa,  essendo  stati  se-  « 
guiti  da  tutti  gli  altri,  che  parte  invitati  da  loro,  e  parte  per  non 
rimanere  soli  senza  alcun  grado  in  quell'elezione,  lo  conferma- 
rono a  viva  voce,  di  modo  che  egli  solo,  dopo  un  gran  tem- 
po, fu  fatto  papa  senza  voti  scritti,  e  poi  messi  nel  calice,  ma 
a  viva  voce,  e  con  infinita  concordia.  Fu  fatta  questa  elezione 
di  Alessandro  Farnese  alli  tredici  di  ottobre  hdxxxiv  che  si 
pose  nome  Paolo  III,  ed  era  d'età  d'anni  sessantotto.^  Ap- 
provarono li  Romani  grandemente  questo  fatto,  avendo  auto 
per  papa  un  loro  cittadino,  un  nobile,  un  virtuoso,  ed  un  savio 
prelato,  antico  d'anni,  e  di  costumi  molto  buoni.  Esso  ralle- 
gratosi oltre  a  modo  del  grado,  promesse  al  popolo  romano 
tranquillità,  e  dette  speranza  all'  Italia  di  una  buona  pace,  la 
quale  poi  mantenne  per  quindici  anni,  eh'  egli  ci  visse.  Nel 
principio  adunque  del  pontiGcato,  fece  '  intendere  al  re  cristia- 
nissimo, eh'  ei  voleva  vivere  neutrale,  per  non  dare  ad  alcuno 
occasione  di  guerra  ;  rati6cò  il  compromesso  (fatto  dall'impe- 
ratore) di  Modena,  pigliando  da  quel  duca  scudi  centocinquan- 
tamila, e  quietò  alcuni  scandoli  seguiti  nella  città  di  Perugia, 


*  una  crudel  Signoria.  E.  e. 

'  e  che  non  sapeva  in  alctm  modo  il  nome  del  padre.  E.  e. 
'  lunga  aggiunge  l' E.  e. 

*  Nacque  Paolo  111  in  Canino,  terra  dello  stato  romano,  l' ultimo  di  del 
mese  di  febbraio  del  mcccclxviii  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II  (Barbo),  on- 
de in  memoria  di  ciò  si  tiene,  eh'  egli  fatto  poi  papa  prendesse  quel  nome. 

'/a/tó.  E.  e. 
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fatti  dalla  parte  de'  Baglioni  in  sede  vacante,  perchè  li  figliuoli 
di  Malatesta,  che  poco  innanzi  si  era  morto,  essendo  stati  cac- 
ciati da  papa  Clemente,  ritornandovi,  avevano  suscitato  certi 
tumulti,  e  ferito  insino  il  governatore  che  vi  stava.  Solo  la  mar- 
chesa di  Camerino,  che  aveva  in  sede  vacante  mandata  ^  a 
marito  la  figliuola  a  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  rimase  priva 
dello  stato,  perchè  ella  senza  saputa  o  licenza  del  papa  aveva 
fatto  quel  parentado,  alla  quale  per  necessiti),  essendo  la  figliuo- 
la sola,  veniva  a  conseguire  il  papa  l'eredità*  di  quello  sta- 
to. Però  il  pontefice  con  le  ragioni  di  Matteuccio  zio  della  fan- 
ciulla, entrò  nella  possessione  di  quel  ducato,  il  quale  da  poi 
dette  a'  suoi  nipoti,  come  si  dirà  a  suo  luogo  ;  perchè  ormai 
mi  par  tempo  di  contare  con  brevità  alcuna  cosa  seguita  nel- 
rUngheria  ed  in  Persia,  dappoiché  la  perfidia  de'  principi  cri- 
stiani ha,  per  nutrire  la  guerra  fra  loro  stessi,  fatta  amicizia  e 
lega  con  il  Turco,  disortechè  nella  istoria  cristiana  bisogna  far 
menzione  dì  questo  principe  barbaro. 

Solimano  io  questo  tempo,  sollevato  da  grande  speranza  dì 
potere  conquistare  il  regno  di  Persia,  con  il  consiglio  di  Abraim 
bassa,  contro  alla  voglia  della  madre  e  della  Rossa  '  sua  moglie, 
fece  quella  impresa;  per  la  quale  meglio  potere  eseguire,  e 
con  più  sicurtà  delle  forze  cristiane,  aveva  fatto  già  Barbarossa 
suo  grande  ammiraglio,  perchè  egli  infestassi  la  Barberia  e 
l'isole  della  Maiorìca  e  della  Minorica,  e  tutta  la  costiera  di 
Spagna.*  Aveva  per  simil  conto  mandato  Luigi  Gritti,  venuto 
in  gran  favore  per  mezzo  d' Abraim,  in  Ungheria,  come  suo 
luogotenente  nella  Transilvanìa,  chiamato  da  loro  il  vaivoda, 
acciocché  il  re  Giovanni,  che  stava  in  Buda,  non  potesse  trat- 
tare con  Ferdinando  cosa  alcuna  contro  alla  sua  grandezza 
senza  saputa  di  Luigi  Gritti.  Andò  pertanto  il  detto  Luigi  in 
Ungheria  bene  accompagnato  da  gente  da  cavallo  e  da  piedi, 
con  grande  commissione  ed  autorità  di  quel  principe,  e  dal  re 
Giovanni  fu  ricevuto  ed  onorato,  come  si  conveniva  a  un  le- 

'  maruUitone.  E.  e.  '  conseguitare  il  Papa  erede  ec.  E.  e. 

*  Nel  ms.  Magliabechiano  404,  ci.  XXV;  pag.  81,  dimostrandosi  1'  agna- 
zione di  Fabio  Ghigi,  che  fu  papa  Alessandro  VII,  si  fa  conoscere  essere  la 
Rossa  uscita  di  casa  Marsili  di  Siena,  ed  avere  avuto  ari  sacro  fonte  il  nome  di 
Margherita. 

*  e  tutta  la  costa  Spagnuola.  E.  e. 
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gaio  di  si  potente  signore.  Ma  Luigi  non  stette  molto  tempo  in 
Buda,  ma  volse  passare  in  Transilvania.  Era  in  delta  provincia 
proposto  al  governo  dal  re  Giovanni  Amerigo  Cibaco  vescovo 
di  Varadino.  Costui  gon6ato  di  quella  grandezza  e  nobiltà,  ini- 
mico al  nome  turchesco  ancora  per  cagione  della  religione, 
non  poteva  soffrire -di  vedere  li  Turchi  signori  in  quel  paese, 
e  più  forse  ancora  era  sdegnato  conlro  al  Grilli,  il  quale  es- 
sendo cristiano,  pareva  che  nel  vero  avessi  rinnegalo  Cristo 
neir  animo,  come  mostrava  di  averlo  rinnegato  in  tutte  V  altre 
apparenze  nel  vestire,  e  nell'andare,  e  d'ogni  altra  sua  ma- 
niera di  vita;  si  che  non  andò  per  questo  ad  incontrarlo  si  pre- 
sto, come  al  Grilli  pareva  dovere,  anzi  stette  più  tempo,  come 
se  della  sua  venuta  non  avessi  auto  alcuna  notizia.^  Della  quale 
sua  azione  venuto  in  collera  il  Grilli,  e  di  più  messo  su  da 
certi  emuli  di  Amerigo,  ebbe  occasione  per  mezzo  di  Giovanni 
Doccia  unghero  di  farlo  ammazzare.  Quando  Amerigo  venuto 
Analmente  per  salutare  il  Grilli,  e  non  ancora  comparso  al 
luogo  dove  egli  era,  fu  dal  Doccia,  mentre  che  egli  dormiva, 
morto,  e  laglialali  la  lesta,  fu  portata  a  Luigi  Grilli.  Questa 
morte  di  si  gran  prelato,^  e  di  tanta  autorità  in  quella  provin- 
cia, sollevò  in  prima  li  parenti  suoi,  e  dipoi  tutti  i  popoli,  che 
con  giuste  forze  ^  messisi  in  arme,  andarono  contro  al  Grilli,  il 
quale  vinto  da  loro,*  si  ritirò  nella  città  di  Megez,*^  e  quivi  so- 
praggiunte dagl'  inimici,  si  fortificò  il  meglio  che  potette  in  si 
slretlo  tempo,  e  chiese  soccorso  al  re^  Giovanni,  ed  al  Sangiacco 
di  Belgrado  ed  a  quello  di  Samandria.  Ma  comparendo  il  soc- 
corso adagio,  gli  mancava  la  vettovaglia  ed  ogni  altro  apparato 
di  più  difendersi,  onde  si  arrese  alla  discrezione  de'  nemici,  e 
promettendo  loro  gran  somma  d'oro  e  gioie  di  gran  valsuta, 
delle  quali  aveva  seco  gran  parte,  sperava  che  gli  dovessino 
salvare  la  vita.  Mentre  dunque  era  menato,^  per  esser  trafu- 
galo, tolto  dal  furore  popolare  a  certi  che  lo  volevano  salvare, 
riscontratisi  in  Francesco  Scendono  parente  di  Amerigo,  gli  fu 


*  non  avesse  alcuna  contezza.  E.  e.  '  sì  nobile  aggiunge  1'  E.  e. 

'  che  con  giusta  guerra.  E.  e.  ^  da  quel  pericolo.  E.  e. 

''  Megez  supplito  colI'E.  e.  Forse  Megesward,  ossia  l'antico  Piro. 
°  e  chiamò  soccorso  dal  Re  ec.  E.  e. 
^  L'  E.  e.  aggiunge  come. 
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levato  il  capo  dal  busto,  e  poi  gì' inimici  suoi  imbrattandosi 
le  mani  e  le  vestì  nel  sangue  di  lui,  in  segno  di  aver  fatto 
vendetta,  non  pure  si  soddisfacevano*  di  questo,  cbe  ancora  gli 
ammazzarono  tre  piccoli  figliuoli,  cbe  aveva  condotti  seco  ed 
allevali  in  grande  speranza.  Colai  fine  ebbe  Luigi  Grilli,  nato 
d'  Andrea  Gritti  doge  di  Venezia  naturalmente  in  Costanti- 
nopoli, e  venuto  in  tanto  favore  di  Solimano  per  mezzo  dì 
Abraim,^  che  non  mai  si  ricordava  a  nessun  cristiano  esserne 
tanto  accaduto;  perchè  ne'  sua  orti  fatti  da  lui  fuora  di  Pera, 
sconosciutamente  Solimano  ed  Abraim  andavano  a  diportarsi 
privatamente,  e  ragionando  seco  domesticamente  non  pure  di 
cose  leggieri,  ma  di  cose  importantissime  allo  stato  di  quel  si- 
gnore. Dicono,  che  gli  fu  trovato  ne'  calzoni,  quando  fu  morto, 
gioie  che  arrivavano  al  valsente  di  qualtrocentomila  scudi,  e 
che  egli  aveva  tanta  facultà  che  non  si  sarebbe  pagata  con  un 
milione  d'oro.  Ma  Solimano  intanto,  partitosi  di  Costantino- 
poli per  ire  in  Persia,  aveva  prima  mandato  Abraim  in  Alep- 
po.  Le  cagioni  di  questa  guerra  le  dirò'^  brevemente. 

Solimano  desideroso  della  monarchia  del  mondo,  veg- 
gendo  due  parti  grandissime  restargli  a  soggiogare,  una  la 
posseduta  dall'imperatore  e  dalli  altri  principi  e  republiche 
di  ponente,  e  V  altra  il  regno  di  Tammas  sofi,  figliuolo  d*  Ismael 
il  grande,  cbe  comprendeva  una  buona  parte  dell'Asia  fino  ai 
confini  dell'Indie,  era  distratto  da  pensieri  dubbi,  dove  più 
tosto  fusse  da  volgersi  con  l' impeto^  delle  sue  forze.  La  madre 
sua,  che  era  appresso  lui  di  non  piccola  autorità,  lo  dissua- 
deva dalle  cose  dell'  Oriente,  come  quelle,  che  sendo  sempre 
state  malamente  trattate  dalla  casa  ottomanna,  fussero  piut- 
tosto tenute  a  prodigio  di  futuro  male.  La  Rossa  sua  moglie, 
di  cui  egli  era  innamorato  fieramente,  conveniva  ne' consigli 
con  la  madre,  non  tanto  per  la  ragione  medesima,  quanto  per- 
ché il  signore,  non  avendo  a  stare  lontano  da  lei,  potessi  go- 
dere della  sua  bellezza,^  ed  ella  ottenere  le  sue  voglie  di  far 


*  non  pure  si  sodisfeciono  ec.  E.  e. 

'  di  Abraim  e  di  Solimafio.  E.  e.  .        '  le  racconterò.  E.  e. 

*  dove  più  tosto  fosse  da  volgere  r  impeto  ec.  I'.  e. 

'  Dal  colore  delle  sue  guance  e  della  capellatura  fu  detta  la  Rossa 
(cod.  404,  ci.  XXV  Magliabecbiano,  già  citato).  Uu  ritratto  di  que&U  c^V^Vs(<b 
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grandi  i  figliuoli  nati  di  lei,  ed  atterrare  Mustafà  nato  di  un'al- 
tra donna,  in  che  concorrevano  li  favori  de' giannizzeri  e  del 
volgo  per  averlo  per  nuovo  imperatore.  Abraim  primo  bassa 
teneva  opinione  contraria  alle  donne,  o  come  quello  che  se- 
gretamente fussi  cristiano,  e  però  differisse  V  impresa  contro 
di  loro  ;  o  pure,  perchè  corrotto  dai  doni  de*  gran  principi,  di- 
fendessi la  loro  religione  ^  appresso  di  Solimano,  sotto  colore 
di  mostrarli  T impresa  dell* Oriente  più  onorata;  o  pure,  per- 
chè e*  giudicassi  i  Tedeschi  invftti  e  feroci  da  non  potere  esser 
vinti  da  lui.  Era  Abraim  nato  in  un  piccolo  castello  sopra  Parga 
nel  paese  di  Butrintò  ;  il  quale  da  fanciuUetto,  secondo  il  co- 
stume delle  provinole  sottoposte  al  Turco,  fu  mandato  a  Co- 
stantinopoli a  Scander  bassa.'  Per  esser  molto  bello  e  virtuoso 
in  sonare  e  cantare  e  atto  alla  piacevolezza,  venne  in  tanta 
grazia,  che  per  far  cosa  grata  al  futuro  principe  Solimano 
glielo  donò,  quando  egli  era  ancora  fanciuUetto,  e  di  un*  età 
medesima  con  Abraitn.  Allevoronsi  per  tanto  insieme,  e  co- 
municarono i  piaceri  dell*  adolescenza;  e  dipoi,  fatto  Solimano 
signore,  cominciarono  ^  ancora  le  grandezze  di  quell'imperio  in 
lui  di  tal  maniera,  che  non  fu  mai  riputato  Sciano  cosi  grande 
appresso  di  Tiberio,  quanto  fu  veramente  Abraim  appresso  a 
Solimano.  Prevalse  pertanto  Abraim  nel  consiglio  contro  all'a- 
more della  moglie  e  cóntro  alla  autorità  della  madre,  avendo 
Abraim  usato,  oltre  ai  discorsi  della  ragione  in  persuadergli 
1*  impresa,  Mulchiarabbe^  da  Damasco  tenuto  per  profeta  e 
per  santo,  che  gli  prediceva  *  lui  dovere  essere  vincitore  nelle 
guerre  de*  Persi. 

Da  queste  speranze  sollevato  Solimano  con  la  guida  di  ma- 
rnane persiano,  fuoruscito  di  Tammas,  si  condusse  in  Armenia, 
avendo  prima  con  ponti  fatto  passare  1*  esercito  il  fiume  Eu- 
frate senza  contrasto  veruno.  Tammas  in  questo  tempo,  ordi- 
nale le  sua  forze  per  tutte  le  provincie,  che  erano  la  Persia, 


donna,  che  sente  del  pennello  Tizianesco,  si  possiede  dall'  egregio  amico  no- 
stro, il  professore  Ab.  Alessandro  Bulgarini. 

*  difendesse  le  loro  ragioni  ec.  E.  e. 

'  A  questo  passo  nell'E.  e.  accade  un  salto,  attaccando  col  brano  del 
periodo  seguente  :  che  per  far  cona  graia  ec. 

'  comunicarono.  E.  e.  *  Mulearbe,  E.  e.  *  predicava.  E.  e. 
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la  Media,  la  Partia,  la  Baisca,^  e  li  Sarotiani,'  e  tutti  i  popoli  che 
dal  monte  Tauro  confinano  insieme  insino  all'  Indie,  non  vo- 
leva far  fatto  d'arme  col  Turco. Ma  ritirandosi  sempre  ne' luoghi 
più  difìcìlì,  abbruciando  le  vettovaglie,  disegnava  di  consu- 
mare queir  esercito  con  la  dificultk  del  vivere.  Per  questo 
avendo  abbandonata  Tauris  città  regale,  aspettava  Solimano 
ne' luoghi  più  aspri  e  più  distrutti'  delia  provincia.  Onde  Soli- 
mano senza  contrasto  arrivò  a  Tauris,  e  senza  fare  alcun  danno 
alla  città  rìmasa  in  abbandono,  se  ne  andò  in  Sultania,  città 
molto  abitata  da'  Persi,  e  stata  già  disfatta  da  Tamberlano,  ca- 
pitano molto  illustre  de'Tartari.  Dimorò  Solimano  per  alquanti 
giorni  in  questi  luoghi,  aspettando  che  Tammas,.per  vendicare 
r  ingiurie  del  suo  paese  saccheggiato  e  guasto,  scendessi  a  com- 
battere la  giornata  seco.  Ma  tanta  forza  di  tempesta,  di  vento 
e  di  pioggia,  si  levò  allora  in  quei  luoghi,  circondati  intor- 
no intorno  di  altissimi  poggi  carichi  di  perpetua  neve,  che 
rimboccando  addosso  all'  esercito  con  tanto  furore,  Solimano 
tenendosi  a  mal  partito,  dubitò  di  perdervelo  tutto;  e  nel  vero 
pati  infinito  danno,  e  si  riputò  a  prodìgio  infelice  per  quella 
impresa.*  Nondimeno  rinfrescato  lo  esercito,  col  consiglio  d'A- 
braim  si  rivoltò  nell'Assiria,  per  ire  ad  occupare  Babilonia. 
Era  in  detta  città  Macometlo''  governatore,  postovi  da  Tammas, 
il  quale  non  sospettando  della  venuta  d'un  tanto  nimico,  co- 
me egli  s' accorse,  ed  ebbe  indizio  che  Solimano  andava  ad  af- 
frontarlo, si  dette,  mandato  prima  innanzi  ambasciatori  che 
assicurassino  la  vita  di  lui  e  de'  cittadini.'  Entrò  pertanto  So- 
limano in  Babilonia  trionfante,  benché  senza  fare  alcun  danno 
notabile  a'  popoli  :  ricettandolo  in  quella  città  la  grandezza  per 
il  circuito  della  muraglia,  e  per  gli  edifìzi  simili  a  quella  fama, 
che  le  storie  di  Quinto  Curzio  ci  hanno  mostrato;^  perchè  seb- 
bene la  città  non  è  intera,  come  nel  tempo  che  Alessandro 


'  Baitra.  E.  e.  •  Sogdiani.  E.  e.  "  stretti.  E.  e. 

*  e  ai  reputò  a  prodigio  infelice  quella  tempesta.  E.  e. 

'^  Era  in  Babbilonia  di  Semiramis  Maometto  ec.  E.  e. 

'  8i  dette  mandando  innanzi  Ambasdadori,  che  asaicurassono  la  vita  a  luij 
ed  a'  Cittadini.  E.  e. 

^  ritrovando  in  quella  città  la  grandezza  del  circuito,  la  muraglia,  e  gli 
edi/izzj  simili  a  quella  fama,  che  per  le  Storie  di  Quinto  Curzio  ci  è  stata  mo- 
strata. E.  e. 
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Magno  se  ne  fece  signore,  si  veggiono  nondimeno  ^  gli  antichi 
vestigi,  e  si  notano  gli  orti  pensili  di  Semiramis,  e  si  scopre  ^  il 
paese  di  drento  alla  terra  lavorato  per  fortezza  e  per  vivere  de- 
gli abitatori,  siccome  era  in  quel  tempo.  Stette  in  questa  citta 
Solimano  più  mesi  festeggiando,  e  rinfrescando  1'  esercito, 
quando  appunto  Carlo  V  vittorioso  dell'impresa  di  Tunisi  era 
tornato  a  Napoli,  e  quivi  attendeva  ancora  egli  a  far  feste  e  tor- 
neamenti.  Confortato  adunque  Solimano  da  Abraiu),  e  da  Ula- 
mane,  che  volesse  perseguitare  Tammas,  che  si  era  ridotto' 
ne' monti  d'Ircania,  e  finire  quella  guerra,  si  ritirò  inverso 
Tauris,  dove  non  comparendo  alcuno  inimico,  perchè  Tam- 
mas ostinatamente  si  nascondeva  ne'  luoghi  difficili,  adira- 
to contro  alla  città,  la  messe  a  sacco,  e  spogliolla  d'ogni  suo 
ornamento.  Dopo  la  qual  cosa  giudicando  d'  aver  sadisfatto 
al  suo  appetito,  ed  alla  fama  dell'  onore,  si  ritirò  con  tutto 
r  esercito  a  Trois,  dove  fu  anticamente  Arlassata.  Tammas 
intanto,  aiutato  da  gran  ^  presìdii,  si  messe  in  cammino  per  af- 
frontarsi con  seco,  e  trovato  che  Solimano  era  marciato  in> 
nanzi  di  molte  giornate,  ristette  dal  perseguitarlo.  Ma  Dela- 
mante  Caramano,  capitano  valoroso,  si  offerse  con  la  cavalleria 
di  raggiungerlo,  e  prese  questa  impresa  animosa.  Era  arrivalo 
Solimano  a  Berchi  "^  città  posta  nel  paese  di  Diarbecca,  dove 
ri  posatosi  senza  puntoHemere  dell!  Persiani  che  lo  seguissero,^ 
arrivò  di  notte  Delamante,  quando  Solimano  era  partito  nella 
vanguardia,  e  preso  campo  di  tre  giornate.  Ma  il  retroguardo, 
rimasto  ancora  con  parte  della  battaglia  in  Berchi,^  fu  di  tal 
sorte  danneggiato  da  Delamante  (entrato  dentro  per  mezzo 
della  rocca  che  si  teneva  per  li  Persiani)  che  li  Turchi  con- 
fessorno  dopo  un  lungo  tempo  non  aver  mai  patito  danno 
maggiormente  notabile  ;  perchè  vi  furono  ammazzate  più  di 
cinquantamila  persone,  e  più  dì  altrettanti  vi  furono  fatti 
prigioni,  ed  un  numero  grande  di  Sangiacchi  e  di  stendar- 
di, che  poi  furono  mandati  a  Tauris  per  segno  di  si  gran 
vittoria. 

Solimano,  abbattuto  da  questo  caso  infelice,  abbandonò 


'  pure.  E.  e.  '  scorge.  E.  e. 

'  Tacmas,  ridottosi  ec.  E.  e.  *  gravi.  E.  e.  '  Betlis,  E.  e. 

'  cAe  i  Persiani  lo  seguissono.  E.  e.  '  Betlis.  E.  e. 
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l'impresa:  ed  acquistata^  più  fede  alli  ammonimenti  della  ma- 
dre, eoo  segreto  sdegno  conceputo  contro  ad  Abraim,  se  ne 
tornò  in  Costantinopoli,  ed  entrò  nella  città  trionfante,  ben- 
ché avessi  auto  infelice  successo.  Ed  Abraim  poco  dopo  in- 
colpato dalle  donne  e  dai  bascià  adulatori,  che  egli  era  stato 
autore  di  tanto  danno,  e  che  egli  era  amico  de' cristiani,  e  che 
teneva  pratica  con  i  Veneziani,  fu  disegnato  da  Solimano  nel- 
r animo  suo  per  inimico,  riducendo  sopra  il  suo  capo  le  sven- 
ture seguite  in  Persia  e  li  disegni  suoi  riusciti  vani,  che  erano, 
doppo  di  aver  vinto  Tammas,*  d'  affrontare  V  imperatore  dei 
cristiani,  il  quale  per  mezzo  di  Ruberto  Bastinder  ^  suo  amba- 
sciatore aveva  confortato  Tammas  in  quella  guerra,  ed  offer- 
togli artiglieria  da  mandarseli  per  mezzo  della  navigazione 
de' Portoghesi.  Chiamato  adunque  a  cena  Abraim,  dopo  un 
solenne  convito  e  giuochi  fatti  in  quel  pasto,  lo  tenne  ad  alber- 
gare, nelle  stanze  del  suo  serraglio  per  maggiore  suo  onore  e 
per  segno  di  più  benevolenza,  avendo  ordinato  ad  un  suo  mini- 
stro che  lo  scannassi  mentre  che  dormendo  lo  sentiva  russare: 
ammonito  in  ciò  da  un  suo  sacerdote,  che  per  liberarlo  da  un 
giuro  fatto  da  lui  a  Abraim,  che  come  indovino  della  sua  morte 
lo  aveva  pregato  più  volte,  che  non  Io  volesse  fare  ammazza- 
re,* gli  disse,  che  se  lo  faceva  morire  mentre  che  e'  russa,  egli 
arebbe  osservata  la  fede  del  giuramento,  perchè  in  tal  termine 
non  si  poteva  chiamare  vivo.'  Furono  ad  Abraim,  poiché  e'  fu 
morto,  subito®  spogliate  le  case,  e  li  suoi  figliuoli  mandati  in 
esilio,  e  pubblicamente -dall' ignorante  volgo  fu  per  traditore 
appellato,  e  sommamente  lodato  il  principe,  che  di  si  cattivo 
schiavo,  ed  infedele  al  suo  signore,^  avesse  preso  questa  ven- 
detta. 

Tutte  queste  cose  narrate  della  guerra  di  Persia  segui- 
rono in  quei  due  anni  dipoi  che  papa  Clemente  fu  morto: 
ne'  quali  due  anni  dirò  ancora,  ritornando  all'ordine  della  mia 
storia,  le  cose  successe  fra'  principi  cristiani,  e  particolarmente 
in  Firenze. 


'  aggiustata.  E.  e.  ^  che  erano,  vinto  Tacmas.  E.  e. 

'  Bastender,  E.  e.  *  che  non  volesse  mai  farlo  ammazzare.  E.  e. 

'  Se  l' ammazzi,  mentre  che  ei  russa,  avrai  osservata  la  fede  del  giuramento, 
perchè  in  tal  termine  non  si  può  chiamar  vivo.  E.  e. 

•  subitamente.  E.  e.  '  imperio.  E.  e. 
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Il  duca  Alessandro,  morto  il  papa,  per  la  sua  prima  spedi- 
zione messe  un  grosso  accatto  alli  cittadini,^  e  con  tutte  le  forze 
del  dominio  fece  sollecitare  la  fortezza,  e  con  tanto  ardore  spin- 
se gli  uomini  contadini  e  la  vii  gente  a  questa  faccenda,  che 
per  forza  comandati  venivano  a  lavorarvi,  che  la  condussero 
in  breve  tempo  in  termine  da  metterla  in  guardia.  Ed  innanzi 
alquanti  giorni  avendo  fatto  cantare  una  messa  solenne  dello 
Spirito  Santo  in  quel  luogo,*  chiamatovi  tutti  li  magistrati,  esso 
in  persona  fu  il  primo  a  gettare  la  prima  pietra  ne' fondamenti 
col  punto  preso  a'  segni  d*  astrologia^  e  di  stella  secondo  il  con- 
siglio de' matematici.^  Seguitò  un  anno  intero  quesf  opera  con 
tanta  frequenza,  e  con  tanto  numero  d'uomini  e  di  bestie, 
che  vi  lavoravano  continuamente  tremila  persone  il  giorno, 
che  fu  stimata  una  spesa  incomparabile:  '^  e  tutta  per  lo  più 
seguiva  a  danno  de'  privati  e  de'  poveri,  non  sendo  eglino  pa- 
gati d'altro,  che  di  tanto  pane,  che  appena  bastava  a  sostener 
la  vita. 

Mandò  il  duca  a  rendere  ubbidienza  a  papa  Paolo,  come 
è  il  costume  di  tutti  li  stati  di  cristianità,  eleggendo  quattro 
ambasciadorì  per  questo  ufficio,  che  furono  Baccio  Valori,  ri- 
tornato poco  fa  di  Romagna,  Giovanni  Corsi,  Francesca ntonio 
Nori,  e  Filippo  Strozzi.  Fece  l'orazione  il  Corsi,  come  di  più 
età,  e  più  atto  a  dirla  in  lingua  latina,  e  Filippo,  che  si  stava  ^ 
in  Roma,  aspettò ^li  altri  compagni,  benché  pigliassi  quell'uf- 
fìzio più  tosto  in  baia  per  servizio  del  duca,  che  per  da  deverò. 
Con  ciò  sia  cosa  che  già  erano  cominciati  "^  odii  manifesti  di 
ribellione,  e  che  Piero  e  Vincenzo  suoi  figliuoli  se  nestessino 
in  Francia,  ed  amendui  avessono  preso  soldo  dal  re  Francesco. 
Delle  quali  azioni  insospettito  il  duca,  e  non  pure  veggendosi 
ribellare  il  cugino,^  quanto  ancora  dubitando  degli  altri  parenti 
di  casa  Medici,  Salviati  e  Ridolfi,  e  di  Filippo  ^  di  Baccio  Valori, 


*  In  quest'anno  fu  ancora  riformata  la  Decima  delia  città,  i  campioni 
della  quale  rinnovaronsi  poi  liel  1618  e  nel  1714  vegliando  collo  stesso 
sistema  fino  all'  istituzione  del  nuovo  Catasto  nel  1 831 . 

»  A  di  15  luglio  1534.  '  d' oriuoli  ec.  E.  e. 

*  Sopra  a  questa  fortezza  fece  un  discorso  astronomico  Alfonso  Zoboli 
reggiano.  '  incomportabilissima.  E.  e. 

'  che  si  trovava.  E.  e.  '  Conciosiachi  di  già  cominciassono  ec.  E.  e. 

"  I  cugini,  E.  e.  "  «  de' figliuoli.  E.  e. 
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e  con  essi  Baccio,  che  tutti  manifestamente  seguitavano  Torme 
di  Filippo  Strozzi,  si  ristrinse  adunque  con  pochi  nel  segreto 
del  suo  consiglio;  e  questi  pochi  erano  Francesco  Vettori,  Ru- 
berto Acciaiuoli,  Matteo  Strozzi,  e  Messer  Francesco  Guicciardi- 
ni che  era  ritornato  di  Bologna/  Ottaviano  de'  Medici,  e  sopra 
tutti  gli  altri  messer  Francesco  Campana,  il  quale  benché  da 
Colle,  e  di  non  molta  nobiltà  a  casa  sua,  sotto  nome  di  primo 
segretario  governava  in  gran  parte  le  faccende^  importanti  del 
duca.  Aveva  questo  principe  in  costume  di  servirsi  ne' casi  di 
slato  o  poco  0  nulla  de' Fiorentini,'  anzi  la  maggior  parte  delle 
faccende  di  fuori  e  drente  della  città  di  Firenze,  erano  ammi- 
nistrate da  agenti  forestieri,  o  da  uomini  del  dominio,  che  ve- 
nuti su  per  via  di  notai,  erano  stati  tirati  a  grandezza  di  ma- 
neggiare lo  stato  di  questa  città.  Dopo  questo  modo  usato  dal 
duca  nel  naaneggio  de' segreti  casi,  era  egli  venuto  in  tanto 
sospetto  di  sé,  che  si  era  arrecato  a  noia  tutta  la  nazione  fio- 
rentina giudicandola  sua  nimica,  però  severamente  faceva  ga- 
sligare,  d'ogni  parola,  non  che  de'fatli,  chiunque  dicesse  cosa 
alcuna  in  suo  '  dispregio,  o  in  suo  disfavore.  Teneva  segreta- 
mente^ spie  in  Firenze  ed  in  Roma,  ed  in  tutti  i  luoghi  del 
mondo,  dove  alloggiavano^  Fiorentini,  per  sapere  i  detti  ed  i 
fatti  loro.  Appresso  il  magistrato  degli  Otto  teneva  un  cancel- 
liere chiamato  ser  Maurizio  da  Milano,^  uomo  crudele  e  bestiale, 
che  amministrava  le  faccende  di  quel  magistrato  con  autorità 
grande,  e  quasi  comandava  al  magistrato  in  cambio  di  ser- 
virlo in  quelle  faccende;  perché  senza  saputa  di  lui  faceva 
pigliare  gli  uomini,  e  tenevagli  carcerati  in  prigione  stretta  e 
fatta  a  posta  per  più  supplizio,  senzaché  per  lungo  spazio  di 
tempo  si  sapessi  di  loro  nuova  alcuna.  Era  in  somma  il  duca 
spaventato^  e  terribile  a  tutti  li  sudditi,  e  massimamente  a'  cit- 
tadini grandi.  Né  per  questo  rimetteva  in  nulla  la  libidi- 
nosa e  licenziosa  vita  sua  nella  lussuria  ;  anzi  ogni  notte 
andava  fuori  con  pochi  armati,  ora  a  casa  de' cittadini  nobili, 
ed   ora  ai  monasteri,  commettendo  molte  cose  vergognose,^ 

• 

'  gran  parte  delle  facceìuìe  ec.  E.  e. 

*  de'  Citladini  Fiorentini.  E.  e.  '  in  suo  òtostmo  ec.  E.  e. 

*  segretiesime.  E.  e.  '  alloggiassono.  E.  e. 

*  di  Romagna.  E.  c.  Questo  ser  Maurizio  è  ricordato  pure  alla  pag.  259. 
'  apavtntoM,  E.  e.  '  molte  vergogne.  E.  e. 
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le  quali  taccio  *  nei  nomi  particolari  per  onore  di  quelle  fa- 
miglie. 

In  Roma  era  rimasto  Baccio  Valori  dopo  il  finito  officio 
dell'  ambascieria,  perchè  accostatosi  a  Filippo  Strozzi,  e  solle- 
vato a  nuove  speranze,  dubitava  di  ritornare  a  Firenze,  e  Fran- 
cescantonio  Nori,  rimasto  ambasciatore  del  duca  appresso  il 
papa,  ragguagliava  con  troppa  gran  licenzia^  le  azioni  di  Fi- 
lippo Strozzi,  di  Baccio  Valori,  e  de'  cardinali  fiorentini,  i  quali 
erano  Niccolò  Ridolfì  e  Giovanni  Salviati  nipoti  di  papa  Leone, 
uomini  di  molta  virtù  e  di  grande  spirito.  Questi  parendo  loro, 
morto  Clemente,  aver  sadisfatto  all'obbligo  che  avevono^  alla 
casa  de'  Medici  (onde  erano  nati  per  madre)  della  ricevuta 
grazia,   tanto  più  che  dicevano,   in   Firenze  esser  mancata 
la  stirpe  virile  di  quella  famiglia,  e  delle  femmine  non  vi  si 
trovava  *  altri  che  la  moglie  del  duca  d'Orliens,  non  potevano 
sopportare  più  oltre  di  servire  a  un  bastardo,  a  un  crudele,  a 
un  libidinoso,  a  uno  empio  tiranno.  Però  ristretti  tutti  insieme, 
e  fatto  lor  capo  Ipolito^  de' Medici  cardinale,  lo  mettevano  su 
a  tenere  discordia  con  il  duca,  ed  a  pigliare  un'impresa  onora- 
ta di  restituire  la  città  di  Firenze  nella  libertà,  da  poi  che  papa 
Clemente  non  avea  volsuto  acquistare  per  sé  quella  gloria.  Era 
il  cardinale  desiderosissimo  di  gloria,  ed  erudito  assai  bene  in 
lettere  umane  da  uomini  letterati  che  egli  teneva  in  casa,  fa- 
vorendo egli  molto  i  virtuosi,  e  li  soldati.  Onde  incitato  da  per 
.sé  stesso  a  cose  grandi,  non  rifiutò  quella  occasione  messali 
innanzi:  o sapendo  fingere  di  desiderare  la  libertà  per  valersi 
del  favore  in  acquistare  il  principato  della  nostra  città,  ov- 
vero perché  cosi  l' intendesse,  però  pubblicamente  racceltan- 
do  non  pure  li  malcontenti  stati  amici  della  casa  ^  dei  Medici, 
ma  gli  antichi  fuorusciti  del  popolo  fatti  nel  hdxxx,  mandava 
fuora  voce,  come  e'  voleva  fare  ogni  cosa,  perchè  Alessandro 
perdessi  lo  stato.  A  questo  fine  furono  mandati  ambasciatori 
air  imperatore  in  Spagna  da  parte  di  tutta  quella  nobiltà  fio- 
rentina, che  di  già  spontaneamente  si  era  fatta  ribella,  benché 
ancora  non  dopo  molti  giorni  seguenti  fussino  dichiarati  per 

''  le  quali  tacerò.  E.  e. 

'  diligenza,  E.  e.  '  tenevano.  E.  e. 

*  e  della  femminile  non  restava  ec.  E.  e. 

*  e  fallo  capo  a  Ippolito.  E.  e,  •  dello  Stato  ec.  E.  e. 
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bando  :  ^  e  furono  li  detti  ambasciadori  Piero  Strozzi  figliuolo 
di  Filippo,  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma  e  fratello  del  car- 
dinale, Lorenzo  Ridolfi,  fratello  del  cardinale  e  genero  di  Filip- 
po Strozzi.  Questi  arrivati  per  la  via  di  terra  in  Spagna  dinanzi 
all'  imperatore,  che  si  trovava  in  Vagliadolit,  il  prior  di  Roma, 
che  per  il  grado  del  priorato,  e  molto  più  per  quello  che  ave- 
va auto  molti  anni  di  essere  stato  generale  delle  galere  della 
religione,  e  di  quelle  del  papa,  nel  qual  mestiero  sempre  si 
era  portato  in  compagnia  di  Andrea  Doria  e  da  sé  valorosa- 
mente, parlò  air  imperatore*  in  questo  modo  : 

«  L'amore,  che  noi  portiamo  alla  nostra  patria  più  che  al 
»  comodo  proprio,  sacra  ed  invitta  maestà,  ci  sforza  a  venire 
»  davanti  al  cospetto  suo,  per  significarle  li  portamenti  ^  di 
»  Alessandro  de'  Medici,  duca  della  nostra  città,  i  quali  avven- 
»  gachè  per  mille  bocche  e  da  gli  venti  stessi  siano  stati  rap- 
»  portati  alla  sua  santa  mente,  non  per  questo  abbiamo  noi 
»  volsuto  mancare  di  non  venire  in  presenzia  a  farli  manifesti: 
»  noi,  dico,  che  tutti  parenti  di  quella  casa  e  fautori  della  sua 
»  grandezza  siamo  stati  insino  a  questo  presente  giorno,  man- 
y>  dati  da  una  ^  parte  della  nobiltà  fiorentina,  venghiamo  a 
»  fare  tutto  1*  opposito.  Questo  Alessandro,  nato  da  una  vilis- 
»  sima  schiava,  o  più  veramente  figliuolo  d'un  vetturale  della 
»  casa,  che  di  Lorenzo  de'  Medici  o  di  Clemente,  venuto  ora 
»  in  si  alto  grado  che  e'domina  la  patria  nostra,  regge  quella  si- 
»  gnoria  con  si  grande  violenza,*  che  e' vince  i  Falarii  empi  li- 
»  ranni  della  Sicilia,  o  qualsivoglia  altro  mostro,  che  in  forma 
»  d'  uomo  abbi  esercitato  mai  ingiustamente  l' impero.  Egli 
»  innanzi  tratto,  poi  che  la  maestà  vostra  gli  ha  fatto  tanti  fa- 
»  vori,  non  tien  cónto  alcuno  di  nessun  cittadino,  avvengachè 
»  nobile,  giusto,  e  benemerito  di  quella  famiglia.  Il  popolo  in 
»  tal  maniera  dispregia,  che  é  bene  uno  spettacolo  orrendo 
»  vedere  le  miserie  in  che  si  trova  :  tanta  è  la  povertà,  in 
»  che  giace  afflitto,  nata  dall'  infinite  gravezze  postegli  addos- 
si so;  tanta  è  la  infamia,  di  che  egli  è  circondato,  nata  dalla  sua 


'  benché  ancora  poi  non  molti  giorni  seguili  fosse  in  fatto  dichiarata  p'^r 
bandi  ec.  E.  e. 

'  manca  all'imperatore  nell' E.  e.  '  6rtt«t,  e  opudeli  aggiunge  l' E.  e. 

*  gran  aggiunge  l' E.  e.  '  con  sì  gran  cnuìeltà  aggiunge  l' E.  e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine,  IS 
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»  vergognosa  tirannide  ;  e  tanto  è  il  dispiacere  ed  il  pianto  di 
))  tutti   li  cuori  fiorentini,  che  gli  trafìgge  ed  ammazza,  nato 
»  dal  vedersi  avanti  agli  occhi  un  signore  si  crudele  e  sì  vi- 
»  tuperoso  e  si  vile.  Non  è,  imperatore  invitto,  luogo  in  quella 
»  citlà  sicuro  per  potere  campare  alquanto  di  roba  per  nu- 
»  trire  *  i  poveri  Bgliuoli.  Luogo  non  vi  è,  avvengachè  sacro  ed 
D  immaculato,  dove  l'onore  delle  matrone,  de' giovani,  e  delle 
»  sacre  vergini  possa  difendersi.  Luogo  non  vi  è  si  nascoso 
»  ed  impenetrabile,  dove  si  possa  campare*  la  vita  dall'empie 
»  mani  de' crudeli  ministri  e  satelliti  della  sua  crudeltà.  I  pa- 
»  dri  nostrij  i  nostri  fratelli,  noi  stessi  altra  volta,  invittissimo 
»  Cesare,  li  siamo  comparsi  davanti  per  favorire  appresso  di 
»  voi^  la  grandezza  di  casa  Medici;  perchè  stimavamo  di  favo- 
»  rire  i  parenti  nostri,  i  benefattori  della  nobiltà,  e  li  conser- 
j)  vatori  del  popolo.  Ma  ora  che  veggiamo  costui  sotto  falso 
»  nome  di  quella  famiglia,  non  parente,  ma  nemico  nostro,  non 
»  benefattore,  ma  distruttore  della  nobiltà,  e  divisore  di  lei  e 
A  del  popolo,  che  tutti  scaccia,  ammazza  ^  e  vitupera,  venghia- 
»  mo  a  supplicare  umilmente  la  giustissima  maestà  vostra, 
»  che  voglia  por  termine  a  tanti  mali,  ed  usare  V  autorità  im- 
»  periate  in  vendicare  con  noi  questa  giustissima  causa.  Non 
»  piaccia  alla  maestà  vostra,  principe  santissimo,  di  accettare 
»  costui  per  parente,  che  non  sa  legge  alcuna  d'affinità  e  di  ma- 
»  trimonio.  Non  voglia  mantenere  per  signore  in  una  patria  si 
»  nobile,  quanto  è  la  nostra,  uno  che  non  governa  per  giustizia, 
»  ma  tiranneggia  per  forza,  e  che  in  tal  modo  vi  reca  appresso 
»  di  Iddio  infinito  carico;  perciocché  nessuno  è  di  si  debol  giu- 
»  dizio,  che  non  possa  almeno  drento  al  segreto  petto  rimor- 
»  dervi  e  maravigliarsi  di  voi,  che  essendo  il  più  giusto  ed 
»  il  più  religioso  principe  che  fusse  mai,  possiate  patire  che 
»  egli  regni  con  il  mezzo  e  con  il  favor  vostro  uno,  che  sia 
»  capitalissimo  nimico  dell'una  e  dell'altra  virtù.  Non  sia  chi 
D  metta  qui  innanzi  la  fede  data  da  voi,  a  conservare  la  quale 
»  sono  obligati  non  solo  tutti  gli  uomini,  ma  sopra  gli  altri  i 


'  Luogo  non  è,  Imperadore  invitto,  sicuro  in  quella  citta  per  potere  campare 
alquanto  di  roba  per  nutricarne  ec.  E.  e. 
'  guardare.  E.  e. 

"  r*or»  «l'amo  comparsi  d'  avanti  a  Voi,  che  per  favorire  appresso  la  3/.  T.  E .  e. 
*  Afanca  ammazza  nell'  E.  e. 
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»  prìncipi  grandi;  perciocché  appresso  delti  empi  e  delli  sper- 
A  giuri  non  debbo  attenersi  fede,  anzi  chi  V  osservasse  ^  a  tali 
»  uomini,  sarebbe  come  osservare  ancora  i  giuri  fatti  in  col- 
»  lera  di  commettere  omicidii  e  rapine,  e  di  perseguitare  i 
»  giusti  contro  a  ogni  ragione^  di  legge  umana  e  divina.  Ri- 
»  guardate  finalmente,  sacratissima  maestà,  alla  miseria  non 
1)  particolare  di  noi  parenti  ed  amici  della  casa  de' Medici,  ma 
»  alla  calamità  dì  quel  popolo,  nella  quale  giace  confìtto  per 
»  l'inaudita  ed  insaziabile ', tirannide  d'Alessandro,  e  procac- 
»  date  di  fare  in  tal  modo,  che  ogni  gente  possa  conoscere, 
»  che  gli  empii  ed  ingiusti  non  debbono  essere  esaltati,  ma 
»  scacciati  dal  suo  sacro  santo  nome.  »  ^ 

Poiché  ebbe  parlato  il  priore  di  Roma,  aggiunsero  Piero 
Strozzi  e  Lorenzo  Ridolfi  alcuni  '^particolari  delle  ingiustizie  e 
crudeltà  del  duca:  l'uno  dicendo  i  casi  seguili  contro  alia  Luisa 
sua  sorella,  e  1'  altro  i  seguiti  contro  a  Giorgio  Ridolfi  suo  pa- 
rente, i  quali  racconterò  poco  sotto. 

L'imperatore  allora,  come  principe  astuto,  replicando  a 
ogni  cosa,  gli  confortò  a  stare  di  buon  animo,  promettendo 
loro,  che  fra  breve  tempo,  venendo  in  Italia,  determinerebbe 
meglio  la  causa  fra  loro  ed  il  duca.  E  sapendo  molto  bene 
quanto  importava  in  Firenze  l'autorità  di  si  fatti  cittadini, 
commesse  a  Francesco  Diez®  suo  primo  segretario,  che  gli  in- 
trattenessi, e  dessi  loro  speranza  di  pacificare  quella  città  in 
maniera^  che  avessino  a  restare  contenti.  Dopo  questo  fatto,  ri- 
saputosi dal  duca  ogni  cosa,  s' accrebbono  in  Firenze  gli  odii 
fra  loro,  cominciati'^  innanzi  molto  più  per  dua  casi  seguiti,^ 
che  io  anderò  raccontando. 

Era  la  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi, giovane  bellissima* 
e  maritata  nuovamente  a  Luigi  di  Giuliano  Capponi,  una  sera 
in  casa  la  Maria  sua  sorella,  moglie  di  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi, 
dove  lietamente  avendo  cenato,  dopo  poche  ore  presa  da  gran- 
dissima doglia  di  stomaco,  mori  violentemente  in  dieci  ^^  ore,  e 

'  anzi  che  V  ossprvare  la  fede  ec  K.  e. 

'  cantra  ogni  dovere.  E.  e.  *  insopportabile.  E.  e. 

*  ma  scacciali,  e  fatti  ribelli  del  suo  sacratissimo  nome.  E.  e. 

*  aggiunsero  Piero,  e  Lorenzo  molti..  E.  e.  *  Dues.  E.  e. 
^  accresciuti.  E.  e.  '  molto  crttdeli  aggiunge  1'  E.  e. 
'  giovane  bellissima  manca  neir  £.  e.                                ^*  due,  E.  e. 
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sparata,  da' medici  fu  rapportato  con  verità,  che  l'era  morta 
di  veleno.  E  sì  disse  allora,  e  poi  s'andò  verificando  la  fama, 
che  il  duca  sdegnato  *  contro  di  lei,  la  fece  avvelenare;  perchè 
avendola  pochi  giorni  innanzi  a  una  festa  richiesta  dell' onor 
suo,  gli  dinegò,  e  ancora  con  parole  villane,  e  seppesi  che  il 
ministro  di  questa  scelleratezza  era  stato  Vincenzio  Ridolfì  fi- 
gliuolo del  Rosso,  che  con  quelle  donne  cenando,  aveva  ser- 
vilo a  questo  émpio  oflQzio.*  Questo  Vincenzo  Ridolfi  in  Firenze 
con  Giorgio  suo  fratello  si  erano  allevati  con  il  duca  e  con  I po- 
lito, quando  il  Rosso  lor  padre  nel  principio  del  pontificalo  di 
Clemente  o  nell'ultimo  di  quel  di  Leone  gli  governava  ancora 
fanciulletli:  onde  erano  famiiiarissimi  di  quel  principe,  ed  es- 
sendo giovani  nobili,  e  senza  punto  di  patrimonio,  e  con  molte 
voglie,  ebbero  ardire  di  commettere  molte  cose  nefande.  E  per 
questa  cagione  il  duca  sdegnato  poi  maggiormente  con  Gior- 
gio, perchè  in  certi  andamenti  di  cose  d'amore  gli  pareva  che 
favorisse  più  Lorenzo  Ridolfi  che  lui,  in  casa  un  nobile  cittadino 
(di  cui  per  onore  della  famiglia  tacerò  il  nome)  V  aveva  poco 
innanzi  ammazzato  di  sua  mano  propria  una  notte  in  com- 
pagnia dì  Giomo  da  Carpi  e  dell'Unghero  suo  cameriere,  usan- 
do il  duca  di  andare'  fuori  la  notte  sovente  armalo,  e  fare  di  si- 
mili insulti,  come  giovane  animoso  e  gagliardo  di  forza,  essendo 
di  persona  raccolta,  nerbuto,  di  color  negro,  e  di  naso  grande. 
Fumo  citati  allora  per  publici  bandi  Filippo  Strozzi  e  li 
figliuoli,  e  non  essendo  comparsi,  fra  certo  breve  spazio  di 
tempo  furono  dichiarati  ribelli,  benché  Filippo  molto  innanzi 
aveva  levato  di  Firenze  tutti  li  sua  agenti,  tutte  le  scritture,  e 
tutti  li  figliuoli  maschi  che  erano  sette,  e  le  femmine,  delle  quali 
la  detta  Luisa  era  già  morta,^  l' altra  Maria  maritata  a  Lorenzo 
Ridolfi,  la  terza  promessa  a  Paolantonio  di  Baccio  Valori.  In 
sìmil  modo  fu  poi  citalo  Lorenzo  Ridolfi,  e  fatto  altresì  ribello: 
la  qual  cosa  fu  risparmiala  a'  Salviali  per  rispetto  di  madonna 
Lucrezia  lor  madre  sorella  di  papa  Leone,  che  era  ancor  viva/* 
Baccio  Valori  ritornò  bene  allora  in  Firenze,  sollevato  a  grandi 


'  indegnato.  E.  e. 

*  per  compiacere  al  Duca  aggiunge  TE.  e.  '  d'ire.  E. 

*  delle  quali  l'una  delta  era  morta.  E.  e. 

'  loro  madre  ancora  viva,  e  sorella  di  Papa  Leone.  E.  e. 
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speranze  dal  duca  per  non  si  concitare  tanti  inimici;  e  benché 
fussi  molto  dubbio,  e  d'incerta  fede  per  il  parentado  fatto  con 
Filippo  Strozzi,  molto  più  per  la  natura  sua  inquieta  e  in- 
tenta sempre  a  pensar  cose  nuove,  come  uomo  che  senza  fa- 
cuilà  voleva  vivere  a  uso  di  principe,  fu  nondimeno  intratte- 
nuto da  lui,  ed  auto  in  buon  conto  per  qualche  breve  tempo. 
L'imperatore  allora  pensando  a  una  onoratissima  guerra, 
ragunava  denari,  genti,  e  navi  in  gran  quantità,  con  disegno 
di  assaltare  T Affrica;  perchè,  poi  che  Àriadeno  si  era  fatto  si- 
gnore di  Tunisi  con  le  forze  proprie  del  regno,  e  con  li  aiuti 
e  favori  di  Solimano  aggrandito,  infestava  tulli  li  mari  di  Spa- 
gna e  l'isole  di  Maiorca,  e  presumeva  insino  di  torre  la  Sicilia 
e  la  Sardegna  a  sua  maestà;'  di  maniera  che  ogni  navigazione 
di  mercanti  era  dubbia,  ed  ogni  abitazione  marittima  e  tutta 
la  detta  ^  provincia  era  diventata  sospetta.  Il  numero  predato 
dell'  anime  in  quel  poco  tempo,  ch'egli  aveva  conquistato  quel 
regno,  arrivava  a  dieci  migliaia.  Solimano  in  quel  tempo,  che 
fu  l'hanno  mdxxxv,  si  trovava  in  Tauris  impiegato  con  tutte 
le  sua  forze  in  una  guerra  lunga  e  pericolosa.  Papa  Paolo,  ben- 
ché avesse  disdetla  la  lega  fatta  da  Clemente,  e  mostratosi  ^ 
di  volere  stare  neutrale  fra  i  principi  cristiani,  non  sapeva 
tanto  ^  ben  fìngere,  che  non  si  scorgessi  ancora  un'  immen- 
sa voglia  di  far  grandi  il  figliuolo  e  li  nipoti  suoi  :  due  dei 
quali,  l'uno  Alessandro  da  Farnese  d'età  d'anni  quattordici,  e 
l'altro  da  Santa  Fiora  di  simile  età,  figliuolo  di  madonna  Costan- 
za sua  sorella,  che  fu  maritata  al  conte  di  Santa  Fiora,  aveva 
promossi  alla  dignità  del  cardinalato.  Però  si  portava  in  modo 
con  l'imperatore,  che  appariva  ^  di  lodare  le  sua  onoratissime 
voglie,  e  con  il  re  di  Francia  viveva  similmente  in  modo,  che 
non  aveva  da  disperarsi  d'averlo  per  fautore  ed  amico.  Richie- 
sto pertanto  dall'imperatore  di  potere  porre  la  decima  ne' sua 
regni,  gliela  concesse;  né  mancò  il  re  di  simile  demanda  a  vi- 
cenda richiedendolo  per  onesta  cagione,  come  si  diceva.  Fa- 
voriva il  papa  nondimeno  *  l' impresa  contro  alli  Mori,  e  per 
tal  conto  fatto  Virginio  Orsino  capitano,  gli  dette  dieci  galere 


'  all'  Tmperadore.  E.  e.  *  «  tutta  quella.  E.  e. 

"  e  mostrosi.  E.  e.  *  così.  E.  e. 

'  pareva.  E.  e.  *  alla  scoperta  aggiunge  l  E.  e. 
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pagate  da  lui  per  servire  all'  impresa  di  Tunisi,  la  quale  di  già 
risonava  per  tutto,  benché  il  re  Francesco  intrattenessi  li  Sviz- 
zeri con  denari,  ed  Arrigo  re  d' Inghilterra  dicessi  di  voler 
passare  incontinente  in  terra  ferma,  per  abboccarsi  col  duca 
di  Gheldres  e  col  duca  di  Cleves.  Ma  l' imperatore  risoluto  e 
pronto  d' eseguire  li  disegni  suoi,  fatto  scendere  d' Alemagna 
ottomila  Tedeschi,  e  ridotto  all'insegne  sotto  il  marchese  del 
Vasto  le  genti  vecchie  italiane  e  spagnuole,  gli  commesse,  che 
tenessino  ^  in  punto  per  imbarcarsi  a' tempi  loro  comandati. 
Egli  adunque  partitosi  di  Madrid,  e  venuto  in  Barzellona,  nel 
mese  di  giugno  rassegnò  quivi  trecento  vele  tra  navi,  galeoni,  e 
galere  ed  altri  legni  ragunati  da  tutta  la  Spagna  e  dal  Portogallo 
e  da'  mari  di  Fiandra,  senza  l'altra  armata  che  in  Italia  s'era 
preparata  da  Andrea  Doria,  dal  papa,  dal  regno  di  Napoli  e 
dalla  Sicilia.  Li  Veneziani  soli,  ed  il  re  mancorono  di  conferire  ' 
aiuti:  quelli  per  mantenere  la  lega  con  li  Ottomanni,  e  questi 
per  sfogar  l' odio  contro  al  nimico  piuttosto  con  sua  vergogna, 
che  sovvenendolo  con  onor  suo,  e  per  non  aggrandire  più  Cesa- 
re di  quello  ch'ei  si  fosse.  Era  arrivato  il  Doria  a  Barzellona 
con  sedici  galee  e  con  quattro  galeoni,  al  quale  fu  consegnato 
dall'  imperatore  la  signoria  sopra  tutto  il  mare,  ed  egli  in  sulla 
sua  capitana  montato,  si  parti  da  Barzellona  con  buon  vento, 
ed  arrivò  felicemente  a  Minorca,  e  surse  al  Porto  Maone,  donde 
partito  arrivò  in  Cagliari  di  Sardegna,  avvengachè  con  navi- 
gazione tempestosa;  nel  qual  luogo  era  di  già  arrivato  Antonio 
Doria  con  le  galere  e  con  navi  d'Italia  e  di  Sicilia,  dove  aveva 
portato  il  marchese  del  Vasto  con  tutta  la  gente  spedita  Italia- 
na Spagnuola  e  Tedesca.  E  quivi  rassegnata  tutta  l' armata, 
con  buon  vento  si  condusse  a  Porto-Farina  (detta  Utica  anti- 
camente) avendo  solamente  auto  un  poco  di  disgrazia  nell'en- 
trare nel  porto,  perché  la  quadrireme  capitana  arrenò,  e  con 
qualche  difficoltà  si  sollevò  da  non  piccolo  pericolo.  Appresen- 
tossi  poi  con  tutta  l'armata  alla  vista  della  Goletta,  dove  ancora 
fu  tutta  l'armata  veduta  da  Tunisi,  e  fatto  sbarcare  alle  spìaggie 
con  bellissimo  ordine  lutto  l'esercito,  si  accostò  a  quel  luogo, 
non  polendo  credere  Ariadeno,  che  l' imperatore  fusse  venuto 
in  persona  in  luoghi  si  lontani,  si  caldi,  ed  in  tale  stagione  :  e 

'  stessono.  E.  e.  *  contribuire.  E.  e. 
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manco  giudicando  che  tanta  armata,  con  si  gran  gente  da 
piedi  e  da  cavallo,  fusse  slato  possibile  prepararsi  da  cristiana 
forza.  Però  turbatosi  nell*  animo,  come  quello  che  non  era 
bene  in  ordine  a  resistere  a  ^  grande  apparato,  mostrò  non- 
dimeno coraggio,  e  messo  Sinan,  detto  il  Giudeo,  ed  Aridino,* 
detto  il  Gacciadiavoli,  nella  Goletta  (detfa  quale  poco  innanzi 
s' era  impadronito)  con  grosso  presidio  di  giannizzeri,  egli  si 
preparò  in  Tunisi  con  fortificazione  di  gente  e  di  vettovaglia. 
Dicesi  che  coli' imperatore  «rano  sbarcali  con  trentamila  fanti 
buoni  da  combattere,  quattromila  cavalli,  su  cinquecento  vele  a 
numero,  che  pareva  che  coprissero  il  mare;  e  che  Barbarossa 
aveva  tra  Arabi  e  Turchi  in  ordine  ventimila  fanti  da  prima, 
benché  poi  gli  crescessino  grandi  aiuti  di  tutta  T  Affrica,  sic- 
ché metteva  per  fuori  dì  quella  gente  in  battaglia  sessanta- 
mila persone  e  diecimila  cavalli. 

L'imperatore,  alloggiato  l'esercito  sul  lilo  del  mare  alli  45 
di  luglio  di  quell'anno,  comandò,  che  con  le  fosse  torte  e  con  le 
trincere  s'  attorniasse  la  Goletta,  dove  il  marchese  del  Vasto, 
facendo  l'officio  di  generale,  comandava  a' soldati  che  facessino 
r  argine,  che  nei  paesi  nostri  il  più  delle  volle  s' é  fatto  eserci- 
tare alli  contadini  del  paese;  ne' quali  esercizi  affaticandosi  pur 
troppo,  e  non  lasciati  punto  quietare  dalli  Turchi  che  usci- 
vano fuori  ad  impedir  loro  il  lavoro,  mentre  che  Geronimo 
Tuttavilla  conte  di  Sarno  con  le  sua  compagnie  italiane*  resi- 
steva valorosamente  a' nìmicì,  con  troppo  animo  d'arrischiare 
la  vita,  fu  morto  da  un'archibusata.  Onde  gl'Italiani  si  ritiro- 
rono,  e  persene  quella  trincera,  che  cominciata  e  non  finita 
tenevano  in  guardia;  di  che  Insuperbiti  gli  Spagnuoli,  ed  av- 
vilendo la  nazione  italiana,'  avvenne  l'  altro  giorno  un  caso, 
che  pareggiò  il  danno,^  perchiè  essendo  uscito  fuori  Tabaccio  * 
capitano  della  Goletta  con  una  grossa  banda  contro  alla  trin- 
cera, che  aveano  in  opera  gli  Spagnuoli,  con  Sarmento  loro  co- 
lonnello,^ non  pure  vi  ammazzarono  11  Sarmento,  ma  messono 
in  fuga  tutto  il  suo  reggimento,'^  e  tolsono  tutti  i  ferramenti  con 

^  Aidino.  E.  e.  Simile  variante  è  riferita  anche  alla  pag.  138. 

*  mentrechi  il  Conte  di  ScUm  colle  sue  compagnie  d' Italiani  ec.  E.  e. 

'  nostra.  E.  e.  *  e  la  vergogna  aggiunge  l' E.  e. 

^  Tabacco.  E.  e.  Vedi  questo  medesimo  alla  pag.  189. 

*  Capitano.  K.  e.  '  Colonnello.  E.  e. 
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che  ei  lavoravano.  Per  lo  che  il  marchese  del  Vasto  chiamati 
lì  capitani  dell'  una  e  dell'altra  nazione  nel  suo  padiglione,  gli 
rappacificò  prima  insieme,  e  poi  gli  confortò  a  non  s' invilire 
per  quelle  dissensioni,  e  confidare  nella  giustizia  e  nella  buona 
fortuna  dell'  imperatore.  Ed  avendo  fra  quattro  giorni  condotta 
l'opera  delle  trincero  intorno  alla  muraglia,  l'imperatore  con 
animo  ostinato  volse  che  si  facessi  la  batteria,  e  che  si  desse 
l'assalto:  ancorché  l'esercito  tutto  stanco  dal  caldo,  e  soppor- 
tando infinito  disagio  per  la  sete,  ne  stesse  malcontento.  Della 
qual  sete  patendo  più  di  tutti  li  Turchi,^  davano  uno  scudo 
d'oro  a  chi  desse  loro  un  sorso  d'acqua  da  bere. 

Il  sito  della  Goletta  é  una  terra  posta  su  la  bocca  di  uno  sta- 
gno, che  è  largo  e  lungo  per  spazio  di  dodici  miglia  e  va  in- 
sino  a  Tunisi.  In  questo  stagno  era  ridotta  tutta  Tarmata  di 
Barbarossa,  la  quale  essendo  per  numero  circa  a  quaranta  le- 
gni,* non  poteva  star  fuori  a  petto  all'armata  di  Cesare.  La 
terra  della  Goletta  è  posta  in  su  la  bocca  del  detto  stagno,  e 
toglie  '  r  entrata  a'  navigli  che  vengono  nel  porto:  ed  è  circon- 
data intorno  intorno  da  bastioni  dalla  banda  di  terra,  che  la 
fortificano,  avendo  una  uscita  dalla  banda  di  drento  per  via 
dello  stagno,  col  quale  si  vede  congiunta.  Da  quella  parte  di 
terra  adunque  fu  dato  la  batteria,  e  dalla  banda  del  mare 
Andrea  Doria  *  la  battè  con  tanta  tempesta  e  con  tanta  furia, 
che  l'  onde  del  mare  sollevate  dall'  impeto  dell'  aria  smossa 
facevano  fortuna.  Né  fu  mai  a'  tempi  moderni  veduto,  né  sen- 
tito si  grande  apparato  d'  artiglierie  e  dì  forze  da  espugnare 
una  muraglia,  se  gi^  non  fu  simile  a  questo  lo  sforzo  di  Soli- 
mano nell'impresa  'di  Rodi.  Era  quasi  per  tutto  ila  giù  la  mu- 
raglia, onde  impaurili  li  soldati  e  li  capitani  turchi,  per  non 
restare  morti  e  disfatti,  per  la  porta  verso  lo  stagno  calarono  ® 
il  ponte  e  si  ritirarono,  senza  che  le  genti  dell'imperatore  s'ac- 
corgessero del  fatto.  Ed  in  questo  modo  Cesare'  insignoritosi 
della  Goletta  e  di  tutta  l'armata  di  Barbarossa,  carica  d'infi- 
nito numero  d'artiglieria,  sonò  a  raccolta,  e  trionfante  ridusse 


'  t  Tedeschi.  E.  e. 

-  la  quale  ensendo  per  numero  quaranta  o  quarantacinque  legni  ec.  E.  e. 
'  La  terra  della  Goletta  posta  sulla  bocca  del  detto  Stagno  non  toglie  ec.  E.  e. 
*  con  tutta  l' armata  aggiunge  TE.  e.  »  nella  presa.  E.  e. 

^  per /a porla  dello  stagno  calato.  E.  e.  '  V  Imperadore.  E.  e. 
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lo  esercito  nelìi  alloggiamenti.  Ne'quali  consultatosi  con  li  capi- 
tani quello  che  fusse  da  fare,  fu  consigliato  a  rimontare  su  le 
navi,  e  lasciare  guardata  bene  quella  rocca,  o  veramente  rovi- 
narla del  tutto;  perché  la  carestia  dell'acqua  e  l'ardore  del 
caldo  consumando  i  soldati,  pareva  che  dovessi  arrecare  certa 
perdita.  Ma  sua  maestà  ^  rifiutando  in  tutto  questi  consigli,  e 
certo  di  voler  morire  piuttosto  con  tutto  l'esercito,  che  abban- 
donare *  r  impresa,  fece  marciare  '  l' esercito  tre  miglia  verso  * 
a  Tunisi,  dove  fortificato  gli  alloggiamenti,  e  per  tutto  fatto 
cavare  pozzi,  rinfrescò**  i  soldati  con  quelle  acque  benché  salse 
e  dispiacevoli  al  gusto. 

Comparse  allora  in  campo  Muleasse  re  fuoruscito,  ed  ingi- 
nocchiatosi all'imperatore,  fu  da  lui  lietamente  raccolto.  Ra- 
gionossi  fra  loro  *  per  via  d' interpetri  de'  consigli  da  pigliarsi 
contro  a  Barbarossa,  dove  scoperto  da  Muleasse  che  egli  riu- 
scirebbe fuori  a  far  giornata  "^  per  non  si  fidare  della  fede  del 
popolo  né  rinchiudersi®  a  patire  l'assedio,  fu  poi  trovato  il 
suo  parere  esser  vero;  perchè  Barbarossa,  ritornati  Sinan  ed 
Aridino  dalla  Goletta,  con  i  quali  in  prima  si  era  sfogato  con 
parole  di  sdegno  conceputo  contro  dì  loro  per  averla  lasciata, 
consigliossi  con  loro  del  modo  di  tenere  quella  guerra.  Ed  in- 
nanzi tratto  giudicando  per  ben  fatto  abbruciare  vivi  seimila 
schiavi  cristiani  che  teneva  nella  rocca  per  più  sua  sicurtà, 
gli  fu  contraddetto  da  Sinan  giudeo,  come  dannatore  di  si  empio 
e  scellerato  fatto,  ed  a  lui  non  utile  in  cosa  alcuna,  essendo  essi 
incatenati  e  racchiusi.  Preparato  *  pertanto  gli  aiuti  per  uscir 
fuora  in  battaglia,  in  caso  che  l'imperatore  s'accostassi  con 
l'esercito,  e  chiamati  in  prima  i  Tunisini  nella  moschea,  gli 
confortò  a  sperar  bene,  e  promesse  loro  dopo  quella  guerra 
d'allentare  le  gravezze,  e  di  ristorarli  di  tutti  li  danni. 

Marciando  adunque  l'imperatore  in  battaglia  con  tutto 
l'esercito,  e  approssimatosi  ^°  a  tre  miglia  alla  terra,  Barbarossa 
usci  fuora  con  grossa  gente  araba,  che  gli  era  venuta  di  più  in 
soccorso  **  per  V  odio  della  parte  dì  Muleasse,  il  quale  sapevano 

'  Ma  egli.  E.  e.  '  vilmente  aggiunge  TE.  e.  '  andar.  E.  e. 

*  contro.  E.  e.  *  rinfrescava,  E.  e.  "  Ragionassi  allora.  E.  e. 
'  fuori  alla  giorìMta.  E.  e.                                  ^  nel  racchiudersi.  E.  e. 

•  Preparò.  E.  e.  "e  appressatosi.  E.  e. 
'*  di  poi  venutagli  in  soccorso.  E.  e. 
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essere  in  campo  dell*  imperatore.  Avevano  anco  questi  Arabi 
molle  migliaia  di  cavalli  leggieri,  i  quali  spenti  e  magri,  ma 
veloci,  usavano  di  combattere  tirando  saette,  e  subito  met^ 
tendosi  ^  in  fuga:  di  sorte  che  li  nostri  cavalli  più  grassi  rima- 
nendo '  non  gli  potevano  giungere.  Aveva  l' imperatore  in  quel 
giorno  dato  al  marchese  del  Vasto  il  grado  di  comandare  all'e- 
sercito, ed  egli  ^  a  cavallo  armato  non  si  riservando  alcun  luogo 
certo,  andava  innanzi  alle  compagnie  di  ogni  nazione  confor- 
tando ed  inanimando  ciascuno.  Portava  ancora  un  religioso 
sacerdote  in  mano  un  crocifìsso,  con  il  quale  segnando  e  bene- 
dicendo tutto  r  esercito,  metteva  animo  a  confidare  in  quello, 
ed  ^morire,  bisognando,  per  difendere  la  sua  santissima  fede. 
Ma  il  marchese  del  Vasto  avendo  con  allegro  volto*  accettato  il 
grado  di  generale,  rivoltosi  sorridendo  verso  l'imperatore, gli 
disse  :  <c  Sacra  maestà,  io  comincio  ora  il  mio  ufizio;  perciò  le 
»  dico,  che,  scostatasi  di  costi,  si  ritiri  in  più  sicuro  luogo 
»  nella  battaglia,  acciò  che  nel  pericolo  della  vita  vostra  non 
»  rovini  l'imperio  de' cristiani.»  *  Ricevette  il  molto  l'impera- 
tore con  lieto  viso,  e  replicando  piacevolmente  al  marchese, 
disse:  a  Non  dubitate,  signor  marchese,  perchè  nessuno  impe- 
»  ratore  mori  mai  di  colpo  d'  artiglieria.  »  *  Appiccossi  dopo 
questo  il  fallo  d'arme,  e  ne' primi  impeli  gli  archibusieri  ita- 
liani e  spagnuoli  avendo  aperto  le  prime  file  de' Barbari,  ed 
ammazzatone  molti,  li  nimici  non  ressono  alla  forza  mollo 
tempo  :  ma  fuggendo,  si  ritirorno  con  Barbarossa  drento  alia 
terra.  Nel  qual  mezzo  tempo  li  schiavi  rinchiusi  e  incatenati 
nella  rocca,  aiutali  da  Francesco  da  Medelino,  castello  della 
Spagn»,  e  da  Vincenzo  da  Cattare  dalmatino,  cristiani  rin- 
negati, a'  quali  erano  state  commesse  le  guardie  da  Bar- 
barossa, pentitisi  del  loro  fallo,  apersono  loro  le  prigioni. 
Onde  Barbarossa  entrando'  drenlo  (poiché  con  umili  preghi 
ebbe  ridomandata  la  rocca,  e  promesso  a  tutti  la  libertà, 
fu  ributtalo),  temendo  del  popolo  tutto  sollevato,  si  parti,  la- 


'  tirandosi.  E.  e.  '  gravi  e  più  armati.  E.  e. 

•  onde  egli.  E.  e.  *  viso.  E.  e.  '  della  Cristianità.  E.  e. 

•  In  caso  consimile  Napoleone  I  ebbe  a  dire:  ^  La  palla  ohe  mi  deve 
uccidere  non  è  ancor  fusa. 

'  tornato.  E.  e. 
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sciando  ^  la  terra  in  abbandono.  Mandorono  li  Tunisini  allora 
ambasciatori  a  Cesare  a  dargli  la  città  '  a  sua  discrezione,  pre- 
gandolo, che  non  volessi  mandarla  a  sacco,  delia  qual  cosa 
Muleasse  facendo  medesimamente  preghi,  non  potette  otte- 
nere che  l'imperatore,  per  sadisfare  air  esercito,  non  desse 
loro  il  sacco  di  quella  terra  per  un  sol  giorno,  nel  quale  fu- 
rono ammazzati  di  ogni  sorte  e  di  ogni  sesso,  e  vituperati,  e 
fatti  prigioni  senza  alcuna  riverenza  o  vergogna.  Ma  sua  mae- 
stà^ r  altro  giorno  per  publicì  bandi  proibendo  T  occisione  e  la 
rapina,  concesse  al  marchese  del  Vasto  scudi  trentamila,  che  si 
erono  trovati  in  un  pozzo  della  rocca,  gettativi  da  Barbarossa. 
Nel  detto  sacco  non  fu  fatto  preda  di  molta  ^  importanza,  perchè 
la  libreria  che  vi  era  andò  male,'^  scritta  in  lingua  araba,  e  con- 
servata più  tempo  dalli  antichi  re  antecessori  dì  Muleasse  (che 
ancora  egli  aveva  lettere  di  filosofìa,  benché  fusse  barbaro,  e 
di  crudeltà  ed'impietà  ripieno),  con  ciò  sia  cosa  che  fuor  di  dro- 
gherie e  dì  colori  non  vi  si  fossi  ritrovata  cosa  da  farne  stima. 
Barbarossa  partitosi  per  terra  con  settemila  fanti,  si  ritirò  a 
Bona,  che  anticamente  si  chiamò  Tppona,  ed  armò  di  tutto 
punto  quattordici  galee  rimaste  in  quello  slagno;  in  su  le  quali 
montato  con  gran  prestezza  ®  si  ritirò  in  Algeri,  non  essendo 
stati  a  tempo  prima  Adamo  Centurioni,  e  dipoi  il  principe 
Doria  a  raggiugnerlo,  benché  pigliassino  Bona,  e  disfacessino  '' 
la  fortezza.  « 

L' imperatore  acquistato  Tunisi  in  quindici  giorni,  poiché 
egli  era  smontato  in  terra,  si  consigliò,  se  doveva  o  no  resti- 
tuire Muleasse  nel  regno.  Pareva  cosa  empia  aver  fatto  un'im- 
presa si  grande,  ed  arrischiato  tanto  onore  de'  cristiani  per 
rimettere  in  casa  un  nimico^  della  fede  di  Cristo,  e  tiranno 
micidiale  e  crudele,  e  di  cottivi  costumi.  Dall'altra  banda  la  di- 
stanza del  sito  di  quel  paese,  la  fazione  antica  del  sangue  reale, 
e  la  spesa  incomportabile  da  mettersi  in  tener  quel  regno  tutto 
per  forza,  feciono  risolvere  l' imperatore  a  lasciarlo  in  stato. 


'  lasciata.  E.  e.  *  la  terra,  E.  e. 

'  Ma  V  Imperatore  ec.  E.  e.  *  grande  aggiunge  VE.  e 

'  fuorché  vi  atidò  male  la  libreria.  E.  e. 

*  con  gran  velocità.  E.  e. 

'  quantunque  pigliassero  Bona,  e  disfacessero  ec.  E.  e. 

'  rimettere  in  ietato  un  Re  nimico  ec.  E.  e. 
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E  cosi  lasciatolo  suo  tributario,  benché  di  piccolo  censo,  e  con 
obbligo*  di  tenergli  pagati  mille  fanti  nel  presidio  della  Goletta, 
si  consultò  dopo  questo  d'  andare  a  pigliare  l'  Affrica,  terra 
posta  nel  golfo  di  Adrumento,  ed  anticamente  chiamata  Lepli. 
Ma  li  cattivi  temporali  fecero  che  sua  maestà,*  licenziata  Tar- 
mata di  Spagna,  e  rimandatavi  su  molta  fanteria  e  cavalli, 
con  T  armata  di  Genova  e  di  Sicilia  tornassene  ^  a  Palermo, 
dove  arrivato  e  dimorato  alquanto  tempo,  e  chiesto  all'  isola 
soccorso  di  danari  per  spese  fatte  e  da  farsi  nella  guerra, 
se  ne  venne  a  Messina  e  dipoi  a  Reggio,  ed  uUimamente,  co- 
me trionfante  d'una  gran  vittoria,  del  mese  di  novembre  si 
riposò  a  Napoli.  E  quivi  attendendo  prima  a  far  denari,  si  dette 
ancora  a'  piaceri  e  sollazzi,  spendendo  il  tempo  in  quella  bella 
città  in  feste,  torneamenti,  ed  in  molti  trattenimenti  di  amore: 
essendo  egli,  come  si  diceva,  innamoralo  della  moglie  del  mar- 
chese del  Vasto.  Però*  questo  imperatore,  correndo  gli  anni 
trenta  de'  sua  ^  natali,  era  in  sul  fiore  dell'  età,  di  statura  mez- 
zana, e  di  color  di  viso  pallido,  di  pelo  rosso,®  e  con  la  becca 
che  dalla  banda  del  mento  sportava  innanzi  :  modesto  ne' co- 
stumi, e  non  maninconico,^  ma  bene  altamente  riteneva  le  in- 
giurie: ne'  casi  di  Venere  costumato,  per  quanto  si  apparte- 
neva a  quella  età,  ed  a  si  gran  licenza  che  aveva  per  esser 
principe  tanto  sublime;  benché  gli  fusse  dato  alcun  carico, 
che  dalle  matrone  nobili  non  si  fusse  sempre  saputo  astenere, 
allegandosi  di  lui  questo  amore,  ed  innanzi  quello  della  sua 
cognata,  moglie  di  Francesco  duca  di  Savoia,  alla  quale  l'an- 
no HDXXXiii  in  Bologna  aveva  fatto  gran  dimostrazione  di 
favori. 

Innanzi  che  1'  imperatore  arrivassi  a  Napoli,  intesasi  la 
vittoria  di  Tunisi,  in  Roma  Filippo  Strozzi  e  li  dua  cardi- 
nali fiorentini,  Salviatì  e  Ridolfi,  con  una^  moltitudine  di 
fuorusciti  fiorentini,  stali  falli  ribelli  *  V  anno  mdxxx,  si  ridus- 
sero a  consiglio  di  quello  che  era  da  fare,  e  si  concluse  ulti- 


^  solo  aggiunge  VE.  e. 

'  Ma  per  gli  cattivi  temporali  si  risolvette  V  Imperadore  ec.  E.  e. 

*  tor ìlare.  E.  e.  *  Perchè.  E.  e.  *  del  trenta  ne'  suoi.  E.  e. 

*  di  viso  pallido,  di  pelo  rossetto  ec.  E.  e. 

'  e  non  collerico.  E.  e.  •  biMua  aggiunge  l'  E.  e. 

*  manca  ribelli  neW  E.  e. 
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mamente  per  quelli,  che  erano  più  savi  e  di  più  autorità,  che 
non  fusse  da  tentare  cosa  alcuna  contro  al  duca  Alessandro, 
se  non  appresso  all'  imperatore;  né  ancora  si  dovesse  con  altro 
nome  pigliare  quella  impresa  contro  di  lui,  che  col  nome  * 
d'Ipolito  cardinale  de'  Medici,  che  era  di  molta  autorità  e  gra- 
zia appresso  a  ogni  gente.  'E  perciò  fu  dato  il  carico  a  Filippo 
Strozzi  molto  suo  amico,  dimestico  ed  interessato,  che  lo  per- 
suadessi a  pregare  l'imperatore  della  libertà  della  città  di  Fi- 
renze; con  la  quale  commessione^  andato  a  trovarlo  nel  palazzo 
di  San  Giorgio,  luogo  destinato^  per  chi  ha  l'ufBziodi  vicecan- 
celliere, come  aveva  egli,  gli  parlò  in  questo  modo  : 

«  Se  per  nessuno  altro  conio,  reverendissimo  monsignore, 
»  io  non  meritassi  alcuna  fama  infra  gli  altri  uomini, mi  parreb- 
»  be  pure  meritarla  per  questa  cagione,  perchè  avendovi  sem- 
»  pre  amato,  come  ognuno  sa,  strasordinariamente  insino  da 
»  giovanetto,  mi  sono  mantenuto  ed  accresciutomi,  se  più  si 
»  può  accrescere,  in  questa  voglia  d'amarvi.  Sa  Iddio  quanto 
»  mi  pesò  da  un  canto  l'offizio  commessomi  in  Firenze  da' miei 
»  cittadini, di  persuadervi  a  lasciare  quel  governo;  non  perchè 
»  mi  paresse,*  che  voi  lasciando  uno  ingiusto  imperio,  face- 
»  ste  un'opera  degna  di  un'ottima  mente,  a  voler  che  la 
»  patria  nostra  vivessi  libera;  ma  perchè  partendovi  di  quella 
»  città,  non  potessi  godermi  la  vostra  onesta  virtù,  l'accorto 
»  ingegno,  ed  il  vivo  spirito  vostro  in  ogni  gentile  maniera 
))  da  usarsi  con  gli  uomini.  Voi,  monsignore  reverendissimo, 
»  mostraste  allora  quanto  era  bello  il  vostro  animo,  percioc- 
))  che  sprezzata  la  vita  presa  della  tirannide,  cognosceste 
»  quanto  era  più  glorioso  1*  acquistarsi  nome  d' amatore  del 
»  giusto  e  del  vero  :  il  qual  nome  e  la  qual  gloria,  sopra  tutte 
»  r  altre  degna  ed  onorata, /avete  pur  voi  mantenuta  non  solo 
»  ma  accresciuta  nell'animo  vostro  reale,  e  nella  dimostra- 
»  zione  della  vostra  vita:  ma  bene  l'avete  scoperta  vivamente, 
»  da  poi  che,  morto  papa  Clemente,  siete  stato  libero  aflFatto 
))  del  vostro  consiglio.  Con  ciò  sia  cosa  che  facendo  voi  profes- 
)}  sione  manifesta  di  raccettare  e  di  accarezzare,  non  pure  noi 


*  che  con  quello.  E.  e. 

'  della  libertà,  colla  qttale  commi88ione  ec.  E.  e. 

'  disegnalo.  E.  e.  *  mi  pensassi.  E.  e. 
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»  amici,  parenti,  e  sempre  stati  fautori  di  casa  Medici,  benché 
»  malcontenti  della  signoria  del  duca  Alessandro,  ma  ancora 
»  tutti  li  fuorusciti  del  popolo,  ed  aperti  inimici  della  vostra 
»  famiglia,  e  della  sua  grandezza,  mostraste  al  mondo  chiaro, 
»  che  voi  non  volete  esser  tiranno  ma  cittadino,  non  signore, 
0  ma  compagno,  non  oppressore,  ma  liberatore  di  quel  popolo. 
»  Di  questa  gloria,  monsignore  reverendissimo,  vi  ho  tanta 
»  invidia,  che  mi  terrei  beato  (spendendo  ogni  mia  facultà,  e 
9  la  vita  mia  e  de'  miei  figliuoli)  di  arrivare  a  un  basso  segno, 
»  sopra  il  quale  vi  veggio  trapassato  molto  alto.  Perchè  chi 
»  sarà  mai  di  mente  si  scorretta,*  che  debba  reputare  Cesare 
»  od  Ottaviano  più  gloriosi  per  avere  voluto  tenere  violenle- 
0  mente  V  imperio  di  Roma,  che  restando  cittadini  e  sottoposti 
»  alle  leggi,  averla  lasciata  vivere  libera,  e  sotto  V  autorità  del 
»  senato  ?  Quanti  manco  sì  trovano  al  mondo,  che  avendo 
»  possuto  tiranneggiare^  le  loro  patrie,  V  hanno  lasciate  libere, 
»  di  quelli  che,  trovandole  libere,  le  hanno  con  ogni  falsa 
»  strada  ridotte  in  servitù  :  tanto  voi,  monsignore  reverendis- 
»  Simo,  che  prima  essendo  principe  la  lasciaste  libera,  ed  ora 
»  per  torla  ad  un  tiranno  e  farla  salva,  meritate  gloria  immor- 
»  tale  con  il  Signore,  fama  dopo  la  morle.^  Vengo  ora  mandato 
»  qui  da'  cardinali  vostri  patriotti,*  da'  miei  figliuoli,  e  da  un 
»  numero  grande  di  cittadini,  che  amano  la  giustizia  ed  il  bene, 
»  a  farvi  un  dono  magnifico  e  prezioso  per  quanto  comporta- 
»  no  le  forze  loro.  Questo  non  è  oro,  né  gemme,  né  cavalli, 
»  né  altra  pregiata  masserizia,  che  si  possa  con  il  tempo  o  per- 
»  dere  o  consumare;  ma  la  libertà  della  patria  vostra  e  nostra, 
»  che  in  niuno  luogo  ritrovando  alloggiamento  punto  sicuro,  è 
»  ricorsa  nella  rocca  dell'animo  vostro  invitto,  dove  spera  ^ 
»  non  pur  di  vivere  sicura  da  tutte  l'iiisidie,  ma  di  fiorire  e 
»  mettere  rami  felici.  Accettatela,  vi  prego,  monsignore  mio, 


'  si  corrotta.  E.  e.  '  signoreggiare.  E.  e. 

'  gloria  immortale,  la  quale  in  tutti  i  secoli  seguitandovi  vi  farà  vivere 
immortale  con  illustre  fama  dopo  la  morte.  Questa  variante  sta  a  provare, 
come  sopra  dicemmo,  che  l' autore  corresse  le  sue  Storie,  e  che  il  testo 
dato  da  noi  è  quello  appunto  da  lui  ritoccato. 

*  parenti.  E.  e.  Erano  patriotti  e  parenti  d' Ipolito  Medici  i  cardinali 
Salviati  e  Ridolfì,  che  avevano  dato  il  carico  di  questa  sua  ambasceria  a 
Filippo  Strozzi.  '  stima.  E.  e. 
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»  e  con  essa  andatevene  a  ritrovare  Carlo  V,  che  ora  vit- 
»  torioso  se  ne  ritorna  in  Italia,  e  spiegategli  questa  insegna,  e 
»  ditegli,  come  ella  è  principalmente  scolpita  nell'animo  vo- 
»  stro,  e  dipoi  ristampata  negli  animi  di  tutti  li  nobili  e  buoni 
»  cittadini  di  Firenze.  Lo  pregherete  a  volerla  restituire  *  nella 
»  sua  sede,  dove  ella  possa  per  lo  suo  mezzo,  godendo  l'antico 
»  regno,  giovare  alla  publica  gente,  ed  a  lui  restarsi  sempre 
»  divota.  Non  manca  a  voi,  monsignore,  né  l'animo  franco, 
»  né  le  forze  di  esso  :  io  lo  veggio  chiaro  nel  vostro  voUo  de- 
»  gno  d'imperio.  Dei  danari,  se  ne  avete  bisogno  di  alcuno, 
»  servitevene  di  quanti  io  ne  abbia,  ed  aggiugnetevi  ancora 
»  r  argenteria  vostra  e  le  gioie,  ed  ogni  ricco  arnese,  perchè 
»  non  mai  può  venirvi  tempo,  dove  più  onoratamente  met- 
ù  tiate  e  la  roba  e  la  vita.  » 

Il  cardinale,  che  per  la  destrezza  dell'  ingegno  conveniva 
assai  col  bello  spirito  di  Filippo,  sorridendo,  e  lodandolo  del 
suo  ragionamento,  lo  prese  con  gran  festa  per  mano,  ed  ab- 
bracciatolo e  baciatolo  in  volto,  non  messe  tempo  in  mezzo, 
che  fatti  denari, spezzati '  tutti  li  argenti,  ed  accattato^  da  Fi- 
lippo diecimila  scudi  (i  quali  benché  con  grandi  interessi  pa- 
gati, sono  stimati  in  tal  modo  a  gran  piacere  ne'  bisogni  dei 
preti),  si  parti  dunque  di  Roma  *  in  poste,  avendo  preso  ven- 
ti cavalli,  su  li  quali  messe  li  più  segreti  servitori  e  più  ne- 
cessari, e  menò  seco  '^  ancora  quattro  Fiorentini,  fra  i  quali 
fu  Dante  da  Castiglione  che  nel  duello  sotto  Firenze  era  re- 
stato vittorioso  contro  nll'Àldobrando.^  Si  messe  in  cammino 
verso  Napoli  per  riscontrare  l'imperatore  in  Sicilia;  ma  nel 
montare  a  cavallo,  mentre  che  li  palafrenieri  tenevano  la  staffa 
perché  e' montasse  a  cavallo,  egli  benché  gagliardo  rovinò^ 
senza  sapersi  di  ciò  4)essuna  cagione,  e  sbuffando  egli  con  i 
palafrenieri,  fu  da'  più  accorti  attribuito  questo  fatto  a  prodi- 
gio. Per  la  strada  correndo,  essendo  pervenuto  vicino  a * 


*  constUuire.  E.  e.  *  spezzando.  E.  e.  '  accattando.  E.  e. 

*  <i  partì  da  Roma  ec.  E.  e.  'e  tolti.  E.  e. 

*  Vedi  nel  libro  IV  alla  pag.  167. 

'  mentre  i  palafrinieri  tenevano  la  staffa  per  montare  sulla  cavalla,  ella 
benché  gagliarda  rovinò  in  terra  ec.  E.  e. 

'  essendo  arrivato  a  Uri.  E.  e.  Uri  è  una  piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli, chiamata  pure  Mamurra,  distante  tre  leghe  da  Fondi. 
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terra  di  Puglia,  se  gli  levò  innanzi  un'  aquila,  che  presa  una 
serpe  col  becco  la  tirò  in  alto.  Slava  intento  il  cardinale  e  gli 
altri  a  questo  spettacolo,  e  fermando  *  il  corso  aspettavano  V  e- 
vento  di  questo  caso,  quando  in  un  subito  ricaduti  ambidue, 
avviluppati  insieme  con  gran  furia  e  strepito,  reslorno  morti, 
non  si  sendo  già  ritratto  nel  vero,  chi  di  loro  prima  finisse  la 
vita.  La  sera  cenatosi  lietamente  in  quel  luogo,  dopo  due  ore 
il  cardinale  raccapricciatosi,  e  preso  da  dissenteria  e  da  doglie 
in  tredici  ore  mori,^  benché  in  sua  compagnia,  e  del  medesi- 
mo male  morissero  ancora,  ma  doppo  '  un  giorno,  Dante  da  Ca- 
stiglione e  BerlinghierO  Berliughieri.  S' accorse  subito  il  car- 
dinale di  essere  stato  avvelenato,  e  comandò,  che  non  fusse 
ricercato  1'  autore,  ancora  che  egli  s' indovinasse  eh*  egli  era 
slato  il  suo  scalco;  e  perdonatogli  egli  e  gli  altri,  rendè*  l'ani- 
ma a  Dio.  Questo  scalco  era  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  amico 
e  parente  d'Otto  da  Monlaulo.  La  morte  di  lui  la  attribuirono 
li  amici  del  duca  a  papa  Paolo,  come  quello  che  desideroso 
de'  gran  benefizi  posseduti  da  lui  per  darli  al  cardinale  Far- 
nese, r  avessi  in  questo  modo  fatto  morire  :  altri  dettono  la 
cagione  alla  mutazione  dell'  aria  pestifera  in  quei  tempi  per 
chi  va  e  sta  nel  Regno.  Ma  li  segni  manifesti  del  veleno  mo- 
strarono'* vana  questa  opinione,  e  la  più  vera  e  la  più  cer- 
ta fama  fu,  che  fusse  stato  il  duca  Alessandro,  che  insospet- 
tito a  ragione  di  quella  gita,  non  aveva  saputo  trovar  modo 
più  spedito  per  salvare  la  sua  reputazione  e  lo  stato.  Lo  scalco, 
che  fu  ministro  di  questo  fattosi  scellerato,  dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro  fu  nella  città  del  Borgo,  sua  patria,  ammaz- 
zalo co' sassi  popolarmente,  per  aver  commesso  tal  parricidio 
contro  a  si  generoso  signore,  ed  Otto  da  Monlaulo  restò  nei 
segreti  petti  de'  Fiorentini,  come  consapevole  e  di  averlo  com- 
messo a  costui  ^  per  ordine  del  duca  Alessandro.  Parve  che 

'  fermato.  E.  e. 

■  Secondo  altri  storici  il  cardinale  si  ammalò  ai  21  di  agosto,  e  postosi 
in  letto  il  di  5  se  ne  morì  a'.  10  del  detto  mese  con  dispiacere  universale 
di  tutta  Italia,  ma  particolarmente  de'  Romani,  perchè  era  cortese,  affabile, 
di  grande  animo,  generoso  oltremodo  ed  amatore  di  ogni  genere  di  virtù. 

'  ma  più  tardi.  E.  e. 

*  e  perdonato  a  lui,  ed  agli  altri  rese  ec.  E.  e. 

^presto  aggiunge  l'È.  e. 

'  come  consapevole,  e  persuasore  a  costui  di  averlo  commesso  ec.  E.  e. 
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I*  azione  del  duca  a  fare  avvelenare  11  cugino,  avesse  corri- 
spondenza ad  una  del  cardinale  Tpolilo,  tenlata  in  Firenze  po- 
chi mesi  avanti,  ma  non  mandata  a  perfezione,  contro  al  duca. 
Aveva  il  cardinale,  come  si  disse,  tirato  in  sua  voglia  Giovam- 
batista  Cybo  arcivescovo  di  Marsilia,  che  stava  in  Firenze  al- 
loggiato nelle  case  che  furono  anticamente  de'  Pazzi,  dove 
alloggiava  ancora  Innocenzio  cardinale  suo  fratello,  che  se  ne 
stava  in  Firenze  perpetuamente  innamorato  della  cognata,  o 
della  sorella  di  lei.  Quivi  il  duca  Alessandro,  per  via  di  diporto 
e  di  sollazzarsi,  si  tratteneva  sovente  con  la  signora  marchesa 
e  con  la  signora  Taddea  sua  sorella,  che  vi  erano,  e  vi  sta- 
va gran  parte  della  notte,  ritrovandovisi  per  le  più  volte  raesser 
Francesco  Borni  canonico,*  che  intratteneva  il  duca  e  quei  si- 
gnori di  casa  Cybo  con  molla  piacevolezza.  Era  ordinato,  in  una 
camera,  dove  il  duca  veniva  a  un  tempo  determinato,  che  da- 
tovi fuoco  per  uno  soppalco  della  delta  camera  piena  di  casse 
di  polvere,  fusse  in  tal  modo  abbruciato  miserabilmente  ;  ma 
per  alcuni  indizi,  scoperlisì  in  prima,  di  questa  intenzione, 
r  arcivescovo  si  parti,  e  la  cosa  non  ebbe  effetto,  ed  io  non 
r  affermo  per  vera,  ma  per  fama  *  in  quel  tempo. 

Dopo  la  morte  del  cardinale  Ipolito  li  Fuorusciti  fioren-' 
tini,  fatto  capo  a  Filippo  Strozzi  ed  a' cardinali  delti  di  so- 
pra,' presono  la  medesima  impresa,  riuscita  vana  per  quella 
morte.  E  Filippo  e  i  cardinali  favoriti  da'  primi  segretari  del- 
l'imperatore,  monsignore  Covos  e  monsignore  di  Granuela, 
ed  invitati  da  loro  con  buona  speranza,  andorno  a  Napoli  ac- 
compagnati da  trecento  cavalli,  e  facendo  quei  primi  una  gran 
diligenza  nelle  loro  persone,  e  massimamente  Filippo  Strozzi, 
di  guardie  d'armati,  e  di  credenza  al  mangiare;  perché  era 
opinione  che  il  duca,  *  risoluto  ad  ogni  alla,*  se  bene  empia 
azione,  non  fusse  per  perdonare  a  nessuna  spesa,  né  a  nessuna 
diligenza  per  fare  morire  Filippo  ed  i  figliuoli,  de'quali  era  più 
che  d'ogn' altro  insospettito  e  diventato  inimico.  Consigliossi 
intanto  il  duca,  avendo  inteso  che  costoro  erano  iti  a  Napoli, 
di  quello  che  doveva®  fare:  ed  avvengaché  con  molte  ragioni 


*  È  il  poeta  bizzarro  di  tal  nome. 

'  famosa,  E.  e.  '  Salviati  e  Ridolfl.  Vedi  alla  pag.  284. 

*  Alessandro  aggiunge  1'  E.  e.       '  altra  cosa.  E.  e.       ^  dovesse.  E.  e. 

Segjij,  —  Jj(/orie  Fiorentine.         ♦  \^ 
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e  non  di  poca  importanza  molti  lo  persuadessero  a  non  si  par> 
tire  di  Firenze,  prese  nientedimanco  il  partito,  che  aveva  più 
del  magnifico  e  dell'animoso.  Elettosi  pertanto  trecento  lance 
spezzate,  le  messe  a  cavallo  con  buone  armadure  di  corsaletti 
ed  archibusi,  e  presi  in  sua  compagnia  quattro  cittadini  dei 
primi  di  quella  città,  conosciuti  per  autorità  e  consìglio,  che 
furono  Roberto  Acciainoli,  messer  Francesco  Guicciardini, 
Matteo  Strozzi  e  Baccio  Valori,  con  altri  molti  più  giovani  e 
nobili,*  se  ne  andò  a  Napoli,  ed  arrivato  in  Roma,  senza  es- 
sere prima  stata  appena  udita  la  sua  venuta  dal  papa,  smontò 
al  palazzo,  ed  in  un  subito,  prese  le  scale  e  la  porta  delle  stanze, 
dove  era  alloggiato  il  papa,  e' si  presentò  al  suo  cospetto;  e 
baciatogli  il  piede  (con  maraviglia  ^ssai  di  papa  Paolo,  che  gli 
pareva  d'esser  fatto  psigione  dal  duca)  andò  ad  alloggiare  nelle 
case  de' Medici  che  sono  fuori  di  Roma:  e  V  altra  mattina  parti- 
tosi, arrivò  in  quattro  giorni  a  Napoli.  Quivi  salutato  l'imperato- 
re, fu  ricevuto  assai  benignamente  da  lui;  ma  li  Fuorusciti  non 
restavano  ancora  senza  grazia  di  quel  principe,  o  vera  o  finta 
che  la  si  fosse,  per  fare  i  fatti  sua.  Perchè  monsignore  Fran- 
cesco Covos  suo  gran  segretario,  dando  grata  audienza  e  larghe 
promesse,  gli  spinse  a  chiedere  audienza  a  Cesare  ;  la  quale 
ottenuta,  Filippo  Parenti,*  uno  de' fuorusciti  fatti  nel  mdxxx, 
parlò  scusando  prima  la  città  della  guerra  presa  e  fatta  contro 
di  lui,  e  dipoi,  ad  uso  di  filippica  scritta  contro  a  Marcantonio 
da  Cicerone,  adducendo  tutte  le  querele  che  davano  contro 
al  duca,  con  i  particolari  e  con  molte  fedi  sottoscritte,  le 
raccontò  largamente.  Le  quali  querele  tutte  si  riducevano  a 
questo:  cioè,  che  il  duca  era  crudelissimo*  verso  li  citta- 
dini e  inverso  li  sudditi  per  gastigare  ogni  minima  co^a  se- 
verissimamente, e  per  esercitare,  mediante  li  sua  ministri, 
nuovi  ed  atroci  supplizi:  perchè  egli  era  ingiusto  a  distribuire 
li  magistrati,  dandone  molti  a'  forestieri  ed  a'  preti  contro  al 
costume  della  civiltà,  come  quello  che  desiderava  di  spegnere 
affatto  ogni  vestigio  di  vivere  politico,  come  ancora  nelle  appa- 
renze aveva  ridotto,*  non  usandosi  più  abiti  civili,  ma  andan- 


'  più  giovani  nobili,  ed  amid,  e  parenti  di  Casa  Medici  ec.  E.  e. 
'  La  famiglia  fiorentina  de'  Parenti,  insignita  più  volte  del  Priorato,  ha 
uno  storico  in  Piero  di  Marco  Parenti. 

^  crudele.  E,  e.  *  introdotto.  E.  e. 
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do  vestiti  li  cittadiui  con  le  cappe  e  con  li  abiti  corti,  con  ciò  sia 
che  dalli  saa  familiari  fussino  scherniti  quelli,  che  portavano  ^ 
più  in  capo  il  cappuccio,  portatura  de'  cittadini  vecchi:* e  che 
di  più  nel  dominio  egli  aveva  messo  gravezze  insopportabili 
contro  a  ogni  lor  patto,  tenuto  con  la  città,  ed  osservato  fìno 
a  quel  tempo.  E  questo  aveva  fatto  non  per  alcuna  cagione  ne- 
cessaria, ma  per  superflua,  e  da  consumarsi  in  delizie  e  spese 
senza  alcun  frutto,  che  egli  era  libidinoso  :  e  di  questo  ne  ad- 
ducevano  esempi  di  molte  nobili  famiglie  svergognale  nel- 
r  onore  delle  donne,  e  di  più  monasteri  vituperati,  di  sforza- 
menti fatti  la  notte  nella  città  con  suo  gran  vituperio.  Ed 
ultimamente  lo  dannavano,  come  venefico,  ed  ammazzatore 
d' uomini  di  sua  mano  propria,  con  V  esempio  di  Giorgio  Ri- 
dolfi,  e  con  quello  della  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi.  Per 
le  quali  tutte  empiee  scellerate  azioni  del  duca,  pregava  l' im- 
peratore a  non  volere  congiugnergli  in  matrimonio  la  figliuola, 
ed  a  non  voler  mantenere  nella  città  per  signore  si  brutto  e 
si  abominevol  mostro. 

Le  querele  principali  adunque  erano  queste  raccontate  dal 
Parenti,  alle  quali  l'imperatore  rispose,  che  le  dessero  in  scriptis 
alli  suoi  segretari  ;  ed  Iacopo  Nardi,'  componendole  in  ordi- 
ne, per  parte  di  tutti  le  presentò  al  gran  segretario  Covos, 
che  datane  copia  alla  parte  del  duca  fu  a  tutte  risposto  altresì 
in  scriptis  da  messer  Francesco  Guicciardini,  che  era  dottore 
di  leggi,  il  quale  con  tanto  ardore  e  con  tanto  sdegno  le  con- 
futò ad  una  ad  una,  scusandone  parte  con  la  giovanezza  e  parte 
con  la  licenza  del  principato,  ed  un*  altra  negandone  come  falsa 
e  surrettizia,* che  da  quei  Fuorusciti  gli  fu  posto  nome  di  messer 
Cerrettieri.  Questo  messer  Cerrettieri  Bìsdomini  a' tempi  ne' 
quali  il  duca  d'Atene  si  fece  tiranno  della  nostra  patria,  sempre 
gli  fu  aderente,  e  si  mantenne  solo  sino  all'ultimo  fine ^  della  sua 
grandezza:  onde,  cacciato  quel  duca,  fu  poi  popolarmente  con 
molti  strazi  ammazzato.*  Né  era,  per  dire  il  vero,  messer  Fran- 
cesco Guicciardini  da  esser  comparato  a  costui,  perchè  egli  si 


'  ritenevano,  E.  e.  '  portatura  vecchia  de' Cittadini.  E.  e. 

'  Altro  storico  fiorentino,  il  quale  morì  sbandito  in  Venezia. 
*  fittizia.  E.  e.     .  *  insino  all'  ullimo  fautore  ec  E.  e. 

Questo  fatto  è  estesamente  narrato  da  Giovanni  Villa.ivvwft\.\\Vsc^  ^w. 
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travagliò  molto  poco  insino  a  quel  tempo  delle  cose  ^  della  città, 
essendo  sempre  stato'  fuori  ne' governi  e  nelle  amministrazioni 
della  Chiesa,  e  massimamente  al  tempo  di  papa  Clemente.  Ma 
trovata  la  casa  de'  Medici  ed  il  .duca  in  stato,  e  beneficato  in 
utili  ed  in  onori  da  loro,  gli  pareva  di  essere  obbligato  di  di- 
fendere quel  duca,  a  chi  aveva  promesso  di  essere  fedele:  tanto 
più,  quanto  e'  diceva,  Filippo  Strozzi,  li  Salviati,  e  li  Ridolfi 
essere  stati  li  veri  principii  di  rovinare  la  libertà  della  città 
di  Firenze,  e  di  far  grandi  ed  assoluti  signori  li  Medici.  E  che 
oltre  a  questo,  Filippo  ed  i  figliuoli  (n  particolare,  erano  stati 
gran  cagione  della  disonesta  vita  del  duca  e  delle  crudeltà 
usate  :'  della  prima,  perché  T  avevano  messo  essi  su  i  piaceri, 
e  persuaso  a  entrare  ne'  monasteri,  ed  a  svergognare  le  case 
de'  nobili;  delle  seconde,  perché  ritiratisi  e  ribellatisi  da  lui, 
r  avevano  fatto  sospetto  ^  di  sé  stesso,  e  perciò  nimico  a  tutti 
li  cittadini  fiorentini. 

Con  questi  intrattenimenti  de' Fiorentini  spassandosi  allora 
r Italia,  che  si  rideva  delle  fazioni  nostre,  e  l'imperatore  pi- 
gliandola per  occasione  di  maggior  sua  grandezza,  dava  al- 
l'una parte  ed  all'altra  buona  intenzione.  Non  risolvendosi  a 
nulla  dopo  più  settimane  che  questo  giuoco  era  duralo,  il  duca 
in  collera  con  V  imperatore,  si  consigliò  con  li  suoi  di  partirsi 
e  ritornarsene  a  Firenze.  Incitavalo  a  questa  partita  Baccio 
Valori,  il  quale  desideroso  di  mettere  scandoli,  ovvero  preve- 
deva in  quel  suo  consiglio  la  rovina  del  duca,  o  perchè  sli- 
mava eh'  ei  dovessi  rimettersi  in  lui  (avendo  fuori  tanti  inimici 
e  si  grandi]  che  lo  governassi  del  tutto.  Ma  il  Guicciardino 
con  molta  più  prudenza  lo  consigliò  a  star  saldo  ed  aspettare 
la  matura  deliberazione  delPimperatore,  per  mezzo  del  quale,  e 
non  con  altro,'^  in  quel  tempo  gli  mostrò  che  non  poteva 
mantenersi  in  istato. 

Era  uno  spettacolo  raro  a  vedere  per  Napoli  il  duca  e  li 
Fiorentini,  perchè  nelle  parti  contrarie  li  stessi  fratelli  e  pa- 
renti, e  congiunti,  pertinacemente  difendevano  causa  di  ver  - 
à 

'  insino  a  quei  tempi  de' casi  ec.  E.  e. 

'  essendo  stato  grande.  E.  e. 

'  erano  gran  cagione  delle  disonestà  usate  dal  Duca.  E .  e. 

*  sospettoso.  E.  e. 

^  ^  /ion  altrimenti.  E.  e. 
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sa  ;  perchè  dalla  parte  contro  al  duca  stava  Giovanni  Sal- 
viati  cardinale  e  Bernardo  suo  fratello  priore  di  Roma,  e  da 
quella  del  duca  all'incontro  stava  Alamanno  lor  fratello,  che 
col  duca  stava  alloggiato.  In  simil  modo  stava  il  cardinale  Ri- 
dolfi  e  Lorenzo  suo  fratello  contro  il  duca,  ed  airìncontro  Luigi 
lor  fratello.  E  Filippo  Strozzi  e  i  figliuoli  gli  erano  contro,  e  Mat- 
teo Strozzi  suo  cugino  in  favore.  Onde  questi  tali  stretti  pa- 
renti, grandi  amici  e  familiari  per  T  addreto,  riscontrandosi 
a  cavallo  per  Napoli,  non  si  salutavano.  E  questo  modo  simile 
osservavano  con  il  duca,  parendo  cosa  impossibile  e  degna  di 
gran  maraviglia,  che  Filippo  e  Piero,  che  pur  dianzi  crono 
come  padroni  del  duca  e  li  più  sua  ^  favoriti,  non  potessino 
sopportare  di  vederlo. 

Avevono  costoro  con  le  pratiche  ristretto  la  cosa  in  luogo, 
che  la  fama  risuonava  già,  che  la  vittoria  sarebbe  stata  dalla 
loro.  Perchè  avendo  proposto  ali*  imperatore,  se  voleva  man- 
tenere la  città  lìbera  sotto  un  governo,  che  si  contentavano  di 
dargli  in  mano  le  fortezze  di  Livorno  e  di  Firenze,  e  di  più 
centomila  scudi  per  dieci  anni  ogn'  anno,  impromettendoli 
quelle  cose,  che  erano  in  potestà  del  duca  e  non  loro,  pareva 
a  queste  offerte  che  T imperatore  desse  grande  audienza,>e  li 
segretari  le  favorivano  assai,  dimostrandole'  all'imperatore  di 
più  utile.  Ma  mentre  che  in  questo  dubbio  stava  sospesa  la 
mente  di  lui,  dove  rivolgesse  i  favori  suoi,  nacque  un  subito 
caso,  che  tosto  Io  fece  risolvere  e  manifestare  a  ogniuno  la 
sua  volontà.  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  lungamente 
stato  infermo,  si  mori  ;  onde  Antonio  da  Leva,  che  era  in  Pavia, 
subitamente  entrò  in  Milano,  come  in  possessione  dell'impe- 
ratore. E  domandata  la  fortezza  a  Massimiliano  Stampa,  che  la 
teneva  per  il  duca,  non  V  ebbe  :  allegando  Massimiliano  molte 
cagioni  per  di  ferire  la  cosa  in  più  comodo  tempo  e  con  più 
suo  utile.  Subito  che  fu  morto  il  duca,  Sforza  ^  suo  fratello  ba- 
stardo su  le  poste  si  messe  in  cammino  per  ire  a  trovare  l'im- 
peratore, e  per  chiedergli  quel  principato,  sperando  *  di  esser 
favorito  in  questa  domanda  da' Veneziani  e  da  tutti  li  principi. 
Arrivato  a  Firenze  sano,  alloggiò  in  un'osteria,  della  quale 


'  ed  i  primi  suoi.  E.  e.  '  giudicandole.  E.  e. 

'  Sforza  aggiunto  coli' E.  e.  *  stimando.  E.  e. 
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la  mattina  ne  fu  tratto  morto.  Né  mancossi  in  quella  città  di 
dir  novelle,  e  d' indovitiare  molte  cose,  che  dovessi  lui  essere 
stato  avvelenato  per  ordine  d'Antonio  da  Leva,  acciocché  Tim- 
peratore  non  avessi  quella  briga  a  denegare  a  lui  e  agli  altri 
quello,  che  voleva  per  sé.  Ma  Francesco  re  di  Francia,  che 
molti  mesi  innanzi  con  Carlo  duca  di  Savoia  praticava  dì  ria> 
vere  Nizza,  stata  già  impegnala  da'  suoi  antecessori  a'  signori 
di  Savoia,  si  risenti  alla  nuova  di  quella  morte.  E  restrignendo 
la  pratica  di  dar  denari  a  quel  signore,  e  di  riavere  Nizza,  poi- 
ché si  vedde  essere  escluso  da  quella  speranza,  si  risolvè  '  ad 
altri  consigli,  non  perché  quel  duca,  che  era  suo  zio,  non 
l'avessi  volentieri  compiaciuto,  ma  perché  la  moglie  ch'era 
cugina^  dell'  imperatore  non  lo  lasciava  :  anzi  fu  fatto  intendere 
a  quel  duca,  che  se  lo  faceva,  non  sarebbe  amico  di  Cesare. 
Ruppe  adunque,  benché  mal  volentieri,  tutta  quella  pratica  col 
re, di  Francia,  indovino  della  sua  cattiva  fortuna,  perchè  il  re, 
fuori  dell'  opinione  e  credenza  d'  ogni  uomo,  mandowi  '  Fi- 
lippo Sciabotto,  chiamato  l' ammiraglio  del  mare,  in  Italia  con 
grosso  esercito,  e  trovato  quel  duca  in  tutto  disarmato  e  senza 
alcuno  ordine,  gli  occupò  tutto  il  suo  stato  senza  alcuna  con- 
tesa, insignoritosi^  quasi  di  tutto  il  Piemonte,  e  particolarmente 
di  Torino,  Possano,  Pinarolo  e  Chieri.'^E  si  sarebbe  insignorito 
ancora  di  Vercelli,  se  il  cardinale  di  Loreno  non  fusse  venuto  a 
lui,  e  per  commessione  del  re  non  gli  avesse  vietato  il  passare  il 
fìume  della  Dora,  mostrando  d' avere  commessione  dal  re  di  an- 
dare a  trovare  l' imperatore  a  Napoli,  e  di  trattare  grandi  accor- 
di, non  sapendo  allora  il  re,  come  non  aveva  saputo  anco  pri- 
ma, mai  giocare  la  fortuna  della  guerra  contro  Tarmi  imperiali. 
Questa  nuova,  venuta  all'  imperatore  improvvisa,  nel  suo 
animo  lo  fece  risolvere  a  quietare  gli  umori  di  Firenze,  e  giu- 
dicò più  a  proposito  e  più  a  sua  sicurtà  a  mantenere  il  duca 
Alessandro  in  stato,  che  darla  in  mano  a' cittadini  che  sono 
naturalmente  affezionati  alla  parte  di  Francia.  Furono  perciò 
licenziate  quelle  pratiche  tenute  con  li  Fuorusciti,  e  se  ne  ri- 
tornarono a  Roma,  come  si  dice,  con  le  trombe  nel  sacco.  Ed 


'  rivolse.  E.  e. 

'  la  moglie  Portughese,  e  cugina  ec.  E.  e.  '  mandato.  E.  e. 

*  msignorendosi  E.  e.  *  Chieri  aggiunto  coli' E.  e. 
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il  duca  di  nuovo,  sposata  la  Margherita  Ggliuola  di  Cesare,  fece 
gran  feste  e  s'attese  allora  in  Napoli,  con  quella  occasione, 
qualche  giorno  a  far  gran  feste  e  toVneamenti,  i  quali  in  brevi 
giorni  finiti,  perchè  altre  cure  di  molta  importanza  *  preme- 
vano r animo  dell'imperatore,  se  ne  tornò  trionfante  in  Fi- 
renze di  si  potenti  nimici,  e  da  tutti  i  cittadini  più  nobili  rincon- 
trato, benché  molti  neir animo  arebbono  volsuto^  altrimenti, 
fu  ricevuto  con  allegrezza  de'  volti.  Nelli  accordi  conchiusi  fra 
lui  e  r  imperatore,  si  disse,  come  egli  prometteva  allora  dargli 
duecentomila^  scudi  :  e  gli  fece  un  contratto,  del  quale  non  fu 
consapevole  altri  che  messer  Francesco  Campana,  segretario, 
di  dargli  la  fortezza  di  Firenze  in  caso  di  morte  e  che  rimanessi 
senza  figliuoli  legittimi  :  con  il  quale  obbligo  messe  in  fortezza 
Pagolantonio  da  Parma  suo  cameriere,  che  aveva  dato  la  fede 
segretamente  in  quella  sentenza  all'  imperatore.  La  dote  pro- 
messa alla  figliuola  di  Cesare  furono  centomila  ducati,  i  quali 
con  r  antifato,  che  è  una  sopraddota,  se  ne  vanno  nel  doppio  ; 
di  modo  che  il  duca,  di  poi  che  egli  ebbe  menato  la  moglie, 
si  chiamò  suo  Creditore  *  di  tal  somma. 

L'imperatore  intanto  avendo  conceputo  nell'animo  di  fare 
una  terribil  guerra  contro  al  re  Francesco,  tante  volte  vinto 
da  lui,  che  gli  sturbava  la  pace  e  l' offendeva  nello  stato  di  Sa- 
voia, che  per  ogni  altro  conto  gli  dava  gran  molestia,  ma  prima 
particolarmente  '^  per  cagione  di  quella  cognata,  alla  quale  egli 
era  grandemente  affezionato,^  fatti  danari  in  Napoli,  e  da  tutti 
li  stati  per  ogni  verso  e  da  tutti  li  regni,  usato  d'impe- 
gnare e  vendere,  e  con  grossa  usura  toltine  da'  mercanti 
genovesi  e  d'  Àlemagna,  commesse  alla  regina  '^  sua  sorella, 
che  reggeva  la  Fiandra,  che  assoldassi  sedicimila  Tedeschi 
e  gli  mandassi  ^  subito  in  Italia  ;  ed  egli  per  non  lasciare  so- 
spesi li  Veneziani,  de'  quali  temeva  più  che  d' ogni  altro  che 
avessi  impero  in  cristianità,  gli  ricercò  di  una  nuova  lega 
a  difensione  dello  stato  di  Milano  venuto  in  lui.  Nella  qual 


'  grand' importanza.  E.  e. 

-  benché  molti  avessono  voluto  ec.  E.  e.  '  centomila.  E.  e. 

*  debitore.  Erroneamente  l'È.  e.  *  ma  principalmente.  E.  e. 

"  Vedi  alla  pag.  284.  "  Maria  aggiunge  1'  E.  e. 

"  che  assoldati  sedicimila  Tedeschi  gli  mandasse  ec.  E.  e. 
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pratica  d'  accordo,  benché  i  pareri  fossero  diversi  De'  loro 
Pregai,*  favorendo  Andrea  GrìUi  [allora  doge}  assai  la  ragione 
del  re,  fa  nondimeno  deliberato  in  contrario.  Perciocché  il 
dnca  d' Urbino  lor  generale  con  molta  eloquenza,  aiatato  da 
alcuno  de'  primi  gentiluomini  che  contro  al  doge  la  intende- 
vano, ottenne  che  si  facessi  nna  lega  con  V  imperatore  a  di- 
fensione  dello  slato  di  Milano  nella  persona  deli'  imperatore, 
avendo  esso  promesso  a  parole,  ma  non  nel  contratto,  che 
quando  fusse  finita  la  guerra,  spontaneamente  metterebbe  od 
duca  in  Milano.  Pare  certo  gran  cosa,  che  1*  imperatore  in  quel 
tempo,  benché  vittorioso  dell*  Affrica,  nella  quale  impresa  ave- 
va speso  danari  infiniti,*  tentassi  di  nuovo  una  guerra  gran- 
dissima contra  alle  ricche  e  possenti  forze  del  re  Francesco. 
Nella  quale  considerazione  chi  vorrà  bene  esaminare  il  grande 
imperio  di  quel  principe,  non  penserà  luì  essersi  mosso  a  caso, 
né  spinto  con  sola  voglia,  né  senza  gran  fondamento  delle  sue 
forze.  In  prima  egli  possedendo  tutta  la  Spagna,  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  e  V  isole  Baleari,  cosi  dalli  antichi  chiamate,  e  Tu- 
nisi, ed  altre  parti  nelF  Affrica,  trapassava  con  T  imperio  ìd 
Italia,  nella  quale  era'  signore  del  bello  e  ricco  reame  di  Napoli, 
e  del  superbo  ducato  di  Milano.  Aveva  di  più  Fiorenza  e  Siena 
come  suggette,  e  quasi  tutti  i  potentati  d' Italia,  eccettuati  ^  li 
Veneziani.  L' Alemagna  era  in  suo  potere,  se  non  in  fatto,  al- 
manco col  nome,  e  con  un  certo  rispetto,  che  gli  apportava 
ancora  al  giudizio  de'  suol  inimici  grand'  onore  e  grande  utile. 
La  Boemia,  l'Austria  e  la  Fiandra  erano  sue  in  particolare. 
Fuori  di  questi  stati  contenuti  nel  nostro  mondo  abitato  e  co- 
nosciuto da  noi,  aveva  egli  ridotto  sotto  il  suo  imperio  un 
mondo  molto  maggiore  dì  tutta  la  parte  contata,  e  forse  di 
tutto  il  nostro  abitato:  e  queste  erano  le  provincie  dell'Isole* 
nuove,  e  del  Termistitam,  e  del  Perù,  ritrovate  da'  naviganti 
sottili  sotto  li  suoi  auspicii,e  venute  sotto  la  sua  signoria.  Della 


'  Cioè  ne' Consigli.  '  un  danajo  infinito.  E.  e. 

^  è.  E.  e.  Nel  1555  avendo  l'imperatore  cedut^  i  suoi  stati d' Italia  a 
Filippo  suo  figlio,  viene  opportunissima  la  variante  del  Codice,  e  sempre 
più  ci  conferma  nella  sentenza  che  l'autore,  ne'  suoi  ultimi  anni,  ricorresse 
le  Storie,  e  che  il  testo  che  ne  diamo  è  quello  riveduto. 

*  cavatine.  E.  e.  *  Indie,  E.  e. 
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qual  materia  non  mi  pare  fuora  di  proposito  raccontare  li  prin- 
cipii  che  ne  lo  fecero  signore,  acciò  che  si  sappia  meglio  la  gran- 
dezza sua,  e  donde  cavava  tanti  danari  da  poter  fare  cosi  grandi 
e  cosi  spesse  guerre.  Per  la  qual  notizia  data  non  deverà  pare- 
re strano  ad  alcuno,  se  adiratosi  V  imperadore  con  il  re  Fran- 
cesco a  lui  molto  inferiore  di  forze,  pensò  di  torgli  '1  regno 
di  Francia:  tanto  più  essendo  in  gran  collera  con  seco,  per 
aver  egli  inbolato  quello  stato  al  duca  di  Savoia,  solo  perché 
gli  era  parente  ed  amico  suo,  avendo  detto  sul  primo  avviso  con 
volto  pieno  di  sdegno  :  ecco  li  frutti  della  gita  di  papa  Clemente 
a  Marsilia.  Perchè  fu  fama  che  il  papa,  desideroso  di  vendetta, 
consigliasse  il  re  a  torre  lo  stato  al  duca  di  Savoia  suo  pa- 
rente, e  stato  sempre  suo  amico,  *  perchè  egli  '  avesse  un  pie- 
de in  Italia  contro  alla  grandezza  di  Cesare. 

Dico  adunque,  tornando  a  raccontare  le  provincie  trovate 
nel  Mondo  nuovo,  che  Cristoforo  Colombo  genovese,  uomo  di 
sottile  ingegno,  a  tempo  del  re  Ferrante,  fu  il  primo  che  na- 
vigando verso  ponente  trovò  V  Isole  non  mai  state  più  cono- 
sciute.' E  dopo  lui  seguitati  altri  naviganti  spagnuoli,  scoper- 
sero la  provincia  del  Perù  e  lo  Dariento,*  tra  ponente  e  mezzo 
giorno,  posta  sotto  T  equinoziale.  Ma  doppo  il  Colombo,  Fer- 
nando Cortese,  entrato  neir  ultimo  golfo  occidentale  a'  tempi 
di  Carlo  Y,  camminò  per  terra  insino  al  Messico,  dove  trovò 
la  bella  e  ricca  terra  di  Termistitam,  posta  in  uno  stagno  molto 
simile  alla  città  di  Venezia,  nella  quale,  dopo  che  l'ebbe  sog- 
giogata sotto  r  imperio  di  Cesare,  trovativi  gli  abitatori '^  civili 
e  di  buono  ingegno, gli  fu  agevole  introdurgli  sotto  la  nostra^ 
fede  di  Cristo.  Passò  più  oltre  costui  per  terra,  ed  arrivato  a 
un  golfo  di  mare  non  molto  largo,  si  vantava,  se  avesse  auto 
r armata,  d'aver  possuto  passare  per  terra,  girando  gli  anti- 
podi, alla  Cina  e  al  Cattalo.  Ora  vennono  i  Portoghesi,  e  per 
quella  banda  hanno  trovato  l'isole  di  Molucche  ricchissime  di 


'  amicissimo.  E.  e.  '  perchè  il  Re  di  Francia.  E.  e. 

^  In  Firenze  si  mantiene  la  fama  a  favor  di  Amerigo  Yespucci,  il  quale,  se 
non  primo,  fu  però  il  più  ardito  navigatore  e  quegli  che  die  il  suo  nome 
all'America.  Nel  rammentare  un  tal  fatto,  ricorre  alla  memoria  il  nome  del- 
l'astronomo Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,'per  cui  la  scoperta  dell'  America 
risale  ad  un'epoca  anteriore  a  Colombo,  ed  è  parto  della  mente  fiorentina. 
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spezierie  e  di  gemme,  rigirando  il  mondo.  Ma  Velasco,  ^  nuovo 
spagnuolo,  non  fu  già  inferiore,  perché  camminando  per  il  re- 
gno di  Paica^  e  di  Dariena,'  scoperse  un  larghissimo  golfo 
di  mare,  dove  sono  ricchissimi  regni  d' oro.  Ma  egli  sfortuna- 
tamente essendo  stato  ucciso,*  fu  cagione  ad  Almagro  ed  al 
Peratio  ^  suoi  successori,  di  far  loro  trovare  il  ricco  regno  del 
Perù  e  del  Cusco:  ne'  quali  paesi,  posti  sotto  1* equinoziale,  v'è 
il  terreno  fertilissimo,  V  aria  temperatissima,  e  gli  uomini  che 
vivono  più  di  cento  anni.  Nelle  lor  case  non  vi  si  trova  altre 
masserizie  che  d' oro,  e  le  cose  ®  d' oro  e  d'argento  vi  sono  in 
molta  abbundanzia,''  e  nei  fiumi  V  arena  di  essi  n'  è  piena. 
Queste  provincie  furono  ritrovate  per  virtù  di  Velasco*  alla 
volta  di  ponente,  e  di  mezzo  giorno  per  la  provincia  del  Perù. 
Ma  il  Magaglianes,®  quanto  nessuno  di  questi  detti  famoso,  per 
ordine  di  questo  imperatore  si  rivolse  per  la  provincia  di  Da- 
rienza  ^^  inverso  levante,  per  il  clima  equinozionale,  passata  la 
linea  del  Capricorno  ;  {)ervenne  al  Rio  della  Piata,  e  s*  accostò 
alle  Provincie  poste  sotto  il  polo  antartico,  abitate  da  uomini 
grandi.  È  quel  polo  disegnato  (come  dicono  costoro)  con  pic- 
cole stelle  e  di  splendore  più  chiaro  che  le  vedute  da  noi,  chia- 
mate le  Orse,^^  le  quali  aggirandosi  intorno  al  polo  rendono 
figura  di  una  croce,  siccome  le  nostre  la  rendono  d' un  carro 
e  di  un  corno.  Né  trovò  in  questi  paesi  il  Magaglianes  molti 
abitatori,  per  esser  freddissimi;  onde  rigirato  il  cerchio  del 
Capricorno,  si  ritirò**  sotto  l'equinoziale  presso  all'isole  di  Mo- 
lucche,  e  Favarsi  Porno,*^  e  Subutha,  isole  molto  maggiori 
dell'Inghilterra.  E  rivoltosi  poi  verso  scirocco,  e  girando  il  mon- 
do, passò  lungo  il  Cattalo,  il  seno  Gangetico  e  la  Traprobana, 
chiamata  oggi  Samozza,**  senza  che  li  Portoghesi  se  n'accorges- 
sino,  e  voltò  alP  Isole  Esperide  poste  dirimpetto  di  Capo  Verde. 


'  Blasco.  E.  e. 

'  Paroa.  E.  e.  Paica,  modernamente  Paita,  è  una  piccola  città  dell'Ame- 
rica meridionale. 

»  Darien,  golfo  della  Terra-Ferma,  presso  1*  istmo  di  Panama. 

*  ammazzato.  E.  e.  *  Piratro.  E.  e.  Più  notoriamente  Pizzarro. 

•  Erroneamente  case  V  E.  e.  '  frequenza.  E.  e.  '  Blasco.  E.  e. 
'  Magagnano.  E.  e.                                    '"  Dariena.  E.  e. 

^^  che  le  nostre  Orse.  E.  e.  "  rilrovò.  E.  e. 

'*  F avarie  Porne.  E.  e.  '*  chiamalo  oggi  Samotra.  E.  e. 
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Queste  provincie  ed  isole  adunque  furono  scoperte  per  lo 
più  quasi  tutte  attempi  di  questo  imperatore,  che  per  li  suoi 
ministri  *  le  tiene  suggette,  avendole  essi  vinte  in  battaglia 
come  di  genti  imbelli,  ed  il  regno  del  Perù  e  del  Cusco,*  e 
molte  isole  e  provincie  grandi  ricchissime  d*  oro;  onde  si  può 
chiamare  questo  il  maggiore  imperatore  che  sia  stato  mai,  se 
si  considera  la  grandezza  de'  regni  posseduti  da  lui,  la  ric- 
chezza deiroro,  onde  ogni  anno  in  Siviglia  li  naviganti  che 
lo  conducono  in  su  le  navi  l'arricchiscono,  pervenendogli  il 
quinto  di  tutto  quello  che  è'  portato  dall'Indie,  e  potendosi 
ancora  ne' bisogni  valere  di  quello  de*  mercanti,  promettendo 
loro  assegnamenti  di  rimborsargli.  Ed  è  certo,  a  chi  considera 
questa  impresa,  esser  degna  di  maraviglia  grandissima  e  di 
sommo  pregio,  per  essersi  auto  ai  sua  tempi  e  sotto  i  suoi  au- 
spicii,  una  tanta  cognizione,  stata  occulta  ad  Aristotile,  a  To- 
lomeo, ed  a  tutti  i  cosmogra6,  perchè  Aristotile  e  tutta  l'antica 
openione  teneva,  che  sotto  l' equinoziale  non  vi  si  potessi  abi- 
tare :  e  li  cosmografi  ignorarono  sino  al  presente  tempo  tutta 
questa  provincia.  Onde  gì'  inventori  di  essa  meritano  a  mio 
giudizio  maggiore  lode,  che  Ercole  e  Bacco,  che  furono  tenuti 
Iddii  e  non  arrecorno  tanta  comodità  a'  mortali.^ 

Ma  tornando  alla  storia  del  nostro  mondo.  Cesare  alli  cin- 
que d'aprile  mdxxxvi  partitosi  da  Napoli  con  seimila  Spagnuoli 
e  mille  cavalli  arrivò  in  Roma,  dove  il  papa  innanzi  avendo 
sospettato  di  tanta  grandezza,  aveva  preso  partito  di  andar- 
sene a  Perugia  ;  ma  ridottosi  in  miglior  parere  l*  aspettò,  ar- 
mato nondimeno  tutto  il  popolo  di  Roma,  ed  assoldati  tremila 
fanti  per  la  sua  guardia.  Lo  ricevette  in  San  Pietro  magnifi- 
camente, e  saliti  insieme  la  scala  del  palazzo,  furono  conse- 
gnate a  sua  maestà*  le  stanze  fatte  da  papa  Alessandro  VI. 
Stette  in  Roma  lo  imperatore  quattro  giorni,  ed  andò  in  abito 
privato  per  tutta  Roma  a  vedere  l' antica  grandezza  di  quella 


'  scoperte  aggiunge  TE.  e. 

'  Non  fu  se  non  nel  1557  che  il  Perù  fu  sottomesso  al  re  di  Spagna  da 
D.  Diego  d'AImagro  e  da  Pizzarro,  e  nel  1583  che  ilGuscosi  sottomise  al 
med^imo  per  opera  di  questo  ultimo. 

'  che  vien.  E.  e. 

*  tenuti  Dei,  e  non  recarono  tanta  utilità  a' mortali.  E.  e. 

*  all' Imperadore,  E.  e. 
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superba  città.  E  nel  partirsi  chiese  al  papa  ed  al  Concistoro 
de'  cardinali  publica  audienza,  ove  ancora  convennero  gli 
ambasciatori  di  lutti  li  principi,  perchè  il  re  Francesco  chie- 
deva con  grande  istanza  il  ducato  di  Milano  per  Arrigo  suo 
figliuolo,  e  prometteva  larghissima  pace.  L'imperatore  adun- 
que stando  ritto,  ma  appoggialo  ad  una  sedia,  e  con  una 
scritta  in  mano,  dove  erano  notati  i  capi  delle  cose  da  dirsi, 
udendolo  similmente  tutti  li  cardinali  in  piedi,  eccetto  il  papa, 
che  appresso  a  lui  stava  in  sedia,  parlò  in  questa  sentenza  in 
lingua  spagnuola  : 

(t  Perchè  è  piaciuto  all'  altissimo  Iddio,  eh*  io  tenga  il 
»  grado  di  chi  debbo  difendere  la  sua  santissima  fede,  e  te- 
»  nere  il  mondo  in  pace,  mi  debbo  oggi  ragionevolmente  scu- 
»  sare  con  Voi,  padre  santo,  e  degnissimo  Concistoro,  se  io  non 
))  fo  sempre  V  uno  e  T  altro  ofizio.  Sapete  già  tutti,  come  il  re 
))  cristianissimo  in  nome,  ma  in  fatto  amicissimo  dell*  infedeli, 
»  mi  ha  contro  alla  fede  data,  contro  a'  giuramenti  presi,  mosso 
»  la  guerra,  con  ciò  sia  che  avendo  assaltato  e  tolto  a  tradi- 
»  mento  al  duca  di  Savoia  lo  stato,  non  possa  ricoprire  il  suo 
»  cattivo  animo  verso  la  pace  comune.  Sono  adunque  forzato, 
»  poiché  costui  ha  messo  il  piede  in  Italia,  non  per  altra  ca- 
»  gione,  che  per  assaltare  il  mio  proprio  stato  di  Milano,  se  io 
»  non  voglio  vilmente  perdere  le  mia  ragioni  e  V  antica  re- 
»  putazione  della  casa  d'Austria,  difendermi,  e  rivoltare,  quel- 
»  1  armi,  che  erano  preparate  contro  alli  Ottomanni,  in  assi- 
»  curare  i  mia  propri  regni 'contro  agl'inganni  e  contro  alla 
»  forza  di  costui,  tante  volte  vinto  dalle  mia  armi,  ed  a  chi 
»  per  grandezza  d' animo,  e  non  per  paura,  ho  perdonato,  e 
»  renduta  la  libertà  e  la  vita.  Ma  siatemi,  vi  prego,  padre 
»  santo,  e  degnissimo  Concistoro,  ed  oratori  magnifici,  benigni 
»  ascoltatori  della  giusta  causa  mia,  nella  quale  potete  ma- 
)}  nifestamente  conoscere  la  lealtà  e  la  fede  mia,  e  la  perfìdia 
»  e  li  spergiuri  di  questo  re  mio  cognato.  Poiché  io  fui  eletto 
»  air  imperio,  chiamato  da  papa  Leone,  concorsi  in  una  guerra 
»  giustissima  di  liberare  lo  stato  di  Milano  dalla  superba  ti- 
»  rannide  de'  Franzesi,  e  di  restituire  alla  Chiesa  Parma  e 
»  Piacenza,  statagli  usurpata  da  questo  principe.  Volse  Iddio 
n  aiutatore  del  giusto,  che  l'impresa  ebbe  felicissimo  fìne, 
»  perdio,  cacciati  i  Franzesi,  la  Chiesa  riebbe  le  sua  antiche 
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»  terre.  Milano  ben  restò  senza  cerio  successore  per  la  morte 
»  immatura  del  papa,  e  per  altre  cagioni  derivate  tutte  dall'in- 
»  giuste  guerre  di  questo  principe.  Di  questo  stalo,  vinto  prin- 
»  cipalmente  con  le  mia  forze,  potevo,  e  con  molta  ragione, 
»  restarne  padrone,  ma  non  volsi  per  osservare  li  accordi  fatti, 
»  e  per  non  usurpare  le  ragioni  delli  antichi  signori.  È  ben 
»  vero,  che  non  segui  in  un  subito  questo  mio  desiderio,  che 
»  avevo  di  collocare  nello  stato  Francesco  Sforza,  perchè  at- 
»  traversandomisi  sempre  questo  avversario  delle  lodate  mie 
»  voglie,  m' interruppe  il  cammino  per  qualche  tempo,  e  con- 
))  citommi  centra  Clemente,  senza  che  ne  avesse  alcuna  giusta 
»  cagione.  Chiamo  qui  prima  Iddio  per  testimonio  del  mio 
»  pensiero  :  dipoi  cito  V  Arcivescovo  di  Capua,  che  sa  quanto 
))  li  commessi,  quanta  licenza  gli  detti  e  a  don  Ugo  di  Mon- 
»  cada  di  soscrivere  sempre  ciò  che  volessi  Clemente.  Ma  la 
»  fatale  disgrazia  di  lui,  e  T  infelicità  del  mio  fato  volse  pure 
»  contro  a  ogni  mia  voglia,  che  seguissìno  quelle  rovine,  che 
»  andrò  tacendo  per  non  rinnovare  a  me  più  dolore,  e  a  que- 
))  sta  sedia  sacra  più  fastidio  in  udirle.  Basta,  che  dopo  questo 
))  male  ed  altri  casi  seguiti,  si  potette  vedere  la  mia  mente, 
»  che  non  era  di  vituperare  la  Chiesa  :  né  manco  di  occuparle 
»  il  suo  imperio.  Né  ero  d*  animo  di  rapire  quello  stato  per 
»  me,  tanto  bramato  dal  re  di  Francia,  perché  il  papa  (e  que- 
»  sto  lo  sa  tutto  il  mondo)  fu  da  me  restituito  con  maggior 
»  dignità,  e  Francesco  Sforza  fu  rinvestito,  senza  alcun  carico, 
»  nella  sua  signoria.  Questi  modi  stessi  usati  da  me  verso  il 
»  papa  ed  inverso  lo  Sforza,  tante  volte  ribellatosi  ingiusta- 
»  mente,  li  avevo  usati  io  verso  di  questo  re,  che  si  empia- 
))  mente  mi  rompe  tutti  li  disegni  onesti  e  degni  di  gloria. 
»  Questo  re  vinto  in  guerra,  e  fatto  prigione,  e  venuto  in  mia 
»  potestà,  ha  provato  la  clemenza  e  la  grandezza  dell*  animo 
))  mio;  perché  liberatolo  e  fatto  parente  ha  potuto  con  la  mia  li- 
»  beralità  godere  in  pace  il  suo  regno,  che  innanzi  chee'fusse 
»  vinto,  non  potevano  ritenere  le  forze  dell' armi  sue.  Questo  re 
))  tanto  benefìcalo,  e  del  quale  io  sono  tanto  benemerito,  è 
»  quello,  che  dopo  li  giuramenti  datimi  di  non  mi  offendere, 
»  dopo  gli  obblighi  ricevuti  nella  salute  sua  e  ne' sua  figliuoli, 
»  mi  rende  ingiurie  in  cambio  di  grazie,  e  danno  e  guerra  in 
»  cambio  di  pace  e  d' utile.  A  costui  non  bastò  muover«vv 
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»  contro  le  armi  cristiane,  e  sollevarmi  tutti  i  principi  per  ni- 
»  mici,  ma  di  più  mi  muove  contro  Y  armi  infedeli,  né  si  cura 
»  rompendo  ogni  legge  divina  (perché  delle  umane  non  tiene 
»  più  conto)  per  sfogare  T  ira  e  V  odio  centra  di  me,  rovinare 
»  affatto  l'imperio  di  Gesù  Cristo  nel  mondo;  perchè  ciascuno, 
»  ancorché  di  debole  sentimento,  può  scuoprire,  quanto  siano 
»  grandi  le  forze  di  Solimano  da  per  loro  stesse,  il  quale, 
»  vinta  la  guerra  d'Ungheria  e  di  Rodi  ne' nostri  termini 
»  d'Europa  con  gli  stessi  suoi  sforzi,  che  farà  ora  avendo  co- 
»  stuì  per  eccitatore,*  non  solo  nei  consigli,  ma  per  principale 
»  a  turbare  ja  pace  cristiana?  Questa  cosa,  padre  santo  e  Con- 
»  cistoro  degnissimo,  avvertita  con  diligenza,  non  vi  scordate 
»  ancora  Voi  ne' vostri  consigli  di  volger  l'animo  all' Alema- 
»  gna,  la  quale  macchiata  dalla  scellerata  eresia  di  Lutero, 
»  e  favorita  in  gran  parte  da  costui,  che  cerca  ogni  via  di  se- 
)>  minare  scandoli  contro  di  me,  dubito,  che  una  volta  non 
»  abbia  a  fare  impeto  contro  questa  sagratissima  sede.  So  ben 
»  quanto  io  mi  dico,  né  a  caso  minaccio  questo  pericolo.  Dio 
»  voglia,  Dio  voglia,  per  salute  vostra  e  di  tutta  la  fede  santa, 
»  che,  restata  abbandonata  da  tutti ^  li  signori  della  cristianità, 
»  non  possa  resistere  contro  a  una  gran  piena, ^  mossa  contro 
»  di  Roma,  della  quale  da  prima  se  alcuno  ostacolo  può  ri- 
»  muovere  la  forza,  poiché  sarà  cresciuta,  non  so  vedere  con 
»  quale  argine  si  grosso  e  si  profondo  si  possa  farne  difesa. 
»  Raccolgo  dunque,  dignissimo  Concistoro  e  padre  santo,  che 
»  egli  é  bisogno  di  aiuto  contro  a  tanti  nimici  nostri,*  tra'quali 
»  il  più  principale  e  più  capitale  é  il  re,  come  quello  che 
»  non  avendo  mai  saputo  amministrar  la  guerra,  non  sa  an- 
»  che  vivere  in  pace,  né  osservare  la  giustizia.  Della  quale 
»  che  io  sia  amatore,  siavi  indizio  questo,  che  ultimamente 
»  giurando  in  presenza  vostra  affermo  di  fare.  Dappoiché  M 
»  re  vuol  fare  la  guerra  meco  e  son  forzalo  per  mantener 
»  r  onor  mio  a  mettere  a  rischio  tanto  sangue  cristiano  per 
»  sfogarci  nostri  odii,  acciò  non  seguano  sì  gran  danni  univer- 
»  sali,  proviamo  ambiduoi  a  corpo  a  corpo  la  nostra  fortnn;i, 


'  ajutatore.  E.  e.  '  L'È.  e.  omette  tutti. 

'  che  veggio  aggiunge  l' E.  e.  *  i;o«<n.  E.  e. 
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0  col  giudizio  della  quale,  dove  sarà  inclinata  la  viltoria,  sia- 
»  no  finite  le  nostre  crudelissime  contese.*  » 

Poiché  r  imperatore  ebbe  detto,  con  più  generosità  d' ani- 
mo, che  con  eloquenza  di  parole,  gli  ambasciatori  del  re,  mes- 
ser  Claudio  Velejo  e  monsignor  Macone,  cominciarono  *  a  ri- 
spondere capo  per  capo.  Ma  papa  Paolo,  come  accorto  prìncipe, 
non  gli  parendo  essere  in  ciò  la  dignità  dell'  imperatore,  rit- 
tosi'*  di  sedia,  vietò  loro  il. più  dire.  Ed  egli  umanamente  rin- 
graziato l'imperatore,  e  confortandolo  alla-difesa  de' cristiani, 
s'offerse  per  mezzano  tra  lui  ed  il  re  a  comporre  la  loro  dif- 
ferenza, e  senza  fare  altre  convenzioni  particolari  seco,  lo  la- 
sciò partire  di  Roma  il  giorno  seguente,  non  molto  di  lui 
sadisfatto.  Venne  poi  a  Siena,  dove  alloggiato,  e  festeggiato 
con  magnificenza  e  con  grande  amore,  arrivò  a  Firenze,  es- 
sendo nel  cammino  sopraggiunto  da  monsignore  di  Lorena,^ 
che  mandato  dal  re  aveva  grande  speranza  di  condurre  la 
pace. 

In  Firenze  gli  andorno  incontro  tutti  li  magistrati  e  il  duca,^ 
che  fuori  della  città  gli  consegnorno  le  chiavi  in  un  bacino  di 
oro  :  dipoi  una  scelta  •  di  giovani  nobili  seguitavano,  che  tutti 
vestiti  a  livrea  di  raso  chermisi  in  numero  di  sessanta,  dalla 
porta  a  San  Pier  Gattolini,  preso  il  baldacchino,  l' accompagna- 
rono prima  in  Duomo,  e  dipoi  sino  alla  casa  de'  Medici.  Per  le 
strade  in  tutti  i  luoghi  più  notabili  "^  erano  fatti  archi  trionfali 
con  figure,  che  rappresentavano  onori  di  lui  con  capricci  e  fin- 
zioni poetiche  di  cose  antiche  state  gloriose,  come  si  costuma^ 
tra  gl'ingegni  toscani,  tra' quali  i  Fiorentini  hanno  il  primo 
vanto.  La  casa  dei  Medici  gli  fu  data  per  alloggiamento,  la  qua- 
le adornata  superbissimamente,  e  gli  altri  maravigliosi  edifizi 
veduti  da  lui  gli  dettono  e  maraviglia  e  piacere.  Dimorò  in  Fi- 
renze otto  giorni,  di  dove  partitosi  e  ilo  al  Poggio  a  Calano,  edi- 
ficato già  da  Lorenzo  de' Medici  il  vecchio,  lodò  infinitamente 
quel  ricco  e  superbo  palazzo.  E  poi  andatosene  a  Pistoia,  dove 
festeggiato  con  alcune  bellissime  giovani  di  quella  terra,  si  tra- 

'  liti,  E.  e. 

'  l' Ambasciadore  del  Re  Messer  Claudio  Velejo  cominciò  ec.  E.  e. 

'  rizzatosi.  E.  e.  *  Cardinale  aggiunge  l' E.  e. 

'•  In  Firenze  gli  andarono  incontro  il  Duca,  e  tutti  li  Magistrati.  E.  e. 

"  sella.  E.  e.  '  nobili.  E.  e. 
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sferi  poi  in  Lucca.*  Nella  qual  citlà  piccola,  ma  ben  governata 
da*  suoi  cittadini,  onoralo  ed  accarezzato,  ed  auto  in  ogni 
luogo  sovveni mento  di  danari  in  nome  di  riconoscerlo  per 
padrone,  per  la  Val  di  Magra  passate  le  alpi  di  Pontremoli,  si 
trasferi  in  Asti,  avendo  sempre  per  tutto  il  cammino  col  car- 
dinale di  Lorena  praticato  gli  accordi,  che  egli  era  disposto 
in  tutto  a  non  voler  fare,  perchè  non  mai  arebbe  ceduto  Mi- 
lano al  re  (ancorché  fingessi  di  non  curarsene  molto)  quando 
avesse  creduto  diventare  signore  di  Costantinopoli.  Ed  altri- 
menti *  il  re  senza  aver  Milano  non  arebbe  aiutatolo  contro  al 
Turco,  quando  ben  per  tal  lega  fosse  venuto  signore  di  tutto 
l'Oriente. 

Mentre  si  andava  '  in  Lombardia  preparando  una  grossis- 
sima  guerra,  la  Margherita,  moglie  *^  del  duca  Alessandro,  da 
Napoli  fu  condotta  in  Firenze,  avendo  in  sua  compagnia  la 
viceregina  di  Napoli  moglie  di  don  Pietro  di  Toledo  e  molti 
baroni  e  signori  mandati  con  lei  per  ordine  e  commessione 
dell'imperatore;  ed  entrò  nella  città  alli  24  di  maggio  del  detto 
anno  mdxxxvi.  Raddoppiaronsi  allora  le  feste  nella  città  e  le 
magnificenze,  nelle  quali  per  tutti  i  versi  si  consumò  infiniti 
denari,  facendo  a  gara  la  gioventù  e  le  donne,  e  tutti  gli  or- 
dini del  popolo  in  fare  giuochi  ed  allegrezze,  ed  in  vestirsi  ed 
ornarsi  per  onorare  queste'  nozze.  Ella  fu  alloggiata  allora  nel 
palazzo  del  duca,  ma  ritirata  in  stanze  da  per  sé  insino  a 
tanto  che  si  venne  alla  conclusione  del  giorno  di  consumare 
il  matrimonio,®  il  quale,  o  per  negligenza,  o  per  destino,  fu 
eletto  del  mese  di  giugno  mdxxxvi,  lo  slesso  di  che  il  sole  nel 
mezzo  del  cielo,  per  V  interposizione  della  luna,  rese  tene- 
broso il  mondo.  Erano  allora  gli  sposi  a  mensa,  dove  le  ric- 
chissime e  sontuosissime  nozze  si  celebravano  con  tanta  fre- 
quenza di  giovani  nobili  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  che  era 

'  Dimorò  in  Firenze  otto  giorni,  onde  ilo  al  Poggio  edificato  da  Lorenzo 
de'  Medici,  lodò  infinitamente  quel  ricco  e  superbo  Palazzo,  e  stato  in  Pistoja, 
dove  festeggiò  con  alcune  belle  giovani  di  quella  Terra,  si  traaferì  a  Luc- 
ca ec.  E.  e. 

'  Ed  aW incontro  ec.  E.  e.  '  Menlrechi  si  va  ec.  E.  r. 

^  disegnata  aggiunge  VE.  e. 

*  ed  in  ordinarsi  per  onorare  quelle  ec.  E .  e. 

"  da  consuitmrsi  il  conjìubio.  E.  e. 
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una  maraviglia  a  vedere.  Per  questo  segno  gV  ingegni  fioren- 
tini, sottili  interpetri  de*  pronostichi,  indovinarono  infelicità  a 
quel  matrimonio.  Dopo  le  celebrate^  nozze  la  fanciulla,  perchè 
era  di  piccola  età, non  finendo'  ancora  anni  tredici,  fu  ritirata 
ad  abitare  nel  giardino  vicino,  e  dirimpetto  a  San  Marco  per 
fianco,  dove  sono  oggi  le  case  di  Ottaviano  de'  Medici,^  magni- 
fiche per  la  grandezza  della  muraglia  e  per  gli  orli.  Le  quali 
case  si  stima ^  che  il  duca  arebbe  volsuto  per  madama,  aven- 
done fatto  uscire  Ottaviano  de'  Medici  e  messolo  nello  spedale 
di  Lelmo  Balducci  detto  San  Matteo  perché  vi  abitassi.^ 

Furono  in  quelle  nozze  ribenedetti  tutti  li  Fuorusciti  del 
popolo,  fatti  nel  mdxxx:  molti  de' quali  ritornorno  a  casa,  av- 
vengaché  li  più  sdegnati,^  e  di  maggiore  animo,  non  accetlas- 
sino  quel  benefizio,  e  volessino  restare  nella  medesima  con- 
tumacia con  ia  speranza  de' nuovi  Fuoruscili,  e  massimamente 
di  Filippo  Strozzi,  che  a  molti  dava  ricetto,  e  somminislravali  ^ 
di  danari  per  la  sua  gran  ricchezza.  Fu  allora  dichiarato  ri- 
bello Baccio  Valori  e  li  suoi  figliuoli,  perchè  egli  nel  ritorno 
del  duca  era  restato  in  Roma,  e  manifestamente  si  scoperse 
nimico  suo,  mandando  fuora  voce,  che  il  duca  lo  aveva  volsuto 
avvelenare  in  un  uovo.  Era  Baccio  molto  inquieto,  e  deside- 
roso di  grandezza,  e  di  speranza  assai  ;  e  giudicando  la  casa 
de'  Medici  avergli  un  obbligo  da  non  potere  sadisfarlo,  né 
empiergli  la  sua  voglia,  si  rivolse  a  uno  specioso  nome  di  vo- 
lere rendere  la  libertà  alla  patria.  Nella  qual  sentenza  mede* 
sima  indusse^  ancora  li  dua  suoi  nipoti  Francesco  e  Filippo, 
facendoli  tornare  all'antiche  fazioni  popolari,  poiché  essi  an- 
cora ebbono  bando  di  ribelli.    - 

Lorenzo  de'  Medici  in  quel  tempo  era  il  più  favorito  gio- 
vane che  avessi  il  duca,  con  il  quale  comunicava  non  pure  li 
segreti  amori  giovanili,  «na  gì'  importanti  consigli  di  tutto  il 

*  connumate,  E.  e.  *  non  correndo.  E.  e. 

*  Attualmente  vi  sta  1*  Uffizio  della  R.  Dogana.  Qui  fu  ove  il  magnifico 
Lorenzo  tenne  il  luogo  per  Accademia  di  giovani  studiosi  delle  Belle  Ar- 
ti, fra  quali  ne  uscì  il  gran  Michelangiolo. 

*  Mlimava.  E.  e. 

'  avendo  fatto  uscire  Ottaviano,  e  messolo  in  uno  Spedale  dello  di  Lelmo, 
perchè  vi  aòilasse.  E.  e.  Questo  spedale,  da  molto  tempo  soppresso,  cede 
il  luogo  all'Accademia  delle  Belle  Arti,  che  l'occupa  presentemente. 

*  sdegnosi.  E.  e.  '  soovenivali»  E.  e.  •  ridtute,  E.  e. 

Segki.  —  Istorie  Fiorentine.  'ìSi 
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SUO  stato.  Aveva  costui,  per  entrare  in  grazia  al  duca,  tiratosi 
addosso  un  odio  universale  d'  ogni  gente,  e  particolarmente 
de'graadi  ede'nobili,  perchè  non  mai  attendeva  ad  altro,  chea 
ricordare  al  duca,  che  si  guardassi  e  che  tenessi  tutti  i  Fioren- 
tini per  nemici,  mettendo  ancora  sé  stesso  in  quel  numero  per 
conquistare  più  fede.  Teneva  sempre  pratica  con  fuorusciti, 
infra'  quali  erano  delle  spie  e  de'  traditori,  corrotti  con  danari 
dal  duca.  Onde  sovente  veniva  da  Roma  a  Firenze  Piero  Ani-* 
brogi  fuoruscilo  popolare,  che  in  fede  di  Fil.ippo  Strozzi  e 
de' cardinali  ridiceva  di  punto  in  punto  a  Lorenzo  di  notte  in 
una  camera  segreta,  dove  solo  si  ritrovavano  il  duca  e  Lo- 
renzo, tutte  le  loro  azioni  ed  i  consigli.  Per  questi  conti  Lo- 
renzo era  in  si  gran  credito  con  il  duca,  che  quando  egli  ^  di 
sua  voglia  avessi  auto  ad  eleggere  un  successore,  non  arebbe 
eletto  altri  fuori  che  Lorenzo,  benché  costui  '  con  tutti  questi 
favori  sempre  si  ritirasse  indietro,  e  si  mostrasse  al  duca  di 
poco  cuore  e  nimico  dell'armi,  e  solo  intento  alli  studi  ed 
a'  piaceri  di  Venere,  onde  avveniva,  che  dal  duca  e  da' came- 
rieri per  questo  era  chiamato  il  filosofo. 

Ma  io  non  posso  fare,  che  di  qui  partendomi  alquanto,  non 
dica  la  guerra  seguita  fra  l' imperatore  e  il  re,  per  finire  il 
libro  con  questa,  e  con  un  caso  seguito  nella  nostra  città. 
.  L' imperatore,  arrivato  in  Asti,  trovò  che  Antonio  da  Leva 
aveva  ripreso  Fossano,  dove  era  rimasto  alla  guardia  monsi- 
gnore della  PalizzR,  il  quale  su  la  nuova  del  marchese  di  Sa- 
luzzò  ribellatosi  da'  Franzesi  per  opera  d!  Antonio  da  Leva, 
dopo  la  batteria  fatta  s' arrese,  salve  le  genti  e  l' armi.  Allora 
r  imperatore  insuperbito  per  questo  successo,  e  maggiormente 
per  una  im promessa  fattagli  da'  magistrati  delli  Svizzeri  di 
non  volere  impacciarsi  della  guerra  tra  lui  e'I  re,  né  pigliar 
soldo,  comunicò  con  i  sua  consigliera'  di  volere  assalire  il  re- 
gno di  Francia.  Favoriva  questo  disegno  Antonio  da  Leva,  de- 
sideroso di  molta  gloria,  oltre  al  mostrare,  che  il  re  sarebbe 
sprovveduto  in  si  grande  assalto,  dava  intenzione  segreta- 
mente all'  imperatore  di  una  congiura  in  Marsilìa,  e  di  qualche 
altra  cosa,  che  se  fu  vera,  apportò  un  gran  carico  a  Cesare. 

'  il  Duca.  E.  e.  '  Lorenzo.  E.  e. 

'  comunicò  t  suoi  consigli,  E.  e. 
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Andrea  Doria  in  consiglio  di  si  gran  faccenda  acconsenti  a 
questo  apparato,  piuttosto  per  non  disdire  all'  imperatore  che 
vedeva  risoluto  a  farlo,  che  perchè  cosi  l' intendessi.  Il  mar- 
chese del  Vasto,  e  don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale,  benché  vi- 
ceré di  Sicilia,  era  venuto  a  servire  l' imperatore  neir  antico 
ofizio  di  generale  de^  cavalleggeri,  in  tutto  dannavano  questo 
consiglio.  E  perché  meglio  si  potessino  sempre  scusare,  mes- 
sono  in  iscritto  il  parer  loro,  che  era  di  combattere  Torino,  e 
non  pigliare  V  impresa  dell'assalire^  la  Francia.  Ma  prevalendo 
il  consiglio  men  saggio,  l'imperatore,  raccolto  un  esercito  gros- 
sissimo,  passò  in  Provenza  sempre  costeggiando  V  armata  il 
lido,  su  la  quale  era  generale  delle  fanterie  Ferrante  Sanse- 
verino  principe  di  Salerno,  la  quale  armata  apportava  all'eser- 
cito vettovaglia  ed  artiglieria  in  abbondanza. 

Presero  costoro  ne'  primi  impeti  Antibo,  città  posta  di  là 
dal  fiume  Varo,  dirimpetto  all' isola  chiamata  leres,  antica- 
mente Lorena.  Ebbero  poi  per  accordo  la  città  di  Grasse,  e 
trapassarono  in  Fregius,  città  anticamente  de'  Voconzi  famosa. 
Quivi,  dove  era  un  paese  fertilissimo  e  pieno  di  vettovaglie, 
sebbene  per  bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  cosa,  l'impera- 
dore  rassegnò  tutto  V  esercito,  nel  quale  erano  diecimila  Te- 
deschi sotto  venti  compagnie,  ottomila  Spagnuoli,  e  ottomila  ' 
Italiani,  e  la  cavalleria  leggiera  sotto  don  Ferrante,  e  con  la 
gente  d'arme  sotto  don  Ernando  di  Toledo  duca  d'Alva,  senza 
la  altra  gente  d'arme  de' Borgognoni,  che  erano  venuti  di  Fian- 
dra, e  senza  cinquecento  cavalli  leggieri  sotto  il  signor  Valerio 
Orsino,  mandatigli  dal  duca  Alessandro  suo  genero.  In  que- 
sto cosi  grande  apparato  confidato  l'imperatore,  ed  in  un  al- 
tro che  dalla  banda  di  Fiandra  la  regina  ^  sua  sorella  aveva 
fatto  contro  a  Perona  nei  confini  della  Piccardia  sotto  Arrigo 
di  Nassao,  aveva  ferma  speranza  di  ottenere  la  vittoria. 

Ma  il  re  Francesco  soprapreso*  da  prima  neir animo  di  si 
inaspettata  guerra,  ma  non  invilito,  messe  in  ordine  tutte  le 
genti  del  regno  e  la  cavalleria  dì  diecimila  Tedeschi,  ed  in- 
sieme alcuni  pochi  Italiani  :  e  per  sua  ambasciatori °  e  tesorieri 


'  d'assaltare.  E.  e.  '  spdicimila.  E.  e. 

'  Maria  aggiung.e  Y  E.  e.  come  in  altro  passo,  cioè  alla  pag.  295,  in  nota. 

*  sospeso.  E.  e.  *«!»•♦•  ***o*  Nuntj.  E,  e 
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mandali  ai  cantoni  delli  Svizzeri,  assoldava  di  loro  quanta  più 
gente  poteva.  Raccolti  ^  adunque  di  loro,  benché  li  magistrati 
in  nome  lo  vietassino,  trentamila  fanti,  dei  quali  ne  mandò 
seimila  alla  volta  di  Piccardia  coli'  altre  genti  del  regno,  ed 
egli  in  persona  seguitò  con  il  resto  alla  volta  di  Provenza, 
avendo  mandato  innanzi  monsignore  il  Del6no,  e  fattolo  ge- 
nerale di  quello  esercito,  siccome  dell' altro  aveva  fatto  mon- 
signore Arrigo  duca  di  Orliens.  Né,  mentre  tali  preparazio- 
ni di  gente  *  si  facevano  in  Francia,  mancava  in  Italia  il 
furore  dell'  armi  :  con  ciò  sia  cosa  che  il  marchese  di  Saluzzo 
e  Giovan' Iacopo  de' Medici  milanese,  assediando  Tortno,  ogni 
giorno  combattessino  oon  grosse  scaramucce,  senza  far  bat- 
teria in  alcuno  luogo,  ma  piuttosto  per  via  d'  assedio.  Nel  qual 
mentre  il  re,  consigliato  dalli  amici  e  soldati  italiani,  assoldò 
alla  Mirandola  seimila  fanti,  dandone  il  carico/*  di  generale  al 
conte  Guido  Raugone,  ed  essendo  infra  li  altri  colonnelli  Piero 
Strozzi  e  Vincenzo  suo  fratello,  per  assaltar  Genova,  acciocché 
mentre  Andrea  Doria  oon  l' armata  s' era  allontanato,^  senza 
temere  alcun  pericolo  di  guerra  in  quella  città,  egli  coi  favore 
di  Cesare  Fregoso  e  della  parte  amica  del  re  rivoltassi  quello 
stato.  Questo  apparato  di  guerra  e  di  gente  fatto  alla  Miran- 
dola, udito  il  duca  Alessandro,  lo  fé  dubitare  che  non  voles- 
sino  assaltare  il  suo  stato  li  Fuorusciti.^  £  però  messe  in  ordine 
con  molta  prudenza  e  con  gran  diligenza  tutta  la  sua  ordi- 
nanza, avendone  fatta  una  scelta  nel  piano  di  Arno  delle 
migliori,  e  mandatele  alia  guardia  di  Pisa  e  di  quei  confini, 
e'  stava  vigilantissimo  dove  le  dette  forze  si  rivolgessino  :  di 
che  fu  chiara  testimonianza  lo  avere,  come  io  ho  detto,  spe- 
dito genti  alla  volta  di  Genova. 

L' imperatore  intanto  da  Fregius  marciò  con  l' esercito  a 
San  Massimo,  ed  il  Doria  entrò  coli' armata  nel  porto  di  To- 
lone, dagli  antichi  detto  Laurenta.  Quivi  attaccatasi  la  caval- 
leria di  don  Ferrante  con  Montigiano  e  Boissivo  capitani  dei 
cavalli  del  re,  gli  fece  ritirare  vicino  a  Brugnoia,  e  spingendo 
innanzi  gli  messone  in  fuga.  Onde  l'imperatore  confortatosi 


'  lìaccohe.  E.  e.  '  guerra.  E.  e. 

'  i7  nome.  E.  e.  *  «'ero  fatto  lontaìio.  E.  e. 

*  affrontar»  U  suo  stalo  col  mezzo  de'  Fuorusciti.  E.  e. 
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voltò  r  esercito  ad  Aix,  e  quivi  si  fermò,  come  se  egli  aspet- 
tassi qualche  favorevole  aiuto,  il  quale  non  venendo,  perchè 
in  quei  giorni  alcuni  cittadini  di  Marsilia  furono  decapitati,  e 
si  stimò  per  sospetti  ^  di  tradire  la  terra,  nondimeno  s'accampò 
in  quel  luogo  con  tutto  V  esercito.  Nel  qual  mezzo  tempo  il 
conte  Guido,  passato  lungo  Parma  e  Piacenza,  e  dipoi  passato 
li  monti  giunse  nel  piano  di  Pozzevera,'  s'accostò  a  Genova. 
Era  in  quel  tempo  arrivato  a  Genova  Agostino  Spinola  con 
settecento  fanti  eletti  in  su  le  galere  con  il  signore  Antonio 
Doria,  mandato  dal  principe  che  sospettava  di  quel  disegno. 
Onde  gr  inimici  accostate  le  scale  al  muro  della  porta  di  San 
Tommaso,  furono  subito  ributtati  da  quel  presidio.  E  li  citta- 
dini, in  chi  era  il  fondamento  delle  speranze,  stati  quieti,  gli 
ferono  tosto  ritirare  per  la  medesima  via  nel  Piemonte.  Quivi 
il  conte  Guido  con  V  esercito  fresco  assaltò  Garignano,  e  per- 
eh*  egli  era  con  poco  presidio,  V  ebbe  a  patti,  e  con  la  vetto- 
vaglia, che  vi  era  in  abbondanza,  vettovagliò  Torino,  che  ne 
aveva  bisogno,  ed  accostatosi  a  Carmagnuola,  l'ottenne.  Onde 
con  questi  felici  successi  ristorati  i  danni  e  la  vana  impresa 
di  Genova,  ottenne  di  esser  commendato  dal  re  Francesco. 
Mori  in  quel  tempo  in  Arli  il  delfino  di  subito  male  in  due 
giorni,  e  fu  fama  che -fusse  stato  avvelenato  da  Sebastiano 
conte  di  MoniecaccoHj.il  quale,  dopo  avere  il  delfino  giuocato 
alla  palla,  e  chiesto  da  bere,  gli  recò  una  tazza  d'acqua.  Altri 
dicono,  che  riscaldat^per  i4 giuoco  e  per  aver  beute  acqua  fred- 
da estinse  il  calor  naturale;  Questo  fu  certo,  che  quel  conte  do- 
po pochi  giorni  in  Lione,;  esaminato  ancora  alla  presenza  d'ogni 
nazione  franzese,  acoiocohè  più  si  pubblicassi  la  cosa,  con- 
fessò, che  per  ordine  d' Antonio  da  Leva  aveva  avvelenato  il 
delfino  con  animo  ancora,  potendo,  di  avvelenare  il  re,  e  che 
r  imperatore  ancora  gli  aveva  detto,  che  gli  farebbe  cosa  grata 
ad  ubbidire  a  Antonio  da  Leva,  dove  ei  potessi.  Per  la  quale 
scelleratezza  condannato  a  morte,  fu  squartalo,  legato  alla  coda 
di  quattro  cavalli. 

Erano  di  già  comparse  le  compagnie  delli  Svizzeri,  ed  il 


'  e  ti  Btima  di  sospetti  ec.  E.  e. 

*  e  di  poi  per  la  Sertma  '  — nnino,  giunse  in  piano  di  Poz- 

sevéTi.E.  e.  '^ 
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re  con  esse  era  venuto  in  Avignone,  e  si  preparava  di  aspet- 
tare r  imperatore,  se  e'  volesse  fare  la  giornata,  quando  di 
già  patendo  V  esercito  suo  per  esser  lontano  dall'  armata,  e  la 
strada  in  molti  luoghi  rotta,  si  consumava  di  carestia  del  vi- 
vere,  e  molto  più  del  morbo  pestilenziale,  che  era  in  quel 
luogo  frequentemente  ne' tempi  della  state  e  dell' autunno. 
Onde  sceso  HI  re  più  a  basso  a  Cavagliona,  che  è  posta  sulla 
Durenza,  fiume  che  mette  nel  Rodano,  fece  li  alloggiamenti, 
fortificatili,  usando  l'opera  nel  comandare  e  l'autorità  di  mon- 
signore Anneo  di  Momoransi  gran  contestabile.  Ma  la  fortuna 
non  punto  più  favorevole  a  Cesare,  mentre  che  egli  ostinata-* 
mente  voleva  accostarsi  innanzi  e  passare  il  Rodano,  per  fare 
la  giornata  prima  che  morisse  di  peste  tutto  l'esercito,  An- 
tonio da  Leva  preso  da  gran  dolori  di  corpo,  e  maggiori  d'ani- 
mo per  avere  confortato  ad  un'impresa  tanto  infelice,  rendè  lo 
spirito,  con  fama  d'essere  stato  avventuroso  ed  invitto  capi- 
tano insino  a  quel  giorno. 

Aveva  papa  Paolo  ih  quei  giorni  mandato  due  Legati  a  quei 
prìncipi,  monsignore  Trivulzio  cardinale  e  monsignor  Ridolfo 
Pio  cardinale,  acciocché  l'uno  e  1'  altro,  come  in  fede  amendui 
di  quei  principi,  l'uno  del  re,  l' altro  dell' imperatore,  li  con- 
fortassino  a  non  voler  fare  la  guerra.  Ma  l'imperatore  dopo  la 
morte  d'Antonio  da  Leva,  perduta  la  speranza  del  vincere,  e 
per  consiglio  degli  altri  capitani  per  la  medesima  via  ritirò 
r  esercito,  avendo  potuto  il  re  anco  fargli  danno  nella  retro- 
guardia, se  perseguitava  quell'esercito  mezzo  infermo.  Ma 
egli,  0  per  non  far  male  a' Tedeschi  che  erano  nel  relroguardo, 
0  bastandogli  di  aver  sostenuto  valorosamente  quell'impresa^ 
(usando  dire,  che  al  nimico  che  si  fuggiva,  era  da  farsi  ^  un 
ponte  d' oro,  non  che  di  legno),  stette  fermo  senza  noiargli. 

Non  furono  le  riuscite  della  guerra  di  Fiandra  all'impera- 
tore più  felici  di  questa.  Perchè  Fiorange*  capitano  valoroso,* 
avendo  difeso  Perona  in  Borgogna,  posta  vicina  al  fiume  Sa- 
marobrina,  fé  ritirare  Arrigo  Nansau,  avendo  congiunte  le 
sue  forze  con  Giovacchìno  ancora  egli  valoroso  capitano  del 


*  Scese.  E.  e.  *  impeto.  E.  e.  '  doveva.  E.  e. 

*  Colamento.  '  degli  Svizzeri  aggiunge  l' E.  e. 
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re  che  con  la  loro  cavalleria  feciono*  gran  danno  nell'esercito 
nimico,  benché  Nansau  avesse  prima  battuta  ed  assaltata 
quella  terra.  Ferono  dopo  questo  i  Franzesi,  massimamente 
essendo  ritornato  il  re  Francesco  In  Francia,  V  impresa  d*Edi- 
no,  terra  fortissima,  posta  a'  con6ni  delle  terre  d' Inghilterra 
nel  paese  chiamato  Artesse,  ed  espugnaronla  per  forza,  abbru- 
ciando e  predando  tutto  il  paese,  siccome  innanzi  nel  loro^ 
aveva  fatto  Nansau.  De*  quali  danni  risentitisi  gì'  imperiali 
con  il  signore  Adriano  Bessereno,  e  col  signor  Filippo  Are- 
scotto  della  famiglia  Croca  messono  insieme  gran  gente,  ed 
assaltarono  Terroana  città  della  Piccardìa  de'Franzesi;  ma  non 
possendo  espugnarla,  né  vincerla  per  assedio,  perché  era  be- 
nissimo munita  di  vettovaglia,  sì  rttirorno.' 

Segui  in  questo  tempo  medesima,  che  il  re  d' Inghilterra 
fece  decapitare  Anna  Bolena  regina  (e  diventata  sua  moglie 
dopo  il  repudio  fatto  della  vera  consorte),  per  averla  ritrovata 
colpevole  d'  adulterio,  commesso  in  prima  con  il  suo  fratello 
carnale,  e  dipoi  con  altri  camerieri,  per  cagione,  come  ella  di- 
ceva, di  far  figliuoli.  Onde  il  re  tolse  la  Seniera  vergine,  e 
nata  non  troppo  nobilmente  in  quel  regno,  per  terza  moglie, 
della  quale  ebbe  un  figliuolo  maschio,  al  quale  pose  nome 
Odoardo,  ed  ella  si  mori  nel  parto,  lasciando  luogo  a  quel  re 
di  fare  nuovi  *  matrimoni. 

L'imperatore  ritornatosene'^ a  Genova  con  poco  felice  suc- 
cesso, stava  di  mala  voglia,  perché  essendo  di  complessione 
malinconica  e  flemmatica,"  ed  uso  ad  ottenere  li  suoi  deside- 
rii,  non  potìBva  rallegrarsi,  avendo  in  quella  guerra  perso  più  di 
ventimila  fanti  e  quasi  1*  onore.  Andò  il  duca  Alessandro  a  vi- 
sitarlo, e  menò  seco  quasi  li  medesimi  cittadini  menati  a  Na- 
poli, variando  solo  in  luogo,  di  Baccio  Valori  Francesco  Vet- 
tori. Costui  era  già  stato  invitato  di  andare  a  Napoli  dal  duca, 
ma  fingendo  allora  di  aver  male,  aveva  rifiutato  quella  gita 
per  non  apparire  contrario  a  Filippo  Strozzi  da  lui  molto  ama- 
to :  allora  vi  andò,  e  si  fece  portare  in  lettiga,  come  uomo  di 

*  con  Fiorana  della  Morta  gran  Mariscalco,  che  coUa  cavalleria  fece,  E.  e. 

*  nnl  suo.  E.  e. 

*  perchè  i  Franzesi  vi  avevano  messo  gran  vettovagli  w-*^**-"- 

*  di  moltiplicare  in  piò.  E.  e.  •  /Wtor*-»*'» 
'  Vedi  alla  pag.  284  ove  sembra  cogliete 
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gran  consiglio,  quanto  altrisi  fosse  in  quei  tempi.  In  Francia 
perla  consulta  fatta  d ali* imperatore  in  quel  luogo,  per  assi- 
curare le  cose  d' Italia,  nella  quale  il  re  possedeva  gran  parte 
del  Piemonte,  fu  deliberato  di  tener  provvisione  grossa  in  Mi-* 
lano,  ed  in  tutto  lo  stato,  di  fanterie  e  di  cavalli  per  assaltare 
le  terre  possedute  da^  Fr^^nzesi,  e  per  difendere  le  sue.  Imperò 
avvisando,  che  gli  fuasi  utile  dare  il  grado  di  generale  in  cam- 
bio d' Antonio  da  Leva  a  un  signore  di  gran  conto,  si  elesse  * 
uno  che  non  tanto  fosse  perito  nel  mestiero  dell'  armi,  quanto 
anco  a  potere  spendere  e  far  buona  fanteria  in  un  subito.  Per 
questo,  disegnato  quel  grado  pel  duca  Alessandro  suo  gene- 
ro, gli  aveva  commesso  che  s'andassi  preparando  per  ta- 
le uffizio,  e  che  tosto  li  manderebbe  di  Spagna  le  sp^izioni. 
Egli  dipoi  nel  mese  di  novembre  si  parti  di  Genova,  e  mon- 
tato su  le  galere  del  principe  boria  se  ne  andò  in  Spagna,' 
ed  il  duca  tutto  ripieno  di  speranze  grandi,  come  disegnato 
a  gradi  importanti,  e  da  riportarne  più  gloria  e  maggiore 
stato,  messe  mano  a  far  denari  quanto  più  gli  era  possibile, 
acciocché  nell'imprese  da  farsi  non  ne  avessi  carestia.  Però 
consultato  di  porre  un'  aspra  gravezza  sopra  tutti  i  popoli  del 
dominio  e  della  città,  col  porre  su  le  macine  un  tanto  di  dazio 
per  ogni  staio,  gli  fu  contraddetto  assai  da  Francesco  Vettori, 
allegando  che  tale  imposizione  era  '  disonesta,  acerba  ed  in- 
giusta, dove  il  duca  rispondendoli  con  collera  disse  :  «  Fran- 
cesco, ora  m' accorgo  che  voi  non  mi  amate.»  Tacque  France- 
sco, e  più  oltre  non  impedi  la  legge  che  si  vinse  ^  nel  segreto 
consiglio,  ma  non  già  publicossi,  aspettandosi  in  prima  la  ri- 
sposta di  Cesare  che  doveva  venire  con  la  spedizione  del 
generalato.  Era  nell'  ultimo  di  quel  mese,  quando  il  duca  una 
sera  sul  tramontare  del  sole  passava  dal  ponte  a  Santa  Trinità 
sur  un  cavallo  con  solo  dua  staffieri,  e  con  Lorenzo  de'  Medici 
in  groppa,  e  veduto  da  molti  cittadini  che  stavano  a  sedere 
sul  pancone  de'  Ragugei  nella  casa  de'  Gianfigliazzi,  fu  detto  a 

• 

*  scelse,  E.  e. 

'  del  mete  di  Novembre  tali  sulle  galèe,  e  partito  di  Genova  se  n'  andò  in 
Tspagna,  accompagnalo  dal  Principe  d'  Oria  ec.  E.  e. 

'  allegando  tale  imposizione  esser.  E.  e. 

^  m'avveggo  io,  che  non  mi  amate,  tacete  Francesco,  più  oltre  non  impe- 
dife  la  Ugge;  che  si  vinse  ec.  E.  e. 
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Francesco  Vettori,  che  il  più  del  tempo  si  stava  quivi  a  se- 
dere, 0  a  giuocare  dentro  in  casa  :  Francesco,  ecco  il  duca.  Di 
che  egli  raara vigliatosi  pur  troppo,  e  appena  contenuto  lo  sde- 
gno, la  mattina  a  buon  ora  andò  a  trovarlo  a  casa,  e  gli  disse: 
a  Signore,  e'  mi  duole  di  essere  amico  vostro,  perché  li  por- 
»  tamenti  vostri  sono  tali  da  far  rovinare  voi  e  noi' altri  amici 
»  vostri  in  un  tempo  stesso.  »  Maravigliatosi  il  duca  della  pro- 
posta, e  stando  sospeso,  Francesco  seguitò  :  «  Che  pazzie  son 
»  queste,  che  un  principe  che  ha  ottenuto  *  Firenze  con  Tarmi, 
se  il  primo  che  mai  ci  fusse  con  simile  impero,  vada  fuori 
»  solo  a  cavallo  con  uno  in  groppa,  e  la  notte  con  dua  o  tre, 
»  e  quello  che  à  più  pericoloso,  si  fidi  di  un  solo  che  gli  ten- 
»  ghi  le  scale  di  fuori'  per  salire  un  muro?  »  Volendo  dire  del 
monasterio  di  San  Domenico  e  d'altri,  dove  egli,  scalate  le 
mura,  saliva  su  le  scale  di  seta  e  di  corda  rinforzata  con  aiuto 
di  Lorenzo  de' Medici  e  di  Giomo  da  Carpi,  che  L'aiutavano 
con  tenere  la  scala  appiccata  '  al  muro.  Rispose  allora  sorri- 
dendo il  duca  :  «  Non  temete,  Francesco,  perché  il  fato  non 
»  può  scamparsi,  ^  io  vedendo  ora,  che  molto  mi  amate,  mi 
»  arò  più  cura.  » 

Era  venuto  il  di  sei  di  gennaio  del  mdxxxvi  nella  festa  del- 
r  apparizione  delia  stella  a'  Magi,  chiamata  da'vulgari  la  Befa- 
nia, quando  il  duca  quel  giorno  tutto  intero  avendo  consumato 
in  maschera  sur  UD.braYO  cavallo  in  compagnia  deirUnghero 
SMO  cameriere,  era  ^sitolo  a  fare  all'  amore,  ed  a  maneggiarsi 
air  uscio  ài  quella  donna,  che  egli  amava.  La  sera  tornato 
stracco  si  era  cavatali  giaco;  ed  avendo  cenato,  si  preparava  ^ 
di  andarsene  a  dormire:  quando  comparso  Lorenzo  con  quel 
suo  viso  malinconico  gli  disse  :  Signorey  che  vogliam  noi  fare 
stasera?  A  che  il  duca  gli  rispose:  Io  mi  voglio  andare  a  posare, 
perchè  io  sono  stracco.  Allora  Lorenzo  accostatosegli  all'  orec- 
chio, gli  disse  non  so  ohe  di  segreto.  Rizzossi  dopo  questo  il 
duca,  e  ritiratosi  in  camera,  si  fece  rimettere  il  giaco  sopra  il 
giubbone,  e  presa  la  rotella,  per  la  porta  del  giardino  se  ne 
usci  fuori  segretamente  dalla  chiocciola  dei  verone  scoperto. 
Seguilli  dreto  Giomo  e  1*  Unghero,  e  quando  furono  su  la  via 


*  vinto,  E.  e.  '  fune.  E.  e. 

'  appoggiala.  £.  e.  *  si  disponeva.  E.  e. 
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Larga  rilorDati,  essendo  innanzi  soli  egli  e  Lorenzo,  rivoltosi  il 
duca  indrelo  senti  Giorno  e  V  Ùngbero  che  lo  seguitavano  : 
a'  quali  disse  che  se  ne  andassino,^  perché  aveva  bisogno  di 
esser  solo;  ed  essi  con  gran  dispiacere  V  obbedirono  in  parte  : 
perché  ritiratisi  alquanto,  e  poi  tra  loro  ragionando  che  era 
pur  bene  seguitare  il  duca,  ed  a  suo  dispetto,  gli  andarono 
dreto,  pensando  che  e' si  fusse  inviato  verso  San  Domenico. 
Ma  in  quel  tempo  il  duca  con  Lorenzo  era  entrato  in  casa  di 
detto  Lorenzo  contigua  al  suo  palazzo.  E  quivi  ridottisi  in  ca- 
mera, il  duca,  che  era  stracco,  si  cavò  di  nuovo  il  giaco,  e  si 
scinse  la  spada  ed  il  pugnale,  e  gettossi  in  sul  letto,  e  disse  a 
Lorenzo,  che  egli  andassi  per  chi  egli  aveva  ordinato.  Era  opi- 
nione, che  Lorenzo  gli  avesse  detto  in  segreto,  che  egli  aveva 
ordinato  di  condurgli  una  sua  zia,  la  quale  si  stimava,  che  altre- 
volte  avesse  conosciuto  il  duca  a  solo  a  solo,  né  io  dirò  qui  il 
nome  per  onore  di  quella  famiglia.  Ebbono  altri  opinione  (e 
Lorenzo  poi  l'ha  detto)  che  egli  avesse  promesso  al  duca  dì 
condurgli  in  quella  sera  la  sua  sorella  carnale,  chiamata  Lai- 
domine,  rimasa  vedova  frescamente  di  Alamanno  Salviati*  suo 
marito,  che  era  morto.  Perchè  Lorenzo,  che  sapeva  i  capricci 
del  duca,  e  che  e' desiderava  d*  avere  un  figliuolo  certo,  aveva 
messo  innanzi  questa  sua  sorella,  ed  afTermatogli  più  volte, 
che  gliela  condurrebbe  quando  la  madre  non  fusse  stata  in 
Firenze.  Era  ella  allora  in  villa  in  Mugello,  andata  a  vedere 
in  fretta  Giuliano  suo  figliuolo,  e  fratello  di  detto  Lorenzo, 
preso  da  subita  malattia,  avendo  lasciata  la  Laldomine  con 
un'  altra  sorella  di  Lorenzo  in  casa  i  Sederini  suoi  zìi.  Partito 
che  si  fu  Lorenzo  di  casa,  il  duca  preso  dal  sonno  si  addor- 
mentò ^  senza  alcun  pensiero.  Ma  Lorenzo  in  gran  fretta  andò 
a  trovare  un  certo  Michele  detto  per  soprannome  Scoroncon- 
colo,^  allevato  loro  di  casa,  e  che  stava  per  garzone  alla  gabella 
del  Sale,^  persona  vile  ed  artefice,  ma  valente  con  la  persona  : 


*  a'  quali  dicendo  che  rilornassitu).  E.  e. 

'  Uno  degli  stretti  aderenti  del  duca,  e  suo  compagno  ucl  viaggio  fatto 
a  Napoli  nel  1535,  con^e  si  ha  dal  nostro  autore  alla  pag.  ^B. 
"  il  Duca  prese  il  sonno  ec.  E.  e. 

*  a  trovare  Baccio  del   Tavolaccino,  detto  Scoronconcolo  per   sopranno^ 
me.  E.  e. 

*  per  garzone  al  Sale.  E.  e. 
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e  coli*  arme  Io  condusse  in  casa  segretamente,  e  quando  saliva 
la  scala  fermatosi,  disse  :  Ora  è  ^  venuto  il  tempo  di  attenermi  la 
promessa  tante  volte  giuratami  di  osservare.  Io  ho  in  camera  ser- 
rato quel  grand'  uomo  mio  nimico,  che  io  voglio,  che  tu  m' aiuti 
ad  ammazzare.  Allora  Scoronconcolo  rivoltosegli  disse:  Lorenzo 
padrone,  andianne,  io  non  sono  per  mancarvi.  Stette  Lorenzo  un 
poco  sospeso,  e  disse:  Michele,^  io  va'  dirti  la  cosa  appunto:  costui 
è  il  duca.  Parve  a  quel  detto  che  Michele'  tutto  si  avvilisse;  pure 
riavutosi,  disse  :  Qui  siamo,  andiam  via,  se  fosse  Cristo,^  usando 
tali  parole  sempre  questi  sgherri.  Entrò  il  primo  Lorenzo  in 
camera,  dove  aveva  il  duca  serrato  a  chiave,  pure  con  sua 
voglia,  ed  accostossi  al  letto  dicendo  forte  :  Signore,  è  tempo  a 
star  desto.  Quando  il  duca  a  quel  suono  risvegliatosi,  si  senti 
trafìtto  innanzi  da  una. pugnalata,  che  s*  accorgesse  hene  d'es- 
ser desto.  Ma  rizzandosi  e  gridando.  Ah  traditore!  prese  un  dito 
della  mano  a  Lorenzo  con  la  bocca,  che  di  già  gli  avea  dato 
un*  altra  ferita,  ma  nessuna  mortale.  Ebbe  spazio  il  duca  cosi 
ferito  a  rizzarsi  ed  uscire  del  letto,  perché  era  molto  gagliardo, 
ed  appiccatosi  con  Lorenzo,  benché  senza  arme,  perché  si  era 
spogliato,  faceva  brava  difesa,  e  veggendo  quivi  Scoronconcolo 
se  gli  raccomandava,  e  promettevagli  cose  grandi.  Ma  egli  ^ 
volendo  osservare  la  fede  a  Lorenzo,  poiché  vidde,  che  da  sé 
non  lo  poteva  finire  d'ammazzare,  e  che  l'udiva^  chiamare 
aiuto,  accostatosi  con  un  coltello  passò  la  gola  al  duca,  che  cosi 
scannato  cadde  in  terra,  e  disperatamente  fini  la  sua  vita. 


«  Baccio,  è  ora  ec.  E.  o.  '  Baccio.  E.  e.  "  Baccio.  E.  e. 

*  il  Diavolo  legge  V  E.  e,  che  per  altro  manca  delle  parole  che  tengon 
dietro  a  scusarne  l' espressione. 

*  Ma  Scoronconcolo,  E.  e. 

'  che  da  per  sé  fion  poteva  finir  V  opera,  e  che  V  udì  ec.  E.  e. 
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SOMMARIO. 

Pensieri  dell'autore  sopra  le  congiure, ed  effètto  dell'animo  dell'ucciso- 
re del  duca  Alessandro  de'  Medici.  ATvertimenti  dati  ad  Alessandro  da 
diversi  famigliari.  Morto  Alessandro,  con  mezzi  arditi  l' uccisore  lascia 
Io  stato  fiorentino.  Timori  degli  aderenti  del  duca,  e  provvisioni  prese 
per  tranquillità  pubblica  prima  di  denuziarne  la  morte.  A  governare 
Firenze  si  elegge  un  Luogotenente.  Divisione  de*  partiti  nella  nuova 
elezione  del  duca,  dalla  quale  esce  acclamato  il  signor  Cosimo  figliuo- 
lo di  Giovanni  capitano  delle  Bande.  Grandezza  d'  animo  di  Maria  Sai- 
vìati  madre  di  Cosimo.  Fuorusciti  di  Firenze  sollevati  a  nuove  spe- 
ranze fan  pratiche  di  rassettare  a  lor  modo  lo  stato.  Arditezze  del 
Vitelli  generale  delle  milizie  fiorentine.  Solimano  ed  il  ré  di  Francia 
minacciano  d'assaltare  in  più  parti  lo  stato  dell' imperatore  e  de' Vene- 
ziani. Radunanza  de'  Fuorusciti  fiorentini  a  Bologna.  Pratiche  fra  l' impe- 
ratore ed  il  nuovo  duca  a  conto  del  rimettere  i  Fuorusciti,  ed  assettare 
gli  impegni  già  contratti  dalla  casa  de' Medici.  Alessandro  Vitelli  si  fa 
traditore.  Accordata  il  re  di  Francia  la  protezione  a'  Fuorusciti,  questi 
rompono  di  nuovo  la  guerra  in  Toscana,  vengono  fino  a  Montemurlo; 
per  tradimento  sono  fatti  prigioni  da' soldati  del  duca,  e  barbaramente 
condotti  in  Firenze,  si  ricevono  con  generale  mestizia  della  città. 

Le  congiure  che  si  fanno  contro  la  vita  de*  principi,  rie- 
scono per  Io  più  vane  e  sempre  pericolose,  maggiormente  a  chi 
tenta  di  farle,  che  a  coloro  inverso  chi  le  sono  fatte  o  tentate.  La 
ragione  è,  che  non  si  potendo  esse  fare,  o  rarissime  volte,  senza 
compagni,  comunque  colui  che  le  tenta  ha  scoperto  il  suo  ani- 
mo ad  alcuno,  avvegnaché  stretto  amico  o  fedele,  è  divenuto* 
prigione,  ed  atto  ad  esser  rovinato  :  tanta  è  da  un  lato  la  mae- 
stà del  principe,  e  dall'altro  é  tanto  incerta  la  fede  nelle  cose 
pericolose  e  terribili,  e  dove  subito  tu  scorgi  grand'  utile  se  tu 
Io  scuopri.  Sianmi  indizio  di  quello  che  io  dico,  infinite  con- 
giure nelli  antichi  e  ne' moderni  tempi  tentate  e  pon  riuscite, 
le  quali  sono  notissime  agli  uomini  vaghi  di  leggere  le  storie, 
per  le  quali  si  può  comprendere,  che  alcune,  se  pure  ne  rie- 
scono, che  le  sono  state  di  quelle  che  hanno  comunicato  i  con- 

'  ei  divien,  £.  e. 
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sigli  fra  pochi,  e  soprattutto,  che  chi  le_ha  tentate,  non  ha  te- 
nuto conto  di  salvarsi  la  vita  purché  il  fatto  riesca.  In  cotal 
guisa  fu  fatta,  la  congiura  contro  a  Cesare  ne'  tempi  antichi  ; 
e  ne' moderni  la  fatta  contro  a  Galeazzo  duca  di  Milano,  per- 
ché neir  una  e  neir  altra  stette  salda  questa  condizione  di  non 
curarsi  delia  vita,  purché  si  conseguisse  il  suo  fine.  Ma  rari  si 
trovano  per  certo  di  guest'  animo,  che  non  si  curino  di  sai- 
varsi,  da' quali  si  fatti  i  principi  hanno  poco  rimedio,  e-se  al- 
cuno pure  ve  ne  hanno,  questo  é  un  solo  :  che  essi  vivano  in 
tal  maniera  nelle  loro  signorie,  che  non  siano  odiati  da*  popo- 
li. Perché  non  mai  si  troverà,  o  di  rado,  chi  tenti  d'am- 
mazzare un  principe,  senza  risparmio  della  salute  propria,  che 
sia  ben  voluto  da'  popoli,  se  già  non  si  tenta  per  far  qualche 
vendetta.  Ed  a  che  fine,  per  dire  il  vero,  si  piglierebbe  da  loro 
quella  noia,  e  si  metterebbe  a  rischio  si  preziosa  cosa  per  con- 
seguire un  fine  ingrato  all'  universale,  e  da  riportarne  non 
gloria,  ma  infamia  dopo  morte? 

La  congiura  di  Lorenzo  de' Medici  contro  al  duca  Alessan- 
dro riusci j  perché  la  non  fu  mai  comunicata  ad  alcuno,  se 
non  in  sul  fatto,  ed  ^bbe  anco  quell'altra  parte,  che  fu  ten- 
tata contro  ad  un  principe  odiato  universalmente.  Perciocché 
il  duca,  se  bene  teneva  la  giustizia  pari,  cosi  al  povero  come 
al  ricco,  e  spediva  con  Paudienze  e  presto  lì  popolari  e  la  gente 
bassa  ,  s' aveva  con  tutto  ciò  acquistato  nome  di  crudele,  di 
lussurioso  e  d' empio,  in  tal  modo  eh'  egli  era  venuto  a  noia 
a  ciascuno.  E  contuttoció  se  il  fato  suo  fuor  d' ogni  ragione 
non  lo  conduceva  a  quella  morte,^  Lorenzo  arebbe  tentata  in 
vano  quell'impresa,  essendo  stato  tra  quelli  che  cercano  di 
salvare  la  vita  ;  perché  molte  volte  innanzi,  e  di  giorno  e  di 
notte  arebbe  possuto  ammazzarlo,  se  non  avesse  volsuto  far 
quel  fatto  al  sicuro.  Ed  il  duca  all'  incontro  era  slato  innanzi 
avvertito  che  non  si  fidassi  di  lui,  come  di  giovane  maninconi- 
co,  solitario  e  di  coperta  natura,  e  nato  per  madre  di  madonna 
Maria  Sederini,  famiglia  sempre  nimicissima  della  casa  de'Me- 
dici.*  Da' sogni  de' servitori  era  ancora  stato  ammonito  '  a  non 


*  sorte,  E.  e. 

'  e  nato  per  madre  de'  Soderini  nimichsimi  di  casa  Medici.  E.  e. 

"  avvertito.  E.  e. 
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confidare  in  Lorenzo  la  sua  salute,  perchè  si  dice,  che  fra  gli 
altri  un  soldato  della  guardia,  uscendo  una  mattina  il  duca' 
fuor  di  casa,  accostatosegli  agli  orecchi  gli  disse:  Signore, st(i- 
notte  mi  pareva  di  vedervi  ucciso,  e  riconoscere'  ancora  colui,  che 
faceva  simile^  scelleratezza.  Al  quale  rivolto  il  duca,  disse:  Guar- 
da se  tu  lo  riconosci.  Quando  il  soldato  accennando  verso  Loren- 
zo, gli  disse:  Signore,  costui  è  desso.  Onde  sorridendo  il  duca 
volto  verso  lui,  gli  disse  :  Un*  altra  volta  cuopriti  il  culo,  e  non 
sognerai  queste  ciance.  Ma  quello,  che  segui  in  Napoli,  ne 
fé'  maggiore  giudizio  e  più  volte,*  quando  Piero  Strozzi  abboc- 
cato con  Pandolfo  Pucci,  e  dicendogli  male  del  duca,  fra  le  al- 
tre cose  soggiunse  :  Guarda,  Pandolfo,  che  signore  è  costui,  che 
non  ha  in  Firenze  nessuno  per  amico,  se  non  quel  traditore  di  Lo- 
renzo, che  ne  ^  ha  tante  volte  impromesso  di  volerlo  ammaz- 
zare. Le  quali  parole  ridette  al  duca  da  Pandolfo,  le  disse 
il  duca  a  Lorenzo,  il  quale  sorridendo  rispose:  Signore,  gli  è 
vero  che  io  V  ho  detto,  ma  come  arci  io  possuto  sapere  i  cattivi 
consigli  di  Piero  e  de'  fratelli  contro  di  voi,  se  io  non  avessi  finto 
d*  esservi  nimico  capitalissimo  ?  Così  li  sospetti  dati  di  Lorenzo 
riuscirono  sempre  in  suo  favore  per  la  fatale  disgrazia  del  du- 
ca, che  affermava:  l' invidia  auta  da  tutti  verso  Lorenzo  esser 
cagione  di  queste  calunnie,  che  gli  davano  ^  pienissima  occa- 
sione di  condurre  quel  fatto,  che  seguitò  con  sua  gran  sicurtà 
nel  modo  raccontato  da  me  nel  libro  passato.  La  qual  cosa 
ebbe  perii  duca  infelice  6ne,  e  contrario  lungamente  a  quel- 
lo che  s'era  presuposto^  Lorenzo,  come  si  vedrà  seguitando 
la  storia. 

Ammazzato  che  Lorenzo  ebbe  il  duca,  lo  rimesse"  nel  letto 
coir  aiuto  di  Scoronconcolo,  e  postogli  in  sul  capo  una  polizza 
che  diceva  cosi  : 

Vincit  amor  Patrice  laudumque  immensa  cupido, 

lo  riserró  in  quella  camera.  Ed  in  cambio  di  mostrare  la  sua 
testa  a' cittadini  ed  al  popolo,  egli  mezzo  fuori  di  cervello,  e  di 


'  ammazzato,  e  riconoscerei  ancora  colui,  che  faceva  così  grande  ec.  E.  e. 

*  e  più  certo.  E.  e.  '  che  a  Firenze  mi.  E.  e. 

*  che  gli  dettano.  E.  e.  '  proposto.  E.  e. 
'  dMese,  E,  e. 
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più  ferito  gravemente  in  un  dito  per  il  morso  datogli  dal  du- 
ca,^ si  dice  che  picchiò  V  uscio  a  Lionardo  Ginori,  cognato  di 
sua  madre  e  vicino.^  Dal  quale  non  avendo  risposta,  perchè 
di  già  erano  sette  ore  di  notte,  sollecitato  da  Scoronconcolo, 
che  gridava  che  si  partisse,  se  n'  andò  a  monsignore^  Agnolo 
Marzi  vescovo  d*  Ascesi  che  faceva,  come  Adele  del  duca,  molte 
faccende  a  uso  di  segretario,  e  soprattutto  aveva  commessione 
sopra  il  dare  i  cavalli  delle  poste,*  che  senza  sua  licenza  non 
si  potevano  dare  ad  alcuno.  Ghieseglì  pertanto  Lorenzo  licenza 
di  potere  avere  tre  cavalli,  allegando  un  bisogno  necessario 
d'andare  al  Trebbio  '  a  vedere  Giuliano  suo  fratello,  che  si  mo- 
riva. Il  vescovo,  che  sapeva  l'autorità  e  la  fede  di  Lorenzo 
verso  il  duca,  senza  pensar  punto  air  ufficio  suo  gliene  dette. 
Onde  Lorenzo  con  un  servitore  detto  il  Freccia  e  con  Scoron- 
concolo, saliti  a  cavallo  arrivorno  a  Scarperia  per  la  diritta 
correndo  a  tutta  briglia,  benché  avessi  gran  dolore  in  quel  di- 
to, giunse  a  Bologna  :  dove  riposatosi  meno  di  dua  ore,  non  re- 
stò mai  di  correre,  fin  che  giunse  in  Venezia.  Quivi  subito 
andato  a  trovare  Filippo  Strozzi,  che  con  gran  paura  della  vita 
e  con  molta  guardia  della  sua  persona  viveva,  lo  liberò  da 
quel  gran  pericolo,  dandogli  la  nuova  della  morte  del  duca. 
Per  lo  che  raccolto  da  lui  umanissimamente,  e  chiamandolo 
per  nome  di  Bruto  e  di  liberatore  della  patria,  fu  ancora  visi- 
tato da  molti  altri  ed  onorato,  ed  aggrandito  secondo  TafìTezione 
delle  parti  per  quel  fatto  di  raro  esempio.  Né  molti  giorni  di- 
poi, per  più  sicurtà  di  lui,  l'inviò  Filippo  Strozzi  alla  Miran- 
dola, e  raccomandollo  a  quel  conte;  ed  egli  se  novenne  a  Bo- 
logna. 

Ma  li  camerieri  del  duca  in  quella  notte  del  di  sei  di  gen- 
naio, non  avendo  in  alcun  luogo  ritrovate  Torme  del  duca, 
come  fu  r  alba,  se  n'  andarono  alla  camera  della  duchessa  per 
intendere,  se  senza  loro  saputa  fusse  il  duca  ito  a  starsi  con 
lei.  Né  avendovelo  ritrovalo,  entrorno  in  maggiori  sospetti. 
Pure  stando  con  silenzio,  si  messono  ad  andare  alla  cerca  ver- 

'  pel  morso  del  Duca  morto.  E.  e. 

'  Le  case  de'  Ginori,  che  danno  nome  ad  una  via  in  Firenze,  erano, 
come  Io  sono  oggidì,  dietro  al  palazzo  de' Medici  ora  denominato  Riccardi. 

•  messere.  E.  e.  *  il  dare  le  poste,  E.  e. 

*  Villa  antichissima  de' Medici  nel  Mugello. 
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SO  il  monasterio  di  San  Domeoico  e  quello  di  Santa  Lncia,*  ed 
a  qualche  altra  casa,  doTe  soleva  ildoca  andare  a  commettere 
adulterii  e  stupri.  Né  manco  in  quei  luoghi  avendo  risapato% 
nulla  di  lui,  corse  Giorno  al  vescovo  Marzi  ad  intendere,  se 
aveva  data  licenza  ad  alcuno  de*  cavalli  delle  poste.  E  trovato 
che  Lorenzo  li  aveva  auli,  dubitorno  della  morte  del  duca  : 
pure  non  restorno  senza  qualche  speranza,  eh'  e'  potessi  es- 
sere andato  con  lui.  Onde  subito  gli  spedirno'  dreto  uno  a  po- 
sta, perchè  risapesse,  se  Lorenzo  si  era  fermo  a  Cafoggìoolo, 
e  con  quanti  con  lui.  Ritornò  costui,  che  aveva  inteso,  che  Lo- 
renzo' era  passato  innanzi  con  Ire,  infra  i  quali  era  la  guida  : 
e  cosi  riferi  ogni  cosa.  Allora  senza  più  dubbio  restorno  chia- 
ri della  morte  del  loro  padrone,  e  segretamente  k)  piaosono 
senza  essere  andati  a  cercare  del  luogo,  nel  quale  pensavano, 
ch'e*  r  avessi  ammazzato.  Con  questa  crudele  e  miserabil  nuova 
se  n'  andarono  alla  camera  del  cardinal  Cybo,  nato  per  madre 
d*  una  sorella  di  papa  Leone,  che  si  stava  in  quel  palazzo  col 
duca,  come  parente  e  come  strettissimo  amico:  e  come  solo 
fra  li  discesi  di  Leone  aiutava  e  favoriva  le  parti  sua.  Con  co- 
stui avendo  ancora  chiamato  in  quel  consiglio  messer  Fran- 
cesco Campana  primo  segretario,  e'fermorno  di  comuu  parere, 
che  quel  giorno,  che  era  il  di  delF  Epifania  del  Signore,  si  fìn- 
gessi letizia,  e  si  ordinassi  intorno  all'  uscio  del  palazzo  una 
perpetua  lizza  per  dare  in  chintana,^  giuoco  nel  quale  con  i  ca- 
valli, che  corrono,  si  mette  una  lancia  in  resta,  per  dare  in  un 
buco  posto  nel  Saracino  di  legno.  Essi  intorno  alle  stanze  del 
duca  faccettando  allegramente  li  cittadini,  che  secondo  il  co- 
stume venivano  a  salutarlo,  dicevano  :  che  il  duca  dormiva  per 
aver  tutta  i)Otte  vegliato  ne' suoi  piaceri,  e  che  il  giorno  non 
darebbe  audienza.  Intanto  avevano  con  gran  diligenza  inviato  ' 
un  uomo  ad  Alessandro  Vitelli  (che  per  sorte  se  u'  era  ito  a 
Citte  di  Castello  per  sua  privati  bisogni)  a  signifìcargli  per 
parte  del  duca,  che  subito  se  ne  tornassi,  perchè  il  duca  era 
ferito,  benché  non  di  colpo  mortale.  Come  fu  fatto  sera,  Gio- 

'  Del  primo  di  questi  Honasterii  è  fatta  parola  dall'autore  anche  alia 
pag.  HI  3;  del  secondo,  presentemente  soppresso,  vedasi  una  nostra  nota 
alla  pag.  191. 

'  spacciarono.  E.  C  *  Ritrovò  costui,  com'  era,  che  Lorenzo  ec,  E.  e. 

*  una  perpetua  chintaìta.  E.  e.  •  spacciato,  E.  e. 
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mo  e  rUnghero  andorno  alla*  camera,  che  era  in  casa  Lo- 
renzo, nella  quale,  sconficcata  la  porla,*  Irovorno  quel  corpo 
morto.  Quivi  rinnovati  i  pianti  della  misera  fine  del  loro  pa- 
drone, celatamente  ne  lo  portorono  involto  in  un  tappeto  in 
San  Lorenzo,'  e  lo  serrorno  in  una  cassa  in  sagrestia.  Di  poi 
per  parte  del  duca  chiamorno  i  cittadini  da  me  stati  più  volte 
racconti,  che  intervenivano  a' segreti  consigli.*  A  costoro  mani- 
festalo il  fatto,  non  creduto  da  Francesco  Vettori  uno  di  loro, 
prima  che  in  San  Lorenzo  l'  avesse  veduto  morto,  fu  per  al- 
lora concluso  che  si  spacciasse  un  uomo  a  Chiarissimo  de'  Me- 
dici, che  era  in  Pisa,  acciocché  vedessi,  se  per  alcun  verso  po- 
tessi avere  in  mano  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  il  qual 
disegno  riusci  vano.  Il  cardinal  Cybo  per  paura  di  sé  con  la 
duchessa  si  ritirò  nella  fortezza,  fatto  sgombrare  a  furia  tutta 
la  notte  il  palazzo  delle  migliori  masserizie  e  dell'  armi. 

Erano  quattro  ore  di  notte,  quando  si  cominciò  per  alcuni 
de'  più  grandi  cittadini  a  scoprirsi  ^  il  caso,  infra  i  quali  per- 
venne alli  orecchi  di  Alamanno  Salviali.  Costui,  giovane  per 
nobiltà  principale  e  per  ricchezza,  e  pel  parentado  con  i  Me- 
dici, chiamò  alcuni  suoi  amici  più  fidati,  e  proposte  le  condi- 
zioni della  città  in  quella  notte  chiese  il  loro  parere.  Fu  infra 
questi  chiamato  Bertoldo  Corsini,  il  quale  avendo  il  carico  di 
provveditore  della  muraglia  della  fortezza,  benché  favorito  dal 
duca,  disse:  che  poi  che  il  duca  era  stato  ammazzato °  come  ti- 
ranno, non  gli  pareva  d'  esser  più  in  obbligo  di  difendere  "^  le 
sue  ragioni,  anzi  molto  più  appartenersi  a  lui  in  quel  caso,  ed 
a  tutti  li  altri  di  provvedere  alla  salute  della  loro  patria,  afflitta 
da  tante  miserie  ;  però  essere  di  animo  d'  accettare  con  elezio- 
ne e  con  voglia  sua  quel  benefizio,  che  Dio  e  la  fortuna  gli 
metteva  innanzi,  cioè  di  liberare  da  quel  tempo  in.  poi  dì 
servitù  la  patria  loro,  né  patir  più  che  alcun  altro  se  ne  faces- 
si signore;  non  gli  mancare  arme  da  spandere^  fra  la  gio- 
ventù fiorentina  per  condurre  questo  eflbtto,  e  volere  in  som- 

'  a  quella.  E.  e.  '  Manca  la  porta  nell'  E.  e. 

'  Chiesa  notissima,  fra  l'altro,  pei  Sepolcri  Medicei,  alcuni  de' quali, 
sono  dello  scarpello  di  Michelangiolo. 

*  Vedi  alla  pag.  271.  ^  a  sapersi,  E.  e. 

°  che  poiché  il  Duca  era  morto,  ammazzalo  ec.  E.  e. 

'  più  obbligato  a  difendere.  E.  e.  "  spargere.  E.  e. 

Seghi.  —  Istorie  Fiorentine,  "Vs. 
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ma  egli  essere  il  prirao  a  correre  ogni  pericolo  per  conseguir 
quel  fine.  Discorreva  poi  la  focilità  dell* impresa;  per  non  es- 
sere in  prima  Alessandro  Vitelli  in  Firenze  :  per  avere,  quando 
e' ci  fosse  sl^to,  pochi  soldati:  per  essere  il  cardinale  Cybo  un 
debole  prelato,  è  per  essere  invilito  ragionevolmente  chiun- 
que r  avessi  intesa  in  opposi to.  Acconsentirono  quasi  li  più  al 
detto  di  Bertoldo,  tanto  più,  quanto  V  avevano  visto  *  innanzi 
molto  ardente  per  la  parie  del  duca.  Ma  Alamanno  de*  Pazzi 
non  opponendosi  a  quei  consigli  confermò  il  tutto,  in  fuori  che 
il  tentare  innanzi  V  animo  di  Francesco  Vettori  e  di  messer 
Francesco  Guicciardini,  «  con  il  consiglio  de' quali,  »  disse  egli, 
«  se  li  aremo  in  nostro  aiuto,  ci  sarà  più  agevole  a  condurre 
»  il  bene  della  città  senza  scandali  e  senza  tumulti.  »  Piacque 
questa  sentenza,  benché  non  buona  per  i  loro  disegni,  ed  an- 
dati subito  (che  già  erano  otto  ore  di  notte)  a  casa  messer  Fran- 
cesco Vettori,  lo  trovarono  tanto  umanamente  disposto  inverso 
le  voglie  loro,  che  promessone  di  star  fermi  e  quieti.  Perchè 
Francesco,  come  cittadino  astutissimo,  veduta  la  furia  ^  di  quei 
giovani  di  gran  potere  ed  ardire,  gli  confortò  ad  avere  quel  buon 
animo  inverso  la  libertà  della  patria;  ben  gli  pregò  a  non  vo- 
lere tumultuare,  con  Jarghe  promesse  loro  fatte  di  non  inno- 
vare cosa  alcuna  senza  voglia  e  saputa  loro.  Francesco  dopo 
questo  andò  a  trovare  il  Guicciardino,  e  mostratogli  il  pericolo 
del  sollevare  il  popolo,  a  cui  erano  nìmici  capitalissimi,  furono 
d'accordo  di  quietare  gli  animi,  e'che  fusse  bene  '  la  mattina 
a  buon'  ora  far  chiamare  li  Quarantotto  in  casa  i  Medici.  Ed 
eseguitosi  questo  consiglio,  feciono  luogotenente  dello  stato  il 
cardinal  Cybo,  per  insino  a  tanto  che  non  si  dessi  altra  più 
vera  forma  al  governo.  Cosi  quei  giovani  primi  stellono  quieti 
con  grande  speranza,  che  li  cittadini  da  per  loro,  chiamati  li 
cardinali  e  Filippo  Strozzi,  dovessino  quietamente  ed  in  buona 
forma  assettare  il  governo.*  Ma  la  cosa  riusci  in  contrario  per- 
chè li  cittadini  primi,  grandi  appresso  de'  Medici,  che  furono  li 
quattro  detti,  cioè  Francesco  Vettori,  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, Matteo  Strozzi  e  Ruberto  Acciainoli,  si  ristrinsero  in- 


*  conosciuto.  E.  e.  '  la  piena.  E.  e. 

•^  furono  éC  accordo,  che  e'  fosse  bene,  per  quietare  gli  animi,  ec.  E.  e. 

*  Questo  periodo  è  mancante  nell'E.  e. 


[4536J  LIBRO  OTTAVO.  323 

slenie,  e  considerato  II  perìcolo  nell' aspettare  i  Fuorusciti,  che 
la  città  non  tornassi  nello  antico  modo  di  viver  largo,  si  risol- 
verno  di  formare  lo  stalo  con  un  altro  capo  di  casa  Medici,  in- 
fra i  quali  discorrendo  i  suggetti,  ne  venivono  due  loro  innan- 
zi: Tuno  era  Giulio  piccolo  fanciullo,  tenuto  figliuolo  del  duca 
morto,  che  nato  d'una  Pratese  era  mostrato  al  popolo  da  Giomo 
sovente,  come  figliuolo  naturale  del  duca,  benché  non  si  cre- 
desse ch'e'fusse  suo.  L'altro  era  Cosimo  de*  Medici,  figliuo- 
lo del  signor  Giovanni,  e  nato  per  madre  di  madonna  Maria 
figliuola  di  Iacopo  Salviati.  Questi  era  più  approvalo  da  loro, 
come  d*elà  più  matura,  essendo  di  diciolto  anni,*  come  nato 
nobilmente,  e  come  giovane  di  buoni  e  temperati  costumi.  Per 
condurre  costui  dunque  nel  principato,  mandorono  subito  Gi- 
rolamo delli  Albizzi  a  madonna  Maria  madre  di  lui,  e  cugina 
di  detto  Girolamo,  a  tentare  V  animo  di  lei,  se  volea  fare  il  fi- 
gliuolo signore  di  Firenze.  Alla  quale  ofl'erta  acconsentendo 
pur  tosto,  non  altrimenti  desiderosa  di  queir  impero,  che  già 
fusse  stata  Agrippina  di  quello  di  Roma,  mandorno  subito  al 
Trebbio  a  chiamare  Cosimo,  il  quale  era  a  sorte  in  quella  sua 
villa,  antica  possessione  della  casa  loro,  dove  con  Piero  Sai- 
viali  si  stava  in  passatempo  a  cacciare.*  Quivi  intesa  la  morte 
del  duca,  stava  sospeso  d'andarsene*  con  Piero  a  Bologna,  du- 
bitando di  qualche  novità  in  Firenze  per  le  fazioni  del  popolo. 
Ma  chiamato,  compari  subito.  E  cosi  in  tutta  quella  notte  si 
praticò  il  modo  di  farlo  signore  e  capo  di  quella  republica 
segretamente,  avendo  quei  cittadini  ed  il  Guicciardino  infra  i 
primi  ridotto  in  quel  consiglio  il  cardinale  Cybo,  Alessandro 
Vitelli,  già  ritornato,  ed  Ottaviano  de'  Medici  della  parte  palle- 
sca,  che  erano  per  loro  stessi  più  volli  a  favorire  quel  fan- 
ciullo bastardo;  e  della  parte  de' cittadini  popolari  avendo  ti- 
rato nella  loro  sentenza  Gino  Capponi,  il  quale  per  bontà  di 
natura  e  temperanza  di  costumi,  fece  che  il  popolo  non  ar- 
di di  sollevare  *  tumulti,  né  di  fare  di  quelle  cose,  che  era 
solita  far  quella  famiglia  nell'occasione  della  libertà  di  Firenze. 
Il   martedì  mattina  pertanto  ragunatisi  i  Quarantotto  in 


^  in  8u  i  diciotto  anni»  E.  e.  Cosimo  nacque  a  di  11  giugno  1519. 

*  stava  a  patsare  tempo  in  cacciare.  E.  e.  •  d'irsene.  E.  e. 

'  altrimenti  che  il  fratello,  Niccolò  non  ardì  di  sUcitar  ec.  E.  e. 
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casa  i  Medici  senza  sapersi  dagli  allrì  la  cagione,  e  serratisi  nel 
consiglio,  il  Gaicciardioiy  che  aveva  di  già  formato  una  prov- 
visfoDe  per  la  creazione  del  noovo  duca/  e  rilroTandosi  la 
città  in  molta  confusione,  disse  :  cotne  essendo  seguito  il  caso 
del  duca  e  la  città  in  gran  pericolo  (parte  per  gli  umori  di 
dentro  del  popolo,  che  tutto  sollevato  pareva  che  gridassi  li- 
berta  e  minacciassi  loro  autori  dello  stato  e  del  principe,,  parte 
per  gli  umori  di  fuori  cagionati  ora  da'  Fuorusciti,  che  subito  si 
desterebbono  a  quella  fama  contro  di  loro,  ora  da'.sudditi  che 
veduto  mancare  il  principe  rizzerebbono  la  cresta  contro  alla 
città,  ora  da  quelli  che  tenevano  in  mano  le  fortezze,  che  scor- 
gendo loro  senz*  ordine  e  senza  capo  penserebbono  di  darsi 
a'  principi  grandi  e  farsene  grado  con  V  imperatore),  e  sopra- 
tutto mettendo  innanzi  un  pericolo  certo,  che  sarebbe  loro 
incontrato,  di  venire  in  mano  degl'  imperiali  che  erono  armati 
in  Italia  e  che  di  più  avevano  nuovamente  sbarcato  a  Genova 
tremila-  Spagnuoli,  se  presto  non  si  pigliava  modo  al  governo, 
e  non  si  fermava  lo  stato  totalmente  ^  che  sadisfacessi  air  ini- 
peratore  ;  però  esser  d*  animo/ che  io  quella  mattina  pel  bene 
della  città  si  eleggessi  in  governo  Cosimo  ^  de*  Medici,  il  quale, 
giovane  di  buoni  costumi  e  d'  ingegno  modesto,  con  V  antico 
nome  di  quella  famiglia  terrebbe  fermo  il  dominio,  il  popolo 
e  le  fortezze.  Di  più  sarebbe  grato  all'  imperatore,  perchè  non 
si  sarebl^e  uscito,  facendolo  capo  della  republica,  dell'ordine 
dato  da  lui,  eh'  e'  dovessi  succedere  nell'  imperio  (mancato  il 
duca  Alessandro  senza  stirpe  legittima)  il  maggiore  di  quella 
casa  dell'  altro  ramo  di  Pierfrancesco  de' Medici,  nel  quale  sa- 
rebbe successo  Lorenzo,  se  non  avessi  commesso  un  si  brutto 
e  si  orrendo  omicidio,  e  per  conseguenza  ora  doveva  succe- 
dere Cosimo.  Ancora,  perché  Cosimo  essendo  nipote  del  car- 
dinal Salviati,  doveva  ragionevolmente  piacere  a'  Fuorusciti, 
de'  quali  il  detto  cardinale  era  capo  e  primo.  Ma  perché  non 
potesse  più  alcuno  si  licenziosamente  fare  quanto  volesse  nella 
republica,  della  quale  fusse  fatto  capo  ;  però  esser  bene,  e 
soddisfargli  d'  eleggerlo  principe  legittimo,  e  non  assoluto,  e 

del  nuovoPrincipe,  e  per  V autorità  del  suo  imperio,  ec.  E.  e. 
'  duemila.  E.  e.  »  talmente.  E.  e. 

s)  fcrm'isse  il  governo  in  Cosimo  ec.  E.  e. 
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limitargli  rautorità  nel  comandare  e  la  libertà  nello  spendere, 
acciocché  da  una  parte  li  cittadini  e  quel  senato  mantenesse 
la  reputazione  sua,  amministrando  seco  le  faccende  publicbe, 
e  dall*  altra  il  popolo  e  li  sudditi  non  fussino  tanto  aggravati 
per  le  si  smisurate  spese  da  farsi,  siccome  sì  faceva  dal  duca 
Alessandro. 

In  cotal  guisa  discorrendo  il  Guicciardini,  e  con  ardente 
voglia  stringendo  *  gli  altri  a  concorrere  nella  elezione  di  Co- 
simo, Domenico  Canigiani,  uno  de'senatori,  che  non  sapeva  il 
segreto,  disse  in  contrario  :  che  a  lui  pareva  esser  meglio  fatto 
mantenere  nella  successione  del  principato  Giulio  figliuolo 
di  Alessandro,  e  che  giudicava  tal  cosa  per  lì  servitori  antichi 
di  casa  Medici  più  a  proposito,  e  per  dovere  essere  ancora  più 
grato  à  Cesare,  che  avvedesse  in  loro  rimanere  tale  affezione 
inverso  il  suo  genero,  che  benché  morto,  avessino  volsuto  col- 
locare r  imperio  piuttosto  in  un  suo  figliuolo  benché  non  le- 
gittimo, che  darlo  ad  altri  che  non  gli  attenesse  in  quanto  ad 
essere  signore  di  Firenze.  Fu  il  detto  di  costui  più  ingrato 
alli  orecchi  de' più  di  quello  del  Guicciardino;  ma  bene  più 
piacque  e  men  si  fece  quello  che  disse  Palla  Ruccllai,  che 
con  grande  animo  parlò  in  tal  modo  : 

«  Non  voglio  io,  né  consiglio  in  questo  giorno,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  eh*  e' si  faccia  nella  mia  patria  *  successore  del 
»  morto  duca  Giulio  suo  figliuolo  bastardo,  come  impresa  del 
»  tutto  empia  ed  indegna  di  noi,  che  nati  liberi  ed  avvezzi  a 
»  governare  la  republica  non  dobbiamo  patire  appena  in  so- 
»  gno  d' immaginarlo,  non  che  in  fatto  d'  essere  autori  di  si 
»  scellerato  disegno.  E  non  punto  approvo  lo  eleggere  per  capo 
»  Cosimo  de'  Medici,  benché  nato  del  signor  Giovanni,  capitano 
»  illustre,  e  della  Maria  nostra  cittadina  e  figliuola  del  nostro 
»  Iacopo  Salviati,  cittadino  egregio  e  benemerito  di  questa 
»  patria,  con  ciò  sia  cosa  che  dispregiando  oggi  ogni  governo 
))  regio  ed  assoluto  nella  mia  patria,  sia  in  tutto  contrario  a 
»  me  stesso  neir  elezione  tenuta  sino  a  qui  nella  republica 
»  con  r  esempio  e  colla  prova  de'  casi  successi  in  questa  città. 
»  Già  pensava  ed  era  d'animo,  che  il  governo  largo,  e  chia- 
))  raato  libero,  nella  paf  '•a  fusse  cattivo,  come  quello 


"ìido.  E.  e.  «  cittìf.  E.  e. 
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»  che  forse  appassionato  da  privale  cagioni  me  lo  ero  recalo  a 
»  dispetlo,  e  perciò  fui  indotto,  oltre  ad  averlo  in  odio,  a  ve- 
»  nire  insino  con  V  armi  in  mano  contro  alla  patria  per  rovi- 
»  narlo.  Ma  ora  avvertito  meglio  dalla  ragione,  e  quietati  gli 
»  affetti  che  mi  trasportavano  ad  averlo  per  nimico,  riconosco 
»  certamente  il  mio  errore.  E  pentendomi  del  mio  animo,  e  più 
»  di  quel  fallo  commesso  contro  a  quel  governo,  dico  ed  affer- 
»  mo  :  nessun  modo  di  reggersi  in  questa  città  esser  migliore, 
»  né  più  conveniente  di  quello:  né  all'  incontrò  alcun  altro  po- 
»  ter  ritrovarsi  per  lei  peggiore  e  più  sproporzionato  di  quello 
»  di  un  principe.  Io  dico  di  un  principe,  per  chiamare  con 
»  onesto  nome  quel  reggimento,  che  da  noi  tutti  tanto  onorato 
))  e  tenuto  in  pregio,  più  veramente  è  da  chiamarsi  tirannide 
»  che  principato.  Perchè  dove  il  fine  non  è  indiritto  ad  altro 
»  che  al  comodo  ed  alla  sicurtà  propria  di  chi  governa,  senza 
»  tenere  alcun  conto  del  bene  del  popolo,  che  altro  dee  dirsi 
»  se  non  che  quivi  regni  un  cattivo  signore,  un  distruttore 
»  del  popolo,  ed  un  tiranno?  La  città  nostra,  per  quanto  io  ne 
»  abbia  notizia,  da  poi  che  si  cominciò  a  reggere  con  suo  ar- 
»  bitrio,  ha  sempre  auto  per  fine  di  viver  libera,  lo  quale  se 
»  non  ha  sempre  conseguito  per  le  divisioni  delle  parti,  che 
»  non  hanno  mai  lasciatala  godere  interamente  quel  bene,  ha 
»  pur  sempre  mostrato  d' averne  voglia  :  e  per  quanto  le  è 
»  stato  concesso  in  tanta  malignità  di  umori,  Pha  participalo 
»  per  qualche  verso.  E  nel  ncccclxxxxiv  cominciò,e  nel  mdii, 
»  appena*  secondo  il  mio  gìudicio,  ne  fu  capace,  quando  asset- 
»  tato'  il  governo  nell'arbitrio  di  lutto  il  popolo,  gli  dette  sa- 
»  disfazione  in  eleggere  li  magistrati,  e  riserbò  a  più  stretto  nu- 
»  mero  di  cittadini  il  governo  delle  cose  più  importanti.  Questo 
^>  modo  di  reggimento,  cittadini  prestantissimi,  se  fusse  durato, 
»  arebbe  fatto  la  città  nostra  grande  e  felice.  Ma  la  malizia 
»  de' Medici,  usa  in  un  certo  modo  a  signoreggiarla,  con  l*  astu- 
»  zia  di  pochi  (infra  i  quali  conterò  ancora  i  miei  genitori)  di- 
»  strusse  quel  bene.  Onde  venula  poi  la  casa  de'  Medici  in  mag- 
»  gior  grandezza,senza  contentarsi  delli  antichi  gradi  posseduti, 
»  volse  trapassare  ogni  segno  civile,  e  venne  in  tanta  altezza 
>y  per  le  noslre  discordie,  che  la  palria  nostra  vinta  dall'armi. 


'  a  pieno.  E.  e.  '  L'K.  e.  aggiunge  tutto. 
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»  ebbe  a  suo  dispetto  ad  accettare  per  suo  signore  un  giovane 
»  mal  nato,  un  empio  ed  un  disonesto.  Questo  è  stalo  il  duca 
»  Alessandro,  della  cui  violenza,  rapina,  crudeltà  e  tirannide, 
»  poiché  Dio  mi  ha  fatto  libero  fuori  d*  ogni  mio  merito,  non 
»  gli  piaccia  darmi  *■  un  animo  tanto  ingrato,  né  tanto  ostinato 
»  nel  male,  che  io  di  nuovo  per  mia  voglia  m'elegga  un  altro 
»  signore,  che  con  l'esempio  di  lui  abbia  ancora  a  trapassare 
»  le  ingiustizie  sue,  ed  a  tenerci  più  sottoposti.  Né  qui  mi  va- 
»  glia  in  opposito  ragione  alcuna  stata  addotta  dal  Guicciar- 
»  dino,  che  il  popolo  si  solleverà  contro  dì  noi,  che  il  dominio 
»  s' andrà  ribellando,  che  li  castellani  daranno  in  altrui  pole- 
»  sia*  le  fortezze,  e  che  gF  imperiali  ci  sottometteranno.  Perchè 
»  se  il  popolo  tumultuerà,  non  cercherà  altro  che  la  libertà, 
»  per  la  quale,  avvengachè  morissi  un  cittadino,  non  ha  da  te- 
»  nere  questo  in  perdila,  ma  in  guadagno,  non  essendo  opera 
»  alcuna  più  degna,  che  quella  che  si  spende  per  viver  libe- 
»  ro.  Se  il  dominio  s' andrà  ribellando,  è  molto  più  da  credere, 
»  che  tosto  ritorni  all'  antica  sua  devozione  civile,  che  per- 
»  tinacemente  voglia  durare  in  perseverare  contro  a  chi  non 
»  ha  mai  loro  rotto  alcun  patto.  Se  li  castellani  daranno  in 
»  altrui  mani  le  fortezze,  sarà  meglio  senza  esse  ritenere  la 
))  città  sotto  nome  libero,  che  con  esse  avere  con  l' altre  terre 
)}  del  dominio  la  servitù  ;  benché  non  veggio  in  che  modo 
»  questo  deva  seguire,  anzi  piuttosto  confido  che  essi,  siccome 
»  neir  anno  mdxxvh  avvenne  a'  nostri  medesimi,  e  per  le  me- 
»  desime  cagioni,  siano  per  renderle  a' cittadini,  e  non  per 
»  darle  allì  tiranni.'  Ultimamente,  se  per  tal  conto  noi  verre- 
»  mo  in  servitù  dell*  imperatore,  che  perdita  arem  fatta  mag- 
»  giore  a  star  sotto  un  gran  principe  giusto  e  religioso,  che 
»  sicuri  dalla  servitù  di  lui  servire  ad  un  principe  basso,  sen- 
»  za  religione  e  senza  virtù,  sottoposti  ad  ogni  sua  crudelissi- 
»  roa*  voglia?  Ancorché  io  non  sappia  discernere  in  che  modo 
»  dobbiamo  si  tosto  venire  in  tanto  pericolo,  essendo  in  Italia 
»  ancora  le  armi  franzesi  che  ci  potrebbono  e  vorrebbono 
»  aiutare,  avendo  tanti  nobili  Fuorusciti  congiunti  in  questo 
»  parere,  e  tutta  Italia,  che  non  ci  mancherebbe  di  aiuti  in  cau- 


*  donarmi.  E.  e.  *  m  preda  altrui.  E.  e. 

'  agli  eilratiei,  E.  e.  .     '      *  Manca  crudelissima  nell'  E.  e. 
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»  sa  si  onesta  e  si  giusta.  Conchiudo  pertanto,  cittadini  prestan- 
»  tissimi,  ovvero  che  unitamente  qoncorrìamo*  alla  libertà 
»  della  nostra  patria,  con  volere  piuttosto  per  tal  fine  conse- 
»  guir  qualche  danno,  o  pericolo  particolare,  o  quando  ciò 
»  non  vi  piaccia,  almanco  siamo  tutti  d' accordo  a  fare  un  li- 
»  ranno.  Io  dico  tutti,  non  intendendo^  noi  soli,  che  qui  siamo 
»  presenti,  i  quali  scorgo  pur  troppo  pronti  in  questo  dise- 
»  gno,  ma  comprendoci  li  cardinali,  e  li  loro  fratelli,  Filippo 
»  Strozzi  e  Baccio  Valori.  I  quali  cittadini'  di  gran  conto,  no- 
»  stri  parenti,  amici,  e  della  fazione  medesima  che  siamo  noi, 
»  meritano  tutti*  d* essere  aspettati  in  si  grande  delibera- 
»  zione,  come  a  chi,  quanto  ad  alcun  altro  che  sia  cittadino, 
»  s'appartenga  determinare  del  governo  della  nostra  repu- 
»  blica.  » 

Questo,  che  Palla  aveva  detto  molto  liberamente,  era  ap- 
provato ne' segreti  cuori  da  li  più,  che  per  timore  non  osavano 
con  altro  che  con  i  volti  approvare.  Ma  Francesco  Vettori  riz- 
zatosi da  sedere  e  quasi  in  collera,  disse  :  «  Palla,  sono  pochi 
»  giorni,  che  siete  stato  ammalato,  e  perciò  vi  siete  confessato 
»  di  fresco  e  non  curale  la  morte.  Io  che  sento  già  nella  strada 
»  un  grande  strepilo  d'arme,  ed  odo  gridar  Palle,  Palle,  e  Cosi- 
»  mOy  Cosimo,  non  voglio  perder  la  vita  in  tanti  peccati,  in  quan- 
»  (i  io  mi  ritrovo.  Però  spacciatevi,  Guicciardino,  e  fate  ormai 
»  leggere  la  provvisione  di  questa  riforma.  »  La  quale  men- 
tre che  il  Guicciardino  voleva  ire  più  considerando,  e  limitar 
molte  cose,  disse:  «  Francesco,  io  mi  maraviglio  ben  ora  di  voi, 
»  che  siale  ^  stato  sempre  tenuto  tanto  prudente  a  considera- 
»  re  tante  minuzie  in  far®  questo  principe. Perchè  se  gli  date 
»  la  guardia,  1'  arme  e  la  fortezza  in  mano,  a  che  fine  metter 
»  poi,  eh' ei  non  possa  trapassare  un  limitato''  segno?  Io  in 
»  quanto  a  me  desidero  che  Cosimo  sia  un  buon  principe,  e 
»  l'eleggo  ancora  con  animo  di  servirlo  ed  onorarlo  e  sop- 
»  portarlo,*  quando  ei  fosse  ben  cattivo  ;  che  sia  scritto  ad 

*  concordiamo.  E.  e.  *  disegnando.  E.  e. 

'  Cardinali.  E.  e.  *  meritano  per  tutti  i  conti.  E.  e. 

'  siete.  E.  e. 

*  che  consideriate  tante  minuzie  nel  far  creare  ec.  F.  e. 
'  oltre  a  un  determinato.  E.  e. 

*  dt  servirgli  e  di  sopportarlo.  E.  e. 
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D  esso.^  »  Lessesi  adunque  la  provvisione  che  fu  vinta  con  le 
più  fave,  essendovi  stato  .dichiarato,  che  Cosimo  si  dovesse 
chiamar  signore  e  non  duca,  ch*ei  non  potessi  aprir  lettere, 
né  eseguir  cosa  alcuna  senza  la  compagnia  de*  consiglieri,  e 
ch*ei  non  avesse  ad  aver  di  piatto  più  che*  dodicimila  scudi 
Panno.  Le  quali  condizioni  furono  osservate  tutte  dappoi  dopo 
due  giorni  in  quel  modo  nel  quale  li  maggiori  potenti  ed  ar- 
mati r  osservano  a  chi  non  ha  né  forze,  né  armi. 

Comparse  quivi  allora  subito  Cosimo,  e  fu  salutato  da  tut- 
ti li  Quarantotto  e  da  Alessandro  Vitelli,  che  già  nella  strada 
armato  con  cinquecento  fanti  faceva  gridare  Palle j  Palle.  Per 
onor  del  qual  nuovo  signore,  e  per  vendetta  del  morto  duca, 
e  più  per  sadisfare  alla  sua  infinita  voglia  dell'oro,  il  Vitelli 
fece  mettere  a  sacco  la  casa  di  Cosimo  (dicendo  che  egli  aveva 
acquistato  un  palazzo  ed  un  imperio  in  cambio  d*una  casa  e 
d'una  possessione  privata),  e  quella  altresì  di  Lorenzo  che  gli 
è  contigua,'  e  successivamente  la  villa  sua:  delle  quali  ritrasse 
masserizie  di  gran  valuta,  che  ascesono  alla  somma  di  fiorini 
diecimila.  Fece  ancora  stracciare  un  pezzo*  della  casa  di  Lo- 
renzo dal  tetto  insino  alla  strada  con  tanta  apertura,  quanto* 
teneva  la  camera,  nella  quale  era  da  lui  stato  morto  il  duca.® 
L'altro  giorno,  che  fu  il  mercoledì,  non  contento  il  Vitelli  di 
aver  fatto  il  nuovo  signore,  senza  saputa  d'alcuno,  messe  l'ani- 
mo ad  impadronirsi  della  fortezza,  per  il  cui  mezzo  stimò  di 
poter  trarre  grandissima  preda  dalla  guardaroba  del  duca 
morto,  ridotta  in  quel  luogo,  la  somma  delli  denari,  e  la'pos- 
sessione  di  quella  fortezza,  esser  atta''  a  farlo  ricchissimo  e  di 
via  più  potenza. 

Aveva  il  Vitelli  a  Paolanlonio  da  Parma  (chiamato  il  Nasino, 
perchè  mancandogli  il  naso  ne  portava  in  sul  volto  uno  con- 

'  quando  ei  fosse  cattivo,  e  non  osservasse  cosa  alcuna,  che  aia  scritta 
costì.  E.  e. 

'  se  non.  E.  e. 

'  Nel  secolo  xvii  questa  casa  di  Lorenzo  venne  incorporato  nel  pa- 
lazzo ducale  dei  Medici  dalla  famiglia  Riccardi,  allora  posseditrice  del  me- 
desimo. 

*  uno  spazio.  E.  e.  '  con  quanta.  E.  e. 

^  Ricorda  questo  l'atto  la  terrazza,  che  stacca  il  palazzo  dalla  casa  a  con- 
fine nella  via  Larga. 

'  e  la  signoria  di  quella  fortezza,  acquisto  atto  ec.  E.  e. 
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traflalto)/  che  era  castellano  della  fortezza,  dato  -  più  suoi  fanti 
da  Città  dì  Castello  sotto  un  capitano  Mendola  di  Terra  di 
Otranto  per  guardia  della  fortezza.  Costui  avendo  praticato 
innanzi  la  notte  per  segreti  messi  il  trattato,  andò  la  mattina 
alla  porta  della  fortezza,  e  fatto  chiamare  il  castellano  per 
conferir  seco  alcune  cose  importanti,  entrò  con  riso  quivi  ' 
neir  antiporto  della  fortezza,  e  quivi  appiccato  un  ragiona- 
mento con  Paolantonio,  il  Mendola  quivi  intanto  comparve, 
ed  alzala  la  voce  cominciò  a  gridare:  Ah  traditore!  Allora  Pao- 
lantonio sbigottito,  mentre  che  e'  voleva  intendere  il  caso, 
Alessandro  Vitelli  con  una  spinta  lo  cacciò  fuori  della  |K)rta, 
e  serratosi  drento  fece  giurare  a'  soldati  V  ubbidienza,  e  nello 
stesso  tempo,  messo ^  in  guardia  tutti  li  suoi  partigiani  da  Città 
di  Castello,  andò  subito  dopo  questo  fatto  a  trovare  la  duches- 
sa, che  era  nel  castello,  ed  il  cardinal  Cybo,  e  disse  loro  di 
aver  fatto  questo  atto  per  più  sicurtà  di  lei,  ed  acciocché  più 
sicuramente  ^  in  tempi  tanto  dubbiosi  si  mantenessi  ferma  la 
città  nelle  partì  di  Cesare.  Di  quivi  partitosi,  andò  bene  ac- 
compagnato a  trovare  il  nuovo  signore,  col  quale  scusandosi 
di  quel  fatto,  senza  averglielo  innanzi  notificato,  gli  mostrò 
esserC'Stato  utile  per  la  sua  sicurtà  :  né  lui  averlo  fatto  ad 
altro  fine,  che  per  meglio  poterlo  difendere  nella  signoria.  E 
promesse  di  più  a  lui  ed  al  Guicciardino  con  solenne  giura- 
mento di  dover  tenere  quella  fortézza  per  Cosimo,  e  per  i  cit- 
tadini di  quella  fazione  :  con  tal  finta  ricoperta  pensando  aver 
quietato  astutamente  ogni  sospetto  del  signor  Cosimo.  Fu  fatta 
consulla  da'  primi  cittadini  di  quello  stato  sopra  quel  caso, 
dove  infra  li  altri  Ruberto  Acciaiuoli,  giudicando  quel  fatto 
pericoloso  per  loro,  consigliò  il  signor  Cosimo  a  simulare,  ma 
bene  a  ordinarsi  fra  dua  o  tre  giorni  seguenti,  quando  Ales- 
sandro veniva  a  salutarlo,  di  farlo  prigione,  e  di  farlo  gittare 
subito  dalle  finestre  nella  strada,  come  traditore  e  soldato  che 
gli  avessi  inbolalo  quella  fortezza:  e  dipoi  andarsene®  in  for- 
tezza a  congiugnersi  in  matrimonio  con  la  già  slata  moglie  del 


'  dello  Nasino  (che  mancando  di  naso  ne  portava  uno  contraffatto).  E.  e 
'  inandati.  E.  e.  •  entro  con  due  soli.  E.  e. 

*  l' ubbidienza  in  se  stesso  ,messi  ec.  lì.  e. 

*  cerlamente.  K.  e.  •  itosene.  E.  e. 
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duca,  acciocché  siccome  dell'  imperio,  rimanesse  erede  ancora 
della  consorte.  Questo  consiglio  di  grande  ardire,  ma  di  men 
prudenza,  parve  che  piacessi  da  prima.  E  si  sarebbe  messo 
ad  effetto,  se  il  Guicciardino  non  avessi  messo  in  campo  al- 
cuni dubbi,  i  quali  avessino  perciò  potuto  alterare  1*  animo 
di  Cesare  in  pigliare  si  animoso  consiglio  :  piacergli  intanto 
di  fargliene  intendere  innanzi,  e  conosciuta  la  mente  sua  ese- 
guirlo dappoi.  Cosi,  resoluto  il  consiglio,  se  ne  scrisse  all'  im- 
peratore, al  quale  aveva  innanzi  il  Vitelli  mandato  un  uomo, 
e  datogli  grande  speranza  segretamente  di  dover  guardare 
per  lui  ^uel  castello. 

Poiché  fu  crealo  il  signor  Cosimo,  la  città,  che  era  in  pri- 
ma tutta  sollevata  in  grande  speranza,  rimase  di  tal  sorta  ab- 
battuta ed  invilita  nell'animo,  che  non  pareva  che  alcuno 
osasse  di  rimirarsi  nel  volto,  anzi  con  li  capi  bassi  ciascuno 
mesto  e  conflitto  nelli  umori  malinconici,  maladiceva  in  fra  sé 
stesso  la  infelice  condizione  d'  esser  nato  cittadino  fiorentino  : 
dappoiché  in  una  si  bella  occasione,  e  dopo  una  si  acerba  ti- 
rannide sopportata,  quei  pochi  cittadini  avessino  contro  alla 
voglia  universale,  e  contro  all'autorità  di  una  parte  di  si  no- 
bili Fuorusciti,  riposto  in  un  subito  il  giogo  della  servitù  loro 
addosso.  Si  discorrevano  per  tutti  i  tempi  passati,  ne'  quali 
fussino  venule  occasioni  di  ridurre  la  città  libera,  né  sape- 
vano ritrovare  la  maggiore  di  questa  :  quando  stanchi  '  tutti 
gli  uomini  dalla  servitù,  spenta  tutta  la  stirpe  legittima  e  ba- 
starda de' Medici,  quei  cittadini,  che  avevano  in  mano  l'armi 
6  la  fortezza,  potevano  acconciatamenle  riformarsi  in  un  viver 
buono  e  civile.  E  soprattutto  dannavano  e  bestemmiavano'  il 
Guicciardino,  che,  essendo  nobile  e  tenuto  virtuoso,  aveva  vol- 
suto  più  tosto  seguire  '  un  principe,  che  aver  compagni  nella 
libertà  e  nel  governare  la  republica.  Egli  dall'altra  parte  si 
rallegrava  d' aver  condotto  quell'  opera,  dicendo  :  *  Ammazzate 
pure  de'  principi,  che  subito  se  ne  faranno  ^  delli  altri.  Dicesì  che 
costui  fu  spinto,  oltre  a  molte  cagioni,  ad  elegger  Cosimo  per 
signore,  ancor  per  questa:  cioè,  perché  di  pochi  giorni  avanti 


'  stracchi.  E.  e. 

'  ancora  aggiunge  l' li.  e.  '  servire  ad  ec.  E.  e. 

*  e  diceva  pubblicamente,  E.  e.  '  susciteranno.  E.  e. 


332  ISTORIE   FIORENTINE.  [1536] 

egli  avessi  concluso  parentado  con  seco,  con  dargli  la  Lisabetta 
sua  figliuola  per  moglie, che  poi  fu  data  ad  Alessandro  di  Giulia- 
no Capponi;  e  che  gli  era  fatta  la  scritta,  né  s'aspettava  altro, 
se  non  che  Cosimo  tornasse  di  villa.  Perchè  Cosimo,  oltre  a  che 
quel  parentado  era  bello,  si  serviva  di  più  del  consiglio  di 
quell'uomo  di  gran  dottrina  ed  autorità  in  difendere  una  lite 
intra  lui  e  Lorenzo  de'  Medici,  nella  quale  si  giuocava  l' intero 
stato,  0  dell'  uno,  o  dell'  altro  da  chi  la  perdeva.  Nella  qual 
lite,  che  procedeva  con  ragione  civile,  sospettava  pur  Cosimo, 
che  il  duca  Alessandro  non  porgessi  favore  a  Lorenzo.  Per 
questo  fu  stimato,  che  il  Guicciardini  cercassi  di  ridurre  a 
Cosimo  quella  signoria  limitata  e  molto  civile,  acciocché  egli 
avendo  bisogno  per  mantenerla  de' cittadini,  concludessi  quel 
parentado  con  seco,  ed  in  fatto  lasciasse  a  lui  governar  quel- 
lo stato.  Ma  altrimenti  intervenne,  perchè  Cosimo  subito  tra- 
passò nel  principato  assoluto,  e  sdegnati  li  costumi  e  consi- 
gli civili,  e  massimamente  quei  del  Guicciardino,  s'accostò  più 
a  credere  ad  Ottaviano  de'  Medici^  ed  a  quelli  che  lo  persua- 
devono  *  a  darsi  tutto  a  la  fede  dell'  imperatore  ed  a  farsi  per 
questo  verso  duca  e  signore  assoluto. 

Questa  elezione  di  Cosimo  uditasi  in  Roma  e  per  l' Italia, 
ed  il  caso  seguito  innanzi*  del  duca  Alessandro,  destò  gl'impe- 
riali agenti  a  molti  consigli,  e  risolvettonsi  subito  di  mandare 
agenti  in  Firenze  con  condizione,'  che  appuntassi  no  con  qual- 
sivoglia stato  che  la  città  s'eleggesse.  Però  il  marchese  del 
Vasto  spinse  in  Firenze  Marzio  Colonna  e  Pirro  da  Stipicciano, 
colonnelli  vecchi  di  quella  parte,  acciocché  ne'  bisogni  potes- 
sino  assoldare  gente  per  dare  animo  alla  parte  loro.  Venne 
ancora  in  Firenze,  mandato  dal  principe  Doria,  l'abate  Negro, 
e  dipoi  vi  comparse  Bernardino  da  Rieti  vescovo  dell'  Aquila. 
E  questi  crono  atti  col  cardinale  *  e  col  Vitelli  a  trattare  le  fac- 
cende, che  tutte  fussìno  in  favore  dell'  imperatore.  I  Fuorusciti 
grandi  fiorentini  subito  in  Roma  fecero  consulta,  e  fatto  capo 
al  cardinal  Salviati  deliberarono  d'assoldare  duemila  fanti,  e 
di  accostarsi  a' confini.  Il  simile  fece  Filippo  Strozzi,  che  da 
Venezia  venuto  in  Bologna  col  conte  Girolamo  de'Peppoli,  trat- 


*  persuasero.  E.  e.  '  in  prima,  E.  e. 

*  con  commissioni.  E.  e.  *  Cybo  aggiunge  1'  E.  e. 
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tava  di  far  gente  in  su  quei  confini  e  scender  nel  Mugello, 
quandofusse  stato  bisogno.  Papa  Paolo  pareva  che  prestasse* 
favore  alla  causa  loro,  o  per  odio  tenuto*  con  la  casa  de' Medici, 
0  perchè  giudicasse  più  onesto  fine  quello  di  chi  voleva  la  città 
libera,  che  quello  di  chi  la  voleva  serva,  o  perchè  in  quel 
modo  di  viver  libero  la  stimasse  più  utile  alla  conservazione 
dello  stato  ecclesiastico.  Questi  ordini  intesisi  dai  cittadini 
delio  stato  e  da  Cosimo,  feciono,  che  fu  mandalo  Alessandro 
del  Caccia  a  Roma  a'  cardinali  fuorusciti  ed  a  Baccio  Valori  a 
significar  loro,  che  ciò,  che  s'  era  fatto,  era  stato  per  quietare 
i  tumulti  popolari,  e  perchè  pensavano  che  l'elezione  di  Cosimo 
in  quel  modo  civile  non  dovessi  dispiacer  loro  :  fussero  con- 
tenti però  di  venire  amorevolmente  tutti  in  Firenze,  dove  in- 
sieme con  loro  pralicherebbono  ogni  cosa  di  comune  concor- 
dia. Ed  in  particolare  fu  commesso  ad  Alessandro,  che  con- 
fortassi il  cardinale  Salviati  zio  di  Cosimo  a  volere  ad  ogni 
modo  venire,  perchè  gli  sarebbe  agevole  di  comporre  ogni 
gran  diflerenza,  che  fussi  intra  loro  stata. 

Risolveronsi  dunque  costoro  dopo  lunghe  pratiche  di  ve- 
nire, spinti  gli  altri  a  tal  deliberazione  dall'  autorità  del  cardi- 
nal Salviati,  alla  quale  cedeva  similmente' Filippo  Strozzi,  che 
di  Bologna  avvisava  di  star  contento  a  quanto  da  loro  fusse 
fallo.  Assoldarono  costoro  nondimanco  millecinquecento  fanti  e 
quattro  colonnelli,  i  quali  furono  mandati^  sotto  l'impero  di 
Ruberto  Strozzi,  figliuolo  di  Filippo,  e  di  Antonfrancesco  degli 
Albizzi.  Essi,  che  furono  Salviati  e  Ridolfi  cardinali,  Lorenzo 
Salviati,  Giuliano  Sederini  vescovo  di  Xantes,  e  Baccio  Valori, 
tutti  con  salvocondotto  auto  da  Cosimo  e  da  Alessandro  Vitelli 
(senza  il  quale  non  volsono  fidarsi),  vennono  infra  quindici 
giorni  a  Firenze  per  la  via  di  Perugia,  entrando  in  sul  dominio 
da  quella  banda,  dalla  quale  Ruberto  Strozzi  ed  Antonfrancesco 
degli  Albizzi  con  la  fanteria  fuori  furono  raccettati  dentro 
in  Montepulciano  da'  cittadini  di  quel  luogo,  benché  con 
grande  sdegno  di  Cosimo  e  di  quello  stato.  Entrarono  in  Fi- 
renze al  principio  di  febbraio  dell'  anno  mdxxxvi,  essendoli  an- 
dati ^  incontro  molli  cittadini,  ed  il  signor  Cosimo  insino  alla 


portasse.  E.  e. 
^  ancora,  E.  e. 


*  dati.  E.  e. 


-  che  tenesse.  E.  e. 
*  essendo  iti  loro.  E.  e. 
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porta,  donde  accompagnò  il  cardinale  Salviati  alla  sua  casa, 
nella  quale  ancora  alloggiò  Ridolfi  e  Soderini,  e  Baccio  se 
n'andò  a  smontare  alla  casa  sua  propria.  Usci  poi  fuori  Baccio 
in  abito  civile,  e  con  volto  e  gesti  accomodati  molto  alla  li- 
bertà e  al  viver  modesto,  di  che  si  mostrava  allora  desidero- 
sissimo. In  casa  Salviati  si  ferono  molte  consulte,  dove  inter- 
veniva madonna  Maria  sua  sorella  e  gli  cittadini  primi  dello 
sfato  molte  volte  detti  ^  da  me,  nelle  quali  non  si  risolveva 
nulla  d' importanza,  mostrando  li  cardinali  d*  esser  mal  con- 
tenti dell'elezione  del  nuovo  signore,  e  non  volendo  conchiu- 
der nulla  in  quel  fine.  Pregava  il  cardinal  Salviati  e  Lorenzo 
la  sorella,  che  non  volessi  mettere  V  unico  suo  figlio  in  tanto 
pericolo,  con  mostrarle  1*  esempio  del  passato  duca,  ed  oltre 
a' conforti  ed  ammonimenti  minacciandola  di  farla  mal  capi- 
tare, se  non  persuadeva  il  figliuolo  a  rinunziare  a  quel  grado. 
Quando  ella  rispondendo  loro  animosamente,  diceva:  non  aver 
lui  cercata  quella  signoria,  ma  esserli  stata  offerta  spontanea- 
mente da*  cittadini,  però  non  voler  mancare  alla  fede  loro  da- 
ta, né  ròostrare  viltà  in  cedere  con  vergogna  T  imperio,  per 
lo  quale,  sebbene  essa  e  il  figliuolo  venissero  in  gran  pericolo, 
non  ne  teneva*  conto,  satisfacendosi  d'esser  signori,  ancorché 
vi  mettessero  la  vita.  Veduta  adunque  V  ostinazione  sua,  e 
molto  più  quella  di  Cosimo,  gli  fratelli  di  lei  e  zìi  del  principe, 
consultorno  infra  i  cittadini  di  nuovo,  see'potessino'  assettare 
quel  governo  in  modo  che  e'  fosSe  comportabile.  Ma  il  cardi- 
nal Ridolfi  ^  non  volendo  consentire  a  nulla,  se  la  città  non 
si  riduceva  in  libertà  e  ad  un  governo  di  cittadini  col  gonfa- 
loniere, ma  non  si  largo  come  era  in  prima;  Francesco  Vet- 
tori rivoltosi  a  Baccio  Valori,  disse  :  «  Baccio,  come  intendete 
»  voi  questo  gonfaloniere  e  questo  governo,  che  desiderale  di 
»  fare?  »  E  rispondendo  Baccio,  che  non  gì' importava  purché 
e'  fusse  libero,  rispose  Francesco:  «  Se  voi  intendete  di  dar 
»  la  guardia  allo  stato,  e'  non  sarà  libero  :  se  lo  costituirete 
»  senza  guardia,  chi  terrà  .che  il  popolo  non  vi  cacci  con  i  sassi 
»  fuori,  e  disonoratamente  non  vi  facci  fuggire?  »  Presto 'sog- 
giunse il  cardinal  Ridolfi  in  gran  collera:  «  Adunque  deve  farsi, 

'  conti.  E.  e.  *  non  tenerne,  E.  e.  •  se  e' potevano.  E.  e. 

*  e  Baccio  Valori,  E.  e.  *  ^erò,  E.  e. 
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»  Francesco,  un'opera  scelleratissima, e  costituire  un  tiranno 
»  nella  patria,  acciò  che  in  modo  alcuno  non  si  possa  pensare 
»  al  bene  universale  di  questa  citlh?  »  Quando  Francesco,  an- 
cora egli  in  collera,  rispondendo  disse:  «  Si,  che  si  deve  fare 
»  quest'opera  scellerata  e  costituire  un  tiranno,  dappoiché  in 
»  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  che  sia  veramente 
»  retta.*  » 

Dispartironsi  perciò  tutte  quelle  pratiche,  ancorché  il 
Guicciardino  facessi  ogni  sforzo  di  conciliare  gli  animi  di 
quei  Fuorusciti  grandi.  Ma  il  cardinale  Ridolfi  e  Baccio  Valori 
P  altro  giorno,  poiché  furono  stati  in  Firenze  quindici  giorni, 
si  partirono  con  animo  di  far  venire  innanzi  le  genti,  che 
avevano  condotte  e  fatte  fermare  a  Montepulciano.  Ma  il  car- 
dinale Salviati  si  fermò,  e  scrisse  loro,  che  fussero  contenti  di 
soprassedere  sino  a  tanto,  che  egli  vedesse  di  conchiudere  un 
accordo  fra  loro,  che  fu  poi  conchiuso  in  tal  modo  contro  alla 
voglia  di  Filippo  Strozzi,  e  fu  tale:  che  si  licenziassino*  quelle 
genti,  che  erano  condotte  a  Montepulciano  :  dall'  altra  banda, 
che  la  città  e  lo  stato  ne  rimandasse  duemila  spagnuoli  Bisogni 
venuti  di  Spagna  e  falli  venire  in  Toscana  su  le  galere:  che  si 
rimettessero  tutti  i  Fuorusciti  per  varie  ingiurie  vecchie,^  e  che 
Cosimo  reggesse  lo  stato  secondo  la  riforma  fatta  nuovamen- 
te. Questo  tale  accordo  per  amor*  di  Salviati  fu  sottoscritto 
fuori  dagli  altri  tutti,  e  da  Filippo  Strozzi  furon  licenziate  le 
genti,  ancorché  nessuno  ritornassi  in  Firenze.  Ben  é  vero, 
che  dalia  banda  di  Cosimo  non  fu  osservato  di  rimandare  gli 
Spagnuoli,  ma  furon  distribuiti  a  Fiesole  negli  alloggiamenti. 
Ed  il  cardinale  Salviati  si  fermò  solo  in  Firenze,  con  animo 
di  condurre  Cosimo  suo  nipote  amorevolmente  ne' suoi  dise- 
gni. Delia  qual  cosa  accortasi  madonna  Maria  sua  sorella,  e 
madre  di  Cosimo,  e  dubitando  che  e' non  sollevassi  il  Guic- 
ciardino e  gli  altri,  che  avevano  creato  il  principe,  disse  in 
segreto  ad  Alessandro  Vitelli  :  «  Se  voi  non  operate  con  qual- 
»  che  destro  modo  (pur  senza  suo  danno]  che  il  cardinale  si 
»  parla  di  qui,  rovineremo  insieme  tutti,  e  l'imperatore  per- 
»  derà  questo  stalo  :  »  Alle  quali  parole  il  Vitelli,  ancorché 


'  che  sia  meno  rea.  E.  e.  '  Che  e'  si  licenziassero  ec.  E.  e. 

*  tutti  i  Fuorusciti,  e  nuovi  e  vecchi.  E.  e.  *  onore.  ^.  t. 
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maravigliandosi  di  lei  che,  eragli  sorella,  contro  al  fratello 
cosi  parlassi,  messe  una  mattina  in  ordine  tutto  V  esercito  ^ 
della  guardia  in  numero  di  mille  fanti,  e  partitosi  armato  di 
fortezza,  venne  in  ordinanza  a  casa  i  Salviati.  Quivi,  presa  la 
porta,  I9  scala  e  gli  usci  delle  camere,  fece  nascere-  fuori 
un  gran  tumulto  infra  i  soldati,  onde  usci  fuori  una  voce 
per  tutta  la  città,^  che  il  cardinale  era  stato  ammazzato,  e  fu 
creduta  per  mezzo  il  giorno.  Allora  il  cardinale  subitamente 
fece  rassettare  le  bagaglio,  e  partissi  di  Firenze  il  di  seguen- 
te, avendo  innanzi  pur  detto  a  Cosimo  :  «  Mi  duole,  per  amor 
»  tuo,  che  non  abbi  volsuto  credere  a' mia  consigli;  che  ora, 
»  negletti  da  te,  ti  apporteranno  un  giorno  infelice  fine.  » 

Partitosi  il  cardinale  Salviati  in  questo  modo,  mal  compo- 
ste le  cose,  Cosimo  mandò  all'  imperatore  Bernardino  de*  Me- 
dici vescovo  di  Furli,  perchè  gli  confermassi  l'imperio,  e  gli 
aggiugnessi  il  nome  di  duca,  siccome  avea  Alessandro.  Ed  il 
Vitelli  insieme  con  Giomo  e  coli' Unghero,  e  coli*  aiuto  degli 
agenti  imperiali  che  erano  intorno  alla  duchessa,  saccheggio- 
rono  insieme  tutte  le  robe  e  tutti  i  danari  del  morto  duca 
in  modo,  che  gran  parte  delle  gioie  di  maggior  valsuta,  e  le 
masserizie  più  preziose  restarono  appresso  la  duchessa  :  dei 
danari,  una  parte  a  Giomo  ed  all'  Unghero,  e  la  maggior  som- 
ma al  Vitelli,  con  gli  ornamenti  più  belli,  ed  arnesi  '  più  ricchi 
del  suo  palazzo.  Dissesi,  che  quella  preda  senza  i  danari  ar- 
rivò a  scudi  trecentomila,*  e  che  vi  era  in  contanti  scudi  ses- 
santamila, parte  in  fortezza  e  parte  in  un  cassone  nel  palazzo. 
La  più  parte  di  quelle  robe  ebbe  il  Vitelli,  e  con  gli  muli  ca- 
richi di  preda  le  mandò  in  più  giorni  a  Citerna,  terra  datagli 
in  custodia  da  papa  Clemente,  dove  rimanendo''  dipoi  murò 
edifìzi,  e  comperò  bellissime  possessioni,  essendo  innanzi  senza 
faculth  alcuna,  come  bastardo,  che  non  aveva  auto  gradi  nella 
milizia  se  non  nella  guerra  sotto  Firenze.  Ma  in  quel  tempo 
per  r  occasioni  dette  divenne  ricchissimo,  e  padrone  dello 
stato  molto  più  di  Cosimo,  perchè,  avendo  in  mano  la  fortezza, 
gli  agenti  imperiali  Y  adulavano  e  gli  facevano  favori,  ed  egli 


*  tutte  le  genti,  E.  e.  '  Terra.  E.  e. 
coli'  armi  più  belle,  e  cogli  arnesi  ec.  E.  e. 

*  trentamila  scudi.  E.  e.  »  riccamente.  E.  e. 


s 
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di  rado  andava  a  visitare  il  signor  Cosimo,  e  se  pure  vi  an- 
dava, V*  andava  bene  accompagnato  con  gran  guardia.  E  non 
solo  in  Firenze  usava  questa  grandezza,  ma  nel  dominio  esten- 
deva r  autorità  sua,  tenendo  col  sua  favore  in  Pistoia  Niccolaio 
Bracciolini  ^  suo  cognato  ad  uso  di  principe  e  di  tiranno,  e  nel 
Borgo  a  San  Sepolcro,  vicino  a  Città  di  Castello,  nutrendo 
molte  sette  e  discordie,  per  farsene  padrone  in  qualche  occa- 
sione che  venissi.  Fu  di  mestieri  al  signor  Cosimo,  per  le  ca- 
gioni dette,  essendo  rimasto  spogliato  non  solamente  delle  robe 
del  duca  morto,  ma  d*  ogni  suo  arnese  proprio  e  della  sua  pri- 
vata casa  ricca,  benché  cittadina,  di  rifare  ogni  masserizia, 
nella  quale  consumò  molti  denari,  che  aggiunti  all'  altre  spese 
grandi  per  mantener  quello  stato,  Io  forzarono  ad  aggravare 
li  cittadini  e  gli  sudditi  con  inaudite  gravezze,  raddoppiando 
gli  antichi  tributi,  e  di  nuovo  aggiugnendone  molti,  che  fu  fa- 
ma tale,  che  ai  tempi  di  quel  principe  Y  entrate  della  città  ar- 
rivassero a  fiorini  cinquecentomila  Panno,  tutte  fondate  in 
danno  delle  private  persone.  Aveva  questo  nuovo  signore  (gio- 
vane di  buona  natura  per  ogni  altro  conto,  che  per  fame  di 
aggravare  il  popolo  con  le  gravezze)  acquistato  quel  principato 
senz*  alcu»  suo  pensiero  e  per  solo  benefizio  dqlla  fortuna.  Il 
quale  gli  era  bene  ancora  stato  indovinato  molto  innanzi  da 
un  greco  matematico,  che  aveva  detto  due  cose  di  grand* im- 
portanza :  una,  che  il  duca  Alessandro  sarebbe  in  queir  anno 
ammazzato;  P altra,  che  Cosimo  arebbe  una  eredità  grandis- 
sima ed  inaspettata.  Dicevano  ancora  gli  matematici  ed  astro- 
loghi, che  Cosimo  aveva  una  natività  felicissima,  ed  il  ca^ 
pricorno  per  ascendente  in  quel  grado*  appunto,  nel  quale 
Pebbe  Ottaviano  imperatore,  e  come  Pha  ancora  oggi  Carlo 
Quinto,  onde  s'immaginavano,  che  da  questo  si  gran  princi- 
pio di  signoria  dovessi  ancora  duplicare'  la  dignità  e  P impe- 
rio'; li  quali  pronostichi  erano  appena  creduti  allora;  veden- 
dogli intorno  tanti  nimici  dentro  e  fuori,  e  tanti  sopraccapi, 
che  avevano  nel  comandare  maggiore  autorità,  che  non  aveva 
egli. 

'  Il  Varchi  e  V  Adriani  espongono  minutamente  tutte  le   ribalderie  di 
questo  traditore. 

'  modo,  E.  e.  '  avesse  ancora  ampliart.  "^^  ^. 

Segni.  —  Ision'e  Fiorentine,  "^ 
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Fo  io  qoel  tempo  pereoso^  il  tempio  principale  *  da  eoa 
foeCfa,  quando  ancora  in  simil  momento  e  panto  fa  ancora 
dalh  saetta  teooo  il  palazzo,  dorè  già  abitara  la  Signoria.  In 
San  Iacopo  fra  i  Cmsì,  china  dei  frali  di  Sant'Agostino/  qq 
bambino  di  l^oo,  che  rappresenteTa  on  nostro  signore  Gesù 
Criftey  sodò  pabUcamente  per  lo  spazio  di  nn  mese,  essendo 
lecito  ad  ogni  nomo,  che  Tolera,  sadisfiirsi  col  tatto  e  col  gu- 
sto di  qoel  giadirio.  Tremò  ancora  la  terra  con  grande  stre- 
pito e  paura  delli  nomini,  che  V  impalavano  a  qaelF  infelici 
tempi,  doversi  aggiagnere  calamità  piò  atroci. 

In  questi  medesimi  tempi  Solimano  Gran  Torco,  ritornato 
dair  impresa  di  Persia,  dove  aveva  combattuto  infelicemente, 
volse  r  animo  con  un'  armata  a  torre  le  fortezze  de'  Portoghesi, 
che  sono  poste  sol  mar  rosso,  perchè  le  drogherie  solite  por- 
tarsi innanzi  ad  Alessandria,  e  di  qui  spargersi  *  per  l' Europa 
con  grande  utile  delle  sue  gabelle,  gli  eron  levate  so  dalla 
navigazione  portoghese,  che  dairindie  le  tragettava  in  Spagna 
con  la  comodità  de' porti  da  loro  tenuti,  come  è  detto,  sul  mare 
rosso.  Imperciò  il  signore  commesse  a  Solimano,  eunuco  e  go- 
vernatore del  Cairo,  che  facesse  una  grossa  armata  quivi,  col 
tagliare  le  ma^rie  nella  Caramania,  con  ire  dipoi  al  Cairo  per 
il  golfo  di  Setelia,  e  dipoi  (arie  condurre  in  pezzi  sui  cammelli 
a  Suezza,*  chiamata  Arsinon  anticamente,  porto  del  mar  rosso, 
ove  avevano  a  condursi  per  luoghi  arenosi,  e  senza  acque,  per 
un  viaggio  di  ottanta  miglia.  E  cosi  fu  eseguito  da  lui  con  gran 
prestezza  e  con  maggior  maraviglia  delli  uomini,  benché  non 
ottenessero  il  loro  disegno  di  torre  comodità  nessuna  a  quei 
naviganti,  per  le  fortissime  muraglie  fatte  in  su  quei  porti, 
dove  erano  per  tanti  anni  tenuti  quasi  inespugnabili."  Ma  So- 
limano nondimanco  aspirando  all'imperio  di  cristianità,  messo 
in  su  quei  consigli  dopo  la  morte  di  Abraim  bassa  dai  suoi 
emuli,  e  da  monsignor  Giovanni  Foresto  ambasciatore  del  re 


*  tocco.  E.  e.  *  Cioè  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze. 
'  Verso  il  ponte  Rubaconte  detto  delle  Grazie  ;  soppressa  e  chiusa  af- 
fatto in  questi  ultimi  anni. 

*  spingerti  poi  neW  Europa.  E.  e. 

*  Suez,  che  dal  taglio  dello  istmo  riceverà  tosto  comunicazione  col 
Mediterraneo. 

'/w  /anU  anni  atUiquoH.  E.  e. 
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di  Francia  appresso  di  lui,  disegnò  per  mare  e  per  terra  di 
rompere  la  guerra  a'  cristiani,  e  particolarmente  a' Veneziani,* 
da'  quali  era  stato  offeso  leggerissimamente,  e  da'  privati  mer- 
canti, che  per  disgrazia  piuttosto  che  per  malizia  avevano  of- 
feso certi  schierazzi  di  Turchi.  Nel  vero  egli  per  compiacere  al 
re,  che  gli  dava  occasione  (con  V  odio  teneva  con  T  imperatore) 
di  farsi  monarca  del  mondo,  spinse  contro  alli  Veneziani,  che 
apparivano  di  favorire  più  l' imperatore  che  il  re  Francesco. 
Prometteva  il  re  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  quel  prin- 
cipe, oltre  alla  guerra  che  egli  manteneva  in  Piemonte,  di 
scendere  egli  in  persona  in  Italia  con  trentamila  Svizzeri  e  con 
quattromila  lance,  e  per  mezzo  de'  Fuorusciti  di  rompere  una 
guerra  in  Toscana:  quando  nel  medesimo  tempo  Solimano 
per  terra  s' accostasse  a'  lidi  del  mare  Ionio  nell'Albania,  e  con 
grossa  armata  aiutato  da'  Fuoruscili  del  regno  di  Napoli  (dei 
quali  era  capo  Cesare  Pignatelli,  che  si  trovava  appresso 
di  quel  signore),  assaltassi  la  Terra  d'Otranto  e  la  Puglia.  Onde 
l'imperatore  in  un  medesimo  tempo  travagliato  da  tante  ban- 
de, senza  gli  travagli  da  farsi  di  più  nell'Ungheria,  non  pareva 
che  avesse  modo  a  resistere. 

Mentre  che  si  tramava  '  questi  grandi  apparati  di  guerra 
infra  i  principi  grandi,  e  che  nel  Piemonte  continovamente  ed 
in  Piccardia  si  faceva  guerra,  li  Fuorusciti  nostri  si  ridussono 
tutti  in  Bologna  con  li  cardinali  (dove  essendo  ancora  compa- 
rito Piero  Strozzi,  che  colonnello  del  re  di  Francia  nel  Pie- 
monte, era  venuto  quivi  per  commessione  di  quella  maestà 
con  molti  capitani)  pensando  a  quel  che  fussi  da  fare,'  dap- 
poiché gli  accordi  fatti  in  Firenze  dal  cardinal  Salviati  erano 
riusciti  loro  vani,  e  che  Cosimo  ristrettosi  tutto  con  gli  impe- 
riali agenti,  lasciati  da  banda  i  migliori  cittadini,  non  pensava 
ad  altro  che  alla  propria  grandezza  ed  a  farsi  signore  assoluto. 
Pareva  loro  perciò,  mentre  egli  era  ancora  debole,  di  tentare 
il  Borgo  a  San  Sepolcro,  essendovi  drento  per  capitano  Ales- 
sandro Rondinelli  molto  stretto  amico  di  Baccio  Valori.  Fu  per 
tal  conto  mandato  innanzi  Francesco  de'Pazzi,  che  era  suo  co- 
gnato, il  quale  si  disse  che  a  uso  di  frate  entrò  nella  terra,  e 


*  e  principalmente  co'  Veneziani.  E.  e. 

'  travagliavano.  E.  e.  '  consultarono  che  fosse  oto,  (axu  ¥..  ^. 
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gli  cooferi  aJcuna  cosa,  onde  si  possette  ooogeliarare,  che  Ales- 
sandro [MoUoslo  desse  buona  speranza  eoo  occasione  di  dare 
una  porta.  Accostatosi  poi  Piero  Strozzi  con  qoattrocento  Santi 
scelti  e  con  cento  camalli  a*  confioi  del  Borgo,  avendo  per  la 
Bomagna  passati  gli  appennini,  ed  intesasi  la  soa  venuta  dai 
borghesi,  si  messooo  tutti  in  arme,  e  come  fedeli  sudditi  del 
palazzo,  e  di  chi  regge  lo  stato,  mantennooo  vivamente  la  fede. 
Onde  Piero  sbattuto  da  quel  suo  sforzo,  ritirò  le  Coterie  verso 
Sestioo,  castello  piccolo  e  posto  oe'  confini  dell*  Umbria.  Nel 
qual  luogo  forte  per  sito,  mentre  eh*  e*  si  sforzava  per  ire  in- 
nanzi con  le  genti,  sopraggionto  dai  paesani  in  quei  passi  stret> 
ti,  fu  quasi  sbaragliato  del  tutto,  e  vi  morirono  più  di  sessanta 
de'  suoi,  ed  il  capitano  Niccolò  Strozzi  soldato  molto  valente. 
Questi  principi!  infelici  dello  Strozzi  gli  feciono  perdere  alquan- 
to di  riputazione,  la  quale  in  prima  s*  aveva  acquistata  nelle 
guerre  del  Piemonte  in  queir  anno,  massimamente  nella  guerra 
di  Chieri,  dove  egli  innanzi  agli  altri  combattendo  con  grande 
animo,  fu  cagione  che  quella  terra  venisse  in  mano  de'Franzesi. 
Aveva  in  questo  mentre  significato  lo  imperatore  al  signor 
Cosimo,  come  egli  si  contentava  della  sua  elezione,  e  gli  pro- 
metteva gran  cose,  e  gli  dava  grande  speranza  di  contentarlo, 
si  della  fortezza,  che  di  già  si  teneva  per  perduta,  essendo  in 
mano  del  Vitelli, e  si  del  parentado  della  figliuola;  ma  finalmen- 
te esprimeva  nella  lettera  d*  aver  data  particolar  commessione 
e  risoluzione  del  suo  animo  al  conte  di  Sifonte  spagnuolo,  suo 
ambasciatore  appresso  al  pontefice.  Questo  Sifonte  in  Roma 
era  intrattenuto  ancora  da*  Fuorusciti,  i  quali  per  la  più  parte 
dopo  la  vana  riuscita  del  Borgo  si  erano  ridotti  in  Roma,  e  con 
lui  praticavano  molte  cose  appartenenti  alla  città  :  quando 
r  imperatore  volessi  pigliargli  in  protezione,  ed  operare  che 
e*  potessino  star  sicuri  ed  onorati  in  Firenze.  E  ne*  primi  ra- 
gionamenti fatti  con  i  cittadini  ottenne,  che  gli  Fuorusciti  po- 
tessero mandare  un  uomo  in  Firenze  a  trattar  d'accordo;*  onde 
fu  eletto  Donato  Giannotti,  stato  già  segretario  de*  Dieci  al 
tempo  del  popolo.  Costui  segretamente  parlando  col  Guicciar- 
dini e  con  Francesco  Vettori,  prometteva  da  parte  de*  cardi- 
nali e  di  Filippo  Strozzi,  che  se  Cosimo  voleva  mantenere  le 

'  a  trattare  qualcosa  d'accordo  infra  loro.  E.  e. 
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condizioni  dategli  dalla  Signoria,  che  si  conlenterebbono  di  ri- 
tornare in  Firenze,  e  che  la  fortezza  si  restituisse  in  maqo  sua 
e  de' cittadini.  Ma  il  signor  Cosimo,  che  sospettava  di  questa 
pratica,  e  dubitava  che  i  cittadini  non  venissero  tutti  contro 
di  lui,  si  ristrigneva  più  con  gl'imperiali:  e  per  mantenersi  in 
stato,  si  vedea  che  arebbe  conceduto  la  fortezza  d'accordo 
air  imperatore,  quando  bene  il  Vitelli  avessi  tenuta  ferma  la 
fede  con  seco.  Sifonte  pertanto  dopo  avere  in  vari  modi  sco- 
perti gli  umori  de'  cittadini,  chiese  tre  cose  :  l'una  che  la  for- 
tezza gli  fusse  data  in  mano,  come  cosa  appartenente  a  Cesare, 
di  che  ne  mostrava  un  contratto  fatto  in  Napoli  dal  duca  Ales- 
sandro ;  r  altra  che  alla  duchessa  fusse  ritornata  la  dote  ;  la 
terza  che  rimettesse  gli  Fuorusciti,  e  si  assettassi  in  modo 
il  governo,  che  vi  potessero  vivere  sicuri.  Quando  Ruberto 
Àccìaiuoli,  vivamenteVispondendogli,  disse:  che  de'  Fuorusciti 
non  accadeva  che  né  egli  né  l'imperatore  si  travaglia^sino, 
perchè  essendo  eglino  cittadini  della  medesima  fazione,  sareb- 
bono  tra  loro  stati  concordi.  Della  fortezza,  maravigliarsi  che 
e'  movessi  ragionamento,  quando  sapeva  che  quella  fortezza 
era  stata  fabbricata  da  loro  senza  saputa  dell'  imperatore,  per 
sicurtà  solo  della  casa  de'  Medici  e  delli  amici.  Quanto  alla  dote 
esser  ben  giusta  la  sua  domanda:  però  si  facessi  il  conto,  che 
Cosimo  sarebbe  pronto  a  ritornarla  *  (sebbene  non  ne  aveva 
avuta,  né  forse  il  duca  Alessandro),  ma  con  gli  beni  stessi  di 
quella  casa,  della  quale*  il  signor  Cosimo  non  aveva  volsuto  pi- 
gliar mai  l'eredità.  Fu  spiegato  dipoi  il  contratto  dell'obbligo 
della  dote  del  duca  Alessandro,  nel  quale  avendovi  confessato 
il  ricevimento  di  scudi  centomila,  fu  fatto  il  conto,  ch'ei  ve- 
nisse debitore  per  1'  antifato  di  scudi  centottantamila.  La  qual 
grossa  somma  di  danari  fu  stimata  in  su  tutti  li  beni  antichi' 
di  casa  Medici,  computatovi  dentro  il  palazzo  e  la  casa  di  Roma 
(che  vi  avea  quella  famiglia  sino  a' tempi  di  papa  Leone  X  e  di 
Lorenzo  suo  padre,  quando  si  facevano  per  li  sua  agenti  fac- 
cende in  Roma  mercantilmente)  e  colla  vigna  edificata  su' prati 
fuori  di  Roma  da  papa  Clemente,  e  di  più  col  ducato  di  Civita  di 
Penna  d' entrata  di  trentamila  ducati  l' anno,  comprato  da  papa 
Clemente  ad  Alessandro  quando  egli  era  fuoruscito.  Questa  ric- 

*  ristorarla.  E.  e.  '  de' quali.  E.  e.  '  ane<cat\.  ^.  ^. 
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chissima  possessione  di  beni,  e  sontuosissima  per  edifìzi  più  che 
per  entrate  (le  quali  in  Firenze  non  passavano  più  che  fiorini 
quattromila  Tanno)  fu  assegnata  alla  Margherita  duchessa  per 
la  sua  dote.  Nel  qual  contratto  medesimo  furono  ancora  dati 
ad  affitto  li  medesimi  beni  (quelli,  dico,  che  erano  nel  dominio 
fiorentino)  al  signor  Cosimo  per  ottomila  ducati  ranno  da 
pagarsi  alla  duchessa,  fintanto'che  se  le  contassi  il  pagamento 
in  denari  contanti.  Ed  in  questo  modo  (tanto  è  incerta  la  ruota 
della  fortuna)  la  casa  de'  Medici,  benché  più  che  mai  reggessi 
in  quel  nome  lo  stato,  nondimeno  si  spense  in  quella  famiglia 
d*  uomini  e  d' ogni  antica  sua  facultà. 

Sifonte  dopo  questo  fatto  rinnovando  Y  accordo  col  Vitelli, 
che  tenessi  la  fortezza  in  nome  dell'  imperatore,  tentò  per 
mezzo  di  lui,  astringendone  ancora  il  signor  Cosimo,  d' avere 
in  mano  le  fortezze  di  Livorno  e  di  Pisa.  Era  in  Pisa  castellano 
Matteo  da  Fabriano,  ed  in  Livorno  Fabio  ^  cittadino  pisano, 
statovi  messo  dal  duca  Alessandro,  benché  gìudicassino  allora 
i  cittadini  per  mal  fatto,  che  egli  avessi  commessa  quella  for- 
tezza a  un  nimico  della  grandezza  di  quella  città  per  esser 
pisano.  Fu  costretto  il  signor  Cosimo  (non  sapendo,  e  non  pos- 
sendo  in  tanti  travagli  da  tante  bande  disdire  ali*  imperatore), 
per  mantenersi  in  stato,  a  mandare  li  contrassegni  a  Fabriano, 
che  teneva  quella  di  Pisa,  perché  Fabio^  a' comandamenti  soli 
di  Sifonte  ed  a' cenni  del  Vitelli  Pavea  data.  Ma  il  Fabriano 
avendo  messo  drente  Giorno  da  Carpi,  che  v*  era  ito  col  con- 
trassegno, disse  apertamente,  che  non  voleva  obbedire  al  si- 
gnor Cosimo,  e  che  a  patto  ninno  non  era  per  darla,  sicché 
partissi  no,  e  facessi  no  per  averla  altro  disegno.  Cosi  per  tal 
verso  fu  salvata  alla  città  la  possessione  di  Pisa  e  della  fortezza, 
non  desiderando  altro  i  Pisani  allora  che  di  ribellarsi,  subito 
che  fussi  stata  fatta  quella  consegna;  ed  il  Vitelli  non  braman- 
do altro  più  che  di  vedere  rovinata  tutta  la  riputazione  della 
città  nostra,  come  traditore  e  come  nimico  antico  de*  Fioren- 
tini, per  la  morte  data  a  suo  padre  nel  hcdlxxxxix,  essendo 
gonfaloniere  Giovacchino  Guasconi.' 

Sifonte  si  parti  dipoi  di  Firenze,  non  avendo  possuto  le- 
vare su  altro  al  signor  Cosimo  ed  a*  cittadini  dello  stato,  e 

'  Fasto,  E,  e.  '  Fasto.  E.  e.  '  Vedi  alla  pag.  216. 


Baciò  ordine  alla  duchessa,  clie  si  l'ilirusse  in  Prnlo  ad  abitar 
rquivi  sino  a  tanto  die  l' Imperatore  disponesse  di  lei.  La  quale 
rio  questo  medesitiio  tempo  era  ambi  zi  osa  meo  te  domandata 
dal  signor  Cosimo  per  moglie,  e  da  papa  Paolo  per  Ottavio  suo 
uipote,  benché  d'anni  tredici,  aspirando  quel  pontefice,  come 
papa  Clemente,  a  far  grande  la  cnsa  sua,  ed  a  nobilitarla  con 
ìlluslri.  L'ìmperalore  all'incontro  non  si  ritirava 
jodreto  da  quel  parentado,  per  avere  il  papa  dui  suo  in  tante 
guerre  appnreccliialegli  contro  da  tante  bande.  Perciò  aveva 
data  Novara  a  Pierluigi  da  Farnese  (igliuolo  del  papa  per  ono- 
rarlo di  quella  signoria,  e  per  dargli  quell'utile,  che  gli  re- 
.Cava  Governila  ducati  l'anno  da  spendere.  Non  era  tenuta  in 
'<4Ue[  tempo'  cosa  degna  d'infamia,  che  un  papa  avessi  figliuoli 
itastardi,  e  che  cercassi  con  ogni  via  e  industria  di  fargli  Fie- 
nili esignori.  Anzi  erano  tenuti'  per  prudenti  e  per  astuti  e  di 
buon  giudizio  li  pontefici,  che  aspiravano  alle  grandezze  tem- 
porali. Onde  papa  Paolo  era  in  gran  credito  della  genie,  che 
lo  riputava  principe  savio  ed  accorto,  e  fautore  della  grandezza 
de'  suoi,  ed  atto  a  tenere  II  grado  pontificale  coti  gran  pompa 
del  mondo. 

Era  già  il  principio  dell'anno  Moxxxvn  nella  primavera, 
quando  Solimano  Gran  Turco,  per  le  convenz'ioni  falle  nuova- 
mente col  re  Francesco,  s'era  partito  di  Costantinopoli  e  con 
esercilo  grandissimo  per  terra,  passata  la  Tracia,  per  la  Ma- 
I  condotto  nella  Tessaglia,  non  guardando'  ad 
asprezza  alcuna  di  strade,  o  di  tempi,  o  transiti  di  Gami.  E  B- 
nalmenle  venne  in  persona  nel!' Albania,  e  si  condusse  alla 
Tallona,  detta  anticamente  Durazzo,  per  star  quivi  alla  vista 
dell'  Italia,  e  trapassare  bisognando  il  mare  Ionio  coli' armata, 
la  quale  in  un  medesimo  tempo  egli  aveva  condotta  a  Luzim- 
')  sangiacco  di  Gallipoli,  ed  a  Barbarossa,  acciocché  assal- 
tassiiio  la  Puglia  e  la  Terra  d'Otranto. 

il  re  Francesco  in  quel  mentre  assoldava  Svizzeri,  e  fa- 
1  mettere  in  ordine  la  cavalleria  di  tutto  il  regno  per 
idere  i  monti  e  soccorrere  in  Piemonte  i  suoi,  ridotti  In 
Torino  e  negli  altri  luoghi  dì  quello  stato  in  molta  angu- 
stia di  vettovaglie  e  con   gran   nimici   d'intorno.  Perchè  il 
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marchese  del  Vasto,  generale  dell*  imperatore  in  Italia  dopo 
la  morte  di  Antonio  da  Leva,  avendo  auto  ottomila  Tedeschi 
con  gli  Spagnuoli  vecchi  e  con  gli  antichi  colonnelli  d' Italia, 
aveva  ritolto  a'  Franzesi  Casalmaggiore,  e  tutto  il  Monferrato, 
slato  aggiudicato  dall'  imperatore  per  la  vacanza  del  vecchio 
signore  al  marchese  di  Mantova  Federigo  di  casa  Gonzaga,  e 
spingendo  innanzi  aveva  ritolto  a' Franzesi  Chieri  e  Fossano, 
e  stringeva  molto  forte  Alba.*  Allora  gii  Fuorusciti  nostri  in 
Bologna,  poiché  erano  stati  già  dua  volte  sprezzati  e  delusi 
dall'  imperatore,  consultorno  in  tanta  occasione  di  guerra  di 
non  mancare  a  loro  stessi.  E  spronati  da  una  eloquente  ora- 
zione fatta  da  Antonfraneesco  degli  Albizzi,  che  gli  confortava 
a  chiedere  aiuto  al  ré,  e'  mandorno  Baccio  Cavalcanti  a  quella 
maestà  a  pregarla  a  volerli  aiutare  a  ricuperare  la  lor  patria,  ed 
a  liberarla  dal  giogo  di  servitù  imperiale,  perchè  l'imperatore 
sotto  pretesto  di  voler  mantenere  il  signor  Cosimo,  l'avea  intan- 
to spogliato  delle  fortezze,  e  cercato  di  torgli  Pisa,  e  levargli 
tutti  li  antichi  beni  di  casa  Medici.  Baccio  Cavalcanti,  nobile  e 
letterato,  e  di  grande  ingegno  e  di  assai  eloquenza,  s' era  par- 
tilo di  Firenze  col  cardinal  Salviati  non  per  alcuna  altra  ca- 
gione 0  inimicizia,  che  avessi  col  signor  Cosimo,  che  per  non 
piacergli  la  servitù  della  patria.  Perciò  accostatosi  con  quelli 
che  favorivano  la  libertà,  si  elesse  un  volontario  esilio  da  sé 
stesso,  potendo  nel  vero  esser  grande  in  casa  con  quello  stato, 
ed  essendo  amico'  e  parente  ancora  del  signor  Cosimo.  Il  re 
accettò  molto  volentieri  la  prolezione  de'  Fuoruscili,  e  favori 
con  grandi  onori  e  con  altri  segni  di  benevolenza  grande- 
mente Piero  Strozzi,  il  quale  sotto  nome  di  capitano  reale  in 
Bologna  teneva  ogni  via  con  Baccio  Valori,  desideroso  di  cose 
nuove,  perchè  si  rompessi  di  nuovo  la  guerra  in  Toscana.  Al- 
lora Francesco  Vettori  con  licenza  del  signor  Cosimo  scrivea 
a  Filippo  Strozzi  molte  lettere^  con  le  quali  gli  discorreva  sa- 
viamente a  non  voler  lasciar  sollevarsi  dalli  umori  leggieri  di 
Baccio  Valori  e  de' suoi  propri  figliuoli;  perché  il  muover  guerra 
in  quello  slato  non  era  altro,  che  il  mettersi  in  un  manifesto 
pericolo,  e  fare  precipitar  Cosimo  a  darsi  tutto  in  preda  all'im- 
peratore, ed  esser  meglio  fatto  soprassedere  ed  aspellare  mi- 
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gliore  occasione,  per  la  quale,  senza  mandare  a  sacco  il  do- 
minio, si  polessino  in  miglior  forma  assettare  le  cose.  Questi 
veri  e  savi  discorsi  erano  accettati  da  Filippo,  e  però  si  mo- 
strava freddo  nella  consulta  della  guerra,  e  metteva  sempre 
occasione  d' interrompere  quei  consigli  ;  quando  Piero  suo 
figliuolo,  rimproverandogli  la  viltà  dell*  animo  e  l' avarizia  e 
la  paura  *  delie  spese,  lo  costrinse  contro  a  sua  voglia  a  con- 
correre in  quella  impresa  con  danari  e  con  la  persona.  Era 
Filippo  di  natura  assai  facile,  e  per  sé  slesso  molto  più  volto* 
a* piaceri  ed  alla  quiete  del  vivere,  che  all'armi.  Nondimeno 
avea  l' animo  nobile  e  volto  a  generose  imprese,  di  che  fu  se- 
gno manifesto,  oltre  a  molti  altri  mostrati  in  più  tempi  da  lui, 
che  subito  che  fu  ammazzato  il  duca,  concorse  con  gli  altri  a 
favorire  la  libertà  della  patria,  stata  ancor  favorita  da  lui 
neluDXXVii.  A  Lorenzo  de' Medici  ancora, ammazzator  del  duca, 
e  da  lui  chiamato  BRUTO  FIORENTINO,  dette  non  solamente 
ricetto  nella  sua  casa  in  Venezia,  ed  aiutollo  di  danari,  ma 
publicamente  disse  di  volerlo  mettere  nel  numero  di  ottavo 
suo  Ggliuolo  maschio;  e  cosi  fece  intendere  a  tutti  gli  suoi 
agenti,  che  non  altrimenti  trattassero  e  credessero  a  Lorenzo, 
che  a  Piero  suo  figliuolo  maggiore. Né  bastò  questo:  che  uscita 
la  madre  di  Firenze,  spogliata  ìnQno  della  dote,  con  dua  fi- 
gliuole, una  vedova  e  P  altra  senza  marito,  e  con  Giuliano,  un 
altro  suo  minor  figliuolo,  a  tutti  dette  ricetto  nelle  case  sue,  e 
congiunse  in  matrimonio  senza  alcuna  dote  le  dua  sorelle  di 
Lorenzo,  una  a  Piero,  e  V  altra  a  Ruberto  sua  figliuoli,  perché 
Vincenzo  che  era  il  secondo,  s*  era  morto. 

Vinto  adunque  il  partito  d*  assediar  la  Toscana,  furono  fatti 
alla  Mirandola  quattromila  fanti  e  trecento  cavalli  sotto  Ca- 
pino da  Mantova  colonnello,  per  ubbedire  nei  comandamenti 
deir  esercito  a  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma,  ed  a  Piero 
Strozzi,  non  avendo,  volsuto  Filippo  il  conte  Guido  Rangone 
generale  in  nome  del  re,  acciò  che  quella  impresa  stietta mente 
apparisse  de*  Fiorentini,  ed  essi  ne  fossero  padroni.  Egli  in- 
sieme con  Baccio,  a  cui  dettone  il  grado  di  commessario  ge- 
nerale dell'esercito,  si  partirne  di  Bologna,  essendosi  di  già 
le  genti  ragunate  quivi  alla  spicciolata,  e  prestando  il  conte 
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Girolamo  de'Peppoli  aiuti  e  favorì  Ai  quei  della  montagna  di 
Bologna,  parte  sua  conladini  e  parte  sna  partigiani,  in  con- 
durre artiglierie  da  campo  e  vettovaglia,  cqn  permissione  non- 
dimeno di  papa  Paolo,  che  faceva  vista  di  non  tener  conio  di 
nulla,  che  si  facessino  su  le  sua  terre  li  Fuorusciti. 

Era  stalo  in  quei  giorni  in  Bologna  Nìccolaio  Bracciolini 
pistoiese,  grande  amico  privatamente  dì  Filippo  Strozzi,  dal 
quale  era  slato  confortalo  ed  incitato'  a  venire  innanzi,  c(hi 
promettergli  in  sul  fatto  di  dar  Pistoia,  essendone  egli  come 
padrone.  Credette  alla  fede  di  questo  traditore,  e  cattivo  tM>mo 
quanto  mai  ne  fiisse,  Filippo,  e  mollo  più  Baccio  Valori,  il 
quale  si  stimava  di  piò  di  dover  avere  un  seguilo  grande  in 
quei  congni  della  parte  Cancellieresca,  purché  tosto  andassina 
innanzi  per  conlerniare  gli  animi  delti  amici,  prima  che  e'fos- 
sero  oppressi  dalla  forza'  del  signor  Cosimo  e  degli  agenti  im~ 
periati.  Spinsonsi  aduoque  essi  capi  innanzi  con  pochi  cavalli, 
ordinalo  al  prior  di  Boma,  che  segailasse  dietro  con  quattro- 
mila fanti.  Ed  essi  vennero  a  Montemurlo,  luogo  ilislanle  Ire 
miglia  da  Prato  e  selle  da  Pistoia,  posto  in  quei  mezzo,  fondati 
in  gran  parte  su  la  speranza  del  Bracciolini  di  tal  maniera,  che 
Filippo  e  Baccio  vi  si  stavano  senza  alcun  ordine,  non  altrimen- 
ti che  se  e'  fussino  stati  nelb  loro  villa  a'  piaceri.  E  Baccio  di 
più,  partitosi  di  quivi,  andava  e  tornava  dalla  casa  al  Barone 
sua  possessione  a  rivedere  il  conto  ali!  contadini,  ed  a  pi- 
gliare i  piaceri  della  villa.'  Alla  nuova  dell'  arrivo  di  questi 
'gran  ciltadini  a  Montemurlo  resla'rono  gli  animi  di  que' citta- 
dini e  di  quei  signori,  che  crono  in  Firenze,  ammirati:  ap- 
pena possendo  credere,  che  Filippo,  sopra  gli  altri,  si  fosse 
messo  in  un  tanto  pericolo  senza  guardia,  se  non  avesse  auto 
qualche  gran  fondamento.  Ma  il  Vitelli,  che  dal  Bracciolini  sa- 
peva segretamente  l' intero,  fìngendo  una  gran  paura,  consi- 
gliò il  cardinal  Cybo,  che  si  ritirasse  subito  in  Pisa  con  la  du- 
chessa. Al  signor  Cosimo  persuase  esser  ben  fatto  metter  dentro 
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gli  Spagnuolì  alloggiati  a  Fiesole,  e  dar  loro  gli  alloggiamenti 
nella  città.  Mostrandosi  cosi  grande  spavento  per  ^  la  cittk, 
molti  cittadini  si  partirono,  ed  andarono  a  Montemurlo  a  tro- 
yar  Baccio  e  Filippo  Strozzi.  Infra  ì  quali  vi  andò  Bettino 
Strozzi,  mandato  dal  signor  Cosimo  e  dal  Vitelli,  il  quale  (sotto 
nome  di  visitar  Filippo,  stretto  suo  parente  ed  amico,  e  di 
confortarlo  a  star  fermo  e  a  non  temere,  con  dirgli,  che  ave- 
vano vinto  al  sicuro]  riferi  ogni  loro  poco  ordine,  e  la  sicurtà 
tenuta  da  loro  senza  alcuna  prudenza.  Era  con  tutto  ciò  il 
signor  Cosimo  e  gli  cittadini  dello  stato  in  molto  travaglio,  per 
non  aver  danari  per  dar  la  paga  a'  soldati  fatti  tumultuaria- 
mente, e  n'  accattarono  '  dagli  amici  più  con  preghi,  che  con 
minacce.  Stavano  pertanto  tutti  con  i  piedi  mezzi  nelle  staffe 
per  dipartirsi,  parendo  loro,  che  se  non  riusciva  quel  disegno 
al  Vitelli,  conveniva  loro  abbandonar  la  città.  E  Francesco 
Vettori  infra  gli  altri,  benché  amicissimo  di  Filippo,  gridava, 
che  si  facessi  ogni  cosa  per  difendersi,  perchè  non  sarebbe 
loro  stato  riserbato  luogo  alcuno  di  clemenza,  né  Filippo  ri- 
tornato poter  avere  forza  poi  di  salvarli. 

Piero  Strozzi  intanto  era  quivi  comparso  innanzi  con  sei- 
cento fanti  e  con  cento  cavalli,  avendo  seco  quattro  capitani, 
ed  infra  li  primi  Saudrino  da  Filicaia.  Con  questi  spintosi  in> 
fìno  presso  alle  mura  di  Prato,  dove  era  a  guardia  della  terra 
il  capitano  Pozzo,  attaccarono  una  scaramuccia,  nella  quale  vi 
moriron  pochi,  e  vi  furono  fatti  prigioni  alcuni  sua  cavalli.  Ma 
il  Vitelli  insieme  con  Pirro  da  Slipicciano,  capitano  della  guar- 
dia dello  stato  (condottosi  come  colonnello  imperiale,  e  come 
parente  della  casa  Medici,  per  aver  per  moglie  una  figliuola 
di  Galeotto  de*  Medici,  stata  già  moglie  di  Fabio  Petrucci),  e 
con  Ridolfo  Baglioni  capitano  di  cavalli,  serrate  le  porte  della 
città  a  ore  ventitré'  del  di  ultimo  di  luglio  MDXXXvn,  nella  se- 
conda vigilia  della  notte  si  partirono  con  le  genti  in  ordinanza. 
Ed  arrivati  in  Prato  innanzi  all'alba  due  ore,  si  riposarono 
alquanto.  E  rinfrescate  le  genti,  un'  ora  innanzi  giorno  con 
gran  silenzio  marciando  in  ordinanza,  pervennero  sotto  Mon- 
temurlo nel  piano  a  una  villa  distante  un  miglio  da  quel  luogo, 
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^K^xifr  riero  aveva  le  genti  alloggiate  per  guardia  de*  suoi  sotto 
^lulrìnoda  Filicaìa,  benché  egli  con  alquanti*  si  fusse  disce- 
sitelo alquanto  verso  Pistoia,  per  far  dare  air  armi  alla  fazio- 
ne Fnnciatica,  e  per  dare'  una  grossa  scaramuccia  con  aiuto 
i)^*  Cancellieri,  che  sono  della  fazione  contraria. 

Arrivati  quivi  gli  Cosimeschi  s'affrontarono'  con  quelli  di 
Sandrino,  e» quivi*  da(osi  all'armi,  poiché  veddero  i  ninoiici 
grossi,  perchè  erano  più  di  tremila  fanti,  si  diedero  a  fuggire. 
E  Piero  sentendo  il  rumore,  ritiratosi  alla  volta  loro  per  rimet- 
tergli insieme,  poiché  intese  esservi  tanto  numero  di  gente, 
travestito  si  dette  a  fuggire  su  per  i  monti,  e  per  il  benefizio 
delle  tenebre,  che  ancora  non  era  chiaro  il  giorno,^  scampò  un 
pericolo  grandissimo. 

Era  la  sera  innanzi  arrivato  alle  Fabbriche,  luogo  vicino  a 
Montemurlo,  il  priore  di  Roma  con  tutto  il  resto  delle  genti, 
che  dovevano  prima  due  giorni  esser  giunte,  ma  una  tem- 
pesta grande  di  pioggia,  che  aveva  fatto  ingrossare  tutti  i  tor- 
renti, e  r  acqua  rovinosa  che  scendeva  da'  monti,  Taveva  rite- 
nute a  gran  forza.  Sbaragliati  adunque  li  Slrozzeschi,  pareva 
al  Vitelli  di  aver  fatto  assai.  E  di  già  essendo  il  giorno,  e  sa- 
pendo che  1*  esercito  del  priore  era  quivi  vicino  a  tre  miglia, 
non  giudicava  bene  salire  il  monte,  e  tentare  quel  castello, 
perché  sendo  di  natura  forte  e  con  le  mura  alte,  se  si  fussero 
tenuti,  scorgeva  la  necessità  di  doversi  ritirare  con  vergogna. 
Ma  il  signore  Otto  da  Montauto  arditamente  opponendosi, 
disse:  Tentiamo,  signore,  in  qitesto  giorno  la  felice  fortuna  delV im- 
peratore e  del  signor  Cosimo  :  ed  inanimiti  li  suoi  si  messe  a 
montare  all'erta,  che  dura  circa  uno  spazio  di  un  mezzo  mi- 
glio. Non  era  in  quel  castello  alcun  presidio  di  gente,  fuori 
che  dieci  o  dodici  giovani  fiorentini,  tre  archibusi  da  mura, 
ed  un  bastione  alla  porta  mezzo  rovinato  :  Filippo  e  Baccio 
dormivano  nel  letto  senza  alcun  pensiero,  ed  Antonfrancesco 
degli  Albizzi,  che  la  sera  innanzi  era  arrivato  correndo.  V'era 
di  più  dua  Filippi  Valori,  uno  figliuolo,  e  l' altro  nipote  di  Bac- 
cio, e  ancora  Paolantonio  suo  altro  figliuolo  e  genero  di  Fi- 


*  con  pochi.  E.  e.  '  attaccare.  E.  e. 

'  s' attaccarono.  E.  e.  *  t  quali.  E.  e. 

'  cAe  aticora  regnavano,  E.  e. 
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lippo  strozzi.  Al  suono  dunque  dell'armi,  de' tamburi  e  delli 
archibusi  destatisi,  e  mezzi  spaventali,  si  rizzorno  senza  con- 
siglio. Gridava  Baccio,  che  gli  fussi  sellato  il  cavallo  per  fug- 
girsi ed  il  medesimo  Filippo,  quando  di  già  li  nimici  arrivati 
alla  porta,  combattendo  alquanto,  perchè  v'  crono  corsi  quei 
pochi  al  soccorso,  la  presono,  benché  nel  combatterla  vi  re- 
stasse morto  il  capitano  Bastiano  da  Pisa,  e  pochi  altri  feriti. 
Presa  la  porta,  fu  agevole  ad  entrare  drente,  cedendo  quei 
pochi,  e  Filippo  e  Baccio  da  una  finestra  facendo  cenno  di  ar- 
rendersi, e  Filippo  particolarmente  mandando  grida,  che  s'ar- 
rendeva ad  Alessandro  Vitelli.  Gli  altri  tutti  furono  subito 
fatti  prigioni,  e  Filippo  fu  consegnato  al  Vitelli  dal  Bomba- 
gli no  d'Arezzo*  che  V  aveva  preso,  il  quale  Vitelli  chiamandolo 
per  nome  di  compare,  gli  dette  buona  speranza,  e  gli  pro- 
messe la  fede  di  campargli  la  vita. 

Dopo  questo,  subito  messi  a  cavallo  i  prigioni  in  su  certi 
cavallucci  deboli  per  più  sicurtà  e  per  maggiore  scherno,  gli 
condussero  in  Prato.  E  dopo  un'  ora  di  riposo  il  di  medesimo 
del  primo  d' agosto,  cavalcando  in  sulla  sferza  del  caldo,  a  ore 
ventuna  furono  condotti  a  Firenze,  andandogli  innanzi  il  Vi- 
telli trionfante  di  si  gran  vittoria.  Tutto  il  popolo  sollevato  a 
quella  nuova,  appena  potea  credere  il  fatto.  Pure  con  animi 
mesti  la  più  parte  stava  afflitto  in  gran  pensieri,  e  pochi  al- 
legri fuora  che  il  vii  popolazzo,  che  gli  rimirava  con  lieta 
fronte,  veggendo  condotti  in  si.  gran  miseria  ed  in  si  gran 
ludibrio  di  fortuna  cittadini  si  nobili  e  si  preclari,  e  Filippo 
massimamente,  che  tenuto  insino  a  quel  giorno  il  più  felice 
cittadino  privato  che  fussi  in  Italia,  mostrava  quanto  fusse 
vana  la  credenza  delle  cose  prospere  a  chi  se  le  promettea 
perpetue  sino  all'  ultimo  dell^  vita.* 

^  È  detto  dall'  Adriani,  nel  libro  i  della  sua  Storia,  che  Bombaglino 
d'Arezzo  fu  il  primo  a  metter  le  mani  addosso  a  Filippo  Strozzi,  ma  per 
altro  Filippo  non  volle  arrendersi  a  lui,  bensì  al  Vitelli. 

^  insino  (dia  fine  della  sua  vita,  E.  e. 
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SOMMARIO. 

Cosimo  de' Medici  è  dichiarato  distruttore  delle  facoltà  patrie  dei  To- 
scani. Misura  tirannica  presa  dal  suo  governo  sui  prigionieri  di  Mon- 
temurlo,  i  quali  ad  eccezione  di  Filippo  Strozzi  sono  decapitati  pub- 
blicamente. Avvenimenti  degli  altri  stati  d' Italia.  Titolo  di  daca  con- 
ceduto a  Cosimo  da  Carlo  V.  Abboccamento  dell'imperatore  col  re 
di  Francia  ed  il  papa,  e  tutti  insieme  fanno  lega  contro  il  Turco,  il 
quale  danneggia  coli'  armata  alcuni  luoghi  della  repubblica  Veneta  e 
neir  Ungheria  dà  gran  rotta  al  re  Ferdinando.  I  Veneti  si  rimettono 
in  tregua  col  Turco.  Uccisione  di  Filippo  Strozzi:  sue  qualità,  ric- 
chezze e  figliuolanza.  Provvedimenti  presi  da  Cosimo  nelle  città  di 
Pistoia  e  Arezzo.  Altre  morti  dì  cittadini  arrecate  dalla  disperazione. 
Pratiche  di  Carlo  V  col  re  di  JFrancia.  Esorbitanze  dell'imperatore 
nell'imposte  in  Fiandra  ed  in  Italia  prese  a  modello  dal  duca  Cosimo. 
Ribellione  di  Perugia.  I  Veneziani  si  accordano  col  Turco.  Racconto 
delle  cose  di  Ungheria.  Carlo  V  in  Lucca  è  visitato  dal  papa  e  dai  du- 
chi di  Firenze  e  Ferrara,  fra  i  quali  due  ultimi  a  conto  di  preceden- 
za si  accende  una  lunga  lite.  Ritorno  alla  guerra  d' Ungheria. 

Sono  stalo  tra  me  stesso  più  volte  considerando,  onde  na- 
sca, che  nelle  gare  e  ne'  combattimenti  civili,  che  si  fanno  con 
l'armi,  quella  parte,  che  desidera  e  che  favorisce  la  libertà,  per 
lo  più  rimanga  perdente,  e  che  sempre,  o  il  più  delle  volle, 
quella  parte,  che  aspira  al  principato  e  alla  tirannide,  vinca.  Di 
questo  effetto,  ancorché  molte  cagioni  si  potessero  addurre,  mi 
ristringo  a  credere,  che  la  principale  sia  questa  :  cioè,  perchè 
la  parte  che  vuole  la  monarchia,,  avendo  per  capo  e  per  mini- 
stro e  per  esecuzione  *  delle  faccende  un  solo  uomo,  al  quale 
tutti  gli  altri  cedono  di  autorità  e  di  forza,  possa  con  più  vigi- 
lanza, con  più  astuzia,  e  con  più  vigore  eseguire  l'ammini- 
strazione della  guerra  ;  quando  dall'  altra  parte  quelli  citta- 
dini, che  vogliono  ridurre  la  loro  città  libera  e  vendicarla 
dalla  servitù,  per  esser  molti  e  pari  di  dignità  e  di  grado,  non 
possano  si  facilmente*  condurre  quei  disegni,  per  l'ambizione 


*  per  capo  e  per  esequtore  ec.  E.  e.  '  felicememte.  E.  e. 
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che  regna  tra  loro,  e  per  i  sospetti  che  hanno  l'uno  dell'altro  di 
non  darsi  troppa  grandezza.  Questo,  che  io  dico,  apparve  esser 
vero*  negli  antichi  tempi  di  Roma,  quando  infra  Giulio  Cesare 
ed  infra  Pompeo  il  Magno  combattendosi  questa  gara,  si  vid- 
de,  che  per  tal  cagione  infra  l'altre  questa  fu  la  principale, 
che  fece  perdere  Pompeo,  che  aveva  vinta  la  guerra  al  sicu- 
ro, se  fusse  stato  solo  a  poter  comandare.  Nella  guerra  che 
successe  poi  tra  Bruto  e  Cassio,  e  tra  Ottaviano  e  Marcanto- 
nio per  le  stesse  cagioni,  si  può  in  parte  vedere  il  medesi- 
mo detto  essersi  ancor  quivi  verificato,  ancorché  non  mi  par 
di  affermare,  che  allora  gli  fautori  della  libertà  perdessino  più 
per  aver  compagni  nell'  imperio,  che  per  qualche  altra  sorte 
fatale,  che  volesse*  spacciare  affatto  quella  republica.  Onde 
mi  surge  nella  mente  un  altro  dubbio,  onde  avvenga,  che  la 
fortuna  e  Dio  appariscon  contrari  a  queste  imprese,  tenute 
pur  gloriose  da  tutti  gli  uomini,  e  sìan  fautori  e  propizii  a  tut- 
te queir  altre,  che  da'  migliori  sono  reputate  scellerate  e  ni- 
miche  della  compagnia  civile.  Questo  dubbio  non  so  io  di- 
sciorre,  e  veggo  bene,  che  egli  è  in  fatto,  e  (se  fusse  lecito 
giudicare  di  tanta  gran  cosa,  avendosi  a  render  ragione  del 
divino  giudizio)  direi,  cristianamente  parlando,  che  Dio  favo- 
risce più  li  principi  e  le  ragioni  loro,  che  la  libertà  de'  popoli, 
perchè  gli  uomini  son  cattivi  e  di  maligni  costumi  :  onde  nella 
libertà,  nella  quale  si  va  prosperando  in  beni  di  fortuna,  e' di- 
vengono maggiormente  insolenti,  e  più  si  fanno  lontani  dalle 
virtù,  e  da  quelle  massimamente  che  sono  atte  a  farli  beati 
neir  altra  vita.  Perciò  egli,  che  con  prudenza  ^  regge  questo 
universo,  procura  piuttosto  che  lì  popoli  sieno  tenuti  col  freno 
in  bocca,  acciocché  domati  ed  avviliti  dalla  superba  signoria* 
restino  abbattuti,  e  si  levino  dall'animo  l'ambizione  e  l'ava- 
rizia dell'  oro,  pesti  crudelissime  de'  mortali,  dappoiché  cono- 
scono l' una  non  potere  ottenersi,  e  1'  altra  essere  in  potestà 
d'  altrui  e  in  preda  de'  signori,  che  a  lor  posta  s'  usurpano  la 
roba  e  le  facultà  de' privati.  Non  ho  fatto  questo  discorso  tanto 
per  applicarlo  a  Firenze,  quanto  alli  altri  popoli,  che  atti  a 
vivere  in  libertà  siano  governati  da'  principi,  conciossiacosa- 


'  Questo,  dico,  apparì.  E.  e.  *  volle.  E.  e. 

provvidenza.  E.  e.  *  de'  Tiranni  ag^luiu^e  V  ^.  <s.. 
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che  nella  città  nostra  sia  manifesto,  che  il  governo  de'  Medici 
vi  sia  tenuto  con  qualche  violenza,  dappoiché  la  gente  fioren- 
tina ha  molte  volte  sperimentata  la  libertà,  e  sommamente 
desideratala,  e  tenutala  in  pregio  :  e  che  questo  principe  Co- 
simo, del  quale  si  ragionerà  per  T  avvenire  in  questa  mìa 
storia,  benché  dotato  di  gran  virtù  e  di  qualità  degne  e  rare 
in  un  principe  giovane,  nondimeno  nel  maneggiar  V  imperio 
abbi  in  gran  parte  distrutto  V  onore  e  le  facultà  della  patria  e 
di  tutta  Toscana.  Quali  danni  io  son  certo  che  gli  sieno  in- 
contrati a  sua  forza  e  dispetto,  per  non  potere  in  altro  modo  ^ 
conservarsi  nella  signoria,  che  col  commettere  cose  che  agli 
uomini  appariscano  crudeli,  senza  religione  e  senza  rispetto 
umano  o  divino.  Posso  in  questo  addurre  un  gran  testimo- 
nio ;  perché  avendol'  io  più  anni  fa  mostrato  un'  epistola  fatta 
da  me  in  lode  sua,^  nella  quale  io  raccontava  con  verità  molte 
sua  virtù  di  religione,  di  giustizia  e  di  temperanzia,  e  tra- 
scorrendo più  avanti,  lo  commendava  del  suo  buon  reggi- 
mento e  della  felicità  de'  popoli  retti  da  lui,  poiché  l*  ebbe 
più  giorni  tenuta,  me  la  rimandò  di  sua  mano  sottoscritta  con 
queste  formali  parole.  «  Desidererei,  che  fossero  tutte  vere  le 
»  cose  scritte  da  voi  in  mia  laude,  ma  conosco,  che  una  parte 
»  di  esse  non  sono  in  fatto,  ma  ho  bene  in  animo  che  le  sie- 
»  no,  se  Iddio  mi  darà  grazia  di  poterle  condurre  a  quel  fi- 
»  ne.  » 

Venuti  in  Firenze  li  Fuorusciti  prigioni,  dalla  fortezza, 
nella  quale  erano  da  prima  entrati,  correva  il  popolo  tutto 
per  la  Via  Larga  alla  casa  de'  Medici  a  vedere  si  miserando 
spettacolo,  che  era  nel  rimirar  Baccio  Valori  sur  un  caval- 
luccio, con  un  saione  '  sudicio  in  dosso  e  senza  berretta,  stato 
pur  dianzi  generale  commessario  d'  un  campo  si  fortunato,  e 
tanti  mesi  come  padrone  in  Firenze,  e  dappoi  sempre  gover- 
natore di  Provincie  ;  e  Filippo  Strozzi  sur  un  altro  simile,  con 
un  cuoietto  in  dosso  per  giubbone,  che  dianzi  tenuto  come  il 
primo  uomo  d'Italia  per  ogni  gran  qualità  onorata,  pareva, 

'  in  altra  maniera.  E.  e. 

'  Questa  Epistola  del  Segni  sembra  essere  andata  perduta  ;  ma  resta 
nelle  opere  dello  stesso  autore  la  dedicatoria  dell'  Etica  d'  Aristotile,  che 
lo  mostra  fino  al  1550  panegirista  di  Cosimo. 

'  saio/taccio,  E.  e. 
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che  fusse  uno  scherno  ed  una  vergogna  della  fortuna  mon- 
dana. Non  dava  .meo  compassione  Antonfrancesco  degli  Al- 
bizzì,  che  di  nobilissima  famiglia  e  di  superba  natura,  slato 
io  governo  come  principe  di  Firenze,  e  mutatore  di  quello  sta- 
to, si  vedeva  a  pie  menato  vilmente,  e  con  molti  vergognosi 
detti,  che  gli  eran  rinfacciati  da' circostanti.  Furono  smontati 
tutti  alla  felice  casa  de'  Medici,  e  condotti  dinanzi  al  signor 
Cosimo,  essendo  nondimeno  su  per  le  scale  sboltoneggiati  con 
villane  parole  dalli  adulatori  e  fautori  della  grandezza  palle- 
sca.  Inginocchiaronsi  tutti  umilmente  al  signor  Cosimo  ed 
alla  madre,  e  gli  chiesono  perdonanza  di  cuore,  a'  quali  esso 
rispondendo  poche  parole  con  volto  assai  quieto,  si  mostrò 
piuttosto  loro  mansueto  e  benigno,  che  dispettoso  e  crudele. 
Di  quivi  subito  fattili  levare,  nell'esser  menati  via,*  Antonfran- 
cesco degli  Albizzi  e  gli  duoi  Filippi  Valori  furono  menati  al 
bargello,  Baccio  Valori,  Paolanlonio  suo  figliuolo,  e  Filippo 
Strozzi  furono  condotti  in  fortezza,  e  dati  in  guardia  al  Vitelli, 
il  quale  avendo  quel  buon  prigione  di  Filippo  Strozzi,  era  ol- 
tremodo lieto  di  lui,  quanto  del  resto  della  vittoria.  Molti  ni- 
tri giovani,  e  di  quelli  massimamente  che  erano  di  popolo 
fuorusciti  frìtti  nel  mdxxx,  e  certi  partigiani  ^  delli  Strozzi,  infra 
i  quali  fu  Cecchino  del  Tessitore,  furono  ancora  mandati  al  bar- 
gello, ma  non  in  quei  medesimi  luoghi  dove  erano  iti  i  primi, 
ed  assai  ne  furono  licenziati  e  lasciati  ire  dalli  Spagnuoli,  che 
avendoli  fatti  prigioni,  poiché  viddero  loro  dover  essere  mes- 
si in  mano  del  boia,  non  volsero  concorrere  a  queir  uffizio,  e 
piuttosto  perdersi  la  taglia,'  che  mettervi  dell'onore  da  solda- 
ti. Il  giorno  seguente  fu  fatto  un  palco  in  piazza  de' Signori 
dirimpetto  al  Marzocco,*  sul  quale  per  quattro  giorni  continovi 
ogni  mattina  fu  mozzo  il  capo  a  quattro  per  volta.  Onde  infa- 
stidito il  popolo  di  quella  crudeltà,  si  lamentava  di  si  orrendo 
supplizio.  E  perciò  s'astennero  gli  vincitori  di  seguir  più  oltre, 


*  neW  esser  menati  agli  aUoffgiamenti  B.c. 

'  partigianetti.  E.  e.  "  mancar  della  lagUa.  E.  e. 

*  Marzocco  chiamavano  i  Fiorentini  il  leone  ritto  sul  davanti,  che  per 
impresa  della  loro  grandezza  solevano  porre  all'esterno  dei  pubblici  edi- 
fizii.  Quello  qui  citato  dall'autore  rimaneva  sulla  ringhiera  del  già  palazzo 
della  Signorìa,  ed  era  scolpito  da  Donatello,  e  non  bisogna  confonderlo 
coir  esistente,  che  non  è  altro  che  un  odiernissimo  getto  in  bronzo. 

Sechi.  —  Istorie  Fiorentine.  ^ 


35 i  ISTORIE  FIORENTINE.  [1537] 

e  confinorno  nella  fortezza  di  Pisa  alcuni  altri  restati   vivi, 
dove  poi  ancor  essi  morirono  di  loro  malattia  la  più  parte. 

Alli  primi  detti/  che  andarono  al  bargello,  aggiuntovi  Ales- 
sandro Rondineili  (che  per  una  lettera  stata  trovata  tra  le  scrit- 
ture di  Baccio  Valori  era  rimasto  reo,  come  consapevole  e  tradi- 
tore del  signor  Cosimo)  e  Baccio  che  di  fortezza  era  poi  stato 
mandato  al  bargello,  furono  dentro  nella  cappella  di  quel  pa- 
lazzo, dove  il  bargello  stava  alloggiato,  alli  venti  giorni  d' ago- 
sto HDxxxvii  decapitati,  essendo  essi  in  prima  stati  tormen- 
tati con  la  fune  e  con  marlorii,  e  scoperti  li  loro  intendimenti 
e  li  disegni  che  avevano  in  assettare  il  governo  della  cit- 
tà. Per  lo  che  si  ritrasse  infra  loro  molte  diversità  di  voglie, 
volendo  Anton  fra ncesco  che  si  riaprisse  il  consiglio,  e  Baccio 
disegnando  di  farsi  gonfaloniere;  e  tutti  alla  6ne,  sotto  nome 
della  libertà,  aspirando  in  gran  parte  accomodi  propri.  Giudicò 
il  popolo,  che  il  gastigo  di  costoro  fossi  stato  loro  dato  per 
giudizio  divino,  allegando  che  Anlonfrancesco  nel  hdxii  ave- 
va cacciato^  di  palazzo  Piero  Sederini,  e  che  Baccio  aveva  con 
lui  fatto  il  medesimo,  e  di  più  era  venuto  contro  alla  liber- 
tà della  patria  ostilmente  nel  hdxxx  ;  e  discorrevano  '  nel 
giorno,  che  e'  fu  decapitato,  lo  stesso  giorno  essere  stato  ap- 
punto nel  MDXXX  (cosi  son  fatti  l'ingegni  fiorentini  !)  ch'egli 
entralo  in  Firenze,  ed  entrato  in  palazzo,  fece  fare  il  parla- 
mento con  la  forza  dell'arme,  e  ruppe  gli  accordi  fatti  dieci 
giorni  avanti  con  don  Ferrante.  Cinque  furono  in  quel  giorno 
decapitati  :  Baccio  detto,  Filippo  suo  figliuolo  e  Filippo  suo 
nipote,  Anlonfrancesco  degli  Albizzi,  ed  Alessandro  Rondi- 
neili. Onde  raesser  Alessandro  Malegonnelle,  che  essendo  delli 
Otto  si  trovò  ad  esaminarli  ed  a  tormentarli,  con  gran  letizia 
diceva  forte  publicamente:  «  In  questo  giorno  s'è  stiacciato  il 
«  capo  a  quattro  tordi  ed  un  merlo:  *  »  disegnando  per  merlo  ^ 
il  Rondineili,  che  non  era  pari,  né  in  qualità,  né  in  grandezza, 
a  quelli  altri.  Filippo  Strozzi  e  Paolantonio  Valori  suo  genero 
rimasero  per  allora  nel  castello  prigioni,  dove  Alessandro 
Vitelli  liberamente  ^  favori  Filippo,  e  con  grande  speranza   e 


'  A'  primi  conti.  E.  e.  *  cavalo.  E.  e. 

"  disegnavano.  E.  e.  •  *  «d  una  merla.  E.  e. 

*  merla.  E.  e.  •  lungamente.  E.  e. 


[4537]  LIBRO  NONO.  355 

con  certe  promesse  adulandolo,  gli  dette  ferma  credenza  di 
campargli  la  vita  :  perciò  lo  teneva  ben  guardato,  ma  libe- 
ro, che  e'  poteva  andare  per  lutto  il  castello  a  suo  piace- 
re; tenevalo  sempre  a  tavola  con  seco,  lasciava  che  molti  cit- 
tadini amici  e  parenti  l'andassero  a  visitare,  e  per  questi 
versi  facendoselo  maggiormente  obbligato,  gli  cavava  di  mano 
inOniti  denari,  gioie  e  presenti  di  gran  valsuta,  fatti  da  Filippo 
a  madonna  Angiola  sua  moglie,  ed  alla  sua  figliuola  e  figliuo- 
li. Era  in  somma  tanto  V  accarezzamento  che  facevagli  il  Vi- 
tello, che  il  signor  Cosimo  sdegnato,  molto  più  per  questo 
conto  si  doleva  della  perfidia  sua,  e  dubitava  che  Filippo  non 
avesse  ancora  a  rimaner  grande  appresso  agi'  imperiali. 

Mentre  che  in  Firenze  queste  cose  seguivano,  li  capitani 
dell'armata  tarchesca  con  dugencinquanta  vele  e  settanta  pa- 
landrie  da  portare  cavalli,  scorsero  di  Grecia  alla  volta  di  Pu- 
glia. E  sapendo  il  signor  Troilo  Pignattello,  che  Otranto  e 
Brandizio^  crono  forniti  di  grossi  presidii,  confortò  i  Turchi, 
voltandosi  alla  mano  destra,  a  surgere  a  Castro,  posto  di- 
rimpetto ad  Otranto.  Sbarcorno*  dunque  diecimila  fanti  e 
millecinquecento  cavalli;  senza  alcuna  contesa  lo  ebbero,  e 
Io  fortificarono  per  assicurarsi'  in  quel  luogo,  e  di  quivi  poi 
far  la  guerra  nel  regno.  Intanto  con  la  cavalleria  facendo 
scorrere  per  tutto  il  paese,  andavano  predando  e  rovinando, 
piuttosto  che  conquistando  cosa  di  pregio.  Don  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli,  mettendo  insieme  li  Spagnuoli  vec- 
chi della  guardia  del  regno,  e  la  cavalleria,  assoldava  ancora 
di  più  fanterie  italiane,  e  le  metteva*  sotto  li  colonnelli 
alle  terre  più  forti,  per  difenderle  e  per  riparare  alle  scor- 
rerie de'  nimici.  Ed  il  principe  Doria,  partitosi  da  Messina,  ac- 
costatosi alla  Vallona,  andava  scoprendo,  s'  e' si  fussi  imbat- 
tuto in  naviglio  alcuno  della  retroguardia,  siccome  gli  av- 
venne, perchè  passato  il  capo  di  Spartivento,  ed  arrivato  al 
Zante  ed  alla  Cefalonia,  dette  in  quindici  schierazzi  carichi  di 
vettovaglia  e  di  mercanzie  di  gran  valuta,  con  le  quali  era  il 
Moro  d*  Alessandria  corsale.  Investito  in  loro  con  le  artiglie- 
rie, fé  subito  prigione  la  capitana,  e  due  ne  messe  in  fondo: 


»  Brindisi  E.  c  '  Sbarcati.  E.  e. 

"  assodarsi.  E.  e.  *  menavo.  E.  6 
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e  di  quindici  ne  restò  nove  in  sua  potestà.  Stava  l' armata  ve- 
neziana in  Corfù  senza  mostrarsi  in  parie  alcuna  aderente, 
come  quella  che  col  consìglio  del  Senato,  benché  avessìno  il 
generale,  non  avea  ordine  di  rompere  in  modo  alcuno  la  tre> 
gua  col  Turco  in  servizio  dell' imperatore,  benché  allora  in 
Venezia  un  fulmine  di  mezzo  giorno  avesse  percosso  V  altezza 
del  campanile  *  del  duomo,  e  che  ciò  -fusse  slato  interpeirato 
da  loro  per  cattivo  prodìgio.  Ma  non  bastò  a  Solimano,  eh'  e'  si 
stessero  quieti  e  neutrali,  come  si  vedrà  più  di  sotto;  perchè 
essendo  ne'  capitoli,  che  i  Veneziani  non  avessero  a  concor- 
rere col  Signore  in  guerra  contro  a'cristiani,  Solimano  diceva, 
che  essi  intervenissero  in  favore  del  re  Francesco  centra  l' im- 
peratore. Era  il  dello  re  nel  medesimo  tempo,  calati  i  monti, 
sceso  in  Italia  con  quarantamila  fanti  e  con  quattromila  ca- 
valli, perché  monsignore  Umero  favorito  del  delfino,  mandalo 
da  prima  in  Italia  con  grosso  esercito,  ritiratosi  in  Francia, 
non  aveva  fatto  altro  che  lasciare  presidii  in  quei  luoghi  del 
Piemonte,  che  poco  dopo  dal  marchese  del  Vasto  per  lo  più  li 
erano  stali  levati  su,  in  fuori  che  Torino,  che  dalle  forze  del- 
l' armi  imperiali  ancor  egli  s* era  ridotto  *  in  mal  termine,  onde 
il  re  avendo  in  un  subito  fatto  ritirar  gì'  imperiali,  vettovagliò 
tutta  la  terra,  e  rifortificoUa  di  grossi  presidii.  E  mentre  che 
ogni  uomo  pensava  che  e'  volessi  seguitare  con  si  bello  eser- 
cito all'acquisto  del  ducato  di  Milano,  la  regina  Leonora  sua 
moglie  con  la  regina  Maria  sorella  dell'  imperatore,  e  con  ma- 
dama Margherita  sua  zia,  accozzatesi  insieme  in  Fiandra  nella 
terra  di  Gante,  fermarono  per  tre  mesi  una  tregua  fra  quei 
gran  principi,  con  speranza  di  prolungarla,  o  di  fare  una  lar- 
ghissima ^  pace.  A  questa  nuova  il  re,  che  con  le  condizioni 
oneste  volentieri  eleggeva  la  pace,  fece  intendere  al  marchese 
per  monsignore  Anneo  di  Momoransi  gran  contestabile,  in 
che  termine  si  trovassi  no  le  cose.  Di  che  il  marchese  ralle- 
gratosi non  poco,  perché  gli  mancavano  li  denari,  e  perché  il 
ducato  era  in  grande  angustie  per  la  contratta  guerra,  andò 
con  molti  gentiluomini  e  signori  a  far  riverenza  al  re,  che  era 
alloggiato  a  Carmagnuola.*  Fu  ricevuto  dal  re  con  umanità 


della  loro  guglia.  E.  e.  '  condono.  E.  e.  '  lunghissima.  E.  e. 

Carmagnuola  ottenuta  da'  Francesi.  Vedi  alla  pag.  309. 


[1537]  LIBRO  NONO.  357 

grandissima,  e  messo  in  mezzo  tra  lui  ed  il  signor  delfìno,  ra- 
gionorno  amichevolmente  ed  a  lungo  delle  condizioni  della 
guerra,  e  delle  divisioni  de' confini.  Dopo  il  quale  ragiona- 
mento il  re  in  persona  avendo  posto  i  termini  al  suo  stato  in 
Piemonte,  si  ritornò  in  Francia,  lasciati  in  Italia  ben  guarniti 
tutti  quei  luoghi.  Alla  qual  nuova  Solimano  dubitando  d'esser 
tradito,  fece  rilirar  l'esercito  e  tutta  l'armata  da  Castro,- con 
animo  d' assaltare,  e  di  rompere  la  guerra  *  alli  Veneziani. 

Papa  Paolo  in  questi  avvisi  di  tregua  tra  questi  dua  gran 
principi  aspirando  a  gran  gloria,  offerse  all'uno  ed  all'altro 
d' andare  a  Nizza,  benché  fusse  vecchio  decrepito,  per  abboc- 
carsi insieme  con  loro,  e  per  concludere  una  bella  pace,  come 
s'aspettava  d'esser  mezzano  ad  un  pontefice  santo.  Venne 
però  r  imperatore  in  sulle  galere  del  Doria  a  Monaco,  e  dipoi 
a  Nizza,  quando  di  gih  il  papa  passato  per  la  Toscana  su  pel 
domìnio  de' Fiorentini,  ed  incontrato  ed  onorato  dar  signor 
Cosimo,  se  n'andò  per  la  Lunigiana  in  Alessandria,  e  di  quivi 
si  trasferi  ancor  egli  a  Nizza,  essendo  nel  medesimo  tempo  il 
re  Francesco,  passato  il  Varo,  venuto  a  Villa  Franca,  luogo 
vicino  a  Nizza  due  miglia.  Quivi  l'uno  e  1'  altro  principe,  fatta 
da  per  sé  riverenza  al  papa  senza  mai  abboccarsi  insieme, 
conclusono  per  iK)ve  anni  una  tregua,  non  avendo  il  papa 
possuto  condurre  tra  loro  una  perfetta  pace.  Fu  la  tregua  in 
tal  modo,  che  ciascuno  possedendo  le  cose  che  teneva,  s'aste- 
nessi dalla  guerra  infino  a  tanto  che,  disdetta  la  tregua  tre  ^ 
mesi  innanzi,  polessin  romperla  senza  contraffare  a  quei  patti. 
In  quello  abboccamento  papa  Paolo  con  grande  istanza  chiese 
per  grazia  all'  imperatore  la  vita  a  Filippo  Strozzi  ;  e  questo 
siinile  fece  madama  Caterina  de' Medici  moglie  di  monsignore 
il  delfino:  benché  li  marchese  del  Vasto,  e  tutti  li  suoi  agenti 
grandi  del  medesimo  lo  ripregassino,  promesse  l' imperatore 
al  papa  di  campargli  la  vita,  in  caso  che  fussi  rimasto  chiaro 
lui  non  esser  colpevole  della  morte  del  duca  Alessandro.  Con- 
cluse dopo  questo  l'imperatore  un  parentado  con  papa  Paolo 
di  dargli  per  Ottavio  suo  nipote  la  Margherita,  stata  già  mo- 
glie del  duca  Alessandro,  tenendo  più  conto  in  quei  tempi  del- 
r  autorità  e  della  forza  del  pontefice,  che  del  signor  Cosimo, 

*  ad  ogni  modo  aggiunge  l' E.  e.  *  sei.  Er  - 
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il  quale  giudicnva,  senza  il  parentado,  di  avere  per  vassallo, 
e  del  papa  averne  bisogno,  perchè  egli  facessi  lega  con  seco  e 
con  li  Veneziani  contro  al  Turco,  come  fu  fatto;  perchè  il  papa 
di  nuovo  concluse  una  lega  tra  l' imperatore  e  li  Veneziaiiì, 
mettendovisi  per  compagno  contro  a  Solimano,  benché  An- 
drea Grilli  doge  di  Venezia  tenesse  contrario  parere,  che  non 
fusse  ben  fallo  in  modo  alcuno  rompere  la  guerra  col  Turco. 
Ma  il  duca  di  Urbino  e  li  cittadini,  che  favorivano  l' impera- 
tore, poterono  tanto,  che  quella  signoria  si  tirò  addosso  una 
crudelissima  ed  una  perniciosissima  guerra  per  quella  repu- 
blica,  come  io  dirò  più  di  sotto.  Allegro  adunque  il  papa  per 
quel  parentado,  ancorché  avesse  volsuto  (ma  non  gli  riusci  a 
guisa  di  papa  Clemente)  collocare  ancor  la  nipote  sua  Vittoria 
a  monsignore  di  Vandomo  nato  di  sangue  reale,  per  non  essere 
inferiore  a  papa  Clemente,  se  ne  ritornò  per  la  via  di  Genova. 
E  quivi  alloggiato  in  casa  ì  Fieschi,  famiglia  ricchissima  e  nobi- 
lissima quanto  alcun'  altra  in  quella  città,  se  ne  ritornò  a  Roma 
per  la  Toscana  del  mese  di  giugno;  quando  l'imperatore,  dopo 
di  lui  arrivato  in  Genova,  assettò  la  signoria  a  Cosimo  in  que- 
sto modo.  Tre  cose  aveva  il  detto  signore  chieste  in  più  tempi 
all'imperatore:  una,  eh' ei  l'investissi  del  grado  di  du*ca  nel 
modo  ch'era  il  duca  Alessandro;  l'altra,  che  gli  desse  per  mo- 
glie la  sua  figliuola  ;  la  terza,  che  gli  dessi  Filippo  Strozzi  in 
suo  arbiirio,  acciocché,  come  di  suo  ribello,  potesse  a  sua  voglia 
disporne.  La  prima  domanda  concesse  l' imperatore,  e  dell'al- 
tre due  dette  buona  speranza,  ancorché  egli  fosse  certo  di  non 
farne  una.  Perciò  commesse  a  don  Lopes  Urlado  spagnuolo  ed 
agente  suo,  che  andato  a  Firenze  conducesse  h  duchessa  in 
Roma,  e  consegnassela  in  mano  del  papa.  Ed  egli  innanzi  che 
si  partisse  di  Firenze,  fatto  un  giorno  ragunare  li  Quarantotto, 
concesse  con  privilegio  amplio  dell'imperatore  al  signor  Co- 
simo il  nome  di  duca,  onde  da  poi  fu  sempre  cosi  chiamato;  e 
stampò  dipoi  la  moneta  con  la  sua  impronta,  siccome  aveva 
fatto  in  prima  il  duca  Alessandro,  facendo  dì  più  disfare  tutta 
la  moneta  antica  della  città  con  la  stampa  del  giglio  e  di  Santo 
Giovanni,  e  riducendo  tutto  l' oro  alla  moneta  di  scudo. 

Aula  che  ebbe  papa  Paolo  la  duchessa,  con  gran  dispia- 
cere del  duca  Cosimo,  che  se  l' aveva  promessa,  subito  la  fece 
sposare  a  Ottavio:  benché  egli  fusse  d'età  di  anni  quindici, 


# 
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ed  ella  di  dÌ€Ìotto,  o  più,  non  avessi  per  questo*  spazio  di  tempo 
molla  similitudine,  né  molta  benivolenza,  sprezzando  quella 
fanciulla  (bella  *  e  in  sul  fiore  dell'  età)  quel  fanciullo,  e  mollo 
più  le  bassezze  e  gli  stali  de' Farnesi  in  comparazione  della 
grandezza  di  quei  del  duca  di  Firenze;  perchè  essendo  ita  a 
Castro  ed  a  Nepi,  che  il  papa  aveva  fatto  ducato  ed  investitone 
il  nipote,  disse,  che  la  più  vile  terriccioola  del  duca  Alessandro 
valeva  più  di  Castro,  e  di  quanto  avea  casa  Farnese.  Per  que- 
sto il  papa  slava  di  mala  voglia,  e  la  ristorava  con  donarle 
assai  gioie,  e  con  tenerla  con  gran  pompa  in  Roma.  Aveva 
confessato  per  dote  sua  scudi  trecen temila,^  essendosi  preso  in 
pagamento  le  ragioni  de'  beni  de'  Medici,  e  del  restante  aven- 
done comprato  stati  a  Ottavio,  e  di  più  aggiuntogli,  poiché  fu 
morto  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino,  lo  stato  di  Camerino, 
e  toltolo  a  Guidobaldo  per  forza  di  armi,  benché  egli  senza  fare 
resistenza  alcuna  subito  rilasciasse  quello  stato,  servendosi 
in  quella  guerra  il  pontefice  dell'opera  d'Alessandro  Vitelli 
partitosi  già  di  Firenze,  eletto  da  lui  per  capitano  del  suo 
esercito.  Per  il  che  é  da  sapere,  che  don  Lopes  Urtado  innanzi 
che  ei  si  partisse  di  Firenze  aveva  fattosi  consegnar  la  fortezza, 
e  per  coramessione  dell'  imperatore  V  aveva  lasciata  in  guar- 
dia ti  don  Giovanni  de  Luna,  ed  in  simil  modo  Filippo  Strozzi: 
dolendosi  il  duca  Cosimo  dell'  una  e  dell'  altra  cosa  di  quel 
Vitello,  rilevato  e  fatto  grande  da  casa  Medici,  perché  cosi 
bruttamente  V  avea  venduto,  e  dato  in  altrui  mani  il  prigione, 
che  a  sé  si  aspettava  :  e  Filippo  Strozzi  mollo  più  piangendo 
la  sua  disavventura  d'essere  stato  lasciato,  sprezzata  ogni 
fede,  nelle  mani  di  don  Giovanni,  poiché  il  Vitelli  aveva  ca- 
vata da  lui  una  grossa  somma  di  danari,  e  di  più  riscosso  dal 
signor  Cosimo  dicioltomila  scudi  di  taglia;  della  qual  somma 
una  parte  ne  ebbe  il  signor  Pirro,  ed  egli  la  maggiore.  Pa- 
reva che  questo  fatto  del  Vitelli  fussi  ancora  maggiormente 
macchiato  d' infamia  e  di  poca  fede,  poiché  s' intese  l' impe- 
ratore avergli  donato  la  terra  della  Matrice,  posta  nel  regno 

'  certo.  E.  e. 

-  Nella  mia  raccolta  di  stampe  anticlie,  sta  il  ritratto  di  questa  du- 
chessa, il  quale  sembra  opera  di  Marco  Antonio,  o  della  sua  scuola. 

'  coli' unti  fato  aggiunge  VE.  e.  Vedi  alla  pag.  2®o  nel  testo  la  dichiara- 
zione della  voce  antifato. 
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èli  Napoli,  onde  cavava  d'  entrata  1'  anno  scudi  tremila  ;  an- 
corché egli  astutamente  ricoprisse  ogni  cosa  con  dire,  che 
quella  fortezza. era  per  contratto  del  duca  Alessandro  obbligata 
air  imperatore,  onde  avendone  cavato  Paolantonio  da  Par- 
ma, che  con  quei  patti  la  teneva,  esser  giusto  che  il  succes- 
sore suo  gli  avesse  conservato  i  patti  interi  ed  inviolati. 

Poiché  r  imperatore  si  parli  da  Genova,  si  fece  accostare 
ad  Acquamorla,  avendo  in  prima  richiesto  il  re  d' abboccarsi 
seco.  Per  lo  che  il  re  essendo  sceso  al  mare  con  li  dua  suoi 
figliuoli,  si  fece  portare  sur  un  vascello  piccolo  nella  quadri- 
rema  *■  capitana  dell'  imperatore  :  e  quivi  abboccatisi  insieme, 
mangiarono  di  compagnia  tutti  a  dua  lietamente.  Dopo  molti 
ragionamenti  segreti  avuti,  il  re  si  parti;  quando  l*  imperatore, 
per  non  esser  vinto  di  grandezza  d' animo,  fattosi  portare  *  in 
terra  con  otto  o  dieci  de' suoi  primi  camerieri,  andò  a  ritro- 
vare il  re,  e  con  lui  si  stette  tre  giorni  in  Acquamorta,  avendo 
ottenuto  per  grazia  di  quella  maestà,  che  Andrea  Doria  gli 
baciasse  la  mano. 

Stette  tutto  il  mondo  sospeso  e  maravigliato  di  si  grande 
spettacolo,  ed  aspettava  o  una  perpetua  pace,  ovvero  che  qual- 
che caso  fortuito  dovesse  rompere  quel  bene  che  tanto  desi- 
derava ogni  gente,  o  con  la  morte  d'un  di  loro,  o  con  qualche 
strano  accidente.  Ma  né  T una,  né  l'altra  cosa  segui,  perchè 
Fa  pace  non  si  fece  mai,  e  la  tregua  s' osservò  fintamente,  e 
lungamente  vissono  pur  quei  dua  principi,  che  in  guisa  di 
traditori  baciatisi  in  volto,  ritenevono  dentro  a'  lor  petti  odii 
acerbissimi,  e  facevano  chiara  testimonianza  d'esser  nati  e 
di  esser  posti  in  imperio  ]^er  rovina  de'  popoli,  e  per  distru- 
zione del  nome  cristiano. 

L' imperatore  dipoi  si  fece  portare  in  Spagna.  E  il  re  ritor- 
nato in  Parigi,  ebbe  subito  un  prodigio  terribile,  perchè  in 
un  medesimo  giorno  terremoti  e  saette  che  dettono  in  luo- 
ghi publici,  venti  e  pioggie  spaventose,  talmente  percossone 
quella  città  e  quella  provincia  all'  intorno,  che  i  popoli  spa- 
ventati (che  dì  già  si  erano  conceputi  una  ferma  speranza  di 
pace)  s'indovinarono  mali  più  acerbi,  e  temettero  di  maggior 


*  m  sur  un  piccolo  battello  nella  quadrireme  ce.  E.  e 

*  porre,  t.  e. 
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guerra  infra  quei  gran  re.  Qui  sarebbe  ragionevole,  secondo 
r  intenzione  mia,  cbe  io  seguitassi  la  sloria  di  Firenze,  ma  io 
voglio  innanzi,  facendo  un  poco  d' intermissione,  dire  somma- 
riamente le  cose  successe  contro  a*  Veneziani  e  contro  all'  im- 
peratore in  mare  coir  armata  turchesca  dopo  la  ritirata  da 
Castro,  e  la  guerra  seguita  nell'Ungheria  tra  Ferdinando  e  li 
capitani  del  Gran  Turco,  le  quali  cose  successero  in  questi 
tempi,  continuando  poi  la  sloria  della  nostra  città. 

Solimano  indegnato  contro  a'  cristiani,  per  non  gli  esser 
paruto  che  il  re  gli  avesse  attenuto  la  promessa  di  guerreg- 
giare in  Italia,  ma  molto  più  contro  allì  Veneziani,  da'  quali 
stato  ofiFeso  da  prima  per  leggiere  cagioni  de'Sopraccomili  ve- 
neziani, che  ignorantemente  avevano  offeso  alcuni  schierazzi 
di  Turchi;  e  ben  molto  più,  perchè  diceva  loro  essere  stali  ca- 
gione per  li  avvisi  delle  spie  di  far  dare  quella  rotta  detta  di- 
sopra al  Moro  d'Alessandria  da  Andrea  Doria,  il  quale  scorren- 
do quei  mari  della  Grecia,  ed  aiutato  di  vettovaglie  e  raccettato 
ne*  porti  de'  Veneziani,  era  stato  manifestamente  da  loro  favo- 
rito; si  risolvette  d'assaltare  con  l'esercito  di  terra  e  con  l'ar- 
.  mala  l'isola  di  Corfù.  Perciò  partitosi  dalla  Vallona,  e  pervenu- 
to coU'esercìto  a  queir  isola,*  comandò  alli  capitani  dell'armata, 
che  messa  in  terra  gran  parte  del  suo  esercito,  facessono  loro 
tutti  quei  danni,  che  da  genti  barbare  ed  iniiniche  fare  si  po- 
tessino.  11  generale  veneziano  alquanto  *  accortosi  dell'  animo 
adirato  del  Turco,  aveva  ben  provvista  la  rocca  dell'  isola  di 
vettovaglia  e  di  buon  presidio  dì  gente,  e  congiugnendosi  col 
resto  della  loro  armata  con  ferma  speranza  di  avere  Andrea 
Doria  in  aiuto,  che  di  già  se  ne  era  ritornato  a  Messina,  si  met- 
teva a  ordine  per  difendere  quei  porli  e  le  loro  riviere  da  si  po- 
tente nimico.  Entrati  li  Turchi  nell'  isola  di  Corfù,  ferono  per 
tutto  rapine  ed  incendi,  e  memorabili  danni  di  prigioni  e  di 
morti.  A' quali  danni  s*  aggiunsono  quelli  de'commessari  vene- 
ziani rimasti  alla  guardia  della  città  e  della  fortezza;  perchè 
fatto  rovinare  all'  intorno  bellissimi  e  ricchissimi  borghi,  ac- 
ciocché i  nimici  non  vi  potessero  alloggiare,  e  cacciate'  fuori  le 
bocche  disutili  per  meglio  poter  sostenere  lo  assedio  con  mise- 


'  a  Comwùzia.  E.  e.  Intendi  Prevesa,  come  alla  pag.  966. 

'  innanzi  aggiunge  TE.  e.  '  /molto.' V 
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rabile  esempio  dì  crudeltà,  si  prepararono  a  una  lunga  difesa. 
Quando  Luzimbeio  e  Barbarossa,  che  diligentissimamente  ave- 
vano esplorato  quel  silo,  riferirono  a  Solimano  essere  l'impresa 
come  impossibile  da  vincere  per  forza.  Onde  egli  si  ritirò  con 
r esercito  in  Costantinopoli,  avendo  lasciata  distrutta  quèirisola 
di  facultà  e  di  gente,  perché  oltre  alli  morti,  che  furono  assai, 
ne  fumo  menati  prigioni  sedicimila  tra  maschi  e  femmine, 
giovani  e  vecchi.  Comandò  egli  dipoi  a  Cassam  bascià,  che  as- 
saltasse nella  Morea  Malvagia  e  Napoli  di  Romania,  che  erono^ 
de*  signori  Veneziani,  ed  altre*  loro  terre.  Ed  il  medesimo  com- 
messe ai  sangiacchi  di  Schiavonìa,  acciocché  in  un  tempo  me- 
desimo in  più  luoghi  gli  travagliasse.  Barbarossa  in  questo 
mezzo  arrivato  a  Butrintò  con  V  armata,  la  prese  per  forza  e 
messela  a  sacco.  Ed  il  generale  deTeneziani,  messer  Francesco 
da  Cà  Pesaro,  nella  Dalmazia  assaltò  Scardona  tenuta  con  pre- 
sidio turchesco,  la  quale  similmente,  mentre  la  difendevano 
li  Turchi  manco  per  numero  e  per  forza,  presala,  fu  espugnata, 
rovinata  e  sfasciata  di  tutte  le  mura.  Venne  allora  Classe,  cit- 
tà' nella  Dalmazia,  in  potere  de' Turchi  per  virtù  d'Amurat 
loro  capitano,  cristiano  rinnegato,  il  quale,  sopraggiunto  da  fre- 
schi aiuti,  mentre  che  il  signor  Pietro  Crosichio  *  signore  della 
ferra  la  difendeva  valorosamente  con  V  aiuto  di  Ferdinando  e 
di  papa  Paolo,  la  prese  e  messe  a  sacco,  essendo  stalo  morto 
il  detto  signor  Pietro  fuori  della  lerra,  e  mozzogli  il  capo  dai 
Turchi,  e  fatto  vedere  a  quei  che  la  guardavano. 

Né  gli  Veneziani  in  questo  mezzo  si  stavano,  perchè  essi 
col  signor  Cammino  Orsino  guerreggiando  in  Dalmazia,  preson 
per  forza  Ostrovizza,  e  la  disfeciono.  Non  cessò  il  furore  della 
guerra  (mentre  in  Ira  loro'^si  facevano  tante  contese)  nell'Un- 
gheria, in  quella  parte  che  è  chiamala  Posseva,  confinata  da 
dua  nobilissimi  fiumi,  la  Sava  e  la  Drava,  nella  quale  é  una 
città  chiamata  Esechio,  dove  il  Gran  Turco  per  mezzo  di  Mao- 
metto, suo  governatore  0  sangiacco  in  quel  luogo,  teneva  grosso 
presidio,  ed  infestava  continuamente  i  confini  delle  provincie 
di  Ferdinando.  Onde  egli,  che  vedeva  il  Gran  Turco  impiegato 


'  sono.  E.  e.  I  Veneti  cederono  queste  possessioni  al  Turco  nel  1540. 
'  e  tutte  l'altre,  E.  e.  '  illustre  aggiunge  l'È.  e. 

*  Cresico,  E.  e.  '  mentre  in  mare.  E.  e. 
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nelle  guerre  del  mare,  e  non  mollo  fortunato  nelle  sue  im- 
prese, cercò  di  levargli  su  quella  terra,  cagione  d' una  perpe- 
tua guerra  in  quei  sua  confini.  Per  lo  che  ridotti  air  insegna 
duemila  *  Tedeschi  sotto  il  conte  Lodovico  di  Lodrone,  ed  otto- 
mila tra  Schiavoni  ed  Ungheri,  con  la  cavalleria  boema  ed 
uughera  in  quantità  proporzionata,  ancorché  sconfortato  dai 
più  saggi  del  consiglio  a  turbare  la  tregua  col  Turco,  dette  il 
carico  di  tutta  la  guerra  a  Giovanni  Canzianen  croato,^  tenuto 
in  fama  di  capitano  eccellente.  Costui  arrivato  coir  esercito  a 
Capronea,  avendolo  a  condurre  dipoi  in  luoghi  diffìcili,  e  par- 
te sterili,  era  confortato  da  monsignor  Simone  vescovo  di  Za- 
grabia,  che  gli  provved crebbe'  vettovaglie  in  sufficienza;  \)er 
lo  che  inanimiti  i  suoi,  ancorché  con  molta  difficoitè,  si  con- 
dusse ad  Esechio,  ed  accampossi  in  sur  un  colie  vicino,  onde 
stimò  coir  artiglieria  di  poter  battere  la  terra,  nella  quale 
Maometto  aveva  ridotto  sedicìmila  buoni  fanti  da  combattere, 
e  quattromila  cavalli.  Non  arrivò  V  artiglieria  col  tiro  da  quel 
colle  alla  terra,  nella  quale  accampatisi  li  Tedeschi  per  asse- 
diarla, in  pochi  giorni  pativano  essi  di  vettovaglia  più  che  li 
terrazzani,  e  perciò  consultarono  di  ritirarsi.  Vi  erano  due  vie 
da  poter  far  questo  comodamente  :  una  per  le  selve,  le  quali 
tagliate  da'  nimici  erano  impenetrabili  per  portarne  l' artiglie- 
rie, e  bisognava  lasciarle  al  nimico,  e  1'  altra  era  più  lunga, 
ma  più  espedita  da  ritirarsi  a  Volpiano,  e  da  poter  tirar  l'ar- 
tiglieria con  seco.  Non  pareva  a  Canzianen  *  di  tener  conto  del- 
l'artiglieria  per  salvar  l'esercito,  ma  agli  altri  capitani  appa- 
riva pur  questo  consiglio  vituperoso,  onde  vinse  il  parere  di 
ritirarsi^  verso  Volpiano.  La  qual  cosa  presentita  da  Maometto, 
spinse  lor  dietro  la  cavalleria,  e  per  una  palude  vicina  avendo 
imboscalo  grossa  archibuseria,  cominciò  a  danneggiare  forte 
la  retroguardia.®  Era,  come  io  dissi,  il  campo  cristiano  in  gran 
carestia  di  vettovaglia,  e  perciò  ammalato  in  gran  parte,  onde 
agevolmente  era  atto  ad  essere  fracassalo,  e  tanto  più,  quanto 


'  diecimila.  E.  e. 

-  di  tutta  l'impresa  a  Cazzamer.  Unghero.  E.  e. 

'  che  V  aiuterebbe  di  ec.  E.  e. 

*  L'È.  e.  legge  sempre  Cazzamer, 

'"  onde  vinse  la  ritirata  ec.  E.  e.  '•  il  reSrogwtrét^ 
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nella  compagnia  delli  Ungherì  nata  gran  disperazione  di  sal- 
varsi, s*  era  cominciata  una   vilissìma  fuga.  Risentissi  allora 
Canzianen,  che  dormiva,  non  già  per  animare  li  soldati,  anzi 
per  piò  comodamente  salvarsi  ;  e  fatte  rassettare  le  sua  robe 
di  più  valsuta,  nel  mezzo  della  notte  con  pochi  cavalli,  abban- 
donato r  esercito,  si  parti.  Nel  giorno  intesasi  la  fuga  delli  Un- 
gheri  ed  il  precipitoso  consiglio  dei  capitano,  restando  gli  ne- 
mici con  terribile  ardire,  lo  squadrone  de' lanzi  col  conte  di 
Lodrone  si  messe  in  battaglia  ;  dal  quale  confortati  a  più  tosto 
voler  morire,^  che  con  vituperio  campar  la  vita,  dettone  mano 
alla  difesa.  Quivi  combattendo  con  gran  cuore,  non  restarono 
mai  sino  a  tanto,  che  tutti  sbaragliati  dalla  cavalleria  nelli  or- 
dini, restorno  tutti ^  tagliati  in  pezzi,  o  prigioni  ;  infra'quali  An- 
zio Maoro  nato  di  sangue  di  Sassonia,'  combattendo  con  molto 
valore,  mortogli  il  cavallo  sotto,  e  restato  gravemente  ferito, 
venne  in  mano  de'  nemici.  Allora  Maometto  vincitore  fece  so- 
nare a  raccolta,  e  come  trionfante  rassegnò  li  prigioni  :  e  con- 
siderando il  numero  de'nimici  ammazzati,  dissesi  di  più  d'otto- 
mila cavalli,  e  seimila  fanti  eletti  e  di  gran  virtù, e  vénticinque 
capitani,  de' quali  le*  teste  ne  furono  mandate  a  Solimano  in 
Costantinopoli,  infra  le  quali  vi  fu  quella  del  conte  Lodovico 
di  Lodrone,  il  quale  nel  viaggio,  essendo  ferito  gravemente,  fu 
da'nimici  in  tal  modo  morto.  Né  più  crudele,  né  più  memo- 
rabile rotta  ebbero  ne' tempi  antichi  mai  li  Tedeschi  ed  Un- 
gheri  dal  nome  turchesco  di  questa  impresa;  che  sebbene  non 
fu  il  numero  infinito  de'  morti  e  de'  prigioni,  fu  pur  grande 
in  comparazione  della  virtù  e  del  fiore  della  gente  che  restò 
per  quella  rotta  consumata:  della  quale  ebbe  gran  colpa  quel 
capitano  Ganzianen  appresso  a  'l  re  Ferdinando,  onde  poi 
chiamato  in  Vienna  a  dire  le  sua  ragioni,  mentre  che  dubitava 
della  vita  per  il  commesso  errore,  fuggitosi  di  prigione,  si  ri- 
tirò da'  Turchi  per  far  guerra  alle  sua  genti.  Ma  ebbe  questo 
guiderdone  di  tal  tradimento;  perciocché  allettato  da  Niccolò 
Sdrino  luogotenente  in  quella  provincia  (che  gli  prometteva 
di  ribellarsi  ancor  egli,  s'è' fossi  andato  Ih  con  qualche  presi- 


'  virtuosamente  aggiunge  l' E.  e.  '  insino  in  uno.  E.  e. 

'  infra' quali  esuo  Conte.  E.  e.  Posto  a  esame  questo  passo,   pare  che 
malissimo  legga  l'È.  e,  e  nel  paragrafo  sotto  apertamente  si  dichiara. 
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dio  di  Turchi  a  trovarlo},  comparitogli  innanzi,  fu  fatto  da'  lui 
strangolare  come  traditore  della  sua  gente. 

Li  signori  Veneziani  dopo  la  strage  dell'  Isola  di  Corfù  *  si 
preparavano  in  quel  verno  a  una  nuova  guerra,  nella  quale 
animandoli  V  imperatore  e  papa  Paolo,  fu  fatta  una  nuova  lega 
infra  di  loro:  che  V  imperatore  dovesse  avere  in  ordine  ottanta 
galere,  altrettante  gli  Veneziani,  e  trentasei  il  papa.  Dell'  im- 
periali il  Doria  ebbe  il  generalato,  il  Cappello  della  veneziana, 
e  dell'  ecclesiastica  messer  Marco  Orimani  patriarca  d'Aqui- 
leia.  Furono  le  convenzioni,  che  si  facesse  la  guerra  nella 
Dalmazia  e  nella  Morea,  dove  ricuperandosi,  o  acquistandosi 
nulla  di  nuovo,  si  restituisse  il  loro  a' Veneziani,  e  s'accresces- 
sino  ancora  dell'  imperio  per  ristorargli  della  perdita  fatta. 
L'  imperatore  promesse  di  Sicilia  le  vettovaglie*  all'  armata  a 
prezzi  ragionevoli,  e  senza  pigliar  la  tratta.  In  sull'  armala  do- 
veva salire  don  Ferrante  Gonzaga  con  la  fanteria  italiana  e 
spagnuola' per  generale  in  terra,  occorrendo  se  avessono  a  fare 
impresa  in  quel  modo. 

Barbarossa  in  quei  tempo,  essendo  già  incominciata  la 
state,  con  cencinquanta  legni  era  andato  a  ferire  la  Candia: 
nella  quale  appressatosi  alla  città  delta  col  nome  medesimo, 
che  per  antico  si  chiamava  Citeo,^  poiché  la  vidde  inespugna- 
bile, lasciò  l'impresa.  £  predando  l'isola  in  molti  altri  luoghi 
men  forti,  si  ritirò  alla  volta  del  golfo  dell' Arta,  per  aspettare 
in  quel  luogo  l'armate  de'  cristiani,  che  di  già  s' andavano  ap- 
propinquando ;  su  le  quali  imbarcati  seimila  soldati  vecchi  spa- 
gnuoli,  parte  del  regno  di  Sicilia,  e  parte  dello  stato  di  Milano, 
il  viceré  don  Ferrante  su  le  galere  del  Doria  era  andato  in- 
verso Corfù  per  accompagnarsi  con  V  armata  de'  Veneziani. 
Aveva  quel  viceré,  innanzi  che  si  partisse  dall'isola,  dato  un 
conveniente  supplicio  a  più  di  trecento  Spagnuoli,  ed  a  sei  od 
otto  capitani  de'  primi,  che  ammutinatisi,  e  saccheggiate  al- 
cune terre  crudel esente,  avevano  messo  in  odio  immortale  lui 
e  l'imperatore:  le  quali  crudeltà  e  rapine  nascendo,  parte  per- 
chè li  soldati  non  erano  pagati,  e  parte  per  ingordigia  ed  ava- 
rizia di  quelle  genti,  si  gettavano  nondimanco  in  vergogna  ed 


'  de'  loro  a  Corfù.  E.  e. 
'  ed  anticamente  Cileo.  E.  e. 
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iniamia  di  quel  gran  principe.  Fece  però  don  Ferrante  impic- 
care in  Messina  Eredia  e  Carintio,  tolti  a  dna  colonnelli  di  gran 
fama,  e  più  di  trecento  soldati  in  piò  luoghi  dell*  isola  fé  stran- 
golare e  gettare  in  mare,  ancorché  innanzi  con  solenne  giu- 
ramento fatto  su  r  ostia  sacrata,  mentre  il  sacerdote  celebra- 
va la  messa,  avesse  loro  perdonato.  Dicesi  che  l'imperatore 
approvò  grandemente  quel  fatto,  e  commesse  a  don  Ferrante 
(che  citato  in  Spagna  a  difender  la  sua  ragione  contro  a  quel 
gìaramento,  si  metteva  in  cammino)  che  non  vi  andassi,  e  se- 
guitasse la  guerra,  dannando  ali*  incontro  il  marchese  del 
Vasto,  cbe  in  Milano,  sendo  seguiti  simili  inconvenienti  dalli 
Spagnuoli  ammutinatisi,  e  che  saccheggiavano  quello  stato, 
aveva  troppo  umanamente  dato  loro  perdono. 

Ma  r  armate  cristiane,  congi untesi  insieme  a  Gorfà,  man- 
darono innanzi  il  patriarca  d'Aquìleia  ad  esplorare  gli  ini- 
mici, che  s' erano  ridotti  nel  golfo  dell' Arta,  aspettando  che  li 
cristiani  entrassero  in  quello  stretto  per  far  giornata  con  loro, 
ancorché  fossero  manco  per  numero.  Giunse  il  Grimani  alla 
Prevesa  posta  dentro  a  quel  golfo,  e  battuta  la  fortezza,  fece 
smontare  in  terra  li  suoi  per  dar  V  assalto  e  combattere  le 
mura.  Ma  d*  ogni  intorno  sopraggiungendo  presidiì  dalla  via 
di  terra,  si  ritirò  con  le  genti  senza  far  altro,  e  con  riferire 
solamente,  che  l' armata  di  Barbarossa  era  molto  inferiore  alla 
loro.  Quivi  furono  molto  diversi  i  pareri  infra  i  capitani  dell'ar- 
mata ;  perché  don  Ferrante  consigliava  che  s' andasse  a  Le- 
panto, e  sbarcate  le  fanterie,  si  facesse  la  guerra  per  terra  e 
per  mare  ;  ma  il  Doria  altrimenti  consigliando,  giudicò  per 
miglior  partito  andare  a  investir  Barbarossa  con  tutta  i'  ar- 
mata, ed  in  tal  modo  far  fatto  d' arme.  Dicesi  che  Barbarossa, 
poiché  dalla  Prevesa  *■  partitisi  li  cristiani  furono  alla  vista  di 
lui,  maravigliatosi  di  tante  forze,  stette  sospeso  nell'  animo,  e 
che  un  cerio  cameriere  *  eunuco  del  Gran  Signore  con  certe' 
parole  lo  sbeffò,  dicendogli  :  Adunque  dubiti  della  fortuna  delli 
Ottomanni  in  combattere  per  la  gloria  del  nome  turchesco  ?  Quan- 
do Barbarossa  in  collera,  disse  :  Combattiamo  adunque,  poiché 
questo  mezzo  uomo  cel  comanda,  E  messa  in  ordine  V  armata, 


'  da  Comunizia.  E.  e.  *  manca  cameriere  nell'  E.  e. 

'  villane,  E.  e. 
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s'accostò  alla  banda  di  terra  per  fare  smontare  bisognando 
gli  giannizzeri  sul  lito,  e  di  quivi  difender  V  armata  vota,  veg- 
gendosi  per  numero  tanto  al  di  sotto.  Ma  Andrea  Doria  venuto 
innanzi,  e  circondato  *  con  V  armata  intorno  intorno,  stava  da 
lungi,  né  voleva  appiccar  la  battaglia,  se  non  con  V  artiglierie, 
che  sparale  da  lontano  percuotevano  in  quella  di  Barbarossa. 
Dicesi  che  allora  Vincenzio  Cappello,  generale  veneziano,  fatto- 
si portare  sur  un  battello  alla  capitana  del  Doria,  lo  pregò  a 
voler  combaltere,  e  giuranìJo  per  la  fede  per  Dio,  gli  promesse 
d' esser  fedele.  Al  qual  giuramento  il  Doria,  mostrando  di  pre- 
star fede,  gli  dette  grande  speranza  di  quello  che  era  certo 
non  eseguire,  o  perchè  non  si  fidassi  de'  Veneziani,  che  non 
avevano  volsuto  mettere  sulle  loro  galere  presidio  di  Spa- 
gnuoli,  ovvero  perchè  più  segreto  consiglio  lo  ritenne  a  non 
voler  mettere  a  pericolo  T armata  dell'imperatore,  ed  a  la- 
sciar quella  piena  addosso  a'  Veneziani,  acciocché  indeboliti  di 
forze  fossero  più  atti  a  ricevere  l' imperio  di  Carlo  V.  Quel- 
lo che  si  fu,*  non  so,  né  è  ben  chiaro;  né  alcuno  presuma,  che 
nascesse  da  viltà  del  Doria  il  non  volere  appiccar  la  batta- 
glia. E  certo  fu,  che  il  Doria,  poiché  ebbe  assai  volteggiato  con 
r  armata  insino  alla  sera,  come  fu  notte,  si  ritirò  verso  Santa 
Maura  ^  senza  aver  fatto  nulla,  se  non  rimproverarsi  l'  un  l' al- 
tro i  capitani  le  cagioni  di  si  brutta  e  si  vile  ritirata.  Barbaros- 
sa insuperbito  dì  quell'azione,  seguitò  con  l'armata  a  Paesia, 
isola  lontana  da  Corfù  dodici  miglia.  E  quivi  fatta  risoluzione 
di  combattere,  mentre  che  gli  nostri  consultavano  di  venire  a 
giornata,  e  che  gli  Veneziani  erano  risoluti  di  mettere  gli  Spa- 
gnuoli  sulle  loro  navi,  egli  intanto  si  ritrasse  nel  golfo  del- 
l' Arta.  Il  Doria  allora  per  ricuperar  alquanto  quella  vitupe- 
rosa fuga,  entrò  con  l' armata  nel  golfo  di  Cattare  per  espugnar 
Castelnuovo,  vicino  a  dieci  miglia  a  Castro,  dove  era  un  presi- 
dio de'  Turchi.  Quivi  battuta  la  terra,  e  smontati  i  soldati  per 
dare  l'assalto,  s'arresero  li  Turchi,  salva  la  libertà.  In  quel 
luogo  il  Doria  vi  messe  il  presidio  di  quattromila  Spagnuoli 
vecchi  sotto  Francesco  Sarmento,*  di  quegli  tutti,  che  in  Mi- 


*  circondando,  E.  e  '  foue.  E.  C. 
'  ed  a  Comunizia  aggiunge  TE.  e. 

*  Alla  pag.  279  si  ricorda  un  altro  capitano  Sarmento  spagnuolò. 
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lano  ed  in  Sicilia  avevano  commesso  latrocini,  e  cose  nefande, 
con  gran  dispiacere  del  generale  veneziano,  che  gridando  di- 
ceva :  non  essere  attenuti  ì  patti  alli  sua  Signori  di  dover  ri- 
cevere P  acquistato  per  quella  republica.  Di  che  dolsutosi  il 
Senato,  e  sdegnatosi  grandemente  coli'  imperatore,  per  mezzo 
di  messer  Luigi  Badoero,^  si  fece  per  sei  mesi  la  tregua  col 
Turco.  Ed  egli  volentieri  gli  riprese  in  grazia,  sapendo  che  li 
più  di  quel  Senato  erano  a  fòrza  entrati  in  concitargli  centra 
la  guerra. 

Ma  non  si  rallegrarono  già  troppo^  li  cristiani  della  presa  di 
Castelnuovo,  perché  V  anno  seguente  Barbarossa  con  novanta 
galere  venuto  per  riacquistarlo,  faceva  grande  sforzo  per  ma- 
re. E  Solimano,  finita  T  ultima  tregua  con  li  Veneziani,  ave- 
va mandalo  Ulamane  persiano  con  grossa  gente  nella  Morea 
ad  assaltar  Malvagia  e  Napoli  di  Romania,  posseduti  dalla  re- 
publica veneziana.^  Oppugnò  Barbarossa  Castelnuovo  per  ma- 
re e  per  terrà;  nel  quale  assedio  ed  oppugnazione  durando 
gli  Spagnuoli  vecchi  di  quel  presidio  con  gran  virtù  e  con 
gran  fatiche,  alla  fine  avevano  fatta  una  mina  drente  alla  ter- 
ra, acciocché  mentre  che  i  Turchi  entravano  dentro,  datoli  il 
fuoco,  gli  privassero  a  quel  modo*  di  vita.  Ma  cascate  *  in  terra 
le  mura  per  gli  spessi  ed  innumerabili  colpi  di  artiglierie,  ed 
entrati  dentro  i  ni  mici  per  forza,  la  mina  non  fece  a  tempo 
r effetto;  anzi  per  l'acqua  piovuta  non  corrispondendo  gli  fuo- 
chi, né  polendo  venire  innanzi,  ributtarono  indietro  il  furore, 
e  l'incendio  si  rovesciò  contro  a  quelli  della  terra;  onde  af- 
ilitti  in  un  medesimo  tempo  da  diverse  calamità,  furono  tutti 
tagliati  a  pezzi,  e  pochi  ne  furono  fatti  prigioni,  e  poi  messi 
al  remo.  Di  che  assai  si  rallegrarono  li  Milanesi,  e  stimarono 
che  il  giudizio  divino  avesse  loro  a  quel  tempo  riservata  la 
pena  de'  loro  commessi  delitti. 

Tornando  ora  a  dire  l' istoria  fiorentina,  poiché  il  duca 
Cosimo  ebbe  la  repulsa  della  moglie  nella  figliuola  dell'  impe- 
ratore, dubitando  che  Filippo  Slrozzi,  il  quale  avea  infiniti 
mezzi  con  l' imperatore,  non  ritornassi  in  sua  grazia,  faceva 


'  Messer  Lorenzo  Griiti  figliuolo  del  Doge.  E.  e. 

'  tempo  aggiunge  1'  E.  e.  '  da  quella  Repubblica.  E.  e. 

*  gli  consumassino  in  quel  modo  ce.  E.  e. 

*  Ma  ite  di  già  ec.  E.  e. 
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ogni  opera  per  mezzo  d'Averardo  Serrislori*  suo  ambasciatore 
appresso  di  Cesare,  che  gli  fosse  dato  nelle  mani.  Ma  l' impe- 
ratore, che  aveva  promesso  al  papa  di  campargli  la  vita,  se 
non  s'era  travagliato  *  nella  morte  del  duca  Alessandro,  non 
lasciava  intendere  altro,  se  non  che  bisognava  sapere  se  egli 
era  stato  consapevole  di  quel  fatto.  Per  questa  cagione  otten- 
ne il  duca  di  poterlo  fare  esaminare  in  fortezza  sopra  questo 
punto,  e  commesse  a  ser  Bastiano  Bindi  cancelliere  delli  Otto 
la  cura  di  questo  negozio  alla  presenza  di  don  Giovanni  di 
Luna.  Furongli  dunque  dati  alcuni  tratti  di  fune  con  gran  do- 
lore di  Filippo,  che  era  di  gentilissima  complessione,  e  quasi  che 
ruorto  fu  levato  dal  tormento,  gridando  don  Giovanni,  ch'era 
stato  pur  troppo  ;  e  Filippo  avendo  sempre  negalo  di  non  sa- 
per di  ciò  cosa  alcuna,  né  di  avere  in  tal  congiura  mai  comu- 
nicato consigli.  Dopo  questo  fu  messo  le  mani  addosso  a  Giu- 
liano Gondi  suo  stretto  amico,  il  quale  si  stava  con  seco  per 
intrattenerlo  il  più  del  tempo  nella  fortezza,  ed  era  da  Filippo 
sialo  mandato  innanzi  e  in  dreto  a  Genova  a  raccomandarsi 
al  principe  Doria.  Non  si  seppe  mai  la  cagione  della  sua  pre- 
sura; si  disse  bene,  ch'ei  fu  esaminato  con  la  tortura,  e  per 
suo  testimonio  formato  un  processo  contro  a  Filippo,  che  si 
mandò  in  Spagna  air  imperatore,  per  lo  quale  egli  significò 
che  Filippo  fusse  dato  in  mano  del  duca  Cosimo.  Questo  Giu- 
liano slette  gran  tempo  innanzi  che  si  sapessi  nulla  di  lui, 
essendo  stato  fatto  pigliare  di  notte,  e  dipoi  scopertosi  il  caso, 
che  era  stato  fatto  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confinato 
in  fortezza,  ed  in  luogo  dove  non  gli  polca  esser  parlato,  e 
cosi  visse  molti  anni,  infino  à  tanto  che  il  duca  Cosimo  gli  fece 
poi  grazia  di  ridursi  a  casa  sua  in  libertà.  Da  lui,  che  vive  oggi 
in  Firenze,  non  s'è  mai  possuto  intendere  la  cagione, per  che 
egli  fusse  messo  al  tormento;  ma  la  fama  è,  ch'egli  fusse  di- 
saminato, acciocché  per  forza  della  fune  ei  confessassi  di  aver 
saputo  da  Filippo  Strozzi,  come  egli  era  conscio  della  morte 


'  Le  Legazioni  di  questo  illustre  ambasciatore,  nelle  quali  si  raccon- 
tano molti  fatti  d' istoria  italiana  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  furono 
edite  di  recente  per  cura  del  conto  Generale  Luigi  Serristori  della  stessa 
famiglia,  con  annotazioni  del  benemerito  signor  Giuseppe  Canestrini. 

-  se  egli  non  era  colpevole  ec.  E.  e. 

Segki.  —  Istorie  Fiorentine,  ìtì^ 
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del  duca  Alessandro,  e  che  Lorenzo  de' Medici  con  lui  aveva 
comunicato  quei  consigli.  S*  udì  dipoi  i*  anno  mdxxxviii  *  come 
Filippo  da  sé  stesso  si  era  ammazzato  in  prigione-  con  una 
spada*  appoggiatasi  alla  gola,  statavi  lasciala  a  caso  da  uno  di 
quelli  che  lo  guardavano.  E  di  più  si  publicorono  alcuni  suoi 
scritti  lasciati  in  sur  un  desco,  che  dicevano  :  Se  io  non  ho 
saputo  insino  a  qui  vivere,  io  saprò  morire.  E  pregando  Dio  che 
gli  perdonassi,  diceva  anco  :  S' io  non  merito  perdono,  manda 
V  anima  mia^  almanco  dove  è  quella  di  Catone.  Publicossene  an- 
cora un  altro  in  questa  sentenza  :  Exoriatur  aliquis  nostris  ex 
ossibus  uUor} 

-Il  suo  corpo  non  fu  mai  veduto,  né  si  seppe  mai  in  cbe  luo- 
go si  fusse  sepolto.^  La  fama  che  si  tenne  nel  volgo,  fu  eh'  e'  si 
fusse  da  per  se  slesso  ammazzato,  perchè  credutosi  '  da  lui  di 
dover  ire  alle  mani  del  boia  ad  esser  giustiziato.  Più  certa  fama 
infra  pochi  fu,  che  Filippo  fusse  stato  scannato  per  ordine  del 
castellano,  o  del  marchese  del  Vasto,  che  gli  avevano  impro> 
messo  di  non  darlo  in  mano  del  duca;  i  quali,. intesa  la  riso- 
luzione dell'imperatore  che  voleva  compiacere  al  duca  Cosi- 
mo, lo  avevano  fatto  scannare,  e  fatto  uscire  fuori  voce,  che 
da  sé  stesso  si  fusse  ammazzato.  Si  disse  ancora  che  quelle 
parole,  publicate  d' essere  di  Filippo,''  erano  stale  falle  da  Pier- 
francesco  pratese  stato  pedante  del  duca,  quando  era  in  rrÀ- 
noribus.  Questa  cosa,  che  Filippo  si  fusse  da  sé  slesso  ammaz- 
zato, facilmente  credettero  alcuni,  perché  Filippo  appresso  di 
essi  era  tenuto  empio,  ed  uomo  che  non  credesse  in  Cristo; 


*  Le  Memorie  fiorentine  narrano  che  ciò  sia  avvenuto  tra  il  dì  14  e 
18  dicembre  di  quell'anno. 

'  per  ajuto  d'una  spada,  E.  e.  *  quesl' anima.  E.  e. 

*  Sentenza  presa  da  Virgilio  nel  IV  libro  della  Eneide. 

'  Si  tiene  che  fosse  sepolto  in  un  campo,  posto  a  capo  del  pratello 
della  fortezza,  dietro  ad  un  tabernacolo  che  guarda  la  strada  in  dirittura 
di  via  Faenza. 

'  ammazzato,  vedutosi,  o  credutosi  ec.  E.  e. 

'  Vedasi  nelle  Memorie  fiorentine  la  scrittura  che  ha  principio  :  Dbo 
Liberatori  ec,  la  quale  senza  offesa  della  memoria  di  Filippo  può  ripu- 
diarsi come  opera  non  sua.  Vero  è  che  alla  di  lui  morte  trovossegli  in 
seno  uno  scritto  giustificante  la  propria  uccisione,  e  si  accenna  esser  del 
medesìmOj  quello  eh'  io  posseggo,  riferito  per  intero  nelle  notizie  dello 
storico,  premesse  al  presente  vo\\xme. 
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onde  il  popolo  disse,  che  Dio  V  aveva  gasligato  con  tal  suppli- 
cio  meritamente,  e  con  eseaipio  conveniente  a  uno,  che  s'era 
fatto  sempre  mai  beffe  della  reh'gione.  Non  fu  per  questo,  che 
egli  non  avessi  qualità  rare,  e  degne  d'un  cittadino  molto  il- 
lustre per  ogni  qualità  onorata.  E  nella  ricchezza  fu  solo,  e 
senza  comparazione  di  qualsivoglia  uomo  d' Italia  ;  perchè  alla 
morte  sua  si  ritrovò,  che  aveva  scudi  trecentomila  di  denari 
contanti,  e  dugentomila  di  beni^  di  gioie  e  d'  entrate  d'  uffizi. 
Onde  appariva  fortunatissimo,  avendo  aggiunto  una  prole  di 
figliuoli  maschi  e  femmine  senza  alcun  paragone  di  bellezza, 
di  destrezza  d'ingegno  e  dì  accortezza  di  giudizio;  benché 
innanzi  eh' ei  morisse  ne  avessi  perduti  due,  Giulio  ed  Ales- 
sandro, che  si  morirne  di  malattia  in  Venezia,  e  che  di  poi 
si  morisse  Vincenzio  d' umori  malinconici.  La  figliuola  sua 
Maddalena  (rimasa  senza  sposo,  perché  Paolantonio  Valori  non 
mori,  ma  fu  confinato  per  molti  anni  nella  fortezza  di  Volterra), 
fu  dai  fratelli  poi  maritata  a  Flaminio  Orsino  da  Stabbia  con 
fiorini  diecimila  di  dote.  Ed  in  tal  modo  ebbe  fine  infelice- 
mente Filippo  Strozzi. 

Poiché  il  duca  Cosimo  se  lo  fu  levato  dinanzi,  gli  pareva 
d'esser  rimasto  senza  sospetto  de* cittadini  nella  sua  gran- 
dezza, perché  non  gli  restavano^  altri  nimici  fuori  de' detti 
cardinali,  che  li  figliuoli  del  detto  Filippo  da  tenerne  conto,  ì 
quali  giovani,  che  erano  in  sull'  armi,*  si  stimava  che  doves- 
sero tosto  dar  fondo  a  quelle  gran  facoltà.  Gli  altri  fuorusciti 
erano  stali  tutti  rimessi,'  si  che  una  gran  parte  se  n'  era  ritor- 
nata alla  patria  ;  onde  il  duca,  che  s'  era  ancor  levato  dinanzi 
il  Vitelli  ed  il  cardinal  Cybo,  che  si  parli  non  dopo  molto  tem- 
po, ed  andossene  a  Maesa  con  Giulio  tenuto  figliuolo  del 
duca  Alessandro,  governò  la  republica  con  più  suo  arbitrio, 
usando  assai  il  consiglio  di  madonna  Maria  sua  madre,  che 
amministrava  con  l' autorità  sua  molte  faccende.  Rassettò  in- 
nanzi tratto  il  duca  la  città  di  Pistoia,  stata  dalie  parti  quasi 
disfatta,  e  rovinata  da  Niccolaio  Bracciolini,  che,  tosto  che  il 
Vitelli  lasciò  la  fortezza,  non  si  fidando  in  quella  terra,  in  certo 


'  restarono,  E.  e.  '  t  qtuili  giovani,  ed  insidl'armi.  E.  e, 

'  Ciò  fu  colla  Provvisione  de'  30  di  gennaio  1536,  emanata  da  Cosimo 
nell'assunzione  al  ducato. 


37S  ISTORIE  FIORENTINE.  [4538] 

modo  ne  lasciò  la  tirannide.  Però  il  duca  riducendovi  i  Can- 
cellieri statine  già  cacciati,  assettò  quella  città  ^  in  modo  che 
tutti  vi  potevano  stare,  avendo  tolto  loro  1'  armi  e  sopratutto 
r  entrate  dello  spedale  di  San  Iacopo,  cagione  principale  delle 
loro  contese,  e  levato  loro  la  signoria  del  palazzo. 

In  Arezzo  similmente  fece  rifare  la  fortezza  in  maggior 
circuito,  e  quasi  ridurre  al  modo  in  che  ella  era  innanzi  al- 
r  assedio  di  Firenze,  perchè  s'  era  rifatto  un  piccolo  circuito 
a  tempo  di  papa  Clemente;  e  ridusse  quella  città  sotto  T  ub- 
bidienza antica  de*  Fiorentini,  come  ella  era  prima.  Chiese  di- 
poi air  imperatore  che  gli  facesse  fare  un  parentado,  propo- 
nendogli quello  che  gli  offeriva  papa  Paolo  della  Vittoria  sua 
nipote,  i^  quale  non  piacque  a  Cesare,  né  volse  che  le  forze 
di  dua  principi  si  vicini  insieme  con  questo  parentado  si  unis- 
sero. In  quel  cambio  gli  messe  innanzi  la  Leonora  figliuola  di 
don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  che  fu  accettata  dal  duca 
Cosimo,  disposto  in  ogni  cosa  ad  essere  ossequente  ai  cenni 
dell'  imperatore,  benché  il  Guicciardini  e  Francesco  Vettori 
altrimenti  T  intendessero,  ed  avessero  volsutoche  egli,  in  guisa 
del  duca  Alessandro,  si  fusse  mantenuto  bene  amico,  ma  non 
suddito,  né  vassallo  di  Cesare.  Mandò  il  duca  a  Napoli  dua 
ambasciatori  a  sposarla.  Luigi  Ridolfì  e  Iacopo  de'  Medici,  ì 
quali  poi  in  su  le  galere  del  regno,  capitanate  da  don  Garzia 
fratello  della  sposa,  T  accompagnarono  a  Livorno  del  mese  di 
giugno  r  anno  mdxxxix.  Quivi  le  andò  incontro  il  duca  e  tutta 
la  corte,  e  con  gran  pompa  fu  condotta  a  Firenze,*  e  si  cele- 
brorno  le  nozze  con  gran  magnificenza,  benché  fusse  allora 
una  grandissima  carestia  ^  cagionata  dal  temporale,  e  molto 
più  dall'aver  l'anno  innanzi  il  duca  dato  la  tratta  de* grani, 
de'  quali  cavò  fiorini  cinquantamila,  e  seccò  tulli  i  granai  del 
dominio. 

Fu  condotta  questo  anno  in  Firenze  la  Nostra  Donna  del- 
l'Imprunela,  acciocché  per  sua  grazia  si  riparasse  a  tanta  pe- 
nuria della  città,  nella  quale  non  si  trovava  grano  di  alcun 
pregio;  ^  e  fu  di  tal  qualità,  ed  in  tanto  pericolo  si  ridusse  la 


'  terra.  E.  e.  ^  fa  accompagnata  in  Firenze.  E.  e. 

'  una  fame  infinita.  E.  e. 

*  a  nessun  pregio,  E.  e.  Fu  invero  una  generale  carestia  di  grani    in 
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cosa,  che  si  fece  risoluzione  in  Firenze  di  serrare  le  porte,  ed 
abbandonare  il  resto  del  dominio,  e  di  lasciarlo  in  preda,  per- 
chè non  si  Irovava  nel  publico  grano  per  più  che  per  quindici 
giorni.  Ma  Dio,  certo  miracolosamente,  soccorse  la  città  *  ed  il 
dominio,  essendo  a  tempo  comparse  a  Livorno,  e  fuor  d*  ogni 
speranza,  dieci  navi  di  grano  a  on  tratto,  che  di  levante  erano 
state  disegnate  da*  mercanti  per  Genova  e  per  Toscana. 

La  dote  della  sposa  furono  venticinquemila  scudi  confes- 
sati dal  duca,  e  sodati  in  su  i  sua  beni  propri!  e  patrimoniali. 
Egli  certo  (per  dire  qualche  cosa  de'  suoi  costumi)  infra  molte 
sue  virtù  aveva  in  supremo  grado  quella  della  temperanza, 
onde  si  diceva  ancora  attempi  eh'  io  scrivo,  che  sono  nel  mdlv, 
che  il  duca,  poiché  ebbe  la  moglie,  non*  conobbe  altra  donna, 
essendo  onestissimo,  e  nemico  ancora  d'ogni  altro  più  brutto 
vizio  carnale.  Innanzi  che  egli  avessi  moglie,  la  madre  avea 
tenuta  in  casa^una  fanciulla  nata  di  un  orefice,  di  cui  egli 
aveva  avuta  una  figliuola,  la  quale  si  mori  nella  piccola  infan- 
zia. Nel  modo  del  suo  governo  era  inviolabile  nella  esecuzione 
della  giustizia,  riia  non  già  troppo  resoluto.  Però  dava  poca 
udienza,  e  negoziava  per  via  di  supliche,  avendo  in  tal  mo- 
do tempo  a  considerar  meglio  le  cose,  e  spedivale  con  molta 
ragione.'  Nelle  spese  era  bene  troppo  largo,  perchè  oltre  allo 
stare  sontuoso,  ed  al  dare  molte  previsioni  disutili,  si  dilet- 
tava assai  di  muraglie,  di  condotti  d' acque,  di  gioie,  e  soprat- 
tutto del  giuoco,  ne*  quali  modi  di  vivere  consumava  infinita 
roba,  ed  era  forzato  sovente,  oltre  all'  entrate  ordinarie,  che 
arrivavano  a  grossa  somma,  metter  gravézze  straordinarie  alla 
città  ed  al  dominio,  che  aggravavano*  pur  troppo  li  sudditi, 
esclamandcf  quei  primi  cittadini  savi,  e  per  dolore  e  per  mala 
contentezza  essendo  fra  gli  altri  tutti  morti  in  pochi  anni  : 
io  dico  Francesco  Vettori  il  primo,  che,  morto  Filippo  Strozzi, 
non  usci  mai  più  di  casa  vivo,  e  dipoi  messer  Francesco  Guic- 


queir  anno,  ma  le  raccolte  consecutive  in  tre  anni,  che  furono  abbondan- 
tissime, ripararono  quel  male. 

'  quella  Terra.  E.  e.  '  nuii  aggiunge  FF 

'  Tutti  i  memoriali  presentatigli,  che  ne' nostri  Archivii-poMOii  i 
si,  hanno  la  segnatura  di  Cosimo  due  volte;  la  prima  per  coimn) 
a' ministri  r  informazione,  la  seconda  per  risolvere.  '' 

*  che  aggravarono.  E.  e.  .      ..  .^  .. 
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Giardini,  che,  ingannatosi  di  aver  fatto  un  principe  civile,  per 
disperalo  fini  la  vita  ;  ancorché  fosse  fama  che  Girolanoo  degli 
Albizzi,  suo  amicissimo,  in  quella  malattia,  da  prima  molto  leg- 
giera, l'avessi  avvelenato.  Seguironli  non  molto  dopo  Ruberto 
Àcciaiuoli  e  Matteo  Strozzi;  di  modo  che  la  città  rimase  senza 
consiglio.  Ed  il  Campana,  segretario  antico  e  pratico,  fra  po- 
chi anni  ancora  egli  lasciò  questo  mondo  con  poca  sadisfa- 
zione,  per  quanto  ^  si  disse,  del  duca  ;  perchè  avendogli  con- 
traddetto eh'  ei  non  dessi  dugentomila  scudi  all'  imperatore, 
chiestigli  in  prestanza,  per  non  l'aver  compiaciuto  a  sitnil 
domanda,  ne  ebbe  dal  duca  il  mal  grado,  e  peggiore  dalla 
duchessa,  la  quale  (essendo  di  già  morta  madonna  Maria  sua 
madre)  governava  in  gran  parte  lo  stato,  amandola  il  duca 
soprammodo,  e  volendo  eh'  ella  fosse  partecipe  di  tutti  i  con* 
sigli  publici  ;  per  il  che  li  cittadini,  che  volevano  mantenersi 
grandi,  erano  forzati  ad  adularla,  ed  a  portarle  più  onore  che 
al  duca  stesso.  Ottaviano  de' Medici  infra  gli  cittadini  grandi 
si  mantenne  in  gran  favore,'  per  esser  sempre  accomodato  alle 
voglie  del  duca,  e  di  più  doppiamente  parente,  per'aver  per 
moglie  una  zia  del  duca,  sorella  di  madonna  Maria,  e  figliuola 
di  Iacopo  Salviati.^ 

Apparsa  nell'anno  bidxxxx^  una  cometa  in  cielo,  s'udirono 
terremoti  grandi.  Ed  in  quell'anno  il  duca,  non  so*  da  che  ra- 
gione mosso, eccettuato  che  da  non  voler  più  abitare  in  casa  che 
non  fusse  sua,  ma  consegnata  alla  Margherita '^  slata  già  moglie 
del  duca  Alessandro,  abbandonata  l' antica  casa  de'  Medici,*  si 
ritrasse  ad  abitare  nel  palazzo  già  stato  della  Signoria.  Però 
con  molte  muraglie  furono  rassettate  quelle  stanze  fabbricate 
per  li  Signori,  civili  e  piccole,  e  si  rimutarono  tutte  le  stanze 
antiche  della  gabella  del  Sale,  delle  stanze  de'  Leoni,  della  Mer- 
canzia, ed  ogni  cosa  si  rivoltò  sottosopra,  acciocché  il  duca  in 
quel  palazzo  potesse  abitare  più  comodamente.'^ 

'  come.  E,  e.  »  tn  grazia  e  favore,  E. 

*  Cioè  Francesca  Salviati.  Ottaviano  mancò  di  vita  nel  1546,  e  fino 
all'ultimo  si  mantenne  fedelissimo  al  duca,  sostenendo  per  esso  molte  ono- 
rifiche cariche. 

*  non  8i  sa.  E.  e.  *  alla  Duchessa.  E.  e. 
'  Cioè  il  palazzo  di  via  Larga,  che  fu  poi  acquistato  da' Riccardi. 

'  Molti  di  questi  lavori  appartengono  all'Ammannato  ed  al  Vasari, 
che  ampiamente  li  descrive. 
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Allora  li  signori  Veneziani,  essendo  astretti  da  una  gran 
fame  (perchè  dopo  la  presa  di  Castelnuovo,  Barbarossa,  tenen- 
do chiuso  il  golfo  di  Cattare,  non  lasciava  entrar  vettovaglia 
di  nessuna  sorla  in  Venezia)  si  ridussono*  in  cattivi  termini, 
e,  divisi  infra  di  loro  in  pestifere  parti,  che  favorivano  quelli  il 
Turco,  e  questi  T  imperatore,  non  pigliavano  alcun  partito  utile 
per  la  loro  republica;  quando  il  re  Francesco,  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore  appresso  a  Solimano,  ottenne  che  e*  potes- 
sino  avere  dalla  Morea  alcuni  navigli  carichi  di  vettovaglia, 
per  acquistarseli  amici  con  tal  benefizio.  Ed  egli  incrudelito 
d'odio  verso  T imperatore,  che  neir abboccamento  dell'Acqua 
Morta  Taveva  sbefiato,  sollecitava  tutti  i  principi  dell' Alemagna 
nimlci  di  Ferdinando,  sotto  varii  pretesti  a  muovergh'  guerra 
e  sedizioni  in  quella  provincia.  E  di  già  li  popoli  di  Fian- 
dra s' erano  tutti  sollevati  a  nuove  speranze  contro  di  lui,  per 
aver  V  imperatore  in  quella  provincia  fatto  mettere  molti  dazi 
in  sulla  valuta  del  sale.  Onde  veggendo  egli,  che  le  sue  cose 
andavano  in  manifesta  '  rovina,  ricercò  per  sua  ambasciatori 
il  re  di  nuovo  abboccamento.  Però  fu  mandato  in  Spagna  mon- 
signore Anneo  Momoransi  gran  contestabile,  acciocché,  intesa 
la  mente  di  lui,  riferisse  al  re  ogni  cosa.  Ritornò  il  detto  Mo- 
moransi dalla  corte  di  Cesare  riferendo  al  re^come  l'impera- 
tore era  disposto,  piacendogli  di  passare  per  Francia  senz' altra 
compagnia  che  di  alcuni  pochi  necessari  ministri,  e  metten- 
dosi tutto  nella  sua  fede,  voler  contentarlo  dello  stato  di  Mi- 
lano in  persona  di  monsignore  Carlo  duca  d'Orliens,  al  quale 
prometteva  di  dar  per  moglie  una  sua  figliuola,  acciocché  il 
mondo  tanto  tempo  tribolato  dalle  loro  discordie,  avesse  un 
tratto  riposo,  e  si  potesse  fare  la  guerra  contro  al  comune  ini- 
mico della  fede'  cristiana.il  re,  che  come  voglioloso  di  quello 
stato,  credeva  ogni  ragionamento,  onde  se  gii  mostrasse  l'acqui- 
sto dì  quello,*  facilmente  credente,  tanto  più,  quanto  il  gran 
contestabile  gli  afiormò  che  lo  imperatore  aveva  giurato  di  vo- 
ler far  pace  ;  onde  aggiunse  al  re  di  esser  d' animo,  che  sua 
maestà  raccogliesse  l'imperatore  con  ogni  sorta  d'amore«A 
lezza  e  di  magnificenza,  senza  stimolarlo  mai  in  quel. 

*  si  condtMsono,  £.  e.  .   *'fll 

'  gente.  E.  e.  .•^ 
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gio,  e  senza  richiederlo  di  cosa  alcuna,  aspettando  che  da  lui 
venissi  il  proporre  le  condizioni  dell*  accordo,  le  quali  insieme 
avevano  conferme  a  bocca,  nel  modo  nel  quale  Milano  ve- 
nisse a  ogni  modo  in  mano  de*  Franzesi.  Acconsenti  il  re,  e  di 
più  gli  mandò  gli  dua  sua  fìgiiuoli  insino  di  là  da'  monti  Pire- 
nei ad  incontrar  Carlo  V,  perché  gli  facessino  compagnia  nel 
viaggio.  Nel  qual  mezzo  tempo,  acciocché  meglio  si  copr issino 
tutte  le  astuzie,  ottenne  V  imperatore  dal  re,  che  monsignore 
d'Annibau  generale  del  re  nel  Piemonte,  insieme  coi  mar- 
chese del  Vasto,  andassino  ambasciatori  a  Venezia  a  significare 
a  quel  Senato,  come  quei  principi  *  erano  disposti  al  tutto  di 
far  pace,  ed  erano  d'accordo,  e  che  gli  confortavano  a  volere 
con  loro  concorrere  alle^  giuste  difese  del  nome  cristiano.  Que- 
sta ambasceria  di  signori  tanto  segnalati,  che  sopraggiugneva 
alli  vecchi  ambasciatori  dell'  uno  e  dell'  altro  principe,  don 
Diego  di  Mendozza  e  monsignore  Guglielmo  Pelliccerò,  fece 
restare  maravigliati  non  pure  li  Veneziani,  quanto  ogni  altro 
principe  italiano,  senza  alcun  dubbio  rimasto  loro  in  petto, 
che  quella  mostra  di  pace  non  dovesse  esser  vera.  Arrivarono 
costoro  in  Venezia,  ed  il  marchese  nell'audienza  publica  in 
presenza  di  quei  signori  gentiluomini  e  di  lutti  gli  ambascia- 
tori, parlò  con  eloquenza  militare  nel  proposto  fine  di  confor- 
tare quella  Signoria  a  mantener  la  guerra  col  Turco,  e  di  pro- 
mettere comuni  aiuti  per  mare  e  per  terra.  Alle  quali  parole 
monsignore  d' Annibau  per  la  parte  del  re  parve  che  piutto- 
sto acconsentisse,  che  dicesse  da  per  sé  stesso  efficacemente 
nulla  in  confermar  quel  proposito;  onde  li  Signori  veneziani 
divisi  in  quel  tempo  fra  loro,  e  non  altrimenti  che  in  un  va- 
glio foralo  il  grano,  tenendo  il  loro  segreto  ne' petti'  nascosto, 
stavano  dubbi.  Da  una  banda  il  doge  con  li  più  confortavano  a 
fermar  la  pace  col  Turco  col  dargli  Malvagia  e  Napoli  di  Ro- 
mania, chiesti  da  lui,  per  uscire  di  tanta  miseria,  e  non  si 
fidare  in  su  le  parole  e  promesse  incostanti  dì  dua  ambizio- 
si e  fallaci  principi  cristiani.  Dall'altra  Marcantonio  Gonta- 
rini  e  Francesco  Donati,  che  fu  poi  doge,  favorendo  T  impe- 
ratore, tenevan  forte  che  non  si  concludesse  nessun  accordo, 


'  come  i  Re.  E.  e.  '  entrare  nelle.  E.  e. 

'  nello  stomaco.  E.  e. 
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e  persuadevano  a  sperare  nella  mente  buona  de'  principi  cri- 
stiani. Vennesi  pertanto  al  ristretto  con  gli  dua  personaggi,  i 
quali  domandati  delle  condizioni  della  pace  da  farsi,  o  fatta 
infra  il  re  e  l' imperatore,  nuli' altro  si  ritrasse  che  generalità 
di  parole  ;  ed  in  segreto  (come  fu  fama)  monsignore  d'Annibau 
inanimi*  li  primi  di  quel  governo  a  far  pace  col  Turco,  la  quale 
dipoi  si  concluse.  Partitisi  quei  dua  signori  e  mandatisi  a' prin- 
cipi tre  ambasciatori,  dua  alli  re  cristiani,  ed  uno  a  Solimano: 
alli  re  cristiani,  perchè  ìntendessino  le  condizioni  delli  accor- 
di infra  loro;  a  Solimano,  per  concludere*  la  pace  con  offe- 
rire a  quel  principe  cinquecentomila  scudi,  e  se  cosi  non  si 
poteva,  con  dargli  quelle  due  terre;  ma  senza  scoprire  tal  se- 
greto, se  non  in  caso  di  necessità.  In  questo  mezzo  l'impera- 
tore in  poste  arrivò  in  Francia,  dove  per  lutto  incontrato  ed 
alloggiato  a  uso  di  trionfante  e  d'amico,  stette  un  mese  in 
quel  regno  con  tanto  piacere  universale  de' popoli,  che  spera- 
vano ad  ogni  modo  la  pac&,  che  nessuno  fu  allora,  che  svisce- 
ratamente^ non  ringraziasse  Iddio  di  si  gran  benefìzio.  Stavano 
questi  dua  principi  *  sempre  insieme,  ed  in  contìnue  feste  e 
spassi,  nei  quali  si  disse  il  re  avere  speso  in  tutto  il  tempo  un 
milione  d'oro.  Né  mai  volle  il  re  ragionar  nulla  di  conven- 
zioni 0  d'accordi  per  non  macchiar  la  fama  della  sua  gran 
liberalità,  con  la  quale  gli  aveva  promessa  la  fede,  e  che  pas- 
serebbe per  il  suo  regno  sicuro,  seguendo  in  ciò  V  opinione 
del  gran  contestabile;  benché  gli  altri  grandi  del  regno  altri- 
menti lo  consigliassino,  e  volessono  ad  ogni  modo,  che  movendo 
egli  all'imperatore  le  pratiche  dell'  accordo,  o  le  conchiudessi 
in  Francia,  ovvero  ritenessi  quivi  il  cognato  insino  a  tanto 
che  gli  avessi  dato  Milano.  Dicesi  che  l' imperatore  entrò  in 
Francia  con  animo  risoluto  nell'  uno  o  nell'  altro  caso  ;  d' ac- 
cordar*^ col  re,  se  il  re  gli  accennava  di  volere  accordare,  e 
di  non  volere  osservare  cosa  ragionata  col  Moraoransi  in  caso 
che  il  re  liberamente  lo  lasciassi  passare  in  Fiandra.  La  qual 
cosa  ebbe  effetto,  perchè  il  re,  avendo  giurato  con  seco  stesso, 


'  animò.  E,  e. 

^  smisuratamente.  E.  e. 

*  dico  aggiunge  l'È.  e. 


'  perchè  conchiudesse»  E.  e, 
*  stavano  i  Re.  E.  e. 
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fé  cosa  da  magnanimissìmo  ;  ^  della  qaale  poco  dipoi  si  morse  . 
le  mani,  e  recossi  in  dispelto  il  gran  contestabile,  ed  alloDia- 
nello  poi  per  sempre  dalla  corte,  mentre  ch*ei  visse:  concios- 
siacosaché r  imperatore  accompagnato  dal  re  e  da'  figliuoli 
insino  a  Valencia na,  se  n'  andò  in  Fiandra,  promettendo  al  re, 
subito  che  fossi  arrivato  Ferdinando  in  Gante,  di  dargli  il 
possesso  di  Milano,  e  di  concluder  quel  parentado.  Ma  lieto 
d' aver  trovato  il  re  troppo  credulo,  entrò  in  Gante  sua  patria, 
che  prima  di  tutte  V  altre,  alzata  la  cresta  contro  di  lai,  avea 
negato  alla  regina  Maria  di  dargli  il  tributo  impostole.  Questa 
terra,  che  poteva  mettere  in  arme  ventimila  uomini  e  lunga- 
mente difendersi  contro  di  lui,  ingannata  non  altrimenti  che 
il  re,  gli  aperse  la  porta,  e  lo  ricevette  con  grandi  onori,  dei 
quali  subito  pati  la  pena,  perchè  T  imperatore,  fatto  metter  le 
mani  addosso  a  uno  de' capì  della  ribellione,  subito  lo  fece' 
decapitare:  e  dipoi,  aggiuntivi  altri  venti,  con  la  medesima  pe^ 
na  si  vendicò  dell' ingiuria.  Edificò  poi  una  fortezza  in  quella 
città,  e  spogliò  gli  cittadini  dell'arme;  col  quale  esempio  am- 
monita tutta  la  Fiandra,-  divenne  incontinente  suggettissima 
ad  ogni  sua  voglia.  Questo  principe  con  mostrar  zelo  di  gran 
religione  ^  e  di  giustizia,  in  quei  tempi  più  che  mai  tribolava 
gli  stati  suoi  di  infinite  gravezze,  perché  la  Fiandra,  lo  stato 
di  Milano,  il  regno  di  Napoli,  e  la  Sicilia,  erano  in  tal  modo* 
assassinate  da'  governatori  suoi,  che  con  le  gravezze  cavavano 
il  cuore  a'  popoli  ;  che  non  mai  forse  fu  inteso  in  altri  tempi 
alcun  altro  signore  avere  in  quel  modo  danneggiato  le  sua 
Provincie.  La  fede  osservava  egli  sempre  con  la  misura  del- 
l' utile  suo,  ed  in  ogni  suo  affare  adoperando,  e  speditamente, 
l' inganno,  quanto  la  forza,  ottenne  in  gran  parte  li  suoi  desi- 
derii.  Nel  medesimo  modo  si  governava  in  Firenze  il  duca  * 
Cosimo,  il  quale  dando  esempio  di  sé  di  religione,  di  giustizia 
e  di  temperanza,  vivea  imponendo  sovente  *  varie  gravezze. 

Papa  Paolo  in  questo  medesimo  tempo,  non  volendo  restar 
senza  fama  ancora  lui  di  distruggere  i  popoli  della  Chiesa  per 


*  perchè  il  He  avendo  giu»cato  con  seco  da  magnanimo,  fé  cosa  ec.  E.  e. 

*  a  nyve  de'  capi  della  ribellione,  subilo  gli  fé  ec.  E.  e. 

'  con  mostra  di  gran  Religione  ec.  E.  e.  *  taìmenle.  E.  e. 

*  ti  Principe.  E;  e.  •  sanpre,  E.  e. 
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potere  roeglio  aggrandire  i  suoi,  e  per  tener  con  gran  pompa 
il  pontificato,  messe  in  su  quel  della  Chiesa  nuove  ed  inusi- 
tate gravezze  in  sul  sale,  per  le  quali  sollevatisi  li  Perugini,  e 
cacciatone  il  governatore,  si  ribellarono  da  lui;  ma  presto  fu- 
rono gastigati  di  quel  delitto,  perché  il  papa,  sotto  Pierluigi 
suo  figliuolo  ed  Alessandro  Vitelli,  ragunati  diecimila  fanti, 
messe  a  sacco  tutto  il  paese.  E  cingendo  la  terra  d^  assedio, 
nella  quale  era  stato  richiamato  Ridolfo  Baglioni  da  Firenze 
per  difenderla,  dopo  pochi  mesi  la  ricevè  a  discrezione,  non 
senza  carico  di  Ridolfo,  che  fu  infamato  d'avere  in  prima  ru- 
bato tutte  r  argenterie  sacre  e  private,  e  dipoi  forzato  li  cit- 
tadini ad  accordare  sotto  colore  di  gran  beneficio.  Il  papa  al- 
lora imitando  T  imperatore  fé  torre  la  vita  a  sei  gentiluomini, 
e  dieci  ne  confinò:  e  spogliata  la  città  d' armi,  vi  edificò^  una 
fortezza,  nel  luogo  appunto  dove  erano  le  case  de'  Baglioni,  le 
quali  vi  restarono  drento  col  palazzo  di  Malatesta,  edificato  in 
gran  parte  della  roba  acquistata,  o  rubala,  quando  era  in  Fi- 
renze. Dopq  questa  azione  il  papa  aspirando  a  grandezza,  con 
leggiera  occasione  mosse  guerra  ad  Ascanio  Colonna,  il  quale 
già  nei  tempi  di  Clemente  essendo  (e  da  per  sé,  ed  in  compa- 
gnia delli  imperiali)  intervenuto  al  sacco  di  Roma,  era  odiato 
dal  papa,  che  con  titolo  di  vendicare  quell'ingiuria  publica  cer- 
cava di  abbassare'  quei  signori  di  casa  Colonna,  che  slavano 
quasi  su  le  mura  di  Roma,  come  stecchi  su  gli  occhi  de'  pon- 
tefici, far  restare  li  suoi  parenti  primi  baroni,  e  grandi  so- 
pra tutti  gli  altri;  però  con  esercito  fatto  sotto  li  medesimi 
capi,  dopo  uno  assedio  di  due  mesi  sopportato  in  Paliano  da 
Ascanio,  V  ebbe  a  discrezione,  e  rovinollo  insino  a'  fondamenti, 
insieme  con  Rocca  di  Papa,  fabbricata  già  da  papa  Alessan- 
dro VI  per  Cesare  Valentino  suo  figliuolo.  E  cosi  sbassata 
casa  Colonna  (cedendo  a  tutto  l' imperatore  per  non  concitar- 
selo nimico)  aggrandì  la  maestà  del  pontificalo  per  quel  verso. 
Infra  questo  pontefice  ed  il  duca  Cosimo  non  era  stata  mai 
sincera  amicizia,  e  per  tal  conto  il  duca  non  teneva  sempre 
appresso  di  lui  lo  ambasciatore.  Le  cagioni  di  questo  erano  li 
sospetti  che  aveva  il  duca,  eh'  egli  non  aspirassi  al  suo  stalo, 
veggendolo  imparentato  con  V  imperatore  e  toltagli  la  moglie. 


*  rizzò.  E.  e.  '  eereofta,  aòòonatf- 
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aspirata^  da  lui;  onde  innanzi  ancora  sendo  nata  differenza  per 
conto  del  riscuoter  le  decime  poste  dal  papa  a'  preti,  il  duca 
aveva  impedito  alli  suoi  coramessari  la  riscossione,*  e  perciò  il 
papa  aveva  scomunicata  la  città,^  ma  poi  si  compose  questa 
differenza,  avendo  il  duca  in  parte  partecipalo  di  quelle  ira- 
posizioni.  Quando  il  papa  fece  l'impresa  contro  a  Perugia, 
accostandosi  T  esercito  a'con6ni,  il  duca  armò  lè  sua  ordi- 
nanze, e  fece  un  commessario  in  Valdìchiana,  non  essendo 
mai  troppo  chiaro  della  sua  mente.  Pur  poi  col  tempo,  cessati 
li  sospetti,  vi  tenne  a  Roma  V  ambasciatore,  e  vissono  quei 
principi  poi  assai  amorevolmente  concordi.* 

Messer  Luigi  Baduero  ambasciatore  de'  Veneziani  al  Turco, 
in  quel  mezzo  aveva,  accordando,  ceduto  al  Gran  Signore  Mal- 
vagia e  Napoli  di  Romania;  le  quali  dua  terre  di  grande  im- 
portanza alla  republica  veneziana  fu  forzato  a  darle  nell'ac- 
cordo, perchè,  mentre  disputando  con  Solimano,  e  negando 

^  di  non  avere  il  mandato  da  poterlo  conchiudere  in  quel  mo- 
do, il  signore  rivoltosegli  villanamente,  disse  :.  che  sapeva 
che  egli  aveva  il  mandato  di  dargliele,  e  per  tal  verso  minac- 
ciatolo, e  convintolo  di  bugia  gli  vennono  in  mano;  benché 
da  poi  Luigi  ritornato  in  Venezia  fusse  popolarmente  incol- 
pato, e  venisse  in  grande  infamia,  la  quale  poco  dipoi  gli  ri- 
tornò in  gloria,  quando  scopertisi  li  traditori  e  manifestatisi 
da' consigli  *^  publici  appari  egli  per  leale  e  savio  e  buon  cit- 
tadino. Furono  li  traditori  che  avevano  rivelati  quei  segreti  ^ 
messer  Malfio  Lioni  gentiluomo,  Costantino  Gavazza  segretario 
de' Capi  de' Dieci,  messer  Giovanfrancesco  Valiero,  ed  altri, 

•  a' quali  ultimi  fu  dato  il  supplizio  col  capestro,  e  li  primi  fu- 
rono banditi,  poiché  s'erano  fuggiti  in  Francia.  Fu  per  tal 
conto  allora  licenziato  l' ambasciatore  del  re,  che  aveva  tenute 
le  pratiche  con  quei  gentiluomini  di  far  manifestare  quei  con- 
sigli al  Turco  ;  e  Piero  Strozzi  e  li  fratelli,  che  abitavano  in 
Venezia,  e  come  uomini  del  re,  e  ricchissimi,  intrattenevano 

• 

'  sperata.  E.  e.  '  l'esazione.  E.  e. 

'  Anche  nell'anno  1545  nacquero  delle  male  disposizioni  fra  il  papa 
ed  il  duca  per  aver  voluto  Cosimo  cacciare  da'  loro  conventi  i  Frati  rifor- 
mati Domenicani. 

*  manca  concordi  nell'E.  e.  'e  manifestatovi  de' consigli.  E.  e. 

*  i  traditori  di  quei  segreti,  E.  e. 
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gran  gioventù,  furon  licenziati  di  quella  patria,  essendosegli 
il  Senato  recati  a  sospetto,  perchè  Piero  avendo  acquistato 
neir  armi  molla  riputazione  nel  Piemonte  era  stato  onorato 
dal  re  dell'ordine  di  San  Michele;  il  prior  di  Capua  suo  fra- 
tello, dalla  medesima  maestà  favorito,  aveva  auto  sei  galere, 
alle  quali  comandando  in  compagnia  dell'altra  armata  del  re, 
s'era  acquistato^  nome  di  valente  e  d' accorto  nel  mestiero  del 
mare.  Piero  oltra  di  questo,  con  astuzia  militare  avendo  in  su 
certi  burchi  di  Romagna  fatto  montare^  alcuni  spediti  soldati, 
sotto  specie  di  condurre  vettovaglie  in  Marano,  posto  in  sul 
Capo  d' Istria  eh'  era  del  re  Ferdinando,  glien'  aveva  tolto,  e 
dipoi  tenutolo  con  presidio  di  gente,  se  n'era  fatto  padrone 
con  licenza  ed  aiuto  del  re  Francesco.  Per  le  quali  tutte  azioni 
fatti  grandi,  oltre  alla  ricchezza  loro  propria,  gli  altri  fratelli 
se  ne  tornarono  in  Francia,  e  Piero  restato  in  Marano,  aspet- 
tava d'  eseguire  quel  tanto,  che  dal  re  gli  fusse  stato  com- 
messo. 

Qui  mi  conviene  lasciare  alquanto  questa  nostra  storia, 
e  dire  sommariamente  quel  che  segui  in  Ungheria.  Poiché 
r  imperatore  fu  arrivato  in  Fiandra,  non  osservò  cosa  alcuna 
promessa  al  re  di  Francia,  eccetto  che  avergli  per  monsignor 
Granuela  suo  segretario  fatto  intendere,  poiché  Ferdinando 
s' abboccò  con  lui,  queste  cose.  Espose  il  Granuela  al  re,  come 
r  imperatore  voleva  fare  la  pace,  ed  osservare  non  che  la  fede 
datagli,  ma  dargli  cosa  molto  maggiore,  e  questa  era  la  Fian- 
dra in  cambio  del  ducato  di  Milano;  la  quale  essendo  posses- 
sione maggiore  e  più  comoda  al  re,  dovria  ancora  soddisfargli, 
ed  egli  non  turbando  in  .tal  modo  lo  stato  di  Milano,  che  si 
perveniva  all'  imperio  ed  a  Ferdinando,  non  verrebbe  a  far 
cosa  ingrata  al  fratello  né  a' signori  d' Alemagna.  Ringraziollo 
il  re  di  si  amorevole  e  di  si  magnifica  offerta,  la  quale  rispose 
di  non  volere  accettare,  per  non  dover  essere  stimato  troppo 
sfacciato  e  prosontuoso  in  torgli  un  antico  suo  slato,  o  la  pa- 
tria stessa,  nella  quale  era  nato;  però  contentarsi  del  buco  ani 
mo  di  Cesare,  il  quale  dappoiché  non  voleva  turbare  le  r 
ni  dell'imperio  in  dargli  lo  stato  di  Milano,  né  lui  ancoWf" 
turbare  le  ragioni  umane  in  torgli  ì  sua  stati:  resteire 

1       ■     l.M 

*  procacciato.  E.  e.  •  .*•' 
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senza  Milano,  ed  aspetterebbe*  che  Cesare  altra  volta  o  mutassi 
voglia,  0  che  la  fortuna  gli  porgessi  occasione  di  più  sati- 
sfarsi. Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  della  pace,  ed  incru- 
deliti gli  animi  d*  immortale  odio,  non  restò  da  poi  il  re  (ben- 
ché non  rompesse  manifestamente  la  tregua)  sino  a  tanto 
che  gli  concitò  contro,  con  V  occasione  da  narrarsi,  Solimano 
nell'Ungheria,  ed  in  Alemagna  alcuni  de' primi  signori  di 
quella  provincia,  infra  i  quali  fu  il  signor  Guglielmo  di  Gle- 
ves,  disegnato  marito  di  madama  Gristerna  stata  già  mo- 
.glie  di  Francesco  Sforza,^  che  avendo  ereditato  per  testamen- 
to del  signor  Carlo  di  Gheldrìa  quello  stato,  V  imperatore 
Pebbe  a  male,  volendo  ch'egli  lo  riconoscessi  da  lui.  Ma 
egli,  aiutato  da'  Franzesi,  lo  mantenne  allora  a  suo  dispet- 
to. Questi  stati  di  Cleves  e  di  Gheldria  erano  anticamente  i 
Sicambri  ed  i  Monapi,  de'  quali  luoghi  il  re  sovente  ne'  suoi 
bisogni  cavava  buona  fanteria,  e  sono  detti  i  Tedeschi  della 
banda  nera. 

Già  l' imperatore  faceva  ragunare  la  dieta  in  Vormazia, 
per  fermare  e  stabilire  la  pace,  nella  quale  '  si  aveva  a  ragio- 
nare delle  cose  di  Lutero;  perciò  il  papa  aveva  mandato  il  car- 
dinale Farnese,  acciocché,  intervenendo  in  quella  dieta,  po- 
tessi negoziare  le  cose  importanti  delia  Chiesa.  Ma  l'imperatore 
faceva  passare  molto  segretamente  quelle  consulte,  come  quel- 
lo che  da  una  banda  facendo  vista  ^  di  ragunarla  per  publico 
bene  della  religione,  dall'  altro  canto  aveva  caro  di  sadìsfare 
a'  popoli  di  Alemagna  per  conservarseli  amici,  e  non  teneva 
conto  di  lasciargli  slare  nelle  loro  opinioni,  avvegnaché  false. 
Di  questo  accortosi  il  legato  Farnese,  se  ne  ritornò  in  Roma, 
lasciando  Marcello  Cervini  suo  segretario  appresso  all'  impe- 
ratore. Al  qual  Marcello  fu  poi  mandato  in  quel  tempo  il 
cappello  rosso  da  papa  Paolo,  ed  oggi  eh'  io  scrivo,  é  perve- 
nuto al  supremo  grado  del  pontificato.^ 

Ma  qui  é  bene  recitare  la  guerra  seguita  nell'  Ungheria, 


*  aspettando  ec.  E.  e.  *  Vedi  alla  pag.  144. 
'  la  Dieta  in  Aganoa  per  fermarla  poi  in  Vormazia,  fiella  quale  ec.  E.  e. 

*  mostra.  E.  e. 

^  Marcello  II  di  casa  Cervini  di  Montepulciano  in  Toscana,  creato  papa 
nel  15^f  occupò  la  Sede  giorai  %\. 
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mentre  che  in  Alemagna  l'imperatore  aUendevn  a  queste  iJiele; 
le  cagioni  della  quale  furono  queste.  Il  re  Ferdinando  ed  il  re 
Giovanni  dopo  molte  conlese  fecero  un  accordo,  il  ((«ale  dalla 
parte  del  re  Giovanni  segui  con  consenti  mento  di  Solimano, 
benché  e'  non  avessi  allora  saputo  lutti  i  segreti  di  quell'  ac- 
cordo. Furono  in  questa  forma  :  che  ciascheduno  tenessi  le 
cose  possedute,  e  da  quivi  innanzi  nessuno  si  noiasse  più  nei 
confini:  Ferdinando  chiamasse  per  1' avvenire  Giovanni  re 
d'  Ungheria,  sendo  chiamalo  da  lui  sino  a  quel  tempo  vaivoda 
della  Transilvania,  ed  in  segreto  si  messe  nell'accordo,  che 
morendo  Giovanni  senza  stirpe,  il  regoo  d'  Ungheria  ricadessi 
al  re  Ferdinando.  Questa  ultima  parte  fu  nascosta  al  Turco,  la 
quale  Girolamo  Lasco  ambasciatore  di  Ferdinando  appresso 
di  lui  gli  rivelò;  oude  per  tal  conto  il  Turco  chiamò  Giovanni 
di  poi  ingrato,  ed  ebbelo  in  odio,  del  quale  odio  cercò  Giovan- 
ni di  sgravarsi  per  suoi  ambasciatori,  e  con  nuove  condizioni 
andò  riconciliandosi  quel  gran  principe.  Ma  sdegnalo  con  Fer- 
dinando più  che  mai,  tolse  per  moglie,  benché  fussi  assai  vec- 
chio. Isabella  figliuola  di  Gismondo  re  di  Polonia.  Di  coalei  ne 
acquistò'  egli  un  figliuolo,  benché  all'ultime  ore  della  sua  vita, 
perché  egli,  fatto  il  parentado,  e  tenuta  *  la  moglie  in  Buda, 
Tece  guerra  a  Mailalo  ed  a  Salasso  suoi  governatori  nella 
Transilvania,  perchè  gli  pareva  che  favorissino  il  re  Ferdi- 
nando, ed  in  molte  cose  gli  fussino  disubbidienti.  Il  fine  di 
questa  guerra  fu,  che  Giovanni  in  persona  Ko  ad  affrontare  il 
Hailalo  aiutato  da  Ferdinando,  poiché  l'ebbe  rinchiuso  in  For- 
galz,  standosi  egli  a  Sibinio  ammalalo'  e  nell'infermità  auta 
nuova  che  la  regina  gli  aveva  partorito  un  fanciullo  maschio, 
per  l'allegrezza  andato  a  mensa  con  gli  altri  signori,  avendo 
alquanto  disordinalo,  si  morì  subilo,  benchò  per  testamento 
avessi  lasciato  per  tutori  del  bambino  successore  del  regno 
(a  cui  pose  nome  Stefano)  fra  Giorgio  vescovo  di  Varadino,  e 
Pietro  Vicchio.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  il  corpo  suo  fu  por- 
talo a  seppellire  in  Alba  Beale,'  e  con  Mailato  si  fece  accordo. 


'  a  Sibina  in/irmà,  E.  e. 

'  Corpus  lita  SOHibaiio  Albam  ììignltm,  camilanli'Iiui  famii  cxlirorum 
Rigum  Itgalli,  drftrtUT  il  iipelilar.  CmI  Ì  fnatl  Ungtieresi  scritti  dal  Donle 
Pietro  Berevvfl.  Ivi,  Centuria  vr,  pag.  77. 


384  ISTORIE   FIORENTINE.  [i540] 

Mandarono  poi  li  tutori  del  picciolo  re  ambasciatori  a  Solima- 
no, e  con  presenti  e  danari  rifeciono  convenzioni  seco,  per  le 
quali  Solimano  prese  la  difesa  di  luì  contro  la  inimicizia  di 
Ferdinando.  Il  qual  Ferdinando,  intesa  la  morte  di  Giovanni, 
mandò  subito  Niccolò  Salma  a  quella  regina  per  ambasciatore 
a  confortarla,  che  si  contentassi  *  per  il  figliuolo  della  provin- 
cia Sepusiana,  volesse  mantenere  gli  accordi  fatti  già  tra  lui  e  'l 
re  Giovanni,  né  si  volesse  impacciare  con  un  principe  barbaro 
e  nimico  del  nome  cristiano,  acciocché  mentre  la  difendesse 
con  l'armi,  non  venisse  in  potestà  di  lui  con  danno  di  tutto 
il  nome  cristiano.  Ebbe  udienza  a  gran  pena  l'ambasciatore, 
impedito  da  Fra  Giorgio,  che  governando  ogni  cosa  faceva  ri- 
spondere alla  reina  tutta  la  mente  sua  ;  onde  Niccolò  Salma 
partitosi  senza  alcuna  conclusione,  poiché  Ferdinando  avendo 
in  prima  tentato  per  mezzo  del  Lasco  T  animo  di   Solimano, 
s'ei  voleva  con  le  condizioni  medesime  concedergli  quel  re- 
gno, poiché  non  l' ottenne,  mosse  la  guerra  a  quella  regina  : 
benché  gli  più  saggi  gridassino,  che  e'  se  ne  dovesse  astenere. 
Questo  Fra  Giorgio,  di  che  sopra  ho  fatto  menzione,  nacque  in 
Croazia  vicino  a' confini  dell'Ungheria,  e  fu  allevalo  in  corte 
del  re  Gicfvanni,  come  giovane  di  buono  spirito,  ed  atto  alle 
lettere.  Si  fece  frate,  ove  non  mantenne  la  fede;  ma  uscitone 
se  ne  ritornò  alla  corte,  e  pel  suo  naturale  ingegno  si  nelTarli 
della  pace,  come  della  guerra,  governava  i  segreti  di  quel  re- 
gno, e  maggiormente  dopo  la  morte  di  Giovanni  fu  egli  solo 
re  e  governatore  di  quel  principato.  Ferdinando  adunque,  ra- 
gunato  un  grosso  esercito  sotto  Lionardo  Velsio  tedesco,  per 
il  Danubio  lo  mandò  a  Strigonia,  che  si  teneva  per  lui.  Di 
quivi  marciando  il  generale  con  l' esercito  a  Visgrado,  dopo 
nove  giorni  che  lo  ebbe  battuto,  lo  prese  per  forza.  E  passato 
il  Danubio  con  le  galere,  entrò  in  Pest  che  era  stato  lasciato  in 
abbandono,  e  si  condusse  a  Vaccia.  La  quale  medesimamente 
espugnata,  ripassò  di  nuovo*  il  Danubio  in  su  l'armata,  e  pose 
il  campo  a  Buda,  non  con  animo  d'espugnarla,  ma  di  tenerle 
intorno  l'  assedio.   Perciò  alloggiò  1'  esercito  all'  Acquecalde, 
luogo  vicino  a  un  miglio  alla  terra,  la  natura  delle  quali  acque 
è  mirabile,  perchè  bollendo  e  consumando  tutto  ciò  che  vi  si 

'  che  contentandosi.  E.  e*  '  ripassò  di  quii.  E.  e. 
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getta  drento,  non  altrimenti  che  i  lagoni  in  quel  di  Volterra, 
vi  si  veggono  pure  le  ranocchie  vivere  sicure  da  quel  bol- 
lore.* 

La  regina  in  Buda  col  consiglio  di  Fra  Giorgio  francamente 
si  difendeva,  e  fortiGcata  drento  la  terra  mirabilmente,  chia- 
mava gli  aiuti  vicini  delli  sangiacchi;  ed  intanto  la  cavalleria 
uscendo  fuori  scaramucciava  con  quei  di  Ferdinando.  Ma  il 
capitan  Velsio,  vista  l'impossibilità  d'espugnar  Buda,  si  ritirò 
a  Visgrado,  e.  piantate  le  artiglierie  a  quella  rocca,  la  prese  per 
forza;  col  qual  favore  si  condusse  ad  Alba  Reale,  nella  quale 
Pietro  Perenio,*  che  v'era  a  guardia,  giudicando  ben  fatto  ade- 
rire a  Ferdinando  ed  all'  imperatore,  détte  quella  rocca  a 
patti,  e  vi  ricevette  drento  il  presidio.  Queste  cose  seguirne 
in  quella  eslate,  nella  quale  avendo  il  Velsio  messo  i  presidii 
in  Pest,  ed  in  tutti  i  luoglii  ricevuti  ed  espugnati,  ridusse 
l'esercito  a  Strigonia  alle  stanze.  Intanto  la  regina  rimasta  so- 
lamente con  la  città  di  Buda,  si  raccomandava  a  Solimano  per 
mezzo  delli  ambasciatori  suoi  :  a'  quali  Solimano  data  presta 
risoluzione,  commesse  a  Ustrefo  e  a  Maometto  sangiacchi  di 
Bossina,  che  con  tutte  le  forze  loro  aiutassero  quella  regina. 
Costoro,  benché  fussi  il  verno,  preparata  nondimeno  l'armata 
su  per  la  Sava,  andarono  alla  volta  di  Buda,  ma  il  temporale 
dell'anno  fece  addiacciare  di  tal  sorla  il  fiume,  che  gli  aiuti 
ritardarono  insino  alla  primavera.  La  quale  sopraggiunta,  pas- 
sato il  Danubio  con  Tarmata,  ripresero  Vaccia,  e  dipoi  accam- 
patisi a  Pest,  mentre  la  battevano,  e  che  dalla  banda'  di  Buda 
era  ancor  travagliata  dall'artiglieria  (perchè  era  il  fiume  solo 
in  mezzo  tra  Tuna  città  e  l'altra)  non  poterono  perciò  ot- 
tenerla. Onde,  ripassato  il  fiume,  se  ne  ritornarono  alle  loro 
Provincie,  perché  di  già  l'imperatore  di  Fiandra  venuto  a  Ra- 
tisbona  alla  dieta,  si  diceva,  che  metterebbe  in  punto  in  aiuto 
di  Ferdinando  uno  esercito  grossissimo.  Facevasi  allora  la  dieta 
in  Vormazia,  nella  quale  intervenendo  per  Timperalore  mon- 
signore Perotto  Granuela,  e  per  papa  Paolo  Tommaso  Cam- 
peggio cardinale,  fu  quivi  udito  Martino  Lutero,  che  ancor  vivo 


'  da  qwl  caldo.  E.  e.  '      . 

'  Nei  Fasti  Ungheresi  soritti  dal  conte  DerevTt  {& 
gina  78,  si  legge  Pietro  Prinh, 
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difendeva  in  voce  le  sue  pazze  opinioni,  dove  deluso  e  scher- 
nito ne  fu  rimandato  con  poco  onore;  ma  in  cambio  di  lui 
surgendo  Filippo  Melantone,  ed  il  Bucero,  con  nome  di  pro- 
testanti e  non  di  luterani,  si  facevon  vivi  nella  dieta  di  Rati- 
sbona,  dove  era  venuto  dipoi  V  imperatore.  Aiutava  Filippo 
landgravio  d'Assia  i  protestanti,  come  nimico  perpetuo  di  casa 
d'Austria,  con  il  quale  concorreva  l'umor  popolare  di  tutta 
r  Alemagna.  Onde  l' imperatore,  che  per  sé  stesso  èra  incli- 
nato alla  vera  religione,  per  non  si  concitar  quei. popoli,  dei 
quali  aveva  gran  bisogno  per  la  guerra  contro  al  Turco,  la9Ciò 
predicare  publicamente  il  Bucero,  teologo  di  quella  setta,  con 
gran  pregiudizio  deili  ecclesiastici.  Fu  il  fine  allora  di  questo 
ragionamento  :  che  nella  dieta  si  dichiarò  per  ribello  dell'  im- 
perio il  signor  Guglielmo  duca  di  Gleves  e  di  Gbeldria,e  fu  ag- 
giudicato il  duca  di  Savoia  dover^esser  rimesso  in  quegli  stati 
con  l'aiuto  dell' Alemagna;  e  quanto  alla  religione,  che  depu- 
tatisi tre  dalla  parte  cattolica,  cioè  *■  messer  Gasparo  Goniariui 
cardinale,  Giovanni  Ecchio,  e  messer  Giulio  Pkiggio*  e  tre  dalla 
parte  de'  protestanti,  che  furono  il  Bucero,  il  Melantone  ed  il 
Pistorio,^  si  considerassino  diligentemente  tutti  gli  articoli  pu- 
blicati  dai  protestanti  :  ed  in  questo  mezzo  ognuno  credessi  a 
suo  modo,  infino  a  tanto  che  fra  duaanni  l'imperatore  pro- 
metteva, che  si  farebbe  il  concilio.  Dicesi,  che  il  Gontarini  con 
gran  dispiacere  di  papa  Paolo  allora  accettò  il  concilio,  aven- 
dolo di  ciò  pregato,  e  quasi  sforzato,  l'imperatore:  e  che  di  più, 
soscrivesse  a  tutti  gli  articoli  de'  protestanti,  che  erano  intor- 
no a  ili  abusi  delia  corte  di  Roma,  benché  il  papa  dissimu- 
lasse la  sua  mala  contentezza,  come  quello,  che  in  parole  mo- 
strava di  voler  fare  il  concilio,  ed  in  somma  non  si  voleva 
rimettere  in  autorità  alcuna,  che  potesse  disporre  nulla  contro 
a  sua  voglia  ;  sebbene  anche  l' imperatore  gli  aveva  promesso, 
che  gli  basterebbe  quel  nome  per  sadisfare  ai  Tedeschi,  ma 
che  in  fatto  non  lo  lascerebbe  seguire. 

Mentre  che  si  agitavano  le  cose  della  religione,  Ferdinando 


*  dalla  parie  del  Papa,  infra  i  quali  fu  uno  ec.  E.  e. 

'  Questi  due  nomi  dell'  Ecchio  e  del  Pluggio  mancano  nell'  E.  e. 

'  ^ocor  qui  l' E.  e.  omette  questi  tre  nomi. 
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inanimito  per  la  partita  de'Turchi  riprese  di  nuovo  i*  impresa^ 
di  Buda.  Eletto  dunque  Guglielmo  Roccandolfo  per  capitano 
generale,  e  fatte  nuove  genti,  le  aggiunse  alle  vecchie  che  erono 
alle  stanze,  e  cedendo  il  Velsio  all'autorità  di  Roccandolfo, 
menorono  V  esercito  a  Buda. 

Di  qui  partendomi,  dirò  ora  che*  i* imperatore  con  animo 
invitto,  avendo  richiesto  papa  Paolo  d' abboccamento  seco,  se 
ne  venne  in  Italia  con  dodicimila  Tedeschi,  e  con  disegno  di  far 
r  impresa  di  Algeri  con  V  armata,  mentre  che  Barbarossa  non 
era  in  tempo  di  soccorrere  quel  regno,  si  condusse  adunque 
a  Lucca,  essendo  stato  prima  in  Milano  e  poi  in  Genova.  Pa* 
reva  che  l'imperatore  si  fusse  partito  d'Alemagna  fuor  di 
tempo,  conciossiacosaché  mentre  Ferdinando  aveva  mandai 
to  r  esercito  a  Buda,  e  che  s' intendeva  Solimano  venire  in 
persona  a  difenderla,  non  era  giudicato  onore  deir  imperatore 
il  partirsi,  e  lasciare  il  fratello  in  tanti  travagli,  ed  occuparsi 
in  una  nuova  guerra  lontana  molto  da  quella.  Perciò  Filippo 
landgravio  in  un  convito  ironicamente  parlando  di  lui  diceva: 
che  egli  era  un  fortissimo  imperatore  dappoiché,  sprezzato  il 
Turco  che  veniva  ad  affrontare  li  suoi  regni,  tentava  una 
nuova  guerra  in  Affrica,  acciocché  la  sua  casa  in  un  tempo 
stesso  acquistasse  dua  gran  trionfi.  Ma  poiché  e'  fu  a  Genova, 
udita  la  rotta  de' suoi  a  Buda,  il  marchese  del  Vasto  e  gli  al- 
tri signori  d' Italia  lo  confortarono  '  a  soprassedere  quivi, 
per  non  parere  di  fuggirsi  vilmente,  e  di  lasciare  in  abban- 
dono li  stati  di  Ferdinando  suo  fratello  e  tutta  la  cristianità  : 
tanto  più,  quanta  in  quei  giorni,  seguita  la  presa  d'Antonio* 
Bincone  e  di  Cesare  Pregoso,  ambasciatori  del  re  di  Francia 
che  andavano  a  Solimano,  pareva  che  fussi  rotta  la  tregua, 
e  si  dubitava  che  per  tale  occasione  il  re  non  avesse  a  riri- 
nuovare  la  guerra  di  Lombardia.  Antonio  Rincone,  di  nazione 
spagnuolo,  molti  anni  era  stato  ambasciatore  del  re  appresso 
al  Turco,  e  tornato  in  Francia,  era  allora  in  compagnia  di  Ce- 
sare Fregoso  cfie  era  mandalo  a  Solimano.  Costoro,  scesi  il 
Moncenisio,  quando  fbrono  a  Torino,  stetton  dubbi  del  viag- 
gio da  doversi  tenere  da  loro.  Pareva  al  Fregoso  *  di  dover 

'  rifece  l'impresa.  E.  e.  *  come,  E.  e. 

'  lo  confortavano,  E.  e,  *  Pareva  al  signor  Cesare.  E.  e. 
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ritornar  per  V  alpi  de'  Grigioni,  e  cosi  per  quel  viaggio  diffi- 
cile condursi  a  Venezia.  Al  Rincone,  che  era  grasso  e  non 
molto  sano,  pareva  d' andare  per  il  Po,*  e  condursi  nella  Mar- 
ca Trevisana,  conGdandosi  nell'antica  tregua  col  re.  Onde 
scoperti  in  un  burchio,  furono  presi,  senza  mai  sapersi  vera- 
mente da  chi,  né  dove,  né  quello  che  si  fusse  di  loro.  Ebbe 
carico  il  marchese  del  Vasto  d' avergli  fatti  pigliare,  di  averli 
rattenuti,  e  d'avergli  morti,  e  per  tal  verso  di  aver  rotta  la 
tregua  fra  quei  dua  prìncipi.  Ma  egli  di  ciò  scusandosi,  sfidò 
a  singoiar  battaglia  per  publici  cartelli  chiunque  l' infamasse  - 
di  tal  fatto. 

Venne  dipoi  papa  Paolo  in  Lucca,  partitosi  di  Roma  a  mezza 
estate  a  dispetto  di  tutti  i  medici  e  dì  tutta  quanta  la  corte,^ 
Qhe  lo  sconfortavano  a  pigliar  quel  disagio,  e  mettersi  in  quel 
pericolo.  Quivi  abboccatisi  insieme  quei  principi,  ragionarono 
del  concilio  futuro,  ed  il  papa,  sconfortando  V  imperatore  a 
far  quella  guerra  pericolosissima,  niente  potette  ottenere  con- 
tro r  ostinata  voglia  di  lui,  che  era  di  levare  quel  nido  a  Bar- 
barossa,  col  mezzo  del  quale  ^  danneggiava  la  Spagna  e  V  isole 
di  Maiorica  e  di  Minorica,  ed  impediva  la  navigazione  a  tutti 
li  mercanti.  Andò  il  duca  Cosimo  a  visitarlo  in  Lucca:  e  quivi 
essendo  ancora  per  il  medesimo  ufficio  il  duca  di  Ferrara  don 
Ercole  da  Este,  nacque  che,  andando  a  spasso  insieme,  il  duca 
nostro  gli  concesse  l'onore  della  manritta.  Per  la  qual  dimostra- 
zione quel  duca  dappoi  volendo  che  il  suo  ambasciatore  in  Ro- 
ma avessi  il  grado  sopra  quel  di  Cosimo,  vi  fu  una  lunga  lite, 
'la  quale  non  so  se  ancora  oggi  sìa  decisa,  di  chi  debba  aver  la 
preminenza,  che  sempre  era  stata  ^  de*  Fiorentini  ne'  passati 
tempi. 

Né  vo'  tacere  1'  abito  e  la  sembianza  nell'  andare  e  nel  ve- 
stire dell'  imperatore,  secondo  il  costume  suo  usitato  innanzi 
per  tutti  i  luoghi  ed  in  quel  tempo.  Portava  indosso  una  cap- 
[^  di  panno  nero  accotonato,  un  saio  simile  senz'  alcun  forni- 
mento, ed  in  capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e  slivali  in  gamba. 
Col  quale  abito  vestito  rendeva  ragione,  udiva~^ l'ambascerie, 


'  pel  fiume.  E.  e.  '  l'infamava.  E.  e. 

'  a  forza  de'  Medici j  e  della  Corte.  E.  e.  *  col  quale.  E.  e 

'  la  precedenza,  la  quale  sempre  è  stata  ec.  E.  e. 
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e  rappresentava  la  persona  del  maggiore  imperatore,  che  dopo 
gli  antichi  fosse  mai  stato,  coprendo  con  quest'abito  sempli- 
cissimo un'ambizione  ancor  maggiore  di  quella  di  Ottaviano 
triumviro  in  prima,  e  poi  monarca  del  mondo. 

Boccandolfo  intanto  arrivalo  a  Buda,  la  battè  per  più  giorni, 
e  facendovi  mine,  ed  usando  tutti  gli  apparati  da  guerra,  non 
mancò  ancora  di  trattato  per  vincer  queir  impresa  ;  ma  riuscì 
ogni  disegno  vano  per  la  virtù  di  Fra  Giorgio,  il  quale  dando 
speranza  agli  afflitti  perchè  e' sopportassi  no  la  fame  e  gP  inco- 
modi di  si  terribile  assedio,  egli  con  le  preparazioni  da  difender 
la  terra,  sempre  vigilantissimo  e  prestissimo  in  ogni  negozio, 
non  lasciava  offizio  né  di  soldato,  ne  di  capitano,  né  di  fedele 
e  pio,  né  di  religioso  ^  e  di  sacerdote,  la  qual  simulazione  a 
luogo  e  tempo  egli  sapeva  usare  maravigliosamente.  Ma  So- 
limano, avvisato  del  fatto,  si  risolvette  con  ogni  sforzo  d' aiu- 
tar quella  regina  datasi  nella  sua  fede.  Però  mandato  Soli- 
mano albanese  nella  Diarbeca  nella  città  di  Babilonia,  ac- 
ciocché da  quella  parte  ritenessi  Tacmas  da  offendergli  le 
sua  Provincie,  mandò  dipoi  in  Ungheria  Maometto  bassa,  per- 
ché in  tempo  porgessi  aiuto  a'Budesi.  Ed  egli  in  persona  con 
un  altro  esercito  seguitò  in  Adrinopoli,  avendo  con  seco  Ro- 
stane  suo  genero,  nuovamente  fatto  bascìà.  Maometto  s'acco- 
stò con  r esercito  a  Buda,  innanzi  alla  cui  venuta  fu  consigliato 
Boccandolfo  a  ritirarsi  con  T esercito*  in  Strigonia,  e  a  non 
voler  tentare  contro  a  si  gran  forze  V  armi  cristiane.  Ma  egli 
per  fatale  disgrazia,  non  volendo  acconsentire  a  quei  buoni 
consigli,  si  messe  in  animo  d'aspettargli  e  di  fare  la  giornata. 
AveVa  runa  e  l'altra  parte  l'armata  nel  Danubio;  e  quella 
di  Maometto  aveva  occupata  l'isola  Cepelia,  che  gira  fra  lun- 
ghezza e  larghezza  miglia  quaranta  in  circa.^  Scaramuccia- 
vasi  ogni  di  nel  fiume  ed  in  terra,  e  già  si  conosceva  che  nel 
campo  del  re  Ferdinando  era  indebolita  la  virtù,  mancando 
ogni  ri n frescamente  di  vettovaglia  e  di  denari.  Onde  avvertiti 
li  Turchi  del  disordine,  assaltorono  di  notte  gli  alloggiamenti, 
e  per  il  fiume  similmente  attaccarono  il  fatto  d' arme,  avendo 

*  né  di  Capitano,  né  {quel  che  è  più)  di  religioso  eo.  B. 

'  a  ritirar  l'esercito.  E.  e. 

«  che  gira  per  larghezza,  e  per  ìmgh$MJM  Htfg^  * 
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Fra  Giorgio  nel  buio  ^  della  notte  fatto  accendere  certi  monti  di 
strame  altissimi,  che  facevano*  risplendere  come  di  giorno.  Fu 
ne' primi  assalti  ferito  Roccandolfo;  dal  quale  incomodo^  oltre 
alle  forze  de'  giannizzeri,  che  per  forza  penetrarono  nelli  al- 
loggiamenti, fu  data  una  rotta  a'  cristiani  grandissima  ed  in 
terra  e  nel  fiume,  perché  combattendosi  in  ogni  luogo,  V  ar- 
mata de*  cristiani  venne  tutta  in  potere  de' Turchi,  e  gli  al- 
loggiamenti furono  espugnati  e  col  medesimo  impeto  fu  presa 
Pest  per  forza.  Ne* quali  tutti  fatti  d'arme  morirono  meglio  che 
ventimila  cristiani,  ed  altrettanti  '  ne  furono  fatti  prigioni,  e  si 
persone  trentasei  pezzi  d'  artiglieria,  e  più  di  cento  stendardi 
con  infinite  robe,  che  vennono  per  tal  vittoria  in  potere  de'ni- 
mici  nostri  turchi. 


'  nel  bwmo.  E.  e.  '  fecero,  E.  e. 

'  e  tanti,  E.  e. 
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LIBRO  DECIMO. 


SOMMARIO. 

L'imperatore  designa  l'impresa  di  Algeri  con  grossa  armata,  ch(7  gli  ò 
poi  disfatta  da  una  crudelissima  fortuna  di  mare.  Percosso  da  nuove 
di^;razie  V  imperatore  si  ritira  in  Ispagua,  e  cerca  di  far  pace  con  So- 
limano. Lode  della  disciplina  militare  dei  Turchi.  Ritorno  alle  cose 
della  Toscana,  e  riordinamento  del  governo  di  Siena.  Guerra  fatta  dai 
Francesi  in  Piemonte.  Nuove  imprese  dei  Turchi  nell'  Ungheria.  L'im- 
peratore rinunzia  a  favor  di  Filippo  suo  figlio  il  regno  della  Spagna. 
Preludii  di  non  buoni  successi.  Cosimo  de' Medici  procura  di  ricor- 
reggere i  costumi,  e  promuovere  i  buoni  studi  in  Firenze  ed  in  Pisa. 
Uomini  celebri  dell'Accademia  Fiorentina  aiutati  dalla  liberalità  del 
duca.  Venuta  dell'  imperatore  a  Genova,  e  pratiche  dei  papa  onde 
avere  lo  slato  di  Milano  per  Ottavio  suo  nipote.  Soccorso  dato  da 
Solimano  al  re  di  Francia.  Segue  1'  abboccamento  del  papa  coli'  impe- 
ratore. Venuta  delle  Fortezze  di  Firenze,  Pisa  e  Livorno  in  libera 
mano  del  duca  Cosimo.  Occupazione  di  Strigonia  ed  Alba  Reale  in 
Ungheria  per  Solimano;  Vicende  varie  della  guerra.  Riuscita  della  lega 
fra  r  imperatore  ed  ii  re  d' Inghilterra  contro  la  Francia. 

Neir  anno  di  nostro  Signore  hdxxxxi  l' imperatore,  benché 
udita  la  crudele  strage  de' suoi  fatta  a  Buda,  con  animo  più 
ostinato  che  savio,  volle  ad  ogni  modo  fare  l'impresa  di  Algeri. 
Però  risolutosi  in  Lucca  col  papa  del  concilio,  e  sentenziata 
una  lite  seguita  infra  il  papa  e  il  duca  Cosimo  per  cagione 
della  dote  della  Margherita  sua  figliuola,  che  il  duca  fusse  te- 
nuto a  pagare  al  papa  per  tal  conto  fiorini  centoltantamila,  se 
voleva  liberare  li  beni  antichi  della  casa  de'  Medici,  e  dopo 
questo  sbrigatosi  da  tutti  gli  altri  casi,  si  condusse  al  porto  di 
Luni  per  imbarcarsi  con  cinquanta  galere  e  trentamila  fra 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  avendo  dato  ordine  agli  altri  capitani, 
che  preparassino  le  navi  da  condurre  i  cavalli,  V  artiglierie  e 
le  vettovaglie  e  che  stessine  in  punto,  e  che  don  Ferrante 
Gonzaga  di  Sicilia  in  un  medesimo  tempo  si  movessi  con  la 
fanteria  spagnuola  ed  italiana.  Il  papa  adunque  avendo  be- 
nedetta Tarmata,  e  dato  in  compagnia  dell* imperatore  Otta- 
vio Farnese  suo  nipote  per  incominciare  la  prima  milizia, 
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détte  in  tal  modo  la  fede  a  Cesare  di  mkntenersegli  amico,  e 
di  dover  far  continua  opera,  che  il  re  Pwmcesco  in  quel  tem- 
po non  rompessi  *  la  tregua;  perché  sebbene  Tambasciatore  di 
quel  re  in  Lucca  *  s' era  dolsuto  della  presa  e  della  morte  dei 
suoi  ambasciatori,  V  imperatore  aveva  risposto  di  non  saperne 
niente,  e  promesso  con  giuramento  dinanzi  al  papa  di  voler 
vendicarla,  quando  gli  fussino  mostri  i  rei.  Partissi  dipoi  il 
pontefice,  e  per  le  montagne  et  Pistoia  condottosi  a  Bologna, 
se  ne  tornò  a  Roma  senza  aver  dato  denari  a  11^ imperatore, 
benché  ne  V  avessi  richiesto,  al  contrario  del  nostro  duca,  che 
secondo  la  fama,  gli  prestò  fiorini  centomila  in  contanti  per 
gratificarselo  più,  ed  acciocché  più  facilmente  s' aprisse  la  via 
per  quel  dono  a  riavere  la  fortezza  di  Firenze  e  di  Livorno, 
che  erano  in  sua  potestà. 

Partito  r  imperatore  con  buon  vento  del  mese  di  novem- 
bre, arrivò  in  Corsica,  e  surse  nel  porto  di  Bonifacio,  posto  nel- 
r  isola  verso  la  Sardegna.'  Quindi  partito  arrivò  all'acque  Ipsi- 
tane,*  e  dipoi  a  Maiorica  nel  porto  Maone  (cosi  detto  da  Magone 
cartaginese),  essendovisi  condotto  per  fortuna,  volendo  diritto 
arrivare  a  Minorica,  dove  andò  nel  tempo  che  ^  per  li  venti  gli 
fu  concesso.  Quivi  trovò  don  Ferrante  arrivalo  con  la  fanteria 
italiana  e  spagnuola  con  cencinquanta  navi  grosse,  al  quale  se- 
guiva dreto  don  Ugo  di  Mondezza  con  l'armata  di  Spagna  ca- 
rica d'artiglieria  e  di  vettovaglia,  che  non  era  ancora  arrivato. 
Di  quivi  confortato  dai  principe  Doria,  in  dua  giorni  si  con- 
dusse a  Algeri  sedia  antica  di  Juba,-  e  chiamata  poi  Giulia  Ce- 
sarea. Quando  1'  armata  di  Spagna  arrirò  a  capo  Cassino,  fece 
segno  con  l'artiglieria  d'  esser  molto  vicina.  L'imperatore,  al- 
legro, avendo  fatto  sbarcare  alla  spiaggia  le  fanterie,  e  posti 
gli  alloggiamenti,  mandò  a  riconoscere  la  terra,  avendo  prima 
per  il  trombetta  fatto  chiederla  ad  Asan  Agà  luogotenente  di 
Barbarossa,  il  quale  nato  in  Sardegna,  e  cristiano  rinnegato,  e 
stata  castrato  da  lui,  era  suo  favorito  per  cagione  di  brutti 
servigi.  Costui  con  presidio  d'ottocento  cavalli  arabi,  e  di  al- 


'  romperà.  E.  e.  '  L'  AmboMiatore  del  Re  quivi  in  Lucca.  E.  e. 

'  nel  porto  Siracusano,  chiamato  oggi   il  porlo  di  Bonifazio,  posto  nel- 
C  Isola  sopra  il  Golfo  di  Sardegna.  E.  e, 

*  Lupsitare.  E.  e.  '  dove  andò,  poiché  ec.  E.  e. 
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1  Tettanti  fanti  fra  Turchi  e  Mori  nella  terra,  sprezzando  dalie 
mura  l'imperapre,  gli  fece  intendere  che  s'appressasse,  s'ei 
voleva  entrar  drento.  E  confidatosi  ne*  suoi  presidi!,  ed  in 
quelli  degli  Arabi  paesani,  cbe  d'ogni  intorno  volando  con 
quei  lor  cavallucci  apparivano  sopra  ì  monti,  aveva  ancora 
non  minor  fidanza  in  un  vaticinio  d' una  vecchia  incantatrice, 
la  quale  molte  altre  cose  vere  avendo  pronosticato,'  affermava 
ancora,  che  V  imperatore  de' cristiani  in  quelle  guerre  sarebbe 
rovinato  e  perdente.  Comandò  pertanto  don  Ferrante,  che 
aveva  il  carico  della  guerra  sopra  alle  fanterie  italiane,  che 
scaramucciando  con  gli  Arabi  e  con  i  Mori,  che  erano  usciti 
fuora,  s' attaccassi  no  con  loro,  e  vedessino  se  nel  ritirarsi  po- 
tessino  cosi  alla  mescolata  entrar  drento  ;  quando  appiccatasi 
una  grossa  battaglia,  dopo  molte  ore  avendo  combattuto,  li 
Mori  si  ritirorno.^  Ed  in  questo  mezzo  comparendo  tuttavia 
r  armata  di  Spagna  carica  della  vettovaglia  e  dell'  artiglieria 
s'  appressava  alla  spiaggia,  cominciando  già  il  mare  per  li 
venti  contrari  a  gonfiare  alquanto.  La  qual  tempesta  e  furia 
rinforzando  per  la  pioggia  e  per  il  mal  temporale,  che  d' ogn'in- 
torno  si  metteva,  fece  che  l'  armata,  percuotendosi  insieme, 
non  poteva  metter  fuori  le  fanterie  su  battelli,  né  spedir  cosa 
alcuna  utile  a  queir  impresa.  Asan  Agà,  considerato  il  loro 
disordine,  con  l'aiuto  delli  Arabi  che  sopraggiungevano  e  ca< 
lavano  da'  monti,  usci  fuori  in  battaglia,  e  spinta  una  parte 
de'suoi  alla  riva,  non  lasciava  scaricare  né  la  vettovaglia,  né  gli 
uomini.  Le  compagnie  spagnuole  ed  italiane  intanto  in  ordi- 
nanza soccorrevano  gli  afiQitti,  e  facendo  impeto  contro  a'Mori, 
combattevano  animosamente.  Ma  il  temporale  coperto  di  piog- 
gia rovinosa  e  con  asprissimi  venti  impediva  alli  capitani  ed 
a' soldati  ogni  officio  di  comandare  e  dì  eseguire,  e  di  già  si 
vedevano  per  tutto  il  mare  le  navi  fracassate  e  distrutte,  e 
messe  in  fondo  dalla  tempesta  con  tanta  miserabile  calamità, 
che  non  mai  forse  s'intese  una  cosi  terribile  '  disgrazia  in  sugli 
occhi  di  un  principe  grande,  e  stato  più  volte  vittorioso.  Nella 
quale  disdetta  egli,  certo  con  animo  invitto,  e  sopra  tutti  gli 
altri  animoso,  con  gran  rischio  della  sua  vita,  or^  '"'^a 


<  la  'iuale  avendo  molti  altre  cote  perà 
'  si  ritrasaono,  £.  e. 
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ed  ora  confortava  ed  inanimiva  i  suoi,  i  quali  chiamava  anco 
per  nome,  mostrando  in  ogni  suo  affare  virtù  grande  ed  eroica, 
e  da  imperatore  meritamente  di  eserciti  e  di  molti  regni.  Vinse 
il  cielo  fìnalmente  ogni  valore  de* cristiani,  di  sorte  che  l'im- 
peratore, poi  che  molte*  ore  in  battaglia  ebbe  sostenuto  una 
gran  furia  de*  nimici,  si  ritirò  nelli  alloggiamenti  con  tutte  le 
genti,  riguardando  di  quivi  un  crudelissimo  spettacolo  delia 
sua  armata,  la  quale  tutta  rotta  si  disperse  per  1  liti  di  quella 
costa  affricana  sino  a  Circino.  Nella  qual  tempesta  si  dice  es- 
sere sommerse^  più  di  cencinquanta  navi  grosse,  ed  aver  get- 
tato in  mare  tutta  la  vettovaglia  ed  artiglierìe:  quindici  galere 
essersi  perse,*  e  V  altre,  salvatesi,  dopo  tre  giorni  cessata  la 
tempesta  sorsero  a  capoMattafuso,  dove,  per  il  consiglio  d'An- 
drea Doria,  si  ritirò  il  resto  dell'armata,^  il  quale  eoo  anime 
crucciato  più  contra  all'  imperatore,  che  contro  al  cielo,  si  do- 
leva di  quella  fatale  disgrazia  di  quell*  ostinato  consiglio.  Nod 
mori  nel  combattere  gran  numero  d'uomini,  ma  il  mare  se  ne 
inghiotti  assai,  che  si  dice  che  arrivassino  al  numero  dì  più  di 
seimila,  e  la  fame,  che  fu  poi  grandissima,  essendosi  perdute 
tutte  le  vettovaglie,  distrusse  una  gran  parte  di  loro.  Di  sorte 
che  per  V  uno  e  per  V  altro  lagrimoso  caso  vi  perirono  più  di 
diecimila  persone,  e  si  mangiarono  per  insino  a'  cavalli,  co- 
minciandosi da  quelli  della  carretta  dell'imperatore. 

Partissi  r  altro  giorno  per  terra  da  Algeri  V  imperatore 
per  arrivare  all'  armata,  e  perseguitato  sempre  dalla  cavalle- 
ria araba,  poiché  fu  camminato  sette  miglia,  arrivò  ad  un  tor- 
rente che  in  lingua  moresca  si  chiama  Alcaraz.^  Questo,  ingros- 
sato dalla  pioggia,  non  si  poteva  guadare,  onde  fatti  quivi  gli 
alloggiamenti  sempre  combattendo,  dopo  dua  giorni  lo  passo- 
rono  col  soccorso  di  travi  e  d'antentie  delle  navi  aflibndate  e 
venute  alla  riva  (de'  quali  legnami  ^  feciono  un  ponte),  e  tre 
giorni  dipoi  arrivò  all'  armata,  e  si  fermò  a  Tipara,  morendo 
continuamente  de'  soldati  di  fame  e  di  disagio  in  modo  che 
non  mai  forse  si  udi  caso  cosi  miserabile  come  questo,  perché 
oltre  a'  danni  patiti  grandissimi  fino  allora,  ne  seguirono  degli 


'  affogate.  E.  e. 

•  si  ritirò  V  armata.  E.C. 

*  a  riva,  delle  quali  ec.  E.  e. 


'  delle  galèe  quindici  esser  perite.  E.  e. 
*  ad  un  torrente  detto  Alcaraz.  E.  e. 
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altri  non  minori,  e  degni  d' esser  notati.  Comandò  ii  principe 
Boria  dopo  due  giorni  che  s' imbarcassi  P  esercito;  ma  le  navi 
affondate  e  le  galere  perdute  non  pativano  che  si  potesse  le- 
var tutto  quanto  T  esercito.  Onde  IMmperatore  comandò  che 
tutti  i  cavalli  fussero  gettati  in  mare,  con  doglia  infinita  di 
quei  signori,  che  vedu^^  privarsi  di  quelli  strumenti  onorati, 
si  dolevano  doppiamente  della  loro  mata  fortuna.  Né  bastò 
questo  rimedio  ancora  a  salvar  ogni  gente,  perchè  levatasi  una 
nuova  burrasca,  mentre  che  con  i  battelli  si  oonducevano  le 
genti  alle  navi,  una  parte  ne  rimase  in  terra  privata  di  ogni 
soccorso.  E  di  quelli  che  si  partirono  su  le  navi,  dove  stavano 
ammassati^  insieme,  due  navi  cariche  di  Spagnuoli  furono  ri- 
spinte alla  spiaggia,  e  sbarcati  quivi  per  forza,  assaltati  da 
Asan  Agà,  poiché  ebbero  combattuto  in  cerchio  un  gran  pez- 
zo, se  gii  dettono,  e  furono  accettati  da  lui  per  schiavi.  Un'al- 
tra nave  grossa  stata  cinquanta  giorni  in  mare,  e  mortivi  di 
fame  assai,  poiché  toccò  la  desiderata  terra,  gli  uomini  restati 
salvi,  essendo  venuti  air  ultimo  consumamento,  non  ebbero 
forza  di  pigliare  il  cibo,  e  eosi  morirono  meschinamente. 

Ma  l'imperatore  montato*  su  le  galere,  e  costeggiato  per 
lungo  tempo*  il  lido  afirieano,  si  rivolse  a  levante,*  e  si  fermò 
a  Bugia  detta  da  Tolomeo  Yiritata.  Questa  città  era  tenuta  dal 
presidio  spagnuolo,  ma  v'era  pochissima  vettovaglia.  Quivi  la 
fortuna  stata  sempre  avversa,  preparò  un  poco  di  rinfresca- 
roento  agli  afflitti,  perchè  nna  nave  genovese  detta  la  Fornara, 
arrivata  carica  dì  vettovaglia,  mentre  voleva  surgere  nel  porto, 
affondò,*^  ma  perciò  la  vettovaglia  non  andò  tutta  male,  ma  ben 
guasta  dal  mare  fu  raccolta  nel  lido,  e  mangiata  da  quella 
gente  come  per  buona,  e  per  un  ristoro  del  disagio  e  del  mor- 
bo attaccato  in  tutti,  ma  principalmente  nella  gente  tedesca. 
Licenziò  quivi  V  Imperatore  don  Ferrante  con  V  armata  di  Si- 
cilia; ed  auto  finalmente  un  poco  onore  e  fattosi  buon  tempo,^ 
si  rivolse  in  Spagna,  e  da  Maiorica  si  ridusse  pur  salvo,  e  non 
invilito  d*  animo,  a  Gartagena. 


^  ammontati,  E.  e.  '  salito.  E.  e 

*  spazio.  E.  e.  ♦  Levito,  E.  e. 

*  s'aperse.  E.  e. 

^  ed  egli  avuto  finalmente  un  poco  di  huon  vento.  E.  e. 
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Nel  qual  mezzo,*  che  gli  erano  occorsi  in  mare  questi  iu- 
felicissimi  casi,  dopo  la  crudel  rotta  ricevuta  a  Buda,  Solimano, 
che  a  gran  giornate  veniva  per  esser  presente  a  quella  vitto- 
ria, poiché  intese  il  felice  successo  de*  suoi,  a  beli'  agio  vi  si  con- 
dusse. Quivi  accampatosi  con  tutto  l'esercito, fece  intendere  alla 
regina  per  suoi  ambasciatori,  che  mandassi  il  bambino  re  a 
visitarlo,  scusandosi  di  non  essere  ito  a  trovar  lei  per  onor 
del  suo  grado,  ed  ancora  della  pudicizia  di  lei.  Ella,  benché 
mal  volentieri,  pure  confortata  da  Fra  Giorgio,  mandò  subito 
in  sur  un  cocchio  dorato  con  molti  doni  il  re  bambino.  Presolo 
Solimano  in  braccio,  e  motteggiato  alquanto  con  la  balia,  lo  fe- 
ce baciare  a  Selim  ed  a  Baiazzette  sua  figliuoli  nati  della  Rossa, 
perché  Mustafà,  che  era  nato  d' una  circassa,  come  relegato  si 
stava  ^  a  Mangresia  nel  governo  della  Soria  sotto  quel  nome 
d' onore,  potendo  la  Rossa  per  forza  d' amore  e  di  malie  far 
fare  a  Solimano  a  suo  senno.  Mentre  che  il  picciolo  re  e  gli 
suoi  governatori,  Fra  Giorgio  e  Pietro  Vicchio,'  erano  dinanzi 
a  Solimano,  gli  capitani  de'  giannizzeri  alla  spicciolata  entrati 
in  Buda,  con  ordine,  di  quei  signore  presono  le  porte  ed  il 
palazzo;  e  di  subito  messi  bandi  per  parte  del  signore,  che 
gli  cittadini  dessino  l'armi,  s' insignorirono  di  Buda.  Alla  qual 
nuova  Solimano  entrò  drente^  e  chiesta  alla  regina  la  fortezza, 
l'ebbe.  Resele  dipoi  il  picciolo  fanciullo,  e  fattala  confortare, 
operò  eh'  ella  s' uscisse  di  Buda,  e  se  n'  andassi  ad  abitare  a 
Lippa  di  Ih  dal  fiume  Tabisco,  dove  ei  manterrebbe  a  lei  ed  al 
picciolo  figliuolo  il  regno  e  Buda,  ed  ai  suoi  governatori  la  re- 
putazione. Ottenne  la  regina  da  Solimano  molte  grazie  per 
mezzo  di  Restane  suo  genero  gran  favorito  di  quel  principe, 
a  cui  la  regina  aveva  poco  innanzi  donato  un  vezzo  di  perle 
per  la  sua  moglie  di  valuta  inestimabile.  Per  questo,  o  pure 
perché  Solimano  cosi  volessi,  contro  alla  voglia  de' suoi  bassa, 
mantenne  la  regina  ed  il  suo  figliuolo  in  stato,  benché  si  fussi 
insignorito  di  Buda,  e  costituì  li  governatori  di  quel  putto  san- 
giacchi  0  vogliamo  dire  governatori  della  Transilvania  in  nome 


'  mentre.  E.  e. 

'  come  relegato  viveva  ec.  E.  e. 

^  Gii  stessi  sono  ricordati  alla  pag.  383. 

*  senza  alcun  tumulto  aggiunge  l' E.  e. 
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del  picciolo  re  Stefano.  Vennono  dopo  questo  ambasciatori  a  lui 
di  Ferdinando,  e  per  parte  ancora  dell'  imperatore,  a  richiedere 
il  signore  di  pace,  e  pregarlo  che  egli  volesse  costituire  Ferdi- 
nando nel  grado  che  aveva  costituito  il  bambino  Stefano,  aven- 
dogli ancora  questi  arrecali  ricchissimi  doni,  infra  i  quali  fu 
un  oriuolo  d'oro  massiccio,  stato  già  di  Massimiliano  avolo  di 
Ferdinando,  fabbricato  con  tanto  artifizio,  che  l'opera  ancora 
avanzava  la  ricchissima  materia,  di  ch'egli  era  fabbricato;^  e 
con  lui  era  il  maestro  dello  strumento,  il  quale  dimostrando 
a  Solimano  ogni  cosa,  gli  détte  sommo  piacere,  come  a  deside- 
roso di  quelle  scienze,  e  benché  barbaro,  non  lontano  dalle 
discipline.  Furono  gli  ambasciatori  amorevolmente  ricevuti,  e 
per  onore  messi  a  desinare  con  ì  sangiacchi;  nel  qual  convito 
essi  conobbero  la  temperanza  turchesca,  con  la  quale  essi  vin- 
citori del  mondo  trionfando,  a  tavol-a  hf^^ono  acqua,  e  man- 
giavano d' una  sola  vivanda  di  castrato  o  di  simile  carnaggio, 
con  la  minestra  di  riso,  a  confusione  della  gola  non  pure  dei 
principi,  ma  di  qualsivoglia  privato  cittadino,^  che  abbia  da 
spendere.  Furono  dipoi  menati  gli  ambasciatori  alti  alloggia- 
menti, e  nel  padiglione  del  Gran  Signore;  dove  conobbero  nel- 
r  uno  la  sontuosità  e  grandezza  reale,  e  nell'altro  la  discipli- 
na antica  della  castrametazione  e  della  pulitezza,  perché  nel 
campo  de' Turchi  si  affondono  le  fosse  per  gettarvi  tutti  gli 
escrementi,  acciocché  dal  pestifero  odore  non  si  corrompino  i 
corpi  ;  quando  nel  campo  d' uno  esercito  cristiano  di  subito  In 
sporchezza  ammorba  '  ed  infetta  ciascuno,  avvengaché  signore 
e  grande  che  egli  si  sia.  Onde  pare  che  non  senza  ragione  la 
fortuna  sia  favorevole  ai  Turchi,  dappoiché  essi  con  parcità 
di  vita,^  con  osservanza  di  fede,  con  silenzio  nelli  alloggiamenti, 
e  con  grandissima  fatica  di  corpo,  eseguiscono  gli  uffizi  della 
milizia.  Non  ottennero  altra  cosa  gli  ambasciatori,  se  non  che 
Ferdinando,  rendendo  le  terre  e  le  fortezze  che  teneva  del  re- 
gno d' Ungheria,  arebbe  con  il  Gran  Signore  tregua  o  pace, 
come  più  gli  piacessi,  altrimenti  aspettassi  Solimano  come 
nimico.  Non  segui  più  oltre  per  allora  Solimano  a' danni  d«l* 


*  fatto.  E.  e.  '  Cristéano,  t,  e. 

*  sporcizia  ammofiza  ec.  E.  e.  *  vitto»  E*  C' 
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r Austria,  perché  di  già  essendo  V  inverno,  che  per  li  grossi 
fiumi  e  gran  freddi  impediva  *■  la  guerra,  si  ritrasse  in  Tracia, 
e  di  quivi  con  gran  trionfo  in  Costantinopoli. 

Non  mi  sia  qui  imputato  a  prevaricazione,  se  avendo  pro- 
posto di  scrìvere  le  cose  di  Firenze,  mi  sono  allargalo,  noo 
pure  nelle  cose  d' Italia,  ma  insino  a  quelle  dei  Turco.  Per 
dire  il  vero,  in  quei  primi  anni  di  Cosimo  non  si  fece  cosa  al- 
cuna memorabile  nella  città  fuor  di  quelle  che  da  me  inaino 
ad  ora  sono  state  raccontate.  Perchè  il  signor  CosimOy  poi  che 
ebbe  preso  il  nome  di  duca,  datosi  tutto  alli  imperiali,  e  con- 
giuntosi con  matrimonio  spagnuolo,  non  faceva  altro  cbe  in- 
trattenersi per  amico,  e  per  buon  suddito  (per  parlar  meglto) 
dell'  imperatore  I  Egli  fuor  di  questi  consigli  volto  all'ozio,  si 
dilettava  molto  di  murare  condotti  d' acque,  e  d' aodare  a 
spasso  or  qua,  or  là^endendo  assai  tempo  in  negoziar  suppli- 
che, e  voler  sapere  e  risolvere  minutamente  ogni  mininui  *  cosa 
e  d'ogni  natura.  Nel  giuoco  si  tratteneva  '  ancor  molto,  non  tan^ 
to  perché  egli  ne  pigliasse  piacere,  quanto  per  satis&sione  della 
moglie,  che  fuor  di  modo  e  fuora  della  cousuetadine  donnesea 
giuocava  sovente  di  grosse  somme,,  e  gli  partoriva  ogni  anno 
un  figliuolo.  Con  questi  modi  s' andava  trattenendo  per  insino 
a  tanto,  che  egli  riebbe  la  fortezza  per  Toccasione  da  trattarsi* 
nella  seguente  ^  storia.  Onde  m' é  uopo  di  raccontare  innanzi 
alcune  cose  seguite  intra  i  principi  grandi.  Poiché  l'imperatore 
si  ritrasse  in  Spagna  dalla  infelice  impresa  d'Algeri,  il  Granue- 
la  era  rimasto  in  Italia  suo  commissario,  e  con  autorità  molto 
grande,  acciocché  tenessi  il  papa  fermo,  e  facessi  ogni  opera  per 
suo  mezzo,  che  il  re  Francesco  non  rompesse  la  tregua.  Erano 
allora  li  Sanesi  con  quello  stato,  che  avea  regnato  dopo  la 
cacciata  de'Petrucci,  e  dopo  l'abbassamento  di  quei  del  Monte 
de'Nove,^  in  molte  querele  e  discordie  infra  di  loro  ;  percioc- 
ché Alfonso  Piccolomini  duca  d' Amalfi  e  cittadino  senese»  e 
suddito  e  fedele  dell'  imperatore,  il  quale  risedeva  in  Siena 
come  un'  ombra  di  sua  maestà,^  aveva  dato  tanto  Oavore  a 
Giulio  Salvi  ed  a'  fratelli,  per  cagione  (come  si  disse}  d'  una 


*  impedisce.  E.  e.  '  pUxola,  E.  e.  *  baloccava,  E.  e. 

*  da  contarsi.  E.  e.  »  presente.  E.  e.  '  Vedi  alla  pag.  211 ,  e  212. 
'  5iena  di  parte  imperiale,  come  si  dimostra  nella  pagina  seguente. 
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loro  sorella  molto  bella  e  graziosa,  che  eglino  erano  come  ti- 
ranni di  quella  città  ;  e  non  che  essi,  come  adulatori  per  il 
principe  d'Amalfi  potessino  assai,  all'  incontro  il  duca  di  Amalfi 
per  mezzo  di  loro  manteneva  in  Siena  mólti  sgherri  ^  ed  ave- 
va  pure  alcuna  riputazione.  Seguivano  per  tal  cagione  molte 
ingiustìzie  fatte  ora  in  rapire  V  altrui,  ora  in  ammazzare  ed  in 
insultare  ^  partigianamente,  ed  ora  in  molte  sorte  di  disonestà. 
Le  quali  tutte  querele  venute  agli  orecchi  del  Granuela,  lo 
costrinsero  ad  ire  in  quella  terra  amicissima  sempre  stata  alli 
imperiali,  per  comporre  in  parte  quei  disordini.  Rassettò  egli 
adunque  quello  stato  in  questo  modo.  Volse  che  dua  de' Salvi 
ed  il  cavaliere  Severino'  per  due  anni  stessine  in  Milano,  co- 
me in  onesto  confino:  rimosse  da  Siena  il  duca  d'Amalfi,  e 
nella  balia  mescolò  ancora  di  quelli  del  Monte  de' Nove,  e 
con  un  presidio  tiì  trecento  fanti  spagnuoli,  lasciati  in  Siena 
sotto  un  capitano,  gli  confortò  ad  osservare  la  giustizia,  ed  a 
vivere  più  civilmente. 

Ma  il  re  Francesco,  ancorché  il  papa  facessi  ogni  sforzo  in 
contrario,  non  possendo  sostener  lo  sdegno  della  repulsa  di 
Milano,  macchinava  di  contioovo  nell'  animo  nuovi  pensieri  da 
tribolare  in  varii  modi«l'  imperatore.  Fingeva  in  Italia  di  voler 
mantenere  la  tregua,  facendo  nondimanco  tener  sempre  pra- 
tiche di  ribellioni  nelle  vicine  terre  del  Piemonte.  Onde  mon- 
signore di  Lange  suo  luogotenente  in  Italia,  avendo  quasi  che 
condotto  un  trattato  in  Alessandria,  che  gli  fosse  data  una 
porta,  scopertosi  in  sul  buono,  fece  star  più  vigilante  il  mar- 
chese del  Vasto  e  più  preparato  a'  presidii,  conci ossiacosachQ 
fatti  scendere  quattromila  Tedeschi,  stessi  di  poi  più  in  ordine, 
non  solo  per  difendersi,  ma  bisognando  ancora  per  combattere  i 
nimici.  Tenevano  allora  in  Piemonte  li  Franzesi  di  luoghi  im* 
portanti  Torino,  Moncaieri,  Savigliano,  Pinarolo,  Chierasco  e 
Va rolengo.^  L'imperatore  teneva  Asti,  Vercelli,  Ulpiano,  Fossa- 
no,  Chieri,"  ed  Alba.  Per  occupar  questi  luoghi  1'  uno  all'  altro 
s'ingrossava  allora  la  gente  da  ogni  banda,  avendo  li  Franzesi 
dato  principio  di  romper  la  tregua,  con  aver  preso  Chierasco 


*  Nei  luogo  di  molti  sgherri  l'È.  e.  offre  uno  spazio  in  bianco. 

»  ed  in  ferire.  E.  e.  »  Seventio  è  supplito. CoU' E.  C 
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innanzi  che  il  isarchese  fussi  stato  ordinato.  Ma  dipoi  avendo 
egli  messo  una  taglia  a  lutto  ^  lo  slato,  ed  assoldate  nuove 
genti,  riprese  bene  circa  dodici  terre  possedute  dai  Franzesi, 
di  quelle  che  eròno  di  meno  valore. 

Mentre  che  cosi  si  guerreggiava  nel  Piemonte,  il  re  distri- 
buì ad  Enrico  ed  a  Carlo  sua  figliuoli  la  cura  di  due  altre  im- 
portantissime guerre,  facendo  muover  guerra  a  Carlo  suo  ul- 
timo figliuolo  in  Borgogna,  e  ad  Enrico  il  primo  facendo  fare 
fanterie  di  qua  dal  Rodano  per  assaltare  Perpignano,  benché 
egli  simulassi  di  voler  farle  calare  in  Italia.  La  guerra  di  Borgo- 
gna successe  felicemente,  perchè  mentre  che  monsignore  di 
Guisa  vettovagliò  Terroana,  ruppe  in  una  battaglia  uno  squa< 
drone  di  cavalli  borgognoni  sotto  il  signore  Adriano  Bevono.*  E 
monsignore  d'Orliens,  passato  con  T esercito  nel  paese  di  Lu- 
ci mburgo,  città  già  de'  popoli  Leuci,  prese  Mola  terra  di  quello 
stato.  E  Luci  mburgo,  che  é  posto  nella  selva  Ardenna,  s' arre- 
se, non  vi  essendo  provvedimento  alcuno  da  difendersi  molto. 
Nuosia  sola,  che  volle  difendersi  e  resistere,  battuta  con  T  arti- 
glieria e  combattuta,  si  dette  in  ultimo  a  patti  a  quel  principe, 
che  umanamente  si  portò  centra  i  vinti,  e  riportò  gran  lode  di 
quella  fazione  disperata  da  ottenersi  dai  re  e  da  monsignore  di 
Guisa. Guglielmo  duca  di  Cleves  menzionato  di  sopra,^allora  era 
venuto  in  Francia,  e  fatto  parentado  con  il  re  in  una  figliuola 
della  regina  di  Navarra,  sorella  del  re  Francesco,  s' era  di  più 
collegato  con  Clisterno  re  di  Dacia  per  ofiendere  la  Brabanzia, 
e  per  mantenere  il  ducato  di  Gheldria  a  dispetto  dell' impera- 
lore.  Aveva  di  già  V  imperatore  Clisterno  re  di  Dacia  condan- 
nato e  messo  in  prigione,  e  per  mezzo  del  signor  Federigo 
Palatino,  resisteva  alla  guerra  mossa  in  quelle  parti.  Il  fine  di 
quella  guerra  fu,  che  Martino  Rossenio  capitano  di  questa  lega, 
fatte  fanterie  in  quel  di  Gheldria,  s' inviò  coir  esercito  a  Liege. 
E  di  quivi,  presa  la  via  a  mano  manca,  arrivò  alla  Mosa,  la 
quale  passata  con  i  burchi,  entrò  saccheggiando  tutto  il  paese 
della  Brabanzia,  e  messe  a  sacco  Boia  città  nobile  ed  antica 
con  altre  molte  di  minor  fama.  Volendo  poi  mettere  ad  efietto 

'  Ma  ài  poi  avendo  egli  presidiato  lutto  ec.  E.  e. 
'  Bevirto.  E.  e.  Alla  pag.  311  è  chiamato  Bessereno,  conforme  ha  puro 
l'È.  e.  allo  steaso  luogo. 
«  Pag.  386. 
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il  principal  disegno,  che  era  di  andare  ad  Anversa  ^  città  ric- 
cbissima,  gli  convenne  passare  in  prima  a  Orscotlo.  Questo  è 
un  castello  sette  miglia  lontano  a  Anversa;  il  quale,  preoccu- 
pato da  Rossenio  innanzi  a  Renato  principe  d' Oranges,  che 
con  gran  furia  era  mandato  dalla  regina  Maria  a  soccorrere 
Anversa,  lo  metteva  in  ferma  speranza  della  vittoria.  Compar- 
sevi innanzi  Rossenio,  dove  ancora  fra  tre  ore  giunse  Renato 
con  r esercito. Costoro  nella  vicina  pianura  venuti  a  giusta  gior- 
nata, si  diportarono  in  modo,  che  Renato  restò  sconfitto,  e,  sal- 
vatosi egli  a  gran  pena,  portò  la  nuova  in  Anversa  di  quella 
rotta.  Allora  gli  cittadini  Anversani,  sbigottiti,  furono  quasi  per 
arrendersi  al  superbo  nimico,  che  per  un  araldo  fece  chieder 
la  terra;  ma  la  virtà  de' mercanti,  e  delli  Italiani  massi- 
mamente, messe  cuore  a'  terrazzani,  i  quali  distribuiti  alla 
guardia  di  quella  terra  ben  fortificata,  e  munita  d'artiglieria 
e  di  vettovaglia,  sostennero  per  più  giorni  la  furia;  tanto  che 
Rossenio  disperato  d*  averla  per  forza,  e  (come  si  disse)  cor- 
rotto con  molti  denari,  senza  ottenerla  si  diparti,  abbruciando 
e  predando  per  il  cammino  Lovanio,  luogo  di  studio  famoso  in 
quella  provincia,  e  tutto  quel  paese  con  danno  infinito  di  tutti 
i  popoli.  Mentre  che  in  tal  modo  si  faceva  la  guerra  nella  detta' 
provincia  di  Fiandra,  Enrico  il  delfino  partito  di  Narbona, 
volse  r  esercito  a  Perpignano,  posto  alle  radici  de' monti  Pi- 
renei, e  città  stata  dei  Franzesi  ab  antiquo.  Camminò  il  delfino 
lentamente,  come  quello  che  avendo  qualche  segreto  consi- 
glio, aspettava  aiuti,  che  non  vennono  poi  in  quella  guerra, 
tanto  che  li  Perpignanesi,  che  erano  sprovveduti,  e  che  per  la 
lunga  pace  non  erano  atti  a  sostenere  un  impeto  subito  e  ga- 
gliardo, ripresone  animo,  e  si  difesono  ne'  primi  assalti  insino 
a  tanto  che  V  imperatore  avendo  spinto  di  tutta  la  Spagna  li 
aiuti  sotto  Fernando'  duca  d*Alba,  e  d'Italia  il  marchese  avendo 
mandato  su  le  galere  quattromila  Tedeschi,  non  pure  difese 
Perpignano,  ma  fece  ritirare  li  Franzesi  dopo  tre  mesi  sta- 
tivi intorno  a  batterlo*  indarno  e  non  senza  vergogna.  Si  eron 
portati  valorosamente  per  i  Franzesi    in    quella   guerra   San 


'  Nel  Belgio,  per  non  confondersi  con  Aversa  del  regno  di  Napoli,  già 
ricordata  alla  pag.  39. 

-  nella  ricca.  E.  e.  '  Ernando.  E.  c.  *  «  battutolo  ec.  E.  e. 
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Piero*  Corso  e  Giovanni  di  Turino  colonnelli  del  re,  ed  in  quella 
di  Borgogna  Piero  Strozzi  aveva  acquistato  gran  faraa.  Non 
vo*  mancare  di  dire,  che  in  quella  guerra,  la  quale  desiderava  il 
re  che  si  cominciasse  senza  che  ne  avesse  il  nimico  in  prima 
spiato  nulla,  Pandolfo  della  Stufa  cittadino  nostro  fu  da  loro 
messo  in  prigione,  per  sospetto  eh'  ei  non  avessi  dato  qual- 
che avviso  di  quei  preparamenti  al  duca  Cosimo,  che  ne  fu 
avvisalo  dal  marchese  del  Vasto.  Era  il  detto  Pandolfo  slato 
più  anni  in  Francia  in  servizio  di  madama  Caterina  moglie 
del  delfino,  la  quale  egli  serviva  nell'  ufficio  di  coppiere  con 
grossa  provvisione.  Stette  più^anni  rinchiuso;  e  senza  essere 
altrimenti  esaminato,  alla  fine  fu  lìbero,  con  questo  che  uscissi 
subito  del  regno  di  Francia  :  e  la  fama  fu  che  egli  avessi  dato 
queir  avviso.  Erasi  fermato  il  re  Francesco  a  Mompelieri  nella 
ritirata  di  monsignore  delfino,  il  quale  raccolto  umanissima- 
mente dal  padre,  fu  di  più  confortato,  benché  non  avessi  ot- 
tenuto' la  vittoria,  a  bene  sperare,  recando  il  padre  il  carico 
della  non  conquistata  impresa  alla  fortuna,  e  non  alla  sua 
negligenza;  perchè  nel  vero  il  delfino  aveva  alquanto  di  ver- 
gogna in  presenza  di  Carlo  suo  fratello,  stato  vincitore  in 
Borgogna;  e  per  essere  di  natura  malinconico,  al  contrario 
di  lui,  sopportava  malvolentieri  quella  riuscita,  la  quale  non 
era  per  sua  colpa  stata  vana,  ma  per  falsa  credenza  che  avea 
auto  il  re,  eh*  ei  dovessi  vincere. 

Allora  Barbarossa,  secondo  gli  avvisi  e  le  promesse  fattegli 
tre  mesi  innanzi  dal  Pollino,  per  parte  di  Solimano  (questo 
Antonio  Pollino,  allievo*  di  monsignore  di  Langes,  uomo  d'acuto 
ingegno,  dopo  la  morte  di  Rincone  era  stalo  mandato  amba- 
sciatore a  Solimano  con  molti  doni,  non  si  usando  potere  al- 
trimenti parlare  in  prima  ai  principi  barbari,  e  con  lui  conve- 
nuto dell'ordine  di  tutta  la  guerra)  promesse  Tarmala  al 
re,  quando  egli  assaltassi  per  terra  la  Spagna.  Era  di  nuovo 
stato  mandato  Pollino  dal  re  per  l' armata,  ed  arrivato  in 
Venezia,  dove  non  era  ancora  comparito  Tunusbeio'^  ambascia- 
tore del  Turco,  che  secondo  i  patti  vi  dovea  comparire,  egli 


*  Portaronsi  in  quella  guerra  valenlemenle  Piero  ec.  E.  e. 

'  molti.  E.  e.  »  avula.  E.  e. 

*  allevato,  E.  e.  '  L'È.  e.  ne  omette  il  nome. 
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con  monsignore  Pelllccerio  parlò  ne'  Pregai,  e  con  molta  elo- 
quenza raccontando  la  insolenza  e  la  tirannide  dell' imperatore, 
si  sforzava  di  tirar  quella  republica  nell*  amicizia  del  re.  Di- 
mostrava egli  perciò  l' ambizione  di  Cesare,  il  quale,  signore 
quasi  di  tutta  l'Italia,  diceva  aspirare  alla  monarchia  ;  e  con 
tal  pretesto  ammonendogli  cercava  di  persuadere  loro  la 
guerra.  Ma  la  parte  imperiale  stava  ostinata,  e  senza  dicbia*- 
rare  altro  aspettava  l'ambasciatore  turcbesco,  che  poi  com- 
parito non  forzò,  ma  umanamente  pregò  quella  Signoria  a 
voler  concorrere  in  quella  guerra,  nella  quale  egli  aveva  pro- 
messo al  re  V  armata,  ed  ogni  altra  sua  forza,  se  fusse  stato  biso- 
gno. Gii  Veneziani  allora,  avvertiti  che  il  Turco  non  comanda- 
va, ma  pregava,  giudicarono  senza  offesa  di  lui  potere  stare 
senza  anche  offendere  l'imperatore,  onde  risposero  gratamente 
agli  ambasciatori,  che  quando  V  armi  fussero  state  in  essere, 
si  sarebbono  risoluti  a  far  quello  che  fusse  stato  ^  onesto  ed 
utile  per  la  loro  republica.  In  questo  maneggio  di  faccende 
consumò  il  Pollino  troppo  tempo,  conciossiacosaché  arrivato  in 
Costantinopoli  di  mezza  state,  non  pareva  al  Gran  Signore,  col 
consiglio  de*  bassa  e  di  Barbarossa,  poter  mandar  fuori  1'  ar- 
mata in  favore  del  re.  Per  lo  che  il  Pollino  dolendosi^  troppo 
largamente  della  perfìdia  de'  barbari,  gli  fu  un  giorno  dai 
bassa  e  da  Barbarossa  in  un  ragionamento  fatto  a  studio  nel 
Serraglio,  dove  si  stimò  che  Solimano  di  nascosto  intervenisse 
a  udire,  parlato  in  simil  modo.  Che  li  Franzesi  pensavano 
bene  a' casi  loro,  ma  non  insieme  a  quei  dei  compagni,  per- 
chè se  avessino  messo  in  considerazione  ^  il  bene  comune,  non 
arebbono  fuori  di  tempo  richiesto  il  Gran  Signore  di  cosa 
tanto  importante.  Ridussongli  ancora  a  memoria  la  guerra  se- 
guila nella  Morea,  quando  Andrea  Doria  prese  Corone  e  dipoi 
Castelnuovo,  quando  l' imperatore  andò  a  Tunisi,  quando  egli 
andò  ad  assaltare  Algeri  :  ne' quali  tutti  tempi  il  re  era  stato 
a  vedere  il  giuoco,  senza  curarsi  delle  perdite  di  Solimano.  Ul- 
timamente messone  in  campo  l' andata  '  dei  loro  Gran  SiitnorA 
alla  Yallona,  e  l' armata  sua  posta  in  Puglia  à'.pre^ 
quando  per  le  convenzioni  dovea  il  re  venire  in 


*  che  giudicassono  ec.  £.  e. 
'  la  venuta.  E.  e. 
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egli  in  quel  cambio  aveva  fatto  accordo.  Però  confortavano  il 
Pollino  ad  esser  più  modesto  nel  parlare,  e  più  rispettoso  nel 
richieder  il  Gran  Signore  in  quel  tempo.  Da  questo  ragiona- 
mento spaventato  il  Pollino,  messe  gran  diligenza  &  aver 
r  udienza  da  Solimano,  la  quale  ottenuta,  parlò  umilmente  a 
Solimano  raccomandandogli  il  suo  re.  Solimano  gli  rispose  po- 
che parole,  ma  gli  giurò  d*  aver  il  re  per  fratello,  e  gli  promesse 
per  r  anno  futuro,  che  gli  manderebbe  V  armata  il  doppio 
maggiore.  Di  qui  adunque  nacque,  che  il  re  in  quel  tempo, 
privato  di  quel  soccorso,  non  ottenne  il  suo  disegno. 

In  tanti  gruppi  di  guerre,  che  in  un  medesimo  tempo  re- 
gnavano,^ non  stava  PAIemagna  quieta,  né  il  re  Ferdinando. 
Anzi  dopo  r infelice  rotta  di  Buda,  temendo  che  Tanno  avvenire 
il  nimico  vincitore  non  dovesse  assaltare  TAustria,  si  ristrin- 
sono  a  Norimberga  in  una  dieta.  Quivi  si  concluse,  che  per  l'an- 
no nuovo  si  dovessi  aprire  il  concilio  a  Trento,  siccome  il  cardi- 
nale Contarinì  aveva  accettato,  benché  T  imperatore  avesse 
promesso  che  e' non  seguirebbe,  e  che  il  papa  nel  segreto 
l' avessi  avuto  molto  per  male.  Fu  dato  dipoi  il  carico  di  tutta  la 
guerra  al  signpr  Giovacchino  marchese  di  Brandemburgo  in  tal 
modo,  che  con  otto  consiglieri  eletti  in  quella  dieta  dovessi  am- 
ministrare tutte  le  faccende.  Al  signor  Maurizio  duca  di  Sasso- 
nia, nobilissimo  capitano,  fu  dato  il  secondo  luogo.  Concorse 
nella  guerra  tutta  l' Alemagna,  e  degli  Ungheri  il  Dereno  nobi- 
lissimo capitano  e  gran  signore  nella  Transilvania,  mostrando 
ancora  Fra  Giorgio,  tutore  del  picciolo  re,  di  concorrervi.  D' Ita- 
lia il  ponte6ce  fu  compagno  in  questa  giustissima  guerra,  man- 
dandovi Alessandro  Vitelli  con  tremila  fanti,  e  concorrendo  alla 
spesa  dell'armata  in  sul  Danubio,  di  cui  era  capitano  Giovan'Ia- 
copo  de*Medici^  marchese  di  Marignano.  Stava  il  re  Ferdinando 
a  Vienna  facendo  le  provvisioni  delle  vettovaglie,  di  danari,  e 
di  tutte  le  altre  cose  da  guerra,  osservando  V  antica  sua  usanza 
di  non  mai  intervenire  in  campo,  confortato  dai  baroni  e  da'si- 
gnori  a  quel  consiglio  per  utilità  publica,  e  maggiormente  per 
sé  stesso,  che  voleva,  rimanendo  salvo,  poter  vincere  qualche 


'  seguivano.  E.  e. 

-  Giovan' Iacopo  de' Medici  milanese  nel  1536  all' assedio  di  Torino. 
Teài  Vibro  VII  alla  pag.  308. 
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volta  nel  cambiar  fortuna.  Inviossi  V  esercito  (rassegnato  in 
prima  a  Vienna)  pel  Danubio  a  Strigonia,  e  quivi  di  comun 
consiglio  passato  il  fiume,  s' accostò^  a  Pest,  stimando  la  detta 
terra  più  atta  ad  essere  espugnata,  che  non  era  Buda.  E  benché 
quivi  fussero  noiati  assai  dall'artiglieria  di  Buda,  perchè  es- 
sendo Buda  posta  in  luogo  atto  poteva  battere  gli  alloggiamenti, 
nondimeno  con  le  trincero  fatte  da  ripararsi,  s'  accamparono. 
Erano  nella  terra  quattromila  Turchi  con  millecinquecento  ca- 
valli sotto  marnane'  loro  capitano.  Questi  sovente,  uscendo  fuo- 
ra  con  la  cavalleria,  Impedivano  le  vettovaglie,  e  combattevano 
spesso.  Ne'  quali  combattimenti  e  scaramuccio  il  signore  Ales- 
sandro Vitelli  con  la  fanteria  italiana  si  acquistò  grandissimo 
onore,  di  tal  sorte  che  per  un'imboscata  fatta  da  lui,  nella  quale 
combattendo  furono  ammazzati  cinquecento  giannizzeri,  fa 
maravigliosamente  lodato  infra  i  capitani  turchi,  uno  de*quali, 
chiesta  licenza,  salutandolo  V  abbracciò  e  baciò  in  segno  della 
sua  virtù.  Batterono  li  cristiani  la  città,  e  dettonle  un  terribile 
assalto,  dove  resistendo  li  Turchi  con  gran  virtù,  i  nostri  s'eb- 
bero a  ritirare  con  perdita  di  più  di  mille  fanti  de*  migliori. 
Quivi  si  scoperse  la  viltà  de'  Tedeschi,  perché  in  quell'assalto 
non  volsono  adoperarsi;  anzi  non  apparendo  né  in  sulla  fossa, 
né  in  su  i  ripari,  benché  il  generale  ancor  esso  si  fosse  sco- 
stato dalla  battaglia,  dettone  perduta  la  speranza  di  poterla 
espugnare.  L'esercito  dopo  questa  prova  rimbarcatosi  in  su  le 
Nasadie,  ripassò  il  fiume,  e  seguitato  dalla  cavalleria  turche- 
sca,  non  senza  qualche  danno  nella  retroguardia  e  con  mag- 
gior vergogna  si  ridusse  ne*  paesi  dell*  Austria.  Quivi  licen- 
ziati li  capitani  e  le  genti,  gì*  Italiani  da  Villacco  ne  vennero 
in  Italia,  e  gli  altri  alle  case  loro,  con  una  notabile  infamia 
del  nome  cristiano,  che  tre  volte  alla  fila  erano  stati  rotti  e 
vinti  da'  Turchi  in  quella  provincia. 

Papa  Paolo  in  quel  tempo  elesse  di  fare  il  concilio  a  Trento 
per  mantenere  la  fede  data  all'  imperatore,  non  perché  avessi 
animo  di  concludervi  nulla  a  benefizio  della  religione,  ma 
perché  non  mancando  alle  sue  parole,  voleva  esser  reputato 


'  s' accamparono.  E.  e. 

*  V  E.  e.  legge  Siginone.  Alla  pag.  368  si  ricorda  Ul' 
mandato  nella  Morea  ad  assaltare  Malvagia  e  Napoli  dtB 
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giusto  e  saoto  pontefice.  Conosceva  egli  bene  che  le  guerre  in- 
fra i  cristiani  erano  di  tal  sorla,  che  s'  aveva  a  badare  ad  altre 
faccende  che  a'concilii  de' preti,  e  massimamente  fatti  in  Ale- 
magna,  dove  non  concorrerebbono  prelati  franzesi  per  dargli 
l'ultima  perfezione  :  la  qualcosa  aveva  egli  carissima,  e  nutriva 
segretamente  l'inimicizie  tra  l'imperatore  ed  il  re  Francesco, 
affinchè  la  grandezza  pontificale  non  restasse  suggetta  alP  im- 
peratore, che  manifestamente  si  vedeva  aspirare  per  tal  verso 
a  sbassarla.  L'anno  adunque  hdxlh,  del  mese  di  novembre, 
mandò  tre  cardinali  Legati  del  concilio  a  Trento  per  ordinare 
il  luogo,  e  per  convocare  i  prelati  di  tutto  il  mondo  a  disputar 
quivi  le  opposizioni^  luterane. Furono  li  cardinali  messer  Pie- 
tropaolo  Parigio,  messer  Reginaldo  Polo  inglese  di  casa  reale, 
e  messer  Giovanni  Morene.  Questi  furono  raccettatì  con  gran- 
de onore  in  Trento  da  Cristofano  Madruccio  cardinale  e  ve- 
scovo di  quel  luogo,  il  quale  in  tale  ufficio  prestò  liberamente 
ogni  sua  facoltà  ed  ogni  suo  favore.  Presentossi  al  concìlio  il 
Granuela  nuovamente  venuto  in  Alemagna  *  per  ordine  del- 
l'imperatore, acciò  che  risedendo  quivi  per  sua  maestà,  facesse 
testimonianza,  che  ogni  uomo  vi  sarebbe  ricevuto  e  vi  starebbe 
sicuro. 

Si  preparava  in  quel  tempo  di  passare  poi  in  Italia  a  pri- 
mavera ^imperatore;  perciò  costituito  Filippo  suo  figliuolo  re 
di  Spagna  sotto  la  tutela  di  monsignore  Francesco  Covos,  ac- 
cattati danari  da  Giovanni  re  di  Portogallo  suo  cognato,  e 
d'.ogni  banda  taglieggiate  le  sua  provinole,  se  n'  andò  a  Barcel- 
lona con  animo  ostinato  di  passarsene  in  Alemagna,  e  d'as- 
saltare con  tutte  le  forze  della  provincia  il  regno  di  Francia. 
A  questo  suono  papa  Paolo  sollecitando  il  re  per  segreti  nunci, 
l'avvisava  d'ogni  cosa,  e  lo  confortava  a  prepararsi  d'aiuti 
infìno  barbari,  perciocché  conosceva  neir  animo  ambizioso 
dell'  imperatore  essere  ancora  emulata  la  dignità  pontificia, 
con  ciò  sia  cosa  che  non  bastandogli  tanti  regni,  quanti  pos- 
sedeva, aveva  rifatto  lega  con  Arrigo  re  d' Inghilterra  suo  ni- 
mico per  distruggere  la  potenza  di  Francia.  Ed  il  re  d'Inghil- 
terra, che  scomunicato  e  nimico  dei  papi  vi  concorreva 
volentieri  per  la  gara  degli  Scozzesi,  i  quali  favoriti  dal  re  di 


'  proposizioni.  E.  e .  '  venuto  di  Spagna.  E.  e. 
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Francia  dopo  la  morte  di  lacop'o  loro  re  di  casa  Stuarda,  sta- 
vano quasi  sottoposti  ali*  imperio  del  re  Francesco,  avendo 
quel  re  tolto  in  protezione  una  piccola  bambina  nata  da  lui. 

Neir  aspettazione  dunque  di  una  terribilissima  guerra  per 
tutta  Europa  procedettero,  quasi  ne*  medesimi  tempi,  questi 
prodigi.  Di  verso  levante  per  la  Schiavonia  corse  volando  un 
numero  grandissimo  dì  cavallette,  Je  quali  consumando  tutte 
le  biade  per  dovunque  passavano,  si  posorno  in  Italia  nella 
Marca  Trevisana,  avendo  fatto  un  danno  infìnito.  In  Roma  un 
fulmine  dette  in  caste!  Sant'Angelo,  e  percosse  V  insegna  delia 
Chiesa  che  era  in  su  la  fortezza,  mandandola  in  terra  in  di- 
versi pezzi.  Neirora  medesima  un  altro  fulmine  percosse  il 
palazzo  di  Pierluigi  figliuolo  del  papa,  e  caduto  in  sur  un  al^ 
loro,  lo  seccò  subito.  Ma  in  Firenze  ci  fu  maraviglioso  e  stu- 
pendo il  terremoto,  che  il  di  appunto  del  solstizio  in  su  V  alba 
scuotendo  una  sola  volta,  mandò  in  fracasso  quasi  tutto ^  il  paese 
di  Scarperia,  pel  quale  vi  rovinorno  in  un  subito  milleset- 
tecento  case,  ed  il  castello  inlero  della  Scarperia.^  Molte  saette 
ancora  in  un  giorno. solo  cascorono  nel  palazzo  già  della  Si- 
gnoria, ed  in  sulla  cupola  del  duomo  :  e  di  tal  sorta  vi  cad- 
dero, che  r  una  dopo  l  altra  insino  a  sette  vi  dettero  a  vicen- 
da, una  in  questo  ed  una  in  queir  altro  luogo.  Stimavano  gli 
popoli,  che  tanti  segni,  disusati  e  rari,  non  fossero  venuti  a 
caso,  e  che  e' dovessero  signiGcare  qualche  gran  rovina;  né  io 
voglio  altrimenti  intenderla,  né  con  Tacito'  convenire  in  simili 
propositi,  che  a*  tempi  di  Nerone  essendo  apparita  una  co- 
meta in  cielo,  e  venuti  altri  prodigi,  disse  :  tal  segni  essere 
avvenuti  senza  provvidenza  divina,  perché  Nerone  dopo  molti 
anni  avendo  regnato,  continuò  le  scelleratezze  e  l' imperio. 
Questi  predigli  in  Firenze  furono  purgati  con  molti  voti,  e 
con  publiche  processioni  di  tutti  li  popoli  del  dominio,  che 
concorrevano  alla  Nunziata,^  donne  ed  uomini,  e  giovani  e 
vecchi  alla  mescolata,  non  per  ordine  alcuno  dato  dal  publico, 

*  mandò  in  terra  tutU)  eo.'  E.  e. 

-  AM3  di  giugno  1542  si  senti  da  per  tutto  un  grandissimo  U>r^ 
e  fu  quasi  ctie  subissato  il  Mugello,  in  Toscana,  ove  si  stette  ' 
timore,  durando  a  tremar  la  terra  per  Io  spazio  di  quaranta  i 

»  Annali,  libro  XIV. 

*  Questa  chiesa  fiorentina  è  ricordata  anche  nel  libro  l.>| 
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ma  spinti  per  loro  stessi  dalla  propria  coscienza.  II  duca  Co- 
simo spaventato  oltre  a  modo  si  raccomandava  a  DiOj  e  con- 
fortato da^  Religiosi,  fece  dua  leggi  severissime,  una  sopra  la 
bestemmia,  e  V  altra  sopra  la  sodomia,  imponendo  pene  acer- 
bissime insino  della  vita  a' delinquenti.  Le  quali  leggi  furono 
da  prima  osservate  con  non  piccolo  rigore,  ma  poi  fra  breve 
tempo  persono  ogni  loro  iictorità,  non  tanto  per  negligenza 
dèi  duca,  quanto  delli  altri  magistrati  e  ministri  della  giusti- 
zia; perchè  nel  vero  questo  principe,  o  fingeva,  o  aveva  in 
fatto  religione,  e  nel  vìvere  suo  era  molto  onesto,  col  qual 
modo  reggeva  similmente  la  corte  e  gli  suoi  più  intrinsechi 
servitori.  Amava  ancora  la  gloria  per  via  delle  lettere  e  delU 
uomini  che  fossero  tenuti  virtuosi,  rallegrandosi  d*  esser  Io- 
dato e  messo  in  scriptis  da'  loro  ingegni.  E  perciò  nella  cittk 
di  Firenze  infra  gli  altri  rilevò  di  facoltà  e  d*  onori  Piero  Vet- 
tori cittadino  mollo  versato*  nelle  lettere  umane,  e  che  in  gran 
perfezione  proferiva  la  lingua  greca.  Nella  città  fu  altresì  adiu- 
tore* di  fare  un'  Accademia,  nella  quale  s' eserciiavano  assai  li 
giovani  fiorentini  nella  lingua  toscana,  che  fioriva,  ed  era  fa- 
vorita, non  pure  in  Italia,  ma  ancora  nella  Francia  ed  in  altri 
confini,  perchè  allora  si  tradussero  dal  greco  scienze,  e  col 
parlar  di  cose  gravi  e  scientifiche  con  molta  eleganza  di  dire, 
s'  acquistò  per  molti  gran  fama  d*  ingegno.  Perciò  ancora  Be- 
nedetto da  Monte  Varchi,'  che  faceva  di  tal  lingua  molta  pro- 
fessione, fu  provvisionato  da  lui,  ed  a  Giovambattista  Gelli, 
benché  calzaiuolo,^  acutissimo  d*  ingegno,  fu  data  riputazione 
ed  aiuto.  In  Pisa  similmente  si  rizzò  V  antico  Studio,  facendovi 
con  grosse  provvisioni  di  tutta  V  Italia  venir  dottori  a  leggere 
filosofia.'  Ed  aggiunta  una  Sapienza  in  quel  luogo,  ove  a  sue 
spese  nutriva  venticinque  o  trenta  giovani,  che  per  povertà 
non  potessino  attendere  alti  studi,  ed  ornata  quella  città  di 
molti  nuovi  edifizi,  si  procacciava  lodi  non  piccole.  Non  pa- 
reva già  in  questo  molto  discreto,  non  facendo  legge  alcuna 
che  moderassi  li  vestimenti  donneschi,  né  le  doti  delle  fan- 
ciulle; le  quali  arrivando  a  somme  grosse,  erano  cagione  che 


'  ornato.  E.  e.  *  autore.  E.  e. 

"•  Benedetto  Varchi  lo  storico.  *  Calzolaio,  E.  e. 

*  Dottori  di  Legge  e  di  Filosofia.  E.  e. 
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poche  se  ne  maritavano  delle  più  nobili  famiglie,  che  erono 
più  povere.* 

Fa  allora  fatto  prigione  Giovanni  Bandini  e  Pandolfo  Pucci 
per  cagione  del  vizio  contro  a  natura,  al  quale  essi  sfacciata- 
mente davano  opera,  sprezzando'  quelle  nuove  leggi.  Pandolfo 
dopo  pochi  giorni  fu  perdonato  per  mezzo  di  Ruberto  suo  pa- 
dre, che  essendo  stato  nuovamente  creato  cardinale  da  papa 
Paolo,  con  gran  preghi  richiese  il  duca  di  quella  grazia.  Non 
accadde  il  medesimo  a  Giovanni  Bandini,  benché  egli  già  sotto 
le  mura  di  Firenze  in  favore  della  casa'  de'  Medici  avessi,  com- 
battendo in  steccato,  riportato  quel  grande  onore,^  e  che  da 
poi  servendo  sempre  il  duca  Alessandro,  fussi  stato  sei  anni 
per  lui  e  per  il  duca  Cosimo  ambasciatore  appresso  di  Ce< 
sare.  Né  si  credette  che  T  ostinazione  del  duca  in  una  pena  si 
lunga,  dove  già  quindici  anni  è  stato  in  fondi  di  torre  ed  in 
carcere,  avesse  fondamento  in  su  queP  vizio;  ma  molto  più 
nelle  superbe  e  contumaci  parole  usate  da  Giovanni  più  vol- 
le contro  di  madama  Leonora  duchessa,  per  le  quali  avvi- 
lita la  stirpe  sua,  aveva  mostrato  di  non  molto  apprezzarla,  e 
biasimato  il  duca  che  ne  teneva  troppo  conto.  L' una  e  T  altra 
cosa  io  stimo  che  fussi  cagione  di  quella  punizione,  perchè  nel 
vero  il  duca  stimava  assai  V  onestà,  ma  molto  più  V  obbedienza 
de' suoi;  per  lo  che  non  vi  andò  mollo,  che  a  Giovanfrancesco 
Lottini'  da  Volterra,  giovane  di  grande  spirito,  suo  segretario, 
dette  licenza,  con  avergli  fatto  intendere  che  voleva  che  gli 
suoi  più  familiari  servitori  vivessero  con  temperanza  e  con 
buoni  costumi.  Queste  particolari  azioni  del  duca  non  ho  vo- 
luto lasciare,  che  appartengono  alle  sue  laudi;  come  ancora 
non  lascerò  ne'  luoghi  opportuni,  per  dir  la  verità  dell'  istoria, 
quelle  che  gli  apporteranno  biasimo. 

11  papa  nel  principio  della  primavera  partitosi  da  Roma, 


'  i:he  poche  se  ne  maritavano,  e  queate  erano  non  le  più  nobili,  ma  le 
più  note,  E.  e. 

-  sprezzate.  E.  e.  «  della  parte.  E.  C. 

*  Si  vuole  ricordare  il  duello  con  Lodovico  Martelli,  descritto  nel  li- 
bro IV  alla  pag.  167. 

■*  in  questo  solo.  E.  e. 

'  È  r  autore  del  libro  intitolato  Avvedimenti  civili,  la  cui  prima.  edU 
zionc  nel  1582  usci  dedicata  al  Granduca  Francesco  de' Medici. 
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per  la  Romagna  se  n'  andò  in  Bologna  con  animo  d*  abboccarsi 
con  r imperatore,  cbe  di  già  s'udiva  cbe  passerebbe  tosto  in  Ita- 
lia, essendo  comparso  il  Doria  colle  galere  per  portarlo,  ed  egli 
con  quaranta  navi  grosse,  dove  aveva  a  imbarcare ^ seimila  Spa- 
gnuoli  e  settecento  cavalli,  col  resto  dell'armata  di  Spagna  stava 
in  ordine,  aspettando  buon  vento,  col  quale  felicemente  im- 
barcato su  le  navi  si  condusse  a  Genova.  Aveva  il  papa  man- 
dato innanzi  Pierluigi  suo  figliuolo  a  pregarlo  cb*  ei  volessi 
aspettarlo.  Ma  V  imperatore  sdegnato  alquanto  con  lui,  che 
non  gli  voleva  dar  danari,  né  farsi  intero  nimico  del  re,  non 
gli  dette  appicco  nessuno.  Indi  di  nuovo  il  papa  rimandatovi 
il  cardinal  Farnese  suo  nipote,  ottenne  cbe  per  tre  giorni 
soli  Cesare  si  contenterebbe  di  star  con  lui.  In  questo  mezzo 
il  papa,  astuto  ed  ambizioso  quanto  altro  principe,  sapendo 
ì  grandi  bisogni  che  aveva  V  imperatore  di  danari  per  am- 
ministrar la  guerra  che  aveva  in  animo  di  fare  contro  al  duca 
di  Gleves,  faceva  mettere  innanzi  ragionamenti  di  aver  Mi- 
lano per  Ottavio  suo  nipote  e  genero  dell'  imperatore.  Favori- 
vano queste  pratiche  gli  Veneziani  ed  il  marchese  del  Vasto, 
né  si  pensava  che  il  re  di  Francia  l'avessi  avuto  per  male,  co- 
me quello  che  avendolo  ceduto  già  a  Francesco  Sforza  nella 
lega  d'Italia,  si  stimava  non  dovessi  esser  lontano  da  quQsto 
disegno.  Il  papa  all'incontro  prometteva  di  dar  grossa  somma  di 
<)anari,  ed  offeriva  la  pace  del  re  all'imperatore,  la  quale  era  da 
esser  stimata  molto  da  lui,  perché  di  già  il  Pollino  essendo 
andato  di  nuovo  in  Costantinopoli,  e  ritrovato  il  Gran  Signore 
in  Adrinopoli,  aveva  ottenuta  I'  armata  in  questo  modo.  Ri- 
chiese il  Pollino  Solimano  per  parte  del  redi  quello  aiuto  pro- 
messogli da  lui  P  anno  innanzi,  quando  di  già  Solimano  messosi 
in  cammino  preparava  di  fare  una  guerra  grossissima  contro 
iì  Ferdinando.  Egli,  benché  sconsigliato  da'  bassa  e  da  Solimano 
eunuco  corrotto,  come  sì  credeva,  dai  denari  dell'  imperatore 
e  de'  Veneziani,  la  dette  lietamente  al  Pollino  con  questi  patti  : 
che  Pollino  dovendo  esserne  signore  e  condurla  *  insieme  con 
Barbarossa,  la  custodisse  tutto  queir  anno  sicura,  e  gliene  re- 
stituisse intera  e  salva.  Aggiunse  poi  questa  lettera  scritta  ni 
re  Francesco,  nella  quale,  messi  innanzi  per  vanità  di  gloria 


^  imbarcati.  E.  e.  *  comandarla.  E.  e. 
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i  titoli  di  diciotto  reami  posseduti  da  lui,  erano  le  parole  in 
tal  modo  dettate  : 

«  Ho  conceduta  con  liberalità  fraterna  al  Pollino  l' armata 
)>  di  quella  maniera  e  quantità  che  tu  m'hai  domandata,  or- 
»  natissima  di  tutte  le  cose  che  fanno  ^  di  bisogno,  ed  ho  co- 
))  mandato  ad  Arìadeno  ammiraglio  del  mare,  che  ubbidisca 
»  a'  suoi  consigli,  e  finalmente  secondo  il  tuo  volere  faccia 
»  guerra  a*  nimici.  Tu  farai  dunque  ufficio  di  buono  e  leale 
»  amico,  operando  che  Tarmata,  dopo  le  imprese  che  felice- 
»  mente  ella  ara  fatte,  si  ritorni  a  Costantinopoli.  E  voglio  che 
))  tu  sappia,  che  i  tuoi  e  miei  disegnici  riusciranno  in  bene,  se 
))  tu  ti  averai  ben  cura,  che  Carlo  re  di  Spagna,  tuo  nimico 
»  eterno,  con  ragionare*  di  pace  un' altra  volta  non  t'inganni. 
)>  Però  ch'egli  farà  allora  teco  giustissima  pace,  quando  tu  ave- 
)>  rai  abbruciati  e  rovinati  tutti  i  suoi  paesi.  » 

Con  questa  lettera  e  con  1'  armata  s'  era  partito  il  Pollino, 
e  pervenuto  già  nel  mare  Ionio,  quando  l' imperatore  era  giun- 
to a  Genova,  e  praticava  innanzi  air  abboccamento  col  papa 
la  pratica  di  quelli  accordi.  I  quali  non  ebbero  effetto,  perchè 
r  imperatore  volendo  ritener  le  fortezze  in  mano,  e  disgiunger 
Pavia  dal  resto  dello  stato,  il  papa,  che  voleva  l'intera  pos- 
sessione, lasciò  andare  quel  ragionamento.  Questo  pontefice 
a'  di  nostri  fu  di  grande  autorità,  e  celebrato  per  molte  lodi 
d'ingegno  e  di  giudizio  in  amministrare  le  faccende.  Teneva 
il  pontificato  in  gran  dignità,  né  sprezzando  la  religione  ed  il 
culto  divino,  si  mostrava  dall'altra  parte  alieno  dalla  gran- 
dezza temporale  e  dal  fasto  de'  principi  mondani,  perchè  nu- 
triva il  figliuolo  ed  i  nipoti  in  gran  pompa,  teneva  assoldati 
sempre  capitani  valenti,  edificava  fortezze  e  ripari  in  Roma 
(essendosi  a'  tempi  suoi  fortificato  Borgo  e  cinto  di  mura),  e  per 
tutto  Io  stato  ecclesiastico.  De'  virtuosi  e  de'  letterati  si  mo- 
strava grande'  amatore,  e  non  pure  gli  aiutava  in  utile,  quanto 
gli  onorava  con  onori  grandissimi.  Perciò  aveva  ripieno  il  col- 
legio di  molti  cardinali  onorati  per  virtù  e  per  sangue,  e  mes- 
sine alcuni  in  quel  grado  senza  che  essi  in  prima  ne  avessino 
saputo  nulla  ;  e  questo  avvenne  al  Centanni  gentUoomo 
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neziano>  a  Federigo  Fregoso  arcivescovo  di  Salerno,  ed  a  Gian 
Pietro  Caraffa  vescovo  di  Chieti,  che  quasi  per  forza  furono 
da  lui  fatti  cardinali.  Con  questi  modi  belli  ed  astuti,  ancora 
per  far  grandezza  e  riputazione  ai  suoi,  mescolava  nel  collegio 
molti  suoi  amici  e  servitori,  e  preparava  per  tal  verso  la  via 
a  Farnese  ed  a  Ranuccio  detto  V  Angelo  ^  suoi  nipoti,  fratelli 
carnali^  a  far  dopo  lui  un  papa  a  lor  modo,  ed  a  rimaner  molto 
grandi.  Egli  in  età  d'  anni  settantasei  o  più,  non  sì  risparmia- 
va in  fatica  alcuna,  perché  cavalcava  spesso,  mutava  luoghi 
continuamente  per  Roma,  e  quando  non  poteva  altrimenti, 
cambiava  le  stanze  nel  palazzo,  riputando  tal  costume  sano  a 
durare  in  vita.  Negoziava  sempre*;  intento  perpetuamente  coi 
cervello  a  gran  cose,  non  lasciava  alcun  disegno  propostosi 
benché'  impossibile  da  conseguirsi  per  la  sua  vecchiaia  :  onde 
alcuni  suoi  cortigiani  facetamente  dicevano:  Che  il  papa  tene- 
va un  corpo  immortale. 

Venne  dopo  molte  pratiche  il  papa  a  Busseto  castello  dei 
Pallavicini,  posto  tra  Parma  e  Piacenza,  dove  V  altro  giorno 
arrivò  V  imperatore.  Quivi  alloggiati  insieme,  il  papa  perpe- 
tuamente gli  ragionò  e  persuadello  alla  pace  con  dar  Milano 
al  re,  con  prometter  che  il  re  farebbe  ogni  cosa,  e  lo  servi- 
rebbe d' ogni  sua  facoltà  contro  al  Turco.  La  qual  cosa  non 
potendo  in  parte  alcuna  ottenere,  pregò  l' imperatore,  che  vo- 
lessi udire  li  cardinali,  che  desideravano  udienza  da  lui;  della 
qual  domanda  avendolo  compiaciuto,  monsignor  Marino  Grì- 
mani  cardinale,  in  nome  di  tutto  il  collegio  con  una  orazione 
eloquentissima  lo  confortò  all'accordo,  ed  a  voler  ristorare  '  la 
cristianità  da  tanti  mali.  Ma  nulla  valse  né  l'eloquenza  di  lui, 
né  r  autorità  del  collegio  in  queir  animo  duro,  il  quale  sprez- 
zato ancora  il  pericolo  di  Ferdinando  suo  fratello,  che  doveva 
tosto  essere  assaltato  dal  Turco,  era  disposto  di.  vendicarsi  del- 
l'ingiurie  e  de' danni  ricevuti  dal  duca  di  Cleves  in  Fiandra 
per  mezzo  di  Martino  Rossenio  suo  capitano. 

Il  duca  Cosimo  era  andato  *  a  Genova  con  onorata  compa- 
gnia di  gentiluomini  a  far  riverenza  air  imperatore.  Ed  aven- 
dolo accompagnato  insino  a  Lucca,  poiché  egli  si  fu  dipartilo 

'  Sant'Angelo.  E.  e.  '  come.  E.  e. 
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dal  pape,  ottenne  dall'  imperatore  le  fortezze,  essendosi  in 
prima  maneggiato  questo  accordo  in  Spagna  liberamente  da 
Girolamo  Guicciardini  ambasciatore  suo  ;  ed  andò  la  cosa  in 
questo  modo.  L' imperatore  liberamente  restituì  le  fortezze 
al  duca  ;  ma  li  segretari  dì  lui  dipoi  gli  fecero  intendere  es- 
ser ben  fatto  che  egli  aiutasse  l'imperatore  in  somma  di  du- 
gentomila  ducati,  de' quali  una  somma  ne  fu  allora  pagata  in 
Mantova,  e  l' altra  fra  sei  mesi  in  Genova.  Cosi  il  duca  tornò 
in  Firenze,  e  con  grande  allegrezza,  e  ricevuta  la  fortezza  di  Fi- 
renze da  don  Giovanni  de  Luna,  e  quella  di  Livorno  da  quel 
capitano  spagnuolo  che  vi  era,  don  Giovanni  dipoi  se  n'andò 
a  Siena  ed  ebbe  la  guardia  di  quella  città,^  ed  il  duca  in  per- 
sona andò  ad  abitare  in  fortezza,  la  quale  messe  da  prima  in 
guardia  d' Italiani,  ed  il  simile  fece  di  quella  di  Livorno.  Né 
vi  stette  molti  giorni,  che  si  ammalò  di  quartana,  la  quale  gli 
durò  poi  sette  mesi,  nel  qual  male  rimesse  la  forteiraa  in  guar- 
dia de' Tedeschi.  Ma  non  si  fermò  in  quel  proposito,  perché, 
secondo  io  ritrassi,  la  moglie,  mentre  che  egli  era  malato  l' al- 
tro anno,  un  giorno  lagrimandogli  innanzi  teneva  silenzio  : 
onde  egli,  che  V  amava  pur  troppo,  domandatala  della  cagio- 
ne, ebbe  risposta,  eh'  ella  si  doleva  della  sua  fortuna,  dappoi- 
ché veggendosi  io  pericolo  di  restar  senza  lui  in  una  città  ni- 
mica del  nome  spagnuolo  e  di  quel  modo  di  reggimento,,  non 
sapeva  in  che  modo  arebbe  potuto  in  si  strano  accidente 
mantener  sé  e  gli  suoi  figliuoli  in  stato.  Allora  il  duca  com- 
mosso, intendendo  il  suo  desiderio,  rimesse  la  fortezza  in  mano 
degli  SpagnuoH,  ancorché  ei  ne  fosse  per  dire  il  vero  padrone, 
sebben  fuori  era  creduto  altrimenti.  E  n'  era  padrone,  perché 
a  sua  posta  entrava  ed  usciva  con  chi  voleva  nella  fortezza, 
e  vi  teneva  capitani  e  soldati*  a  suo  senno,  ed  in  somma  ne  fa- 
ceva a  suo  modo.  Ma  gl'inimici  suoi  e  gli  vaghi  di  cicalare  af- 
fermavano, che  le  fortezze  gli  erano  state  date  fintamente.  E 
questa  cosa  era  stimata  per  vera  ancora  fuori,  e  particolar- 
mente da'  Veneziani.  E  mi  ricordo  in  questo  proposito  di  aver 
udito  dire  una  volta  al  Lottino  (che  era  ritornato  in  Firense, 
ed  in  grazia  del  duca,  benché  non  lo  serviva  piti  rn  aperto) 
avere  un  giorno,  ragionando  col  duca,  dettogli  queste  parole  : 

'  Terra.  E.  e.  '  cambiava  soldati,  e  capitani.  E*  «• 
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«  Signore,  non  vi  maravigliate  che  li  Veneziani  non  vi  ten- 
»  gano  appresso  un  ambasciatore,  come  voi  tenete  appresso 
»  di  loro,  perchè  li  Veneziani  reputandovi  per  vassallo  del- 
»  l'imperatore,  giudicano  esser  superfluo  il  negoziare  con  uno 
»  che  non  possa  fare  nell'occorrenze*  a  suo  modo;  né  di  que- 
»  sta  vana  credenza  gli  libererete  in  prima,  che  non  arete 
»  cavato  il  presidio  spagnuolo  delle  vostre  fortezze.  » 

Il  pontefice  nel  ritornarsene  a  Roma,  essendo,  prima  che 
l'imperatore  arrivasse,  stato  a  Ferrara  (nella  quale  il  duca  lo 
Faccettò  magnificamente  otto  giorni),  quando  fu  in  Bologna 
ebbe  nuova  da  Ridolfo  Pio  cardinale  di  Carpi  Legato  in  Roma, 
che  r  armata  di  Barbarossa  avea  posto  in  terra  a  Terracina,' 
ed  era  venuta  infìno  ad  Ostia  trascorrendo.  Onde  li  Romani  di 
nòtte  in  gran  tumulto,  spaventati,  con  le  matrone  si  fuggivano, 
senza  che  per  alcuna  speranza  data  da  lui  si  potessi  no  rimuo- 
vere da  tanta  paura.  Di  che  dolendosi  in  parte  il  papa,  e  parte 
sogghignando,  simulava  ancor  egli  d' essere  spaventato,  anco- 
raché per  lettere  di  Antonio  Pollino  fussi  certo  che  l' armata 
era  commessa  al  suo  imperio,  e  che  il  Pollino  aveva  ordine  dal 
suo  re  di  non  far  danno  in  alcun  luogo  della  riviera  della 
Chiesa,  e  del  duca  Cosimo. 

Mentre  che  l'  armata  se  n'  andava  verso  Marsilia,  e  che 
r  imperatore,  d'  Italia  partendosi,  si  preparava  alla  guerra 
contro  ai  duca  di  Cleves,  Solimano  di  già  passata  la  Tracia,  e 
caiìato  giù  basso  con  l'esercito  trapassò  la  Orava,  e  si  con- 
dusse a  Buda.  Aveva  innanzi  mandato  per  capitani  delle  genti, 
acciocché  eseguissi  no  le  faccende  della  guerra,  Acomalle  Bel- 
lerbei  della  Romania,  ed  Ulamane  persiano.  Questi  trascor- 
rendo innanzi  con  la  cavalleria  e  con  parte  dell'esercito,  pre- 
sero Valponio,  terra  di  Pietro  Pereno,  a  patti.'  La  qual  terra 
difesa  dalla  sua  donna  (perche  egli  da  Ferdinando  era  soste- 
nuto in  prigione,  per  sospetto  che  nella  passata  guerra  ei 
non  avesse  qualche  intendimento  col  Turco),  poiché  ella  eb- 
be sostenuto  alquanto  la  furia  de'  nemici,  s'  arrese.  Ed  il 
medesimo  intervenne  a  Soclos,  un'  altra  sua  terra,  benché 
con  sorte  disuguale  de' soldati;  perché  avendo  in  prima  so- 

'  occasione.  E.  e.  '  aveva  posto  in  Terracina.  E.  e. 
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stenuto  lì  Turchi,  e  rifuggitisi  nella  rocca,  si  dedero  a  discre- 
zione, ma  Acomatte  nell'andarsene  gli  fece  tutti  tagliare  a  pezzi 
per  dare  esempio  all'altre  terre,  che  non  volessino  resistere. 
Erano  di  già  costoro,  per  tutto  vincendo,  arrivati  a  Strigonia, 
la  qual  città  è  posta  sul  Danubio,  ed  è  trenta  miglia  lontan<i 
da  Buda  In  triangolo  con  Alba  Reale  città  antichissima,  e  sede 
antica  de' re  d'Ungheria  ;  la  qual  terra  non  già  sul  Danubio, 
ma  cìnta  d' ogni  intorno  di  perpetua  palude,  che  nella  stale 
sì  secca,  fa  il  triangolo  con  Buda,  il  quale  in  tutto  gira  uno 
spazio  di  cento  miglia.  Era  in  Strigonia  Salamanca  *  e  Liscano 
spagnuoli  con  buon  presidio  di  Spagnuoli,  Tedeschi  ed  Un- 
gheri.  A  questa  impresa  volendo  Solimano  intervenire  in  per- 
sona, partito  di  Buda,  si  condusse  all'esercito,  e  mandò  a 
chieder  la  terra.  La  quale  statagli  denegata,  la  fece  battere  da 
due  lati  con  terribilissimo  apparato  d'artiglieria:  poscia  datole 
r  assalto  con  maggiore  ardire,  nel  quale  molti  giannizzeri  vi 
furono  morti,  furono  costretti  li  suoi  a  ritirarsi.  Dicesi  che  al- 
lora Solimano,  grandemente  sdegnato  dì  quel  successo,  chiamò 
li  capitani  drento  al  suo  padiglione,  e  con  minaccioso  volto  ri- 
voltosi loro  disse:  «  Se  fra  tre  giorni  non  avrete  pigliata  la  ter- 
»  ra,  vi  farò  tutti  morire  crudelmente.»  Eradei  mese d' agosto, 
il  quale  é  fatalmente  prospero  alla  casa  ottomanna  per  molte 
vittorie  da  Solimano  e  dagli  antecessori  suoi  ricevute  in  quel 
mese.  Per  questo  il  Gran  Signore  non  volendo  lasciar  passare 
questo  tempo,  sperava  tosto  di  doverla  ottenere,  siccome  gli 
accadde.  Perchè  rinnovato  V  altro  giorno  V  assalto  da  due 
bande,  facendo  a  gara  tutti  li  soldati  di  correr  volontaria^ 
mente  alle  mura,  lì  cristiani  spaventati,  per  mezzo  de'  capita- 
ni cominciarono  a  parlamentare  ;  onde  con  salvocondotto  es- 
sendo andato  in  campo  Liscano,  rescrisse  a  Salamanca,*  che 
si  desse  liberamente  a  Solimano,  se  voleva  salvarsi.  E  cosi 
aperte  le  porte,  ed  entrati  dentro  i  giannizzeri  senza  tumulto, 
feciono  spogliare  dell'armi  tutti  i  soldati  di  quel  presidio,  i  quali 
domandati  per  via  dell' interpetri  umanamente,  se  volevano 
soldo  da  Solimano  con  onestissime  condizioni,  pochi  accetta- 
rono r  offerta,  e  gli  altri  liberamente  si  dipartirono,  benché 
nel  viaggio  dai  cavalli  tartari  fussero  danneggiati,  1  quali  nel 
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trascorrere  gli  sbezzicavano;  e  se  non  fussi  stata  la  scorta  dei 
cavalli  turcheschi,  essi  sarebbono  siati  tutti  dispersi.  Liscano 
fu  dipoi  incolpato  di  perfidia  dal  re  Ferdinando,  e  per  tal  ca- 
gione fu  messo  in  carcere  a  difender  le  sua  ragioni.  Ma  Soli- 
mano subito  entrato  in  Strigonia,  fatto  puriOcare  con  loro 
xierimonie  il  tempio,  e  ridurlo  alle  loro  superstizioni,  rendè 
grazie  al  suo  Iddio,  come  ancora  aveva  fatto  nell*  acquisto  di 
Buda.  Poi,  fatti  venir  maestri  ed  architettori,  rassettò  le  for- 
iificazioni  rovinate  di  quella  città  e  rimessela  in  fortissima 
guardia,  usando  il  costume  antico  della  loro  casa,  la  quale, 
eelle  provinole  di  nuovo  acquistate,  rovina  e  distrugge  la 
maggior  parte  de*  castelli  e  de' luoghi,  e  se  ne  riserba  pochi 
e  dMmportanza,  ma  gli  tiene  fortificati  e  guardati  con  grossi 
presidii.* 

Dopo  questa  vittoria  spinse  Teserei to  ad  Alba  Reale,  la  quale, 
come  io  dissi  innanzi,  è  sur  un  padule,  dal  quale  é  cinta  da 
ogni  banda.  Per  la  positura  esito  adunque  essendo  inespugna- 
bile ordinariamente,  la  stagione  dell'  anno  gli  rompeva  quella 
sicurtà  ;  perché  non  pioveiuio  mai  per  consiglio  divino,  che 
cosi  volle,  fu  af>erta  la  via  al  campo  turchesco  d'  assediarla, 
di  batterla,  e  finalmente  d' averla.  Nel  presidio  della  città  era 
Barcoccio'  valoroso  capitano  con  fanteria  tedesca,  e  con  altre 
genti  a  sufficienza.  Quivi,  innanzi  che  il  campo  turchesco  fussi 
arrivato,  si  consultò  se  era  il  meglio  rovinare  i  borghi,  che 
erano  bellissimi  e  pieni  di  ricchi  edifìzi  intorno  alla  terra;  e 
qu^to  consiglio  era  approvato  per  buono  da*  capitani  inten- 
denti. Ma  li  cittadini  non  volendo  a  verun  patto  concorrervi, 
si  ridusse  il  consiglio  nelF altra  parte  di  fortificargli  e  tenergli; 
perciò  l'esercito  turchesco  ebbe  tre  giorni  continui  a  combat- 
tere i  borghi.  Dipoi  espugnatili   con  grande  uccisione  degli 
Asuppi,  che  sono  quei  che  vanno  innanzi  a  dare  li  assalti  e 
riempier  le  fosse  con  i  loro  corpi  morti,  fu  battuta  la  terra, 
la  quale  si  dette  a  patti  finalmente  senza  aspettar  V  assalto, 
per  non  morir  tutti  miserabilmente,  perduta  ogni  speranza  di 
perdono.  £  cosi  alli  due  di  settembre  Solimano  entrò  in  Alba 
Reale,  avendo  in  un  mese  acquistato  dua  città  nobilissime 
d'Ungheria.  E  domato  ogni  cosa  in  quella  provincia,  non  gli 
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restava  adunque  a  domare  altro  che  la  Transilvania  parte  mon- 
tuosa dell'  Ungheria,  nella  quale  ridottosi  fra  Giorgio  col  re 
bambino,  si  manteneva,  sebben  sospetto  amico,  non  perciò  ni- 
mico dì  Solimano  ;  conciossiacosaché  in  quella  guerra,  senza 
porgergli  altri  aiuti,  avessi  somministrato  al  campo  turchesco 
le  vettovaglie  in  abbondanza.  Partissi  dopo  questa  vittoria  Soli- 
mano dal  campo,  e  ritornossene  in  Costantinopoli  innanzi  che 
r  invernata  gli  giugnessi  addosso;  quando  il  nostro  impera- 
tore, per  non  essergli  punto  inferiore  in  virtù  militare,  ave- 
va ancor  egli  espugnato  Dura,  città  fortissima  del  ducato 
di  Cleves  ;  la  quale  impresa  dirò  con  brevità  conseguente- 
mente. 

Poiché  l'imperatore  fu  partito  d'Italia,  arrivò  con  le  sua 
genti  a  Bona,  terra  delli  Ubi  vicina  a  Colonia.  Le  genti  quivi 
furono  da  lui  rassegnate,  che  furono  in  numero  di  dodici- 
mila fanti  tedeschi  e  quattromila  fanti  italiani,  e  quattromila 
spagnuoli,  e  dodicimila  fanti  condotti  di  Fiandra  dal  principe 
d'Oranges.  La  cavalleria  fu  in  numero  di  quattromila,  e  ge- 
nerale di  tutta  fu  don  Francesco  da  Este,  e  Ferrante  Gonzaga 
generale  del  campo,  e  sopra  l' artiglieria  fu  messo  Giovan'Iacopo 
de'  Medici  marchese  di  Marignano.  E  Stefano  Colonna  da  Pa- 
leslrina  fu  fatto  maestro  del  campo,  il  quale  era  stato  man- 
dato a  Cesare  con  mille  fanti  e  trecento  cavalli  dal  duca  Co- 
simo, perché  poco  innanzi  Pirro  da  Stipicciano,  che  molti  anni 
era  stato  in  Firenze  a  guardia  dello  Stato,  era  stato  rimandato 
per  le  sue  insolenze;  conciossiaché  avendo  presa  molta  presun- 
zione, per  essere  stato  messo  in  quel  grado  dalli  agenti  impe- 
riali, non  pareva  che  egli  stimassi  il  duca  per  suo  padrone,  ed 
infino  a  tanto  era  cresciuta  *  la  sua  arroganza,  che  aveva  dato 
una  ceffata  in  camera  del  duca  a  messer  Lorenzo  de'  Medici  suo 
cognato.  Ma  Stefano  Colonna  all'  incontro  condotto  in  quel  gra- 
do dal  duca  Cosimo,  si  portava  con  tanta  umanità,  e  con  tanta 
gentilezza  e  bontà  di  costumi  in  ogni  suo  affare,  che  non  mai 
più  s'era  veduto  in  quei  tempi  un  signore,  che  facessi  *  il  me- 
stiere dell'armi,  né  si  religioso,  né  si  costumato;  onde  non 
senza  ragione  gli  erono  state  attribuite  infinite  lodi  da'  Fio- 
rentini ìnsino  a  quel  tempo,  nel  quale,  essendo  la  città  libera, 

'  venuta.  E.  e.  '  usasse.  E.  e. 
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gli  avevano  dato  in  guardia  il  monte  di  San  Miniato»  e  fattolo 
capitano  generale  sopra  tutta  la  milizia  civile,  quando  papa 
Clemente  ostinatamente  vi  mandò  V  esercito  ad  espugnare  ^  la 
sua  patria. 

Condottosi  adunque  V  imperatore  nel  paese  di  Liege,  al- 
loggiò r  esercito  vicino  a  Dura,  terra  benissimo  fortificata  e 
ben  guardata  con  buonissimo  presidio  sotto  il  governo^  di  Flat- 
tes,  capitano  bravissimo  di  quella  gente  e  nativo  di  quel  paese. 
Mandò  subito  V  imperatore  a  riconoscere  il  sito,  ed  egli  in  per- 
sona, non  senza  pericolo  della  sua  vita,  si  presentò  vicino  alle 
mura,  ed  alle  trincero  dei  nemici.  Allora  si  consultò  fra  i  capi- 
tani di  battere  la  terra  e  di  espugnarla  per  forza,  riputando 
r  imperatore  in  quella  prima  sua  impresa  dover  consistere 
tutto  il  resto  della  vittoria  di  quella  guerra;  e  tanto  più  incli- 
narono li  capitani  a  quel  consiglio,  quanto  cbe  s' intendeva 
Martino  Rossenio  capitano  de* nemici  venir  con  giusto  esercì k) 
in  molta  fretta  per  combatter  la  giornata  coli*  imperatore.  Pian- 
tate adunque  r artiglierie,  cominciarono  a  batter  la  muraglia  e 
li  bastioni,  che  erano  fatti  fuori  della  città  :  '  centra  li  quali  vo- 
lendo *  impetuosamente  li  soldati  italiani  e  spagnuoli  con  ono- 
rata gara  essere  li  primi,  e  superata  un'  altissima  fossa,  dove 
stavano  ancora  neir  acqua  sino  alla  cintura,  vi  furono  delli  al- 
fieri '^  cbe  piantarono  V  insegne  loro  in  sulla  terra  a  dispetto 
de'  difensori.  Ma  fu  fatta  una  crudelissima  strage  ^  di  loro 
dair  artiglierie  della  terra,  che  battevano  per  fianco  chi  ten- 
tava di  salire;  perchè  oltre  a* colpi  dell'artiglierie,  erano  feriti 
ancora  da  una  contìnua  tempesta  di  archibusate  quando  si 
accostavano  alla  muraglia.  Ma  un  argine  fatto  dagl'  imperiali 
molto  alto,  che  scopriva  la  terra,  levava  con  li  falconetti  li  di- 
fensori dalle  mura,  se  bene  una  casamatta  molto  alta,  dove  era 
il  capitano  Flatles,  con  una  gran  furia  di  palle  ammazzava  di 
motti  soldati  italiani.  Questa  cosa  essendo  stata  avvertita  dalli 
Spagnuoli,  e  rivoltivisi  per  commessione  dell'imperatore  tutti  i 
tiri  delle  cannonate  in  quel  luogo,  fu  sbaragliata  e  messa  in 


*  oslilmente  mandò  l'esercito  ad  assediar  ec.  E.  o. 

'  reggimento.  E.  e.  •  terra.  E.  e.  •  salendo.  E. 

'  neW  acqua  a  mezza  cintura,  vi  furono  de'  Capitani  ec.  E.  e. 

•  Era  falla  una  strage  molto  crudele  ce.  E.  e. 
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,vìna,  nella  quale  il  capitano  Flattes  stesso  miserabilmente 
rimase  morto.  Questa  perdita  tolse  molto  V  animo  ^  a'  soldati 
quel  presidio,  di  sorte  che  mentre  volevano  ragionare  d*ac- 
rdarsi,  li  Spagnuoli  entrarono  dentro  per  l'apertura  del  mu- 
>.  Sentissi  allora  un  miserabil  grido  de'  terrazzani,  ì  quali, 
laventati,  con  le  donne  e  con  i  piccioli  figliuoli  gridavano  mi- 
Sricordìa.  Ma  l'imperatore  con  animo  troppo  ostinato  per- 
esse  che  la  terra  non  pure  andasse  a  sacco,  ma  che  ancora 
iti  gì'  innocenti  fussero  tagliati  a  pezzi,  ed  ultimamente,  che 
città  fusse  tutta  consumata  dal  fuoco  e  ridotta  in  cenere, 
questo  infelicissimo  caso  de'Duresi,^  il  signor  Guglielmo 
i  Gleves  confortato  da'  suoi  a  non  voler  lasciare  in  preda  tutto 
suo  dominio,  e  disperatosi  dell'  aiuto  del  re  di  Francia  (il 
**   -filale  occupato  nelle  reliquie  della  guerra  di  Lucemburgo, 
lon  ci  era  verso  che  potessi'  porgere  aiuto  in  tempo),  si 
.ccordò  coir  imperatore  per  mezzo  del   marchese  di  Brua- 
^^ic,  e  venuto  in  campo  sotto  la  sua  fede  se  gli  gettò  in  ginoc- 
lioni  a*  piedi  e  umilmente  gli  chiese  perdono.  Al  quale  ri- 
pose r  imperatore  brevi  parole,  e  col  volto  ancora  pieno  di 
;no.  Ma  dipoi  si  concluse  fra  di  loro  lin  nuovo  parentado, 
r  il  quale  si  congiunse  in  matrimonio  la  figliuola  del  re  Fer- 
iinando,  chiamata  Maria,  sposata  prima  e  poi  rifiutata  dal  re 
ii  Na varrà  :  *  e  con  patti,  che  per  1'  avvenire  fusse  chiamato 
ivernatore  di  Gheldres  per  l' imperatore,  e  non  duca,  e  che 
lei  tutto  lasciassi  l' amicizia  del  re  di  Francia.  Udito  che  ebbe 
Ba  madre  di  lui  queste  cosi  vituperose  condizioni  d'accordo 
'Iper  il  suo  figliuolo,  si  mori  di  subito  per  dolore  d' animo.  E 
X"*  imperatore  perdonando  a  Martino  Rossenio  le  passate  in- 
giurie, lo  prese  al  suo  soldo  con  tutte  le  sue  genti,  per  muo- 
"^ere  guerra  in  Francia  al  re  Francesco,  essendosi,  come  s' è 
cSetto,'^  collegato  con   il  re  d' Inghilterra,  che  nel  medesimo 
^empo  era  passato  in  terra  ferma  con  grossissimo  esercito,  e 
"Veniva  per  oppugnare  Bologna.  I  quali  disegni,  come  riuscis- 


*  tolse  r  ardire.  E.  e.  '  per  li  Duratini.  E.  e. 
'  non  8i  credeva  dovesse.  E.  e. 

*  la  figliuola  del  Re  Ferdinando,  rifiutata  la  sposata  innanzi  del  Re  di  Na- 
'^CLrra  ec.  E.  e. 

*  Vedi  alla  pag.  406. 
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sino  dipoi  all'  imperatore,  racconterò  nel  seguente  libro,  ripo- 
sando alquanto  la  penna  e  lo  spirilo  da  tanti  atrocissimi  casi 
di  guerra,  seguiti  intra  li  principi  cristiani  con  maggior  cru- 
deltà, che  se  fossero  slati  barbari,  e  contrari  ancora  in  ogni 
costume  alla  religione  cristiana. 


LIBRO  UNDECIMO. 
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Chi  andrà  considerando  ne'  passati  tempi  Y  istorie  scritte 
e  notate  dair  ingegni  celebrati,  troverà  li  nostri  moderni  non 
esser  punto  dissimili  da  quelli  del  Triumvirato  di  Roma, 
quando  tutto  il  mondo  e  particolarmente  V  Europa,  e  sopra 
d*  ogni  altra  provincia  la  Italia,  lacerata  e  guasta,  si  condusse 
a  una  strema  miseria  per  li  acerbissimi  odii  d'Ottaviano, 
Marcantonio  e  Lepido  da  una  banda,  e  dall*  altra  per  quelli 
de'  cittadini  della  parte  dì  Sesto  Pompeo  contrari  alla  loro 
grandezza.  Furono  allora  per  molti  e  molti  anni  distratti  li 
popoli  non  pure  delle  facoltà,  delP  onore  e  degli  altri  beni  Ji 
fortuna,  ma,  spenta  ogni  virtù,  fu  alla  maggior  parte  di  quei 
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che  vivevano,  alli  migliori  dico  ed  alli  più  giovani,  tolta  la  vita 
per  la  strage  di  loro  fatta  nelle  guerre,  per  la  angustia  *  sop- 
portata nelle  cose  necessarie  al  vivere,  e  per  la  marcigìone 
ed  infermità  cagionata  in  loro  da  diversi  stenti.  Che  altro  si 
vede  oggi  nel  nostro  tempo,'  se  non  quegli  stessi  monarchi, 
tiranni  e  destrutlori  del  ben  pubblico,  solto  nome  di  Carlo  V, 
di  Francesco  d' Angolem  re  di  Francia,  e  di  Solimano  impera- 
tore de* Turchi?  Questi  tre  principi,  venuti  a*  di  nostri  in 
tanta  grandezza  per  giudizio  divino,  che  gli  ha  fatti  ministri 
a  rovinare  li  mortali  per  li  nostri  peccati,  sono  quegli  stessi 
Triumviri,  che  poi  che  avranno  combattuto  crudelmente  an- 
cora qualche  tempo  con  peggior  fine,  che  allora  non  avven- 
ne, riporranno  V  imperio  .della  cristianità  nella  mano  del 
Turco,  principe  il  più  crudele  ed  il  più  barbaro  che  fussi 
mai  per  alcun  tempo  descritto.  Conciossiachè  in  lui  man- 
cando la  vera  religione,  e  non  avendo  alcuno  termine'  di 
viver  politico  né  di  scienza  umana,  che  si  debbo  altro  da  lui 
aspettare  che  desolazione  di  provincie,  alienazioni  di  facoltà, 
ed  esilii  perpetui  dalle  sue  patrie,  dalle  mogli  e  da'  figliuoli, 
pegni  carissimi  e  conforti  veri  della  nostra  misera  vita  ?  Si  fa 
conto  da  chi  ha  voluto  metfer  V  animo  a  questo  pensiero,  che 
dappoiché  Carlo  V  ebbe  V  insegne  imperiali  nell'  anno  xx  del- 
r  incarnazione  del  Nostro  Signore  dopo  il  md,  per  cagione 
delle  guerre  seguite  fra  lui  ed  il  re  Francesco,  con  V  aggiunta 
di  quelle  che  Solimano  il  Gran  Turco,  parte  spinto  da  loro,  e 
parte  incitato  da  sé  stesso,  ha  fatte  contro  a'  cristiani,  sono 
stati  ammazzati  in  guerra  più  di  dugentomila  persone,  più  di 
cento  fra  città  e  castella  di  notabil  fama  sono  ite  a  sacco,  ro- 
vinate e  distrutte.  Tante  migliaia  dopo  queste  d*  uomini  e  di 
donne  innocenti  son  perite  per  fame  e  pestilenza,  che  non  é 
agevole  a  raccome  il  numero,  senza  raccontare  gli  sbordel- 
lamenti  delle  matrone  nobili,  la  verginità  perduta  dalle  fan- 
ciulle sacre  e  profane,  ed  i  vituperosi  ed  abbominevolì  stupri 
commessi  nei  fanciulletti  ;  cose  empie,  atroci  ed  inumane,  e 
fuori  d*  ogni  legge  umana  e  divina,  commesse  la  più  parte 
da*  cristiani  infra  loro  medesimi,  non  per  altra  cagione,  che 
per  sadisfare  ali*  ambizione  di  due  uomini,  i  quali  nati  e  cre- 

'  penuria.  E.  e.  '  moìido.  E.  e.  '  stimolo.  E.  e. 
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soluti  e  condotti  in  vecchiezza  con  odii  interni  e  con  animi 
sempre  nimici,  non  mai  stanchi  di  far  versar  l' altrui  sangue, 
ancora  combattono,  e  combatteranno  sino  che  avranno  vita. 
Onde  li  popoli  afiOitti  non  hanno  da  avere  il  maggiore  deside- 
rio per  quietarsi  una  volta,  che  il  pregare  Dio  che  gli  spenga, 
0  veramente  che  gli  dia  ambedue  sottoposti  al  Gran  Turco, 
acciocché  ridottosi  il  mondo  sotto  un  solo  monarca,  awenga- 
ché  barbaro  ed  inimico  della  nostra  legge,  possano  con  qual- 
che riposo  nutrire  gli  figliuoli,  e  sostener,  sebben  poveri,  al- 
meno senza  tanti  travagli,  i  pesi  della  loro  infelicissima  vita  ; 
dappoiché  difficilmente  hanno  da  sperare  che  avvenga  quello 
che  successe  a  Roma  ed  alli  popoli  delle  altre  Provincie, 
quando  Ottaviano,  rimasto  vincitore  del  tutto,  infastidito  di 
tanti  mahV  si  dette  a  pacificare  il  mondo,  e  ridusse  gli  uomini 
a  vivere  con  somma  tranquillità  :  perché  Ottaviano  era  pur 
romano,  era  avvezzo  nel  viver  civile,  era  instrutto  ed  ornato 
di  lettere,  onde  potette,  sbarbati  gli  odii  e  vendicatosi  de'  suoi 
nimici,  ridursi  un  tratto  all'  antica  natura  ed  alli  buoni  *  costu- 
mi. Ma  come  si  può  sperare  un  tale  effetto  in  Solimano,  se 
già  r  altissimo  Dio,  che  con  somma  provvidenza  regge  (iuest<y 
universo,  non  gli  rivolge  la  mente,  e  mutatolo  nella  sua  fede, 
non  lo  fa  riuscire  un  buon  principe?  Seguiterò,  fatto  questo 
proemio  ripieno  di  querele  giustissime,  a  dire  quello  che  se- 
gui, dopo  la  presa  e  distruzione  di  Dura,  a  Landrèsi,  ed  a 
Nizza  ed  in  Tunisi  :  tre  cose  notabilissime,  che  successero 
tutte  e  tre  in  quel  medesimo  anno  e  nelli  stessi  tempi,  in  che 
furono  le  guerre  in  Ungheria,  quando  il  Turco  s' insignori  di 
Strigonia  e  d'Alba  Reale,  e  che  T  imperatore  prese  Dura. 

Dico  dunque,  ripigliando  la  storia,  che  quando  il  re  Fran- 
cesco r  anno  passato  ricevette  la  città  di  Lucimburgo,  segui- 
tando la  guerra,  li  suoi  capitani  presono  Landrèsi.  Questo  é 
un  castello  assai  forte,  e  posto  in  luogo  opportuno  vicino  a 
Cambray,  terra  franca,  e  nel  mezzo  infra  i  Franzesi  ed  i 
Fiamminghi  ;  la  qual  terra  tengono  alcuni  che  fosse  antica- 
mente Samarobrina,  ed  altri  credono  che  Samarobrina  fosse 
quella  che  oggi  si  chiama  San  Quintino.  Il  re  adunque,  forti- 
ficato il  castello  e  munito  di  presidi!  e  di  vettovaglie,  vi  aveva 

'  infastidito  dal  male.  E.  e.  '  ed  a'  soliti.  E.  e. 
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posto  alla  guardia  il  capitano  Landa.*  Ora  V  imperatore,  con- 
siderata r  opportunità  di  quel  luogo,  e  1*  occasione  che  dava 
al  nimico  di  scorrere  in  Fiandra  con  la  cavalleria  e  di  gua- 
stare il  paese,  mandò  don  Ferrante  Gonzaga  innanzi  coli'  eser- 
cito (essendo  egli  alquanto  indisposto)  per  insignorirsene.  Era 
marciato  innanzi  a  lui  don  Francesco  da  Este,  capitano  de'  ca- 
valli leggieri,  ad  impedire  che  nessuno  in  quel  mentre  vi  po- 
tessi arrecar  vettovaglia;  ma  Piero  Strozzi,  capitano  del  re,  con 
più  velocità  di  lui  anticipò  il  tempo  di  sorte,  che  con  cinque- 
cento arcbibusieri  a  cavallo,  non  pure  fece  scorta  alla  vetto- 
vaglia, che  vi  entrò  per  suo  mezzo,  ma  di  più  assaltati  i  cavalli 
di  don  Francesco  gli  ruppe,  ed  in  quella  zuffa  fé  prigione 
esso  capitano.  Questa  fazione  gli  acquistò  gran  fama,  e  conci- 
liossi  molto  più  Tanimo  del  re  ;  perciocché  nella  sua  prestezza,' 
fuori  d'ogni  espettazione  usata,  si  conosceva  chiaramente 
che  s*era  salvalo  Landresi.  Venne  dipoi  innanzi  don  Ferran- 
te, ed  accampossi  intorno  alla  terra  con  più  di  trentamila 
fanti,  composti  di  Tedeschi,  Spagnuoli,  Fiamminghi  ed  Inglesi, 
passati  nuovamente  per  queir  accordo  ad  aiutare  V  impresa 
dell'imperatore.  Allora  il  re  desideroso  di  spegnere  la  sua 
passata  vergogna,  o  di  perdere  in  battaglia  il  regno  di  Fran- 
cia, messo  il  delfino  nella  vanguardia,  si  mosse  con  tutto  Io 
sforzo  suo,  avendo  gli  Svizzeri  al  cospetto  di  quello  esercito. 
Innanzi  ch'ei  si  partissi  da  Guisa,  ove  aveva  rassegnato  Teser- 
cito,  s'era  confessato  insieme  con  il  suo  figliuolo,  il  delfino,  e  co- 
municato, acciocché  morendo  potessi  avere  speranza  di  sal- 
var r  anima,  come  buon  cristiano.  Don  Ferrante,  eh'  era  allog- 
giato in  tre  campi,  secondo  la  diversità  delle  nazioni,  chiamati 
li  capitani  a  consulta,  gli  confortò  a  volere  unirsi  in  un  campo 
solo,  e  quivi,  aspettando  l' occasione  ed  il  vantaggio,  venire, 
se  fusse  stato  di.  bisogno,  a  giornata.  Ma  gli  altri  capi  non  vol- 
lero dileggiare  dal  luogo.  Onde  don  Ferrante  da  sé  solo  pas- 
sato un  fiumicello,  che  era  in  mezzo,  e  presi  di  là  gli  allog- 
giamenti, poiché  il  re  gli  ebbe  fatta  profferta  di  combattere, 
si  tenne  dentro  agli  steccati.  Perciò  il  re,  che  onoratamente 
aveva  soccorso  Landresi  di  vettovaglie  e  di  genti,  si  ritirò  a 

*  Laì\deo.  £.  e.  La  stessa  edizione  ha  però  Landa  in  altri  due  luoghi 
successivi.  '  presenza.  E.  e. 
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Cambray,  e  quindi  per  quindici  miglia  lontano;  dove  essendo 
dipoi  comparso  in  persona  l'imperatore,  che  aveva  aggiunto 
air  esercito  nuovi  presidii  del  Rossenio  e  del  duca  Maurizio,  il 
re  non  ricusò  la  giornata  con  P  imperatore  ed  in  vista  ^  se  ne 
mostrò  desideroso,  ma  se  n'  astenne  nel  fatto.  Ritirossi  dipoi 
r  imperatore  inverso  Cambra y,  la  qual  terra  sempre  slata  di 
mezzo  gli  aperse  amichevolmente  '  la  porta;  ma  egli  per  non 
avere  a  stare  a  sua  '  discrezione,  spogliati  i  cittadini  di  armi, 
se  ne  impadroni,  e  vi  costituì  una  rocca,  avendo  mandato  il 
Gonzaga  e  Giovambattista  Castaldo,  maestro  del  campo  in 
luogo  di  Stefano  Colonna,  in  Inghilterra  a  ragguagliare  quel 
re  di  tutto  il  progresso  di  quella  guerra,  ed  a  confortarlo, 
ch'ei  volesse  passare  in  quella  primavera  a  pigliar  Bologna. 
Barbarossa  allora,  poiché  più  mesi  senza  far  nulla  era  stato 
in  Marsilia,  adirato  con  il  delfino  e  maggiormente  col  re,  usci 
di  quel  porto,  e  si  condusse  a  Villafranca  con  1*  armata  franze- 
se  per  espugnar  *  Nizza.  Avevano  i  Franzesi  ventotto  galere  e 
quindici  navi,  ed  Ariadeno  aveva  un'  armata  di  legni  a  nu- 
mero dugencinquanta,  con  fornimenti  d' artiglierie  e  di  mu- 
nizioni e  dì  soldati  giannizzeri,  di  tal  maniera  che  sarebbe 
slata  atta  per  sé  stessa  a  tentare  ogni  grande  impresa.  Capi- 
tano delle  genti  franzesi  era  monsignore  d'Anghiano  giova- 
netto, il  quale  si  reggeva  sotto  i  consigli  e  sotto  la  prudenza 
d'altri  capitani  vecchi,*  e  Leone  Strozzi  priore  di  Capua  aveva 
quasi  in  fatto  il  grado  di  comandare  all'armata.  Costui  era 
venuto  in  pochi  anni,  per  il  suo  mirabile  ingegno  e  per  la 
pratica  nella  milizia  di  mare,  in  tanta  grazia  ed  in  tanta  ri- 
putazione del  re  Francesco,  che,  benché  avesse  sopracca  pi  di 
gran  sangue  di  Francia,  governava  l' imperio  del  mare  a  suo 
senno,  ed  a  Barbarossa  era  molto  caro  per  la  sua  virtù.  Come 
furono  comparse  tutte  le  navi  a  Villafranca,  il  Pollino  fece  in- 
tendere a'  Genovesi  per  parte  del  re,  che  vivessono  senza  so- 
spetto, perché  il  re  non  aveva  animo  d' oflendergli  in  parte  al- 
cuna, anzi  di  più  fé  loro  rimandare  molli  incatenati  della  rivie- 
ra, stati  presi  da  Barbarossa,  per  segno  ch'ei  non  gli  aveva  per 


*  il  Re  non  ricusò  la  giornata,  e  V  Imperadore  in  vista  ec.  1'.  e. 

*  amorevolmente.  E.  e.  *  a  loro.  E.  e 

*  oppugnar.  E.  e.  *  d' altri  più  vecchi.  E. 
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nimici.  Da  poi  per  ambasciatori  confortò  i  Nizzardi  a  volere 
arrendersi  al  re,  ed  a  non  voler  lasciar  pericolare  la  salute  loro. 
Li  più  savi  cittadini  di  quel  luogo  udirono  volentieri  quella  im- 
basciata; ma  gli  più,  affezionati  al  duca  di  Savoia  loro  signore,* 
e  confortati  per  li  spessi  avvisi  del  marchese  del  Vasto,  che 
prometteva  tosto  soccorrergli,  aspettarono  tanto  a  risolversi, 
che  Barbarossa,  crucciatosi,  con  volto  barbaro  e  minaccevole 
spaventò  il  Pollino,  onde  subito  sbarcati  li  giannizzeri,  e  da  tre 
bande  piantate  V  artiglierie,  la  batté  con  mirabil  furia  ;  nella 
quale  apparve  ad  ogni  uomo  quanta  fosse  la  destrezza  de' Tur- 
chi nel  collocare,  nel  trarre,  ed  in  tutto  il  maneggio  deir  ar- 
tiglieria. Nizza  è  posta  in  sur  un  alto  monte,  il  quale  avendo 
principio  dair  alpi,  va  scendendo  insino  al  mare  ;  in  cima  del 
qual  monte  tiene  un'  altissima  e  fortissima  rocca.  Sono  le 
mura  della  città  bene  antiche  ma  poco  forti,  ancorché  con  i 
bastioni  dentro  i  Nizzardi  l'avessono  mollo  fortificata;  ma  la 
batteria,  che  durò  un  giorno  continuo,  rovinò  gran  parte  dejla 
muraglia,  e  massimamente  da  quella  parte,  ove  batteva  Leone 
Strozzi  e  gli  Turchi,  che  gareggiavano  insieme  co'  Cristiani  di 
virtù  militare.  Per  lo  che  i  Nizzardi,  poiché  veddero  rovinala 
una  torre  posta  dinanzi  alla  porta,  cominciarono  a  parlamen- 
tare d' accordo  col  generale  monsignor  Anghiano,  il  quale  fu 
conchiuso  in  questo  modo:  che  gli  Nizzardi  venissero  sotto  il 
re  colle  condizioni  medesime,  colle  quali  vivevano  sotto  il 
loro  duca.  Pollino  allora  confortò  Barbarossa  a  fare  imbarcare 
li  giannizzeri,  acciocché  entrando  dentro  alla  terra  non  la  met* 
tessero  a  sacco  contro  alla  voglia  del  re  e  contro  aMoro  patti^ 
offerendo  in  quel  cambio  dua  paghe  all'esercito  turchesco,  ed  a 
lui  molti  gran  donativi.  Fu  contento  quel  barbaro  appena;  e 
cosi  Nizza  venne  allora  sotto  li  Franzesi  senza  altro  danno. 

Dopo  la  presa  di  Nizza,  Barbarossa  volle  combattere  la 
rocca  ;  la  quale  battuta  tre  giorni,  essendo  mancata  la  pol- 
vere ai  Franzesi,  si  crucciò  di  tal  maniera  queir  uomo,  che  a 


'  padrone.  E.  e.  1  Nizzardi  si  sottomessero  ad  Amedeo  VII  conte  di 
Savoia  nell'anno  1383,  e,  con  nuova  fortuna  riunita  Nizza  agli  Stati  Sardi 
nel  1814,  si  reggono  attualmente  dalla  stessa  Casa  di  Savoia.  Fondarono 
questa  città  i  Marsigliesi  duecento  anni  dopo  Roma,  rimanendoci  delia 
sua  tanto  antica  edificazione  gli  avanzi  di  uno  anfiteatro  ed  alcune  iscri- 
zioni. 
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gran  pena  s^atstenne  di  non  far  gettare  il  Pollino  in  mare.  Pure 
raddolcito  con  doni,  sprezzando  la  dappocaggine  de'Franzesi 
volle  partirsi,  tanto  più,  quanto  per  lettere  intercetle  fu  avvi- 
sato che  il  marchese  del  Vasto  veniva  a  soccorrere  la  rocca  ; 
per  lo  che  ridusse  le  fanterie  all'  armata,  poiché  ebbe  innanzi 
dato  un  bel  sacco  alla  terra,  e  rovinato  e  messo  fuoco  in  gran 
parte  si  ridusse  ad  Antibo.^  Arrivò  adunque  il  Doria  in  quel 
tempo  coir  armata,*  su  la  quale  portava  il  marchese  ed  il  duca 
di  Savoia  a  Yillafranca;  ma  la  fortuna  nel  pigliar  porto  fu  loro 
avversa,  perchè  avendo  fatto  naufragio  in  quel  mare  scoglioso 
per  una  gran  burrasca  levatasi,  si  poteva  facilmente  vincerli 
affatto,  se  Barbarossa  (non  si  sa  per  che  mezzo]  non  si  fussi 
astenuto  di  seguire  la  vittoria.  Onde  i  capitani  turchi  si  bur- 
lavano, eh'  egli  aveva  voluto  trattare  il  principe  Doria  da 
buon  fratello.  Rilornossi  poi  Barbarossa  inverso  Marsilia,  e 
fermossi  nel  porto  di  Tolone  (anticamente  detto  Taurenta),  ed 
il  marchese  ed  il  duca  se  n'  andarono  a  Nizza  a  veder  la  mi- 
seria di  quei  cittadini.  Ma  poco  vi  stette  il  marchese,  poiché 
ebbe  racquistala  la  terra,  anzi  si  ritirò  in  Asti;  ed  in  un  su- 
bito con  r  esercito  fresco  riprese  molti  castelli  tenuti  da'  Fran- 
zesi,  e,  quel  che  più  fu  d' importanza,  Carignano,  il  quale  for- 
tificò e  munì  di  grosso  presidio  e  di  vettovaglia,  lasciandovi 
in  guardia  il  signor  Pirro  da  Stipicciano. 

Ma  Barbarossa,  cominciando  già  l' invernala,  rassettò  l' ar- 
mata a  Tolone,  e  senza  fare  alcun  danno  alli  Genovesi,  s'in- 
trattenne assai  amichevolmente  col  principe  Doria,  usando 
infra  loro  questi  ammiragli  alcune  carezze,  che  non  erano 
atte  a  fare  insospettire  i  loro  principi,  ma  bene  a  far  cono- 
scere r  uno  e  r  altro,  che  s' amavano  per  quella  medesima 
arte  e  virtù  che  avevano  nella  guerra  del  mare.  Rimandò 
Barbarossa  venticinque  galere  in  Algeri  sotto  Salecho*  ed  As- 
san  suoi  parenti,  i  quali  nella  riviera  di  Spagna  feciono  qual- 
che notabil  danno,  e  presono  un  galeone  carico  di  lane  e  d*  al- 
tre mercanzie  molto  ricco. 

Non  voglio  lasciare  qui  di  raccontare,  secondo  la  promessa 


'  Antibo  preso  dagli  Imperiali  nel  1536.  Vedi  nel  libro  VII  alla  pag.  307. 
'  arrivò  a  punto  in  quel  tempo  il  d'  Oria  coli'  armata  ec.  E.  e. 
•  Saltalo.  E.  e. 
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fatta,  un  memorabil  caso  seguito  nel  tempo  medesimo  a  Mu- 
leasse  re  di  Tunisi,  come  innanzi  fu  detto,  e  ad  Amida  suo 
figliuolo  e  ad  altri  in  quel  regno.  Quando  Barbarossa  passò  a 
Marsilia,  e  che  V  imperatore  era  in  Genova,  Muleasse  re  di 
Tunisi  parli  dal  regno  per  venire  a  far  riverenza  all'impera- 
tore, e  per  richiederlo  di  nuovi  aiuti  contro  a'  Turchi,  i  quali 
tenendo  Costantina,  che  anticamente  fu  Cyrta,  gli  noiavano 
fra  terra  molto  i  confini.  Non  potette  egli,  partito  di  Sicilia, 
per  fortuna^  condursi  a  Genova  ;  ma  spinto  a  Napoli,  si  fermò 
quivi  per  ire  a  trovar  per  terra  l' imperatore.  Aveva  in  Tu- 
nisi lasciato  alla  guardia  Maometto  suo  creato,  e  ad  Amida 
suo  figliuolo  aveva  dato  il  carico  di  comandare  alle  genti,  con 
questo,  che  fuori  della  terra  guardasse  i  confinì.  Nella  vita 
sua,  che  usava  in  mangiare  in  Napoli,  si  conobbe  gran  son- 
tuosità e  gran  lusso,  perché  mangiando  di  molte  vivande 
acconce  lussuriosamente  in  tutto,  di  più  s' aggiungevano  pro- 
fumi, i  quali  con  grandissima  spesa  si  consumavano  inutil- 
mente in  quei  pasti  per  vanagloria.  Mentrechè  Muleasse  si 
slava  in  Napoli  (avendogli  T  imperatore  fatto  intendere,  che 
egli  non  andasse  a  trovarlo  per  essere  occupato  in  molti  im- 
portanti negozi)  ebbe  nuova,  che  il  figliuolo  gli  aveva  tolto  lo 
stato,  conciossiachè  convenuto  con  Maometto  e  col  castellano, 
fussi  entrato  in  Tunisi,  finta  nuova  che  il  padre  era  morto, 
e  di  più  (per  concitargli  il  popolo  contro^)  diceva  che  innanzi 
alla  morte  s'era  fatto  cristiano.  La  prima  cosa  che  fece  Amida, 
fu  impadronirsi  del  tesoro  :  di  poi,  per  contaminare  il  suo 
onore,  usò  con  tutte  le  donne  del  Serraglio,  che  stavano 
a'  servigi  brutti  del  padre.  Muleasse,  udita  la  ribellione,  fatti 
danari  ed  assoldati  molti  banditi  del  regno  di  Napoli,  de'quali 
fu  capitano  generale  Giovanbatista  Loffredo,  se  n'  andò  per 
mare  alla  Goletta,  aiutato  di  consigli  e  d'  ogni  altro  prepara- 
mento da  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Dicesi  che 
Muleasse  s' era  indovinato  quel  caso,  perché  infra  l' altre  ca- 
gioni che  r  avevano  fatto  muovere  da  casa,  la  principale  era 
stata  un' indovinatrice  so#te,  che  gli  aveva  mostrato  che  in 
quell'anno  perderebbe  il  regno  e  la  vita;  onde  dubitando 

'  Manca  per  fortuna  nell'E.  e.  *  avverao,  E.  e. 
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che  Barbarossa  non  fussi  quegli  che  dovesse  adempire  il  fato, 
s' era  scostato  da  quel  gran  pericolo. 

Arrivato  Muleasse  alla  Goletta  con  Loffredo  e  con  quei 
pochi  presidii,  si  consigliò  con  Francesco  Tovarra,  castellano 
d:  quel  luogo,  ciò  che  fussi  da  eseguire.  Consigliò  il  Tovarra, 
che  con  quei  pochi  presidi!  non  fosse  da  accostarsi,  percioc* 
che  V  insidie  de*  nemici  lo  arebbono  fatto  mal  capitare.  Ma 
Muleasse  ed  il  Loffredo  giudicando  nella  prestezza  dover  con- 
sistere la  vittoria,  e  confidatosi  il  re  nel  favore  de'  popoli*  volle 
ire  innanzi  a  dispetto  del  Tovarra.  Presentossi  dunque  alla 
Cisterna,  luogo  vicino  a  tre  miglia  a  Tunisi,  dove  ancora 
r  imperatore  aveva  riposato  V  esercito.  Allora  Amida  suo  fi- 
gliuolo, avendogli  mandato  incontro  alcuni  cavalli  fuori  per 
assaltarlo,  poiché  vennero  alle  mani,  combattendo  il  re  con 
gran  cuore,  gli  fé  ritirare  con  astuto  consiglio,  essendo  stato 
in  tal  modo  disposto  V  ordine  ;  perciocché  fra  gii  uliveti  vi- 
cini alla  terra  era  un'  imboscata  d*  Arabi,  i  quali  scopertisi  in 
tempo,  ammazzarono  la  più  parte  di  quei  del  re,  e  lui  fe- 
ciono  prigione,  e  lo  menarono  preso  al  figliuolo.  Fecegli  su- 
bito Amida  ^  cavare  gli  occhi  con  sottili  ferri  infocati,  ed  a'  sua 
fratelli,  che  erano  col  padre,  fé  torre  la  vita  subitamente, 
usando  bene  la  vittoria.  Convenne  col  Tovarra  di  tener  quel 
regno  nel  medesimo  modo,  nel  quale  lo  teneva  il  padre,  e  di 
pagare  il  tributo  alP  imperatore.  Non  mantenne  il  Tovarra 
gran  tempo  V  accordo  fatto,  non  gii  parendo  onore  dell*  im- 
peratore, che  Amida  si  scelleratamente  possedesse  quel  re- 
gno. Convenne  però  con  Abdamelech,  fratello  carnale  di  Mu- 
leasse, ma  fuoruscito,  di  costituirlo  in  stato.  Abdamelech  non 
mancando  ali*  occasione,  segretamente  si  condusse  alla  Go- 
letta, e  con  più  segreto  modo  ancora  si  accostò  '  alla  terra, 
essendo  a  sorte  fuori  di  quella  Amida  andato  a  Biserta  ;  e  di  li 
fu  più  agevole,  ingannati  i  guardiani  della  porta,  entrare  nella 
terra,  e  di  poi  conquistar  la  fortezza.  Nella  quale  entralo,  dopo 
pochi  giorni  sì  morì,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  re  di  Tunisi 
Memet  suo  figliuolo  con  consentimento  di  Francesco  Tovarra. 
Era  questo  re  d'anni  dodici,  e  retto  con  consiglio  di  Spagnuoli, 


'  e  confidandosi  il  Re  nel  favore  de'  popolari.  E.  e. 

'  Feceli  subito  il  figliuolo  ec.  E.  e.  "  condusse-  E.  e. 
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€  massi  fri  a.meDte  del  Perello  dell'  ordine  de'  cavalieri  Rabatìni, 
il  quale,  avvegnaché  cristiano,  usò  nondimeno  disonestamente, 
entrato  nel  Serraglio,  con  tutte  le  femmine  di  quei  signori 
tunisini.  Muleasse,  che  era  allora  prigione  nella  rocca,  ottenne 
per  misericordia  del  re  fanciullo,  d'esser  menato  alla  Goletta, 
avendogli  dato  per  moglie  una  sua  figliuola.  La  qual  cosa  di- 
spiaciuta assai  a'  popoli,  che  tengono  conto  di  non  congiun- 
gersi in  matrimoni  con  si  stretti  parenti,  non  molto  dopo, 
sprezzalo  quel  piccolo  re,  e  molto  più  li  suoi  governatori,  ri- 
chiamarono Amida  nel  regno.  Costui,  insignoritosi  nuovamente 
del  regno,  con  gran  supplizi  fé  morire  il  Perello,  il  quale  pur 
ebbe  tanta  forza  in  quelle  pene  di  non  mai  voler  rinnegar  la 
fede  di  Cristo,  benché  gli  fusse  promessa  ^  la  libertà,  se  si  fa- 
ceva di  religione  moresca.  Ma  Muleasse  con  preghi  e  con  doni 
ottenuta  grazia  di  condursi  in  Sicilia,  vi  stette  cosi  cieco 
buono  spazio  di  tempo,  avendo  comandato  l'imperatore,  che 
del  publico  gli  f ussero  fatte  le  spese.  Dipoi  si  trasferi  a  Na- 
poli, ed  ultimamente  in  Roma,  dove  convitato  dal  cardinal 
Farnese,  fu  per  suo  mezzo  condotto  dinanzi  al  papa.  Né  volle 
Muleasse  già  inginocchiarsegli  a'  piedi,  ma  chinatosi  alquanto 
gli  baciò  un  ginocchio,  ritenendo,  cosi  cieco  ed  in  tanta  mi- 
seria, un'  alterezza  d' animo  invitto,  come  disceso  dalla  nobi- 
lissima famiglia  Correa,  la  quale  avendo  origine  infìno  da 
Maometto  falso  profeta,  avea  regnato  in  Tunisi  novpcencin- 
quantaquattro  anni. 

So  che  troppo  mi  sono  ora  discostato  dalla  storia  nostra, 
alla  quale  ritorno  pur  ora  per  raccontare,  dopo  molti  anni 
che  l'imperatore  ed  il  re  hanno  fatte  infinite  guerre,  una 
giornata  seguita  in  Lombardia,  memorabile. 

Poiché  il  marchese  del  Vasto  ebbe  fortificalo  Carignano,  e 
riprese  molte  terre  possedute  da'  Franzesi,  monsignore  d' An- 
ghiano^  giovane,  e  di  sangue  reale,  ebbe  commissione  dal  re  di 
scendere  coli'  esercito  nel  Piemonte,  e  d' unirsi  con  monsi- 
gnore di  Butieres,  che  in  prima  aveva  la  cura  di  quella  pro- 
vincia ed  era  proposto  alla  guerra.  Non  senti  piccola  indigna- 
zione il  Butieres,  capitano  vecchio,  d'  avere  a  obbedire  a  un 
giovane,  benché  illustre  per  sangue  ;  nondimanco  cedendogli 

'  proposta.  E.  e.  '  Ricordato  già  in  questo  libro  alla  pa^.  41V. 
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col  nome  solo,  ritenea  appresso  di  sé  V  autorità  nel  coman* 
dare;  e  questa  gara  da  prima  fu  cagione  intra  loro  di  male 
amministrare  le  faccende  di  quella  guerra.  Ma  il  re,  che  in< 
tese  ogni  cosa,  comandò  al  Butieres,  che  servisse  col  consiglio, 
e  che  obbedisse  a  monsignore  d*  Anghiano  sotto  protestazione 
della  sua  disgrazia.  Consultarono  adunque  li  capitani  franzesi 
d' assediare  Carignano  con  quest'  animo,  che  se  gì'  imperiali 
avessino  voluto  levargli  ^  da  quell'assedio,  fussino  forzati  ad 
ogni  modo  a  far  la  giornata.  Erano  molti  mesi  passati,  che 
r  esercito  franzese  fatti  forti  intorno  a  Ivrea,  terra  '  vicina  al 
Po,  stava  quivi  alloggiato  con  molta  comodità  di  tutte  le  vet- 
tovaglie, e  che,'  fatto  un  ponte  in  sul  Po,  e  fortificatolo  da 
ogni  banda,  ne  avevano  comodamente  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  :  quando  dentro  alla  terra  si  pativa  assai,  né  vi  era  più 
modo  da  sostentarsi,  benché  il  signor  Pirro  da  Stipicciano 
con  molta  virtù  e  fortezza  d' animo,  non  pure  facessi  soppor- 
tare agli  Spagnuoli  ed  ai  Tedeschi  un  lungo  disagio  di  stenti, 
ma  che  egli  patisse  del  vitto  suo  con  modo  straordinario. 
Aveva  il  marchese  del  Vasto  fatto  venir  d' Alemagna  due  le- 
gioni di  Tedeschi  sotto  due  capitani  Cristoforo  e  Brennoro,* 
discesi  anticamente  da' signori  della  Scala  stati  tiranni  di  Ve- 
rona. A  questi  aveva  aggiunto  molta  ^  fanteria  italiana,  e  con 
li  Spagnuoli  vecchi,  giudicava  di  potere  stare  a  petto  a'  ne- 
mici, se  avessi  avuto  più  cavalleria.  Per  lo  che  avendo  richie- 
sto della  sua  il  duca  Cosimo,  l' ebbe  col  signor  Ridolfo  Baglioni 
per  capitano,  non  volendo  il  duca  mancare  in  tanto  bisogno 
all'  imperatore  ;  il  quale  sollecitando  con  ogni  mezzo  oppor- 
tuno il  re  d' Inghilterra,  che  passassi  ai  danni  del  re,  pareva 
scordarsi  dell'  impromessa  e  de'  giuri  fatti  di  non  mai  dover 
essere  amico  di  lui,  che  l'aveva  offeso  nel  repudiar  la  sua 
zia,  e  che  era  stato  a  sua  cagione  scomunicato  da  papa  Cle- 
mente. Non  restava  ancora  di  metter  biette,  e  d' usare  ogni 
astuzia  e  corruzione,  perché  gli  Svizzeri  in  tanta  guerra  non 
aiutassono  il  re,  e  con  pubbOci  e  severi  bandi  (ne'  quali  non- 
dimanco  era  poco  obbedito)  sotto  pena  delia  morte  e  confi- 
scazione  de'  beni,  vietava  a  tutta  l'  Alemagna  di  poter  pigliar 


'  torgli.  E.  e.  '  intorno  a Terra  ec.  Così  TE.  e. 

*  percM.  E.  e.  *  Brencier,  E.  e.  '  nuova.  E.  e. 
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soldo  dal  re,  e  ragunava  una  dieta  a  Spira  per  consiglio  del 
concilio.  Ragionàvasi  in  Italia  intra  ì  capitani  imperiali  del 
consiglio  di  quella  guerra,  nel  quale  la  più  parte  concorreva 
a  metter  tempo  in  mezzo,  e  ad  intrattener  l' impeto  dei  Fran- 
zesi  senza  far  la  giornata;  ma  il  marchese  che  aveva  gran  ca- 
restia di  danari,  che  vedeva  rovinato  quello  Stato  per  le  gra- 
vezze, e  che  era  insuperbito  per  tante  vittorie,  si  confidava 
ad  ogni  modo  di  combattere,  e  non  voleva  a  patto  alcuno  la- 
sciare in  abbandono  il  signor  Pirro,  che  con  tanta  franchezza 
d*  animo  sopportava  un  terribilissimo  assedio.  Per  lo  che  riso- 
lutosi ad  ogni  modo,  o  di  levar  di  quivi  li  Franzesi,  o  di  fare  il 
fatto  d' arme,  spinse  Innanzi  V  esercito.  Aveva  questo  capitano 
disegnato,  partendosi  da  Asti,  passare  il  Po  a  guazzo,  e  di  quivi, 
sfuggito  Carmignuola  e  Moncalieri,  tra'  quali  bisognava  pas- 
sare, torre  a*  nimici,  o  forzarli  ad  abbandonare  queir  assedio, 
0  a  combattere;  nel  qual  modo  non  voleva  marciare  a  Cari- 
gnano  per  la  via  diritta.  Ma  la  tempesta  grande  della  pioggia 
ingrossando  ^  ogni  fossa  e  tutti  li  fiumi,  non  gli  lasciò  pigliar 
quel  cammino  :  onde  costretto  a  rimandare  in  Asti  per  nuova 
vettovaglia,  essendo  corrotta  e  guasta  la  prima  dalla  pioggia  e 
dal  fango,  egli  marciò  coir  esercito  per  la  diritta,  ed  i  Fran- 
zesi avvisandosi  del  cammino  che  dovean  tenere,  spinsero  in- 
nanzi a  Carmignuola  per  impedir  loro  il  transito,  e  per  com- 
battere.. Aveva  il  marchese,  mandati  innanzi  i  cavalleggieri 
con  una  grossa  banda  di  fanti,  fatto  pigliare  il  castello  di  Cere- 
sola,  ed  aveva  comandato  a  Gutieri  Chesada  che  lo  difendessi.' 
Ma  li  Franzesi  fattisi  incontro  colia  cavalleria  attaccarono  il 
fatto  d*  arme,  nel  quale  fu  fatto  prigione  sul  primo  aff'ronlo 
monsignore  di  Termes,  e  Ridolfo  Baglioni  dall'  altra  parte  fu 
ferito,  ed  a  gran  pena  scavalcato,  sì  ritirò  '  nel  battaglione  del- 
r  Italiani.  Seguiva  dietro  agi'  Italiani  il  battaglione  de*  Lanzi, 
nel  quale  il  marchese  aveva  messo  la  speranza  della  vittoria. 
Questi  confortati  da  lui  a  virilmente  combattere  per  onore 
dell*  imperatore  e  della  nazione,  non  conobbe  nei  loro  volti 


'  Sfa  la  tempesta  e  pioggia  ingrossando  ec.  E.  e 

'  ed  aveva  comandato,  che  lo  difendessono,  a  Monsignore  di  Termes,  ed  al 
Signor  Ridolfo  Baglioni. 

'  e  Ridolfo  Baglioni  scavalcato  appena  si  ritirò  ec.  E.  e. 
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franchezza  d*  animo,  anzi  apparendo  li  capitani  sbigottiti,  du> 
bitò  forte,  e  disse  rivolto  a'  suoi  più  famigliari  :  Oggi  abbiamo 
bisogno  più  che  mai  del  divino  aiuto.  Intanto  la  cavalleria  fran- 
zese,  alla  quale  seguiva  dietro  il  battaglione  de'  Guasconi  e 
di  tremila  Svizzeri  vecchi,  stati  lungo  tempo  in  Piemonte, 
spinse  innanzi,  e  seguitando  la  vittoria  contro  a*  cavalli  im- 
periali, gli  fé  urtare  per  forza  nel  ritirarsi  addossq  al  batta- 
glione de*  Tedeschi.  I  quali,  sbaragliate  le  file  per  ricevere  li 
suoi  che  fuggivano,  restarono  perciò  più  aperti  al  nimico,  che 
con  gran  furia  seguiva  innanzi.  Tra  loro  penetrati  adunque  li 
cavalli  franzesi  e  la  gente  d' armi  con  maravigliosa  forza,  gli 
ruppono  tutti  gli  ordini,  di  sorte  che  facilmente  con  le  mazze 
ferrate  e  colle  spade  larghe  gli  tagliarono  a  pezzi,  entrando 
centra  dì  loro  con  animo  inimicissimo  ancora  gli  Svizzeri,  e 
tagliandoli  a  membro  a  membro.  Onde  avvenne  che  il  batta- 
glione deir  Italiani,  che  era  in  luogo  più  basso,  e  perciò  manco 
atto  ad  essere  offeso,  ebbe  tempo  a  salvarsi.  Morirono  più  di 
diecimila^  Tedeschi  in  quel  fatto  d'arme,  i  quali  essendo  lute- 
rani e  nimici  della  cristiana  religione,  il  giorno  d'avanti,  ch'era 
la  santissima  pasqua  di  Resurrezione,*  senza  esser  confessati  e 
comunicati,  avevano  con  gran  dispregio  della  religione  ab- 
bruciato insino  i  Crocifissi  di  legno,  e  giuocato  a*  dadi  in  sulle 
pietre  sacrate.  Onde  pareva  che  giustamente  fussino  stati  ga- 
stigati  da  Dio  di  tanta  impietà,  perché  nessuno  potesse  a  casa 
ritornare  e  ridire  °  il  caso  ed  infelice  successo  loro,  essendovi 
tutti  rimasti  morti. 

Si  fuggi  il  marchese  in  Asti,*  dove  invilito  d' animo,  e  ri- 
dotto da  una  gran  superbia  a  molta  umiltà,  raccolse  le  reli- 
quie di  quello  sconfitto  e  rovinato  esercito  senza  incolpare 
verunO;  o  capitano,  o  soldato,  di  si  infelicissimo  caso.  Segui 
questa  giornata  alli  xxiv  d' aprile  V  anno  mdxliv  il  di  secondo 
dopo  la  pasqua,  dopo  la  quale  monsignore  d' Anghiano  vinci- 
tore, sonato  a  raccolta,  convocò  i  capitani  a  consulta.  Pareva 
a'  più  savi  che  si  dovessi  seguire  incontinente  la  vittoria,  e 
mentre  i  nemici  erano  abbattuti,  assaltare  il  resto  dello  stato 


'  dodicimila.  E.  e.  '  del  Resuresai.  E.  e. 

'  ritornando  ridire.  E.  e. 

*  Bidussesi  fuggendo  il  Marchese  in  Asti  ec.  E.  e. 
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di  Milano,  -che  si  trovava  senza  presidii,  e  disperato  per  l' in- 
finite gravezze  sopportate  tanti  anni  dal  governo  spagnuolo. 
Dall'altra  banda  al  generale  mancava  li  danari,  e  non  aveva 
se  non  con  promesse  da  sadisfar  all'esercito,  che  chiede- 
va tre  paghe  per  la  vittoria  acquistata,  ed  agli  Svizzeri  era 
forza  contarle.  Aggiugnevasi  una  difficoltà  delle  vettovaglie, 
ed  un  dubbio  assai  ragionevole,  e  questo  era,  che  lasciandosi 
indietro  Garignano,  non  potessino  di  sorta  essere  interclusi 
de'  viveri,  eh'  e'fussino  perciò  costretti  a  far  male  i  fatti  loro. 
Con  tutti  questi  incomodi  si  sarebbe  risoluto  il  capitano,  come 
desideroso  di  gloria,  di  seguir  più  oltre,  ma  gli  Svizzeri  ne- 
garono di  voler  passare  a'  danni  dello  stato  di  Milano,  senza 
aver  prima  espressa  commessione  de'  loro  maggiori,  dicendo, 
che  nelle  convenzioni  erano  solamente  tenuti  a  difendere  il 
Piemonte  ed  il  regno  dì  Francia.  Per  questo  ultimo  dubbio  *  si 
fermò  il  punto  di  proseguire  innanzi  l' assedio  cominciato,  e  di 
ottenere  Garignano,  sino  che  io  quel  mezzo  il  re  avesse*  dato 
ordine  più  risoluto  di  quanto  si  dovesse  eseguire.  Dicesi,  che 
alla  nuova  di  questa  giornata  felice  pe'  Franzesi,  la  quale  ar- 
rivò a  sette  ore  di  notte  a  papa  Paolo,  egli,  come  respirando 
da  un  gran  male,'*  disse  al  maestro  delle  poste  :  Ora  ringraziato 
sia  Dio,  che  potrò  dormire  questo  resto  della  notte.  Ebbe*  nel  vero 
il  papa  grande  allegrezza  intrinsecamente  di  quel  successo, 
come  quello,  che  sdegnato  centra  l' imperatore,  che  continua- 
mente gli  affrettava  il  concilio,  e  mollo  più  per  la  lega  fatta 
col  re  d' Inghilterra,  non  poteva  patire  che  egli  crescesse  in 
tanta  grandezza,  la  quale  sapeva  pur  dover  riuscire  in  dimi- 
nuzione della  dignità  pontificale. 

Ma  il  duca  Cosimo,  altrimenti  che  il  papa  disposto,  per 
quello  avviso,  non  altrimenti  che  se  'avesse  auto  la  rotta  nel 
proprio  stato,  si  preparò  di  denari  e  dì  gente.  E  colla  mag- 
gior prestezza,  che  si  possa  immaginare,  raccolse  sotto  buoni 
capitani  quattromila  fanti  della  miglior  gente  di  Toscana  del 
suo  dominio,  nel  quale  aveva  l'  ordinanza  descritta  in  gran 
numero,  e  molto  maggiore  che  non  aveva  avuto  il  duca  Ales- 


'  scacco.  E.  e. 

-  per  ottener  Carignano,  nel  qual  mezzo  il  re  avesse  ec.  E.  e. 
^  dolore.  E.  e.  *  certo  aggiunge  TE.  e. 
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Sandro,  perchè  Girolamo  degli  Albizi  commessario  perpetuo 
sopra  quella  ordinanza,  T  aveva  ampliata  assai,  ed  armatala 
sufficientemente.  Queste  fanterìe  adunque  imbarcale  su  le 
galere  del  Doria,  che  erano  venute  perciò  a  Livorno,  furon 
da  Genova  mandate  a  Milano,  essendo  ito  lor  incontro  Ridolfo 
Baglioni,  che  ne  fu  capitano,  e  le  condusse  dentro  in  quella 
città.  Questa  fanteria,  che  era  buona  e  scelta  di  soldati  vec- 
chi, risuscitò  la  spenta  vita  a' Milanesi,  i  quali  disperati  della 
salute  e  sollevati  dalle  fazioni,  erano  nelF  occasione,  che  su- 
bito venne  per  levare  il  capo,  se  con  tal  presidio  non  si 
fossero  confermati  negli  animi.  Onde  V  imperatore  a  gran 
ragione  dovette  lodare  il  duca  Cosimo,  che  in  si  estremo  bi- 
sogno sub  gli  avessi  porto  una  certa  salute.  Perchè  di  g\h 
Piero  Strozzi  capitano  del  re  era  venuto  in  Venezia,  dove 
abboccatosi  con  Ippolito  cardinale  da  Este,  che  in  quel  luogo 
aveva  gran  comraessione  pel  re  Francesco,  e  grande  autorità, 
conferi  molti  segreti  consigli,  e  subito  andato  a  Roma,  in 
persona  visitò  papa  Paolo,  conferendo  con  lui  per  parte  del 
re  molte  cose  importanti.  Questo  giovane  sopra  tutti  quelli 
dell'  età  mia  animoso,  e  risoluto  a  pigliar  grandi  e  pericolosi 
consigli,  era  travestito  passato  per  il  mezzo  del  ducato  *  di  Mi- 
lano per  fare  quei  negozi,  che  il  suo  re  gli  aveva  imposti  con 
più  celerità,  che  non  era  stimalo  potersi  fare.  Era  egli  con- 
giunto con  la  signora  delfina  in  grado  strettissimo  di  paren- 
tado, essendole  fratello  cugino,  onde  per  questo,  e  molto  più 
per  merito  '  delle  virtù  e  dell'  ingegno  suo,  della  nobiltà,  della 
ricchezza,  della  bellezza  e  attitudine  del  corpo  in  ogni  ma- 
niera di  esercìzio,'  aveva  in  quella  corte  favori  grandissimi.  Il 
re  Francesco,  amatore  delli  ingegni  rari  e  delli  uomini  ec- 
cellenti in  qualsivoglia  arte  o  virtù,  l'amava  assai.  Perciò  gli 
aveva  dalo^  il  grado  dell'ordine  di  San  Michele,  gli  aveva  do- 
nato uno  stato  con  titolo  di  signoria,  e  prepostolo  maresciallo,'* 
grado  nobilitalo  per  gli  altri,  che  di  sangue  reale,  e  signori 
illustri  non  sono  onorati  dal  re  con  maggiori  segni  d' ono- 
ranza. Ma  il  signor  delfino  eccedeva  ogni  altro  in  amarlo  ed 


'  era  travestito  passato  per  lo  Stato  ec.  E.  e. 
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in  fargli  favore,  perchè  èssendo  giovane  viveva  con  lui  do- 
mesticamente, ed  usavalo  per  compagno  nei  piaceri  ed  in 
tutti  gli  esercizi  militari  e  degni  di  reali  spassi.  Soprattutto 
crebbero  in  riputazione  appresso  al  re  Piero  e  Fra  Leone  fra- 
telli, poiché  la  signora  delfina  Caterina  ebbe  partorito  il  primo 
figliuolo,  conciossiachè  insino  allora  essendo  stata  molti  anni 
sterile,  i  baroni  di  Francia  confortavano  il  re  a  far  quel  re- 
pudio, acciocché  la  linea  del  sangue  d' Angolem  non  venisse 
a  meno.  L'invidia  ancora  de' baroni  grandi  di  Francia  le  fa- 
ceva gran  persecuzione,  parendo  loro,  che  sono  di  natura  su- 
perba, che  ella  fusse  indegna  d'  essere  regina,  come  certo  si 
vedea,  che  era  per  succedere  dopo  la  morte  del  re  France- 
sco^ Ma  il  re  Francesco,  magnanimo  e  giusto,  sprezzò  sempre 
ogni  ragionamento,*  e  dilettandosi  dell'ingegno  e  del  giudizio 
di  lei,  nel  quale  si  diceva  assimigliarsi  molto  a  papa  Leone, 
le  portava  affezione  particolare  e  straordinaria,  e  il  marito 
r  amava,  come  se  ella  fusse  stata  speciosa  di  forma.  Questa 
grazia  ella  da  altra  banda  s'  era  acquistata  con  grande  umiltà 
inverso  li  baroni  e  le  dame  di  quella  corte,  e  con  grande  os- 
servanza inverso  del  re  Francesco,  a  cui  per  compiacere  in- 
dovinava ogni  cosa  onesta.  Di  qui  nasceva,  che  ella  sola  rive- 
riva ed  aveva  in  conto  madama  di  Tambes  favorita  del  re 
Francesco  centra  alla  voglia  della  regina  Leonora  e  di  molti 
altri  illustri  baroni,  ed  infino  de'  figliuoli  stessi  del  re,  perchè 
il  re,  non  innamorato  di  lei,  ma  perduto,  non  poteva  soppor- 
tare, non  pure  chi  gli  faceva  oltraggio,  ma  chi  non  1'  aveva 
in  gran  riverenza  ;  onde  era  venuto  sovente  in  molta  collera 
co' figliuoli  stessi,  i  quali  nelle  danze  e  ne' balli,  che  usavano 
in  quella  corte  continuamente  in  intrattenersi  le  dame,  e  nelle 
calche,  la  pugnevano  con  spilletloni  per  dispregiarla. 

Piero  adunque  avendo  lasciato  in  Roma  commessione  al 
signor  Francesco  Orsino,  nipote  del  conte  di  Pitigliano,  che 
marciasse,  quanto  più  presto  ei'a  possibile,  alla  volta  della  Mi- 
randola con  duemila  fanti  da  farsi  in  Roma,  nella  qual  città 
gli  Franzesi  e  gli  Spagnuoli  facevano  a  gara  a  dar  denari  per 
le  loro  fazioni,  egli  alla  Mirandola  rassegnò  settemila  fanti, 
parte  fatti  in  su  quello  della  Chiesa,  avendo  papa  Paolo  licen- 

'  quei  ragionamenti,  E.  e. 
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ziato  subilo  quattromila  fanti,  che  aveva  fatti,  perchè  e*poles- 
sino  da  lui  pigliar  soldo]  e  parte  in  Lombardia,  e  pagatili  de*sua 
denari  per  non  star  sottoposto  a'  lunghi  indugi  de'  tesorieri  del 
re,  con  raaravigliosa  prestezza  marciò  a  Casal  Maggiore.  Era 
stato  consultato  in  prima  tra  i  capitani  franzesi  del  modo  di  far 
quella  guerra,  nella  quale  pareva  al  conte  Piermaria  de* Rossi 
e  ad  altri  di  procedere  in  questo  modo  :  marciare  colle  genti 
per  la  via  più  bassa  detta  Romea,*  usata  già  da  Cesare  Fre- 
goso,  quando  assaltò  Genova,  ed  appressandosi  a  quella  terra 
arrivare  in  Piemonte  per  congiungersi  con  monsignor  d*An- 
ghiano,  e  di  quivi  insieme  far  la  guerra  centra  lo  stato  di 
Milano,  assaltando  Pavia  con  tutta  la  massa  ;  ancorché  ad 
altri  paressi  di  non  si  movere  innanzi  che  arrivassino  quelle 
genti  disegnate  da  farsi  in  Roma.  £  benché  per  uno  spazio 
d*  un  giorno  dovessino  marciare  su  per  il  paese  nemico,  do- 
veva monsignor  d' Anghiano  alla  passata  del  Tanaro,  con  una 
scorta  di  cavalli  venirli  incontro^  ed  aiutare  li  amici  nel  pas- 
sar quello  spazio.  Questo  consiglio  era  giudicato  più  sicuro  e 
più  stabile,  se  bene  meno  animoso.  Ma  Piero  Strozzi,  che  de- 
siderava servire  il  re  con  gran  servigio,  giudicando  di  poter 
dargli  con  la  prestezza  la  vittoria  di  Milano  al  sicuro,  rispose 
agli  altri  capitani,  che  sapeva  molto  bene  i  segreti  del  re,  e 
che  avendo  speso  del  suo  scudi  quarantamila  in  assoldar  quelle 
genti,  le  voleva  guidare  a  suo  modo.  Perciò  (come  io  dissi) 
partito  dalla  Mirandola  passò  il  Po  a  Casal  Maggiore,  e  mar- 
ciando con  l'esercito  sotto  Cremona  trapassò  l' Adda  con  aver 
poco  impedimento,  e  finalmente  condottosi  sotto  le  mura  di 
Milano,  poiché  vide  li  Milanesi  non  esser  mossi  ad  alcuna 
speranza  di  cose  nuove,  né  la  presenza  del  visconte  Pallavi- 
cino, che  era  seco,  aver  mosso  dentro  favore  alcuno,  anzi  li 
Milanesi  esser  confermati  assai  per  i  presidi!  massimamente 
del  duca  Cosimo,  ritornò  al  primo  consiglio  di  far  la  guerra. 
Però  drizzatosi  colle  genti  intra  grossissimi  fiumi  e  pericolo- 
sissimi, alla  volta  di  Piacenza,  s'  era  ridotto  in  un  gran  pe- 
ricolo, il  quale  preveduto  dal  marchese  del  Vasto,  che  gli 
aveva  mandato  innanzi  Cesare  Masi  ^  da  Napoli  colla  cavalleria 


'  Nominata  ancora  più  sotto.  '  incontrare.  E.  e. 

"  L'È.  e.  ha  soltanto  Cesare. 


[1544]  LIBRO  UNDECIIIO.  437 

e  con  tremila  fanti  al  passo  de'  fiumi  per  farlo  rimanere  in 
mezzo,  n'arebbe  ottenuto  il  disegno,  se  Pierluigi  da  Farnese 
figliuolo  del  papa,  che  si  trovava  a  guardia  di  Piacenza  con 
genti  del  papa,  non  l'avessi  con  molti  burchi^  attamente  pre- 
parati, aiutato  in  tempo  a  far  eh'  ei  potesse  passare  il  Po.  La 
quale  ingiuria  V  imperatore  segnò  altamente  neir  animo,  per 
vendicarsene  *  in  tempo  con  esso  lui,  dappoiché  egli  non  potè 
altrimenti  farne  vendetta  col  papa,  ancorché  papa  Paolo,  che 
innanzi  a  quel  tempo  era  stato  sempre  poco  ben  disposto  in- 
verso r  imperatore,  dopo  questo  partito  non  rifinasse  mai  di 
pensare  nell'animo  suo,  in  che  modo  potesse  torgli  tanta  gran- 
dezza. Poiché  Piero  Strozzi  fuggendo,  piuttosto  che  ritiran- 
dosi, si  fu  condotto  a  Piacenza,  sopraggiunse  il  conte  di  Piti- 
gliano  con  la  gente  assoldata  in  Roma,  e  congiungendosl  ^ 
insieme  a  Castel  San  Giovanni,  il  marchese  allora  movendo  da 
Pavia  con  la  cavalleria  e  con  cinquemila  fanti  arrivò  alla  Stra- 
della,*  terra  posta  in  sulla  via  Romea,  per  impedirli  il  transito, 
dove  fatta  una  gagliarda  trincera  e  piantatevi  V  artiglierie,  fu 
forzato  lo  Strozzi,  presa  vettovaglia  per  quattro  giorni,  lasciar 
quella  strada,  e  voltando  a  mano  manca  verso  la  montagna, 
guidar  Pesercito  per  luoghi  molto  aspri  e  molto  difficili,  avendo 
sempre  nondimeno  alla  coda  Ridolfo  Baglioni  e  Cesare  ^  da  Na- 
poli, che  gli  noiavano  il  retroguardo.  Condussesi  con  molta 
difficoltà  alla  fìne^  al  fiume  della  Sona,  che  sotto  la  montagna 
di  Genova  allargandosi  in  quella  pianura  vicina,  si  può  tra- 
passare a  guazzo. 

Mentre  adunque  che  trapassavano  il  fiume,  gl'imperiali 
avevano  preso  un  colle  posto  sopra  certe  vigne,  fra  le  quali 
dovevano  passare  le  genti  di  Piero  Strozzi.  Queste  sopportando 
malvolentieri  V  ardire  de'  nimici,  troppo  animosamente  mar- 
ciarono innanzi  contro  di  loro,  senza  aspettare  le  genti  del 
conte  di  Pitigliano,  che  erano  rimaste  indietro  alquanto,  e 
marciavano  con  più  agio,  come  quelle  che,  mancando  del  ca- 
pitano che  era  rimasto  ferito  in  una  gamba  a  Piacenza,  non 
obbedivano  molto  a'  comandamenti  altrui.   Allora  le  prime 
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compagnie  incontrate  negl'imperiali,  gli  cacciorno  del  laogo, 
e  seguitando  innanzi  si  discostarno  più  degli  altriy  e  gridarono 
Vittoria!  vittoria!  Ma  il  signor  Ferrante  principe  di  Salerno  ed 
il  Baglione,  che  le  videro  disgiunte  e  senza  presidio  di  caval- 
leria, rivoltisi  ai  cavalli  leggieri,  dissero:  Oggi  potete  ricuperare 
il  perduto  onore  alla  Ceresuola,  se  animosamente  entrando  contro 
a  costoro^  discostati  da'  suoi  e  senza  difesa,  farete  quanto  si  debbe 
fare  da'  valorosi  soldati.  Cosi  detto,  il  Baglioni  afferrando  un 
alabarda/  dette  per  fianco  nella  fanteria  vincitrice,  e  segui- 
tato dagli  altri  la  sbaragliò  di  tal  sorte, che  in  meno  d'  un'ora 
non  polendo  sostenere  V  impelo  de*  cavalli,  senza  servare  alcun 
ordine,  si  messe  in  fuga.  Furono  in  quel  principio  ammaz- 
zati circa  cento  uomini,  ma  poi  conoscendosi  lutti  per  nome 
per  essere  Italiani,  e  la  più  parte  Toscani,  si  dettero  prigioni, 
e  fumo  presi  ed  amorevolmente  trattati,  essendosene  poi  molti 
senza  taglie  ritornati  a  nuove  compagnie.  Lo  Strozzi  con 
pochi,  veduta  la  fuga  ^  de'  suoi,  senza  speranza  di  potergli  ri- 
mettere insieme,  con  un  buon  cavallo  passato  innanzi  si  s^lvó, 
e  delle  sue  genti  nessune  o  poche  restarono,  che  non  fussino 
fatte  prigioni.  La  riuscita  dì  questa  impresa  gli  tolse  assai  di 
riputazione,  benché  egli  dell'  altre  volte  fusse  usato  d*  avere 
mala  fortuna,  la  quale  egli  imputò  allora  alla  disubbidienza 
delle  genti  del  conte  di  Pitigliano,  ed  innanzi  ch'ei  prendessi 
quella  strada,  alla  perfidia  di  monsignore  d'Anghiano,  che 
avendogli  fatto  intendere  che  lo  soccorrerebbe  in  tempo  con 
la  cavalleria  da  un  castello  vicino  al  Monferrato,  non  gli  at- 
tenne promessa  alcuna.  Fu  questa  rotta  di  Piero  Strozzi  fatta 
dua  mesi  dopo  la  giornata  della  Ceresuola;  il  successo  della 
quale  avendo  dipoi  inteso  l' imperatore,  e  come  non  v'  era 
slato  ammazzato  alcun  ^  soldato,  disse  sogghignando,  e  con 
volto  molto  *  adirato  :  Està  è  stada  la  ghierra  de  los  compares. 

In  questo  mezzo,  che  seguirono  le  fazioni  di  Piero  Strozzi, 
Carignano  ridotto  ad  estrema  miseria,  dopo  quaranta  giorni 
seguili  alla  giornata  della  Ceresuola,  s'arrese  con  patti  ono- 
revolissimi, cioè  :  che  le  fanterie  se  n'  uscissero  a  bandiere 
spiegate,  con  promessa  di  non  pigliar  soldo  per  sei  mesi  da- 
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gì'  imperiali  contro  al  re,  e  che  il  signor  Pirro  in  sulla  fede  si 
dovesse  infra  un  mese  rappresentare  davanti  la  maestà  del  re 
Francesco.  La  qual  promessa  avendo  attenuto,  e  dal  re  es- 
sendo slato  umanissimamente  raccolto,  poiché  Io  vide  non  vo- 
ler ricever  da  lui  gradi  alcuni,  benché  di  onorata  milizia,  lo 
lasciò  liberamente  tornare  in  Italia. 

Ma  Piero  Strozzi,  non  sopportando  la  vergogna  ricevuta  in 
quel  fatto  d'arme,  di  nuovo  volle  ritentare,  con  ispendere  i 
denari  suoi  e  de' suoi  fratelli,  un'altra  impresa.  Onde  messasi 
a  traverso  una  croce  rossa,  per  mezzo  del  paese  nimico  ri- 
tornò per  la  via  manca*  a  Piacenza.  Quivi  raccolte  molte  fan- 
terie, ancorché  a  dispetto  di  monsignore  d'Anghiano,  si  rivolse 
inverso  le  montagne  di  Genova,  ed  arrivò  alla  valle  di  Pozze- 
veri  senza  fare  alcun  danno  a'  Genovesi,  i  quali  come  liberi 
stavano  in  modo  quasi  neutrale,  ritenendo,  almeno  in  appa- 
renza, un'amorevole  mente  inverso  quel  re,- sebbene  Andrea 
Doria  era  capitano  ed  ammiraglio  dell'imperatore,  che  per 
quel  mezzo  aveva  fatta  libera  Genova.  Di  quivi,  fallo  marciar 
r  esercito,  si  condusse  ad  Alba,  la  quale  occupò  pe'  Pranzasi, 
avendone  cacciato  Capino  da  Mantova,*  e  passò  colle  genti 
condotte  con  molta  difficoltà  a  monsignore  d'  Anghiano, 
quando  questa  sua  giunta,  benché  fatta  con  molta  virtù  e 
condotta  felicemente,  riusci  vana,  perché  di  già  il  re  richia- 
mava tutti  gli  aiuti  d' Italia  in  Francia  per  servirsene,  non  ad 
occupare  T  altrui,  ma  a  difendere  il  proprio  regno,  essendo 
passato  il  re  d'Inghilterra  in  terra  ferma  con  un  esercito 
grandissimo,  e  V  imperatore  dalla  parte  di  Fiandra'  e  del  paese 
di  Lucemburgo,  ragunata  una  forza  inespugnabile  di  fanterie 
e  di  cavalleria,  assaltandogli  il  regno  da  quella  banda.  Onde 
il  re  Francesco  in  tanto  pericolo  non  scordandosi  della  vera 
fortezza  dell'animo,  e  pensando  che  Dio  gli  mandasse  tanta 
guerra  addosso  per  qualche  grave  suo  peccato,  licenziò  Bar- 
barossa,  conciossiaché  i  popoli  della  Francia  infastiditi  de' co- 
stumi barbari  de' Turchi,  ed  inimici  di  quel  nome,  publica- 
mcnte  dicessino,  che  il  re  capiterebbe  male,  se  seguitasse  in 
quella   compagnia   di  gente  nemica  del  nome  cristiano.  Gli 
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Svizzeri  ancora,  unica  speranza  della  sua  salute,  biasimavano 
questo  fatto,  e  mostravano  in  fatti  *■  d'  essere  alienati  dal  re 
per  quel  consorzio,  che  egli  teneva  in  raccettare  ne*  suoi  porli 
e  per  si  lungo  tempo  un'  armata  si  barbara. 

Barbarossa  ancor  egli  dall'  altra  banda  era  desideroso  di 
ritornarsene,  perchè  essendo  stato  un  anno  quasi  intero  senza 
fare  alcuna  impresa,  come  uomo  bellicoso  e  vago  di  rapine, 
giudicava  che  le  sue  genti  marcissino  per  V  ozio  e  gli  diven- 
tassino  infingarde.'  Essendo  adunque  slato  riccamente  donalo 
dal  re,  che  gli  aveva  ancora  dato  da  quattrocento  schiavi  tur- 
chi cavati  dair  armata  franzese,  se  n'  andò  ad  un  porto  dello 
Vai  vicino  a  Genova,'  nel  qual  luogo  fu  presentato  da*Genovesi 
di  belli  e  d'  assai  drappi.  E  di  quivi  arrivato  air  Elba,  chiamata 
per  nome  ancor  oggi  Etalia,  si  fermò  nel  porlo  detto  Lungone, 
e  senza  fare  alcun  danno  nell'  isola,  mandò  un  ambasciatore 
al  signor  Jacopo  d' Appiano,  signore  di  Piombino  e  dell'  isola, 
pregandolo  ^  che  gli  volessi  mandare  un  fanciulletto  stato  già 
molti  anni  prigione,  figliuolo  di  Sinan^  generale  detto  il  Già- 
deo.  Non  volle  il  Signore  allora  compiacerlo  di  tal  grazia,  rite- 
nuto dalla  religione,  perché  quel  putto  s*era  battezzato:  onde 
r  ambasciatore  protestandogli  assai  danni,  si  diparti  con  gran 
collera.  Era  questo  signore  parente  del  duca  Cosimo,  avendo 
per  moglie  madonna  Maddalena  figliuola  d' Jacopo  Salviati  sua 
zia:  onde  per  questa  ragione,  e  maggiormente  per  sicurtà  del 
suo  slato  proprio,  v'  aveva  mandato  Girolamo  degli  Albizi 
con  duemila  fanti  delle  sue  bande  per  difenderlo,  bisognando, 
dagr  insulti  di  Barbarossa.  Ma  Barbarossa  ricevuta  quella  ri- 
pulsa, con  animo  molto  barbaro  fé  sbarcare  lì  giannizzeri,  e 
depredando  gran  parte  dell'  isola,  messe  a  sacco  Gapolibero, 
detto  volgarmente  Capoliveri,  e  fece  prigione  assai  aninae. 
Quesl'  isola  è  di  figura  quadra,  ma  stretta  per  la  larghezza,  si 
distende  in  tanta  lunghezza,  che  circondandola  tutta  fa  un 
circuito  di  miglia  sessanta.  La  parte  destra  di  lei  distenden- 
dosi in  una  fronte,  fa  un  promontorio  appresso  ai  Massi  della 
Calamita,  detto  Capolibero,  dentro  al  quale  è  il  porto  volto  a 
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scirocco,  detto  Lungoue.  Neir  altra  parte  dell'  isola  volta  a  tra- 
montana, è  un  altro  porto  detto  anticamente  II  porto  d' Argoo, 
ed  oggi  Portoferraio,  che  è  posto  incontro  alla  terra  di  To- 
scana ed  al  porto  antico  di  Populonia,  chiamato  oggi  porto  Ba- 
ratto. Nel  qual  porto  il  duca  Cosimo  (come  io  dirò  nei  suo 
luogo)  *■  fabbricò  dua  fortezze,  Tuna  chiamata  il  Falcone  e  l' al- 
tra la  Stella. Mail  signor  di  Piombino,  tardi  pentito  della  gra- 
zia negata,  rimandò  il  fanciullo  a  Barbarossa  con  molli  doni. 
Nò  mi  pare  che  sia  da  lasciare  di  raccontare  di  quel  putto 
quel  che  seguisse.  Barbarossa,  ritornato  in  Costantinopoli,  lo 
rimandò  al  suo  padre  Sinan,  capitano  a  Sueza  in  sul  Seno 
Persico  dell'  armata  turchesca,  il  quale  abbracciato  dal  pa- 
dre, che  l' avea  pianto  gran  tempo,  per  la  grande  allegrezza 
d'averlo  riavuto  si  mori  subito. 

Ma  Barbarossa  arrivò*  a  Talaraone,  porto  de'  Senesi,  dove 
sbarcate  le  genti  e  piantate  l'artiglierie,  lo  batté  e  prese  per 
forza  mettendolo  tutto  in  rovina,  e  seguitando  i  giannizzeri 
per  terra  scorsero  fino  a  Monteano,  e  lo  saccheggiarono.  Aveva 
il  duca  Cosimo  fatto  intendere  a  quello  Stato,  che  manderebbe 
le  sua  genti  a  difender  quei  porti  in  servigio  loro  e  della  To- 
scana., Ma  essi  da  prima  come  sospettosi  rifiutarono  queir  of- 
ferta, che  sarebbe  stata  loro  molto  utile,  benché  dopo  la  presa 
di  Talamone  con  molti  preghi  venendo  Ambrogio  Nuti  per 
ambasciatore,  l' oltenessino  dal  duca,  che  vi  mandò  il  signore 
Stefano  Colonna  con  quattromila  fanti  delle  sue  ordinanze, 
quando  di  già  Barbarossa  era  ancor  per  forza  entrato  in  Port- 
ercole,  non  essendo  stato  a  tempo  don  Giovanni  de  Luna  a 
soccorrerlo,  ma  da  lontano  stato  a  vederlo  abbruciare.  Onde 
entrò  in  Orbetello  castello  fortissimo  per  esser  cinto  da  un 
gran  padule,  acciocché  Io  mantenessi  sicuro,  ma  si  penti  '  su- 
bito d' esservi  entrato,  e  pensò  di  fuggirsi,  poich'  ei  vide  sbar- 
cati ì  giannizzeri,  e  poste  in  terra  l' artiglierie.  E  senza  dubbio 
r  avrebbe  lasciato  in  preda  a'  Barbari,  se  non  sopraggiungeva 
il  presidio  del  duca,  e  la  cavalleria  col  signor  Chiappino  Vi- 
telli. Questi  ferono  ritirare  li  Turchi  e  le  genti  del  prior  di 
Capua,  che  arditamente  confortava  i  Barbari  a  impadronirsi 
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di  quel  luogo  fortissimo.  Ma  Barbarossa,  che  vedendosi  già 
alla  fine  dell'autunno,  voleva  pur  tornare  in  Costantinopoli, 
senza  pensare  accomodi  de'  Fuorusciti  o  de'Franzesi,  pose  rap- 
inata all'  isola  del  Giglio,  e  vi  fece  molta  preda  d'  anime.  Dopo 
questo  accostatosi  a' porti  del  papa  senza  fare  alcuna  offesa, 
fu  presentalo  da  lui  magnificamente,  di  sorte  che  pareva,  che 
il  papa  e  Barbarossa  si  fussero  conosciuti  gran  tempo.  Scorse 
dipoi  con  r  armala  la  riviera  di  Napoli,  dove  messe  a  sacco  la 
bella  isola  di  Precida  e  quella  d' Ischia,  nelle  quali  ultime  fé 
maggior  danno  per  rimunerare  il  marchese  del  Vasto  in  be- 
neficar la  sua  patria  de'  soccorsi  dati  a  Nizza.*  Comandò  oltre 
a  questo  a  Salecho*  suo  capitano,  che  battesse  Pozzuolo,  ed  egli 
mentrechè  voleva  dall'altra  riva  fare  sbarcare  T artiglierie  e 
le  genti,  comparendo  dipoi  il  viceré  con  la  cavalleria  di  Na- 
poli e  con  grossa  gente,  s'astenne  di  più  oltre  tentare,  rivol- 
gendosi alla  Calabria.  Nella  quale  avendo  per  tutto  fatto  gran 
preda,  pose  in  terra  a  Lipari  quaranta  pezzi  d'artiglieria 
grossa  colli  quali  battuta  la  terra,  la  ricevette  a  discrizione 
per  mezzo  di  un  certo  Niccolò  cittadino  di  quella  patria,  al 
quale  solo  fu  campata  la  vita  e  la  libertà,  e  gli  altri  ne  anda- 
rono schiavi  in  Costantinopoli.  Tanta  era  stata  in  questo  viag- 
gio la  preda  dell'  anime,  che  passarono  più  '  di  dodicimila,  una 
gran  parte  delle  quali  morendo,  anzi  per  meglio  dire  sten- 
tando la  vita  nel  puzzo  e  nella  strettezza  della  carena,- erano 
gettati  in  mare,  mentrechè  ancora  spiravano  il  fiato,  cosa  nel 
vero  tanto  miserabile  ad  immaginarsela,  che  ben  si  può  giu- 
stamente afl*ermare,  essere  slati  empii  quei  principi  cristiani, 
che  ne  furono  cagione.  Andò  Leone  Strozzi  in  compagnia  di 
Barbarossa  a  ringraziare  Solimano  da  parte  del  re  con  altre 
segrete  commissioni.  E  delle  spese  dell'  armata,  che  erano 
slate  grossissime  *  si  disse,  che  Solimano  l'avea  donate  al  re 
tulle  liberamente,  non  avendo  cavato  da  lui  altro,  che  gli  do- 
nativi fatti  a  Barbarossa  ed  ai  capitani,  ed  ancora  a'  gian- 
nizzeri. 

In  quella  vernata   seguente  si  prepararono  le  forze  del- 


'  Vedi  alla  pag.  426. 

'  Snliolo.  E.  e.  Gli  stessi  nomi  ed  egualmente  sopra  alla  pag.  4^. 

'  p  issavano  meglio.  E.  e.  *  gravissime.  E.  e. 
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r  imperatore  e  del  re  d' Inghilterra  contro  al  regno  di  Francia, 
con  animo  crudelissimo  ed  ostinatissimo  di  quei  dua  prin- 
cipi per  rovinare  il  re  Francesco  del  tutto.  Aveva  l'imperatore 
preparalo  venticinquemila  Tedeschi,  diecimila  Fiamminghi  ^ 
dodicimila  cavalli,  e  un  numero  infinito  d' artiglieria  e  di  capi- 
tani tedeschi.  Infra  li  primi  erano  Martino  Rossenio,  Guglielmo 
Frustemberg,  Maurizio  duca  di  Sassonia  ed  Alberto  marchese 
di  Brandemburgo.  De' Fiamminghi  aveva  Massimiliano  conte  di 
Bura,  e  la  cavalleria  italiana  era  ritornata  sotto  don  France- 
sco da  Este,  avendolo  il  re  rilasciato  liberamente  a'  preghi 
d'Ippolito  cardinale  suo  fratello:  e  Giovan' Jacopo  de  Medici 
aveva  il  generalato  dell'artiglieria.  Ma  don  Ferrante  Gonzaga 
dopo  r  imperatore  comandava  a  tutto  V  esercito.  Non  ebbe  Ita- 
liani l'imperatore  in  questa' guerra,  di  che  si  penti  nel  fatto  poi 
molto.  Arrigo  re  d'Inghilterra  con  quarantamila  Inglesi  passò 
in  terra  ferma,  ed  assediò  terribilmente  Bologna  con  tanto  or- 
dine, e  con  tanto  apparato  d'artiglieria,  che  Solimano  Gran 
Turco  non  ebbe  altrettanta  nell'impresa  d'Ungheria.  Parve  che 
questa  guerra  dovessi  esser  pericolosissima  al  re  Francesco, 
perchè  non  potendo  comodamente  per  via  della  Scozia,  il  cui 
regno  era  rimasto  in  una  bambina  in  culla,  molestare  *  l' In- 
ghilterra, quel  re  con  più  sicurtà  gli  faceva  la  guerra  nel 
proprio  regno.  E  V  imperatore  avendo  congregate  insieme 
nel  paese  di  Lucemburgo  le  più  vive  forze  di  cristianità,  ar- 
recava negli  animi  de'  principi  un  gran  timore,  eh'  espugna- 
ta la  Francia,  non  togliessi  a  tutti  gli  altri  la  riputazione  e 
gli  stati.  Il  re  Frances^co  nondimanco  solo  si  messe  a  tanta 
difesa,  non  aiutato  dal  papa,  né  da'  Veneziani,  con  altro  che 
con  buoni  desiderii  inverso  di  lui  ;  e  pose  ogni  speranza  nelle 
forze  e  nelle  ricchezze  del  suo  regno,*  la  cui  possanza  si  in 
tutte  l'altre  passate  guerre,  e  si  in  questa,  che  fu  l*  ultima 
memorabile  fatta  da  lui,  appari  maravigliosa  e  stupenda.  Con- 
ciossiachè,  se  si  considereranno  le  guerre  fatte  tanti  anni 
contra  all'  imperatore  signore  di  tanti  regni,  e  padrone  iufino 
dell'  oro  del  Perù,  non  sarà  creduto  per  possibile,  che  la  sola 
Francia  abbia  somministrato  forze  e  denari  equivalenti  a  com- 
battere. Ma  dopo  tante  si  grandi  e  si  infinite  spese,  chi  verrà 

'  offendere.  E.  e.  -  del  regno  proprio.  E.  e. 
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in  considerazione  di  questa  ultima  guerra,  sopra  di  tutte  Taltre 
grande  ^  e  pericolosa,  resterà  ingannato  a  ragione  a  pensare 
che  il  re  Francesco  avessi  a  rimaner  vinto.  Assoldò  egli  per- 
tanto treiìtacinquemila  Svizzeri  e  ventiduemila  Gu.isconi.  Ebbe 
ottomila  fanti  d' Italia,  condotti  la  più  parte  da  Piero  Strozzi, 
dopo  il  secondo  suo  sforzo  fatto  in  Italia  indarno,  elettissimi, 
che  gli  feciono  un  grand'  onore  ;  perciocché  essendo  ben  pa- 
gati, e  sotto  buoni  capitani,  dimostrò  loro,  che  la  gente  ita- 
liana sapeva  obbedire,  e  combattere,  quando  era  di  bisogno. 
Aveva  ultimamente  il  re  sedicimila  cavalli,  la  cui  forza  era 
inespugnabile,  perché  il  valore  dell'armi  in  quella  nazione 
ricca  e  bellicosa,  é  esercitato  notabilmente  in  quella  milizia, 
nella  quale  servendo  li  signori  ed  i  gentiluomini,  vi  fanno 
sempre  mai  azioni  da  cuori  generosi.  La  prima  impresa  fatta 
adunque  in  questa  generosa  guerra,  fu  dalla  parte  degl'  im- 
periali d' assaltare  Luce mburgo,  stato. preso*  Tanno  passato 
da  monsignore  duca  d'  Orliens,  e  guardato  dipoi  con  molta 
virtù  dal  signor  Sergiano  Caracciolo,  stato  già  duca  di  Melfi. 
Questa  terra  fu  tanto  subitamente  assaltata  ,  che  chi  la  te- 
neva per  i  Franzesi,  dopo  aver  sostenuto  quindici  giorni 
r  impeto  de'  nemici,  s' arrese.  Onde  l' imperatore  allegro  per 
questa  prima  vittoria,  partito  da  Metz ,  se  n'  andò  con  1'  e- 
sercito  a  Gemersi.  Quivi  piantata  1'  artiglieria  per  batterla 
non  sostennero  li  difensori,  ma  s'  arresero  ancora  essi,  con 
carico  piuttosto  di  viltà,  che  con  lode  di  prudenza  mili- 
tare. Da  questi  successi  innalzati  gì'  imperiali  per  aver  preso 
in  un  subito  dua  terre  di  tanta  importanza  per  entrare 
nel  regno  di  Francia,  posono  il  campo  a  Ligni  guardato  da 
monsignore  di  Brien,  e  da  monsignore  di  Rossi  di  casa  di  Lu- 
cemburgo.  La  terra  é  posta  in  una  valle  nel  mezzo  di  dua  alti 
poggi,  da' quali  agevolmente  piantatavi  l'artiglieria,  poteva 
essere  offesa,  siccome  intervenne  ;  perciocché  da  quattro  parti 
fattavi  la  batteria,  gli  signori  franzesi  consultarono  di  darsi, 
ancorché  li  Toscani  sotto  Pietropaolo  Tosinghi  e  Vincenzio 
Taddei  resistessero  e  mostrassero ,  eh'  era  cosa  vituperosa, 
senza  far  prima  esperimento  alcuno  della  virtù  loro,  ce- 
dere al  nemico.  Ma  quei  signori  altrimenti  intendendo  la 
1 . . 

*  grossa.  E.  e.  '  tolto.  E.  e.  Ciò  è  raccontato  alla  pagina  400. 
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cosa,  non  pure  si  dellono  a  patti,  anzi  si  dettono  a  discrezione 
d' ogni  altra  cosa,  eccettuala  la  vita.  Il  re  per  queste  tre  per- 
dite successivamente  seguile,  ristrinse  il  consiglio  suo.  E  com- 
messo a  monsignore  di  Surione  di  casa  Borbone,  che  per  lutto 
il  paese  facessi  abbruciar  le  vettovaglie,  egli  assoldò  con 
più  prestezza  ch'ei  potette,  gli  Svizzeri;  e  chiamala  la  caval- 
leria da  ogni  banda  del  regno,  si  preparava  a  difendersi  in 
casa.  Fu  il  detto  Surione  nei  primi  impeti  fallo  prigione  dalla 
cavalleria  imperiale,  onde  s' accostarono,  senza  alcuno  osta- 
colo di  chi  gli  nocesse,*  a  Sandesir  terra  molto  forte  posta  *  in 
Una  pianura,  e  fortificata  da  una  banda  dal  fiume  della  Ma- 
trona. Era  a  guardia  di  questa  terra  il  capitan  Landa,  che 
r  anno  innanzi  aveva  difeso  Landresi  '  con  molta  virtù.  Per 
questo  aiuto  adunque  del  capitan  valente,  e  delle  fortificazioni 
fabbricale  dall*  architetto  Girolamo  Marino*  bolognese,  non  si 
spaventarono  punto  li  soldati  di  sopportare  la  batteria  e  1*  as- 
salto. Feciono  la  batteria  gì'  imperiali  con  mirabil  forza,  e  mos- 
sero in  terra  un  lungo  spazio  di  muro,  e  non  per  questo  fu  loro 
agevole  l'entrar  dentro,  essendovisi  falle  le  trincero  alte  per 
tulli  i  luoghi,  onde  gli  Spagnuoli,  che  bravando  voUono  pur 
dar  l'assalto,  furono  con  grand' uccisione  di  loro  ributtati, 
non  avendo  dopo  loro  i  Tedeschi  voluto  fare  a  gara  di  mo- 
rire in  quel  modo  di  combattimento.  Fu  il  signor  Renalo  prin- 
cipe d'Oranges  allora  ferito  d'un  pezzo  d'artiglieria,  per  la 
qual  ferita  si  mori,  benché  il  capitan  Landa  nel  medesimo  as- 
salto provasse  la  medesima  fortuna.  Dicesi,  che  l'imperatore 
allora  si  penti  assai  di  non  avere  avuto  Italiani,  conoscendo 
la  virtù  di  essi  in  quei  bisogni  d' assaltar  le  terre,  con  mag- 
giore valore  d' ogni  altra  nazione.  Dopo  questa  tentata  e  non 
riuscita  battaglia  ,  1'  imperatore  non  volle  che  più  si  desse 
r  assalto,  ma  cercò  "^  d'ottenere  il  suo  desiderio  per  via  di  mine 
e  di  cavalieri  fatti  per  batter  drento  la  terra.  Ma  i  difensori 
con  contrammine  e  con  ogni  altra  sorta  d'  arte  militare  ripa- 
rando a  tutto  lo  sforzo,  non  si  sarebbero  ancora  forse  potuti 
ritenere,  se  monsignore  dì  Brisach  con  una  grossa   banda  di 


'  nojasse.  E.  e.  «  castello  molto  forte  posto  ec.  E.  e. 
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cavalli  non  si  fusse  accostato  a  Vitrì,  dodici  miglia  presso  alia 
terra,  onde  V  imperatore  volle  che  di  notte  s'  andasse  ad  af- 
frontarlo, mentrech'ei  non  dubitava  in  tal  tempo  di  simil  cosa. 
Vennero  alle  mani  li  Franzesi  con  gli  imperiali,  avendo  in 
prima  ammazzate  le  sentinelle.  E  tanta  fu  la  carica  che   det- 
tero a  monsignore  di  Brisach,  che  appena  aveva  messoli  ca- 
valli e  duemila  fanti  in  ordinanza,  che  fu  per  restar  prigione 
nel  passare  a  guazzo  il  fiume  della  Matrona.  Ma   la   virtù  di 
Sampiero  Corso,  che  vi  aveva  il  suo  colonnello,  gli  salvò  la 
vita,  sebbene  V  esercito  a  uso  di  fuga  si  ebbe  a  ritirare  da  Vi- 
tri,  e  fussinvi  morti  più  di  trecento  fanti  in  una  chiesa,  dove 
s'erano  ritirati  in  difesa  per  la  crudeltà  de* Tedeschi,  che  non 
volsero  perdonare  a  nessuno.  Poiché  in  questo  modo  fu  preso 
e  dissipato  il  soccorso  ^  che  veniva  a  Sandesir,  monsignore  di 
Sanserra,  rimasto  luogotenente  dopo  la  morte   dei  capitano 
Landa,*  cominciò  a  trattare'  accordo,  mancando  già  la  polvere 
agli  archibusieri,  sebbene  Piero  Strozzi  con  trecento  cavalli 
e  con  un  sacchetto  di  polvere   per  uno  in  groppa  n'  aveva 
messo  dentro  buona  partita.  Non  riusci  V  accordo  nella  prima 
ambasceria,  perchè  don  Ferrante  stando  duro  non  voleva  ce- 
dere a  un  mese  di  tregua  ;  ma  poi  finalmente  si  concluse  *  per 
dodici  giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  se  non  avessino  soc- 
corso, si  dovessino  arrendere  con  uscire  II  soldati  a  bandiere 
spiegate  onoratamente.  Dopo  quello  spazio  s*  arrese,  essendo 
di 'più,  comesi  disse,  stato  ingannato  monsignore  di  Sanserra 
da  lettere  contraffatte,  in  nome  di  monsignor  di  Guisa  da  parte 
del  re,  che  lo  confortavano  a  procacciarsi  qualche  onesta  con- 
dizione d'accordarsi.  Dopo  la  perdita  di  Sandesir  *  si  consultò 
infra  gP  imperiali,  se  era  bene  assaltare  Scialon  castello  for- 
tissimo, 0  andar  per  la  diritta  a  Parigi,  passando  la  Matrona," 
ove  di  già  il  re  Francesco  colle  fanterie  svizzere  e  guascone 
era  comparso  con  animo  di  combattere,  se  bisognasse.  Non 
giudicavano  gì'  imperiali  la   giornata   molto  sicura  per  loro, 
che  non  erano  di  forze,  né  a  pie,  né  a  cavallo,  in  parte  alcuna 


'  Poiché  Vitri  fu  preso,  e  sbaragliato  questo  soccorso  ec.  E.  e. 
'  L'È.  e.  ne  omette  il  nome.  '  tentare.  E.  e. 
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superiori  al  re  Francesco.  Ma  V  imperatore  non  si  lasciando 
intendere  andò  a  Scialon  ;  e  subito  lasciatolo  si  rivolse  ad 
Aspernetto,  castello  ripieno  di  vettovaglie,  il  quale  fuori  d'ogni 
speranza  d*  ognuno  ottenne,  e  rinfrescò  V  esercito;  quando  di 
già  il  re  con  monsignore  delfino,  spingendo  innanzi  l'esercito, 
si  presentò  alla  vista  dell'  imperatore  non  vi  essendo  altro  in- 
tramezzo,* che  quello  del  fiume  della  Matrona.  Era  allora  un 
aspetto  crudelissimo  e  terribilissimo  a  vedersi  quella  campa- 
gna fertilissima  abbruciata  e  danneggiata  in  ogni  suo  bene 
dair  uno  e  dall'  altro  esercito,  ed  era  miserabile  ancor  più 
a  sentire  ed  a  vedere  in  Parigi,  città  grandissima  e  popola- 
tissima,  il  tumulto,  la  paura  e  la  fuga.  Aveva  l' imperatore  ad 
ogni  modo  animo  di  far  fatto  d'arme,  incitato  a  ciò  da  Gu- 
glielmo Frustimbergh,  che  gli  prometteva  la  vittoria  per  certa. 
Ed  egli  di  già  passato  il  fiume  della  Matrona  con  la  cavalleria 
era  ito  per  affrontarsi,  e  per  tentare  queir  esercito,  quando 
ne'  primi  incontri  fu  fatto  prigione.  Onde  l' imperatore,  che 
dagli  altri  capitani  era  confortato  altrimenti,  mulo  parere,  e 
mancandogli  la  vettovaglia,  che  gli  aveva  a  venire  di  paesi 
molto  lontani,  s'  era  ridotto  *  in  luogo  da  far  male  i  fatti  suoi, 
se  non  s'  arrischiava  al  pericolo  della  giornata  sotto  quella 
città  grandissima.  Perciò  gli  agenti  cominciorono  ad  ire  in- 
nanzi e  indreto  a  trattar  la  pace.  Fu  mossa  da  prima  la  pra- 
tica di  questo  accordo  da  Giovan' Jacopo  de'  Medici  e  dal  conte 
Francesco  della  Sommaglia,  milanesi,  a  monsignor  d'Annibau, 
la  quale  fatta  intendere  al  re,  si  seguitò  poi  in  questo  modo. 
Convennero  monsignore  di  Granuela  e  don  Ferrante  con  mon- 
signore d'  Annibau  e  col  Nulleio,  uomo  di  roba  lunga  e  con- 
sigliere del  re,  a  parlamento  ;  nel  quale,  mentre  si  trattò  del- 
l' accordo,  l'imperatore  mandò  al  re  d'Inghilterra  monsignore 
Antonio  Perotto,  figliuolo  di  Granuela,  per  vedere  in  che  ter- 
mine si  trovava  l' impresa  di  Bologna,  ed  a  ricercarlo  di  po- 
tersi accordare  col  re  senza  offenderlo.  Licenziò  Arrigo  l*  am- 
basciatore, con  significare  all'  imperatore,  che  lo  liberava  da 
ogni  fede  datagli  in  pigliar  Parigi  per  lui,  e  che  facessi  quanto 
gli  tornava  comodo,  perchè  egli  avendo  pensato  a'  casi  suoi, 


'  alla  vista  dell'  imperatore  senz'  altro  intramezzo  ec.  E.  e. 
'  condotto,  E.  e. 
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Don  era  d*  animo  dì  lasciar  queir  assedio.  Perciò  V  accordo 
si  concluse  tre  giorni  dipoi  a  Suesson,  essendovisi  ritira- 
to r  imperatore  con  li  Tedeschi.  E  fu  l'accordo  di  tal  na- 
tura :  che  r  imperatore  promesse  di  dare  al  re  la  Fiandra, 
o  lo  stato  di  Milano ,  ed  una  sua  figliuola  a  monsignore  d*Or- 
liens,  ovvero  una  figliuola  di  Ferdinando,  con  questo,  che 
stesse  in  lui  1'  eiezione  del  parentado  delle  fanciulle  e  della 
dote  dell'  una,  o  V  altra,  la  qual  cosa  doveva  seguire  fra  otto 
mesi,  dopo  li  quali,  se  fatte  le  nozze,  monsignore  d'Orliens  ri- 
ceveva Milano,  dovesse  l'imperatore  tenere  in  mano  la  for- 
tezza di  Milano  e  di  Cremona,  e  1  re  dovesse  in  simil  modo 
rilasciare  la  possessione  del  Piemonte,  infinchè  il  duca  d'Or- 
liens avessi  avuto  figliuoli.  Lasciossi  poi  nell'  accordo  il  luogo 
al  re  d' Inghilterra  ed  al  papa  ed  agli  altri  stati  di  minor  po- 
tenza. Del  quale  accordo  fatto  a'  diciotto  di  settembre  moxliv, 
rallegratasi  tutta  la  Francia,  solo  monsignore  delfino  si  mo- 
strava malinconico  per  aver  giudicalo  il  padre  di  poco  cuore 
in  non  aver  saputo  vincere  un'  onoratissima  guerra.  Ma  il 
re  Francesco  con  più  maturo  consiglio  si  contentò  d'  avere 
al  sicuro,  o  la  possessione  di  Milano,  o  di  Fiandra,  senza  met- 
tere in  perìcolo  il  suo  regno,  il  quale  assaltato  in  quel  tempo 
da  duoi  potentissimi  principi,*  non  sì  poteva  difendere  con  più 
saldo  giudizio,  che  con  un  accordo  onestissimo;  perciocché  il 
re  travaglialo  da  tante  guerre,  e  che  aveva  esausti  li  popoli 
di  denari,  quando  avessi  perduta  quella  giornata,  posta  Del- 
l'arbitrio  della  fortuna,  non  poteva  se  non  rovinare  del  tutto, 
e  tanto  più,  quanto  che  il  re  d' Inghilterra  nello  stesso  tempo 
aveva  preso  Bologna,  che  se  gli  rese,  poiché  per  quindici  giorni 
era  stala  battuta  da  cento  cannoni,  e  con  un  esercito  intorno 
di  sessantamila  persone,  non  ebbero  quei  di  drente  modo 
alcuno  a  sostener  si  grand'  impeto. 

So,  che  sendomi  insino  a  qui  disteso  pur  molto  nelle  guerre 
lontane,  ho  ragionato  poco  de'  casi  della  città  nostra,  e  del 
duca  Cosimo.  La  qual  cosa  m'é  intervenuta  a  ragione:  con- 
ciossiaché  fuor  delle  cose  notate*  da  me  di  lui  insino  a  questo 
tempo,  non  sia  seguilo  alcun  fatto  notabile,  o  degno  d*  esser 


'  da  due  sì  potenti  Re.  E.  e. 
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messo  in  istoria.  Perchè  in  quanto  alle  cose  di  fuora  nel  ma- 
neggio delle  faccende  il  duca,  vivendo  sotto  1*  ombra  dell'  im- 
peratore, non  agitava  cosa  alcuna^  di  sua  autorità,  anzi  man- 
tenendosi verso  di  lui  come  buon  amico,  o  buon  suddito,  lo 
sovveniva  sempre  in  denari  o  in  gente  in  tutte  le  sua  im- 
prese, e  massimamente  nella  guerra  di  Lombardia.  Perciò 
non  aveva  altr?  cura,  che  d' investigar  modi  di  far  denari, 
per  poter  supplire  *  alle  voglie  degV  imperiali,  e  per  sadisfare 
a'  desiderii  suoi  e  della  moglie,  li  quali  essendo  grandi,  face- 
vano che  i  cittadini  ed  ì  popoli  crono  da  lui  aggravati.  Questo 
principe,  per  dire  il  vero,  più  che  nessun  altro  di  casa  Medici, 
avendo  ridotto  in  sé  stesso  tutta  V  autorità  e  V  onor  pubblico, 
s'era  ancora  impadronito  assolutamente  di  tutte  l* entrate,  e 
per  tanti  varii  modi  l'aveva  accresciute,  eh'  e*  poteva  spendere 
ogni  anno  cinquecentomila  scudi,  li  quali  ancora  non  ba- 
stando alle  incomportabili  spese  sue,  per  le  provvisioni  che 
dava  ai  colonnelli,  a  spie,  a  Spagnuoli,  a  donne  che  servivano 
madama,  e  per  ogni  altra  sua  maniera  di  vivere,  simile  piut- 
tosto a  un  re  potente  che  a  un  duca,  e  per  le  muraglie  che 
ei  faceva  in  diversi  luoghi  della  città  e  del  dominio,  in  forti- 
ficar terre,  in  far  bastioni  a  San  Miniato,'  ed  in  edificare  son- 
tuosi edifizì,  e  per  solo  diletto  suo,  e  per  sovvenire  ogni  giorno, 
come  io  dissi,  di  grosse  somme  V  imperatore,  V  aveva  costretto 
di  più  insino  a  quel  tempo  a  metter  gravezze  universali,  e 
non  mai  più  usate,  a  tutta  la  città  ed  a  tutto  il  dominio,  che 
in  molte*  volte  poste  insino  a  quel  tempo  arrivarono  ad  un 
mih'one  d'  oro.  Dilettavasi  ancora  il  duca,  e  spendeva  assai  in 
far  cave  per  trovare  *  argento  e  metalli.  Perciò  a  Pietrasanta 
aveva  fatti  venire  ingegneri  tedeschi,  e  ne  nutriva  molti  in 
simile  esercizio  senza  alcun  frutto,  e  piuttosto  con  suo  danno.^ 


'  L*  E.  e.  aggiunge  come.  '  adempire.  E.  e. 

"  Al  Monte,  pressa  Firenze.  Queste  fortiOcazioni  sono  attribuite  gene- 
ralmente a  Micbelangiolo. 

*  piò,  E.  e.  *  in  far  mine  per  cavare  ec.  E.  e. 

«  Dai  libri,  una  volta  nell'Archivio  del  Monte  Comune  di  Firenze,  ap- 
parisce che  si  estraeva  da  queste  Miniere,  argento,  piombo  e  litargirio. 
Dell'argento  se  ne  traeva  un  anno  per  l'altro  circa  a  cento  libbre,  e  del 
piombo  e  del  litargirio  se  ne  cavava  una  quantità  molto  grande.  Dai  li- 
bri della  Guardaroba  di  Cosimo  I,  siccome  si  rileva  chiaramente  che  esso 
fece  venire  alquanti  maestri  di  Germania  per  queste  Miniere,  cosi  si  q%> 
Segni.  —  Istorie  Fiorentine.  "^ 
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Per  questi  bisogni  suol,  e  grandi  spese  che  faceva  in  molte 
cose  disutili,  e  per  sola  sua  pompa  e  grandigia,  aveva  egli  in 
gran  pregio  tutti  quegli  uomini  che  sapevano  girandolare 
modi  di  far  denari,  onde  infra  gli  cittadini  fiorentini  alcuni 
degni  d*  essere  oscurati  per  fama,  venivano  in  grandezza,  e 
fra  quelli  del  dominio  Jacopo  Polverini  pratese,  e  stato  già 
per  le  birrerie  per  giudice,  era  venuto  in  gran  conto,  perchè 
essendo  stato  fatto  in  prima  suo  auditore,  e  di  poi  fiscale,  era 
un  nuovo  Solone  in  Firenze,  facendo  ogni  giorno  qualche 
legge,  onde  si  procacciava  utile  di  denari  al  principe,  e  danno 
e  vergogna  air  universale.  Il  principe  presumendo  assai  nel 
suo  proprio  consiglio,  non  teneva  conto  alcuno  dei  cittadini 
per  tal  conto,  ed  era  indotto  dopo  a  non  si  servire  più  di  quei 
cittadini,  che  molte  volte  si  sono  contati  *■  in  questa  storia,  e 
di  Ottaviano  de*  Medici,  ed  a  non  servirsi  d' alcuno  secolare, 
fuorché  d'Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi.  Primo  suo  segre- 
tario, dopo  la  morte  del  Campana,  aveva  fatto  messer  Lelio 
Torelli  da  Fano,  stato  già  molti  anni  nella  Ruota  di  Firenze 
per  giudice,  il  quale  convenendo  nel  suo  segreto  consiglio 
con  messere  Agnolo  Niccolini,  e  con  messer  Giovambati- 
sta  da  Ricasoli  vescovo  di  Cortona,  e  con  Bernardo  de*  Me- 
dici vescovo  di  Forlì,  intendevano  dal  duca  quelli  segreti,  che 
a  lui  pareva,  e  sopra  de*  quali  ei  domandava  il  loro  parere.' 
Ma  nel  vero  poi  si  risòlveva  egli  da  sé  stesso,  e  col  consiglio 
di  madama  Leonora  sua  moglie  e  di  don  Francesco  di  Toledo 
suo  zio,  che  quasi  sempre  stava  in  Firenze,  sotto  titolo  di  am- 
basciatore, come  per  guardia  di  questo  stato.  Nessun  Fioren- 
tino era  in  pregio  appresso  di  questo  principe,  o  pochi,  e  non 
gli  migliori,  ed  erano  adoperati  in  cose  basse,  e  non  in  cose 
da  nobili  e  da  cittadini  usi  ad  esser  liberi.  Pareva  bene,  che 

serva  che  T  argento  cavato  da  esse,  e  affinato,  si  conduceva  in  Guardaro- 
ba e  se  ne  facevano  vasellami  ed  altri  lavori  per  servizio  del  duca.  Non 
tirando  le  scritture  di  queste  Miniere  oltre  l'anno  1600,  può  credersi  che 
verso  quel  tempo  restassero  esauste,  o  che  non  compensando  coir  utile  il 
danno,  fossero  lasciate  in  abbandono.  Altre  Miniere  si  tentò  di  trovare 
verso  il  Ponte  a  Ema,  ne'contorni  fiorentini,  l'anno  1650. 

*  ed  era  ridotto  a  non  si  fidare  di  alcuno  dopo  la  morte  di  que'  Cittadini, 
che  mólte  volle  ho  contati  ec.  E.  e.  Pei  nomi  di  questi  cittadini  vcdansi  le 
pagine  373  e  374. 

*  domandava  consiglio.  E.  e. 
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egli  amasse  i  virtuosi,  e  ne  faceva  segno  alcuna  volta  piut- 
tosto con  le  parole  che  co'  fatti.  Concìossiacbè  essendovene 
pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui  aiutato,  favorito,  onorato, 
0  sollevato,  se  non  leggermente.  Alli  ricchi  soli  faceva  festa, 
ed  agli  adulatori  era  talmente  benevolo,  che  non  gli  restava 
poi  altro  comodo*  per  dare  agli  altri  che  non  avessero  fa- 
coltà, e  che  non  fussero  servili.  Questo  m'occorre  per  ora 
dire  di  questo  principe,  che  era,*  per  dire  il  vero,  ancora  ama- 
tore del  culto  divino,  e  temperato  ne*  piaceri  di  Venere,  ma 
molto  più  nel  dare  V  udienza,  e  nel  mostrarsi  ad  alcun  Fio- 
rentino umano  e  piacevole.  Delle  azioni,  che  sempre  anda- 
vano, per  dire  il  vero,  peggiorando,  dirò  seguendo  la  storia 
quelle  poche  cose  che  occorreranno  ^a  dirsi  insino  air  anno 
HDLiii.  Innanzi  al  qual  tempo  avendo  egli  fatto  decapitare 
un  certo  Alessandro  Buonaccorsi,  eh'  egli  teneva  alle  Vendite, 
perché  ei  rubava  i  denari  publici,  un  suo  parente,  chiamato 
Giuliano  della  casa  medesima,  volle  ammazzarlo  al  Poggio,  sua 
villa,  con  una  archibusata.'  La  qual  cosa  risaputasi,  lo  fece 
squartar*  publicamente.  E  nel  medesimo  tempo  fece  ancora 
impiccare  Matteo  delle  Macchie,*  che  riscuoteva  le  decibae 
de' preti  (con  le  quali  il  duca  faceva  troppa  gran  sicurtà,  ben- 
ché papa  Paolo  gliene  concedessi  a  mezzo)*  perchè  egli  fu  tro- 
vato poco  fedele  in  questo  maneggio,  benché  molti  anni  il 
duca  avessi  durato  a  fargli  grandissimi  favori,  trovandoselo 
utile  a  mettere  denari  in  borsa. 

Ma  ripigliando  l'ordine  del  ragionare,''  dico,  dopo  l'accordo 
seguito  in  Francia,  che  monsignore  Carlo  d'Orliens  andò  a  far 


'  che  non  gli  restavano  poi  altre  faculià.  E.  e. 

'  che  appariva.  E.  e. 

'  Nell'E.  e.  sono  omesse  queste  ultime  parole  al  Poggio  sua  villa  con 
una  archibusata,  come  pure  la  dichiarazione  della  persona,  forse  per  non 
nuocere  alla  famiglia  in  allora  vivente. 

*  In  un  Diario  ms.  del  tempo  :  22  di  luglio  1543.  Giuliano  Buonaccorsi 
impiccato  per  attentato  aUa  persona  del  Duca  Cosimo. 

^  Non  pare  veramente  nel  medesimo  tempo,  poiché  nel  Codice  n**  18831 
Ricca rdiano,  pag.  152,  sta  scritto  così:  Mattio  delle  Macchie  Camarlingo  alle 
Decime  Ecclesiastiche  impiccato  l'anno  1549.  In  altri  Diarii  mss.  questo  fatto, 
sempre  nel  1549,  torna  nel  mese  di  agosto. 

"  Si  ricorderà  il  lettore  di  un  passo  dei  libro  ix  alla  pag.  380. 

'  il  filo  della  Storia.  E.  e. 
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riverenza  all'  imperatore,  dal  quale  ricevuto  umanissimameD- 
te,  era  trattato  da  lui  in  tutte  le  dimostrazioni  non  altrimenti 
che  se  gli  fosse  stato  BgUuolo.  Onde,  di  poi  che  V  ebbe  accom- 
pagnato insino  in  Gante,  quando  da  tutto  il  mondo  si  cre- 
deva che  fra  quel  tempo  degli  otto  mesi  dovessi  ad  ogni 
modo  seguire  il  parentado  della  figliuola  di  Cesare,  e  la  con- 
cessione dello  stato  di  Milano,  papa  Paolo  allora  desideroso 
oltre  modo  d' aggrandire  i  sua,  prese  un*  occasione  di  dar 
loro  uno  stato  nuovo,  e  di  privarne  la  Chiesa.  Pareva  mosso 
il  papa  a  questo  partito  da  un'  immensa  pietà  e  dal  comodo 
publico,  perciocché  nel  consiglio  de' cardinali  avendo  propo- 
sto le  condizioni  di  quei  tempi,  e  mostrato  che  tosto  il  du- 
cato di  Milano  doveva  e^er  dato  ^  in  potestà  de'  Franzesi,  met- 
teva in  consulta,  che  si  dovesse  far  di  >Parma  e  di  Piacenza. 
Discorreva  nel  ritenerle  il  pericolo  d*  attaccarsi  con  li  Fran- 
zesi una  nuova  guerra,  i  quali  avendo  già  possedute  quelle 
dua  terre,  come  suddite  di  quel  ducato,  non  fussero  per  sop- 
portare di  restarne  privi  ;  onde,  non  esser  mal  consiglio  forse 
a  collocarle  in  un  terzo,  che  amico  dell'  imperatore  le  potesse 
difendere  con  l' autorità  sua,  e  la  Chiesa  intanto  rimanesse 
libera  con  la  casa  di  Francia  da  questa  querela  ed  antica  lite. 
Né  scopriva  il  papa  apertamente  il  suo  animo,  come  quegli 
che  voleva  essere  inteso,  e  che  segretamente  nel  collegio  dei 
cardinali  aveva  chi  lo  favorirebbe  per  acquistarsi  maggior- 
mente la  grazia  sua  e  di  casa  Farnese.  Furono  infra  li  car- 
dinali più  nobili,  e  di  più  conto,  le  sentenze  concordi,  che  non 
mai  si  dovessero  alienare  quelle  terre  :  né  per  paura  alcuna 
di  nuovi  signori  franzesi  (che  non  erano  ancora  in  fatto)  si 
dovesse  acconsentire*  ad  una  tanto  empia  e  disonesta  azione. 
Ma  Niccolò  Ardinghelli,  cardinale  slato  fatto  nuovamente  dal 
papa,  e  che  governava  tutte  le  faccende  segrete  di  tutta  la 
Chiesa  ed  il  maneggio  dello  stato,  disse  con  grand'  eloquenza 
e  con  molta  astuzia  in  favore  della  voglia  del  papa  in  con- 
trario delle  cose  dette  da'  primi  :  eh'  egli  era  bene  rilasciar 
quelle  terre  con  l' esempio  di  papa  Leone,  il  quale  vinto  lo 
stalo  di  Milano  1'  anno  mdxv  dal  medesimo  re,  l' aveva  rila- 


'  mostrando  che  lo  Stato  di  Milano  doveva  tosto  esser  dato  ec.  E.  e. 
-  cedere.  E.  e. 
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sciate  per  non  arrecarsi  addosso  una  nuova  guerra  ;  ma  al- 
lora Iddio  aver  preparalo  migliore  occasione  di  far  bene  i 
loro  fatti,  potendosi  quelle  dua  città  *  collocare  in  Ottavio  Far- 
nese nipote  del  papa  e  genero*  dell'  imperatore,  il  quale  es- 
sendo difeso  dair  autorità  imperiale,  le  poteva  mantener  si- 
cure: e  dall'altra  parte  la  Chiesa  concedendogliele  in  feudo, 
ne  manterrebbe  in  certo  modo  la  possessione,  e  non  sta- 
rebbe in  guerra  con  Francia.  Molte  altre  ragioni  ancora  ad- 
dusse assai  verisimili,  onde  potessi  apparire,  che  papa  Paolo 
ad  ogni  modo  (avendo  fatto  scoprire  talmente  un  uomo  suo 
creato)  le  volesse  dare  al  figliuolo,  e  successivamente  al  ni- 
pote. Di  qui  nacque,  che  la  più  parte  de'  cardinali  cedendo, 
fece  una  bolla  concistoriale  per  la  quale  fu  vinto,'  che  Pier- 
luigi figliuolo  del  papa  fusse  investito,  come  feudatario,  nella 
signoria  di  Piacenza  e  di  Parma  sotto  nome  di  duca  in  que- 
sto modo  :  eh*  ei  fussi  censuario  sempre  di  novemila  ducati 
V  anno  alla  Chiesa,  e  di  più  eh'  e'  cedessi  '  alla  Chiesa  tutte  le 
ragioni,  che  papa  Paolo  gli  aveva  dato  in  sullo  stato  di  Ca- 
merino, intendendosi  per  la  medesima  bolla,  che  Camerino 
ricadessi  alla  Camera  apostolica.  Cosi  Pierluigi  da  Farnese, 
figliuolo  naturale  di  papa  Paolo,  fu  fatto  duca,  ed  andò  subito 
a  pigliar  la  possessione  di  quello  stato.*  Alla  qual  signorìa 
l'imperatore,  ancorché  richiestone  dal  papa  con  grand* istan- 
za, non  volle  mai  dare  il  consenso,  per  non  si  perdere  quelle 
ragioni  eh*  ei  vi  avessi  auto  per  cagione  dello  stato  di  Milano. 
Anzi  di  più  non  mai  usò,  scrivendo  a  Pierluigi,  di  mettergli 
nella  soprascritta  il  titolo^  di  duca. Ma  papa  Paolo,  non  molto 
di  ciò  curandosi,  si  rallegrava  d' avere  innalzato  gli  suoi  a 
quel  grado,  né  mai  restava  di  pensare  in  che  modo  potesse 
travagliare  l'imperatore,  acciocché  non  gli  togliessi  la  dignità 
pontifìcia.  E  perché  nel  concilio  di  Trento  s*  agitavano  le  di- 
spute de*  Luterani,  alle  quali  essi,  benché  chiamati,  non  vole- 
vano comparire  a  difenderle,  dicendo  che  il  papa,  o  doveva 
venire  in  quel  luogo  in  persona,  ovvero  che  il  concilio  do- 
veva essere  padrone  di  terminare  ogni  cosa,  e  non  il  papa  : 


'  Terre.  E.  e.  '  /"a  per  Bolla  Concistoriale  vìnto  ec.  E.  e. 

^  e  che  (li  più  ei  rendesse.  E.  e. 

*  ili  quelle  Terre.  E.  e.  '  il  nome.  E.  <:.. 
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perciò  spacciò  papa  Paolo  un  breve  al  cardioal  Contarini  le- 
gato in  Bologna,  per  il  quale  gli  commetteva,  che  s' appre- 
sentasse  air  imperatore  a  difendere  le  ragioni  della  Chiesa, 
ed  a  chiedergli  V  osservanza  dell'  impromessa  fattagli,  quando 
tre  anni  innanzi  in  Alemagna  gli  aveva  fatto  accettare  il 
concilio  in  Trento.  Arrivò  il  corriere  la  sera  in  Bologna 
avendo  trovato  il  cardinale  sano  e  di  buona  voglia,  quando 
nondimeno  l' altro  giorno  si  mori,  senza  sapersi  per  quale 
accidente  si  subito.  Dubitossi  assai  di  veleno  statogli  prepa- 
rato di  commessione  del  papa,  acciocché  quel  cardinale,  che 
in  gran  fede  era  coir  imperatore,  non  potessi  più  commettere 
cosa  alcuna  che  gli  dispiacesse  :  e  dair  altra  banda  appa- 
risse, che  '1  papa  onorasse,  e  confidasse  in  queir  uomo,  che 
da  tutto  1  mondo  era  reputato  per  santo.  Questo  papa  infra 
molte  sua  qualità  d*  ingegno  e  di  giudizio,  ond'  e'  reggeva  sa- 
viamente, secondo  il  mondo,  il  pontificato,  aveva  in  qualche 
parte  oscurata  la  fama  sua  per  una  sospezione  entrata  nelli 
animi  di  molti,  ch'ei  non  usasse  i  veleni,  come  amaiae- 
strato  da  papa  Alessandro  VI,  da  chi  egli  era  stato  fatto  car- 
dinale a*  preghi  della  sorella  molto  amata  da  lui.  Le  gran- 
dezze ancora  date  senza  misura  e  senza  rispetto  a*  suoi,  gli 
toglievano  alquanto  di  lode,  parendo  che  avessi  collocati  tre 
cappelli  rossi  in  dua  figliuoli  di  Pierluigi,  Farnese  e  Sant*  An- 
gelo, e  nel  figliuolo  della  sorella  di  Santa  Fiore,  e  dato  loro  di 
più  i  primi  gradi  della  Chiesa  d'onore  e  d'utile,  vicecancel- 
liere, camarlingo,  e  sommo  penitenziere,  che  stanno  perpe- 
tui :  senza  raccontare  i  cappelli  dati  uno  a  Rinaldo  Capodi- 
ferro,  chiamato  San  Giorgio,  ed  un  altro  a  Crispo,  che  era  stato 
eavalleggiere,  perchè  erano  tenuti  sua  figliuoli.  Pierluigi  suo 
figliuolo,  ancorché  di  alcune  buone  parti  d' ingegno  fussi  do- 
tato, pareva  che  arrecasse*  *gran  vergogna  a  quel  santo  pa- 
dre per  la  vita  disonesta  tenuta  da  lui  nella  corruzione  dei 
giovanetti,  nel  quale  vizio  era  tenuto  confìtto,  che  publica- 
mente  teneva  degli  uomini  salariati  per  tutte  le  terre  d*  Italia 
acciocché  gli  procacciassino  qualche  bel  giovane.  In  Roma 
gli  più  nobili  gentiluomini  che  avessino  figliuoli  avvistati  gli 
causavano  dalla  furiosa  libidine  di  quel  signore,  che  sfaccia- 


'  1  brani  compresi  fra  gli  asterischi  mancano  nell'  Edizione  citata. 
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tamente  si  recava  a  gloria  li  vituperii  d'altri.  In  simili  pia* 
ceri  tanto  era  trascorso  costui  con  V  immodesto  appetito,  che 
una  volta  ^  passando  da  Fano  il  vescovo  di  quella  terra  di  anni 
ventuno  in  circa,  nipote  di  quel  Goro,  che  già  governò  in 
Firenze  per  la  casa  de'  Medici,  che  gli  andò  incontro  per  ono- 
rarlo, fu  da  lui  ritenuto  sotto  spezie  di  onore,  e,  condotto  in 
camera,  poiché  non  volse  accettare  il  vituperoso  invito,  fu 
sforzato  di  tal  maniera,  non  pur  da  luì,  ma  anco  da  altri  suoi 
familiari  scellerati,  che  in  pochi  giorni  se  ne  mori,^  non  gli 
avendo  dato  occasione  di  quell'atto  si  disonesto  per  la  bel- 
lezza, che  non  era  in  lui,  ma  per  solo  capriccio  lussurioso.  * 
Ed  in  prima  dicevano  ancor  le  genti,  che  il  papa,  attendendo 
molto  all'astrologia,  per  la  quale  non  pure  innanzi  s'era  pro- 
nosticato il  papato,  ma  la  durazione  in  quel  principato  per 
quindici  anni,  aveva  aggiunto  a  quella  scienza  un'altra  ^  più 
sottile  e  più  segreta  d' arte  magica,  per  aver  famigliarmente 
demoni,  che  gli  rivelassino  molti  segreti,  e  facessinlo  più  ac- 
corto ne'  maneggi  delle  faccende.  Né  io  questa  cosa  avve- 
rando confermo,  se  non  per  una  publica  fama  ;  e  so  bene^ 
che  le  cose  *  vituperose  raccontate  di  Pierluigi  imbrattano  la 
storia,*  ma  non  ho  voluto  tacerle  a  confusione  de' grandi,  i 
quali  sappiano  d' essere  sottoposti,  se  non  alle  leggi  umane, 
almeno  alla  fama  degli  uomini,  perché  si  guardino  da'  vizi 
straordinari,  e  che  trapassano  il  segno. 

Il  re  Francesco  in  questo  tempo,  avendo  perso  Bologna, 
mandò  monsignor  delfino  con  molta  *  gente  per  ricuperarla,  ed 
in  un  tempo  insieme  con  una  grossa  armata  di  navi  in  sul  mare 


'  Nel  1537.  Vedasi  ancora  Benedetto  Varchi,  che  ne  ragiona  nel  li- 
bro XVI  delle  sue  Storie.  Benedetto  Ramberti,  scrivendo  a  Filippo  e  fra- 
telli Gerì  in  condoglienza  della  morte  di  questo  infelicissimo  prelato  loro 
fratello,  tra  le  Lettere  di  diversi  chiarissimi  Letterati  (stampate  in  Colonia 
Agrippina  nel  1586),  parla  di  una  lettera  di  Lodovico  Beccadelli  scritta  al 
IJcmbo  con  commoventi  parole,  per  avvisarlo  di  questa  dolorosa  perdita. 

'  Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale  di  Fano  con  questa  iscrizione  : 

COSMO  GBRIO  PISTORIBNSI   *  FANI   EPISCOPO  BLBCTO   *  MORIBUS   PIBTATB 

ET   LIBBBALIBU8  DISCIPLINIS  0RNATIS8IM0  '   SÓMMO  APUD  OMNBS 

B0N08  IN   AMORE  ET  HONORE  *  QUI  VIXIT   ANNOS  XXIV   * 

MENS  ■   I  •   D  •   XXIV  •  OBIIT  Vili   •  KAL   •   OCTOB   *  M   '   D   «  XXXVII. 

"  aveva  congiunta  quella  scienza  con  un'  altra  ec.  E.  e. 
*  grossa.  E.  e. 
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Oceano  imbarcati  diecimila  fanti,  fé  capitano  delle  fanterìe 
Pietro  Strozzi  per  isbarcargli  in  Inghilterra/  ed  a  Leone  suo 
fratello  dette  il  carico  di  tutta  V  armata,  essendone  nondi- 
manco  generale  monsignore  d*Annibau,  quando  di  quella 
d*  Arrigo  era  generale  il  Dunbleio.*  Arrivarono  costoro  a*  porti 
dell*  isola,  che  si  teneva  in  quelle  parti  in  ainicizia  del  re  di 
Francia,  e  congiuntisi  colle  genti  scozzesi,  nimiche  perpetue 
di  quelli  altri  della  parte  più  piana  e  più  fertile  della  pro- 
vincia, assaltarono  r Inghilterra  in  quei  confini,  e  dettone 
molte  brighe  a  quel  re  per  mare  e  per  terra  ;  mentreché 
monsignore  il  delfino  stato  a  Bologna  due  mesi,  poiché  vi- 
de r  impresa  impossibile  ad  ottenersi  per  forza,  fé  fare  un 
forte  a  guisa  d*  un*  altra  città,  lontano  da  Bologna  dua  mi- 
glia, il  quale  forlificato  d' ogni  sorta  presidii,  se  ne  ritornò  in 
Francia,  parendogli  di  aver  tolto  al  nimico  per  quella  via 
ogni  occasione  di  poter  più  allargarsi  in  quei  confini.  Ma 
in  questo  mezzo  sopravvenne  al  re  Francesco  un  accidente 
che  ^  recò  gran  mestizia,'  perché  monsignor  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, partitosi  dalla  corte  di  Fiandra  per  venirsene  in 
Francia,  V  altro  giorno  correndo  la  posta,  soprappreso  da  un 
fiero  male  si  fermò,  e  mori  in  poche  ore,  essendosi  detto  da- 
gli uomini  di  più  modestia,  eh*  egli  era  morto  di  peste,  o  per 
aver  disordinato  dua  giorni  avanti  ne* piaceri  di  Venere.  Ma 
li  più  maledici  affermarono  eh*  egli  era  stato  avvelenato  dal- 
l*  imperatore,  il  quale  non  sapendo  investigare  altro  modo  da 
sciorsi  da  quel  legame  di  fede  impromessa,  aveva,  in  guisa 
d*  Alessandro  Magno  nel  nodo  gordiano,  rotto  quel  legame  con 
forza.  Segui  per  questo  conto  la  pace  dipoi  infra  *1  re  Fran- 
cesco ed  il  re  Arrigo,  ricongiugnendosi  insieme,  per  isfogare 
una  volta  tanti  odii  contro  al  comune  nimico  :  e  furono  gli 
accordi,  che  il  re  Francesco  dovessi  riavere  Bologna,  pur  che 
fra  certi  tempi  d*  anni  da  trascorrere  avessi  soddisfatto  ad 
Arrigo  di  quella  grossa  spesa,  che  egli  aveva  fatta  in  conqui- 
starla. Ma  poco  tempo  poterono  godere  quella  pace  1*  un  prin- 
cipe e  1*  altro,  perciocché  il  re  Arrigo  si  mori  d*  una  cancrena 
natagli  in  una  gamba,  nella  cui  cura  consultando  i  medici 


*  in  Iscozia.  E.  e. 

*  /osse  Generale  il  .  .  .  (sic)  ...  E.  e.  '  molestia.  E.  e. 
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doversi  tagliar  tosto  la  gamba,  il  re  elesse  dì  voler  morire 
senza  quel  tormento,  avendo  lasciato  Odoardo,  nato  di  ma- 
dama Giovanna  Semeria,  successore  nel  regno,  e  datogli  per 
tutore,  e  governatore  di  quel  regno,  Tommaso  Semerio  suo 
zio.  Segui  dopo  giorni  cinquanta  la  morte  del  re  Francesco 
a  Rombuleto,  castello  in  quel  di  Parigi,  neiranno  mdxlvii;^  il 
quale  vedendosi  agli  ultimi  confini  della  vita,  poiché  solenne- 
mente si  fu  disposto  con  tutte  le  cirimonie  cristiane  a  far 
quel  viaggio,  chiamato  Arrigo  suo  figliuolo,  lo  pregò  a  volere 
sgravare  i  popoli  da  tanti  carichi,  in  quanti  gii  aveva  aggra- 
vati E  questo  gli  disse  potersi  conseguire  facilmente,  se  man- 
tenendo la  pace  eoa  T  imperatore  non  cercassi  d*  offenderlo, 
ma  ben  si  guardasse  sempre  da  ogni  suo  inganno.  Esser  me- 
glio per  lui  e  per  il  regno  di  Francia  '  aspettare  una  grandis- 
sima occasione  di  ricuperar  Milano,  ed  intanto  far  masseri- 
zia, piuttosto  che  tentare  indarno  unMmpresa  contra  la  voglia 
di  Dio  a  distruzione  de*  popoli  cristiani.  Con  questa  ultima 
parola  lasciata  la  vita,  si  diceva  di  lui,  che  era  pur  morto  un 
principe  ornato  di  molti  doni  della  natura,  della  fortuna,  e 
deir  animo  :  perché  egli  era  bellissimo  d' aspetto,  di  persona 
alta  e  certamente  degna  d' imperio  :  aveva  dominato  il  ric- 
chissimo e  bellissimo  regno  di  Francia,  statogli  lasciato  dal 
re  Lodovico  suo  socero:  '  aveva  durato  tante  diecine  d*  anni*  a 
combattere  contro  a  uno  imperatore  accresciuto  di  tanti  rea- 
mi. Quanto  alle  virtù  dell*  animo,  erano  in  lui  Y  eloquenza 
del  dire  per  natura,  più  che  per  arte,  maravigliosa,  la  piace- 
volezza nel  conversare  e  nel  gratificarsi  gli  animi  dei  fore- 
stieri e  de*  sudditi,  la  liberalità  con  la  quale  arricchiva  i  he-  , 
nemeriti  e  facevasi  sempre  molti  nuovi  amici,  un  discorso 
altamente  savio,  e  con  una  memoria  profonda  in  trattare  ed 
iu  raccontare  tutte  le  cose,  che  servissono  al  maneggiare 
tutte  le  faccende  publiche.  Queste  tante  virtù   erano  oscu- 


^  Addi  30  di  marzo,  dopo  32  anni  e  tre  mesi  di  regno,  impiegati 
nell'amore  de* popoli,  e,  più  che  altro,  nella  protezione  delle  scienze  e 
delle  arti;  tanto  è  ciò  vero,  che  Leonardo  da  Vinci  mori  nelle  sue  braccia* 

'  e  per  tutta  la  Francia.  E.  e. 

^  Per  morte  del  medesimo,  avvenuta  nel  1515  addi  primo  di  gennaio. 

^  Cioè  dalla  sua  coronazione,  in  quell'anno  1515  a' 25  di  gennaio,  per 
aver  preso  il  titolo  di  duca  di  Milano. 
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rate  da  una  certa  intemperanza  ne*  piaceri  del  corpo  e  di 
Venere  e  di  Bacco  :  onde  egli  era  sovente  distratto  da*  con- 
sigli pensati  e  dfscorsl  in  prima,  e  poi  per  tal  cagione  impe- 
diti da  conseguire  un  buon  fine.  Non  mancò  la  fortuna  an- 
cora in  queir  anno  di  perseguitare  gli  uomini  grandi,  avendo 
nel  medesimo  tempo  rotto  il  filo  della  vita  al  marchese  del 
Yasto,^  il  quale,  sebbene  non  era  principe  o  re,  fu  nondimeno 
*  capitano  molto  illustre,  e  degno  ne'  tempi  nostri  d*  esser  con- 
numerato  tra' grandi,  se  si  considereranno  le  spedizioni  tante 
fatte  da  lui  con  virtù  militare,  e  gli  gradi  auti  nel  maneggio 
della  guerra  in  favor  dell'  imperatore.  Fu  dopo  lui  eletto  go- 
vernatore di  Milano  don  Ferrante  Gonzaga  per  risedere  in 
quel  luogo  con  autorità  grandissima,  come  era  in  costume  di 
quel  gran  principe,  che  faceva  tanto  grandi  gli  agenti  suoi  in 
Italia,  e  per  tutto,  dove  avea  signoria,  che  in  quei  luoghi  ap- 
parivano ancora  maggiori  e  più  superbi  deir  imperatore  stes- 
so, il  quale,  oltre  al  conceder  loro  ogni  facoltà  d'  eseguire  e 
di  valersi,  comportava  loro  ogni  cosa,  avvengaché  brutta, 
purché  a  lui  mantenessi  no  la  fede.  Di  qui  nasceva,  che  le 
querele  de*  Milanesi,  assassinati  dal  marchese,  e  di  poi  mag- 
giormente da  questo  ultimo,  non  erano  udite,  e  le  ruberie 
fatte  dal  medesimo  a*  Siciliani  erano  scusate.  Don  Diego  di 
Mondezza  ambasciatore  suo  in  Roma  faceva  e  diceva  ogni 
cosa  con  più  grandezza,  che  non  arebbe  fallo  egli,  se  per  sé 
slesso  avesse  amministrato  le  sua  faccende.  Nacque  per  que- 
ste e  simili  cagioni,  usate  dall'  imperatore  circa  a*  suoi  mini- 
stri, che  don  Giovanni  de  Luna,  contato  di  sopra  da  me,  che 
era  ito  alla  guardia  di  Siena,'  governandosi  quivi  a  uso  di 
principe,  venne  in  sospetto  de*  popolani,  e  massimamente  di 
Giulio  Salvi  e  de'  sua  fratelli,'  i  quali  veduto  che  don  Gio- 
vanni favoriva  pur  troppo  la  parte  de' Nove,  e  si  diceva  che 
aveva  con  un  di  loro  fatto  parentado  per  mezzo  d' una  sua 
figlia,  feciono  uno  scandolo  grandissimo  in  quella  città.  Per- 
chè accozzati  molti  loro  partigiani,  dettono  addosso  a  certi  di 
quei  che  erano  favoriti  da  don  Giovanni,  e  ne  ammazzarono 


^  Nello  stesso  dì  della  morte  del  re  Francesco  I  di  Francia,  cioè  addì  30 
di  marzo  1547. 

*  Alla  pag.  413.  '  Ricordati  alla  pag.  39^. 
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circa  a  quindici,  essendoseDe  per  paura  ritirati  in  Firenze 
più  di  sessanta.  Ritirossi  don  Giovanni  fuori  della  città,  an^ 
cora  che  li  Salvi  e  quella  parte  non  gli  facessi  no  alcuno  in- 
sulto, avendo  usato  insino  a  quel  tempo  li  Sanesi  in  tutte  le 
loro  parti  e  fazioni  sediziose,  ammazzarsi  V  uno  1'  altro,  ru- 
barsi, e  rimutare  lo  stato,  ma  non  mai  di  partirsi  dall*  ubbi- 
dienza deir  imperatore.  Questo  caso  dispiacque  assai  agli  agen- 
ti imperiali,  parendo  loro  che  si  fosse  alterato  con  questo 
fatto  il  modo  del  governo  assettato  dal  Granuela  pochi  anni 
innanzi.  Pure  T  imperatore,  dissimulando  allora  questa  in- 
giuria, si  mostrò  quieto,  e  mandovvi  in  cambio  di  don  Gio- 
vanni di  Luna  a  stare  Niccolò  Sfrondato^  cremonese,  uo- 
mo letterato  nelle  leggi,  e  pratico  ne*  governi  delle  faccende. 
Il  quale  poco  tempo  vi  stette,^  eh*  e*  fu  fatto  cardinale  da 
papa  Paolo,  per  le  virtù  sue  piuttosto  che  pe*  favori  fattigli 
dall'  imperatore  a  conseguir  quella  dignità.  Penso  ormai  di 
dover  dar  fine  a  questo  libro,  ripieno  di  molte  e  varie  sto- 
rie seguite  in  Italia  ed  in  più  luoghi  tra*  principi, 'che  reg- 
gono il  mondo.  Ma  innanzi  mi  pare  da  raccontare  la  guerra 
seguita  neir  Aleroagna  tra  1*  imperatore  e  tra  i  signori  di 
quella  provincia,  con  dire  brevemente  le  cagioni  di  essa,  ed 
il  successo  di  tutta  quella  importantissima  guerra,  massima- 
mente perchè  ella  segui  innanzi  alla  morte  di  quei  dua  re, 
che  fìniron  la  vita  nel  principio  dell*  anno  mdxlvii.^ 

Poiché  r  imperatore  liberato  per  la  morte  del  duca  d*Or- 
liens  dalla  fede  di  dar  Milano,  e  che  il  concilio  in  Trento, 
agitando  le  dispute  nelle  sessioni,  chiamava  li  vescovi  ed  i 
prelati  aderenti  a  Lutero,  ed  essi  non  comparivano,  i  Legati 
del  papa  nel  concilio,  che  erano  monsignore  Giovanmaria  dal 
Monte  cardinale,  e  monsignore  Marcello  Cervini,*  scrissono  al 
papa  che  s*  era  sadisfatto  a  bastanza  in  risolvere  le  proposi- 


'  Si  legga  Francesco  Sfondrati.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastiqo  dopo 
la  morte  della  sua  sposa  Anna  Visconti,  papa  Paolo  111  lo  inalzò  al  ve- 
scovado di  Cremona  e  alla  porpora  romana.  Mori  nel  1550.  Niccolò  Sfon- 
drati fu  uno  de'  suoi  figli,  ed  ottenne  la  tiara  sotto  il  nome  di  Gregorio  XIV. 

-  v'andò.  E.  e. 

'  Lo  stile  fiorentino  di  contare  gli  anni,  cominciava  dal  di  215  di  marzo, 
il  qual  metodo  prendeva  nome  dalla  Incarnazione. 

*  Anch'  esso  cardinale,  come  alla  pag.  382  è  ricordato. 
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zioni  proposte  in  varie  sessioni,  per  le  quali  s*  erano  confer- 
mate tutte  le  cose  state  altra  volta  determinate  da*  sacri 
concili,  ma  che  gli  aderenti  di  Lutero  non  volevano  compa- 
rire altrimenti  a  difendere  la  causa  loro,  se  il  papa  non  ve- 
niva in  persona,  o  se  non  si  faceva  una  bolla,  per  la  quale  si 
desse  autorità  libera  al  concilio  di  poter  disporre  ancora  a 
suo  modo  deir  autorità  pontificia  e  del  papa  stesso.  Alla  qual 
cosa  reclamando  papa  Paolo  fece  intendere  all'  imperatore, 
che,  0  lasciassi  finire  il  concilio,  o  forzassi  i  princìpi  e  si- 
gnori di  Alemagna  a  star  quieti  a  tutto  quello  che  nel  con- 
cilio si  fossi  determinato.  L' imperatore,  che  aveva  grande 
sdegno  per  altre  cagioni  con  Filippo  landgravio  e  con  Fede- 
rigo duca  dì  Sassonia,  per  aver  essi  nel  tempo  innanzi  favo- 
rito il  duca  di  Gleves,  e  sempre  contrappostisi  alla  sua  gran- 
dezza, gli  fé  citare  sotto  questo  pretesto  della  religione,  come 
capi  d*  eresia,  e  fautori  di  cose  nuove  e  scandalose  in  quella 
provincia.  Non  comparsone  mai  li  princìpi  detti,  ma  dove  in 
prima  copertamente  erano  nimici  deir  imperatore,  scoper- 
sono  in  tutto  gli  animi  loro  contro  di  lui,  perché  non  pure 
eglino  si  prepararono  con  forze  grandi  per  fargli  guerra,  anzi 
congiurati  insieme  altri  principi  loro  amici,  e  gran  parte  delle 
terre  franche  di  quella  provincia,  publicarono  una  lega  con- 
tro di  lui  a  difensione  della  loro  religione  e  degli  stati  co- 
muni. Fu  fatto  capitano  di  detta  lega  Filippo  landgravio  e 
Federigo  duca  di  Sassonia  e  '1  conte  Palatino,  con  autorità 
pari,  benché  il  carico  del  comandare  ali*  esercito  fussi  com- 
messo, come  a  più  esercitato  nel  mestiere  dell*  armi,  a  Fi- 
lippo landgravio.  Quarantamila  persone  di  pie  furono  rasse- 
gnate, e  dodicimila  cavalli,  da  luì  per  far  quella  guerra,  nella 
quale  si  combatteva  in  un  tempo  medesimo  per  torre  1*  au- 
torità ali*  imperatore  in  quella  provincia,  e  la  dignità  alla 
sedia  apostolica.  Per  questa  cagione  papa  Paolo  volentieri  con- 
corse a  dare  aiuto  ali*  imperatore,  non  tanto  per  soccorrerlo 
in  un'impresa  si  pia,  quanto  ancora  per  impiegarlo  in  una 
guerra  da  non  essere  mai  vincitore,  e  dove  egli  avessi  a  con- 
sumare le  facoltà  e  forse  anche  la  vita.  Assoldò  pertanto  egli  in 
Italia  dodicimila  fanti  e  mille  cavalli,  i  quali  sotto  il  comando  ^ 


*  sotto  nome.  E.  e. 
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d'Ottavio  da  Farnese,  genero  di  Cesare,  furono  guidati  in  Ale- 
magna,  ma  dati  nel  vero  alla  custodia  ed  alla  fede  d'Ales- 
sandro Vitelli.  Alessandro  da  Farnese  cardinale  fu  Legato  di 
quella  impresa,  e  sì  presentò  con  gli  aiuti  suoi  mandati  dal 
papa  in  Ratisbona,  dove  V  imperatore,  messi  insieme  ventimila 
fanti  tedeschi  e  seimila  cavalli,«aspettava  di  più  di  Fiandra  il 
conte  di  Bura  con  altri  dodicimila  fanti  e  quattromila  cavalli 
boemi,  ne' quali  aveva  gran  fede.  Ridussonsi  gli  ^eserciti  in  molti 
giorni  usciti  della  terra  di  Tonabert,*  e,  poiché  con  la  cavalleria 
si  fu  molte  volte  ^aramucciato,  si  messero  in  viaggio  per 
andare  verso  Lansueto  in  Baviera,  la  quale  città  tenuta  *  dal 
presidio  dell'  imperatore,  dette  sicurtà  a  lui  di  potersi  quivi 
accampare  con  tutto  1*  esercito,  e  d'  aspettare  il  nimico  con 
suo  vantaggio.  Non  mi  par  qui  da  esser  taciuto  il  costume 
di  questo  principe,  quando  egli  era  alla  guerra.  Nel  padiglion 
suo  principalmente,  come  era  1'  alba,  entravano  i  sacerdoti 
a  celebrar  la  messa,  la  qual  celebrazione  si  manteneva  conti- 
nuamente insino  all'  ora  di  pranzo.  Egli  la  prima  cosa  avendo 
atteso  a'  divini  ofBzi,  spediva  poi  nel  segreto  tutte  le  faccende 
militari,  udendo  gli  capitani,  e  consultando  le  cose  importanti 
della  guerra.  Dopo  questo,  salito  a  cavallo  ed  armato,  andava 
intorno  riveggendo  tutto  il  campo,  e  rivedendo  '  nazione  per 
nazione,  vedeva  ed  udiva,  se  cosa  alcuna  faceva  di  mestieri. 
Quando  s'  appiccavano  scaramucce,  sempre,  o  il  più  delle 
volte,  interveniva,  e  in  luoghi  ancora  non  molto  sicuri,  con 
animo  assai  intrepido,  eh'  e*  pareva  che  sprezzasse  la  salute 
propria.  Chiamando  molti  per  nome,  confortava  ed  aiutava 
gì'  infermi,  e  sovveniva  almeno  colla  sua  presenza  a  molti 
difetti  che  erano  nel  campo.  Onde  appariva  alli  più,  eh'  egli 
s'intendesse  del  mestiere  dell'armi,  e  che  egli  fosse  umano  e 
cortese.  Con  questi  modi  aspettò  il  landgravio  ad  Inglostat, 
avendo  quivi  fortificati  gli  alloggiamenti,  ed  essendosi  messo 
in  forte  luogo  :  quando  comparito  il  landgravio,  poiché  ebbe 
più  volle  fattoli  offerta  della  giornata,  si  rivolse  con  l'arti- 


^  L' E.  e.  omette  terra  di  Tonabert  e  ne  lascia  il  luogo  in  bianco. 
-  poiché  colla  Cavalleria  si  fa  molte  volte  scaramucciato,  in  Inglostat   in 
Baviera,  la  quale  tenuta  ec.  E.  e. 
*  circuendo.  E    e. 


46%  ISTORIE  FIORENTINE.  [4547] 

glieria,  di  che  aveva  infinita  copia,  a  battere  gli  alloggia- 
menti, e  con  !  cavalieri  fatti  altissimi  a  danneggiar  tutto  il 
campo.  Nel  qual  tempo  V  imperatore,  benché  consigliato  di 
voler  far  prova  della  virtù  de*  suoi  soldati,  non  volle  mal  udir 
cosa  alcuna  d*  attaccar  fatto  d'arme,  se  non  vide  comparilo  il 
conte  di  Bura  con  tutte  le  genti,  e  sopportate  in  quei  mentre 
molte  indegnità  de*  nemici,  che,  chiamandolo  per  nome  di 
codardo  e  di  tinchiuso  in  prigione,  lo  schernivano,  innal- 
zando air  incontro  con  gloriosissimi  nomi  illandgravio.  Non 
volle  seco  combattere  V  imperatore,  ma  poiché  fa  venuto  il 
conte  di  Bura,^  e  che  egli  non  fu  punto  inferiore  di  forze  al 
nimico,  perché  sperando  che  quella  lega,  come  intervenne, 
dovessi  presto  smembrarsi,  e  mancare  di  porger  denari, 
volle  al  sicuro  la  vittoria,  senza  mettersi  a  quel  gran  peri- 
colo. Era  infra  i  collegati  col  landgravio  il  conte  Palatino, 
uno  di  quelli  che  avevano  grande  autorità  in  quella  lega. 
Ottenne  con  costui  V  imperatore,  che  gli  era  stato  quasi  sem- 
pre amico,  e  molto  più  di  Ferdinando,  eh*  egli  si  levassi  da 
queir  impresa  e  dalla  compagnia  di  si  scellerati  ribelli  della 
Chiesa  ed  inimici  della  fede  di  Cristo.  E  con  altre  terre  fran- 
che, come  con  Augusta  e  con  Argentina,  ebbe  mezzo  di  far 
ritrarle  da  quel  proposito,  di  tal  maniera,  che  dopo  sei  mesi 
che  quella  guerra  fu  principiata,  nella  quale  il  landgravio 
publicamente  si  aveva  acquistata  fama  immortale,  fu  costret- 
to, abbandonato  dai  suoi,  a  ritirarsi  vilmente,  ed  a  dissolvere 
tutto  r  esercito,  e  mancatigli  li  denari  e  la  vettovaglia,  e 
buona  parte  de*  collegati.  Volle  1*  imperatore,  sbattuto  il  land- 
gravio, seguitare  la  vittoria  contro  a  Federigo  duca  di  Sas- 
sonia. Nella  quale  impresa  papa  Paolo  non  lo  volse  aiutare  ' 
più  con  la  sua  gente,  come  quello  che  non  aveva  caro  che 
1*  imperatore  acquistasse  più  autorità.  Ed  ingannato  da  que- 


'  Non  volle  ancora  combattere  V  Imperadoref  poiché  fu  venuto  il  Conte  di 
Bura,  ec.  E.  e.  La  congiunzione  avversativa  data  dal  Codice  sta  a  testi- 
moniare in  contrario  dell' E.  e,  che  alla  flne  giunto  al  campo  il  conte  di 
Bura,  in  soccorso  dell'imperatore,  si  affrontarono  i  due  eserciti;  e  sorreg- 
ge r  annunziato  già  nel  periodo  precedente.  II  conte  di  Bura  è  tra'  capitani 
disposti  dall'  Imperatore  nella  guerra  contro  la  Francia,  ricordati  alla  pa- 
gina 443. 

'  non  volle  seguitare.  E.  e. 
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sta  prima  speranza,  gli  restava  ancora  la  seconda,  cb*  egli 
non  fussi  per  riuscirgli  la  vittoria  contro  al  duca  di  Sasso- 
nia, e  ch'egli  dovessi  stare  gran  tempo  occupato  in  quel 
gran  travaglio.  Ma  vana  fu  ancora  questa  sua  credenza,  per- 
chè r  imperatore,  pacificatosi  con  molte  terre  franche,  tra- 
passò con  r  esercito  suo  in  Sassonia  contro  a  quel  duca,  che 
era  di  corpo  grassissimo,  e  luterano  più  che  nessuno  altro 
principe  di  quella  provincia.  Fu  V  esito  di  quella  guerra,  che 
essendo  pervenuto  V  imperatore  al  fiume  Albi,  non  mai  solito 
a  potersi  guadare,  alla  vista  dell'esercito  nemico  lo  trapassò 
a  guazzo  :  ed  attaccatosi  con  loro,  gli  messe  di  tal  sorta  in 
rotta,  che  il  duca  di  Sassonia  vi  restò  preso.  Onde  lo  impera- 
tore, insignoritosi  di  tutto  il  suo  stato,  constitui  principe  e 
duca  di  quella  provìncia  Maurizio  suo  nipote,  e  della  medesi- 
ma famiglia.  A' preghi  del  quale  perdonò  dipoi  a  Filippo  land- 
gravio in  questo  modo:  che  comparso  il  detto  signore  in  sulla 
fede  di  Maurizio  dinanzi  a  Cesare,^  in  ginocchioni  gli  chiese 
perdono  publicamente,  sedendo  V  imperatore  prò  tribunali  in 
sur  una  sedia  d' oro  in  mezzo  di  molti  signori  d*  Alemagna. 
Ed  avendo  promesso  a  Maurizio  di  non  dover  tenerlo  sempre 
in  prigione,  lo  dette  in  guardia  ad  alcuni  suoi  più  famigliari^ 
e  particolarmente  al  Duca  d*Alva,  che  gliene  conservassino 
in  un  castello,'  ritenendo  guardato  appresso  di  sé  il  duca  di 
Sassonia,  che  nel  medesimo  modo  inginocchiatoseli  gli  aveva 
chiesta  la  vita.  Onde  lo  imperatore  poteva  ragionevolmente^ 
espugnata  tutta  V  Alemagna,  ed  avuti  nelle  mani  due  pri- 
gioni si  grandi  e  si  nobili  di  quella  provincia,  celebrare,  se 
avesse  volsuto,  un  trionfo,  non  mai  stato  celebralo  innanzi  a 
quel  tempo  da  nessuno  imperatore  romano,  per  avere  do- 
mata con  quella  si  gran  vittoria  tutta  V  Alemagna.' 

'  alV  imperadore,  E.  e. 

^  in  guardia  ad  alcuni  suoi  più  famigliari,  acciocché  gliene  conservassono 
nel  Castello  di  .  .  .  (sic)  ...  E.  e. 

'  per  aver  domata j  si  può  dire,  tutta  la  grande  Alemagna.  E.  e. 
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Pratiche  infruttuose  del  duca  Cosimo  I  de' Medici  per  ottenere  la  sovra- 
nith  di  Piombino.  Isola  dell  Elba  in  possesso  del  duca.  Successi  e 
morte  di  Lorenzo  de' Medici,  detto  il  Bruto  Fiorentino,  ucciso  in  Ve- 
nezia. L'acqua  delle  Chiane  ingrossando  l'Arno  fa  gran  danno  a  Fi- 
renze, e  ne  sommerge  un  quartiere.  Disegno  del  papa  per  rovinare 
la  grandezza  dell'  Imperatore  in  Italia  col  mezzo  di  'una  congiura,  la 
quale  tentata  in  Genova  e  non  riuscita,  è  cagione  che  è  levato  il  Con- 
cilio da  Trento,  trasferito  a  Bologna,  e  quindi  serrato.  L'  Imperatore 
accorda  alla  Germania  il  libero  esercizio  della  religione.  Ferdinando 
re  de'  Romani  fa  tregua  e  on  Solimano,  e  Filippo  re  di  Spagna  passa 
in  Italia,  ed  in  Genova  è  presentato  magnificamente  dal  primogenito 
del  duca  di  Firenze.  Possesso  degli  Imperiali  su  Parma  seguita  I*  uc- 
cisione dt  quel  duca,  il  quale  Stato  ritorna  a'  Farnesi.  Dissenso  fra  le 
due  corti  di  Firenze  e  Roma  pei  Frati  di  San  Marco  cacciati  dai  loro 
conventi.  Morte  di  Paolo  III  ed  elezione  di  Giulio  III.  Azioni  del  nuo- 
vo pontefice.  Morto  Barbarossa,  Andrea  Doria  fa  l' impresa  d*  Affrica. 
Pace  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia. 

Il  duca  Cosimo  nella  passata  guerra,  che  fece  T imperatore 
contro  a*  sua  ribelli,  aveva  mandato  Ridolfo  Baglioni  con  tre- 
cento cavalli*  per  servire  quella  maestà,  e  di  più  gli  avea  per 
via  di  prestanza  accomodati  scudi  cencinquantamila,  sotto 
l'mpromessa  di  essere  investito  da  lui  della  signoria  di  Piom- 
bino e  deir  Elba.  Perchè  è  da  sapere,  che  poi  che  Barbarossa 
passò  a  Marsilia,  il  duca,  in  molti  ed  in  varii  tempi  aveva  difeso 
con  le  sue  genti  e  con  li  suoi  denari  lo  stato  e  quel  signore, 
che  povero  e  senza  fortificazione  delle  sue  terre,  vi  vivea 
sicuro  piuUoslo  per  non  essere  stimato  di  niun  valore,  che 
per  alcuna  sua  industria  o  virtù.  Onde  morto  che  egli  fu,  che 
si  chiamava  Iacopo  V,  e  pervenuto'  lo  stato  in  Iacopo  VI 

'  Anche  TE.  e.  legge  trecento  cavnllif  ma  nel  libro  precedente,  alla  pa- 
gina 433,  si  ragiona  di  quattromila  fanti  della  miglior  gente  di  Toscana, 
spediti  per  soccorso  dell'  imperatore  a  Milano  sotto  il  capitanato  di  Ridolfo 
Baglioni. 

'  Onde  morto  che  fa  Iacopo  V  e  che  la  Signorìa  fu  pervenuta  ec.  E.  e. 
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SUO  figliuolo  d' età  di  anni  diciassette,  il  duca,  di  lui  che  gli 
era  nipote,  prese  ancora  la  custodia  per  [mantenerlo.*  Per- 
ciocché avendovi  mandati  molti  ingegneri,  risolvette  sopra 
d'ogni  altra  cosa  di  fortificare  TEIba  nel  porto  massimamente 
detto  Ferraio,  il  quale  è  riscontro  alla  Toscana  volto  verso 
tramontana.  Spese  in  più  anni  adunque  in  quel  luogo  me- 
glio di  scudi  dugentomila,  perchè  non  solamente  riafibndò 
quel  porto,  ma  vi  fece  dua  fortezze  inespugnabili,  ed  ancora 
lo  cinse  intorno  d'una  muraglia,  che  gli  soprastava  dalla  via 
di  terra,  in  guisa  d'una  piccola  città,  alla  quale  pose  il  nome 
di  Cosmopoli;  tutte  queste  cose  facendo  egli  con  ordine  e  con 
licenza  dell'imperatore,  che  in  quel  modo  si  assicurava  di 
quello  stato  dalle  scorrerie'  de' Barbari  a  spese  del  duca, 
avendogli  dato  certa  promessa  di  metter  sotto  di  lui  Piom- 
bino e  tutto  il  resto  dì  quello  stato,  con  esser  da  lui  ricono- 
sciuto il  signor  Iacopo'  in  un  altro  stato  nel  regno  di  Napoli; 
ed  intanto  con  tirare  gli  danari  dal  duca  Cosimo  ciascun 
tempo  sopra  li  scudi  cencinquantamila  prestatigli  in  quella 
guerra,  vi  aggiunse  ancora  al  presente  ^  altrettanta  somma  a 
quel  conto.  Avevano  li  signori  d' Italia  molto  per  male  questa 
pratica  tenuta  dal  duca  Cosimo  d' insignorirsi  di  Piombino,  e 
sopra  ad  ogni  altro  li  Genovesi  :  i  quali,  vivendo  sempre  del 
grano  trasportato,  non  potevano  sopportare  che  il  duca  af- 
fortificasse  l'Elba,  ed  avesse  facultà  in  quel  passo,  comodis- 
simo a  tutta  la  navigazione  del  mare  di  Toscana,  di  serrar 
loro  a  sua  posta  la  libera  navigazione,  onde  divenissero,  in 
una  strettezza  d*  anno  forte,  come  suggetti.  Tanto  più  an- 
cora si  dolevano  di  questo  appresso  all'  imperatore,  quanto 
di  più  vedevano  il  duca,  fortificato  quel  porlo,  aver  fabbri- 
cato in  Pisa  quattro  galere  e  quattro  brigantini,  ed,  arma- 
tili, avervi  proposto  il  signor  Giordano  Orsino  per  governa- 
tore, e  tenerlo  in  quel  porto  e  nel  mare  di  Toscana  per 
guardia.  L'imperatore  (che  non  sapeva  dinegare  all'impor- 
tune domande  de' Genovesi,  i  quali  gì' impromettevano  molto 


'  il  Duca,  di  cui  egli  era  nipote,  prese  ancor  vie  più  la  custodia  di  quello 
Stato,  E.  e. 

'  invasioni.  E.  e.  '  rinvestito  il  Signor  giovane  ec.  E.  e. 

*  ne'  tempi  seguenti.  E.  e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine.  ^^ 
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maggioi'  somma  di  denari,  che  non  gli  aveva  sborsalo  il  du- 
ca, sé  gli  voleva  investire  in  quella  signoria)  non  si  lasciava 
intendere  affatto.  Né  mostrando  di  voler  sàdisfar  loro  ed  a 
quel  signore  di  Piombino  (che;  datosi  tutto  alla  fede  di  quella 
signoria,  aveva,  non  so  per  che  cagione,  più  caro  che  divenis- 
sino  loro  padroni  dell' Elba,  che  il  duca  Cosimo],  T  impera- 
tore andava  intrattenendo  la  cosa,  né  sbrigava  il  duca  da 
quel  negozio,  né  sé  dalla  fede  im promessa  di  dargli  lo  stato. 
Anzi  pigliando  un  modo  di  mezzo  per  non  sadisfare  né  al- 
l' uno  né  ali*  altro,  teneva  in  Piombino  un  capitano  spagnuolo 
in  fortezza,  avendone  mandato  il  presidio  del  duca,  che  v^era 
entrato  innanzi  con  sua  licenza  sotto  Lucantonio  Cuppano  e 
Girolamo  degli  Albizzi,  che  vi  era  stalo  governatore  *  per  il  du- 
ca, investito  in  quella  signoria  da  don  Diego  di  Mendozza  iù 
nome  dell'  imperatore,  al  qual  don  Diego  il  duca  Cosimo  per 
tal  cagione  aveva  dato  di  mancia  molti  scudi.  Con  tutto  que- 
sto r  imperatore  fé  per  buone  cagioni,  come  io  dissi,  levar  di 
Piombino  Girolamo  degli  Albizzi,  ed  al  duca  Cosimo  lasciò  la 
possessione  '  e  la  guardia  dell'  Elba  e  dell'  entrate  del  ferro, 
del  quale  l' isola  é  fertilissima,  e  solamente  ricca.  Quell'  en- 
trata non  arebbe  forse  ancora  ottenuta  il  duca,  ^e  per  via 
di  contratto  non  gliel' avessi  obbligata  per  molti  e  molti  anni 
il  Signor  vecchio  a  conto  delle  spese  grandissime  fatte  dal 
duca  in  tenere  i  soldati  a  guardia  di  quello  stato,  e  nelle 
forti6cazioni  di  esso.  Dicevasi  che  la  somma  de'denari,  di 
che  il  duca  era  creditore  del  detto  signore,  arrivava  a  meglio 
di  scudi  cencinquantamila,  e  dell'  entrata  del  ferro  ne  pagava 
ogni  anno  al  signore  circa  a  scudi  dieci  o  dodicimila  V  anno, 
di  maniera  che  per  lungo  spazio  di  tempo  gli  veniva  a  re- 
slare  obbligata  l'entrata.  E  quel  signore  era  rimasto  ben 
povero,  ed  appena  con  entrata  di  scudi  seimila,  i  quali  si  spen- 
deva in  Genova,  dove  egli  abitava,  sdegnato  che  '1  duca  Co- 
simo suo  zìo  lo  volesse  privare  dell'  antica  sua  signoria, 
quando  il  duca  Cosimo  era  molto  più  sdegnato  con  l' impe- 
ratore, che  l'aveva  uccellato,  avendogli  per  don  Diego  di 
Mendozza  dato  il  possesso  di  Piombino,  e  poi  toltoglielo,  ben- 


*  che  due  mesi  u'  erano  stati  Governatori  ec.  E.  e. 

*  ièggìunge  intera  V  E.  e. 
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che  con  promesse  dì  darglielo.  Stava  bene  la  Maddalena^  ma- 
dre di  quel  signore  rinchiusa  in  Piombino  in  una  piccola 
casetta,  come  quella  che,  rimasta  senza  marito  e  senza  si- 
gnoria, non  reggendo  ancoraci  figliuolo,  viveva  con  gran  do- 
lore ed  assai  poveramente,  e  senza  alcuna  servitù  *  conve- 
niente a  donna  stata  signora. 

Mentrechè  il  duca  in  questo  modo  con  gran  somma  di 
denari  cavati  da' cittadini  e  da'sudditi,  cercava  d'acquistar 
più  stato,  gli  crebbe  ancor  V  animo  di  volere  apparire  mag- 
giore appresso  a  il  re  di  Francia  ed  appresso  li  Veneziani. 
Perchè  a  quel  re  '  mandò  Luigi  Capponi  in  nome  dì  ralle- 
grarsi con  seco  d' un  riceuto  figliuolo  natoli,  e  per  difen- 
dere ancora  una  causa  di  grani,  ove  li  Franzesi  volevano 
fare  un  acciacco  agli  ufiziali  di  Abbondanza.  A  Venezia  man- 
dò ambasciatore  Pierfilippo  Pandolfini,  sperando  che  li  Ve- 
neziani similmente  né  dovessero  tenere  uno  appresso  di  lui, 
il  che  non  successe  per  le  cagioni  di  sopra  narrate.*  Av- 
venne bene  in  questa  ambasceria  tenuta  a  Venezia  un  caso, 
che  mi  par  degno  d*  esser  notato. 

Lorenzo  de' Medici,  quello  che  ammazzò  il  duca  Alessan-: 
dro,  dopo  la  partita  sua  da  Firenze  se  n'  andò  a  Venezia  e 
poi  a  Costantinopoli,  dopo  la  rotta  di  Montemurlo,  con  Piero 
Strozzi  ;  parte  per  levarsi  V  uno  dagli  occhi  degli  uomini,  per 
la  vergogna  della  male  riuscita  impresa  nella  occasione  di 
far  la  patria  libera,  e  V  altro  della  poca  ragione  militare,  che 
aveva  messo  il  padre  e  tanti  nobili  cittadini  in  mano  del  duca 
Cosimo,  e  parte  per  vedere  se  in  modo  alcuno  avessi  no  po- 
tuto ottenere  da  quel  Signore  aiuti,  per  potere  turbare  con 
r  armata  del  Turco  i  porti  di  Toscana.  Questi,  poiché  non  tro- 
varono appresso  alti  bascià  alcuna  udienza,  si  dipartirono;  e 
Piero  si  ritirò  a'  servizi  del  re  Francesco,  ed  alla  guerra, 
nella  quale  fece  molte  cose  piuttosto  da  animoso  e  bravo,  che 
da  felice  e  savio  capitano,*  e  Lorenzo,  *  poiché  per  breve 

'  Neir  E.  e.  è  omesso  il  nome,  e  soltanto  vi  si  dice  la  Madre  ec.  Que- 
sta è  Maddalena  di  Giacomo  Salviati,  nipote  di  Leone  X,  vedova  di  Pal- 
lavicino Pallavicini  signore  di  Castello  San  Giovanni,  morta  nel  1552. 

'  alcun  servizio.  E.  e. 

'  Perchè  appresso  Enrico.  E.  e.  *  Vedi  le  pag.  413  e  414. 

*  piuttosto  da  animoso,  che  da  savio  Capitano,  o  felice.  E.  e. 
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tempo  si  fu  trattenuto  in  Raugia  (dove  in  quel  tempo  si  tro- 
vava esule  del  suo  stato  il  re  della  Bossina,  il  quale  doman- 
dato a  Zanobi  Bartoli,  che  in  quel  luogo  abitava,  perchè  egli 
non  andassi  a  visitare  il  liberatore  della  sua  patria  :  Signore, 
disse  egli,  poco  gli  potrei  giovare  a  lui,  ed  egli  a  me  potrebbe 
essere  cagione  di  gravissimo  danno),  si  parti  dunque  di  Rau- 
gia* e  si  stette  assai  tempo  come  nascosto  in  Parigi,  con  abito 
e  con  nome  finto,  sotto  pretesto  di  studiare  in  quella  città 
grande  e  popolata,  ed  atta  facilmente  a  ricoprire  qualsivoglia 
gran  principe,  non  che  una  persona  privata.  Viveva  egli  con 
grande  angustia  d*  animo,  perchè  sapendo  d*  avere  addosso 
una  taglia^  di  scudi  settemila,  e  d'esser  perseguitato  non  tanto 
dal  duca  Cosimo,  quanto  ancora  dair  imperatore,  non  si  ar- 
rischiava d'uscire*  in  luogo  alcuno  con  sicurtà,  tanto  che  la 
vita  sua  piuttosto  gli  era^  una  mezza  morte.  Finalmente  dopo 
molti  anni  corsi  se  ne  venne  ad  abitare  in  Venezia  ;  nella 
qual  città  posta  nelP  acque,  e  dove  s' usa  la  strada  del  mare 
in  andare  per  via  delle  gondole,  più  che  per  terra,  sperava 
assai  sicuramente  di  potere  ire  innanzi  insino  a  tanto,  che 
si  scoprisse  miglior  fortuna  per  lui.  Stava  quivi  il  più  del 
tempo  in  casa,  e  quando  andava  pur  fuori,  andava  sempre  in 
compagnia  d' alcuno  che  fusse  armato;  ma  poco,  come  io  dissi, 
si  vedeva,  dove  gli  altri  meltessino  *  ì  piedi.  L*  ambasciatore 
del  duca  in  Venezia  più  tempo  l' aveva  fatto  osservare  per 
far  cosa  grata  al  padrone,  il  quale  non  tanto  avea  caro  di  le- 
varsi dinanzi  Lorenzo,  perchè  ne  temessi,  quanto  perchè  nes- 
sun altro  pigliassi  animo  d'  ammazzare  un  principe,  con  spe- 
ranza di  poter  poi  vivere  lungo  tempo.  Due  Volterrani,  uno 
chiamato  Bebo,  nhto  ignobilmente  in  quella  città,  é  V  altro 
Cecchino,  non  da  Volterra,  ma  da  Bibbona,  stato  già  per  ser- 
vitore in  Roma  di  Salvestro  da  Montauto,  feciono  acquistare 
a  queir  ambasciatóre  ed  a  Francesco  Babbi  *  da  Volterra  (che 
s' adoperò  in  simile  uffizio,  e  che  stava  in  Ferrara  per  agente 


'  d' aver  la  taglia.  E.  e.  'a  vivere.  E.  e. 

'  non  gli  fosse.  E.  e.  *  adc^cusino,  E.  e. 

*  Bava.  E.  e.  Di  questo  Francesco  Babbi  tien  proposito  il   Gallaztir 
nella  .Storio  del  Granducato  di  Toscana  nel  libro  1  all'anno  1546,  per  un 
fatto  pur  narrato,  ma  posticipato  due  anni,  dal  nostro  storico.  Vedi  la 
pag.  480. 


[1547]  LIBRO  DUODECIMO.  469 

del  duca  Cosimo)  nome  forse  di  troppo  diligenti  e  di  troppo 
servidori  ed  affezionati  del  loro  principe,  per  non  dire  della  ta- 
glia. Perchè  convenuti  questi  amatori  dell'  oro  co'  sopraddetti 
del  modo  d' ammazzare  Lorenzo,  poiché  V  ebbero  osservato 
più  giorni,  e  fìnto  seco  d*  essergli  servitori,  e  infino  da  lui 
accattati  danari,  una  mattina  V  appostarono,  che  era  uscito 
fuori  in  compagnia  d*  Alessandro  Sederini  suo  zio  e  s' andava 
diportando.  Poiché  furono  entrati  in  una  casa,  che  aveva  dua 
uscite,  uno  di  loro  congiurati  recatosi  dall'  una  parte,  V  altro 
entrato  dall'  altra  di  dietro,  dette  un  colpo  a  Lorenzo  in  sul 
capo  con  un  pugnale  (e  questi  fu  Bebo],  dal  quale  colpo  sbi- 
gottito, poiché  n'ebbe  riceuto  un  altro  in  sul  volto,  cascò. 
Allora  Alessandro  tratta  la  spada,  se  gli  rivolse,  quando  Cec- 
chino gli  fu  addosso,  e  ferendolo  gli  dette  la  via  da  potersi 
fuggire.  Bebo  intanto  attendendo  a  Lorenzo,  che  era  in  terra, 
tirandogli  più  colpi  col  pugnale,  lo  lasciò  per  morto,  non 
però  in  tanto  estremo,  che  la  madre  che  abitava  quivi  vi- 
cino, avuta  la  dolorosa  nuova,  non  fusse  a  tempo,  correndo 
là,  a  raccorre  in  braccio  il  figliuolo  mentre  il  suo  spirito  se 
n'  usciva.*  Mori  per  quella  ferita  ancora  Alessandro,  non  già 
perché  la  fossi  mortale,  ma  perchè  i  pugnali  erano  avvele- 
nati, siccome  io  udii  dire  più  volte  allo  stesso  Bebo  in  Vol- 
terra,* il  quale  vantandosi  di  quel  fatto,  lo  raccontava  pure 
come  azione  gloriosa.  Furono  costoro  campati  dopo  la  morte 
data  a  Lorenzo  dalla  giustizia  veneziana  per  opera  dell'  am- 
basciatore imperiale,  il  quale,  tenutili  più  giorni  in  casa  se- 
greti, gli  accompagnò  dipoi  per  barca  in  luogo  sicuro.  Ed  essi 
dal  duca  Cosimo,  non  avendo  volsuto  accettar  la  taglia,  fu- 
rono provvisionati  con  trecento  scudi  l' anno  per  uno  e  datoli 
titolo'  di  capitani,  onde  dipoi  lietamente  potessero  vivere 
in  Volterra,  e  trionfare  del  prezzo  del  sangue.  Parve  che  per 
altre  ^  faccende  quelP  ambasciatore  non  fosse  stato  in  Venezia, 
perciocché  dopo  la  morte  seguita  di  Lorenzo  nel  modo  detto  ^ 


*  a  raccorre  in  braccio  il  figliuolo,  ed  il  stto  «ptrtto,  cht  9$  n'utciva.  E.  0. 
'  L'  Autore  stette  al  governo  di  Volterra  pel  Daoa  Cosimo  nel  1560. 

"*  V  anno  per  ciaacuno,  e  con  titoli  ec.  E.  e. 

*  poche  aggiunge  l'È.  e,  la  quale  nel  corso  del  periodo  sopprime  la 
negativa. 

'  conio.  E.  e. 
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se  ne  ritornò  in  Firenze.  Né  il  duca  per  gran  tempo  vi  tenne 
più  uomo  alcuno,  benché  dopo  molti  anni  vi  mandassi  a 
stare,  non  un  cittadino,  ma  il  Pero,^  persona  ingegnosa,  ben* 
cbé  vile,  ed  uno  di  quelli  cbe  erano  usati  adoperarsi  da  lui 
per  lo  più  ne'  maneggi  delle  faccende  di  stato,  nelle  quali  non 
adoperava  cittadini,  se  non  rare  volte.'  Ed  in  quei  luoghi  an* 
cora,  dove  erano  cittadini  mandati  per  ambasciatori,  i  segre- 
tari, che  erano  con  loro,  avevano  più  autorità,  e  sapevano 
più  cose,  e  maneggiavano  più  le  faccende,  cbe  non  face> 
vano  essi. 

Segui  in  queir  anno,  che  fa  il  hdxlvii,  del  mese  d' agoslo, 
in  Firenze  un*  inondazione  si  grande,  fatta  in  un  subito  dai 
fiume  d' Arno,  cbe  non  più  innanzi  a  dugentocinquanta  anni 
s' era  intesa  un*  inondazione  simile  fatta  da  quel  fiume  in 
quella  città.  Alzarono  l' acque  alla  Piazza  del  Grano  ali*  al- 
tezza di  braccia  otto,  e  tutto  il  quartiere  di  Santa  Croce  andò 
sotto,'  e  molte  case  dipoi  vi  rovinarono,  indebolite  per  quella 
inondazione  ne*  loro  fondamenti.  Dissesi  che  il  danno  di  qudle 
acque  trapassò -il  valsente  di  trecento  mila  scudi  fra  la  città 
ed  il  contado,  il  quale  era  ancora  reputato  maggiore,  quanto 
si  dubitava  per  T  avvenire  d'altri  danni  per  le  cagioni  mede- 
sime, siccome  avvenne  tre  mesi  dopo,*  quando  il  fiume  un'al- 
tra volta  in  simil  modo  traboccando,  mandò  quasi  sotto  Firen- 
ze. Ed  innanzi  a  quel  tempo  s*  erano  sopportati  danni  grandi, 
«e  Dòn  pari  a  questi,  almeno  poco  minori;  perciocché  li  tempo- 
rali piovosi  più  cbe  il  solito  avevano  di  maniera  guasto  il 
letto  del  fiume  e  si  alzatolo,'^  che  tutti  gli  altri  fiumi,  cbe  vi 
mettevano  dentro,  tenendo  in  collo,  venivano  per  ogni  pic- 
cola pioggia  ad  allagare  i  confini,  ed  a  guastare  tutti  i  ferti- 
lissimi campi.  Perciò  erano  peggiorate  in  gran  parte  1* entrate 
della  provincia,  e  massimamente  ne'  luoghi  bassi.  Né  si  tro- 
vava modo  alcuno  a  riparare  a  questo  disordine,  benché  il 
duca,  che  aveva  capriccio  iUBull'  acque,  tenessi  molti  inge- 
gneri pagali,  che  con   grosse  spese  lavorando  in  sul  fiume, 

'  Forse  Giovan'  Iacopo  da  Pero  a  cui  Antonfrancesco  Doni  fiorentino 
dedicò  la  Libreria. 

'  nelle  quali  non  si  adoperavano  Cittadini,  se  non  rari,  E.  e. 

'  Presso  che  simile  fu  l'inondazione  avvenuta  nel  1844. 

*  siccome  avvenne  da  poi.  E.  e.  ^  ^  ed  alleratolo.  E.  e. 
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sempre  venivano  piuttosto  a  peggiorarlo,  che  a  dargli  mi- 
glior condizione.  Era  fama  che  l'acqua  derivala  dalle  Chiane 
in  Arno,  per  aver  voluto  seccare  già  Antonio  da  Ricasoli 
molto  paese  in  quel  d' Arezzo  e  far  possessioni,  aveva  fatto 
un  gran  danno,  perché  queir  acqua  paludosa  e  ripiena  di 
terra,  riempiette  assai  il  letto  del  fiume  per  la  sua  corpulenza. 
Dicevano  altri  forse  miglior  cagione  ;  e  questa  era,  che  es- 
sendosi diboscato  nella  Falterona  ed  in  tutti  gli  monti  che  fan- 
no boscaglie,  quantità  grande  d*  alberi  per  far  ferriere  ed  al- 
tri legnami,  veniva  il  terreno  più  agevolmente  a  essere  smosso 
dalla  furia  delP  acque,  e  per  tal  via  scendendo  al  piano,  a 
riempire  i  letti  de*  fiumi,  ed  innalzargli.  Queste  erano  le  ca- 
gioni allegate  umanamente,^  e  le  attribuite  al  giudizio  divino 
erano  gli  peccati  degli  uomini.  I  quali  si  credevano  essere 
gli  veri  principi],  non  pure  dei  danni  fatti  da* fiumi  nella  no- 
stra provincia,  quanto  d*  ogni  altro  errore  nel  reggimento  e 
costume  fatale  usato  da'  principi  in  destruzione  de*  loro  po- 
])oli.  £  queste  si  spesse  inondazioni  dell*  acque  erano  pure 
per  certissimo  prodigio  ancora  d*  altri  mali  futuri  e  maggiori, 
che  ci  soprastessi  no,  e  che  tosto  ci  dovessi  no  intervenire  ed 
aprire*  1*  intelletto  alfa  provincia  toscana,  rimasta  vota  di  cer- 
vello ne*  governatori,  e  d' autorità  ne*  suoi  cittadini,  non  pure 
in  Firenze,  quanto  ancora  in  Siena.  Perchè  in  quella  città 
continuandosi  le  divisioni,  le  rapine  e  gli  omicidii,  era  ritor- 
natavi pure  la  guardia  spagnuola,  reggendosi  lo  stato  sotto 
il  nome  del  popolo.  Ma  appoco  appoco  don  Diego  di  Mon- 
dezza, che  risiedeva  a  Roma  per  ambasciatore,  cominciò  in 
quella  città  a  tenervi'  grado,  come  persona  imperiale,  ed  es- 
sendo quest*  uomo  d*  ingegno  inquieto,  e  desideroso  d*  acqui- 
star signoria  (benché  fussi  stato  già  frate)  confortava  V  ìm^ 
peratore  per  io  bene  di  quella  città  a  farvi  una  fortezza, 
acciocché  li  cittadini  vi  potessino  star  tutti,  e  godere  il  loro 
sicuramente.  Discorreva  ancora  quest*  uomo,  e  scriveva  a  *Ce^ 
sare,  che  a  volere  stabilire  I*  impero  suo  in  Italia,  era  bene  fat 
signore  di  Siena  Filippo  suo  figliuolo,  acciocché  impadronito  d! 
quello  stato,  tenessi  in  un  medesimo  tempo  a  freno  il  papa 


'  vmrine.  E.  e.  *  e  che  tosto  dovessero  aprire.  E.  e. 

'  cominciò  a  governare,  ed  a  teìierti  ec.  E.  e. 
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ed  il  dùca  Cosimo,  non  importando  altro  la  fortezza  di  Siena, 
che  un  giogo  ^  siil  colio  ad  amendua  questi  principi.  Queste 
pratiche  s' andarono  cosi  agitando  insino  ali*  anno  mdxlix  nel 
quale  mori  papa  Paolo.  Innanzi  al  qual  tempo  avendo  detto 
ìnfin  qui  de*  casi  di  Firenze,  dirò  quello  che  successe  altrove 
insino  a  quel  punto. 

Poiché  r imperatore  ehbe  domata  PAlemagna,  centra  1* opi- 
nione d*  ogni  uomo,  e  fuor  della  credenza  di  papa  Paolo,  il 
quale  perché  ^  vedeva  la  manifesta  rovina  sua  nella  grandezza 
di  Cesare,  fé  tenere  a  Pierluigi  suo  figliuolo,  e  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  un  trattato  di  rovinare  1*  imperatore  nello  stato 
d*  Italia.  Era  nel  porto  dì  Genova  1*  armata  tutta  del  Dorla  al 
numero  di  quarantaquattro  galere,  ed  esso  Andrea  che  si 
stava  in  quel  tempo  in  Genova  senza  alcun,  sospetto  civile, 
ed  intento,  benché  vecchissimo,  agli  uffizi  intorno  alla  mo- 
glie presa  da  lui  non  senza  speranza  d' aver  figliuoli.  Gian- 
nettino  Doria  suo  nipote  ^  governava  in  gran  parte  1*  armata, 
ed  era  tirato  innanzi  dal  zio  alla  grandezza  di  quel  gran  gra- 
do, come  giovane  animoso,  di  buon  consiglio,  e  di  non  poca 
esperienza  nel  mestiere  dell'armi  di  mare.  Fra  costui  ed 
Ottobuono  conte  del  Fiesco,  giovane  nobilissimo  e  valentissi- 
mo sul  mare  e  nell'armi,  era  nata  una  certa  differenza  da  pic- 
cola cagione,  che  cresciuta  appoco  appoco,  come  interviene 
infra  i  grandi,  dette*  animo  al  papa  col  nome  del  figliuolo  di 
scoprirgli  la  sua  intenzione.  Fu  per  nunzi  industriosi  ed  alti 
a  quello  offizio  tentato  il  conte  Gian  Luigi  Fiesco,"  se  avesse 
voluto  vendicarsi  di  Giannettino  ed  impadronirsi  dell'  armata 
imperiale,  che  il  papa  gli  avrebbe  prestato  favore,  non  sola- 
mente ad  assettare  lo  stato  di  Genova,  in  quella  maniera  che 
più  si  contentasse,  ma  ancora  a  farlo,  con  tutte  le  forze  sue 
e  del  re  di  Francia,  signore  dello  stato  di  Milano.  Pierluigi, 
come  vicino  a  Genova,  s'  offeriva  in  tempo  a  essere  con  quat- 
tromila fanti  spediti  nella  valle  di  Pozzevera  per  aiutar  lui  a 
condurre  in  Genova  ogni  suo  disegno  col  favore  della  parte  di 
dentro,  la  quale  era  grande  in  favore  de'  Fieschi;  i  quali,  co- 
me stati  sempre  neutrali,  e  non  sottoposti  alle  parti,  erano 


*  ceppo.  E.  e.  '  i7  Papa,  che  ec.  E.  e. 

^  nipote  d'Andrea,  E.  e.         *  fece,  E.  e.  '  tentato  il  Fieeco,  E.  e. 
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grandemeDte  amati  dal  popolo.  Accettò  il  conte  da  Pierluigi 
r  invito,  e  composte  infra  loro  le  cose  segretamente,  venne  il 
giorno,  il  quale  era  destinato  a  condursi  quel  fatto.  Nella  notte 
adunque,  essendosi  in  prima  drento  in  più  giorni  il  conte 
Gian  Luigi  preparato  di  molti  soldati  ascosi  nelle  sue  case,^ 
condottivi  alla  spicciolata,  ammazzò  Giannettino,  che  udito 
il  remore  veniva  in  furia  correndo  al  porto  con  poca  bri- 
gata. Entrato  dopo  questo  nel  porto,  e  scatenati  tutti  gli 
schiavi,  si  fu  in  un  tratto  impadronito  di  tutta  Tarmata.  Né 
gli  restava  a  far  altro  che  ire  a  finir  quel  vecchio,  che  in 
una  sua  villa,  vicina  alla  porta  a  un  trar  d'  archibuso,' 
stava  alloggiato  senza  alcun  sospetto  di  lui  ;  quando  il  detto 
Gian  Luigi  travagliandosi  in  quel  fatto,  e  saltando  di  questa 
in  quell'altra  barca  per  fare  interamente  quanto  aveva  di- 
segnato, nel  volere  saltare  in  sur  un  battello,  gli  venne  fal- 
lito il  piede.  Onde  caduto  in  mare,  essendo  di  più  armato, 
mentre  che  in  quel  furore  e  per  lo  scuro  della  notte  ^  non  fu 
né  veduto  né  udito  cadere,  annegò  senza  aver  dato  fine  a 
queir  azione  condotta  insino  a  quivi  felicemente^  Erasi  in- 
tanto sparso  il  rumore  in  Genova  della  morte  di  Giannettino 
e  deir armata  venuta  in  mano*  del  Fiesco;  la  quale  nuova 
pervenuta  ali*  orecchio  del  vecchio  ammiraglio,  lo  costrinse 
a  fuggirsi  per  disperato  e  quasi  ad  ammazzarsi  da  sé  mede- 
simo. Ma  risaputa  poco  dopo  la  morte  di  lui,  ritornò  air  ar- 
mata, e  con  gli  amici  suoi  in  Genova  fermò  tutti  gli  umori, 
né  trovò  cosa  alcuna  d'importanza  comunicata  infra  i  cit- 
tadini. 

Disse  allora  papa  Paolo,  poiché  ebbe  inteso  questo  suc- 
cesso, che  non  si  poteva  ostare  al  voler  di  Dio,  che  aveva  di- 
segnato pure  che  questo  imperatore  prevalessi  per  rovinar 
la  Chiesa  e  la  cristianità  tutta.  E  più  che  mai  incollerito  con- 
tro di  lui  per  il  conciliò  di  Trento,  che  voleva  si  tenessi 
aperto  a  dispetto  suo,  volle  vedere  quello  che  seguisse,  se  lo 
facessi  dissolvere.  Mandato  però  Giuliano  Ardinghelli  in  no- 


*  essendosi  in  prima  dentro  preparato  in  più  giorni  il  Fiesco  di  molti 
soldati  nelle  sue  case  ec.  E.  e. 

*  arco.  E.  e.  •  in  quel  furore,  e  nella  notte.  E.  e. 

*  arbitrio.  E.  e. 
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me  del  cardinale  Farnese  a  condolersi  della  morie  d*  Ales- 
sandro Madrucci  col  cardinale  suo  fratello,  gli  diede  segrete 
commissioni,  che  subitamente  comandasse  a*  sua  Legati  in 
Trento,  che  se  ne  tornassero  in  Italia,  e  che  si  fermassero  in 
Bologna  per  finir  quivi  il  concilio,  a  dispetto  di  chi  1*  avessi 
intesa  altrimenti.  Fu  cosi  eseguito  da  quel  giovane  con  molta 
destrezza  d'ingegno:  il  qual  fratello  di  Niccolò  Ardinghelli  car* 
dinaie,  era  molto  favorito  d' Alessandro  Farnese  nipote  del 
papa  per  il  suo  accorto  giudizio  in  agitare  le  faccende  di 
grand'  importanza.  Partitisi  ^  di  Trento  i  Legati  ed  i  vescovi  a 
uso  di  fuga,  dicendo  publicamente  che  non  volevano  quivi 
morirsi  di  malattie  contagiose,  che  avevano  per  dire  il  vero 
circondato  tutto  quel  paese,  e'  si  ridussono  in  Bologna,  dove 
intimarono  dipoi  il  concilio,  e  vi  chiamarono  tutti  li  prelati 
cristiani,  senzaché  quivi  ne  comparisse  mai  alcuno.  Onde  fra 
pochi  mesi  dipoi  papa  Paolo^  che  a  forza  cinque  anni  avanti 
aveva  aperto  il  concilio,  Io  serrò  contro  alla  voglia  dell*  impe- 
ratore, tenendo  sempre  la  maestà  pontificale  in  dignità  ed  in 
grado,  e  rispondendo  molte  volte  a  don  Diego  di  Mendozza, 
che  lo  bravava,  parole  che  mostravano  eh*  ei  tenessi  conto 
deir  imperatore  tanto,  quanto  egli  teneva  conto  della  dignità 
della  Chiesa.  Di  qui  nasceva  che  V  imperatore,  quando  si  ra- 
gionava del  papa,  diceva  publicamente  eh*  egli  era  un  mal 
viegio.  Ed  aspettando  tutto  il  giorno  eh*  ei  si  morissi,  non 
pigliava  impresa  di  vendicarsi  altrimenti  con  lui,  osservando 
bene  la  vendetta  contro  al  figliuolo,  che  manifestamente 
aveva  convinto  per  lettere  inlercette,  essere  stato  compagno 
del  Fiesco  in  volergli  turbare  lo  stato  .d*  Italia  :  e  per  tal  ca- 
gione don  Ferrante  lo  fé  citare  in  Milano  a  difender  le  sue 
ragioni  contro  quella  querela,  alla  quale  non  essendo  com* 
parilo  personalmente,  lo  messe  in  bando,  e  dichiarollo  ribelle 
dell*  imperio,  benché  vivesse  il  papa,  e  che  il  figliuolo  sno 
Ottavio  fosse  suo  genero.  Il  papa  allora  per  meglio  stabilire 
dopo  sé  i  suoi  nella  grandezza,  congiunse  Vittoria  sua  nipote, 
nata  di  Pierluigi,  a  Guido  Ubaldo  duca  d*  Urbino  con  dote  di 
scudi  seltantamila,  rappacificandosi  con  quel  signore  stato 
già  ofieso  da  lui  nello  stalo  di  Camerino.  Se  lo  fé  ancora  più 
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amico,  avendo  dato  il  cappello  rosso  a  Giulio  suo  fratello  d'età 
mollo  giovanile.* 

Ma  r  imperatore,  dopo  la  vittoria  acquistata  in  Sassonia, 
ricondusse  tutta  TAIemagDa  air  ubbidienza  di  lui,  permet- 
tendo a  tutti,  che  credessino'  quello  che  volessino  intorno 
alla  religione.  Ed  operò  Innanzi  tratto  per  via  di  Ferdinando 
suo  fratello,  che  si  facessi  una  tregua  con  Solimano,  la  quale 
ebbe  effetto  Tanno  avvenire  in  questo  modo.  Convennero 
Solimano  e  Ferdinando  per  tre  anni  seguenti  di  non  noiarsi 
in  parte  alcuna  ne*  confini  deir  Ungheria,  e  che  ciascuno, 
guardando  le  cose  sua  possedute  in  quel  tempo,  si  vivesse 
sicuramente.  Era  invitato  Solimano  a  fare  tale  accordo  '  da 
una  necessità  d' un' altra  guerra  maggiore  contro  di  Tammas 
sofi,  il  quale  gli  aveva  fatto  ribellare  Babilonia.  Onde  per 
non  essere  ocfcopato  nel  maneggio  di  queir  impresa  in  altra 
guerra  di  cristiani,  cedette  volentieri,  e  quietò  l'animo  di  Ferdi- 
nando, il  quale  era  sollevato  dall'  imperatore  suo  fratello  a 
voler  rinunziare  all'elezione  del  re  de' Romani,  ed  a  cederla 
a  don  Filippo  suo  figliuolo,  promettendo  in  quel  cambio  a 
Massimiliano  suo  figliuolo  per  moglie  la  figliuola  sua,  che  gli 
veniva  ad  esser  cugina,  e  dargli  in  dote  la  Fiandra.  Pareva 
che  Ferdinando  non  fusse  lontano  da  compiacere  il  fratello, 
per  esser  di  natura  benigno*  ed  atto  agevolmente  a  soddi- 
sfare a'  preghi  ed  a'  desiderii  d' altrui.  Ma  molti  signori  di 
Alemagna  erano  di  contrario  parere.  E  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo infra  i  primi  resisteva  al  padre  in  questo  consiglio, 
allegando  l'ingiustizia  di  lai  a  privarlo  iniquamente  della 
dignità  imperiale,  con  mala  contentezza  ancora  della  più 
parte  de' signori  tedeschi,  che  desideravano  che  '1  nome  del- 
l'imperatore venisse  piuttosto  in  Ferdinando  ed  in  lui,  che 
si  perpetuasse  nel  figliuolo  di  Carlo,  in  chi  erano  accozzati 
tanti  regni  e  tanti  dominii.  Per  queste  gare,  che  duravano 
infra  i  fratelli  ed  infra  i  signori  della  Alemagna  nella  ces- 
sione dell'impero,  l'imperatore  fé  passare  don  Filippo  suo 


'  avendo  dato  il  Cappello  rosso  al  Signor  Giulio  suo  fratello,  benché 

4'  età  molto  fanciullesca.  E.  e.  * 
-  sentissono.  E.  e. 

^  Era  invitato  Solimano  all'accordo.  E.  e  ^  benevola^  E.  c;« 
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figliuolo  in  Italia  ;  il  quale  arrivato  in  Genova  in  sulle  galere 
del  Doria,  fu  visitato  dal  duca  CosimQ  per  mezzo  dt  don  Fran- 
cesco suo  figliuolo  primogenito  d*  età  allora  d*  anni  nove.  Il 
quale^ndato*  a  salutarlo  in  compagnia  di  messer  Agnolo  Nic- 
colini  e  di  Girolamo  degli  Àlbizzi,  presentò  a  quel  re  una  cre- 
denza d'argento  ricchissima,  fatta  di  nuovo  con  bellissimo' 
lavoro  e  con  grande  spesa,  e  di  più  v*  aggiunse  in  un  gran 
bacino  cinquemila  medaglioni  di  Cosimo  di  dieci  ducati  l'uno, 
fatti  batter  nuovamente  in  zecca  per  presentarlo.  Arrivò  quel 
presente  in  più  cose  al  valsente  di  scudi  centomila,'  i  quali 
furono  allegramente  accettati  da  don  Filippo  insieme  con  aU 
tri,  che  dal  ducato  di  Milano  gli  furono  donati  per  allegrez- 
za della  sua  passata  in  Italia.  Trasferissi  dipoi  don  Filippo 
nella  Alemagna,  e  fattosi  vedere  da  quei  signori,  gli  fé  mag- 
giormente star  duri  nel  loro  proposito  (per*  averlo  cono- 
sciuto molto  superbo  e  di  non  mollo  ingegno),  a  non  esser 
contenti  che  l'impero  si  togliessi  alla  stirpe  di  Ferdinando. 
Per  lo  che  l*  imperatore  rivolse*!*  animo  a  farsi  benevolo  Mas- 
similiano, e  a  far  con  lui  il  parentado,  mandandolo  subito  in 
Ispagna  a  governar  quel  regno  infino  a  tanto  che  don  Fi- 
lippo fusse  tornato.  Ed  egli  levando  le  ragioni  dello  stato  di 
Milano  dalla  camera  imperiale,  le  trasferi  al  regno  di  Spa- 
gna, e  per  tal  verso  tolse  quello  stato  al  fratello,  poiché  non 
aveva  potuto  torgli  l' impero. 

Segui  allora  la  morte  di  Pierluigi  duca  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza nel  modo  eh'  io  racconterò  assai  brevemente.  Stavasi 
allora  quel  duca  in  Piacenza  nella  fortezza,  dove  con  poca 
guardia  difeso,  viveva  straccuratamente  senza  pensiero  al- 
cuno della  nimicizia,  che  aveva  contratta  con  l' imperatore 
e  con  alcuni  signori  di  Piacenza,  che  l' odiavano  come  nuovo 
signore,  e  che  pensava  tutto  '1  giorno  a  porre  loro  qualche 
carico  addosso,  essendo  in  prima  assuefatti  quei  signori  e 
quei  gentiluomini  a  vivere  sotto  il  governo  ecclesiastico  con 
assai  libertà  e  con  nessuno  obbligo  o  peso  di  gravezze  stra- 
ordinarie. Ma  Pierluigi  confidatosi  nell'  autorità  del  ponte- 
fice, che  ancora  viveva,  non  sospettava  d' alcuna  ingiuria,  né 


'  ito.  E.  e.  '  mollo.  E.  e. 

*  Arrivò  quel  presente  in  più  cose  a  meglio  di  centomila  scudi.  E.  e. 
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temeva  d' alcun  pericolo.  Per  tal  cagione  fu  agevole  a  don 
Ferrante,  che  volse  vendicar  l'imperatore  della  pratica  te- 
nuta da  lui  con  Gian  Luigi  del  Fiesco/  condurlo  alla  rovina 
ed  alla  morte.  Erano  in  Piacenza  congiurati  contro  di  lui  il 
conte  Giovanfrancesco  ^  Anguisci'uola,  Gammillo  conte  Palla* 
vicino,  Agostino  Landò,  e  Giovanluigi  Gonfalonieri,  i  quali 
domesticamente  corteggiando  il  duca,  entravano  ed  uscivano 
a  ogni  loro  posta  della  fortezza,  guardata,  come  io  dissi,  da 
pochi  lanzi  con  molta  trascuraggine.  Il  duca,  che  era  strop- 
piato delie  mani  e  de' piedi,  non  poteva  né  andare  né  fare 
cosa  alcuna  senz'  aiuto  de*  paggi  e  de'  ministri,  che  l' aiutas- 
sono  quasi  infino  a  mangiare.  Un  membro  solo  aveva  nella 
persona  non  infermo,  col  quale  s^  arrecava  continuamente 
maggiore  infamia,  e  dava  animo  agli  altri  di  confermare  gli 
odii.  Venne  il  sabato  mattina  in  quell'anno,  nel  quale  il  duca 
solito  sempre  a  ire  ad  una  chiesa  della  Vergine  per  divozione 
a  udire  la  messa,  non  vi  andò,  impedito  da  occupazioni,  o  dal 
fato.  E  poi  che  fu  l' ora  del  desinare,  itosene  a  tavola  e  de- 
sinato, si  stava  appoggiato  alla  tavola  a  udire  un  paggio  che 
gli  leggeva,  quando  ecco  un  cameriere  che  gli  disse  esser- 
vi il  conte  colla  sua  camerata  de'  congiurati,  che  gli  chiese- 
ro  udienza,  e  di  sua  ^commessione  furono  ammessi  drente.' 
Poiché  furono  entrati  ed  accostatisi  per  fargli  riverenza,  uno 
gli  dette  una  pugnalala  in  sul  collo,  e  V  altro  menandogli  al 
viso  lo  feri  in  sul  naso,  e  di  nuovo  raccoccatagli  un'  altra  fe- 
rita alla  gola,  lo  ferono  morire,  quivi  gridando  dua  paggi  e 
piangendo  il  povero  loro  signore  maltrattato  e  disteso  in  terra. 
Il  conte  e  i  compagni,  presa  la  fortezza  agevolissimamente, 
messone  dipoi  alla  finestra  del  palazzo  quel  signore  impiccato 
per  ischerno  maggiore  e  per  più  ludibrio.  Delle  quali  ingiurie 
non  sadisfatti,  permessone  di  più,  che  gli  fosse  mozzo  il  naso 
ed  il  membro  genitale,  e  che  egli  fosse  mostro  al  popolo,  e 
schernito  il  corpo  con  ogni  sorta  di  miseria  e  di  schérno.  Era 
del  mese  di  settembre,  quando  segui  questo  fatto,  nel  qual 


'  tenuta  da  lui  col  Fiesco.  E.  e. 
-  ErarM  in  Piacenza  Giovanfrancesco  ec.  E.  e. 
'  che  gli  disse  esservi  il  Conte  colla  sua  camerata,  e  che  ckted&va  A 
za.  al  quale  avendo  risposto  che  gli  mettesse  dentro  ec.  E.  C, 
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tempo  papa  Paolo  secondo  l'usanza  sua  partitosi  di  Roma,  se 
n'  era  andato  a  Perugia,^  Quivi  avuta  la  dolorosa  novella,  che 
gli  avevono  messa  innanzi  li  suoi  nipoti,  tutti  intornogli  per 
confortarlo,  stette  alquanto  quieto  e  come  immobile.  Dipoi  vol- 
tatosi al  cardinale  e  ad  Ottavio,  disse  :  Imparate  a  vivere  col- 
V  esempio  di  vostro  padre  in  tal  modo,  che  Dio,  crucciato  con  voi, 
non  vi  abbia  a  dare  per  testimonianza  della  sua  giusta  vendetta. 
Non  si  fermò  dipoi  con  V  animo  infino  a  tanto,  che  spedisse 
molte  cose  necessarie  a  ritenere  quella  terra  in  fede.  Vi  mandò 
subitamente  genti  e  Legati,  ma  non  fu  a  tempo,  perciocché  in 
Piacenza  dopo  la  morte  di  Pierluigi,  i  congiurati  impadronitisi 
della  fortezza,  nella  quale  si  disse  che  avevano  trovati  cento- 
mila  scudi,  ferono  cenno  a  don  Ferrante,  che  s*  accostassi  con 
genti  alla  terra.  Ed  essi  intanto  sollevando  gli  amici  ed  i  par- 
tigiani per  sicurtà  loro  piuttosto  che  per  bene  di  quella  città, 
amicissima  al  nome  ecclesiastico,  messi  dentro  i  presidii  di 
don  Ferrante  nella  fortezza,  feciono  giurare  a*  cittadini  fe- 
deltà ed  obbedienza  alV  imperatore  ;  in  sul  qual  favore  non 
mancò  don  Ferrante  air  occasione  di  non  s' accostare  a  Parma, 
e  di  non  la  chiedere  per  V  imperatore  sotto  grandi  e  larghe 
impromesse.  Ma  i  Legati  del  papa,  e  Gammillo  Orsino  subita- 
mente statovi  mandato  a  difenderla,  la  mantenne,  benché  con 
qualche  difScoItà,  pur  sicura.  Ebbe  allora  il  papa  consiglio  di 
ritorre  ad  Ottavio  suo  nipote  Y  investitura  di  quella  terra,  e, 
ridatala  alla  Chiesa,  di  render  a  lui  Camerino:  pur  se  n'asten- 
ne,   persuaso  a  non  farlo  da' nipoti,  a' quali  voleva  troppo 
bene,  perché  ancora  Io  cestri nsono  centra  ogni  sua  dignità, 
dissimulata  quella  grandissima  ingiuria,  a  non  tentar  cosa  al- 
cuna nuova,  per  non  turbare  la  quiete  d' Italia.  Il  papa  ben 
mandò  dopo  poco  tempo  in  Francia  a  stare  appresso  a  quel  re 
Orazio  suo  nipote,  giovane  di  destrissimo  ingegno  e  di  molta 
speranza,  avendoli  dato  dugentomila  scudi  in  contanti,  e  messi 
in  su  i  banchi  di  Lione  a  suo  nome,  acciocché  gli  serv issino  a 
comprare  uno  stato  in  Francia,  mentre  ancora  si  trattava  di 
dargli  per  moglie  una  figliuola'  d'Arrigo,  successo  nel  regno 
dopo  la  morte  del  padre.  Questo  Arrigo,  poiché  il  re  Francesco 


*  venuto  in  Perugia.  E.  e.  '  naturale  aggiunge  TE.  e. 
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fu  morto,  riformando  *  in  gran  parte  i  governi  del  padre,  al- 
lontanò da  sé  quella  gran  caterva  di  dame,  che  perpetuamente 
seguendo  la  vita  allegra,  erano  il  passatempo  (con  grossissima 
spesa  di  quel  suo  regno)  del  re  principalmente  e  degli  altri 
signori,  1  quali  a  tempo  del  re  Francesco,  innamorato  di  ma- 
dama di  Tambes,  e  che  soprammodo  si  dilettava  di  simili  pia- 
ceri ed  intrattenimenti,  non  restavano  né  di,  né  notte  di  bal- 
lare, né  di  fare  air  amore  con  le  dame,  onde  quella  corte  era 
divenuta  jàò.  simile  alla  corte  d' un  Sardanapalo,  che  di  un  re 
che  tenessi  guerra  e  nimicizia  contro  a  un  sobriissimo  e  po- 
tentissimo imperatore.  Ridusse  ancora  Arrigo  neir  antica  gra- 
zia e  riputazione  monsignore  Anneo  di  Momoransi' stato  molti 
anni  relegato  nella  Villa  Centelia  per  la  mala  fortuna  sua  del 
consiglio  dato  al  re  Francesco,  quando  V  imperatore  passò  per 
la  Francia  ;  perché  queir  uomo,  attissimo  più  d*  ogni  altro  si- 
gnore di  Francia  alli  negozi  di  stato,  fidatosi  su  la  parola  di 
Cesare,  era  stato  giudicato  come  infedele  dal  re  per  la  vana 
riuscita  di  quelle  promesse,  quando  egli,  non  già  corrotto, 
s*  era  solamente  ingannato  nelF  avere  creduto  troppo  alle  pa- 
role di  si  gran  principe,  che  gli  aveva  giurato  ad  ogni  modo 
di  voler  render  Milano  al  re  di  Francia.  Ma  il  signor  delfino 
ancora  in  vita  del  padre  non  mai  spiccò  dalia  grazia  sua  l'ani- 
mo del  contestabile,  e  sempre  segretamente  gli  fece  intendere 
che  vivesse  di  buona  voglia.  Poiché  fu  re  adunque  V  accrebbe 
in  maggior  grandezza  di  prima,  e  mettendosi  addosso  tutto 
il  peso  del  governo  del  regno,  solo  il  Momoransi  fu  governa^ 
tore  ed  arbitro  di  tutti  i  consigli  e  di  tutti  i  maneggi  impor- 
tanti. Successero  nella  guerra  in  quegli  anni  tra  '1  re  di  Fran^v 
eia  ed  il  re  d*  Inghilterra  in  mare  ed  in  terra  molte  fazioni, 
perché  Arrigo  dalla  banda  di  Bologna  rotti  tutti  gli  accordi, 
assediatala  gran  tempo,  non  consegui  cosa  alcuna;  e  per  mare 
coir  armata  di  Normandi,  assaltata  V  isola,  fece  acquistare  a 
Leone  Strozzi  ed  a  Piero  suo  fratello,  glorioso  nome  di  capi- 
tani ed  infino  a  tanto  gli  successero  per  mezzo  loro  felici  P  im- 
prese, che  impadronitosi  di  tutta  la  Scozia,  vi  (enne  poi  un 


*  rimutando,  E.  C. 

'  Si  tocca  un  fatto  già  accennato  sotto  l'anno  1540  nel  libro  IX  alla 
pagina  378. 
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governatore  in  nome  della  piccola  fanciulla  rimasta,  come  io 
dissi  innanzi/  d'Iacopo  re,  alla  quale  dette  per  marito  France- 
sco il  delfino,  benché  d*  età  d*  anni  sei.  Onde  Odoardo  re,  ri- 
masto d'Arrigo,  mentre  che  nella  Piccardia'  teneva  soggetta 
ed  in  sua  potestà  Bologna,  nell*  isola  aveva  fatta  non  picbola 
perdita  per  esservi  entrati  per  forza  in  una  parte  a  dominare 
i  Franzesi,  e  tenendovi  una  fortezza  ed  altri  luoghi'  guardati 
in  su  quei  confini. 

Mentre  che  queste  cose  seguivano,  in  Firenze*  nacque  un 
caso  non  di  molta  importanza,  ma  nondimanco  da  essere  no- 
'  tato,  per  conoscersi  le  passioni  quanta  for^a  elle  abbino  nelle 
cose  nostre.  Nella  chiesa  di  San  Marco  abitavano  quei  frati, 
che,  per  la  più  parte  cittadini  nostri,  ritenevano  ancora  l'af- 
fezione alla  parte  '^  di  fra  Girolamo  Savonarola,  le  quali  non 
mai  spente  in  Firenze,"  davano  sempre  qualche  nuova  spe- 
ranza agli  affezionati  di  quella  parte,  che  un  giorno  lo  stato 
de'  Medici  dovesse  mancare  in  questa  città,''  e  che  la  libertà 
dovessi  ripigliarvi  forza.  Per  queste  cagioni  i  frati  stessi,  fra 
loro  divisi  non  altrimenti  che  gli  cittadini,  si  perseguitavano' 
r  un  r  altro,  ed  osserva vansi.  In  questi  umori,  nacque  che  uno 
infra  loro,  composto  non  so  che  operetta,  per  la  quale  discor- 
rendo le  predicazioni  fatte  dal  frate,  conchiudeva  che  tosto 
verrebbe  a  manco  la  signoria  del  duca  Cosimo.  Fu  questa 
opera  messa  in  luce,  e  pervenne  tn  mano  del  duca  per  via 
de'  frati  della  fazione  contraria,  onde  il  duca  incollerito,  senza 
altrimenti  consigliar  questa  cosa,  comandò  a  tutti  li  frati  di 
quel  convento,  che  lo  sgombrassino,  e  che  fra  otto  giorni 
s'uscissero  tutti  della  sua  provincia.  Fu  obbedito,  benché  con 
molte  lacrime  da  quei  frati.  Ed  in  cambio  di  loro  fumo  messi 
in  quel  convento  li  frati  di  San  Gallo,  che  rovinato  già  loro 


'  Sotto  l'anno  1542  alla  pag.  407.  '  ìiel  Regno.  E.  e. 

"  e  tenendovi  le  fortezze,  ed  i  luoghi  ec.  E.  e. 

*■  Cioè  nel  1545-1546,  come  si  nota  alla  pag.  468. 

*  l' affezioni  e  le  parti,  E.  e. 

•  Vedasi  in  proposito  la  nota  alla  pag.  16. 

'  I  Medici  mancarono  in  Gian  Gastone  morto  a  di  9  di  luglio  1737  in 
Firenze,  ed  ebbero  a  successore  il  Duca  Francesco  di  Lorena,  che  sol- 
levò da  molti  vecchi  mali  tutta  la  Toscana. 

'  riguardavano.  E.  e. 
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un  riccbissimo  convento  fuori  di  quella  porta,  quando  Fi- 
renze fu  assediala,  e'  si  stavano  dal  canto  degli  Alberti  in  una 
chiesetta  detta  S.  Iacopo  fra*  fossi. ^  Questa  cosa,  poiché  fu  in- 
tesa a  Boma  dal  generale  del  loro  ordine,  che  era  fra  Fran- 
cesco da  Castiglione,  itosene  dal  papa,  si  dolse  forte.  Ed  il 
papa  non  sprezzando  quella  querela,  perché  gli  pareva  esser 
di  suo  ofSzio  rimutare  gli  conventi,  chiamò  a  se  T  ambascia- 
tore fiorentino,  che  era  Alessandro  del  Caccia,  col  quale  do- 
lutosi deir  ingiuria,  fatta  dal  duca,  conchiuse,  che  era  bene 
rivocare  la  sentenza.  Riscrisse  tal  cosa  T ambasciatore  al  prin- 
cipe, e  con  molta  gara  agitatasi  quella  causa,  al  fine  fu  co- 
stretto il  duca,  per  non  alterare  troppo  V  animo  di  quel  papa, 
a  rimettergli  nel  convento. E  l'ambasciatore  Alessandro,  che 
si  trovava  in  Boma,  se  ne  tornò,  perché  il  papa  non  1*  avea  in 
grazia,  e  per  altre  private  cagioni,  nate  già  infra  loro,  quando 
Alessandro  era  governatore  di  Parma  e  Piacenza,  ed  egli  Le- 
gato di  quelle  terre;  e  molto  più  perché  Alessandro,  facendo 
professione  di  luterano,  era  poco  accetto  in  quella  corte,  che 
se  non  per  causa  della  religione,'  almeno  per  ritenere  la  sua 
grandezza,  era  contraria  a  quella  eresia.' 

Ma  non  molto  tempo  passò,  che  gP  imperiali,  poiché  né  per 
forza  né  per  inganni  potettero  aver  Parma,  si  volsono  ad  en- 
trar sotto  ad  Ottavio  ed  al  cardinal  Farnese,  ed  a  persuadergli, 
che  se  Ottavio  dessi  Parma  ali*  imperatore,  che  rinvestirebbe 
di  molto  maggiore  stato  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  al  cardinale 
furono  fatte  grandissime  impromesse  di  benefìzi.  Il  papa  oUre- 
modo  vecchissimo,*  come  quegli  che  passava  ottantatré  anni, 
non  sapeva  questa  pratica,  benché  stessi  sempre  in  orecchi,  e 
temessi  di  qualche  inganno.  Ma  Ottavio,  ito  in  poste  segreta- 
mente a  Parma,  chiese  (per  mozzo  de*  contrassegni  rubati  al 
papa)  la  fortezza  a  Cammillo  Orsino,  che  aveva  commessione 
dal  papa  di  non  obbedire  se  non  a  lui,  il  quale,  maraviglia- 
tosi di  quell'atto,  non  avendo  dal  pontefice  avviso  alcuno, 


'  L'autore  nel  libro  Vili  ricorda  un  prodigio  vedutosi  in  questa  chiesa 
nel  1536  e  duratovi  per  lo  spazio  di  un  mese  (pag.  338). 

-  che  se  non  per  {stimolo  di  religione  ec.  E.  e. 

"  alla  detta  Eresia  E.  e. 

♦  vecchio.  E.  e.  Fu  mostrato  alla  pag.  262  in  nota  che  papa  Paolo  era 
nato  nel  1468. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine.  '^ 
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stette  sospeso,  ed  intrattenendo  Ottavio  con  buone  parole,  ri- 
scrisse subito  a  Roma  :  quando  il  papa,  sollevato  in  grandis- 
sima collera^  e  maledicendo  i  nipoti,  vietò  il  tutto,  ma  fu  tanto 
soprappreso  dall'  ira,  che  si  messe  nel  letto  per  disperato  ;  e 
pjeno  di  dolore,  sopraggiiinto  adunque  da  una  fcbbricina,  poi- 
ché erano  in  lui  estinte  tutte  le  forze,  si  mori  il  terzo  giorno 
a' nove  di  novembre  nel  mdxlix  con  mala  sua  soddisfazione 
verso  quei  dua  ^  nipoti,  e  con  odio  immortale  contro  a  Cesare. 
Dissesi  che  era  morto  un  papa  degno  di  molte  laudi,  e  che 
aveva  per  quindici  anni  retto  con  gran  dignità  quel   pontifi- 
cato, s'  ei  non  avessi  io  queir  ultimo  preso  a  far  quel  partito 
di  levar  quelle  dua  città  ^  alla  Chiesa,  e  di  darle  a'  suqì,  ónde 
ben  avvenne  la  morte  sua  e  la  rovina  d'Italia.  Di  questo  ef- 
fetto ne  fu  cagione  la  troppa  voglia  d' inalzare  in  grandezza 
casa  Farnese,  la  quale  avendo  egli  adornata  di  dua  ricchissimi 
cardinali  e  di  dua  duchi,  non  le  voleva  ancora  porre.il  termi- 
ne. Perciò  Niccolò  Ardinghelli  cardinale  e  suo  gran  favorito,* 
mi  disse  una  volta  in  Roma  in  quel  tempo,  ch'egli  aoimini- 
strava  tutte  le  faccende  del  papa  :  Di  Paolo  non  si  può  raccon- 
tare altro  errore,  se  non  che  ei  vuole  troppo  bene  ai  suoi  nijwH, 
Poiché  egli  *  fu  morto  nel  giorno  detto,  i  cardinali  in  nu- 
mero di  quarantuno  dopo  diciotto  giorni  si  racchiusone  nel 
conclavio,  nel  quale  da  prima  furono  per  crear  papa  Rai- 
mondo della  Rosa  inglese,  cardinale  di  sangue  reale,  e  tenuto 
in  gran  pregio  per  l'ottima  vita,  ancorché  certi  gli  dessero 
nome  di  luterano  e  di  fautore  di  quella  eresia.  Favoriva  1'  ele- 
zione di  lui  al  papato  Alessandro  Farnese,  che  con  quindici 
voti  fermi  nella  sua  voglia,  accostatosi  agi'  imperiali  dopo  la 
morte  dell'  avo,  e  riconciliatosi  solennemente  con  don  Diego 
e  con  li  capi  di  casa  Colonna,  cercava  di  fare  tutto  quello,  che 
fosse  approvato  dall'  imperatore,  per  ritener  Parma  sotto  la  si- 
gnoria di  casa  Farnese.  Perchè  qui  é  da  sa  pere,  che  in  quei  pochi 
giorni,  ne-'quali  papa  Paolo  stette  infermo,  il  cardinal  Farnese, 
che  governava  il  papato,  ottenne  (come  si  credette)  Bntamente 
dal  papa  un  breve,  pel  quale,  sottoscritto  da  trentotto  cardi- 
nali, si  comandava  al  signor  Camillo  Orsino,  che  teneva  Par- 


*  con  mala  soddisfazione  di  quei  due  ec.  E.  e.  '  quelle  terre.  E.  e. 

i'  amico,  r.  C.  *  Papa  Paolo,  E.  e. 
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ma  in  nome  della  Chiesa,  e  non  più  d'  Ottavio,  che  la  resti- 
tuisse ad  Ottavio.  Fu  quel  breve  mandato  con  gran  diligenza 
a  Parma,  ma  il  signor  Camillo,  che  di  già  aveva  saputa  T  infer- 
mità del  papa,  non  volle  consegnare  né  la  terra  né  la  fortezza 
a*  Farnesi,  dicendo,  che  voleva  aspettare  un'altra  commes- 
sione.  E  poiché  fu  publicata  la  morte  del  papa,  manco  s*  in- 
dusse a  darla  ad  Ottavio,  benché  ei  la  chiedesse  importuna- 
mente. Per  questa  cagione  li  cardinali  Farnesi,  Alessandro  e 
Rinuccio  suo  fratello,  riunitisi  cogli  agenti  imperiali,  favori- 
vano il  cardinale  d*  Inghilterra,  che  sopra  ad  ogni  altro  era 
desiderato  per  papa  dall'  imperatore.  Ma  egli,  essendo  stato 
quasi  che  eletto,  avendo  messo  in  mezzo  una  notte  per  far 
lo  scrutinio,  non  ottenne  la  mattina  i  voti,  avendo  li  Fran- 
zesi,  e  massimamente  Salviati,  levato  il  cardinale  Veralla  dalla 
sua  divozione,  che  la  sera  largamente  gli  aveva  promesso  -il 
suo  voto.  Nacque  di  qui,  che  con  maggiore  gara  che  prima, 
procacciandosi  '1  papato  dalla  banda  de'  Franzesi  pel  cardinal 
Salviati  e  pel  cardinal  Ridolfi,  zii  della  regina  di  Francia,  ed 
ostando  gì'  imperiali  e  li  Farnesi  dall'  altra  banda,  sì  condusse 
la  cosa  a  tanto,  che  accozzatisi  in  cinquanta  giorni  cinquan- 
tuno cardinali  in  conclave,  non  si  vedeva  fine  di  questa  con- 
tesa. Perciocché  Ridolfi,  disegnato  per  papa  unicamente  da 
Francia,  era  impedito  non  tanto  dal  favor  dell'  imperiali,* 
quanto  ancora  dallo  stesso  Salviati,  che  nella  medesima  parte 
lo  cercava  per  sé,  e  lo  avrebbe  forse  anco  avuto,  se  li  Far- 
nesi, che  l'»avevano  di  già  offeso  nella  madre  Lucrezia,*  cavan- 
dola dell'antica  casa  de' Medici  per  forza,  non  fussero  stati 
forte  a  ostare  che  egli  non  fosse  :  e  piuttosto  pareva  che 
fussino  per  cedere  al  cardinal  Ridolfi  per  farlo  papa,  come  a 
cardinale  che  non  era  stato  offeso  mai  da  papa  Paolo.  Ma  in- 
tervenne, eh'  egli,  avuto  un  accidente  in  conclave  (di  fumi  che 
gli  andarono  al  capo),  s' usci  di  quel  luogo,  e  statosi  cinque 
giorni  a  casa  per  ritornarvi  dipoi,  quando  voleva  l'altro 
giorno  ritornare  in  conclavio  con  certa  promessa  de' Farnesi 
di  volerlo  '  far  papa,  dopo  desinare,  stando  appoggiato  alla  la- 

'  dell'  Imper odore.  E.  e. 

'  È  opportuno  annotare,  che  Lucrezia  figliuola  maggiore  del  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  fu  madre  de'  cardinali  Giovanni  e  Bernardo  Salviati. 
^  di  doverlo.  E.  e. 
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vola  si  mori  subilo,  non  senza  sospezione  eh*  e'  fusse  stato 
avvelenalo  per  ordine  de* Farnesi,  e  d' altri,  che  non  avevono* 
altro  modo  ad  impedirgli  il  papato.  Porche  fu  morto  Ridolfì,  in 
capo  a  settanta  giorni  fu  eletto  papa  Giovanmaria  dal  Monte 
a  San  Savino,  stalo  già  Legalo  al  concilio  di  Trento,  e  fatto 
cardinale,'  il  giorno  nove  di  febbraio  hdxlix.  Ottenne  costai  il 
papato  per  mezzo  de*  Farnesi,  benché  ei  fussi  di  fazione  fran- 
cese, accozzandosi  il  cardinal  Farnese  e  il  duca  Cosimo  a  fa- 
vorirlo con  Io  imperatore;  e  per  tal  conto  essendo  stato  spac- 
cialo in  prima  in  poste  il  Secco  bresciano,  eh*  era  in  conclavio, 
all'imperatore,  a  promettere  per  parte  del  duca  Cosimo  e 
de'  Farnesi,  che  Giovanmaria  sarebbe  suo  amico.  Pareva, 
che  questa  elezione  fossi  molto  biasimata  infra  il  vulgo,  con- 
ciossiaché  essendo  stati  nel  conclavio  molti  nobili  ed  illustri 
cardinali  competitori  di  quel  grado,  il  duca  di  Firenze  e  i 
cardinali  Farnesi  av essine  potuto  ottenere  un  papa  nato  di 
contadino,  e  che  non  per  altro  era  nobile,  che  per  avere  avuto 
cardinale  Antonio  dal  Monte  suo  zio,  fatto  già  cardinale  da 
Giulio  li;  ancorché  molti  altri  dicessero,  che  Giovanmaria 
fu  sempre  illustre  per  essere  stato  continuamente  in  gover- 
ni delia  Chiesa,  arcivescovo  Sipontino,  Legalo  di  Bologna  e 
Legalo  del  concilio.  Costui  adunque,  entrato  nel  pontefica- 
te,  osservò  innanzi  tratto  la  promessa  fatta  a*  Farnesi.  Per- 
ciocché commesse  al  signor  Cammillo  Orsino  '  che  consegnasse 
ad  Ottavio  la  città  di  Parma  con  la  fortezza  :  ed  egli  si  strinse 
con  loro  a  difender  la  terra,  ed  a  tener  sempre  pagata  la  guar- 
dia di  mille  fanti.  Con  ciò  sia  che  li  Farnesi,  non  cavando  di 
entrata  di  quella  città  altro  che  quindicimila  scudi  1*  anno  ve 
ne  avevon  di  spesa  a  tenerla  guardata  con  le  castella  di  quello 
stato  più  di  quarantamila  in  quel  tempo,  ed  essi  da  per  loro 
non  avevono  il  modo  a  reggere  quella  spesa.  Riaperse  ancora 
costui  il  concilio  in  Trento  a  sadisfazione  dell'imperatore 
mandandovi  tre  Legati,  come  innanzi  aveva  fatto  papa  Paolo,* 
benché  non  vi  comparisse  mai  alcuno  prelato.  Il  duca  Cosimo 


'  0  rf'  altri,  che  non  avesse  ec.  E.  e. 
-  da  Papa  Paolo  aggiunge  V  E.  e. 

*  Legge  semplicemente  Cammillo  l  E.  e,  ma  ne  è  troppo  necessario  il 
cognome  per  intelligenza  della  persona. 

*  Nel  1542  del  mese  di  novembre.  Vedasi  la  pag.  406. 
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ebbe  quel  vanto  di  aver  fatto  questo  papa,  che  sì  pose  oome 
Giulio  III,  al  quale  mandò  un'onorata  ambasceria  per  ren- 
dergli ubbidienza  di  sei  cittadini,  infra  i  quali  fu  uno  Piero 
Vettori,  che  con  grand'  eloquenza  latina  recitò  la  orazione  in- 
nanzi al  papa  ed  al  Concistoro.  La  prima  cosa  che  successe  al 
duca  per  tal  creazione,  fu  che  chiedendoli  il  papa  il  Monte  a 
San  Savino  per  farne  marchesi  gli  suoi,  il  duca  gliene  ebbe  a 
dare,  e  liberamente  si  spotestò  di  quel  dominio,  che  metteva 
in  ordinanza  ^  tremila  fanti,  e  ne  fece  un  presente  al  papa  in 
questo  modo  :  che  dichiarossi  per  un  breve  come  il  duca,  re- 
nunziando  al  dominio  del  Monte,  lo  concedeva  liberamente 
alla  stirpe  del  papa,  nella  quale  si  comprendeva  Baldovino 
suo  fratello,  e  Giovanbatista  suo  nipote,  e  Fabiano  Ggliuolo 
naturale  di  Baldovino,  ed  Innocenzio  cardinale  detto  il  Ber- 
tuccino.  Questi  nomi  furono  compresi  nel  feudo,  i  quali  man- 
cati senza  stirpe  legittima,  dovessi  il  Monte  ritornare  al  duca 
Cosimo  come  era  in  prima.'  Ma  papa  Giulio,  non  contento  della 
signoria  del  Monte,  nella  quale  aveva  dichiarato  marchese 
Baldovino  suo  fratello,  promosse  alla  dignità  del  cardinalato 
Innocenzio  di  Arezzo  suo  favorito,  fanciuUetto  nato  di  una 
povera  che  andava  accattando  in  Bologna  quando  egli  vi  era 
Legato,  e  benché  senza  alcuna  virtù  di  ingegno,  o  di  costumi, 
non  dimeno  amato  perdutamente  dal  papa.  A  costui  adunque, 
eli*  era  di  età  di  anni  diciassette,  dette  il  papa  il  suo  cappello, 
e  dichiarollo  per  nato  della  sua  famìglia,  e  lo  costituì  nel  pri- 
mo favore  della  Chiesa,  non  altrimenti  che  sì  fussi  stato  Far- 
nese nel  tempo  di  Paolo,  ed  Ipolito  de'  Medici  al  tempo  di 
Clemente.  Gotali  erano  in  que'  tempi  i  costumi  de'  prelati 
grandi,  e  in  cotali  usanze  si  maneggiavano  gli  altri  ^  onori  e 
gradi  delle  dignità  ecclesiastiche.'  Stettero  doppo  la  creazione 
di  Giulio  HI  quiete  le  cose  d' Italia  per  otto  mesi,  nel  quale 
spazio  di  tempo  il  duca  Cosimo  *  congiunse  per  moglie  la  si- 

'  in  arme,  E.  e. 

'  Morto  nel  1570  Fabiano  del  Monte,  ultimo  rampollo  della  ramiglia 
de' nipoti  di  Giulio  111  nell'assalto  di  CiastellQrò  contro  gli  Ugonotti,  ri- 
tornò questo  feudo  in  potere  del  duca  Cosimo. 

^  L' E.  e.  legge  alti.  Altri  è  forse  più  appropriato  al  caso  ed  alla  vo- 
lontà dello  scrittore. 

*  il  Duca  nostro,  E.  e. 
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gnora  Giulia  figliuola  naturale  del  duca  Alessandro  al  signo- 
re Lodovico  ^  Gantelmo,  nobilissimo  signore  neir  Abruzzo,  con 
dote  di  scudi  venticinqueolila,  avendo  nobilmente  volsuto 
maritare  quella  fanciulla  rimasta  alla  fede  sua,  come  ancora 
aveva  nutrito  e  nutriva  Giulio,  figliuolo  naturale  del  mede- 
simo duca,  in  Pisa  nello  Studio  con  provvisione  di  mille  du- 
cati r  anno.  Aveva  il  duca  Alessandro  lasciato  delle  altre  fi- 
gliuole nate,  come  si  sapeva,  di  donne  nobili,  le  quali  in 
età  puerile  madonna  Maria  Salviati,  madre  del  duca  Cosimo, 
avendo  creato  un  monastero  per  simile  effetto,  le  aveva  rin- 
chiuse per  stare  al  servigio  di  Dio.  Ed  il  duca  Cosimo  essendo 
cresciuto  dall'anno  i540  infine  a  quel  tempo  continovamente 
in  figliuoli,'  si' trovava  di  già  da  cinque  figliuoli  maschi  ed 
altrettante  femmine,  senza  contare  un*  altra  naturale  ch'egli 
aveva  auta,  che  poco  innanzi  aveva  per  malattia  perduta 
la  vita.' 

Ma  r  imperatore  in  quel  tempo  a  Andrea  Doria  commesse 
che  facessi  l'impresa  di  Affrica,  che  anticamente  fu  detta 
Afrodisio,  porto  posseduto  ^  da'  figliuoli  di  Barbarossa,  che  re 
d'Algeri  si  era  morto  in  quell'anno  d*  età  di  anni  ottanlarcin- 
que.  Questo  porto  posto  nel  golfo  Adrumato,"  accomodato  molto 
al  ricetto  delle  fusto  e  delle  galere  de'  corsali,  era  cagione  di 
far  molti  mali  all'  isola  di  Maiorica  e  a  tutta  la  costiera  di 
Spagna  nella  navigazione  de'  mercanti,  perciò  mosso  l' impe- 
ratore, comandò  che  si  facessi  l'impresa  attissima  a  conse- 
guire per  essere  Barbarossa  morto,  ed  il  gran  Turco  occupato 
neir  imprese  d*  Oriente.  Cento  legni  fra  galere  e  navi  grosse 
furon  messi  in  punto  con  diecimila  fanti  inbarcati  fra  Italiani 
e  Spagnuoli  ;  nella  qual  fazione  il  duca  Cosimo,  oltre  alle  sua 
quattro  galere,  mandatevi  sotto  il  comando  del  signor  Paolo 
Giordano  Orsino,  vi  mandò  dì  più  il  signor  Luigi  Vitelli  detto 


'  Regagno  V  E.  e.  Supplisco  Lodovico  colle  memorie  della  famiglia,  giac- 
ché il  ms.  ha  nel  suo  luogo  una  lacuna. 

'  A  memoria  di  questo  avvenimento  Tu  battuto  un  medaglione  col  ri- 
tratto della  duchessa  Leonora,  e  con  questa  leggenda  nell'  esergo  :  cvm  • 
PVDORB  *  LABTA  '  FOBcvNDiTAS.  Mi  ha  comunicata  questa  notizia  il  signor 
dottor  Carlo  Garglolli,  possessore  d'  un  antico  medagliere. 

>  Vedi  alia  pag.  373. 

*  che  anticamente  fa  Regno,  posseduta  ec.  E.  e. 

^  Adrumato  supplito  coli'  E.  e. 
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il  Chiappino  ^  con  mille  fanti  pagati  per  servire  in  quel  biso- 
gno air  imperatore.  Ottenne  Andrea  Doria  facilmente  la  vit- 
toria, perciocché  accostatosi  con  buon  vento  alla  spiaggia, 
poiché  ebbe  sbarcato  la  fanteria,  dette  la  batteria  a  quella 
terra  piccola  per  mare  e  per  terra,  nella  quale  vedutisi  li  di- 
fensori inferiori  di  forze  da  resistere,  e  disperati  di  aiuti,  si 
arresero  a  patti,  salva  la  vita  delle  persone.  Ma  poco  tempo 
durò'  questa  vittoria,  perché  V  anno  seguente  Dragut  Rais,  cor- 
sale di  gran  nome,  e  di  grande  autorità  neir  armata  turche- 
sca,  condusse  V  armata  prima  a  Valenza,  dette  in  terra  e  prese 
molti  cristiani,  e  dipoi  a  Maiorica,  dove  '  si  pensò  avere  qual- 
che intendimento;  dipoi  scorrendo  verso  la  Sicilia,  costeg- 
giò risola  di  Malta,  tenuta  in  guardia  da* cavalieri  di  Rodi,  e 
di  quivi  voltatosi  ai  lidi  affricani,  assaltato  Tripoli,  lo  espugnò 
e  con  gran  crudeltà,  ammazzandovi  *  tutti  gli  abitatori,  eccetto 
che  trecento  cavalieri 'franzesi  ai  quali  fu  donato  la  vita,'  per 
r  amicìzia  che  tenevono  li  Turchi  col  re  di  Francia,  ed  ancora 
perché  per  lor  mezzo  si  credette  che  avesslno  ottenuto  la 
detta  terra,  per  aver  lor  fatto  intendere  lo  ambasciatore  Po- 
lino,  che  era  in  suir  armata,  eh*  egli  arebbon  fatto  cosa  grata 
al  re  a  non  la  difendere. 

Nel  maneggio  di  questa  impresa  il  re  d' Inghilterra,  strac- 
co dalla  guerra  franzese,  fu  persuaso  da  Tommaso  Seme- 
rio  suo  governatore,  a  far  pace  ed  a  restituire  Bologna  in 
Piccardia;*  la  qual  pratica  d'accordo,  tenuta  in  prima  per 
mezzo  di  Antonio  Guidetti  e  di  Antonio  Gondi,  fiorentini,  e 
cugini  e  favoriti,  uno  appresso  al  re  d'Inghilterra,  e  l'al- 
tro appresso  al  re  di  Francia,  ebbe  effetto  in  questo  modo  : 
ohe  il  re  d' Inghilterra  cedesse  ad  Arrigo  la  possessione  di 
Bologna  con  promessa  di  ricevere  scudi  cinquecentomila  di 
contanti  e  novecentomila  in  quattro  anni  in  porzioni  corri- 
spondenti. Fu  sborsata''  la  prima  somma  in  Londra  per  via  dì 
mercanti,  e  dell'  altra  furon  dati  mallevadori  sufficienti  ;  ed 

'  a  Signor  Chiappmo  Vitelli,  E.  e.  '  godette.  E.  e. 

"  l'armata  prima  a  Corfà,  dove  ec.  E.  e. 

♦  da'  Cavalieri  Rodiani,  e  di  quivi,  voltatosi  o*  lidi  d' Affrica,  assaltalo  Tri- 
poli V  espugnò  con  gran  furia,  ammazzativi  ec.  E.  e. 

*  a' quali  fu  perdonato  ec.  E.  e.  '  Bologna  ad  Enrico,  E.  C. 
'  Furono  sborsati  ec.  E.  e. 
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Arrigo  entrò  nella  possessione  df  Bologna  con  aver  fatto  con 
quel  re  una  buona  pace.  Seguitava  egli  dopo  questo  a  ragu- 
nare  danari  con  animo  di  far  nella  OJCcasione  qualche  ono- 
ra tissima   impresa  ;  e  per  levar  modo  alt -imperatore   di  far 
danari  per  via  di  mercanti,  propose  un  Monte  nel  regno,  nel 
quale  accettando  ^  danari  da  qualunque  glie  ne  volessi  pre- 
stare, dava  d' interesso   liberamente  a  ciascuno   sedici    per 
cento,  pagando  di  quattro  mesi  in  quattro  mesi  gli  utili,  e  re- 
stituendo li  capitali  a  chi  gli  rivoleva.  Concorsone  da  tutte  le 
bande  denari  a  gara  in  su  quel  Monte  di  tal  maniera  che  in 
sei  mesi   di  tempo  ebbe  accozzati  meglio  di  tre  milioni  di 
ducati,  infra  i  quali  si  diceva  che  gli  mercanti  fiorentini  ve 
ne  avevono  ottocentomila.  Con  questi  modi  tenuti  da  lui  dava 
da  pensare  air  imperatore,  che  si  immaginava  a  ogni  modo, 
finita  la  tregua  fatta  ultimamente,'  ch'^*  dovessi  turbargli  la 
pace.  Ma  nacque  allora  un  caso  al  re  di  non  poca  importanza 
per  le  spedizioni  del  mare.   Fra  Leone  Strozzi,  il  quale  più 
anni  già  virtuosamente  s'era  esercitato  in  sul  mare  in  favore 
de*Franzesi,  ed  aveva  il  governo  di  tutta  Tarmata,  si  parli 
dal  re  per  questa  cagione.  Il  Momoransi,  come  io  dissi,  ritor- 
nalo grande,  favoriva  il  conte  di  Tenda  suo  parente  '  per  es- 
sere ammiraglio  del  mare.  Della  qual  cosa  sdegnatosi  Leone 
Strozzi,  aveva  più  volle  appresso  quel  re,  raccontando  le  sua 
azioni,  dimostratoli  che  ei  non  poteva  con  suo  onore  gover- 
nare queir  armata  avendovi  un  sopraccapo.  Onde  il  re,  sem- 
pre datoli  buone  parole,  si  mostrava  alieno  da  far  cosa  che 
fusse  in  disonore  della  sua  grandezza  ;  ma  con  tutto  ciò  ve- 
gliando segretamente  gli  odii  infra  Leone  ed  il  Momoransi, 
Leone  essendo  in  Marsilia  fé  prigione  Giovanbatìsta  Corso,^  che 
era   in  su  Tarmata  suo  luogotenente,  e  datoli  martorio  fé 
confessarlo,  come   aveva  ordine  dal  Momoransi  di  ammaz- 
zarlo. Per  questo  pieno  di  sdegno  lo  fece  morire  '  senza  altri- 
menti chiedere  licenzia  al  re,  e  prese  dua  galere,  che  erano 
sua  proprie,  si  parti  di  Marsilia  avendo  scritto  una  lettera  al 
re,  come  si  partiva  da  lui   per  non  essere  perseguitato  più 


*  accattando.  E.  e. 

"  favoriva  un  suo  parente.  E.  e. 

*  fé  prigione  un  Capitano,  ec.  E.  e. 


•  sotto  Parigi  aggiunge  1'  E.  e. 
»  lo  fé  ammazzare.  E.  e. 
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nella  vita  dal  Momoransi,  e  che  non  mai  scordatosi  per  que- 
sto della  servitù  inverso  quella  maestà,  non  gli  andrebbe  con- 
tro in  luogo  nessuno,  ma  era  ben  risoluto  di  mai  più  non 
servirlo.  Questa  lettera/  e  più  la  partita  di  Leone,  dette  di- 
spiacere al  re  ;  ed  usati  molti  modi  opportuni  in  richiamarlo 
per  mezzo  di  Piero  suo  fratello  e  d' altri,  non  potette  ottenere 
eh'  ei  si  mutassi  da  quel  proposito.  Giurò  il  priore  Strozzi  in 
quella  partita  dal  re  di  non  mai  più  volersi  impacciare  in 
guerre  contro  ai  cristiani,  e  andatosene  *  a  Malta  a  trovare  il 
gran  Maestro,^  fu  raccolto  da  lui  umanamente^  e  fattoli  grande 
onore;  quando  Leone  similmente  offerendo  Topera  sua  alla  re- 
ligione si  preparò  a  difendere  T  armi  cristiane.  Fu  ben  tentato 
dal  viceré  di  Sicilia,  nel  passare  che  égli  fece,  se  e'  volessi 
servire  all'  imperatore,  ma  egli  ringraziatolo  assai,  disse  co- 
me egli  aveva  impromesso  a  Dio  di  servire  alla  religione  e 
non  ad  altri.* 

Ma  essendo  io  ormai  pervenuto  scrivendo  all'  anno  mdl, 
tempo  é  che,  raccogliendo  le  vele,  mi  prepari  per  navigare 
un  procelloso  mare  di  grandissime  onde  di  guerra  seguita  in 
Italia,  massimamente  poi  che  li  Farnesi  si  ribellorno  dair  im- 
peratore,* e  di  nuovo  messone  in  rovina  tutta  la  cristianità, 
con  poca  speranza  di  potersi  spegnere  un  foco  acceso  si  ter- 
ribilmente, non  pure  dall'acque  de' fiumi  d'Italia,  quanto  da 
tutti  gli  altri  del  mondo,  essendo  derivata  da  questp  incendio 


'  Riportata  dal  Bosio  nelle  Storie  di  Malta.  '  ed  itosene.  E.  e. 

'  di  Rodi  aggiunge  V  E.  e.  *  amorevolissimamente.  E.  e. 

*  V  opera  sua  prontissima  a  servizii  della  Religione,  sì  preparò  a  difendere 

V  armi  Cristiane  contro  a  tutti  gli  assalti  degli  infedeli.  Don  Giovanni  de  Fif- 
ga  Spagnuolo  era  in  quel  tempo  Viceré  di  Sicilia,  il  quale  onorò  grandemente 
il  Priore  nel  passare  a  Malta,  e  tenutolo'  con  séco  onoratamente,  ebbe  a  dire 
in  pubblico,  che  non  aveva  mai  più  parlato  con  uno,  che  pii*  gli  soddisfacesse 
in  ogni  maniera  di  conversare,  e  nel  giudizio  della  guerra  del  mare  ;  perciò 

V  onorò  grandemente  per  sue  lettere  appresso  Cesare,  e  confortollo  a  conoscere 
queir  uomo  illustre  per  virtù,  e  per  ogn'  altra  onorata  fortuna,  ed  a  farselo 
amico.  Di  qui  nacque,  che  a  Messer  Lione  furono  offerti  gran  patti  dall'  Tm- 
peradore,  ma  egli  sempre  duro  rispose,  che  voleva  soddisfare  da  qui  avanti  al 
suo  obbligo,  siccome  egli  aveva  impromeaso  a  Dio  di  servire  la  Religione,  e 
non  altri.  E.  e. 

^  L' E.  e.  anche  in  questo  luogo  è  più  circostanziata  aggiungendo  :  e 
costituirono  il  Re  Enrico  in  Italia,  onde  le  forze  sue,  rotta  ogni  pace,  ed  ogni 
tregua,  si  distesono  in  più  luoghi  contra  V  imperatore. 
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la  guerra  (alta  in  prima  in  Italia  da  papa  Gìolio  HI,  dipoi  la 
fatta  in  Alemagoa  ed  in  Fiandra  contro  ali*  imperatore,  e  la 
passata  dell*  armata  tarchesca,  ed  ultimamente  la  guerra  atro- 
cissima di  Toscana  cagionata  da  Siena,  gli  saccessi  delle  quali 
atrocissime  guerre  conterò  io,  piacendo  a  Dio,  in  questo  libro 
seguente.-^ 


LIBRO  TREDICESMO. 


SOMMARIO. 

Pretese  deir  imperatore  sa  Parma  richiesta  a*  Farnesi,  che  si  accordano 
col  re  di  Francia  per  conservarla.  Lega  tra  il  papa  e  V  imperatore  per 
ottenere  quello  stato.  Piero  Strozzi,  generale  del  re  di  Francia,  Tiene 
in  difesa  de'  Farnesi  alla  Mirandola.  Cardinale  Farnese  dichiarato  ri- 
belle da  papa  Giolio,  è  relegato  in  Firenze,  raccolto  dal  duca  Cosino 
de'  Medici  ed  intrattenuto  da  Pier  Vettori.  Entrate  perdute  dagli  altri 
Farnesi.  Parenti  di  papa  Giulio  come  ingranditi.  Disastro  di  Orazio 
Farnese  riparato  in  parte  con  opportuno  consiglio  dal  duca  di  Firenze 
in  isdegno  coir  imperatore.  Modo  degli  Spagnuoli  per  tórre  gli  stati 
altrui,  e  primo  tentativo  dei  medesimi  per  introdurre  in  Napoli  l'In- 
quisizione. Guerra  di  Parma.  Enrico  re  di  Francia  bandisce  la  guerra 
all'imperatore,  a  cui  insorgono  contro  tutte  le  Signorìe  della  Ger- 
mania. Accordo  fatto  alla  Mirandola  tra  il  papa  ed  il  re  di  Francia 
pel  quale  i  Farnesi  sono  rimessi  in  grazia  del  pontefice.  Oppressione 
dì  Siena,*  ed  aggravio  del  dominio  fiorentino.  L' armata  del  Turco  mo- 
lesta r  imperatore  ne*  possessi  d' Italia  e  di  Spagna.  Guerra  della  Tran- 
sii  Vania.  Carlo  V  cacciato  d'  Alemagna  da' Tedeschi.  Nuova  guerra  in 
Italia,  dove  i  Senesi  si  ribellano  dagli  Spagnuoli,  senza  che  il  duca  Co- 
simo de' Medici  vi  prenda  parte,  benché  sollecitato  dall'  imperatore,  che 
a  ciò  gli  cede  il  dominio  di  Piombino.  L' imperatore  a  Viilac  fa  nuovo 
esercito,  ed  il  duca  Cosimo  concede  il  passo  a' Francesi  pel  presidio 
di  Siena.  Valore  di  Piero  Strozzi,  che  allontana  dall'  assalto  di  Siena 
gl'Imperiali.  Cosimo  de' Medici  sospetta  poi  de' Francesi,  e  papa  Giu- 
lio pratica  l'accòrdo  per  ispengere  la  guerra  e  liberare  la  Toscana. 
Azioni  di  papa  Giulio.  Carlo  V  ritirato  da  Metz  assalta  Terroana  e  la 
vince,  ed  il  re  di  Francia  aiutato  dal  Turco  s'impadronisce  de' Porti 
di  Bonifazio  e  San  Firenze  nella  Corsica. 

Poiché  Giulio  III  fu  stato  papa  tre  mesi,  gli  Farnesi  che 
scilo  nome  di  Ottavio  Farnese  avevon  da  lui  ricevuto  Parma  e 


*  cagionata  da  Siena  ;  la  cagione  ed  i  successi  delle  quali  atrocissime  guerre 
<^nttrò  io,  piacetìdo  a  Dio,  in  questo  libro  che  segue.  E.  e. 
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la  fortezza  e  l'onore  del  generalato  dì  Santa  Chiesa;  come  eglino 
avevono  nel  tempo  di  Paolo  loro  avolo/  cominciorno  a  essere  ri- 
chiesti da  don  Ferrante  a  nome  dell'  imperatore  di  voler  con- 
cederli quella  terra,  e  che  gli  ricompenserebbe  col  ducato 
di  Sessa,  o  in  altri  stati  più  sicuri  e  di  maggior  utile.  Pareva 
da  un  canto  che  Ottavio  fussi  inclinato  a  satisfare  al  suocero 
tanto  più,  quanto  veggendosi  per  sé  stesso  insufficiente  a  po- 
ter tenere  quella  terra,  aveva  di  più  caro  di  far  cosa  grata 
air  imperatore  che  gli  era  parente,'  e  da  chi  e'poteva  sperare 
deir  altre  grandezze,  le  quali  ragionevolmente  V  imperatore 
gli  dovea  concedere,  avendo  la  Margherita  sua  figliuola,  e  mo- 
glie di  lui,  fattili  dua  figliuoli  maschi  Alessandro  e  Carlo,  nati 
a  un  corpo  in  vita  di  papa  Paolo.  Peri  il  detto  Carlo,  rimasto 
grandicello  Alessandro,  che  si  nutriva  in  grande  speranza.  Il 
cardinale  Farnese  dall'  altra  parte,  Rinuccio  suo  fratello  ed 
Orazio  che  si  trovava  presso  il  re  Arrigo,  e  che  di  già  aveva 
sposata  per  sua  moglie  una  figliuola  naturale  del  re,  esclama- 
vano di  questa  domanda,  dicendo  in  contrario,  che  non  mai  si 
doveva  dar  quella  possessione  all'imperatore  per  non  cedere  al- 
l'onor  suo,  il  che  sarebbe  stato  ogni  volta  che,  relassata  vilmente 
quella  signoria, avessin  mostrata  tanta  paura, e  per  non  offende- 
re la  Sede  Apostolica,  da  cui  avendola  ricevuta,  e  con  patto  che 
non  la  dessino  mai  ad  altri  senza  prima  aver  licenzia  dal  papa, 
non  potevano  però  mantenersi  fedeli  se  non  servando  per  loro 
quella  signoria,  o  rendendola  a  chi  riaveva  loro  data.  Riduce- 
vano  ancora  in  memoria  '  a  Ottavio  la  crudele  offesa  fatta  loro 
nella  morte  del  padre,  ed  il  giusto  odio  del  loro  avolo  inverso 
di  Carlo  Y,  dal  quale  avevono  ricevuti  tanti  onori  e  tanti  bene- 
fizii  nella  casa  loro.  Queste  ammonizioni  del  fratello  potevano 
tanto  in  Ottavio  che  gli  rimutarono  l'animo  in  contraria 
parte,  onde  risposto  a  don  Ferrante  che  non  voleva  dare  ad 
altri  quella  città,  e'  mostrava  maravigliarsi  che  Cesare  piutto- 
sto non  gli  rendesse  Piacenza,  e  che  e'  volesse  privarlo  insieme 
con  la  figliuola  del  titolo  e  della  possessione  di  quella  signoria. 
Da  qui  innanzi^  non  si  tenne  appiccato  più  il  filo  di  quella  pra- 
tica, ma  con  altri  modi  più  occulti  fu  cercato  da  don  Ferrante 


*  come  egli  aveva  a  tempo  dell'avo  ce.  K.  e.  *  Suocero,  E.  e. 

'  Ancora  mettevano  in  memoria  ec.  £.  e.  *  Da  quivi  in  poi.  E.  e. 
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dì  conseguire  il  suo  desiderio;  i  quali  non  essendo  ancor  pro- 
ceduti, venne  il  giorno  nel  quale  Ottavio  e  la  moglie  in  un 
medesimo  tempo  ammalorono,  e  si  subitamente,  e  tanto  ag- 
gravarono nelle  infermità,  che  si  credette  che  eglino  abbando- 
nassino  la  vita.  E  se  non  che  i  rimedii  a  quel  male  furon  porti 
come  se  fusse  il  male  di  veleno,  -si  credette  cb*  e'  non  sareb- 
bono  campali.  Di  qui  avvenne,  che  la  moglie  di  Ottavio,  cre- 
duto al  sicuro^  di  essere  stata  avvelenata,  sparlando  publica- 
mente  del  padre,  disse  al  marito*  che  ad  ogni  modo  tenessi  via 
di  mantenere  Parma,  e  di  non  essere  più  amico  dell'  impera- 
tore. Praticossi  dipoi  pertanto  amorevolmente  con  papa  Giulio 
eh'  e'  fusse  contento  a  voler  difenderlo  in  quello  stato,  che  sen- 
za dubbio  gli  era  impedito  da  don  Ferrante.  Il  papa,  che,  come 
io  dissi,  si  era  obbligato  a  pagar  la  guardia  dì  quella  città  che 
arrivava  a  più  di  scudi  '  tremila  il  mese,  cominciava  ad  essere 
infastidito,  perchè  avendo  trovato  il  ponteficato  senza  danari 
e  indebitato  per  molti  anni,  avendo  egli  di  più  molta  voglia  di 
spendere  in  sua  piaceri  ed  in  far  bene  alli  sua,  disse  ultima- 
mente al  cardinale  Farnese,  che  non  poteva  reggere  più  quella 
spesa  ;  però  liberando  Ottavio  da  ogni  ìmpromessa  fatta  alla 
Chiesa,  cercassi  da  sé  slesso,  o  con  V  imperatore,  o  con  altri,  di 
far  i  suoi  fatti.  Queste  parole  del  papa  ritenendo  il  cardinale 
alquanto  tempo  infra  sé,  senza  manifestarle  a  persona,  chiesto 
al  papa  opportuna  aud lenza,  un  giorno  che  lo  trovò  più  di- 
sposto, gli  discorse  in  tal  modo  quelle  faccende: 

«  Padre  Santo,  voi  sapete  molto  bene  quanto  io  mi  afifali- 
»  cassi  in  farvi  venire  a  questo  ponteficato,  della  quale  opera 
»  mia  usata  non  cerco  dalla  Santità  Vostra  alcuna  remunera- 
»  zione,  perciocché  so  di  aver  fatto  il  mio  debito  in  cercare  di 
»  aver  collocato  questo  grado  in  persona  si  degna,  e  manco  ve 
»  lo  dico  per  rimproverarvi  se  in  ciò  vi  avessi  fatto  alcun  be- 
»  nefizio,  ma  ben  desidero,  che  mi  vaglino  questi  miei  me- 
»  riti,  se  meriti  si  possan  dire  e  non  piuttosto  ufizii  dovuti  in- 
)}  verso  di  voi,  a  fare  che  io  possa,  liberamente  parlando  alla 
»  Santità  Vostra,  mostrar  quanto  importi  la  resoluzione  che 
»  da  lei  si  era  fatta  ne' casi  di  Parma,  e  di  mio  fratello,  a  be- 


'  la  moglie  d'  Ottavio,  risoluta  ce.  E.  e.  '  diate  ad  Ottavio.  E.  e. 

•  Terra,  che  arrivava  meglio  che  a  scudi  ec.  E.  e. 
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))  nefizio,  0  danno,  della  sede  apostolica  e  di  tutta  V  Italia.  Sa 
»  la  Santità  Vostra  che  mio  fratello,  e  lutti  noi  altri,  con  tutta 
»  quella  entrata  che  tenghiamo,  non  siamo  bastanti  a  sosten- 
»  tare  ordinariamente  quello  &ta(o.  Io  dico  ordinariamente 
»  quando  da  nessun  nemico  ci  fusse  dato  impaccio  a  tenerlo, 
»  e  che  sotto  V  ombra  di  questa  sede  standoci  sicuri  la  posse- 
»  dessimo;  conciossiacosaché  il  grado  della  signoria,  e  la  guar- 
»  dia  ordinaria  di  Parma  e  delli  altri  castelli  e  le  fortificazioni 
))  necessarie  arrivano  a  tanta  somma,^  che  con  V  entrate  sole 
))  molto  deboli  di  quelle  terre  non  sì  possa  reggere.  Ma  quanta 
))  più  difficultà  (e  che  dico  difficultà?), questa*  impossibilità  ci  sì 
»  aggiugne  in  tenerlo,  ora  che  abbiamo  manifestamente  un 
»  nemico  che  ce  la  vuol  tórre,'  e  non  un  nemico  debole  e  di 
))  poco  conto,  ma  V  imperatore  stesso,  che  non  contento  a  tanti 
»  oltraggi  fatti  nelle  nostre  cose  più  care  e  nella  signoria,  e  di 
»  averci  *  rubato  Piacenza,  a  questa  sede  apostolica  feudata- 
»  ria,  vuole  ancora  perseguitandoci  insieme' con  i  veleni  pri- 
»  var  noi,  la  sua  figliuola,  ed  i  nostri  nipoti  di  questo  solo  pa- 
»  trimonio  che  ci  è  restato.  Che  dobbiamo  far  qui.  Padre  Santo? 
»  Dobbiamo  lasciarci  vilmente  tórre  questa  terra,  e  dimostrarci 
»  indegni  di  essere  discesi  di  papa  Paolo,  e  molto  più  indegni 
»  della  liberalità  di  voi,  Padre  Santo,  che  ce  l'avete  donata?* 
»  Ovvero  dobbiamo  amorevolmente  cederla  air  imperatore  e 
))  pigliar  da  lui  quelli  patti,  che  i  vincitorf  sogliono  d»re  ai 
»  vinti,  acciocché  rompiamo  ogni  giuramento  datovi  di  non 
))  alienare  mai  quella  città  in  altri  signori  senza  espressa  lì- 
»  cenza  del  sacro  concistoro?  Dobbiamo  noi  ultimamente  cer- 
»  care  nuovi  aiuti  per  poter  reggerci,  e  per  tal  verso  turbare 
»  la  pace  d' Italia?  Certo,  Padre  Santo,  che  V  uno  de'  tre  par- 
»  liti  ci  si  conviene  pigliare  :  io  dico,  o  di  lasciarci  ruba- 
»  re  quella  signoria,  o  cederla,  o  cercare  di  chi  ce  la  man- 
))  tenga,  se  già  la  Santità  Vostra  non  vuol  mantenerci  con  li 
»  denari  della  Chiesa;  ovvero  ripigliando  per  sé  e  per  la 
»  Chiesa  Parma,  rinvestirci  di  Camerino,  o  darci  qualche  al- 
»  tro  stato,"'  onde  noi  possiamo  mantenere  la  dignità  nostra. 


'  portarvi  tanta  somma,  E.  e.  '  Qtianta.  £.  e 

'  usurpare.  E.  e.  *  «  nelV irigiuria  d'averci  ec.  E.  e. 
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»  Ne*  partili  primi  ci  è  interamente  la  vergogna  e  il  danno 
r>  nostro  ;  ne'  secondi  la  rovina  comune,  ed  in  questi  ultimi,  in 
»  qualunque  modo  vogliate  pigliarla,  la  pietà  dalP  una  air  al- 
»  tra  parte.  Dalla  vostra  ci  è,  perchè  difendendoci  in  quel 
D  possesso,  difenderete  quelli  che  sono  beneficati  dai  Voi  e 
D  veri  figliuoli  di  Santa  Chiesa;  rivolendola  per  la  Chiesa  fa- 
9  rete  fare  a  noi,  che  le  renderemo  le  sue  cose  antiche,  un 
i>  atto  veramente  da  pii  ed  osservanti  del  giusto.  Pregovi 
»  però,  Padre  Santo,  che  esaminando  diligentemente  ogni 
»  cosa,  facciate  in  tal  causa  quella  resoluzione  che  si  aspetta 
»  a  un  pontefice  di  gran  giudizio,  e  che  sìa  dipoi  benemerito; 
»  acciocché  li  mia  fratelli  condotti  in  disperazione  non  abbino 
»  a  commettere  mai  cosa,  di  che  poi  tardi  pentitisi,  abbino,  o 
»  apparire  infedeli  alla  Chiesa,  o  troppo  precipitosi  in  tentar 
»  cose  nuove  e  di  grande  importanza.  » 

Stette  il  papa  alquanto  sospeso,  poiché  ebbe  fornito  ^  il  car- 
dinale Farnese  di  ragionare.  E  poi  rivoltosi  a  lui  con  buon 
viso,  disse:  che  penserebbe  più  maturamente  a  quel  suo  di- 
scorso. Ed  intanto  non  lo  sciolse,  né  Io  legò  con  altro  obbligo 
di  non  poter  fare  Ottavio  a  suo  senno  nel  maneggiare  la  pra- 
tica di  Parma  per  sua  sicurtà.  Arebbe  il  papa  nel  segreto 
volsuto  che  Ottavio  tenesse  Parma,  ma  non  avrebbe  volsuto 
spendervi,  né  voleva  ripigliarla  per  sé  con  quel  carico  di 
rendergli  Camerino,  disegnato  di  già  da  lui  nelT  animo  per 
Baldovino  suo  fratello,  con  aver  di  più  comprato  una  lite  col- 
r  imperatore,  che  voleva  a  ogni  modo  ridurre  sotto  lo  stato  di 
Milano  quella  città.'  Per  lo  che,  corse  più  settimane,  ancorché 
il  cardinale  un*  altra  volta  avesse  ritentato  1'  animo  del  papa, 
poiché  lo  vidde  più  irresoluto  che  mai,  fece  intendere  a  Otta- 
vio che  facesse  quanto  giudicava  a  proposito  per  mantenere 
il  suo  onore,  e  che  egli  non  si  voleva  altrimenti  impacciare  di 
nulla  in  quella  pratica.  Perciò  Ottavio,  che  grandemente  era 
stimolato  da  Orazio  suo  fratello,  che  era  in  gran  favore  ap- 
presso al  re  Arrigo,  concluse  per  mezzo  di  lui  un  accordo  col 
detto  re  con  gran  segreto  e  con  presta  risoluzione  di  tal  na- 
tura, che  il  papa  T  intese  dopo  il  fatto,  avendo  poi  volsuto  fare 
ogni  cosa,  cioè,  o  conservarlo,  o  ripigliar  Parma,  e  riconipen- 

•  A«t<o.  E.  e.  «  Ttrra,  E.  e. 
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sarlo,  0  spender  gli  suoi  denari,  ma  non  fu  a  tempo  a  far  nulla. 
Furono  gli  accordi  infra  il  re  Arrigo  ed  Ottavio  in  tal  modo: 
che  il  re  promesse  di  pagarli  del  suo  le  guardie  de' soldati  di 
quella  città,  con  questo  ch*ei  si  collegassi  con  seco  rinun- 
ziando in  tutto  all'amicizia  ^  dell'  imperatore.  Prometteva  di  più 
che  in  tempo  di  guerra  lo  difenderebbe  con  quattromila  fanti 
pagati  del  suo  e  con  secento  cavalli,  senza  voler  da  Ottavio  al- 
cun pegno  né  delle  fortezze,  né  d' altro  che  della  sua  *  fede. 
Questo,  come  fu  inteso,  dette  gran  dispiacere  all'  imperatore, 
che  difficilmente  arebbe  possuto  stimarsi  una  simile  ribel- 
lione: e  disse  publicamente  male  di  don  Ferrante,  perchè  con 
i  suoi  modi  strani  aveva  indotto  quel  giovane  per  disperato 
a  pigliar  quel  partito.  Ma  papa  Giulio  da  prima  non  mostrò  di 
averne  dolore,  come  quello,  che  discorrendo  a  ragione  non 
reputava  danno  alcuno  della  Italia,  né  della  dignità  della 
Chiesa,  che  il  re  avesse  messo  un  braccio  nel  cuore  di  quella 
provincia;  ma  stette  ben  poco  in  quel  proposito,  perché  l'im- 
peratore per  mezzo  de*  sua  agenti,  don  Diego  di  Mondezza  in- 
fra i  primi,  e  per  mezzo  del  duca  di  Firenze,  che  vivamente 
aveva  promesso  che  sarebbe  amico  dell'  imperatore,  lo  svol- 
sono  or  con  li  preghi,  e  or  con  le  minacce,  dal  suo  disegno  di 
volersi  star  neutrale,  e  di  non  s' impacciare  nella  guerra.  Ebbe 
forza  a  condurre  questo  negozio  a  fine  Giambatista  del  Monte 
suo  nipote,  che  messo  su  dalli  imperiali,  che  gli  impromette- 
vano stati  e  signorie,  fece  tanto  che  il  papa  convenne  senza 
molta  causa  a  fare  una  guerra  in  Italia  ed  a  recarsi  per  ni- 
mici  i  Farnesi,  che  lo  avevon  fatto  papa,  ed  il  re  di  Francia, 
da  chi  la  Chiesa  cavava  la  maggior  parte  delle  sue  entrate  per 
conto  de'  ricchi  benefìzii  di  quella  provincia,  che  pagano  le 
collette  de'  benefìzii  al  Datario.  Nelle  convenzioni  della  guerra 
fu  messo  che  il  papa  con  tremila  fanti  e  con  secento  cavalli 
dovesse  assediare  la  Mirandola  e  conquistarla  per  sé,  come 
terra  suddita  alla  Chiesa  e  vinta  già  da  papa  Giulio  II,  e  che 
l'imperatore  con  cinquemila  fanti  e  con  mille  cavalli  mandassi 
don  Ferrante  alla  espugnazione  di  Parma  per  unirla  al  ducato  di 
Milano,  siccome  l'era  innanzi  che  papa  Giulio  II  l'avessi  sotto- 


*  rinunziata  in  tutto  l'amicizia  ec.  E.  e.  '  sola.  E.  o.. 
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posta  alla  Chiesa.  Generale  delle  genti  *  del  papa  fu  fallo  Giam- 
batista  del  Monte  suo  nipote,  che  cosi  si  chiamava,  a  cui  fu  dato 
per  compagno  in  tutti  i  consìgli  della  guerra  Alessandro  Vitelli. 
Il  re  di  Francia  in  quel  tempo,  non  essendo  ancor  venuto  11 
fine  della  ultima  tregua  tra  lui  e  V  imperatore,  che  doveva 
durare  ancora  '  sei  mesi,  senza  mettere  altrimenti  il  suo  nome 
in  questa  guerra,  mandò  Piero  Strozzi  alla  Stirandola,  a  cui 
dando  nome  di  generale  di  tutta  la  fanteria,  gli  fece  assoldare 
quattromila  fanti  e  secento  cavalli  sotto  li  colonnelli  valenti 
Sanlipiero  Corso  e  Giovanni  dì  Turino  ed  altri,  stati  molli  anni 
nel  Piemonte  ed  in  Francia  a* suoi  soldi;  i  quali  distribuiti  in 
presidìi  in  Parma  •  e  nella  Mirandola,  aspettavano  di  essere  as- 
saltati e  facevano  intanto  d'ogni  intorno  metter  d renio  le 
vettovaglie  per  sostenere  bisognando  l' assedio.  Il  papa  allora 
dichiarò  per  ribelli  Ottavio  g  Orazio  Farnesi.  E  gli  dua  cardi- 
nali fece  allontanare  dalla  corte,  prescrìvendo  a  Rinuccio  un 
onesto  confino  in  Urbino  (essendo  quel  signore  suo  cognato, 
fatto  tre  anni  innanzi  da  papa  Paolo)  e  ad  Alessandro  in  Fi- 
renze, e  nello  stato  del  duca  Cosimo:  dove  essendo  venuto,  fu 
raccolto  *  dal  duca  con  umanità  singolare  ed  alloggiato  per 
tutto  quello  spazio  di  tempo,  che  furono  otto  mesi,  nel  pa- 
lazzo antico  di  Cosimo.  In  quella  città  il  cardinale  usando 
costumi  da  vecchio  e  da  savio  e  temperato,  dette  di  sé  gran 
fama  dì  esser  degnamente  erede  della  grandezza  datagli  da 
papa  Paolo.  Perciocché  egli  rade  volte  andando  fuora  ed  in 
casa  conversando  con  uomini  letterali,  non  si  sentiva  mai 
parlare  di  cose,  che  fussino,  o  contro  alla  dignità  del  papa,  o 
che  polessino  in  parte  alcuna  dare  al  duca  sospetto.  Anzi,  da- 
tosi interamente  alli  sludii  umani,  usò  l'opera  e  la  conver- 
sazione massimamente  di  Piero  Vettori,  il  quale  unico  in 
quella  sorte  di  lettere,  lo  intratteneva  continuamente  e  con 
licenzia  del  duca,  e  con  molla  satisfazione  dell'  una  e  dell'  altra 
parte  ;  conciossiacosaché  Piero  dilettandosi  del  beli'  ingegno 
del  cardinale  volentieri  consumasse  con  lui  il  tempo  che  vo- 
leva spendere  neili  studii,  e  che  il  cardinale  all'incontro  am- 


'  fanterie.  E.  e.  =  pj,V.  £    q 
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mirando  moUo  la  dottrina  di  Piero,  gli  portasse  amore  e  rive- 
renza non  pìccola.  Persono  li  Farnesi  dì  entrata  in  questa 
disdetta  meglio  di  fiorini  quarantamila,  tra  di  benefizii  e  di 
stati,  avendo  V  imperatore  tolto  ai  cardinale  il  vescovado  di 
Monreale  ed  altre  cose  al  duca  Ottavio,  ed  in  quel  cambio  do- 
natele ^  a  Giambatista  ed  il  ducato  di  Civita  di  Penna,  ed  il 
papa  avendoli  tolto  il  gonfalonierato  di  Santa  Chiesa,  e  da- 
tolo medesimamente  al  nipote.  Bella  cosa  è  certamente  Tes- 
ser papa,  dapoi  che  oltre  all'  avere  il  maggior  grado  TÌUe  si 
possa  avere  infra  i  principi  cristiani,  che  tutti  se  gli  inginoc- 
chiano, li  figliuoli,  li  nipoti  egli  parenti  suoi  di  più,  benché 
lontani,  divengono  subitamente  tutti  signori,  benché  in  prima 
appena  sapessino*  la  loro  stirpe.  Per  costui,  quanto  per  nessuno 
altro  papa  mai  statò,  si  verifica  esser  vero  ij  mio  detto,  concios- 
siacosaché egli  nato  in  un  castello  molto  vile,  ed  in  quel  luogo 
non  de'  migliori,  subito  eh'  ei  fu  papa  fé  gli  suoi  signori  della 
patria,  e  dette  un  cappello  a  un  suo  creato,  nato,  come  io  dissi 
innanzi,  vilmente,  con  ricchissimi  benefizii.  Al  nipote  Giam- 
batista fé  dare  il  ducato  di  Camerino  ed  il  generalato  di  Santa 
Chiesa,  e  cosi  a  Baldovino  suo  fratello  altre  maggiori  gran- 
dezze in  Roma,  che  se  fiisse  stato  duca,  o  signore  anticato  ' 
in  qualsivoglia  parte  dMtalia.  Né  bastò  questo,  che  a' nipoti 
nati  delle  sorelle,  Ascanio  della  Cernia  perugino,  e  Vincenzio 
de'  Nobili  da  Montepulciano,  dette  loro  slati  e  titoli  di  signorie, 
ed  ornolli  ne'  fratelli,  e  ne'  figliuoli,  di  cardinali,*  e  poi  ne'  se- 
guenti tempi  di  titoli  di  capitani  generali,  e  feceli  simili  a' veri 
signori.  Infra  V  altre  cose  degne  di  maraviglia,  Y  Ersilia  mo- 
glie di  Giambatista  Monti,  che  stava  in  Roma  con  tanto  fasto 
e  tanta  grandezza,  che  la  duchessa  di  Parma  figliuola  dell'im- 
peratore, innanzi  che  ella  se  ne  fusse  andata  a  Parma,  aveva 
appena  audìenza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio  per  salu- 
tarla e  per  farle  onore. 

^  e  Novara  ad  Ottano  ed  in  quel  cambio  donatala  ec.  E.  e. 

'  benché  in  prima  non  tapesBono  ec.  E.  e. 

'  Al  nipote  Giovambatitta  fé  dar  Novara,  ed  egli  gli  dette  il  Generalato 
di  Santa  Chiesa,  ed  al  fratello  Baldovino  il  governo  perpetito  di  Camerino,  e 
maggior  grandezza  in  Roma,  che  se  fosse  stalo  Duca,  o  Signore  naturale  an- 
tiquato  ec.  E.  e. 

*  cirdinalati.  E.  e. 
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Mentreché  sì  agitava  la  guerra  di  Parma,  e  che  Piero 
Strozzi  da  una  banda  nella  Mirandola  faceva  gente  e  monsi- 
gnor di  Termes  fortificava  Parma,  e  dalF  altra  don  Ferrante 
Gonzaga  aveva  ricevuto  tremila  Tedeschi  venutigli  dell'  Ale- 
magna,  e  metteva  innanzi^  gli  altri  soldati  vecchi  per  assaltare 
Parma,  Orazio  Farnese,  chiamato  il  duca  .di  Castro,  venendo 
in  su  dua  galere  in  Italia  per  porre  alla  spiaggia,*  e  di  quivi 
poi  condursi  in  Parma  per  ordine  del  re  Arrigo,  per  fortuna 
passato  a  Lerici,  dette  in  scoglio  alla  spiaggia  di  Luni  dirim- 
petto a  Pietra  ^anta.  Erano  con  seco  tre  '  capitani  mandati  dal 
re  per  stare  in  Parma,  e  per  servire  ai  bisogni  di  quella 
guerra,  fra  i  quali  era  Aurelio  Fregoso;*  ai  quali  il  re  per  poter 
meglio  somministrare  in  tempo,  aveva  fatto  a  Venezia  per 
via  di  mercanti  grpssa  provvisione  di  denari  infino  alla  som- 
ma di  fiorini  qoattrocentomila.  Ebbero  costoro  gran  fatica  a 
salvarsi  per  il  benefizio  delle  barche,  sulle  quali  montati,  poi- 
ché i  legni  più  grossi  furono  aperti  dai  gran  colpi  del  mare 
senza  perdita  di  molti,  a  gran  rischio  furon  portati  al  lito.  Ve- 
dovasi da  Pietra  Santa  e  dalla  ròcca  posta  sopra  la  terra, 
questo  spettacolo  :  onde  corse  là  tutta  quella  gente,  lontana  tre 
miglia  alla  spiaggia,  come  vaga  di  cose  nuove,  per  ricercare 
quel  che  fussi,  o  per  far  preda  di  quei  miseri  che  avevano 
rotto  in  mare.  Il  capitano  de*  soldati  Bartolommeo  di  Poggio 
li  fece  prigioni  :  ed  il  capitano  di  quella  terra,  che  vi  era  per 
il  duca  in  quel  tempo,  Alessandro  Gianfigliazzi,  corse  '  ancor 
egli  ;  ed  inteso  che  era  Orazio  da  Farnese  quello  che  ave- 
vono  fatto  prigione  tutto  molle  e  in  giubbone  e  senza  nulla 
in  testa,  se  lo  fece  consegnare,  e  raccoltolo  umanamente,  lo 
condusse,  nel  suo  palazzo,  e  subito  avvisò  ^  il  duca.  Avea  al- 
lora il  duca  in  Firenze  Giambatista  Savello  per  capitano  so- 
pra i  fatti  dell'  arme,  successo  nel  luogo  del  signor  Stefano 
Colonna,  che. era  poco  innanzi  morto''  di  febbre  in  Pisa.  Chia- 
matolo adunque  subitamente  per  consulta  gli  chiese  parere 


'  insieme.  E.  e.  •  di  Roma  aggiunge  l' E.  e. 

'  otto.  E.  e.  ♦  Questo  inciso  manca  nelT  E.  e. 

<*  Neil' E.  e.  comincia  il  periodo:  Alessandro  Gianfigliazzi,  che  pel  Duca 
era  Capitano  di  quella  Terra,  corse  ec.  E.  e. 

"  e  subito,  tenutolo  con  buona  guardia,  n'  avvisò  ec.  E.  e. 
^  che  era  già  morto  ec.  E.  e. 
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sopra  qijeslo  fallo,  se  era  bene  ritenere  o  relassare  Orazio, 
senza  alcun  dubbio  dichiaralo  nemico  dell' imperatore.  Nella 
consulta  intervenivano  ancor  certi  altri,  che  da  me  sono  slati 
racconti,  fra.  i  quali  messer  Angiolo  Niccolinì  consigliò  il  duca 
a  ritenerlo  per  far  quel  servizio  alP  imperatore  di  aver  so- 
stenuto un  giovine  signore,  e  dì  grande  spirito,  che  veniva 
in  Italia  per  turbargli  i  disegni  suoi.  In  contrario  disse  il 
vescovo  di  Cortona  e  messer  Lelio  da  Fano,  che  non  essen- 
do per  ancora  rotta  la  guerra,  né  li  Farnesi  per  loro  stessi 
essendo  nemici  del  duca,  non  pareva  che  il  duca  con  ra- 
gione alcuna  dovesse  offendere  quel  giovane,  e  più  il  re  di 
Francia,  con  intromettersi  infra  gli  odìi  di  questi  dua  prin- 
cipi, e  senza  proposito.  Giambatista  Savello  allora  disse  :  «  Si- 
»  gnore,  se  troppo  consulterete  questa  faccenda,  o  ci  metterete 
»  più  tempo  in  mezzo,  sarete,  a  mio  giudizio,  forzato  a  non  di- 
»  sporne  più  cosa  alcuna  senza  saputa  dell' imperatore;  ma 
»  se  tosto  ve  ne  spedirete  senza  metterci  tante  cose  in  consulta, 
))  arete  fatto  cosa,  della  quale,  secondo  me,  non  vi  potrà  impu- 
)}  tare  né  V  imperatore,  né  nessuno.  »  Piacque  al  duca  questo 
consiglio  volto  per  sé  stesso  a  non  far  dispiacere  a'  Farnesi,  e 
benché  la  moglie  intendessi  quel  caso  altrimenti,  spacciò  su- 
bito indiettò  a  Pietra  Santa,  e  commesse  a  quel  capitano,  che 
rilasciato  subito  il  duca  Orazio  e  gli  suoi  compagni,  gli  facessi 
accompagpare  sicuri  infìno  a'  confini  de'  Lucchesi.  Questo 
fatto  del  duca  Cosimo  inteso  a  Roma  da  don  Diego  di  Mon- 
dezza, disse,  egli  che  si  reputava  trattoso  e  di  gran  giudizio  : 
((  Il  duca  aver  fatto  un  tratto  da  gran  cavaliero,  ma  non  già 
»  da  Idalgo  dell' imperatore,  v  ^  Questa  fu  la  prima  azione  del 
duca  dopo  '  che  egli  fu  eletto,  che  sopraggiuntagli  di  qualche 
importanza,  mostrò  alle  genti  di  che  consiglio  e'  fusse  *  in  po- 
tere amministrare  le  faccende,  perché  infino  a  quel  giorno 
non  aveva  mai  auto  cosa  alcuna  che  V  avesse  punto  smosso, 
da  non  pigliare  i  partiti  altrimenti,  che  se  fusse  stato  vassallo 
dello  imperatore.  Ma  in  quel  tempo  essendo  segretamente  sde- 


'  Il  Duca  certo  ha  fatto  un  tratto  da  gran  Cavaliero,  ma  non  già  da  W 
delgo  delV  Imperadore.  E.  e. 
'  anni  XIIF  aggiunge  l' E.  e 
•  di  che  consiglio  fosse  in  pigliare  un  partito,  e  di  che  Uberto  «\  fowt  «Ru^-* 
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gnalo  con  Cesare,  che  V  aveva  uccellato  In  darli  e  poi  ritorli 
la  signoria  di  Piombino,  avendo  di  più  un  papa   del  quale 
pensava  poter  disporre  a  suo  modo,  pareva  eh*  ei  volessi  es- 
ser libero  nel  governarsi.  E  nel  vero,  egli  insieme  col  papa  e 
col  duca  di  Ferrara  erano  insospettiti  non  poco  de'  modi  te- 
nuli  in  Siena  da  don  Diego  di  Mendozza,  il  quale  aveva  fatto 
mandare  in  Spagna  una  ambasceria  di  gentiluomini  al  re  Fi- 
lippo, ritornato  là  deir  Alemagna,  a  dargli  liberamente  la  signo- 
ria di  quella  città,  ed  intanto  travagliava  con  quei  cittadini,  e 
disegnava  a  dispetto  loro  di  fabbricare  una  fortezza  in  quella 
città  per  meglio  poterla  dominare,  benché  dicesse  per  mag- 
giore sicurtà  di  loro,  che  tutti  malcontenti  vivevano  di  quella 
risoluzione   fatta  dall'  imperatore.  Questo  imperatore    da  sé 
stesso  inclinato  ad  impadronirsi   delli  stati  altrui,  maggior- 
mente era  messo  in  su  questa  voglia  dalli  suoi  agenti,  che  con- 
tinovamente  lo  spingevano,  ora  a  entrare  nella  ragione  di  altri, 
come  fece  don  Ferrante  in  Piacenza,  ed  ora  a  voler  pur  farsi  si- 
gnore ed  arbitro  di  quelle  in  su  le  quali  avesse  qualche  giu- 
sta signoria  o  autorità,  siccome  avvenne  in  Siena  di  don  Diego, 
che  confortò  V  imperatore  ad  alterare  quel  governo   che  gli 
era  amico,  ed  a  volere  essere  signore  affatto  ;  e  questo  simile 
avvenne  in  Napoli,  dove  don  Pietro  di  Toledo,  volendo  in  tutto 
sbassare  l'autorità  de'  signori  e  de'  gentiluomini,  aveva  infin 
condotto  a  volere  mettere  nel  regno  l'Inquisizione,  inven- 
zione escogitata  da'  religiosi  spagnuolì  sotto  pretesto  del  cullo 
divino,  perchè  tien  cura  di  cèrti  peccati  notabili  e  gravi,  ma 
infatlo  per  cagione  di  tórre  la  roba  a'  ricchi  e  di  levare  la  ri- 
putazione a'  grandi.  Conciossiacosaché  essendo  lecito  di  accu- 
sare qualsivoglia  di  empietà,  o  di  sodomia,  o  d' incesto,  non 
può  1  accusato,  avvegnaché  senza  colpa,  sbrigarsi   da  quel 
pericolo,  se  non  con  gran  tempo,  con  briga  e  con  molta  spesa. 
A  questa  legge  adunque  reclamando,  a ndorno,  i  popoli  e  gli  si- 
gnori del  regno  unitamente,  a  dolersi  al  viceré;  e  venne*  la  cosa 
a  tale  che  quasi  tutto  Napoli  si  ribellò,  e  fattasi  consulta  dal 
popolo,  fu  eletto  per  imbasciatore  Ferrante  principe  di  Saler- 
no air  imperatore  a   condolersi   dell'  ingiurie  del   viceré,  le 


'  A  questa  legge  adunque  recìamando  i   Popoli,   ed  i  Signori  del   Regno 
unitamente,  venne  ec.  E.  e. 
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quali  udite  da  lui,  seguitando  egli  il  suo  costume,  approvò 
tutte  le  azioni  di  don  Pietro  e  piuttosto  ebbe  per  male  ^  quella 
imbasceria.  Avvenne  per  quel  conto,  non  dopo  molti  mesi, 
che  quel  principe,  che  era  il  maggiore  che  fusse  in  quel  re- 
gno ed  il  più  amico  degli  Aragonesi,  fu  insidiato  da  don  Pietro 
che  lo  voleva  fare  ammazzare  nel  tornare  che  egli  faceva  da 
Napoli  a  Salerno  da  un  suo  vassallo  con  una  archibusata,  e  fu 
ferito;  ma  campato'  da  quel  pericolo,  si  fuggi  e  ridussesi  in 
Francia  come  nemico  in  tutto  di  Cesare,  e  divenuto  ribello. 

Ma  ritornando  alla  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola,  il 
papa  spedito  Giambatista  de*  Monti,  allettato,  come  si  disse,  an- 
cora da  scudi  dugentomila  prestatigli  dair  imperatore,  perchè 
erompessi  la  guerra  a'  Farnesi,^  gli  dette  in  custodia  Y  esercito, 
e  raccomandollo  in  particolare  a  Alessandro  Vitelli.  Questi 
subitamente  marciando  da  Bologna  alla  volta  della  Mirandola 
feciono  in  più  tempo  molte  scaramucce  con  la  cavalleria  fran- 
zese,  che  uscendo  sotto  i  lor  capitani  ogni  giorno  della  Minando- 
la, appiccavano  molte  zuffe  non  di  molta  importanza.  Nel  qual 
tempo  medesimo  don  Ferrante  Gonzaga  con  tutto  T  esercito 
avendo  guasto  il  paese  di  ogni  intorno  a  Parma,  pose  il  cam- 
po a  Golornio,  castello  vicino  a  quindici  migh'a  a  Parma,  dove 
era  stato  messo  in  presidio  da'  Farnesi  Amerigo  An liner i  con 
ottocento  fanti  senza  dubbio  alcuno  di  quella  parte,  eh'  ei  non 
dovesse  guardarlo  con  fedeltà  e  con  molta  virtù,  non  mancando 
dentrovi  vettovaglia  per  mantenersi,*  né  munizione  da  trarre/ 
e  da  difendere  quella  muraglia,  ed  Amerigo  sino  a  quel  giorno 
essendo  stato  reputato  per  giovane  di  assai  cuore  e  di  molta 
fede.  Piantatasi  da  don  Ferrante '^  la  artiglieria,  avendo  in  prima 
fatto  chiedere  la  terra,  la  quale  non  volendo  darla  li  difensori, 
fu  battuta  e  mandato  giù  quaranta  braccia  di  muro.  In  quel 
tempo  Amerigo  chiedeva  al  duca  Ottavio  ed  a  monsignore  di 
Termes  più  gente,  e  mostrando  la  forza  delle  genti  nemiche 
ed  il  grande  apparato  di  sforzar  quel  luogo,  pareva  che  si  dif- 


^  ebbe  ingrata.  E.  e. 

-  che  quel  Principe,  il  maggiore  che  fosse  in  quel  Regno,  ed  il  più  amico 
degli  Aragonesi,  insidiato  da  don  Pietro,  che  lo  volle  fare  ammazzare,  cam- 
pato ec.  E.  e. 

^  Franzesi.  E.  e.  *  dentro  vettovaglia  da  sostenersi.  E.  e. 

*  Piantovvi  Don  Ferrante  ec.  E.  e. 
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fidasse  poterlo  tenere.  Affermava  dal  canto  suo  nondimeoo  di 
non  avere  a  mancare»*  al  suo  onore  insino  alla  morte.  Per  que- 
sto li  capitani  franzesi  non  dubitando  intratteneVono  Amerigo 
con  speranza,  e  gli  discorrevano  che  quel  presidio  era  bastante 
a  difendere  la  terra.  Come  fu  fatta  la  batterla,  e  che  si  prepa- 
rava di  fuori  di  assaltare  le  mura,^  Amerigo, 'disperatosi  della 
salute  ed  invilito  delP  animo,  cominciò  con  gli  capitani  suoi 
a  discorrere  con  gran  diligenza  tutti  ì  pericoli.  E  parendoli  non 
esser  bastante,  né  aver  munizionerà  sufBcenza,  per  non  si  ri- 
durre all'ultima  rovina,  mandò  fuori  uno  de*  suoi  a  parlamen- 
tare delli  accordi,  stato  prima  invitato  da  don  Ferrante  a  ciò 
fare,  che  lo  conosceva  nella  guerra  di  Sassonia,'  dove  egli  era 
venuto  di  Fiandra  col  conte  dì  Bura  in  aiuto  delFlmperatore. 
Furon  le  pratiche  di  queir  accordo  concluse  con  molta  fiatica, 
e  si  pattuì  che,  se  fra  tre  giorni  il  duca  Ottavio  non  mandassi 
soccorso,  la  terra  si  dovesse;  dare  a  don  Ferrante,  salvo  k) 
avere  e  le  persone  e  V  arme,  e  la  vita  a*  soldati.  £  cosi  segui 
dopo  il  tempo  prescritto  ^  dalla  parte  di  quei  di  drento.  Onde 
Amerigo  fu  incaricato  forte  da'  suoi  d' infedeltà,  o  almeno  di 
dappocaggine.  Perchè  del  primo  fallo  venne  in  parte  scusato 
essendoli  slati  svaligiati  i  soldati  e  lui  ritenuto  prigione,  e  con- 
venutogli poi  pagare  molti  scudi  di  taglia  se  volse  esser  libe- 
rato,^ senza  che  dopo  quel  fatto  mai  più  fu  tenuto  conto  di  lui 
da  nessuno  imperiale,  né  dal  duca  Cosimo;  quando  egli  in 
prima  fioriva  di  una  gran  fama  e  di-  animoso  e  di  esperto  ca- 
valiere nel  mestier  dell'armi,  e  perciò  raccomandato  in  nome 
d'  onore  dalla  regina  Maria  all'  imperatore,  era  stato  neU'  ar- 
rivo in  campo  di  Sassonia  ^  preso  per  mano  da  sua  maestà,  ed 
aveva  cosi  due  volte  nel  cospetto  di  tutto  l'  esercito  passeg- 
giato e  ragionato  per  un  pezzo  con  luì.'' 

Preso  Colornio  dalli  Imperiali  si  ristrinse  intorno  a  Parma 
r  assedio,  il  quale  viepiù  1'  arebbe  stretto,®  se  Piero  Strozzi, 
uscito  della  Mirandola  con  quattrocento  cavalli,  non  fusse  en- 


^  di  non  voler  mancare  ec.  E.  e.  •  ta  trincea.  E.  e. 

'  d' Inglostat.  E.  C  Si  richiama  la  pag.  461 . 

*  proferito.  E.  e.  *  se  volle  esser  libero.  E.  e. 
'  neW  arrivare  in  campo  ad  Inglostat.  E.  e. 

'  passeggiato  per  un  prato  e  ragionato  con  lui.  E.  e. 

*  l  avrebbe  afflitta.  E.  e. 
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irato  per  forza  in  quella  terra,  nella  quale  confortando  il  po- 
polo ed  animando  i  Farnesi,  egli  vi  mantenne  la  guerra,  con- 
ciossiachè  uscendo  fuori  continovamente,  tenesse  sempre 
aperta  la  strada  alla  vettovaglia,  in  maniera  tale  che  ibaì  si 
potè  quella  terra  chiamare  interamente  assediata,  benché  don 
Ferrante  intorno  le  avesse  fatto  due  fossi.'  Ma  alla  Mirandola 
avvenne  bene  che  rimase  assediata  del  tutto,  perciocché  quella 
terra  piccola,  e  cinta  intorno  intorno  dalla  gente  del  papa,  era 
stretta  di  più  con  tre  forti,  fattile  intorno  per  ingegno  e  per  arte 
di  Alessandro  Vitelli,  capitano  molto  esperio,  in  modo  che  nes- 
suno ne  poteva  uscire  senza  gran  pericolo,  né  entrarvi  a  patto 
alcuno  a  condurre  vettovaglie.  In  cotal  guisa  oggidì  per  lo 
più  si  fanno  le  guerre,  e  per  tal  verso  provveggono  *  gli  gene- 
rali delli  eserciti  in  condurre  le  imprese  loro  a  fine;  e  rade 
volte  combattono  le  giornate,  ma  ^  per  via  dì  scaramucce  ed 
imboscate  consumano  V  un  V  altro.  E  nel  pigliar  le  terre  non 
mai  quasi  vi  danno  batteria  per  venire  all'  assalto,  conciossia- 
cosaché, sapendo  eh' e' si  muore  di  necessità  in  simili  zufle,  essi 
vogliono  piuttosto  con  gli  assedii  e  con  forti,  fatti  intorno  alle 
terre,  pigliarle  al  sicuro  in  tempo  lungo,  che,  arristiando  la  vita 
loro  e  de'  soldati,  arrecare  a*  loro  principi  presta  *  vittoria. 

Era  in  tal  modo  durata  per  sei  mesi  la  guerra  dì  Cesare  e 
eli  papa  Giulio  intorno  a  Parma  ed  alla  Mirandola:  quando  il 
re  di  Francia,  spirata  la  tregua,  bandi  la  guerra  per  tutti  i  sua 
stati  contro  a  ir  imperatore.  Ed  innanzi  tratto  con  V  armata  dì 
sul  mare  Oceano,  fatto  un  danno  grandissimo  a' mercanti  spa- 
gnuoli  ed  a' Fiamminghi,  sollecitava  in  tutta  l' Alemagna  i  ne- 
mici vecchi  dell'  imperatore,  e  cercava  per  ogni  via  procac- 
ciargliene de*  nuovi,  e  che  non  mai  V  avessino  noiato.  Entrò 
sotto  a  Maurizio  duca  di  Sassonia  e  sotto  al  marchese  Alberto 
di  Brandiburgo,  promettendo  air  uno  denari  e  genti  per  acqui- 
stare stato  in  quella  provìncia,  ed  all'altro  commemorando  la 
poca  fede  dell'  imperatore  in  osservare  le  promesse.  Ora  é  da 
sapere,  che  Maurizio  da  per  sé  stesso  indegnato  forte  contro  a 
Cesare,  che  gli  avea  promesso  di  non  dover  tenere  rinchiuso 
sempre  il  landgravio,  poiché  vidde  V  imperatore  non  dare  spe- 

*  intorno  gli  avesse  fatti  due  forti.  E.  e. 

'  ed  in  tal  verso  procedono  ec.  E.  e.  •  né.  E.  e.  *  tosta.  E,  <s,. 
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dizione  a  queir  im promessa,  cercava  ogni  occasione  di  diven- 
targli nemico,  la  quale  ritrovata  per  questo  mezzo  opportuno 
del  re,  si  metteva  a  ordine  con  gente  e  con  aiuto  deUe  terre 
franche  a  tor  la  reputazione  air  imperatore^  che  manifesta- 
mente si  vedea  volto  a  mettere  in  servitù  tutta  quella  pro- 
vincia, perché  egli,  non  contento  delle  ragioni  antiche,  che  vi 
hanno  gì*  imperatori,  investigava  sempre,  con  mezzi  di  corrut- 
tela e  d*  inganni,  di  porre  nuove  gravezze  alle  terre  franche  e 
di  alterare  la  giurisdizione  di  tutti  i  signori  e  baroni  di 
quella  provincia.  Fece  perciò  il  re  publicare  un  bando,  per  il 
quale,  mostrandosi  difensore  della  libertà  de* popoli  di  Alema- 
gna  e  di  Italia,  prometteva  di  voler  spendere  tutte  le  forze  del 
regno  suo  e  mettere  a  rischio  la  vita  per  restituire  ijuelle  Pro- 
vincie nelle  antiche  signorie.  Confermò  poi  questo  bando  con 
le  medaglie  d*  oro  battute  con  la  sua  impresa,  dove  era  scrìtto 
da  una  banda  HENRICO  •  GERMANIAE  •  LIBERATORI  :  e  dal- 
r  altra  un  trionfo  segnato  sotto  con  dua  PP  che  significavano  a 
giudizio  di  alcuni  Pastori  Popubrum^  volendo  accennare  cbe 
egli  era  un  principe  giusto,^  e  non  un  tiranno,  e  che  voleva 
similmente  ridurre  i  popoli  nella  libertà  e  sotto  le  lor  signo- 
rie. Non  bastò-  a  Arrigo  questo  principio  di  gran  movimento, 
onde  si  sollevò  tutta  la  Germania  contro  di  Cesare,  che  di  più 
levò  al  papa  tutta  Tobbidienza  nel  regno  suo  con  protesto 
nondimeno  fattoli  prima  per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  che 
era  in  Roma,  che  s*  intendesse  levatali  tale  ubbidienza,  se  più 
durava  in  offendere  la  Mirandola,  raccomandata  alla  fede  sua. 
Il  papa  allora,  che  era  da  prima  entrato  in  quella  guerra  eoo 
suo  gran  dispiacere,  e  che  non  aveva  più  denari  da  spendere, 
avendo  ancora  per  tal  conto  fatto  dodici  cardinali  dai  quali 
cavò  fiorini  centomila,  e  che  desiderava  di  vivere  in  ozio,  e  di 
godersi  piacevolmente  il  papato,  presa  quella  occasione  di  le- 
vargli '  ogni  dignità  e  ogni  utile,  fece  intendere  a  Cesare  che 
non  aveva  più  da  spendere,  e  che  voleva  ad  ogni  modo  finir 
quella  lite.  Perciò  l'imperatore  crucciatosi,  e  richiedendo  al 
duca  Cosimo  la  fede  data  sopra  quel  papa,  ebbe  alla  fine  pa- 
zienza. Perché  il  papa  finito  appunto  il  decimo  mese  di  quella 


*  un  principe  legittimo  e  giusto  ec.  E.  e. 

'  presa  questa  occasione,  che  gli  levava  ec.  E.  e. 
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mal  principiala  guerra,  quando  era  vicino  ad  ottener  la  vit- 
toria (mancando  di  già,  oltre  il  grano  nella  Mirandola,  ogni  al- 
tra cosa  ^  da  poter  vivere)  fece  non  dimeno  questo  accordo  in 
suo  nome  ed  ancora  in  quello  dell'  imperatore  :  che  per  due 
anni  prossimi  sMntendesse  fatta  tregua  in  Italia  tra  il  re  e 
r  imperatore  ne'  casi  particolarmente  di  Parma,  nel  qual 
tempo  ciascuna  parte  tenendo  le  cose  possedute,  osservasse 
da  quivi  innanzi  i  termini  infrascritti.  Che  egli  subito  licen- 
ziale le  genti  dalla  Mirandola,  dovesse  commettere  a  Giamba- 
tista  Monti  che  mettesse  li  Franzesi  ne*  forti  fatti  intorno  alla 
terra,  e  che  egli  da  poi  non  si  dovessi  più  impacciare  di  guerra 
intra  quei  dua  principi.  Concluso  l'accordo'  e  soscritto  dal- 
l' ambasciatore  franzese,  e  da  monsignore  di  Tornon  cardinale, 
che  era  venuto  in  Roma  per  tale  effetto,  fu  mandato  in  campo 
alla  Mirandola,  quando  in  quel  giorno  stesso,  uscite  fuora  della 
Mirandola  due  compagnie  di  fanti  e  cento  cavalli  ad  assaltare 
un  forte,  avvenne  che  Giambatista  Monti,  spingendo  innanzi 
gli  suoi  per  dargli  una  carica,  contro  ali*  opinione  di  Alessan- 
dro Vitelli,  che  gridava  non  doversi  ire  innanzi,  né  stare  in 
quel  pericolo,'  e  guardarsi  da  qualche  insidia,  volse  pure  en- 
trare intra'  primi.  E  scopertisi  altri  cavalli  che  lo  sopraggiun- 
sono,  e  messonlo  in  mezzo,  fu  combattendo  scavalcato  da  ca- 
vallo da  un  colpo  di  mazza  ferrata,  e  caduto  in  terra  fu  passato 
da  una  picca  ne'  fianchi,  e  cosi  si  mori.  Mostrò  il  papa  corag- 
gio nel  sopportare  la  morte  di  lui,  e  confortalo  il  padre  suo 
Baldovino,  disse,  che  non  ^li  mancherebbe  un  altro  figliuolo, 
accennando  di  Fabio  suo  figliuolo  naturale,  e  che  quel  caso 
dovessi  prendersi  in  buona  parte,  poiché  nulla  procedeva 
senza  la  volontà  *  divina.  Con  più  comodità  sì  fermò  la  pace 
dopo  quella  morte,  perché  era  opinione  infra  molti,  che  quel 
giovane  messo  su  dalli  imperiali,  non  arebbe  mai  restato  in- 
sino  a  tanto  che  il  papa  un'  altra  volta  non  si  fossi  intrigato 
in  quella  guerra  per  favore  dell*  imperatore.  Fu  nell'  accordò 
perdonato  a'  Farnesi,  e  restituita  loro  dal  papa  la  grazia  e  le 
dignità,  come  prima.  Onde  da  poi  li  due  cardinali  fratelli  ri- 

— ~ —  '  -  ---_  iii.i — 

'  mancando  di  già  fuor  del  grano,  ogni  altra  cosa  nella  Mirandola  ec.  E.  e, 

'  Conchiuso  V  accordo  in  Roma  ec.  E.  e. 

'  che  gridava  non  dovesse  ire  innanzi,  ma  starsi  quieti  ec.  E.  e. 

*  voglia   E.  e. 
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tornati  in  Roma,  ringraziarono  il  papa,  ma  poco  tempo  vi  stet- 
tero. Ratificò  P  imperatore  questo  accordo,  sebbene  mal  vo- 
lentieri, confortatovi  non  dimanco  dall'altre  guerre  e  sedizioni, 
che  mossegli  contro  per  ordine  e  per  favore  del  re,  lo  co- 
stringevano a  pensare  a  una  gran  guerra,  nel  principio  della 
quale  disse  egli  in  collera,  rivolto  ai  suoi  più  famigliari:  lire 
ha  cominciato  una  guerra  come  giovane,  ed  io  la  finirò  come  vec- 
chio, 

Mentreché  queste  cose  seguivano,  don  Diego  di  Mondezza 
in  Siena,  cavati  gli  fondamenti  di  una  gran  fortezza,  la  con- 
duceva a  gran  furia  e  con  grande  incomodo  di  tutti  i  popofi 
della  provincia;  nella qual  materia  racconterò  io  un  detto  dei 
conte  Francesco  de'Fruosini  gentiluomo  sanese.  Costui  essendo 
un  giorno  meco  in  Volterra  alla  presenza  di  alcuni  cittadini  di 
quella  città,  dove  erano  infra  gli  altri  messer  Agnolo  Incontri 
e  messer  Pagolo  Mafiei,^  uno  dei  primi  cittadini,  per  riccbezse 
e  per  virtù,  che  si  ritrovino,'  fuor  di  Firenze,  nel  dominio  del 
Duca,  egli  diceva  cosi  ragionando  :  Ne'  fondamenti^  della  nostra 
fortezza,  fu  ritrovata  una  palla  grossa  di  ferro  in  su  la  qucUe  erano 
scritte  queste  parole  :  Nel  giardino  delicato  la  fortezza  ìnon* 
SI  farà  0  POCO  TEMPO  DURERÀ.  Dìssccì  egli  allora,  che  ne  V  ave- 
vamo domandato,  quel  luogo  nel  quale  si  tirava  su  la  fortezza 
aveva ^  auto  anticamente  nome  II  Giardino  delicato,  e  che  don 
Diego  aveva  occultato  quella  palla  e  proibito  ancora  che  non 
si  ragionasse  nulla  di  queste  cose.®  Aggiunse  ancora  in  questo 
proposito  un  altro  detto  di  questo  don  Diego,  quando  in  quei 
giorni  sbigottitisi  e  mal  contenti  tutti  li  cittadini,  avevon  fatto 
una  publica  processione  e  con  solenne  pompa  presentato 
a  una  immagine  della  Vergine,  auta  da  quel  popolo  in  parti- 
colare divozione,  le  chiavi  della  loro  città:  Presentino,  diss*  egli, 
li  Sanesi  e  consegnino  a  chi  e'  vogliono  le  chiavi,  motteggiando, 
di  Siena;  a  me  basterà  avere  "^  in  mia  potestà  le  chiavi  da  de- 
verò. 


*  Da  questa  famiglia  pensava  di  derivare  il  celebre  marchese  Scipione 
Maffei  di  Verona. 

*  che  si  raccontino,  K.  e.  '  cavati  aggiunge  TE.  e. 

*  L'È.  e.  sopprime  la  negativa,  e  commuta  la  congiunzione  in  e. 
"  avere.  E.  e.  •  quella  cosa.  E.  e. 

'  a  chi  vogliono  le  chiavi  di  Siena  da  molleggio,  a  me  basta  d'  avere  ec.  E.  e. 
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Giudico  ora  io  ben  fatto  ripigliar  brevemente,  per  chiarez- 
za maggiore  di  chi  legge  l' istoria,  in  che  termine  si  trovassi 
le  cose  del  mondo.  Dopo  questo  accordo,  il  papa  innanzi  tratto 
pareva  più  volto  a  favorire  i  Franzesi,  i  quali  di  già  vedeva 
armati  a'  conGni  di  Germania  in  sul  Reno  e  nello  stato  di  Lu- 
cemburgo  con  una  lega  di  più  di  dodici  signori  e  di  dodici 
terre  franche  di  Alemagna  contro  a  Cesare,  da'  quali  mettendo 
insieme  trentamila  fanti  e  quattromila  cavalli  comandati  ^  dal 
signor  Maurizio  duca  di  Sassonia  e  da  Alberto  marchese  di 
Brandiburgo.  Il  duca  di  Firenze,  esausto  di  danari  secondo  il 
suo  antico  costume,  pareva  che  aderissi  a'  consigli  del  papa  ed 
a  quei  del  duca  di  Ferrara,  col  quale  intrattenendosi  non  poco, 
teneva  appiccata  una  pratica  di  dare  per  moglie  la  figliuola 
donna  Maria  sua  primogenita  al  principe  di  Ferrara,  figliuolo 
del  duca.  Perciò  non  volendo  inasprire  questi  dua  principi,  e 
manco  il  .re,  che  li  faceva  intendere  di  sempre  dover  averlo 
per  amico,  si  stava  neutrale  e  non  attendeva  a  cose  d' impor- 
tanza^ infuor  che  a  trovar  modo  di  far  denari  e  fortificar  terre 
e  fortezze.  Perciò  messe  un  accatto  universale  a  tutto  il  do- 
minio, che  arrivò  a  trecentomila  scudi,  e  messe  di  più  una 
gravezza  nuova  in  su  la  carne  di  un  quattrino  per  libbra,  che 
si  disse  che  arrivava  a  scudi  sessantamila,  sotto  nome  di  do- 
ver durare  un  solo  anno  per  satisfare  ai  mercanti  franzesi 
scudi  trentamila  di  granì,  ma  non  mai  levata  come  tutte  le 
altre  gravezze  della  città  nostra,  che  poste  in  su  qualche  oc- 
casione, poiché  rè  cessata,  non  cessa  il  furore  di  esse.  Stavasi 
il  più  del  tempo  in  Pisa  e  nella  fortezza  di  Livorno,  ed  intanto 
faceva  affortificare  in  Firenze  il  Monte  di  San  Miniato  a  ubo 
di  un'  altra  fortezza,  ed  alla  porta  a  San  Friano  faceva  edifi- 
care ^  un  baluardo  da  mettersi  iti  guardia.  E  travagliato  nell'a- 
nimo dalle  cose  grandi  della  guerra  di  quei  dua  principi  stava 
dubbio  fra  sé,^  veggendo  da  una  banda  V  imperatore  oppres- 
sato  da  grandissimi  travagli,  e  dal  male  che  lo  tribolava,  ora 
liella  podagra  ed  ora  nelli  umori   maninconicì,  e  dall'  altra 

^  era  comandata.  E.  e.  È  da  avvertirsi  clie  nelle  ristampe  sucoinmìv" 
si  spezza  il  periodo  a  Ce$art,  ricomiaciandoDe  ud  nuovo  La  quale  ec   Ne 
seguire  il  codice  mi  é  sembrato  di  attenermi  più  al  carattere  dell' •tiU'* 

-  né  attendeva  a  cose  alte,  e  di  importanza  ec.  £.  e. 

'  rizzare.  E.  e.  '  mfU  iMHb.   1.  !. 
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veggendo  tutta  Italia  con  nuove  speranze  ^  ed  il  re  di  Francia 
giovane  di  buon  consiglio. 

Era  allora,  come  io  dissi,  tornando  a  contar  l' istoria,  il  re 
Arrigo  venuto  in  persona  nel  paese  di  Lucemburgo,  che  si  vil- 
mente aveva  perso.'  E  V  imperatore  in  quel  tempo  non  po- 
tendo riparare  a  quella  forza,  occupato  in  difendersi  dalli  al- 
tri avversarli  suoi  neir  Àlemagna,  s*  era  ritirato  in  Insprucb, 
luogo  vicino  air  Italia  e  ne*confìni  dell'Austria^'  per  esser  quivi 
comodo  a  provvedere  a  tanti  bisogni.  Conciossiacosaché  li  ca- 
pitani franzesi  in  Italia  ingrossassino  allora  la  guerra  in  Pie- 
monte, e  che  r  armata  turchesca,  uscita  fuori  con  centoqua- 
ranta legni,  e  sotto  Dragut  Rais,  fusse  entrata,^  benché  egli 
non  fusse  generale  dell'armata,  nel  Faro  di  Messina,  e  dipoi 
accostatosi  a  Napoli  teneva  in  arme  ed  in  pericolo  tutto  lo 
stato  deir  imperatore  sino  alla  costiera  di  Spagna.  Alle  quali 
forze  egli  nondimeno  riparando  con  settanta  galere  sotto  il 
principe  Doria  e  con  quattromila  fanti  spagnuoli,  venuti  nuo- 
vamente in  Italia,  sotto  il  duca  di  Alva,  non  s'invili  punto  di 
animo  ;  ma  infra  tante  guerre  mossegli  contro  se  gli  aggiu- 
gneva  ancora  quella  de'  capitani  turchi  nella  Transilvania,  i 
quali  affrontando  quella  provincia,  venuta  sotto  a  Ferdinando, 
facevano  ch'e'non  poteva  servirsi  da  quella  banda  di  nessuno 
aiuto.  Però  *  è  da  sapere  che  le  cagioni  di  questa  ultima  guerra 
in  quella  provincia,  nella  quale  i  Turchi  avevono  preso  Lip- 
pa, tolta  a' capitani  di  Ferdinando,  furon  queste  •cose.  L'an- 
no 4550  Ferdinando,  accordato  con  fra  Giorgio  tutore  del  re 
Stefano,  ricevette  la  signoria  di  quelli  stati,  ne'  quali  Solimano 
l'avea  lasciato  in  questo  modo:  eh'  ei  concesse  al  re  Stefano  il 


*  tutta  Italia  eretta  a  nuova  speranza.  E.  e. 

*  Nella  pag.  444  è  discorso  della  vittoria  di  Lucemburgo,  ottenuta  con- 
tro i  Francesi  dall'esercito  imperiale.  Questo  passo  non  fu  per  nulla  in- 
teso dal  Settimanni,  epperciò  dopo  essersi  indotto  a  leggere  nella  sua  co- 
pia,  che  similmente  in  luogo  che  sì  vilmente,  lasciò  uno  spazio  tutto  di  punti 
nella  sua  edizione,  non  separando  neppure  a  tempo  il  periodo  che  gli  sta 
appresso. 

'  d'  Àlemagna.  E.  e. 

*  con  centoquaranta  legni  fosse  entrata  sotto  Dragut  Rais.  E.  e. 
'  E  qui.  E.  e. 

'  nella  quale  i  Turchi  avevano  tolto  Possega  a'  Capitani  di  Ferdinando, 
furono  queste,  E.  e. 
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regno  di  Boemia,  che  era  pervenuto  in  lui,  ed  a  fra  Giorgio 
r  amministrazione  di  tutta  la  provincia  di  Transilvania,  come 
benemerito  di  lui,  cristiano,  ed  uomo  degno  di  molta  fede,  e 
che  diceva  di  essersi  ribellato  da'  Turchi  solamente  per  zelo 
della  religione.  Nacque  da  questo  fatto  di  lui,  che  V  imperatore 
ottenne  da  papa  Giulio  che  1*  onorasse  di  un  cappel  rosso,  co- 
me vescovo  degno  di  quel  grande  onore.  Stette  di  poi  in  quei 
luoghi  per  guardia  di  quei  confini  Gianbatista  Castaldo-  a 
nome  di  Ferdinando,  che  con  fra  Giorgio  difese  valorosamente 
quella  provincia  da  tutti  gli  insulti  ^  de*  capitani  Turchi,  che 
stavano  in  Buda,  in  Strigonia  ed  in  Alba  Reale.  Ma  nel  ma- 
neggio di  quella  guerra  nacque  un  sospetto  al  Castaldo,  che 
risaputo  che  fra  Giorgio  avea  per  secreti  messi  comunica- 
to alcuni  consigli  con  Maometto,  che  era  in  Buda  governa- 
tore per  Solimano,^  dubitando  dell'  animo  vario  ed  inquieto  di 
fra  Giorgio,  lo  andò'  a  visitare  il  Castaldo  sotto  spezie  di  onore, 
e  benché  accompagnato  da  molte  lance  spezzate,  1*  ammazzò 
in  camera,  innanzi  che  nessuno  delli  suoi  si  fossi  accorto  del 
fatlo;  dopo  il  quale,  publicato  (o  vero,o  finto  che  fosse]  un  tra- 
dimento fatto  da  lui  di  voler  ribellarsi  da  Ferdinando,  restò  in 
possesso  di  quella  terra.  Onde  P  anno  medesimo  poi  li  Turchi 
iti  ad  affrontare  quel  presidio,  avevon,  come  io  dissi,  preso  per 
forza  Lippa  e  turbavano  in  gran  parte  tutti  quei  luoghi.* 

L'imperatore  adunque  ritiratosi  in  Inspruch  mandò  quat- 
tromila Spagouoli,  guardia  unica  della  sua  persona,  a  pigliare 
la  Chiusa,^  passò  attissimo  e  fortissimo  a  proibire  con  molta 
comodità  a  chiunque  d' Italia  fusse  ito  per  affrontarlo  in  quel 
luogo,  acciocché,  bisognandogli,  potessi  avere  in  Italia  1'  uscita 
libera;  e  dipoi  volendo  andare  in  Augusta  per  pacificare  quella 
terra  franca,  che  gli  rizzava  contro  la  cresta,  li  fu  disdetto 
r  entrarvi,  benché  il  cardinale  di  quella  terra,  amicissimo  di 

"      '    '  '    '     '  "  *    ■^P^—  ■■■■||  I,  ■■■■■■■■■  ■■■■  — — ■^— ^^^i^  I      I  ■^^^■^^— >^^  ■  ■■    I    ■    ^■^^—  ■■  I  ■■ 

*  assalti.  E.  e.  • 

'  con  Maometto,  governatore  di  Solimano  in  Buda  ec.  E.  e. 
'  itolo  ec.  E.  e. 

*  preso  per  forza  Possega,  e  turbavano  in  ogni  parte  a  Ferdinando  tutti 
que' luoghi  e  confini,  E.  e. 

'^  Esistono  due  piazze  di  questo  nome,  la  situazione  delle  quali  è  im- 
portantissima :  una  nel  Friuli  sul  fiume  Fella,  che  separa  il  Veneto  dal  Te- 
desco ;  l'altra  nel  Veronese  su' confini  dello  stato  Veneto  e  di  quello  di 
Trento.  Su  quale  cada  la  citazione  dello  storico  è  chiaro  di  ^^t  ^'^. 
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Cesare,  tentasse  ogni  via  con  que*  cittadini  eh'  e*  volessìno  ac- 
cettarlo e  riverirlo,  come  giustissimo  signore.  Intanto  il  mar- 
chese  Alberto  di  Brandiburgo  ed  il  duca  Maurizio  di  Sassonia, 
appressatisi  vicino  a  Inspruch  (dove  V  imperatore,  bencbè  con 
tanti  nìmici  incontro,^  pareva  che  non  sospettassi  di  cosa  al- 
cuna), mandati  innanzi  tre  colonnelli  '  alla  Chiusa  dalla  banda 
de*  monti,  ebbero  prima  preso  quel  passo  che  gli  Spagnuofi 
s' accorgessi  no  che  vi  fussino  comparsi  nemici;  e  Dondimeno 
combattendo  cosi  senz'  ordine, .  poiché  viddero  presi  tutti  i 
luoghi  più  forti  ed  esser  fatti  prigioni  dopo  la  morte  di  molti  di 
loro,  s*  arresero  tutti  alla  discrezione  del  nemico.  Allora  1*  im- 
peratore, appena  scorgendo  il  suo  pericolo  grande,  di  mezza 
notte  con  quei  pochi  cavalli  che  si  trovava  nella  sua  corte,  si 
messe  in  fuga,  avendo  innanzi  chiamato  a  sé  il  signor  Giovan 
Federigo  duca  di  Sassonia,  eh* e'  teneva  guardato,  e  sotto  la  fede 
ricevuta  da  lui  che  non  gli  sarebbe  nimico,  lo  liberò  e  lo  lasciò 
andare  a  suo  piacimento;  cosa  certamente  notabile  in  questo 
imperatore,  che  allora  facesse  la  prima  volta  per  filo  un  atto 
di  perdonare  al  nemico.  Seguilaronlo  gli  Tedeschi  per  tre  giorni 
continui  infino  a  tanto  che  egli  usci  d*  Àlemagna,  e  Io  avreb- 
bono  anche  raggiunto,  se  il  duca  Maurizio  non  avesse  finta- 
mente mostrato  agli  altri,  che  era  impossibile  per  quelle  mon- 
tagne e  luoghi  aspri  guidare  1*  esercito.  Conciossiaché  a  lai 
bastò  che  l'imperatore  uscissi  *  per  forza  di  quella  provincia, e 
avessi  conosciuto  che  li  signori  tedeschi  volevano  mantenere 
la  libertà  e  T  antiche  dignità  loro.  Gondussesì  in  otto  giorni 
r  imperatore,  sempre  di  e  notte  fuggendo,  a  Villacco  sopra 
città  della  darintia  *  nelle  province  di  Ferdinando,  e  quivi,  ri- 
pieno di  umori  maninconici,  si  stava  serrato  in  camera  senza 
dare  audienza  e  senza  espedir  cosa  alcuna:  quando  il  re  di 
Francia  dopo  non  gran  tempo  passò'  coti  grosso  esercito 
neir  Àlemagna,  ma  subito  dubitando  di  non  fare  insospet- 
tire quei  signori  e  quella  lega,  eh*  e*  non  volesse  acquistar 
r  imperio  in  quella  provincia,  si  ritirò  di   là  dal    fiume   nel 


'  intorno»  E.  e. 

'  L' E.  e.  aggiunge  di  notte.  »  uscito,  E.  e. 

*  a  Villac  sopra  la  Dalmazia.  E.  e. 

'  Quando  il  re  di  Francia  passato  il  Reno  {cosa  insolita  a'  re  di  Francia 
dopo  un  gran  tempo)  entrò  ec.  E.  e. 
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paese  di  Lucemburgo,  dove  riferii ficata  quella  terra,  e  lascia- 
tala  in  buona  guardia,  mosse  T  esercito  verso  Arax  ne' confini 
della  Fiandra.  Quivi  la  regina  Maria  non  comparendo  in  su  i 
campi  si  era  ritirata  in  guardia  ne*  luoghi  più  forti,  onde  al 
re  fu  agevole,  abbruciando  e  guastando  tutto  il  paese,  arric- 
chire li  suoi  d*  ogni  preda  e  danneggiare  li  nemici. 

Mentre  queste  cose  seguivano,  nacque  un  caso  in  Italia, 
che  turbò  interamente  la  pace  di  quella  provincia,  e  che  fu 
l'ultima  rovina  della  Toscana,  cagionata  per  li  casi  successi 
in  Siena,  li  quali  ora  anderò  raccontando.  Com'  io  dissi  innan- 
zi, r  armata  turchesca,  passato  il  Faro,  s*  intratteneva  intor- 
no a  Napoli  e  intorno  alle  isole  d'Ischia  e  di  Precida,  quando  ^ 
monsignore  di  Tornone  e  il  cardinale  di  Ferrara,  agenti  del 
re,  convennero  con  Ferrante  principe  di  Salerno  a  consulta 
di  quello  si  dovesse  fare  in  benefizio  di  quella  parte,  mentre- 
che  l'imperatore  rinchiuso  in  Villacco,  e  con  poca  riputazione, 
piuttosto  si  stava  a  consumare  gli  umori,  che  a  pensara  di  far 
cosa  generosa,  per  vendicarsi  di  tante  ingiurie.  Veniva  in 
considerazione  innanzi  di  ogni  altra  di  tentare  la  cosa  di  Siena; 
nella  qual  città,  sollevati  tutti  gli  umori,  per  li  mali  portamenti 
di  don  Diego  e  del  presidio,*  giudicavano  trovarsi  troppo  '  ap- 
picco a  sedizioni  e  a  scandoli.  Era  allora  don  Diego  di  Mon- 
dezza in  Roma,  intento  piuttosto  a  bravare  il  papa,  che  si  di- 
chiarasse imperiale,  che  sospettoso  in  parte  alcuna  di  nessun 
movimento  in  quella  città.  E  benché  in  quei  giorni  il  duca 
Cosimo  gli  avesse  fatto  intendere,  che  stesse  bene  avvertito 
in  quello  stato,  perché  gli  erano  venute  a  notizia  alcune  pra- 
tiche sospette  del  signor  Enea  de'  Piccolomini  col  cardinale 
Farnese  e  con  Girolamo  da  Vecchiano  pisano,  egli,  come  at- 
perbo,  non  ne  tenne  conto,  anzi  piuttosto  come  dubbio^ 
fede  del  duca,  yivea  in  modo  in  Italia  come  se 
nemico  di  Cesare,  e  che  nessuno  gli  potessi  per  ciò 
cere.  Non  erano  vani  gli  sospetti  del  duca  antf  ■ 
alcuni  indizii  de'  sua  agenti  e  spie  di  conto, 
deva  infiniti  denari  per  sapere  i  segreti 
Conciessiaché  Girolamo  da  Vecchiano.  À*^sa^c  ni  :=r-àu*ji(*- 


'  in  Venezia  aggiunge  1  £.  e  iniM  .■  j!bì:--.««)^*     >'. 

'  doversi  trovare.  E.  e.  oks  mm:mt$t  a»*'^»''   ^ 


542 


ISTORIE   FIORENTINE. 


[456S] 

Farnese,  e  che  aveva  avuto  soldo  dal  re  di  cinquecento  faoti, 
passò  per  Siena,  e  sotto  pretesto  di  amicizia  col  signor  Enea 
Piccolomini,  nipote,  per  via  di  donne,  di  papa  Paolo,  gli  eoo- 
feri  per  parte  del  cardinale  a  nome  del  rè  dì  Francia  alcuoe 
cose  segrete,  per  le  quali  il  detto  re  prometteva  di  restituir 
Siena  in  libertà  e  di  rovinare  la  fortezza,  se  egli,  che  era  io 
gran  credito  di  don  Diego,  volesse  porgere  in  causa  si  pia  aiuto 
alla  patria.  Il  signor  Enea,  che  con  Mario  Band  ini  e  con  pochi 
altri  della  balia  avevano  qualche  segreto  intendimento  di  mala 
contentezza  inverso  di  don  Diego,  non  rifiutò  il  partito,  ed  es- 
sendogli stato  commesso  da  don  Diego  di  Roma  eh'  ei  si  tra- 
sferissi in  Pori'  Ercole  e  ragunassi  i  soldati  della  battaglia  che 
in  Siena  e  nel  dominio  erano  descritti,  come  in  Firenze,  e  te- 
nesse guardato  quel  porto  e  Orbatello  e  Grosseto  per  cagione 
dell'armata  che  poteva  ad  ognora  là  scorrere;  per  tale  occasio- 
ne ^  ragunò  egli  più  dì  duemila  fanti,  ed  in  cambio  di  andare' 
verso  la  marina^  alli  ventiquattro  di  giugno  hdlii  s*  inviò  verso 
Siena,  avendo  fatto  intendere  a  Mario  Bandini  che  stessi  vigi- 
lante in  quella  città  per  levar  tumulti.  Accostatosi  a  Siena  a 
tre  miglia,  il  presidio  spagnuolo  sotto  don  Francese  d' Alaba,* 
rimasto  luogotenente  di  don  Diego,  si  ristrinse  alla  piazza  e 
messesi  in  guardia,  piuttosto  temendo  di  qualche  insulto  popo- 
lare, che  confidando  di  opprimere  i  cittadini  ;  conciossiacosaché 
la  coscienza  delle  rapine  e  delle  disonestà  commesse  da  loro 
non  gli  rendesse  molto  animosi,  sebbene  li  Sanesi  erano  stati 
spogliati  delle  armi  in  gran  parte.  Levossi  allora  il  popolo  in  Sie- 
na senza  certi  autori,  ma  per  usanza  di  lui,  che  agevolmente 
si  volge  per  qualsivoglia  occasione  benché  piccola,  e  fattasi  da 
<;erti  popolari  qualche  bravata  contro  agli  Spagnuoli,  doman- 
dò il  capitano  della  guardia  quello  che  e'  voiessino  e  per  che 
cagione  il  signore  Enea  con  tante  genti  venisse  drente.  La 
Signoria  allora,  chiamata  la  balia,  propose  quello  s'avesse  '^  da 
fare,  e  non  osando  alcuno  parlare  liberamente,  fu  mandato  ud 
di  loro  a  parlamentare  col  signor  Enea  e  a  intendere  )a  ca- 
gione di  quella  venuta,'quando  egli  animosamente  rispondendo 
disse,  che  voleva  entrar  drente  e  liberar  la  patria  di  servitù. 


^  cagione.  E  e.  '  d' tre.  E.  e. 

*  Don  Giovanni  Franzesi,  E.  e. 
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Ritornato  Y  ambasciatore,  fu  cagione  di  sollevare  un  tumulto 
grande,  per  il  quale  sbigottiti  gli  Spagnuoli,  si  ritirorno  tutti 
nella  fortezza,  avvisato  nondimanco  il  duca  Cosimo  subita- 
mente di  quel  successo.  Era  il  giorno  di  San  Iacopo*  quando 
il  duca,  avvisato  di  questo  tumulto,  da  prima  tutto  volto  a  soc- 
correre il  presidio  spagnuolo,  fé  spingere  tutte  le  compagnie 
di  Val  d*Elsa  verso  Siena;  ed  una  notte  a  tre  ore,  avendo  in- 
teso di  nuovo  come  il  signor  Enea,  datagli  una  porta,  era  en- 
tralo drente,  e  che  manifestamente  Siena  si  era  ribellata  senza 
consiglio  di  alcuno,  mandò  in  gran  diligenza  il  signor  Otto  da 
Montauto  con  cinquecento  fanti  in  Siena,  dove  entrato  per  la 
fortezza  fabbricata  dalla  porta  Gamollia,  che  guarda  verso  Fi- 
renze, usci  fuori  col  presidio  spagnuolo  in  battaglia,  essendo  di 
notte.  Quivi  si  attaccò  una  gran  zuffa,  nella  quale  vi  morirono 
circa  a  cinquanta  ^  de*  suoi  e  circa  a  venti  degli  Spagnuoli,  e 
incaricato  dal  popolo  e  da' soldati  si  ritirò  nella  fortezza,  e  av- 
visò il  duca,  che  per  cinque  giorni  poteva  durar  in  aspettare 
il  soccorso,  e  che  al  fermo  si  poteva  impadronire  di  Siena^se 
egli  mandava  duemila  fanti  delle  bande.  Allora  il  duca  chiamò 
il  suo  consiglio,  e  nelli  pareri  molto  diversi  li  suoi  consiglieri, 
messer  Agnolo  Niccolini  ed  il  vescovo  di  Furli, cosigli  discor- 
sero:' che  si  doveva  da  lui  vivamente  soccorrere  Siena,  per- 
ciocché rimutandosi  *  quello  stato,  e  divenuto  amico  de*Fran- 
zesi  per  tal  benefìzio,  a  lui  non  venir  altro  per  tal  mutamento, 
che  sospetti  di  guerra  ed  una  perpetua  lite,  che  li  metterebbe 
il  suo  in  compromesso,  e  nulla  valere  che  gì'  Imperiali  fussino 
insolenti  e  aspirassino  d' impadronirsi  di  quel  d'altrui,  in  com- 
parazione del  danno  certo,  che  gli  sarebbe  a  costituire  in  Siena 
perpetui  nemici  di  quello  stato,  e  che  altro  non  desideravano, 
che  ridur  Firenze  nel  governo  della  republica.  Dicevano  ancor 
quanto "^  sarebbe  stato  quel  benefizio,  che  avesse  salvato  Siena, 
grato  air  imperatore,  onde  egli  sarebbe  forzato,  per  tal  merito 
obbligatoli,  don  pur  a  darli  Piombino,  ma  ad  accrescerlo  In 
maggiore  imperio,  veduto  che  il  duca  fusse  stato  perpetuamente 
fedele  inverso  di  lui  ed  osservante  inviolabile  ®  dell'  amicizia. 


*  Francesco  nelV anno  bidlii  aggiunge  TE.  e. 
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Dair  altra  parte  il  vescovo  di  Cortona,  messer  Glambatista  Ri- 
casoli,e  messer  Lelio  Torelli  da  Fano  discorrevano  in  contrario, 
perchè^  nulla  dovessi  il  duca  impacciarsi  ne*casi  di  Siena;  per- 
ciocché altro  non  sarebbe  stato  il  soccorrere  Siena  e  mante* 
nerla  in  fede  di  Cesare,  che  accrescer  li  suoi  nemici,  che  non 
per  altro  avevon  fabbricato  in  Siena  quella  fortezza,  che  per 
torli  lo  stato  e  farsi  padroni  di  tutta  la  Toscana.  Dovere  il 
duca  ringraziare  Iddio  sommamente  di  esser^  seguito  un  caso, 
onde  senza  macchiar  punto  la  fede  sua,  Siena  da  sé  stessa  si 
liberassi  dal  giogo  delli  Spagnuoli;  con  la  qua!  città  egli  pos- 
sondo  poi  convenire,  arebbe  occasione  di  tener  la  guèrra  lon- 
tana dalla  Toscana,  e  di  mantener  la  sua  grandezza  sicura- 
mente. Non  importare  che  gli  Franzesi  avessino  acquistato  quel 
merito  con  quella  città,  che  liberatala  di  servitù,  dovesse  loro 
sempre  mai  essere  amica,  perchè  gli  Franzesi  non  volevano 
in  quella  terra  acquistar  dominio,  e  quando  bene  avessin  voi- 
sulo,  non  aver  forze  espedite  da  poterlo  fare  ;  ma  posto  che  an- 
cona e*  divenissino  arbitri  di  Siena,  e  nel  luogo  stesso  delli 
'  Imperiali,  che  danno  perciò  dover  succedere  al  duca,  che 
avendo  la  regina  della  stessa  famiglia,  arebbe  a  gran  ragione 
sempre  caro  di  mantenere  la  reputazione  in  Firenze  alla  ca- 
sa de' Medici?  Molto  più  esser  verisimile,  che  il  re  tenesse 
conto  del  duca  (che  possedeva  con  tanlo  fondamento  lo  stato, 
che  mai  non  V  aveva  offeso)  che  di  Piero  Strozzi  e  de'  Fuoru- 
sciti, i  quali  volessino  rimutare  il  governo,  senza  aver  molla 
parte  in  quella  città,  onde  fosse  loro  impossibile  sperare  di  al- 
terarlo: insomma  concludevano  che  il  duca,  non  s' impaccian- 
do di  questa  guerra  infra  questi  dua  principi,  arebbe  fatto  il 
meglio  a  far  masserizia  del  suo  ed  a  guardare  il  suo  stato,  e 
,a  volere  una  volta  mostrare  al  mondo,  che  egli  era  signore 
libero,  e  non  vassallo  dì  Cesare.  Questi  discorsi,  che  mostra- 
vano più  magnificenza,  furono  accettati  dal  duca  tanto  più, 
quanto  il  papa  subitamente  mandatovi  in  diligenza  il  Camoiano 
suo  segretario,  ed  un  uomo  dell'  ambasciatore  di  Francia,  pro- 
mettevano al  duca,  che  se  si  stessi  di  mezzo,  il  re  non  s' impac- 
cerebbe in  altra  cosa  '  di  Siena,  che  in  far  che  non  vivessino 
più  soggetti  all'  imperatore.  Il  cardinale  Farnese  non  fu  ancor 


'  che  per.  E.  e.  '  che  fosse.  E.  e.  '  in  cosa  alcuna.  E.  e. 
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di  poca  importanza  a  confermare  il  duca  in  questo  consiglio, 
perché  subito  spacciatogli  un  uomo  con  una  elegantissima  let- 
tera, lo  confortò  a  starsi  di  mezzo,  ed  a  non  voler  turbare  il 
ben  publico  di  quella  città. 

Questo  cardinale,  già  stato  più  mesi  in  Firenze/  per  la  sua 
gentilezza  ed  attitudine  nel  conversare  s*era  acquistatoli  duca 
per  grande  amico,  perciò  potè  dare  non  piccolo  crollo  1'  auto- 
rità sua  in  quel  partito.  Sopra  tutti  gli  discorsi  fatti,  e  conforti 
ed  ammonizioni  di  principi  al  duca,  perch*  eì  si  astenessi  d'im- 
pedir quella  ribellione,  fu  Giovanfrancesco  Lettini  ^  stato  già 
suo  segretario^  il  quale,  mandatogli  dal  cardinale  di  Ferra- 
ra, gli  prometteva  non  che  il  parentado  della  figliuola  col 
principe  suo  nipote,  ma  di  più  accennava,  che  il  re  non  sa- 
rebbe stato  lontano  di  dare  una  sua  figliuola  a  don  Francesco 
suo  primogenito.  Mostrava  di  più  la  gran  forza  del  re,  la  de- 
bolezza dell'imperatore,  l'odio  verso  di  lui,  e  la  poca  fidanza 
che  ei  dovesse  vivere.  Onde  il  duca  esser  savio  a  pensar  di 
mantenersi  con  i  principi  di  Italia,  che  lo  difenderebbono 
sempre  in  quello  statd,  tanto  più,  quanto  allora  che  avessino 
veduto,  che  il  duca  per  satisfare  all'  imperatore  non  voleva 
mancare  alla  salute  di  tutta  Italia,  volta  in  gran  parte  a  nuove 
speranze  per  levarsi  la  tirannide  dell' imperatore  da  dosso. 
Vinse  adunque  questo  consiglio  a  forza  di  madama  Leonora 
duchessa  e  di  don  Francesco- di  Toledo  e  di  don  Luigi,  fra- 
tello di  lei,  e  fu  commesso  al  signor  Otto  da  Montauto,  che  si 
uscissi  dopo  tre  giorni  di  quella  fortezza,  avendo  nondimeno 
innanzi  operato  che  gli  Spagnuoli  se  ne  potessino  uscir  sicuri; 
la  qual  cosa  non  volendo  essi  fare  e  maladicendo  il  duca,  che 
apertamente  gli  avea  abbandonati,  aspettorno  più  giorni  che 
don  Diego,  fatte  provvisioni,  gli  soccorressi.  Ma  don  Diego,  par- 
titosi di  Roma  in  su  queir  avviso,  andò  a  Perugia'  per  assoldar 
gente.  Poiché  intese  il  duca  non  volersi  impacciare  de'  casi  di 
Siena,  venne  in  Firenze,  e  tutto  umiliato  chiedeva  aiuto,*  quan- 
do r  ultimo  avea  sprezzato  in  tempo  ed  il  primo  più  non  po- 
teva avere.  Per  mitigare  adunque  1'  animo  del  duca,  spiegò 

*  Vedasi  la  pag.  496. 

'  Nominato  altre  due  volte,  cioè  alla  pag.  409  e  413. 

^  e  venuto  in  Perugia  legge  TE.  e.  senza  spezzare  il  periodo. 

*  e  consiglio  aggiunge  TE.  e. 
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un  breve  dell'imperatore,  tenuto  un  mese  in  petto  segreto,  per 
il  quale  l'imperatore  gli  dava  liberissimo  Piombino.  Non  per 
questo  dono  il  duca  già  si  mutò  di  proposito,  benché  1*  accet- 
tasse, e  vi  mandasse  subito  Girolamo  degli  Albizzi  e  Lac'Antonio 
Guppano  a  pigliarne  il  possesso.  Dicea  il  duca,  che  V  imperatore 
gliene  avea  renduto,  quando  dubitando  di  perderlo  per  cagione 
dell'  armata  turchesca,*  non  sapeva  in  che  altro  modo  poterlo 
difendere,  che  con  darlo  a  lui,  che  aveva  li  vicine  le  forze,  e 
che  non  era  dall'armata  tenuto  per  nemico  espresso  di  Francia. 
Parlironsi  dopo  pochi  giorni  seguiti  gli  Spagnuoli  della  for- 
tezza di  Siena;  ed  accordato  con  i  Sanesi  di  uscire  a  bandiere 
spiegate,  e  con  le  loro  robe,  si  ridussono  parte  *  in  Firenze,  e 
parte  n'  andorno  in  Orbalello,  dove  don  Diego  con  seòento 
Spagnuoli  messi  a  Livorno  in  su  le  galere  del  Doria,  partitosi 
di  Firenze  malissimo  sadisfatto  del  duca,  gli  condusse  nel 
luogo  medesimo,  e  per  sempre  poi  lo  guardarono.  Il  duca  al- 
lora da  per  sé  fece  un  accordo  co'  Sanesi,  per  il  quale  si  colle- 
garono a  difensione  degli  stati  per  mesi  sei,  con  patto  che  vi- 
vendo essi  a  lor  modo,  non  raccettassino  alcun  fuoruscito  del 
duca,  e  mandarono  in  Firenze  Ambrogio  Nutì  per  ambascia- 
tore. Egli  all'  incontro  tenendo  in  Siena  Leone  da  Ricasoli,  ed 
in  questo  mezzo  assoldati  tremila  fanti  delle  sue  bande,'  gli  te- 
neva a'  confini  in  guardia  di  tutti  quei  luoghi  da  quella  banda, 
non  rimanendo  per  tale  accordo  senza  sospetto,  anzi  cre- 
sciuto in  perpetua  spesa,  ed  in  gran  travaglio  di  animo  per 
gelosia  del  suo  stalo,  era  più  dubbio  che  mai:  da  una  banda, 
perchè  gli  pareva  di  avere  offeso  l' imperatore  nel  caso  se- 
guito di  Siena,  incitandolo  ad  ognora  la  moglie  e  i  cognati  ed 
il  suocero  a  ristornare*  quel  partito;  e  dall'altra  la  vicinità  dei 
Franzesi,  interessati  co'  suoi  nemici,  lo  mettevano  in  dubbio  e 
in  gelosia,  tanto  più,  quanto  di  già  monsignore  di  San  Sacco 
ambasciatore  del  re  di  Francia  *  era  venuto  in  Siena,  e  fattosi 


'  Manca  Turchesca  nell' E.  e.  Quest'armata  si  partì  poi  del  mare  d' Ita- 
lia per  trapassare  in  Grecia.  Vedi  alla  successiva  pag.  518. 

'  pure.  E.  e. 

'  battaglie.  E.  e.  La  stessa  variante,  sebbene  non  avvertita,  ricorre  alla 
pag.  513,  verso  19. 

*  restaurar,  E.  e. 

*  Ambasciatore  del  Re  appresso  al  Papa,  e  tenuto  per  fratello  naturale  del 
Re  di  Francia.  E.  e. 
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in  prima  consegnare  la  fortezza  per  parte  del  re,  dipoi  la  donò 
a  quei  cittadini,  e  lasciò  loro  rovinare  la  muraglia,  che  spor- 
tava drente  alla  terra,  lasciando  solamente  fuori  della  porta 
Gamollia  una  parte  di  essa,  la  quale  essi  ridussono  a  uso  di 
forte  per  più  sicurtà  di  Siena,  da  quella  parte  massimamente, 
che  è  volta  verso  Firenze.  Non  vi  andò  poi  molto,  che  in  Siena 
vi  fu  mandato  dal  re  per  risedere  quivi  monsignore  di  Termes, 
che  si  trovava  alla  guardia  dj  Parma,  nella  qual  città  tenendo 
il  grado  di  governatore  e  di  capitano  del  re,  lasciava  eseguire 
a*  Sanesì  liberamente  le  faccende  del  loro  stato.*  Ma  egli  in- 
tento alla  guardia  di  Siena  e  de*  forti,*  assoldava  gente  a  spese 
del  re  dì  tal  modo,  che  il  duca  si  armava  ancor  molto  più  ;  e  di 
già  aveva  assoldato  seimila  fanti,  con  tutto  che  gli  accordi  fus- 
sino  seguiti,'  e  spendeva  gran  somma  dì  danari.  Alla  quale 
spesa  per  poter  durare,  oltre  alli  accatti  e  balzelli,  posti  ordi- 
nariamente ai  cittadini,*  pose  un  dazio,  ovvero  gabella,  in  su 
la  farina,  che  pagava  per  tutto  il  dominio  soldi  tre  e  denari 
quattro  lo  staio,  ed  in  Firenze  soldi  quattro;  e  dicevasi  che  tal 
gabella  sarebbe  montata  V  anno  di  entrata  circa  ^  a  duegento- 
mila  scudi  col  computo  fatto  de*  cittadini  e  de'  sudditi,  che  si 
dicevano  passare  il  numero  di  novecentomila  :®  non  mai  più  fu 
usata  in  Firenze  una  simil  gravezza.  Ma  don  Pietro  dì  Toledo 
viceré  di  Napoli,  che  P aveva  messa  nel  regno,  insegnò  al  duca 
quel  modo,  ancorché  avesse  usato  dire,  che  il  duca  V  aveva 
messa  troppo  bassa. 

In  questo  tempo  fu  mandato  in  poste  dal  duca  all'impera- 
tore Ipolito  da  Goreggio,  suo  colonnello,  ad  escusarlo  con  sua 
maestà  del  caso  seguito  ;  come  era,  dico,  impossibile  al  duca 
di  fare  altrimenti,  benché  don  Francese''  luogotenente  di  don 
Diego,  già  in  Siena,  aveva  in  altra  maniera  raccontato  quella 
faccenda,  e  le  azioni  del  duca  Cosimo.  Parve  che  V  imperatore 

'  le  faccènde  loro.  E.  e.  *  Porti.  E.  e. 

"  circa  a  semila  fanti  con  tutti  gli  accordi,  che  fussono  seguiti  ec.  E.  e. 

*  ed  a' contadini  nell'E.  e.  *  l'anno  pretto  ec.  E.  e. 

"  novecento  migliaia.  E.  e.  Non  abbiamo  nessuna  statistica  che  ci  possa 
ragguagliare  della  cifra  esatta  della  popolazione  di  quel  tempo,  onde  l' au- 
tore rirerisce  un  numero  all' incirca;  ma  considerandone  il  suo  totale,  è 
facile  scorgervi  una  vistosa  esagerazione. 

'  Don  Giovanni  Franzesi.  E.  e.  Vedi  alla  pag.  512,  ov' è  rammentato 
questo  stesso  personaggio  sotto  titolo  d' Alaba. 


518  ISTORIE  FIORENTINE.  [4552] 

accettasse  il  tutto  in  buona  parte,  come  principe  astuto;  ed  egli 
intanto  ragunati  in  Villacco  diciottomila  fanti  tedeschi  e  due- 
mila cavalli,  se  n*  era  ritornato  in  Augusta,  che  gli  aveva 
aperte  le  porte,  per  passare  di  quivi  in  Fiandra  contro  al  mar- 
chese Alberto  di  Brandeburgo,  che  solo  restato  capo,  ben- 
ché abbandonato  dai  più  di  quella  lega,  nulladimeno  egli  non 
restava  di  infestargli  que' confini  co*  denari  del  re  di  Francia.* 
Aveva  V  imperatore,  cedendo  a*  tempi,  di  già  perdonato  al 
duca  Maurizio,  e  rappacificatosi  seco,  aveva  rilasciato  libe- 
ramente Filippo  landgravio  *  sostenuto  in  Fiandra,  si  che  solo 
il  detto  marchese  Alberto  era  restato  capo,  benché  abbandonato 
dai  più  di  quella  lega,  a  favorire  il  re,  che  di  già  ritornato  in 
Parigi,  dopo  aver  consumato  in  otto  mesi  un  milione  d'oro,  pa- 
reva stracco  dalla  guerra,  e  poneva  una  gravezza  universale 
per  tutto  il  regno,  dalla  quale  si  diceva  che  caverebbe  otto- 
centomila ^  franchi,  che  vagliono  un  mezzo  scudo  l*uno.  Intanto 
per  la  Toscana  passavano  gente  da  piedi  per  i  Franzesi,  ca- 
valli, denari  ed  arme^  senza  che  nel  paese  del  duca  Cosimo 
fussi  impedito'a  nessuno  il  transito,  fìngendo  il  duca  di  noD 
avvertire  a  quel  caso,  benché  nel  parlare  e  nell*  apparenza 
mostrasse  di  esser  buon  servitore  di  Cesare.  E  fu  tanto  incli- 
nato a  questa  elezione,  che  Siena  potette  riempirsi  di  presidii, 
di  vettovaglia  e  d*arme  a  sufiScienza  ;  senza  il  qual  comodo 
fatto  dal  duca  era  impossibile  che  la  si  mettessi  in  ordine,  per- 
ché r  armata  turchesca,  partitasi  del  mese  di  agosto  del  mare 
d* Italia  dietro*  al  Faro,  era  trapassata  in  Grecia,  e  finalmente 
ridottasi  drento  alle  castella;  sicché  gli  Franzesi  per  quel 
verso  non  avevon  comodità  alcuna  di  fornire  Siena,  né  di 
gente,  né  di  vettovaglie  :  e  benché  Andrea  Doria  innanzi  otto 
giorni  alla  sua  partita  si  fusse,  incontratosi  in  lei  incontro  a 
Gaeta,  appiccato  con  lei  in  battaglia,  e  avesse  egli  perduto  selle 
galere,*  nondimanco  era  rimasto  da  poi  padrone  del  mare  di 


'  L'È.  e.  chiude  diversamente  il  periodo.  Ivi:  contro  ai  Marchese  Al- 
berto, che  gì' infestava  que' confini  co' denari  del  Re. 

^  Vedasi  la  pag.  463. 

'  È  lasciata  in  bianco  questa  ciTra  nell'  E.  e.  In  questo  periodo  a  sup- 
plire il  trascorso  del  codice  ha  giovato  molto  la  edizione  detta. 

*  de' mari  d'Italia  dentro.  E.  e. 

"  appiccato  con  lei  e  perduto  nove  galee.  E.  e. 
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Toscana.  Perché  scopertosi  in  Napoli  un  tradimento,  che  me- 
nava Antonio  Grigionì  gentiluomo  napoletano,^  che  voleva  dare 
al  principe  di  Salerno  una  porta,  e  gasligato  egli  e  gli  altri 
colpevoli,'  Tarmala,  com'  io  ho  detto,  si  parli  di  Italia,  giudi- 
cando ognuno  che  la  non  fussi  stata  quivi  tanto  tempo  senza 
far  nulla  con  altro  assegnamento,  che  di  quello  effetto.  Il  prin- 
cipe di  Salerno,  come  s*  intese,  andò  in  nome  del  re  in  su 
r  armata  a  ringraziare  Solimano,  dal  quale  (rinvenutosi  infra 
di  loro,  non  so  per  qual  via,  un'antica  afiSnità)  fu  quel  prin- 
cipe ricevuto  con  molto  onore  da  quel  barbaro  ed  accarezzato 
oltre  a  modo,  di  tal  maniera  che  gli  promesse  per  V  anno  fu- 
turo di  voler  dare  alla  fede  sua  sessanta  galere  per  investirlo 
delli  stati  suoi  nel  regno,'  e  per  accrescerlo  di  signoria  in  quel 
paese. 

Poiché  l'imperatore  si  fu*  accordato  con  Maurizio,  e  liberato 
il  landgravio,  fu  Maurizio  mandato  a  Vienna  con  dodicimila 
fanti  per  difendere  V  Austria  dagli  assalti  turcheschi  ;  ed  il 
marchese  Alberto  non  molto  dopo  si  accordò  con  V  impera- 
tore, lasciato  il  re  in  abbandono,  perché  quel  signore  inquieto 
ed  incostante  d' animo,  non  gli  parendo  di  poler  cavare  più 
dal  re,  seguendo  il  costume  antico  de'  Tedeschi,  che  sempre 
sono  stati  d' incerta  fede,  ritornò  all'  obbedienza  di  Cesare,^  che 
era  ritornato  in  Fiandra,  e  che  aveva  dal  Perù  e  dalli  altri 
sua  Stati,  cavato  grosse  somme  *  di  danari.  Comandò  nel  prin- 
cipio del  verno  a  don  Pietro  di  Toledo,  che  apparecchiata  ogni 
cosa  opportuna,  assaltasse  lo  stato  di  Siena  con  animo  di  as- 
saltare ancor  egli  in  quello  stesso  tempo  la  citt^  di  Metz  nel 
ducalo  di  Lorena,  statagli  tolta  l'anno  innanzi  dal  re  di  Fran- 
cia. Per  tal  cagione  mosse  l'esercito  a  Nansi,  dove  essendo 
stato  messo  in  stato,  e  congiunto  con  parentado  quel  piccolo 
duca  sotto  monsignore  di  Yagnamizzo  "^  suo  zio,  egli  non  giudi- 
cando di  poter  resistere  a  tanta  forza,  chiesto  salvocondotlo 
dall'  imperatore,  andò  a  trovarlo  e  gli  dette  sé  e  la  terra.  Del 


*  Questo  inciso  manca  per  intero  nell'E.  e. 

*  e  gastigatone  t  colpevoli.  E.  e. 

*  di  dover  dare  alla  fede  eua  cinquanta  galèe  per  rivestirlo  negli  Stati 
suoi  in  quel  Regno  ec.  E.  e. 

*  ebbe,  E.  e.  "  àelV  ìmperadore.  E.  e. 
^  fatto  grosse  provvisioni,  E.  e.                             '  Vaganisso.  E.  e. 
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quale  acquisto  insuperbito,  messe  dipoi  il  campo  a  Metz, 
avendo  seco  'quarantamila  fanti  e  tremila  cavalli  e  cinqaanta 
pezzi  di  artiglieria  da  batter  quella  terra.  E  benché  fosse  nel 
tempo  del  verno,  sperava  nondimanco  tanto  più  di  ottenerla,^ 
quanto  il  re  era  più  lontano,  ed  avendo  sbandati  li  Svizzeri 
non  poteva  in  tempo  soccorrerla. 

Dentro  alla  terra  era  monsignore  di  Guisa,  Piero  Strozzi,  e 
il  duca  Orazio  Farnese,  ma  la  somma  della  guardia  di  quella 
terra  era  commessa  in  fatto  alla  virtù  e  alla  diligfenza  di  Piero 
Strozzi.  Dell*  esito  di  questa  oppugnazione  finirò  di  dire,  poi- 
ché arò  raccontato  brevemente  la  prima  guerra  di  Siena, 
mossa  dal  viceré  di  Napoli  per  ordine  deir  imperatore  in  que- 
sta invernata. 

Don  Pietro  di  Toledo,  suocero  del  duca  Cosimo,  di  età  di 
anni  settantadue,  e  nuovo  sposo,  per  aver  tolto'  una  signora 
regnicola,  della  quale^era  piuttosto  amante,  che  marito,  poiché 
non  potette  smuovere  il  genero'  di  non  entrar  seco  a  far  quella 
guerra,  ottenne  da  lui  non  di  manco,  che  aiutandolo  di  vetto- 
vaglie e  di  artiglierie,  patisse,  ancora  che  ne' sua  confini  potes- 
se raguuQre  massa  di  Italiani,  e  di  quivi  assaltare  lo  stato  di 
Siena.  Non  parve  al  duca  Cosimo  insino  a  quel  punto  poter 
mancare  né  all'imperatore,  né  al  suocero,  e  dicendo  alli  capi- 
tani franzesi  che  aveva  dato  passo  e  vettovaglia  per  il  suo  a  ogni 
agente  loro,*  tanto  manco  poteva  dinegare  il  medesimo  ali*  im- 
peratore, il  quale  li  era  sempre  mai  stato  amico,  e  donde  egli 
aveva  ricevuti  gran  benefìzii.  Perciò  li  Franzesi  non  tenendo 
rotta  la  tregua,  benché  di  già  ella  fosse  spirata,  non  \ìer  que- 
sto reputandosi  il  duca  nemico  gli  facevano  intendere,  che  se 
ei  si  stesse  neutrale  e  non  più  là  trapassasse  con  gli  aiuti,  non 
si  sarebbono  tenuti  ^  offesi.  Mandarono  per  tal  conto  in  Siena, 
poiché  di  già  era  bandita  la  guerra  dal  viceré,  il  cardinale  di 
Ferrara  Ipolito  da  Este,  acciocché  risedendo  in  quella  città, 
come  la  persona  del  re,  la  guardasse  da  tutti  i  pericoli  di 
queir  assalto.  Passò  adunque  quel  cardinale  in  Toscana  dalla 


'  in  quell'anno  mdlii   0  [mdliii  sperava  nondimeno  tanto  piti   d' occtt- 
parla  ec.  E.  e. 

'  preso.  E,  e.  '  dal  suo  proposito  aggiunge  TE.  e. 

*  a  ogni  sua  genie.  E.  e.  ^  non  si  terrebbono.  E.  e. 
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banda  di  Lucca,  ed  arrivato  ia  Firenze,  fu  ricevuto  dal  duca 
con  tanta  spezie  di  onori,  che  non  mai  ai  suoi  di  quel  prìncipe 
aveva  si  largamente  mostrato  la  sua  benevolenza  ad  altri  si- 
gnori 0  uomini  grandi.  Fu  sontuosissimamente  *  adornato  il 
palazzo,  dove  egli  alloggiò  insieme  col  duca,  e  sempre  stando 
insieme  per  quattro  giorni  continui  feron  credere  a  ogni 
uomo  di  essere  amicissimi  e  strettissimi  per  parentado.  E  av- 
vengachè  li  signori  spagnuoli,  parenti  della  duchessa,  arrab- 
biassino  ^  per  tanta  mostra  d*  amore  infra  V  uno  e  l*  altro,  eb- 
bero pure  pazienza,  e  si  contentorono  di  quello  che  potettero 
avere  in  quel  tempo.  Non  ci  andò  molto  che  il  viceré  don  Pie- 
tro di  Toledo  su  le  galere  arrivò  a  Livorno  con  semila  Spa> 
gnuoli,  con  don  Garzia  suo  figliuolo,  a  chi  era  stalo  da  Cesare 
dato  il  grado  di  comandare  P  esercito,  con  duegentomila  ducati 
di  danari  contanti,  con  tanta  artiglieria  e  con  tanto  apparato  da 
guerra,  eh'  e*  pareva  aver  voto  quel  regno  d*  ogni  suo  bene. 
La  somma  delle  genti  di  più  condotte  per  quella  spedizione 
furono,  oltre  alli  semila  Spagnuoli,  duemila  fanti  Tedeschi  e 
ottomila  Italiani,  fatti  la  maggior  parte  da  Ascanio  della  Cer- 
nia, nipote  dei  papa,  che  aveva  fatto  la  massa  a  Valiano  in  sa 
la  Chiana  di  là  dal  ponte.  Aveva  ottocento  cavalli  di  più  e  il 
duca  Cosimo  prestava  venti  pezzi  di  artiglieria  grossa  con  la 
munizione,  e  la  faceva  condurre  a*  contadini  a  sua  spese, 
avendo  ancora  mandato  nel  campo  Girolamo  delli  Albizzi  per 
commessario,  acciocché  si  amministrasse  dalla  banda  di  Val- 
dichiana  vettovaglie  all'  esercito. 

Fu  il  viceré  alloggiato,^  e  prima  incontrato  per  mezzo  del 
suo  figliuolo  primogenito.  Né  parve  alla  gente  che  con  si  lieta 
vista  fusse  veduto,  né  accarezzalo  con  quanta  pochi  di  in- 
nanzi era  stato  il  cardinale  di  Ferrara,  benché  gli  ingegni 
fiorentini  in  ciò  molto  fallaci  per  le  passioni,  che  gli  trapor- 
tano, non  vegghino  il  vero,  e  volentieri  si  immaginino  quello 
che  e' vorrebbono.  Non  é  dubbio  che  nessun  Fiorentino  ebbe 
cara  la  venuta  del  viceré  in  questa  provincia  e  in  questa 
città,  temendo  che  egli,  come  astutissimo,  accompagnato  da 
cosi  grande  esercito,  non  facesse  qualche  inganno  al  duca. 


'  sontuosamente,  E.  e.  /  «  arricciassono.  E.  e. 

'  Nel  Forte  detto  di  San  Giovanni  Batista.  ' 
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aDCorchè  gli  fussè  genero,  essendo  di  più  stata  fama  publica 
che  egli  avea  non  molto  innanzi  fatto  avvelenare  un  altro  suo 
genero  nel  regno  di  Napoli,  che  era  Giambatista  Spinello  duca 
di  Castro  Villare  per  qualche  sospetto  di  sdegno  ricevuto.^  Ma 
questi  sospetti  del  viceré  ebbero  corta  vita,  percioccbè'  egli 
dopo  poco  tempo  che  e*  fu  arrivato  in  Firenze,  dove  avea  pa- 
steggiato sontuosamente  e  fatto  con  la  moglie  bella  e  giovane 
troppi  disordini,  ammalatosi  di  febbre  si  mori  '  in  otto  giorni. 
Onde  poi  licenziata  la  moglie  e  la  corte  sua/  don  Garzia  ge- 
nerale in  compagnia  dì  Alessandro  Vitelli,  datoli  per  compa- 
gno dair  imperatore,  amministrò  quella  guerra,  nel  principio 
della  quale  si  consultò  dai  capitani  se  era  bene  assaltare  Siena 
capo  dello  stato/  ovvero  le  parti  sua.  E  perchè  Alessandro  Vi- 
telli discorse  la  fortezza  della  città  e  la  grandezza,  per  V  una 
delle  quali  cose  non  si  poteva  vincere  per  forza,  e  per  1*  allra 
non  si  poteva  assediare  con  meno  di  trentamila  fanti,  fa  reso- 
luto di  assaltare  le  sua  membra,  nelle  quali  tutte  monsignore 
di  Termos,  che  aveva  il  carico  della  guerra,  aveva  destribuito 
capitani  e  presidii  ed  egli  si  stava  in  Siena.  Entrati  pertanto 
dalla  banda  di  Val  di  Chiana  in  sul  Sanese,  gli  Imperiali  pre- 
sono Turrita,  Asìnalunga  ed  altre  castella  di  poco  conto.  Ed  il 
castello  di  Lùcignano,  il  migliore  che  gli  abbino,®  al  primo 
tratto  si  dette  al  duca  Cosimo  spontaneamente,  ed  egli  V  ac- 
cettò e  mandovvi  un  suo  commessario,  e  per  capitano  a  quella 
guardia  Concetto  Vinco  con  una  compagnia  di  fanti.''  Vennero 
di  poi  gli  Imperiali  a  Monticchiello  vicino  a  cinque  miglia  a 
Monte  Pulciano,  dove  stettero  un  mese  a  campo,  e  vi  dettero 


*  Neil'  E.  e.  si  chiude  diversamente  il  periodo  :  un  altro  suo  genero 
nel  Regno  di  Napoli,  perchè  zio  della  ....  (sic)  ....  degli  Spinelli,  ama- 
ta da  lui,  e  perciò  tolta  in  moglief  non  poteva  sopportare  quelV  oltraggio. 

*  &ìnciossiachè.  E.  e. 

*  L'  esequie  per  ordine  del  duca  Cosimo  de'  Medici  furono  solenni  :  ed 
ebbe  sepoltura  nella  cattedrale  fiorentina  appiè  del  primo  pilastro  della 
tribuna  detta  della  Croce;  ma  portando  il  disegno  di  mettere  ivi  una  sta- 
tua di  Apostolo,  fu  trasferito  da  tal  luogo  questo  sepolcro  fatto  provviso- 
riamente di  legno,  e  collocato  sopra  la  porta  che  guarda  la  via  del  Coco- 
mero, coir  arme  de' Toledo  a  scacchi  azzurri  ed  argentei. 

*  più  disutile  aggiunge  TE.  e.  *  della  Provincia.  E.  e. 
**ch'egli  abbiano.  E.  e.  Intendi  che  i  Senesi  avessero. 

'  Il  periodo  è  chiuso  nell*  E.  e.  con  Commessario. 
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la  batleria,  e  finalmente  V  ebbero  a  patii.  Accostaronsi  dipoi  a 
Montalclno,  principal  terra  di  quello  stato,  nella  vittoria  della 
quale  avevon  posto  quasi  il  termine  di  quell'impresa.  Impe- 
rocché guardato  ^  bene  dal  signor  Giordano  Orsino,  giovane 
di  gran  virtù,  che  licenziato  poco  innanzi  ^  dal  duca  Cosimo 
senza  alcuna  cagione,  era  ito  a  servire  i  Franzesi,  se  si  fusse 
ottenuto,'  dava  certa  speranza  di  far  cadere  *  tutto  lo  stato. 
Era  stato  prima  in  quel  castello  ^  Giovanni  da  Turino  a  guar- 
darlo, il  quale  appressandosi  V  esercito  se  ne  usci  ed  andos- 
sene  in  Slena,  perché  non  giudicò  suo  onore  rinchiudersi  in 
quel  luogo,  che  affrontato  da  si  grande  ®  esercito  era  a  suo 
giudizio  insufficiente.  Ond'  ella  fu  data  poi  in  guardia  a  quel 
giovane  romano,  che  non  per  altro  era  stato  levalo  "^  dal  duca 
Cosimo  nel  governo  delle  sua  galere,  che  per  darle  a  don 
Pietro  di  Toledo  in  grazia  della  duchessa.  Costui,  che  aspirava 
a  grande  onore,  al  qual  aspirano  li  ingegni  nobili  romani,  e 
massimamente  di  quella  famiglia,  con  tanta  diligenza  V  aveva 
drente  bastionata  e  fortificata  d'ogni  opportuna  cosa,  che  lie- 
tamente aspettava  la  batteria  e  1'  assalto.  Accampandosi  quivi 
adunque  gli  Imperiali,  vi  feciono  dua  forti  intorno  per  asse- 
diarla del  tutto,  giudicando  cosa  impossibile  espugnarla,  non 
volendo,  come  altra  volta  ho  detto,  li  generali  e  li  capi  met- 
ter sé  e  le  fanterie  buone  a  si  gran  rischio  di  perder  la  vita. 
Dua  mesi  si  erano  già  passati  intomo  a  Monlalcino  senza  far 
prova  alcuna,  altro  che  di  scaramucce  con  la  cavalleria  e  con 
i  fanti,  nelle  quali  una  ve  ne  fu  di  qualche  importanza,  per- 
ché uscite  fuori  dua  compagnie  di  fanti  con  cento  cavalli  di 
Monlalcino,  per  dare  un  assalto  a  una  trincea,  che  nuovamente 
si  faceva  per  ordine  d* Alessandro  Vitelli,  appiccatisi  insieme  i 
soldati,  quei  di  Monlalcino  astutamente  si  ritirorno^^nel  qual 
mentre  usciti  fuori  altri  cavalli,  gli  rimessone  innanzi,  ed  il  si- 
gnor Giordano  slesso  venuto  in  persona  alla  fazione,  ricevette 
vicino  alla  porta  un  colpo  di  archibusala  nel  braccio,  di  che 


'  ella  guardata  ec.  Cosi  1  E.  e.  riferendo  alla  Terra,  ora  città  di  Mon- 
talcino. 

-  dianzi.  E.  e. 

"  ottenuta  continuando  1'  E.  e.  a  riferire  il  racconto  alla  Terra,  di  Mon- 
lalcino. *  cedere,  E.  e. 

^  in  quella  Città.  E.  e.  *  potente,  E.  e.  ^  mutato.  E.  e. 
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corse*  fama  eh*  e*  fossi  morto,  ma  non  fu  vera,*  perchè  in  brevi 
giorni  rimase  libero.  Ma  dopo  poco  ve  ne  segui  un'  altra,  che 
fu  di  maggior  momento  per  i  Franzesi.  Essendo  di  già  il  mese  di 
maggio  Alessandro  Vitelli  e  don  Garzia,  che  si  governava  in- 
teramente col  consiglio  di  luì,  erano  soliti  di  andare  '  sovente  a 
una  casa  matta,  donde  vedevano  e  stavano  presenti  a  veder  ti- 
rar su  un  gran  baluardo,  escogitato  per  piantarvi  V  artiglierie 
da  batter  la  terra,  posta  in  sur  un  allo  monte.  Di  questa  cosa 
avvertito  il  signor  Giordano,  avea  messe  spie  sufficienti  per 
sapere  V  ora  appunto,  e  il  modo,  e  T  ordine,  che  e'  tenevano; 
della  qual  cosa  certificatosi,^  messe  in  certi  valloni  di  notte 
tempo  una  compagnia  di  fanti  scelti  in  aguato,  per  uscir  fuori 
a  un  tiro  d*  una  cannonata,  disegnata  da  loro  ed  intesa.  Venne 
V  ora  nella  quale,  dato  il  segno,  uscirono  fuori  li  nascosti,  e 
scopertisi  in  quel  luogo  ed  arrivati  in  gran  numero  a  quella 
casa,  alquanto  prima  che  non  bisognava,  non  feciono  preda 
d*altri  che  del  segretario  di  don  Garzia,  perché  egli  *  con  Ales- 
sandro Vitelli  erano  rimasti  alquanto  indreto  ragionando  e 
non  erano  ancor  comparsi.  Fu  questo  segretario  subitamente 
mandato  in  Siena;  e  messo  al  tormento  per  intendere  da  lai 
qualche  secreto,  disse  subito  :  Non  mi  date  martorio,  perchè  io 
manifesterò  *  il  tutto.  Allora  monsignore  di  Termos,  chiamatolo 
a  sé,  e  confortatolo  a  dire  liberamente  ogni  cosa,  manifestò 
una  congiura  in  quella  città,  tenuta  molti  mesi  con  Giulio 
Salvi  e  con  i  sua  fratelli,  per  la  quale  aspettatosi  quel  tempo 
nel  quale  egli  fusse  "^  generale,  dovea  dare  una  porta  al  si- 
gnor don  Garzia.  Espose  di  più  come  questa  pratica  era  stata 
maneggiata  innanzi  più  mesi  da  Leone  da  Ricasoli  ambascia- 
tore del  duca  di  Firenze,  il  quale  amicissimo  di  Giulio  Salvi, 
aveva  con  diecimila  ducati  impromessigli  (e  se  gli  erano  sbor- 
sati tremila)  persuasolo  a  fare  quel  tradimento  ed  a  rendere 
la  città  ^  air  imperatore.  Era  Giulio  Salvi  in  gran  fede  de' Fran- 
zesi, di  monsignore  di  Termes  e  del  cardinale  da  Este,'  per  la 
quale  li  Franzesi,  avevono  ottenuto  che  e' fossi  in  quel  tempo 


'  tiscK.E.  c. 

'  Presidiò  poi  la  Corsica,  come  è  detto  alla  pag.  528. 

"  d' ire.  E.  e.  *  della  cui  notizia  certi ficatost.  E.  e. 

*  Don  Garzia.  E.  e.  "  ch'io  confesserò  ec  E.  e. 

'  era.  E.  e.  '  la  Terra.  E.  e.  •  di  Ferrara,  E.  e. 
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pericoloso,  per  lor  sicurtà  maggiore,  generale  della  terra.  Non 
aspettarono  che  egli  uscisse  del  magistrato,  ma  subito  soste- 
nendolo in  palazzo,  e  chiamata  la  balia,  apersono  V  esamina  e 
dimostrarono  tutti  ì  colpevoli,  i  quali  presi  e  esaminati  fumo 
tutti  decapitati,  e  liberemo  ^  allora  Siena  da  un  gran  pericolo, 
e  furono  cagione  di  far  levare  l'assedio  da  Monta  lei  no;  concios- 
siacosaché r  imperatore,  che  si  era  con  vergogna  ritirato  già 
da  Metz,  scrisse  con  gran  collera  a' sua  capitani,  che  licenzias- 
sino  la  gente,  poiché  il  duca  di  Firenze  voleva  li  Franzesi  in 
Siena,  riputando  non  aver  vinta  quella  guerra  a  cagione 
soia  del  duca,  che  non  aveva  volsuto  concorrervi  '  con  tutle 
le  sua  forze.  Di  qui  nacque  che  il  duca,  non  avendo  servito 
r  imperatore,  si  era  dall'altro  canto  recato  per  nemico  il  re  per 
cagione  di  questa  congiura,  che  tenuta  e  maneggiata  in  Siena 
dal  suo  ambasciatore,  mentre  che  vi  stette  (perché  nel  princi- 
pio di  quella  guerra  si  diparli),  gli  dava  certissima  credenza 
che  il  duca  vi  avessi  tenuto  di  mano.'Cosi  fini  allora  la  prima 
guerra  di  Siena,  cominciata  di  gennaio  nell'  anno  mdlii  e  finita 
di  giugno  MDLiii  senza  aver  fatto  altro  acquisto  da  tenerne 
conto,  che  di  Lucignano,  che  da  prima  si  dette  al  duca,*  ben- 
ché egli  da  poi,  rifatto  un  altro  accordo  co'  Sanesi  dopo  la 
partita  di  queir  esercito,  lo  rendesse  loro. 

In  quel  tempo,  innanzi  che  questa  guerra  avessi  fine,  l'im- 
peratore assediava  ^  Metz,  ove  avendo  dato  la  batteria  e  fatto 
ire  giù  un  gran  pezzo  di  muraglia,  fece  dar  1'  assalto  da'  Te- 
deschi, nel  quale  furono  ributtati  con  gran  virtù  di  quei 
di  drente  e  con  morte  di  loro  più  di  duemilacinquecento. 
Onde  r  imperatore,  che  ostinatamente  pur  voleva  di  nuovo 
far  dare  V  assalto,  poiché  la  stagione  dell'  anno,  che  era  nel 
verno,  gli  aveva  fatto  ammalare  tutto  il  campo,  e  che  manife- 
stamente si  scorgeva  ch'ei  vi  resterebbe  consumalo,®  confor- 
tato dal  duca  d' Alva  levò  l' esercito,  e  lasciovvi  tutta  V  arti- 
glieria. Di  quella  fanone  Piero  Strozzi  crebbe  in  gran  fama, 
ed  acquistò  col  suo  re  molto  maggiore  benivolenza,  onde  lo 
disegnò  nell'  animo  a  maggior  grandezza,  siccome  io  dirò  poi 
nel  suo  luogo. 

'  t  quali  preni,  esaminati,  e  decapHali  liberarono  ec.  E.  e. 

'  consentirvi.  E.  e.  •  vi  avesse  tenute  le  mani,  E.  e. 

*  Cosimo  aggiunge  V  E.  e.  *  oppugnava,  E.  e.         *  consunta.  E..  <^. 
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II  duca  Cosimo  restò  dopo  la  partita  dell*  esercito  di  qael 
di  Siena  ^  in  gran  dubbio  del  suo  stato,  perchè  avendo  mal  sa- 
disfatto  all'uno  ed  all'altro  principe^  e  durando  continuo  in 
grande  spesa  per  gelosia  di  non  perdere  la  signoria  posta  in 
mezzo  di  tanti  cittadini  e  forestieri  nimici,'  si  risolvette  nondi- 
meno, assettato  un  poco  di  leggieri  accordo  con  ì  Senesi,  nel 
quale  restituì  loro  Lucignano,  per  non  si  tirare  allora  addos- 
so una  guerra  con  ì  Franzesì,  a  starsi  neutrale,  benché  con 
animo  piuttosto  volto  a  rientrare  nella  grazia  dell*  imperato- 
re. Confo rtav alo  a  ciò  la  moglie,  che  massimamente  per  essere 
di  grande  spirito  ed  afifezionatissima  alla  sua  parte  non  re- 
stava^ mai  dì  metter  sospetti  al  duca  de* cittadini  e  del  redi 
Francia.  Onde  il  duca,  che  era  molto  dubbioso  nell*  animo, 
avendo  ridotto  la  fortezza  di  San  Miniato  in  termine  da  te- 
nersi, la  messe  in  guardia  delli  Spagnuoli,  ed  armatosi  di 
nuovo  faceva  in  Firenze  guardie  infinite  alla  sua  *  persona,  os- 
servando con  diligenza  grandissima  tutti  i  segreti  consigli  di 
ciascun  cittadino  e  d*  ogni  altro  suddito. 

Condusse  ancora  ^  alli  sua  soldi  Giovan*  Iacopo  de'  Medici 
marchese  di  Marignano,  nel  luogo  di  Giambatista  Savello,  che 
era  morto,  a  contemplazione  dell'  imperatore,  che  glie  ne  dette 
per  capitano  espertissimo,  provato  in  molti  fatti  da  lui  in  diversi 
tempi.  Intrattenevasi  ancora  assai  il  duca  con  papa  Giulio,  il 
quale  desideroso  di  spegnere  quel  fuoco  di  guerra,  metteva 
sempre  innanzi  qualche  partito  al  duca  ed  ai  Franzesi  per  li- 
berar la  Toscana  da  tanti  mali;  ma  il  duca,  che  aveva  perduta 
la  fede  con  i  Franzesi  per  causa  della  congiura  di  Siena,  non 
dava  luogo  alcuno  a  convenzioni  che  si  potessino  fare,  biso- 
gnando all'  ultimo  che  gli  Franzesi  si  fidassino  di  lui  se  aves- 
sino  licenziato  il  presidio  di  Siena,  e  questo  non  volevano  più 
fare  in  modo  alcuno.  Onde  rotte  tutte  le  parti'  delli  accordi, il 
papa  condusse  per  capitano  di  Santa  Chiesa  il  duca  d'Urbino, 
partitosi  da'  Veneziani,  per  avere  in  tanti  travagli  d'  Italia  un 
capo  di  reputazione,  e  comando  ed  amico  della  Sedia  Romana. 


'  di  quel  di  Siena  manca  nell*  E.  e.  '  Manca  nimici  neir  E.  c« 

'  la  moglie,  che  di  grande  spirito  ed  affezionaiittima  alla  »ìAa  parie,  ntm 
restava  ec.  E.  e. 

*  faceva  infinite  guardie  nella  Città,  ed  aita  ec.  E.  e. 

'  allora,  E.  e.  '  onde  rotta  tutta  la  praUoa*  B.  e. 
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Egli  intento  grandemente  a'  piaceri  di  ogni  sorta  di  intempe- 
ranza, fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  e. le  faccende 
della  guerra,  e  datosi  in  tutto  ali*  agricoltura  ed  alla  fabbrica- 
zione, si  dilettò  di  fare  una  vigna  fuori  della  porta  Flamminia, 
nel  qual  luogo  abbracciò  tre  miglia  di  paese  e  lutti  li  prati 
infra  il  Tevere  e  la  strada:  e  Y  aveva  circondato  di  muraglia  e 
distinta  con  yarii  ordini  di  coltivazioni,  che  faceva  agli  occhi 
de'  rimiranti  sommo  diletto,  ^li  edifizii  di  più  delle  logge,  gli 
archi,  le  fontane,  gli  stucchi,  le  pitture,  le  statue  e  le  colonne 
che  vi  erano  per  ornamenti,  stavano  di  tal  sorla,  che  si  cre- 
deva che  gli  orli  di  Nerone  non  avessino  mollo  avanzato  quel- 
la edifìzio,  né  per  bellezza,  né  per  ricchezza;  conciossiacosaché 
la  spesa  di  quella  si  disse  che  arrivava  *  a  meglio  di  scudi 
duegentocinquantamila. 

Ma  lasciate  ire  le  azioni  di  questo  pontefice,  che  per  altre 
cagioni  non  furono  degne  di  molta  fama,  e  ripigliando  le 
guerre  seguile  tra  il  re  e  V  imperatore,  dico,  che  poiché  Ce- 
sare* si  ritirò  da  Metz  nel  principio  della  primavera  del- 
l' anno  mdliii,  egli  assaltato  Terroana  su*  confini  della  Piccar- 
dia,  di  quel  luogo  (avendo  V  autunno  passalo  guerreggiato 
assai  con  la  regina  Maria  sorella  dell'  imperatore)  ne  era  dive- 
nuto signore,  che  1*  avea  prèso  per  forza.'  Per  quello  apparato 
grande  adunque  di  Cesare,  il  re  nuovamente  assoldò  Svizzeri,, 
ed  ottenuta  V  armata  da  Solimano  per  mezzo  del  principe  di 
Salerno,  suo  ambasciatore  a  quel  principe,  la  fece  venire  verso 
Messina  per  mostrare*  di  volere  assaltare  la  Puglia,  ma  in 
fatto  per  pigliar  la  Colica,  isola  comodissima  a  tutto  il  mare 
toscano,  e  che  tolta  alfi  Genovesi,  apporterebbe  loro  un  gran 
danno.  Non  entrò  drenlo  al  Faro  l'armata;  ma  scorsa  la  Si- 
cilia verso  r  Afl"rica,'  si  condusse  all'  Elba  e  si  fermò  nel  porto 
detto  Lungone.  Quivi  Dragut,  che  era  come*  ammiraglio,  squa- 


'  la  spesa  di  lei  si  disse  arrivare  ec.  E.  e.  '  V  Imperadore.  E.  e 

'  nel  principio  di  quelV  anno  mdlui  egli  assaltò  Terroana,  posta  in  su 
i  con/ini  della  Piccardia,  nel  qual  luogo  avendo  il  Re  V  autunno  passato  guer- 
reggiato  assai  colla  Reina  Maria,  sorella  dell'  Imperatore,  n'  era  divenuto  Si- 
gnore, e  V  aveva  presa  per  forza.  E.  e. 

*  la  fé  venire  a  Messina,  per  dar  mostfa  ^c.  E.  e. 

'•  ma  scorsa  la  Sicilia  pel  mare  Affricano  ec.  E.  e. 

"  quasi,  E.  e. 
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drata  bene  tutta  la  muraglia  di  Porto  Ferraio,  confortandolo  i 
capitani  franzesi  a  volerli  dare  V  assalto,  disse  che  ella  era  fa- 
zione molto  pericolosa,  e  che  non  era  per  mettervi  mano,  se 
non  gli  erano  pagati  subitamente  scudi  centomila.  Non  ave- 
von  gli  capitani  franzesi  quella  somma,  né  quelle  commes- 
sioni  dal  re  ;  però  lasciate  ire  quelle  pratiche,  tirarono  die- 
tro air  impresa  disegnata  innanzi  col  consiglio  del  re,  a  chi 
Dragut  aveva  in  commissione  di  ubbidire  nella  spedizione 
della  Corsica.  Tre  porti  principali  sono  in  quell'Isola:  Bonifa- 
zio, San  Fiorenzo,  e  Cagli.*  Il  principale,  eh* è  porto  di  Bonifazio, 
che  è  volto  verso  la  Sardigna  da  mezzo  giorno,  fu  adunque 
assaltato  dair  armata,  la  quale  avendo  messo  in  terra  quat- 
tromila fanti,  levati  di  Siena,  lo  batté  per  terra  e  per  mare 
e  finalmente  V  ebbe  a  patti,  non  avendo  previsto  li  Geno- 
vesi *  quella  guerra,  e  vivendo  allora  in  queir  isola  sprovve- 
duti. Benché  li  Franzesi  e  li  Turchi  avessino,  come  ho  detto, 
auto  a  patti  quel  luogo  per  mezzo  di  Santipiero  Corso,  che 
ci  aveva  gran  parte,  non  perciò  mantennero  la  fede,  ma  per 
leggiera  cagione  Io  messone  a  sacco,  e  subito  con  molta  fatica 
assaltarono  il  porto  di  San  Fiorenzo  volto  verso  tramontana,  e 
medesimamente  presolo,  lo  fortificarono  e  messonlo  in  guar- 
dia di  Giordano  Orsino,'  che  nella  guerra  di  Montalcìno  si 
aveva  acquistato  gran  fama.  Dopo  questa  azione  parendo  a 
Dragut  aver  sadisfatto  a  bastanza  al  suo  ofiìzio  commessogli 
senza  tentare  altrimenti  Cagli,*  che  era  inespugnabile,  finita 
di  già  la  state,  se  ne  tornò  in  Costantinopoli,  richiamato  mas- 
simamente da  Solimano,  che  disegnando  un  atrocissimo  fatto 
sotto  nome  di  andare  ad  assalire  Tacmas  sofi  e  la  Persia  non 
voleva  lasciare  la  Grecia  sprovvista  di  quel  presìdio  della  cui 
spedizione  ripigliando  un  poco  il  fiato,  e  riposando  alquanto 
la  penna  *  dirò  nel  libro  seguente. 


'  Rettamente  Calvi. 

•  La  Corsica,  dopo  averla  tenuta  prima  i  Pisani,  fu  sottoposta  al  gover- 
no di  Genova  sino  al  1768,  nella  qual' epoca  Tu  ceduta  alla  FraDcia. 

^  Quello  stesso  di  cui  corse  rama  eh'  e'  fusse  morto  per  un'  archibusata, 
come  è  detto  già  alla  pag.  524. 

*  Rettamente  Calvi. 

'  piacendo  a  Dio  aggiunge  1  E.  e. 
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SOMMARIO. 

La  Rossa,  padrona  dell'animo  di  Solimano,  per  innalzare  nell'imperio 
Selim  suo  primogenito,  eccita  la  morte  di  Mustafà  altro  figliuolo  di 
Solimano.  Mezzo  crudele  per  effettuare  questo  disegno,  causa  d'imme- 
diata perdita  di  Zeangir,  uccisosi  sotto  gli  occhi  del  genitore  pel   do- 
lore del  morto  fratello.  Cordoglio  dei  Bassa,  de' Giannizzeri  e  dell'eser- 
cito, e  più  del  padre,  che  in  continuo  lutto,  disperato  quasi  della  vi- 
ta, conrortato  da' Bassa  purga  quel  gran  maleflzio  col  pellegrinaggio 
al  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  di  dove  tornato  attende  all'impresa  di 
Persia.  Terroana  è  presa  dall'imperatore.  Tentativo  de' Genovesi  per 
ricuperare  la  Corsica.  Prodigii  varii  in  Firenze  ed  in  Roma.  I  Geno- 
vesi riprendono  la  Corsica.  Ritorno  alla  guerra  di  Siena.  Piero  e  Leone 
Strozzi  a  servizio  della  Francia  col  favore  di  molti  Fiorentini  fuorusciti 
vogliono  ridonare  la  libertà  alla  patria.  Valore   di   Piero  in  possesso 
già  di  Monte  Carlo,  Pescia  e  Montecatini.  Gli  dà  aiuto  Lucca,  e  se  ne 
scusa  col  duca  di  Firenze.  Assalto  dato  a  Siena  dall'  esercito  fiorentino 
non  riuscito.  Piero  Strozzi  perde  sul  Pistoiese  l' occasione  della  vitto- 
ria, e  Leone  suo  fratello  è  ammazzato  a  Scarlino.  Fazioni  diverse 
tra  li  due  eserciti.  Condizione  del  dominio  fiorentino  durante  la  guerra. 
Rotta  di  Piero  a  Marciano,  che  rallegra  l'animo  del  duca.  Sguardo  alle 
cose  d'Inghilterra.  Piero  rianimatosi  entra  in  Siena.  Caduta  di  Casole 
in  potere  del  duca,  che  sottomette  quasi  tutta  la  Maremma.   L' impe- 
ratore ed  il  re  di  Francia  ridottisi  a  mal  partito  nella  guerra  di  Fian- 
dra, l'uno  a  Brusselle  l'altro  in  Parigi,  trattano  d' accordarsi.  Cresciute 
allo  Strozzi  le  difficoltà  di  mantenersi  in  Siena  pensa  una  fazione  nel 
Piemonte,  onde  con  ordine  leva  le  truppe  da  quella  città  e  le  riduce 
a  Montalcino.  Ambasceria  de'  Senesi  al  dùca  di  Firenze  per  sommis- 
sione. Muore  papa  Giulio  III  e  subentra  papa  Marcello  li.  Lode  e 
natura  de'  popoli  di  Toscana.  Cosimo  al  governo  di  Siena  ;  quei  raccol- 
tisi a  Montalcino  disegnano  una  nuova  repubblica. 

Solimano  il  Gran  Turco  nel  principio  dell* autunno  in  queì- 
r  anno  MDLiii,  ragunata  gran  provvisione,*  per  assaltare,  come 
io  *  diceva,  il  regno  di  Persia,  s'inviò  alla  volta  del  monte  Tauro 
e  della  Gilicia,  nella  qual  provincia  tenendo  sotto  specie  d'onore 
Mustafà  SUO  figliuolo  primogenito  nel  governo,  poiché  egli  fu 

vicino  a  quel  luogo,  gli  fece  intendere,  che  lo  venisse  ad  in- 

j • 

*  ragunata  sufficente  provvisiotte  ec.  E.  e.  *  eqlL  E,  e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine,  ^ 
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contrare.  Quel  giovane  di  grande  spirito,  ed  a  chi  di  natura 
s'aspettava  la  successione  di  quei  grande  imperìo,  stette  alquan- 
to fra  sé  pensando,  se  egli  doveva  ubbidire  a* comandamenti  del 
padre,  ovvero  ritirandosi  più  a  dentro  ne'  confini  de*  Tartari,  , 
onde  era  nato  per  madre,  schifare  i  pericoli,  che  gli  fussio 
possuti  incontrare,  non  per  voglia  del  padre,  ma  per  g?  ingan- 
ni della  Rossa  ^  sua  moglie,  e  di  Rostane  suo  genero  e  primo 
bascià. 

Nel  consiglio  di  questa  cosa  fu  ammonito  da*  suoi  più  fami- 
liari a  non  andare  nel  cospetto  del  padre,  il  quale  acconcio  dalle 
malie  della  moglie,  e  dagl'  inganni  del  genero,  che  cercava  di 
compiacerla,  non  era  più  di  suo  arbitrio  in  governarsi  nel- 
r amore  de' figliuoli, perché  gli  discorrevano  molti  passati  tempi, 
nei  quali  tutti  si  vedea  manifestamente  che  la  Rossa,  padrona 
deli'  animo  di  Solimano,  avea  cercato  di  farlo  morire,  per  in- 
nalzare nell'imperio  Selim  primogenito  suo  di  quattro*  figliuoli 
maschi,  che  essa  gli  avea  partoriti.  Non  credette  quel  giovane 
ai  più  sicuri  consigli,  e  come  conscio  dell' animo  suo  buono 
verso  il  padre,  disse  animosamente  nel  suo  consiglio^  eh'  e*  vo- 
leva ad  ogni  modo  andare  a  salutar  Solimano,  quando  fosse 
ben  certo  di  dovere  per  tale  incontro  morire  innocentementa 
Messosi  adunque  in  cammino  con  quattrocento  cavalli  pergaa^ 
dia  della  sua  persona,  come  fu  vicino  a  dove  era  T  esercito  del 
padre  a  tre  miglia,  Rostane  insidiosamente  gli  fece  ire  incon- 
tro la  guàrdia  de'  giannizzeri,  e  commesse  ad  alcuni  capi,  che 
incontrandolo,  lo  salutassino  con  ogni  specie  d' onori.  Del  qoal 
fatto  seguito  autone  subitamente  novelle,  disse  a  Solimano: 
Ora  potrai  esser  chiaro,  signore,  se  Mustafà  ha  parte  nella  guar- 
dia del  corpo  vostro:  dappoiché  gli  giannizzeri,  non  possendo  (upet- 
tar  la  fine  della  vostra  vita,  salutano  e  riveriscono  Mustafà  tu  su 
gli  occhi  vostri,  come  se  egli  fusse  già  principe.  Arrivato  Mustafk 
al  padiglione  del  padre,  innanzìchè  entrasse  drente,  si  scinse  la 
scimitarra  e  lasciò  il  pugnale,' e  porgendola  a' suoi  paggi  entrò 


^  Fa  detto  dall'  autore  alla  pag.  265-66,  «he  la  Rossa  per  amore  de' suoi 
figli,  cercava  di  atterrare  Mustafà,  nato  d' un'  altra  donna,  io  ohe  coscorre- 
vano  li  favori  della  nazione  per  averlo  per  nuovo  imperatore. 

'  tre.  E.  e.  Più  sotto  si  nominano  essere  stati  tre  i  figliuoli  avuti  dalla 
Rossa:  Selim,  Baiazzette  e  Zeangir. 

^  $i  8cin9€  la  spada,  e  'l  pug^nale.  E.  e. 
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nella  prima  stanza,  nella  quale  non  trovò  persona  che  lo  rac- 
cogliesse. Di  questo  maravigliatosi  assai/  prese  cattivo  augurio 
della  sua  sorte,  ma  con  animo  certo  di  sopportare  ogni  evento, 
passò  nella  seconda  stanza,  nella  quale  non  trovò  altri  che  i 
mutoli.  Questi  sono  i  ministri  di  quel  principe  barbaro,  soliti 
ad  ubbidirlo  in  cose  importanti  e  crudeli,  le  quali  egli  non 
vuole  comandare  a  parole,  ma  vuole  essere  inteso  per  cenni. 
Costoro  subitamente  abbracciatolo  e  strettolo,  gli  messere  al 
collo  una  fune  di  corda  rinforzata,  colla  quale  tirandolo  e  ser- 
randogli la  gola,  in  breve  tempo  lo  distesero  in  terra  morto. 
Stava  il  crudele  padre  nella  terza  stanza  non  a  vedere,  ma  ad 
iidire' quello  atrocissimo  fatto.  Dopo  il  quale  chiamato  a  sé 
Zeangir,  chiamato  ^  il  gobbo,  terzo  suo  figliuolo  dopo  Selim  e 
Baiazette  nati  della  Rossa,  dissegli  :  va*  a  vedere  il  tuo  fratello 
Mustafà,  che  costà  è  venuto  per  tórmiil  regno  ed  a  te  la  vita.  Ecco, 
figliuolo,  eh*  io  ti  dono  tutto  il  suo  arnese,  V  armi,  i  danari  e  le  gioie. 
Corse  egli  a  vederlo.'  Aveva  dodici  anni  .quel  putto,  unico  sol- 
lazzo del  padre,  e  che  non  mai  si  dipartiva  da  lui  per  tenerezza 
d'amore:  il  quale,  udito  il  padre  che  cosi  parlava,  entrò  nella 
stanza,  dove  era  il  fratello  in  terra  morto;  allora  vedutolo  in  quel 
termine,  se  gli  apersono  lalagrime,  ed  il  cuore  se  gir  commosse* 
a  compassione  iofinita.Maledicendo  dunque  il  padre  di  ^  crude- 
le offizio,si  gettò  addosso  al  morto  fratello,  e  baciatolo  più  volte 
ed  onoratolo  con  grave  pianto,  si  cavò  dal  lato  il  pugnale,  ed 
appoggiatoselo  al  petto,*^  gridando,  padre  crudele  ed  inumano^ 
sì  uccise  ^  da  sé  stesso,  mentreché  Solimano  a  quelle  grida 
correndo,  e  volendo  vietare  quel  fatto,  ebbe  un  orrendo  spet- 
tacolo di  vedere  insieme  duci  figliuoli  ammazzati  da  lui.  Dopo 
questo  la  fama  uscita  fuori,  rendette  stupidi  tutti  i  bascià  e 
tutti  i  giannizzeri.  E  Restane,  che  era  stato  cagione  di  tutto 
quel  fatto,''  ebbe  gran  fatica  a  campare  il  furore  dell'  esercito, 
che  lo  volle  ammazzare,  come  traditore  di  Solimano  e  della 
sua  stirpe.  Stette  Solimano  più  giorni,  che  non  tusci  mai  in 


'  forte.  E.  e.  '  Giangir,  nominato  ec.  E.  C. 

'  corri  va  a  vederlo.  Cosi  l' E.  e,  proseguendo  il  periodo  e  la  parlata  ()i 
Solimano  ;  la  quale  ivi  comincia  per  le  parole:  Non  vai  a  vedere  ec. 
*  se  gli  aprirono  le  lagrime,  ed  il  cuore  se  gli  smosse  ec.  E.  e. 
'  alla  gola.  E.  e.  '  scannò.  E.  e.  '  failo.  1&.  ^. 
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publico,  ma  in  contÌDuo  lutto,  disperato  quasi  della  vita,  si 
voleva  ammazzare.  E  se  non  che  gli  bascià,  emuli  della  gran- 
dezza dì  Rostane,  lo  confortarono,  e  dettono  a  lui  tutta  la  colpa,' 
ed  egli  ne  sarebbe  rimasto  estinto,  non  altrimenti  che  Ales- 
sandro Magno  dopo  la  morte  di  Clito,  se  Glistena  non  Y  avessi 
confortato  a  vivere.  Andò  Solimano,*  ridottosi  in  miglior  ter- 
mine, nella  Giudea  a  guisa  di  pellegrino,  a  visitare  il  sepolcro 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  avendo  in  onore  li  Turchi  il 
Nostro  Salvatore,  sebbene  seguon  la  falsa  fede  di  Maofrietto. 
£  tornato  dipoi  più  allegro,  come  se  avesse  purgato  quel  gran 
malefìzio,  seguitò  V  impresa  di  Persia,  la  quale  cominciata  nel- 
r  anno  mdliii,  dura  ancor  oggi,  che  io  sono  scrivendo  questa 
storia  neir  anno  hdlv,  di  cui  dirò  gli  successi,  se  avrò  como- 
dità d*  averne  notizia. 

E  tornando  alla  nostra  storia,  in  quell'anno  nella  fine  della 
state  si  guerreggiò  in  Piccardìa  infra  quei  dua  principi  terrì- 
bilmente, perchè  V  imperatore,  poiché  fu  stato  un  mese  in 
campo  a  Terroana,  l'espugnò  per  forza.  E  col  furore  medesi- 
mo appressatosi  a  Edino  coir  esercito,  benché  egli  non  vi  fosse 
in  persona,  ma  il  signor  Carlo  duca  di  Savoia  ed  il  duca 
d' Alva,  gli  dettono  un  grande  assalto  dopo  averlo  battalo  e 
messo  in  terra  un  buono  spazio  di  muro.  Resistevano  quelli  di 
dentro  con  grande  forza  *  sotto  i  comandamenti  d*  un  fratello 
del  grande  contestabile,  e  d'Orazio  da  Farnese,  genero  del  re, 
che  valorosamente  animando  gli  suoi,  e  combattendo  in  quel- 
r  assalto,  fu  colto  d'  un  colpo  d' una  cannonata,  che  gli  squar- 
ciò ^  una  spalla,  onde  mori  subito.  Per  quello  accidente,  nato 
in  quel  signore  molto  favorito  e  dotato  di  gran  virtù,. s'arrese 
ìa  terra  a  patti.  E  cosi  V  imperatore  innanzi  che  '1  re  fussi  ve- 
nuto con  r  esercito  a  soccorrere  li  suoi,  s' impadroni  di  due 
luoghi  molto  forti  in  que' confini.  Il  re  mandato  innanzi  il  gran 
contestabile  con  cinquantamila  fanti  e  con  seraila'^  cavalli,  s'ap- 
presentò  alla  vista  dell'  esercito  imperiale,  e  gli  fé  disfidare'  di 
far  fatto  d' arme.  Ma  gli  Spagnuoli  mollo  inferiori  di  forze  da 
stare  a  campo  aperto,  si  ritirarono,  e  sopportorno  che  in  quel- 


'  tutto  il  carico.  E.  e.  '  egli.  E.  e.  "  sforzo.  E.  e. 

*  moschetta  che  gli  squartò  ec.  E.  e.  '  cinquemila.  E.  e. 

*  e  gli  fé  indizio  ec.  E.  e. 
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r  anno  il  re  entrato  in  Fiandra,  scorressi  infìno  a  Brusselles, 
predando  e  saccheggiando  tutto  il  paese.  Nel  qual  mentre  che 
seguivano  si  gran  *  guerre  ne* confini  della  Piccardia,  erano  in- 
nanzi seguite  le  guerre  di  Montalcino  e  di  Corsica,  alle  quali 
ne  successe  subito  nel  princìpio  del  verno  un'altra  simile  fatta 
in  Corsica  dai  Genovesi.  Li  quali  vedutisi  tórre  quel!'  Isola,* 
poiché  si  fu  partita  V  armata  turchesca,  provvedono  '  oltocen- 
tomila  ducati,  ed  assoldati  quindicimila  fanti  fra  italiani  e  spa~ 
gnuoli,  ricercaron  di  più  il  duca  Cosimo  di  poter  fare  nel  suo 
paese  tremila  fanti,  e  di  poter  condurre  a'  loro  soldi  Chiappino 
Vitelli,  stato  molti  anni  colonnello  del  duca,  ed  in  gran  credito 
per  virtù  militare.  Ottennero  Tuna  e  1'  altra  cosa  dal  duca;  il 
quale  di  già  ritornando  nelP  antica  elezione  di  seguire  la  parte 
deir  imperatore,  ebbe  fama  non  pure  di  aver  prestati  li  suoi 
soldati  e  li  suoi  capitani,  ma  d' aver  di  più  concorso  con  de- 
nari a  spendere  in  recuperar  queir  Isola  per  li  Genovesi.  Fa 
in  quei  tempi  da  un  fulgore  percosso  il  palazzo,  che  già  si  chia- 
mava della  Signorìa;  e  data  la  saetta  in  sui  nome  di  Gesù, 
posto  sopra  la  porta  di  quel  palazzo,^  vi  scancellò  poche  let- 
tere, e  scorse  poi  pel  palazzo,  ed  infino  nelle  camere  dove  era 
il  principe,  avendo  in  Roma  neir  istesso  tempo  un  altro  fulgore 
percosso  il  palazzo' del  papa,  e  (perchè  era  di  notte)  messo  un 
grande  spavento  in  lui  ed  in  tutta  la  famiglia  che  vi  alloggiava; 
ancorché  poco  innanzi  in  Firenze  fusse  venuto  un  tremuoto 
grande  nella  mezza  notte,  dal  quale  il  duca  impaurito  forte, 
stette  tutto  il  resto  della  notte  senza  dormire. 

Nella  guerra  della  Corsica,  cominciata,  come  io  ho  detto, 
nei  verno,  poiché  le  genti  vi  si  furono  condotte  in  su  le  ga- 
lere del  Boria,  ed  in  sulle  navi  colle  vettovaglie  e  con  V  arti- 
glierie a  sufficienza,  segui  che  li  Franzesi,  manco  per  numero, 
si  ritirarono  in  quelli  due  porti,  e  massimamente  in  quello  di 
San  Firenze,  che  guardato,  come  essi  speravano,  non  dubita- 
vano nell'anno  avvenire  nella  state  non  dover  ricuperare  ogni 


'  grosse.  E.  e. 

'  /  Genovesi  vedutisi  correre  la  Corsica  ec.  E.  e. 
'  feciono,  E.  c. 

^  Vedi  alla  pag.  46,  dove  è  riferita  l' inscrizione  antica  e  quella  altresì 
moderna  col  nome  di  Gesù,  che  è  dato  leggere  ancora  in  quel  Vw.^%<:)« 
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cosa.  Ma  T.esito  di  quella  impresa,  poiché  fu  durata  sei  mesi 
senza  alcun  caso  notabile  seguito,  in  fine  fu,  che  assediato 
San  Firenze  da  loro,  poiché  vi  fu  consumato^  ogni  cosa  da  vi- 
vere, una  notte  il  signor  Giordano  Orsino  '  con  que'  soldati, 
che  v'erano  nel  presidio,  montati  sulle  galere  se  n'  uscirono, e 
iasciornolo  voto  d'abitatori  e  di  roba  :  avendo  li  Genoyesi  speso 
in  quella  impresa^  presso  a  un  milione  di  ducati,  perdutivi 
più  di  quattromila  uomini  (periti  per  disagi  e  per  istenti  più 
che  per  le  ferite)*  e  molti  capi,  infra  i  quali  de*  principali  fa 
Giovanni  da  Turino,  che  vi  mori  d*  un'  archibusata  datagli  a 
caso  da  uno  de'  suoi.  Ed  alla  fine  non  essendo  riaiasti  intera- 
mente "  signori  deir Isola,  anzi  li  Franzesi  avendo  sempre  rite- 
nuto il  porto  di  Bonifazio  e  fornitolo  poi  ài  vettovaglie  e  di 
presidio,  rimasero  a  dispetto  de'  Genovesi  padroni  della  volontà 
degli  uomini,  che  abitano  in  queir  Isola,  molto  più  affezionati 
alla  parte  di  Francia. 

Ma  é  tempo  ormai,  che  ripigliando  un  altro  principio  (fi 
ragionare,  venga  a  raccontare  [a  seconda  guerra  di  Siena,  nar- 
rate innanzi  le  cagioni  di  essa  con  brevità. 

Questa  guerra  cominciata  l' anno  hdliii  del  mese  di  geD- 
naio  a' XXV  di,  cagione  espressa  ed  ultima  rovina  di  tutta  To- 
scana, ebbe  questi  principii.  Il  duca  Cosimo,  poiché  prese  male 
quel  partito  di  Siena,  d' averla  lasciata  venire  in  potestà  dei 
Franzesi,  quando  era  possente  a  impedirgli,  ed  a  farne  pa- 
drone sé,  0  l'imperatore,  non  arebbe  forse  ancora  mal  prov- 
visto a'  suoi  fatti,  se  fosse  stato  in  quel  proposito  di  non  vo- 
lere impacciarsi  di  guerra  infra  il  re  e  l'imperatore,  e  fosse 
voluto  starsi  neutrale.  Ma,o  che  egli  si  rimutassi  di  sua  vo- 
lontà da  quel  proposito  di  non  volere  impacciarsi  di  guerra, 
0  che  fosse  spinto  dai  continui  sproni  della  moglie  e  de^  sua 
parenti,  o  che  il  fato  avessi  cosi  destinato  per  cagionare  un 
estremo  danno  di  Toscana,  poiché  ebbe  mostrato  laì^gameote 
un  buon  animo  a' Franzesi  inverso  del  loro  re,  si  rivoltò  in 
prima  segretamente,  e  dipoi  in  aperto.  Segretamente  dico,  per- 
ché fu  incaricato  di  aver  tenuto  mano  alla  congiura  maneg- 


'  consunto.  E.  e. 
'  fazione.  E.  e. 
*  adatto.  E.  e. 


*  Vedi  la  pag.  55». 

*  più  che  per  fanione,  E.  e. 
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giata  in  Siena,  quando  usava  inverso  il  cardinale  di  Este  ^  ogni 
specie  di  affezione  e  di  fede:  in  aperto,  quando  poi  risolutosi 
affatto  dette  in  preda  sé  e  tutto  il  suo  stato  air  imperatore  per 
far  quella  guerra,  la  quale  ebbe  nondimeno  giusta  origine.  Il 
duca  sapendo  da  un  canto,  che  il  re  si  teneva  offeso  da  lui 
per  quel  fatto,  e  per  avere  somministrate  sua  genti  e  sua  ca- 
pitani alli  Genovesi  neir  impresa  di  Corsica,  si  ristrinse  co- 
gl'imperiali  e  col  marchese  di  Marignano.  E  mandato  il  suo 
segretario  messer  Bartolommeo  Concino,  stato  notaio  nelle 
birrerie,'  all'  imperatore,  trattò  con  lui  un  segreto  accordo 
d'assaltare  lo  stato  di  Siena.  E  dall'altra  li  Franzesi  (essendo 
avvisati  dagli  ambasciatori  senesi  e  da  altri,  come  intra  il  duca 
di  Firenze  ed  il  cardinale  di  Ferrara  seguitava  una  perpetua 
domestichezza  d' amore  e  di  fede  per  via  d' agenti,  che  ogni 
di  andavano  innanzi  e  indietro,  onde  il  cardinale  viveva  in 
Siena  senza  alcun  sospetto  del  duca)  cominciarono  a  dubitare 
non  già  della  fede  di  quel  cardinale,  ma  ben,  .che  la  troppa 
fede  che  avea  nel  duca,  non  gli  fussi  per  nuocere.  Metteva  il 
re  in  questo  sospetto  ancor  viepiù  Piero  Strozzi,  che  inimicisr 
Simo  del  duca  ed  in  gran  fede  di  lui,'  non  restava  d' ammo* 
nirlo,  che  fusse  cauto  di  quel  cervello  coperto,  e  che  simu- 
lando di  non  s'impacciare  di  quella  impresa,  non  macchinava 
mai  altro,  che  cercar  di  torgli  la  reputazione  in  quella  pro- 
vincia. Accresceva  ancora  il  sospetto  del  duca  appresso  a  quella 
maestà  la  stretta  congiunzione  e  l' intrinseca  fede,  che  era  tra 
papa  Giulio  ed  il  duca  ;  conciossiacosaché  il  papa  in  quei 
giorni  sostenuto  in  Roma  fra  Paolo  del  Rosso  cavaliere  di 
Rodi  *  e  servitore  di  Leone  Strozzi,  V  avessi  mandato  prigione 
al  duca  in  Firenze,  perché  l' esaminassi  e  cavassi  ne  a  suo  pia- 
cimento tutti  i  segreti.  Sapevasi  ancora  certa  segreta  pratica 
di  parentado  infra  l' uno  e  l' altro,  benché  il  papa  mostrassi  di 
favorire  gli  Senesi  in  mantenergli  liberi.  Erano  quelle  prati- 
che, che  il  papa  ricevesse  per  nuora  e  per  moglie  di  Fa- 
biano, figliuolo  naturale  di  Baldovino,  d' età  d' anni  sette, 
la  figliuola  terza  del  duca  Cosimo,  perché  la  seconda  aveva 
maritata  al  signor  Paolo  Orsino,  che  si  stava  in  Firenze  ap- 


*  Ferrara.  E.  e.  ^  suo  Agente  aggiunge  l' E,  e. 

*  del  Re.  E.  e.       ^  *  cavaliere  fwweulxwi» '^^  t. 
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presso  di  luì,  e  la  prima  aveva  disegnata  pel  principe  di  Fer- 
rara, 0  per  altri,  ancorché  quel  principe  giovanetto  d' anni  di- 
ciassette, senza  saputa  di  don  Ercole  suo  padre,  si  fusse  io 
quei  di  partito  in  poste  da  Ferrara,  e  itosene  in  Francia,  cen- 
tra la  voglia,  come  si  disse,  del  padre.  Questo  parentado  men- 
zionato da  me  intra  papa  Giulio  ed  il  duca  ebbe  effetto  dna 
mesi  dipoi  che  fu  cominciata  la  guerra  di  Siena,  perché  Tioi- 
peratore  ebbe  caro  che  il  duca  sadisfacessi  al  papa,  che  ne  lo 
ricercava  con  molta  istanza,  acciocché  per  quel  mezzo  fusse  pia 
sicuro  della  fede  sua  nel  travagliare  quella  guerra.  Alla  quale  fa 
fama  che  il  papa  ancora  concorresse  segretamente  alla  spesa 
di  quindicimila  fiorini  per  ciascun  mese,  *■  mettendovene  in 
nome  trentamila  il  mese  V  imperatore,  ed  il  resto  il  duca,  che 
cosi  furono  poi  quegli  accordi.  Onde  Vincenzo  de'  Nobili  da 
Montepulciano,*  nipote  del  papa,  venuto  poi  in  Firenze,  in  pre- 
senza del  duca  e  de*  Quarantotto  con  solenne  giuramento  ra- 
tificò quello  sposalizio,  stipulato  in  Roma  alla   presenza  di 
Averardo  Serristori,  ambasciatore  del  duca.  Nel  quale  promes- 
sone il  duca  e  li  Quarantotto  di  fare,  che  la  fanciulla  d'eti 
d'anni  sei  '  ratificherebbe  in  tempo  e  accetterebbe  Fabiano  per 
suo  sposo.  L'ultima  cagione  che  spinse  il  re  di  Francia  a  non 
si  fidare  del  cardinale  dì  Ferrara  nel  governo  di  Siena,  furono 
gli  ambasciatori  senesi  ultimamente  andati  *  là,  infra  i  quali  fd 
messer  Claudio  Tolomei.'^  Costoro  riferirono  al  re,  che  in  Si^ 


*  a  Vogliono,  cosi  scrive  il  Panvinio  nella  vita  di  questo  papa  che 
Giulio  III  fusse  in  questa  guerra  di  grande  aiuto  al  Duca  di  Fiorenza  eoa 
gran  dispiacere  e  danno  de'  Senesi  :  perciocché  con  vettovaglie,  che  te  ve- 
nire dalla  Marca  e  dall'Umbria  e  dalla  Toscana,  e  con  danari  aDCora  il 
soccorse.  » 

'  Nell'E.  e.  si  omette  il  cognome  de' iVo6i7t,  leggendovisi  solo  Vincenzio 
da  Montepulciano,  Questi,  ingrandito  già  da  papa  Giulio  suo  zio  nel  1560 
(Vedi  alla  pag.  497),  fu  generale  di  cavalleria  nell'  esercito  pontificio  per 
la  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola.  Ebbe  un  figlio  nominato  Roberto, 
che  fu  cardinale.  Se  ne  spense  la  casata  nel  1713. 

*  Correggasi  tredici,  se  Lucrezia,  figliuola  di  Cosimo  I  duca  di  Firenze, 
era  nata  nel  1540.  Il  Panvinio  racconta  che  la  figliuola  del  duca  cosi  nomi- 
nata, promessa  a  Fabiano  figliuolo  di  Baldovino  del  Monte  San  Sovino  andò 
poi  sposa  ad  Alfonso  II  di  Ferrara. 

*  iti,  E.  e. 

'  Egli  perorò  dignitosamente  la  causa  de'  Senesi  con  calorosa  orazione, 
che  leggasi  in  molti  esemplari. 
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na,  sebbene  v*  era  il  signor  Cornelio  Bentivogli  con  settecento 
fanti  alla  guardia  di  quella  città/  non  per  questo  avveniva 
che  il  cardinale  usasse  diligenza  alcuna  in  istare  avvertito. 
Anzi  che  egli  continuamente  intrattenendosi  col  duca,^  non 
considerava  il  pericolo  che  soprastava  a  quella  città  da  quel 
principe  armato  in  gran  numero  di  gente  delle  sue  ordinanze 
nel  suo  dominio,  e  che  teneva  tanti  capitani  pagati  a'  sua  soldi, 
ed  il  marchese  di  Marignano,  astutissimo  uomo  nella  guerra 
e  gran  servitore  dell*  imperatore.  Di  più  dicevano  al  re  i  di- 
scorsi  di  quel  cardinale,  che  erano  tutti  in  quel  fine,  che  si 
dovessi  star  sicuri  del  duca,  eh'  ei  sapeva  bene  la  sua  mente: 
la  quale  avvengaché  non  fussi  stata  buona,  nondimanco  nes- 
sun mezzo  migliore  ritrovarsi  per  la  loro  salute,  che  non 
rompere  la  guerra  con  lui,  che  aveva  tanta  facilità  di  of- 
fendergli per  la  vicinità  de'  conGni  e  delle  sue  forze.  Né  già 
esser  vano  in  questa  parte  il  suo  discorso,  quando  da  altra 
parte  ei  fusse  ben  guardato  dair  insidie  del  duca,  come  egli 
non  faceva. 

Per  questi  conti  tutti  narrati  da  me,  il  re  spedi  Piero 
Strozzi  neir  amministrazione  della  guardia  di  Siena  e  nel  ma- 
neggio di  quella  guerra,  in  caso  che  il  duca  avesse  pur  vo- 
luto romperla.^  Fugli  dato  perciò  un  onoratissimo  titolo  di 
luogotenente  del  re,  non  pure  in  Siena,  quanto  in  tutta  Ita- 
lia. Col  quale  privilegio  venuto  a  Roma  in  su  dua  galee  sot- 
tili, fu  prima  quivi  comparso,  che  si  sapesse  che  avessi  avuto 
spedizione  alcuna  di  quelle  faccende.  E  parlò  in  Roma  col 
papa,  e  fu  onorato  molto  da  lui  ;  e  P  ambasciatore  del  re,  mon- 
signore di.  San  Sacco,*  sempre  nel  cavalcar  per  Roma  gli  dava 
la  mano  in  segno  d' onore.  Giunse  poi  in  Siena  il  primo  gior- 
no* di  gennaio  di  queir  anno  mdliii,  e  spiegato  il  suo  breve  al 
cardinale,  lo'  fece  restare  stupido,  parendogli  che  il  re  senza 
alcuna  cagione  gli  avessi  preferito  queir  uomo  :  e  volle  per 
disdegno  partirsi  di  quivi.  Ma  il  re  scrivendo  poi  chiaramente 
r  animo  suo  al  cardinale,  gli  disse,  che  non  intendeva  che 
Piero  in  quello  stato  s'impacciassi  di  altro  che  nel  maneggio 


'  Terra.  E.  e.  '  come  fratello  aggiunge  l'È.  e. 

'  avesse  voluto  pur  mantenerla.  E.  e. 
*  Rammentato  sopra  alla  pag.  516. 
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de'  casi  di  guerra,  e  che  voleva  che  lui,  come  persona  sacra 
tenesse  quivi  il  primo  grado  per  sua  maestà  ìd  esser  pre- 
sente al  maneggio  di  quella  republica  e  de' casi  civili,  con  fo- 
ro che  s' andasse  rettamente  e  con  sadisfazione  di  tatti  que- 
gli ordini.  Attese  da  quivi  in  poi,  fatta  tal  dichiarazione  dal 
re,  ed  auta  P  obbedienza  da' soldati,  Piero  Strozzi  ^  a  fortificar 
meglio  Siena.  E  squadrato  il  forte  posto  fuori  della  porta  a  Ca- 
mollia,  e  che  toccava  le  mura,  Io  biasimò,  e  disse  ch'era  me- 
glio non  ve  V  aver  fatto  ;  ma  poiché  v'  era,  esser  necessario 
di  tenerlo  guardato  con  gran  diligenza.  E  questo  disse  innan- 
zi che  M  cardinale  ne  avessi  a  lui  lasciata  la  cura.  Ed  egli 
stato  giorni  dieci  in  Siena,  visitò  tutti  i  luoghi  di  quello  stato, 
ne'quali  tutti  riordinò*  fortificazioni,  e  raddoppiovvi  ì  presidiL 
Ed  ultimamente  se  n'  andò  a  Portercole,  dove,  per  esser  quei 
porto  la  maggiore  importanza  di  quella  difesa,  badava  a  fer 
forti,  ed  era  intento  tutto  a  quelli  esercizi,  mentreché  in  Sie- 
na quei  gentiluomini  nei  giorni  del  carnovale  vivevano  eoa 
molta  letizia  e  con  gran  sicurtà,  e  tiravano  innanzi  di  passar 
lietamepte  quei  giorni,  preparando  di  fare  infra  molti  altri 
giuochi  una  sbarra. 

Allora  il  duca  Cosimo  risolvette®  interamente  di  rompere  la 
guerra,  poiché  ebbe  convenuto  con  V  imperatore,  che  acqui- 
standosi Siena,  ella  fosse  sua.  Sdegnato  ^  grandemente,  che  il 
re  gli  avesse  mandato  in  su  gli  occhi  Piero  Strozzi,  tentò  di 
torre  Siena  a  quel  cardinale  ed  al  re  con  un  bello  inganna 
Furono  alti  ventidue  di  gennaio  serrate  tutte  le  porte  della 
città  di  Firenze,  e  non  pur  quelle  sole,  quanto  quelle  d'Arez- 
zo, di  Volterra  e  dì  Pisa  :  senza  che  alcuno  potesse  aver  licenza 
a  nessun  patto,  entrato  in  quelle  terre,  dì  potérsene  uscire. 
E  durò  per  quattro  giorni  questo  ordine,  con  ignoranza  dèlia 
cagione  di  quel  fatto  da  ogni  altro  in  fuor  che  dal  marchese 
di  Marignano.  In  quello  spazio  di  tempo  Girolamo  degli  AUmzzì 
generale  commessario,  comandò  per  tutto  il  dominio  le  bande 
raigliori  in  numero  di  diecimila  fanti,  con  ordine  che  alfa 
spicciolata  marciando  di  notte  si  ritrovassi  no  a  Poggibonsi 


'  il  Signor  Piero.  E.  e. 

'  v'  ordinò,  E.  e.  '  risoluto,  E.  e. 

*  Neil'  E.  c.  è  tutto  uv\  periodo  col  precedente. 
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ed  a  Radda  alli  ventotto  di  detto  mese.  Parti  Girolamo  ed  il 
marchese  il  giorno  medesimo,  e  con  molte  scale  preparate 
innanzi  da  loro  segretamente,  e  fabbricate  di  nascosto  in  più 
luoghi,  la  notte  s'appresentò  il  marchese  con  quattromila 
fanti  più  espediti  vicino  a  Siena,  seguitandolo  più  adagio  di 
lontano  il  resto'^delle  compagnie.  Non  si  pensava  in  Siena  a 
simile  insulto.  Anzi  tre  giorni  innanzi  il  duca  vi  aveva  man- 
dato Francesco  Vinta  '  volterrano,  a  trattare  certe  cose  molto 
amichevoli  *  col  cardinale  :  ed  avendo  egli  parlato  con  Baccio 
Cavalcanti,'  che  si  trovava  con  quel  cardinale  in  Siena,  riferì 
che  quivi  non  si  stava  con  sospetto  alcuno.  Piero,  come  io 
dissi,  non  era  in  Siena.  Ed  in  quella  notte  il  cardinale  era 
andato  a  una  veglia  bellissima  di  giovani  ^  (usanza  propria  di 
quella  città  e  di  quei  gentiluomini)  a  passar  tempo,  quando 
un  incerto  remore  gli  sopraggiunse,  che  gli  messe  alquanto 
sospetto,  essendo  stato  avvisato  che  vicino  a  Siena  marciava- 
no fanterie.  Credette  appena  queir  avviso  ;  nondimeno  si  ri- 
strinse con  i  più  fidati  e  più  scoperti  in  favor  de*  Franzesì.  I 
quali  mentre  consultavano  che  potessi  essere,  il  marche- 
se, arrivato  al  palazzo  de'  Diavoli,  fece  piantare  le  scale  al 
forte  di  Camollla.  In  quel  forte  erano  quaranta  fanti,  che  sen- 
za diligenza  alcuna  facevano  il  loro  uffizio:  onde  risvegliatisi 
appena,  sentirne  prima  d' esser  fatti  prigioni,  che  s*  accorges- 
sono  esservi  i  nemici.  Allora  in  Siena  nel  mezzo  della  notte 
si  levò  gran  remore,  «  spauriti  tutti,  il  cardinale  e  li  soldati 
di  quel  presidio  dubitavano  assai  della  loro  salute.  Aveva  il 
cardinale  fatto  metter  le  briglie  a'  cavalli,  e  consultato  d' an- 
darsene col  signor  Cornelio  Bentivoglio,  come  tradito  da  quei 
cittadini,  pensando  eh'  essi  avesslno  condotte  '  le  genti  del 
duca.  Mentre  si  studiava  a  gran  furia  il  partire,  Enea  Pie- 
colominì  e  Mario  Bandini  sopraggiunsero:  esclamando,  anzi 
piangendo,  lo  pregavano  a  restar  quivi  ;  e  promettendo  sopra 


'  Padre  di  Paolo  e  Belisario  Vinta  illustri  Senatori  fiorentini. 
'  amichevolmente.  E.  C. 

*  Come  agente  del  re  di  Francia  ebbe  bando  con  taglia  del  duca  Co- 
sima,  ed  esc\  di  quella  città. 

^  era  ito  a  una  veglia  di  bellissime  giovani.  E.  e. 
'^  quei  Cittadini,  che  vi  avesBono  condotto  ec.  E.  e. 
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Ja  vita  loro,  che  in  Siena  non  vi  era  trattato  *  alcuno,  lo  rilen- 
nono  appena.  Cosi  il  Bentivoglio  mandando  li  soldati  alle 
mura,  e  li  giovani  prese  V  armi,  e  per  tutta  la  terra  accesi 
i  lumi,  acciocché  non  seguissono  più  rumori,  fu  con  assai  si- 
lenzio provvisto  quella  notte  la  difesa  di  quella  terra.  La  quale 
molto  più  s' andò  continuando  nel  giorno,  poiché  il  cardinale 
conobbe  certamente,  che  in  Siena  non  vi  erano  cattivi  umo- 
ri, e  che  la  troppa  fede  sua,  auta  nel  duca,  era  stata  sola  ca- 
gione di  quel  male.  Il  marchese  preso  il  forte,  e  comparite'  in 
sul  giorno  V  altre  compagnie,  tentò  leggermente  la  porta  ;  do- 
ve essendogli  stato  risposto,  e  mancatogli  ogni  speranza  di 
correr  più  Siena,  attese  quivi  a  fortificarsi:  e  mandò  a  chie- 
der fra  pochi  giorni  T  artiglieria  e  gli  altri  apparati  di  guerra. 
Quando  di  già  il  signor  Piero  Strozzi,  ritornato  irì  Siena,  assi- 
curò tutta  quella  città,  e  dette  mano  a  difenderla  gagliarda- 
mente. 

Poiché  il  ducsi  ebbe  in  tal  modo  rotta  la  guerra,  publicò  oQ 
bando  per  tutto  il  suo  stato,  per  il  quale  comandava  a  tutti  i  suoi  ' 
popoli  che  andassino  a'  danni  de'  Senesi,  e  che  gli  trattassino 
in  tutti  i  modi  come  nimici  perchè  essi  ribellatisi  dall'  impe- 
ratore, ed  accettati  poi  gli  sua  ribelli  contro  alla  tregua  fatta 
con  loro,  avevano  rotto  ogni  patto.  Aggiugneva  poi,  che  il  fine 
suo  in  quella  guerra  era  inteso  solamente  per  liberare  Siena 
dalla  servitù  de'Franzesi,  e  non  per  torle  né  la  libertà  né  il 
dominio.  Assoldò  egli  dipoi  il  signore  Ascanio  della  Cernia  con 
seimila  fanti,  de*  quali  fattolo  generale,  aggiunse  nuove  compa- 
gnie a  Giulio  da  Montevecchio  suo  colonnello,  ed  al  conte  di 
Santa  Fiora  ed  a  Frangiotto  Orsino,  che  erano  pagati  da  lai 
in  tempo  di  pace.  Ed  al  signor  Chiappino  Vitelli  dette  il  co- 
mando di  quattro  compagnie  di  cavalli,  oltre  al  grado  di  co- 
lonnello: ^  ed  il  simile  fece  al  signor  Ridolfo  Baglioni,  che  molti 
anni  V  aveva  servito  in  quel  mestiere,  e  che  aveva  dato  saggio 
di  sé  di  capitano  esperto  e  fedele.  La  somma  di  tutte  le  genti 


'  Mentre  s' espediva  a  gran  furia,  Enea  Piccolùmini  e  Mario  Bandini 
sopraggiunti  esclamando,  anzi  piangendo  lo  pregarono  a  restar  quivi,  e  pnh 
mettendo  sopra  la  vita  loro,  che  in  Siena  non  sarebbe  trattato  ec.  E.  e. 

'  compartile.  E.  e. 

^  dette  il  grado  di  quattro  compagnie  di  cavalli,  oltn  cU  Colonnello.  E.  e. 
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del  duca,  fra  italiani,  spagnuoli  e  tedeschi,  ragunatesi  insieme 
in  quei  dua  mesi  seguenti,  furono  ventitremila  ^  fanti,  e  mille 
cavalli.  La  spesa  fu  meglio  di  scudi  centomila  il  mese,  che  tutti 
si  cavavano  di  gravezze  straordinarie,  poste  a' cittadini  ed  ai 
sudditi,  tribolati  di  più  dalla  carestia,  che  cominciava  ad  es- 
sere grandissima.  Per  infìno  al  marzo  in  quella  guerra  non 
segui  altro  caso  notabile,  che  rovinamenti  e  predamenti  del 
paese  di  $iena  per  tutti  ì  luoghi,  scorrendo  la  cavalleria  lon- 
tano verso  Lucignano  ed  in  Valdorcia,  e  facendo  una  crude- 
lissima guerra.  Perchè  i  Franzesi  ridottisi  ne'  luoghi  più  forti, 
Lucignano,  Chiusi,  Montalcino,  Massa,  Grosseto  e  Portercole,* 
attendevano  a  guardarsi,  e  lasciavano  ogni  altra  cosa  in  preda 
al  nemico,  sinatantochè  Piero  Strozzi,  assoldate  più  genti  infino 
a  diecimila  fanti,  ne  tenne  cinquemila  in  Siena  e  cinquemila 
per  quei  luoghi  in  presidio  :  ed  aveva  raccolto  cinquecento 
cavalli;  che  venuto  il  marzo,  come  io  ho  detto,  la  notte  del  gio- 
vedì santo  segui  una  fazione  notabile  ne*  confini  di  Chiusi. 
Erano  Ascanio  della  Cernia  e  Ridolfo  Baglioni  con  le  loro  com- 
pagnie' e  co'  cavalli  alloggiali  nella  Chiana  al  ponte  a  Valiano: 
e  di  quivi  scorrendo  ogni  giorno  nel  paese  nimico,  facevano 
prede  e  danni  infiniti.  Infra  l' altre  cose  tennono  una  pratica 
in  Chiusi  con  un  Santaccio  da  Cutigllano  della  Montagna  di 
Pistoia,*  bandito  dello  stato  del  duca,  e  capitano  d'  una  com- 
pagnia ^  di  Piero  Strozzi.  Con  costui  convenuti  eh'  egli  avreb- 
be data  loro  una  porta  in  quella  notte,  fu  consultata  la  cosa 
dal  marchese  e  dal  duca,  e  finalmente  conclusero  che  si  do- 
vesse esperimentare  la  sua  fede.  Quel  capitano,  che  voleva 
condurre  il  tradimento  doppio,  tenne  sempre  avvisato  Piero 
Strozzi  di  quella  pratica.  Perciò  fatto  ingrossare  in  Montalcino 
ed  in  Chiusi'  gente  alla  spicciolata,  Cornelio  Benti vegli  fu  man- 
dato segretamente  in  Montalcino  per  essere  in  quella  notte  in 
aguato  ,  e  dentro  a  que'  confini.  Passarono  Ascanio  e  Ridolfo 
il  ponte  a  Valiano  con  tremila  fanti  e  con  quattrocento  cavalli 


'  ventiquattromila.  E.  e. 

'  L'È.  e.  vi  aggiunge  ancor  Gasoli. 

'  colle  loro  fanterie.  E.  e. 

*  con  un  Santuccio  da  Pistoia.  E.  e.  Anche  1'  Ammirato  nel  libro  XXXI V 
delle  sue  Storie  scrive  Santaccio  da  Cutigliana. 

*  banda.  E.  e.  *  Casol*.  ¥».  ^- 
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nella  notte  disegnata ,  e  di  quivi  condottili  fra  certe  valli  assai 
aspre  vicine  a  Chiusi,  ebbono  avviso  da  quei  della  terra,  che 
s'accostassino  innanzi  con  pochi,  e  dietro  a  loro  seguitassi  il  re- 
sto deir  esercito.  Furono  scelti^  de' migliori  e  mandati  a  quella 
porta,  nella  quale  ricevuti  dentro  amorevolmente,  furono  tutti 
subitamente  fatti  prigioni,  e  fatto  il  segno  aili  loro  ^  per  mezzo 
d' un  tiro  d'  una  cannonata,  si  scopersono  li  Franzesi  da  una 
banda  addosso  alli  nimici.  Quivi  Ascanio,  confortandolo  il  Ba~ 
glioni  a  ritirarsi,  mentreché  ei  volle  ritirare^  i  suoi  indietro  per 
ritornare  al  ponte,  trovò  in  mezzo  V  imboscata  nimica  :  onde 
confortati  li  suoi  a  volere  virilmente  combattere,  poiché  sce- 
so da  cavallo  prese  una  picca  in  mano,  fu  ferito  da'  cavalli 
franzesi,  e  posto  in  terra  restò  prigione.  Scorrevano  le  fanterie 
senza  alcun  ordine  e  senza  ubbidienza  d'  alcuno  a  procac- 
ciarsi da  ogni  banda  la  salute;  quando  Ridolfo  Baglioni,  cer- 
cando di  rimettere  *  insieme  la  compagnia,  poiché  in  nessun 
luogo  vedeva  né  sentiva  Ascanio,  che  le  comandasse,  e  non 
sapendo  eh'  e'  fusse  prigione,  fu  scavalcato,  e  passato  da  una 
picca  fu  morto.  Fini  allora  ogni  sforzo  dalla  banda  di  quei  del 
duca,  anzi  essendone  stati  ammazzati  meglio  di  quattrocento, 
e  circa  a  cinquanta  cavalli,  il  resto  furono  tutti  fatti  prigio- 
ni,^ e  di  diciassette  .insegne  quindici  ne  vennero  in  potestà 
de'  Franzesi. 

Questa  rotta,  avvisata  in  Firenze  nel  venerdì  santo,  travagliò 
grandemente  il  duca,  e  per  parecchi  giorni  li  dette  che  pensare 
non  poco,  insinattantoché  non  ebbe  assoldata  nuova  fanteria, 
e  fatto  capo^  dì  essa  in  cambiò  di  Ascanio  Vincenzo  de'Nobili,'' 
nipote  del  papa.  *Come  ne  fu  la  nuova  a  Roma  al  ponte6ce,  egli 
si  turbò  assai,  e  con  gran  collera  disse:  0  pazzi!  e* non  crede- 
vano a,..;,  e  si  son  fidati  d' un  Santacdo*  Si  continuò  la  guerra 
in  Yaldichiana  ed  intorno  a  Siena,  dove  *  con  tre  forti  essen- 
dosi fortificato  il  marchese,  ed  avendo  preso  in  quello  spazio 
più  luoghi  forti  intorno  a  quella  città,  benché  dalla  banda  di 
verso  Roma  non  la  tenesse  assediata,  e  solo  guastandosi  il 

'  presi.  E.  e.  '  agli  altri.  E.  e.  "  rimettere.  E.  e. 

*  Ridolfo  Baglioni,  rimettendo  ec.  E.  e. 
"  tutto  il  resto  fu  fatto  prigione.  E.  e. 

'  Generale.  E.  e.  ^  Nominato  già  alla  pag.  497  e  536. 

*  Quivi  TE.  e,  staccando  nuovamente  il  periodo. 
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paese  Intorno  a  Montalciiio,  e  dandosi  il  guasto  nella  Marem- 
ma da  Lucantonio  Guppano,  essendo  già  il  mese  di  maggio, 
acciocché  da  quella  banda  non  potessino  sperare  alcuna  ri- 
colla. Usavansi  in  questa  guerra  dall'  una  e  dair  altra  parte 
crudeltà  atrocissime  in  impiccar  contadini  ed  •  in  sforzar  le 
donne,  in  ammazzare  gP  innocenti,  ed  in  mettere  a  fuoco  e 
fiamma  ogni  cosa  :  di  tal  maniera  che  rade  volte  si  manifesta 
per  le  storie  essere  avvenuto  un  caso,  nel  quale  s' oserei  tas- 
sino gli  odii  si  acerbamente  V  uno  coltro  air  altro. 

Di  già  Piero  Strozzi  aveva  svòlto^  il  re  a  far  passare  in  Ita- 
lia tremila  Grigioni  per  quella  impresa,  e  commesso  al  conte 
della  Mirandola,  che  assoldasse  quivi  settemila  fanti  italiani  : 
acciocché,  fatta  la  massa  in  quel  luogo,  potessino  esser  con- 
dotti in  Toscana  a  liberar  Siena  da  queir  assedio.  Di  più  ave- 
va commesso  al  Pollino,  che  con  Tarmata  franzese  arrivassi 
in  Corsica,  e  quivi  aspettasse  T  armata  di  Dragutte,  che  s'era 
obligato  a  servirlo  con  sumero  di  quaranta  legni,  e  che  fussi 
presto  ne'  mari  di  Toscana  a  ubbidire  al  signor  Piero  Strozzi, 
0  altri  a  chi  egli  avesse  commesso  la  cura  di  quella  guerra. 

Il  re,*  che  bene  sapeva  la  virtù  di  fra  Leone  Strozzi  (parti- 
tosi da  lui,  come  io  dissi  innanzi],'  e  reputando  quanto  egli  sa- 
rebbe stato  opportuno  a  quei  disegni  di  rovinar  lo  stato  dei 
duca  Cosimo,  l'averlo  per  generale  dell'armata  (acciocché 
servendo  il  fratello  in  terra,  unitamente  potessino  con  più 
agevolezza  ottenere  la  vittoria),  spacciò  adunque  Giovanfran- 
Cesco  Ridolfi  in  sur  un  brigantino  a  Malta  al  priore  Strozzi 
con  una  lettera  di  questo  tenore  : 

Sapendo  noi  quanto  amiate  la  libertà  della  patria  vostra,  e 
quanto  siate  nostro  amico  e  parente,  non  dubitiamo,  mandandovi 
Giovanfrancesco  vostro  amicissimo,  di  farvi  intendere  per  lui  il 
nostro  animo;  al  quale  credendo  fermamente  ciò  che  vi  offerirà  per 
parte  nostra,  vi  preghiamo  a  non  rifiutar  questi  poitti,  ed  a  voler 
soccorrere  in  questo  tempo  la  patria  vostra  ed  il  nostro  onore.  Le 
quali  due  cose  speriamo  di  conseguire  per  mezzo  di  voi  dua  fra- 
telli e  amicissimi,  e  congiuntissimi  in  parentado  con  noi. 

Non  arrivò  Giovanfrancesco  a  Malta,  perché  partitosi  da 


*  condotto.  E.  e.  '  In  questo  mezzo  il  Re  ec.  E.  e. 

>  Vedi  alla  pag.  488. 
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Roma  e  giunto  a  Napoli,  fu  sostenuto  dal  viceré/  che  avvisato 
dair  agente  del  duca  in  Roma,  gli  fu  fatta  intendere,  come 
quel  giovane  andava  per  cose  contrarie  alla  parte  imperiale. 
Stette  egli  perciò  molti  mesi  prigione  *  nel  Castello  a  Mare,  e 
finalmente  fu  rilasciato  per  grazia  di  quel  viceré,  che  conosciu- 
tolo in  vita  del  cardinal  Ridolfi,'  ebbe  caro  di  salvargli  la  vita. 
Ma  il  re  di  Francia  per  altri  mezzi  chiamato  il  priore  di 
Capua,  e  datogli  il  titolo  di  generale  deir  armata,  lo  costrinse 
al  fine  a  rompere  quel  giuramento,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  fatto,  di  non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  de' cristiani. 
Gondussesi  egli  perciò  a  Portercole  con  dua  galere  sue,  fornite 
benissimo  d' artiglierie  e  di  soldati  ^  sperimentati  nell*  armi;  e 
preparandosi  quivi  d'assaltar  Piombino  per  la  via  di  terra, 
mentrechè  aspettava  V  armata  di  Corsica,  dove  non  era  per 
ancor  comparso  Dragutte,  né  Pollino  con  V  armata  di  Francia, 
si  metteva  ad  ogni  moao  in  punto  per  marciare  con  tremila 
fanii*^  a  quella  volta,  mentrechè  in  Piombino  non  era  ordine  al- 
cuno, 0  poco,  da  potersi  difendere.  Ma  Piero  Strozzi,  nell'arrivo 
suo  in  Portercole,  era  uscito  di  Siena  nel  mezzo  della  notte 
con  tremila  fanti  e  con  trecento  cavalli  con  tanta  segretezza,* 
che  il  marchese,  che  v'  era  intorno,  non  ne  seppe  cosa  alcuna 
in  prima  ch'egli  fosse  arrivato  a  Gasoli;  e  di  quivi  prese  quattro 
compagnie,  e  con  prestezza'' marciò  per  la  Striscia  a  San  Vival- 
do, e  si  condusse  a  Pontadera  ed  a  Cascina  il  secondo  giorno.  In 
quelli  castelli  entrato  senza  alcuna  contradizione,  non  fece  al- 
cun danno  alli  terrazzani,  anzi  promesse  loro  di  voler  levare  le 
polizze  della  gabella  della  farina,*  e  promettendo  a'  popoli  fran- 
chigie,^  e  libertà  alla  città  di  Firenze,  si  condusse  a  Bientina  do- 


'  Don  Giovanni  Cardinale  Granitela  aggiunge  1'  E.  e. 

'  Manca  prigione  nell'  E.  e. 

'  L'autore  nomina  questo  Giovanfrancesco  Ridolfl  come  amicissimo  di 
Filippo  Strozzi  e  parente  stretto  del  cardinale  Niccolò  Ridolfi,'  per  aver 
egli  preso  parte  a  liberar  Firenze  dalla  casa  de' Medici  nel  1527.  Vedi  la 
pag.  8. 

*  giovani.  E.  e.  •  aggiunge  collettiMii  VE.  e. 
'  con  tanto  segreto.  E.  e.  * 

'  Da  Gasoli  prese  quattro  compagnie  di  fanti,  e  cento  cavaMi,  pattato  in 
quel  di  Volterra,  potta  la  speranza  della  vittoria  nella  prestezza  ec.  E,  e. 
"  anzi  fatto  rompere  le  polizze  della  farina  ec.  E.  e. 

•  remuneratezze.  E.  e. 
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po  quattro  giorni.  Quando  in  quel  mentre  il  marchese,  lasciata 
Siena  eon  i  soli  firti  guardati,  per  la  Valdelsa  se  ne  andò  a 
San  Gasciano;*  e  di  quivi  a  Empoli  condottosi,  passò  Arno  in 
sulle  barche,  ed  arrivò  a  Pescia  (innanzi  che  Piero  Strozzi 
avesse  passato  il  fiume)  con  settemila  fanti  appunto,  aspettando 
Vincenzo  de'  Nobili  col  resto.  Passò  Piero  Strozzi  Arno  a  guado 
colla  fanteria,  usando  i  cavalli  per  ala  e  certe  corde  legateT^a* 
pali,'  alle  quali  appoggiatisi  i  fanti,  benché  V  acqua  desse  loro 
sopra  il  petto,  con  queir  aiuto  passarono  salvi  coli'  esempio  di 
lui,  che  più  volte  di  qua  e  di  là'  passava  il  fiume,  e  gli  confor- 
tava a  sopportar  quel  disagio.  Venne  l' altro  giorno  a  Monte 
Carlo,  e  lo  prese,  e  passò  coir  esercito  in  quello  di  Lucca  con 
mille  fanti  espediti  e  con  la  cavalleria,  avendo  alloggiato  su 
quei  confini  il  resto  dell'  esercito.  E  preso  il  Ponte  a  Merlano, 
lo  guardò  con  presidio,  per  far  di  quivi  passar  le  genti  fatte 
in  Parma  e  nella  Mirandola,  che  venivano  col  conte  di  detta  ^ 
terra.  1  Lucchesi  davano  vettovaglia  in  grande  abbondanza;  e 
benché  il  duca  v'avessi  mandato  messer  Benedetto  da  Diacceto 
per  ambasciatore  a  protestar  loro  da  parte  dell'  imperatore, 
eh' e' sarebbono  dichiarati  nemici  di  quella  maestà,  risponde- 
vano nondimanco,  che  non  davono  niente  del  loro,''  ma  che 
gli  Franzesi  avevano  mandalo  due  navi  cariche  di  grani  a 
Viareggio  loro  porto,  e  che  mangiavano  di  quello.  Da  questa 
mala  sadisfazione  de'  Lucchesi  inverso  del  duca,  che  nel  vero 
avevano  per  male  la  grandezza  sua,  aiutato  il  signor  Piero 
condusse  diecimila  fanti,  tra'  quali  erano  duemila  grigioni  e 
trecento  cavalli,^  in  su  quello  di  Lucca.  Ma  innanziché  fussero 
comparsi,  scorse  di  nuovo  in  Valdinievole,  ed  entrò  in  Pescia, 
e  ricevè  in  fede  Montecatini  ;  nel  qual  luogo  lasciò  alla  guar- 
dia  Alessandro  da  Terni,''  capitano  di  gran  nome,  avendo  prima* 
lasciato  in  Monte  Carlo  Giovacchino  Guasconi  fiorentino  e  ri« 
bello.  In  Poscia  si  portò  umanissimamente,  assicurando  tutti 
i  terrazzani,  e  facendo  intendere  a  quel  vicario,  che  era  Bran- 

*  con  solo  i  forti  guardati  per  la  Valdelsa  a  San  Casciano.  E.  e. 

-  fitte  sui  pali.  E.  e.  '  L'È.  e.  aggiunge  a  cavallo. 

*  quella.  E.  e.  '  nulla  di  loro.  E.  e. 

*  quattromila  Grigioni  e  secento  cavalli.  E.  e. 

^  Rieti.  E.  e.  Anche  più  sotto  rammentandosi  di  bel  nuovo,  si  dice  che 
era  da  Terni. 

*  innanzi.  E.  e. 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine.  ^v^ 
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cazio  Rucellai,  eh'  e*  volessi  fare  il  soo  ofifizio,  e  Don  si  partire; 
ma  egli  per  non  oflendere  il  daca  si  ritirò  n^  monti  dr  Pescia 
inverso  Lucca.  Ma  il  marchese,  innanzi  tre  ore  che  Piero  ar- 
rivassi in  Pescia  coli*  esercito,  s'era  partito  a  oso  di  fuga,  e  ri- 
tiratosi in  Pistoia  con  tutte  le  genti,  dove  Don  era  vettovaglia 
dentro  appena  per  un  solo  giorno,  e  fu  quasi  per  rìmaoer 
prigione  in  Pescia  di  queir  esercito.  Piero  adunque  dubbio 
neir  animo,  se  voleva  andar  verso  Pistoia  a  trovare  il  mar- 
obese  in  quel  mese,  che  era  di  giugno,  nella  qual  terra  non 
era  punto  di  grano,  né  in  luogo  nessuno  del  dominio,  per  la 
carestia  che  aveva  ogni  cosa  consumato  ;  *  o  se  voleva,  ripas- 
sando Arno,  assalire  lo  stato  dalla  banda  di  Valdichiana  per 
più  comodità  delle  vettovaglie,  era  risoluto  nel  primo  disegno 
d*  ire  dietro  al  marchese.  Ma  quelle  genti,  che  indugiarono 
più  otto  giorni  a  comparire,  che  non  era  1*  ordine  dato,  e  Tar- 
mata, che  doveva  venire  a  Viareggio,  non  comparendo  a  dare 
rinfresca  mento  di  vettovaglie  ed  animo  a*  suoi,  lo  ferono  a 
forza  mutar  di  proposito  e  perder  l*  occasione  di  quella  vit- 
toria. Perché  mancandogli  la  vettovaglia,  e  sentendo  che  ve* 
niva  di  Lombardia  don  Giovanni  di  Luna,  castellano  di  Mi- 
lano, mandato  da  don  Ferrante,  con  quattromila  fanti  italiani 
e  duemila  tedeschi  con  quattrocento  cavalli  a  soccorrere  il 
duca,  e  che  di  già  era  passato  Pietra  Santa,  e*  condottosi 
in  Pisa,  sì  risolvette  a  ripassare  Arno  per  schivar  quel  peri- 
colo, che  non  gli  fosse  interrotto  il  transito  del  fiume  da  lui, 
e  di  dietro  il  marchese,  che  marciava  di  nuovo  verso  di 
lui,  non  gì' impedisse  le  vettovaglie,  che  dovevan  venire  dal- 
l' armata.  Innanzi  egli  fuggiva  il  tempo,  perché  di  gik  il 
marchese  intorno  a  Pistoia  ripreso  cuore,  forse  Tarebbe  so- 
stenuto' sotto  quella  terra,  e  Piero  senza  vettovaglia  non 
poteva  soggiornare,  non  avendo  dietro  chi  gliene  porgesae. 
Partitosi  dunque  ed  arrivato  al  fiume,  nel  medesimo  luogo 
ripassò  Arno,  benché  con  più  fatica,  essendo  in  quei  giorni 
per  la  pioggia  alzate  Tacque  non  poco.  Mezzi  morti  dunque, 


'  consunt'ì.  E.  e.  'e  che  di  già  passata  Pietra  Santa,  era  ec.  E.  e. 

*  Qui  il  codice  par  guasto.  L'edizione  citata  h&:  dal  Marchese,  che  mar- 
itava di  nuovo  inverso  di  lui,  né  gV  impediste  le  vettovaglie  ;  né  d'andare  in- 
nalzi gli  parve  più  tempo,  perché  di  già  il  marchese  intorno  a  Pistoia  ripreso 

cuore,  V  avrebbe  sostenuto. 
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con  r  armi  in  disutil  modo  portate,  passati  di  là,  sarebbono 
stati  svaligiati  e  rotti,  se  don  Giovanni  avessi  fatto  il  suo  offi- 
zio.  Ma  i  lanzi  chiedendo  le  paghe  sotto  le  mura  di  Pisa,  ed 
egli  temendo  della  forza  ^  di  Piero  Strozzi,  facilmente  s'  asten- 
ne  tanto,  che  Piero  ebbe  campo  di  passare  innanzi. 

Lo  seguitava  a  gran  furia  il  marchese  con  diecimila  fanti  e 
con  ottocento  cavalli,  e  passato  Arno  a  Empoli,  si  condusse 
per  il  viaggio  a  congiugnersi  *  con  don  Giovanni,  e  poi  insie- 
me  raggìunsono  Piero  nel  bosco  di  San  Vivaldo.  Era  l' eserci- 
to di  Piero  tanto  affaticato,  che  non  aveva  rimedio,  se  fusse 
stato  assaltato,  e  tanto  più  in  quei  luoghi  forti,  dove  il  mar- 
chese, fatte  r  imboscate  convenienti,  Farebbe  al  sicuro  possuto 
rompere.  Ma  la  fortuna,  che  voleva  allungar  quella  guerra  per 
più  distruggere  la  Toscana,  fece  che  queir  esercito  di  Piero  alla 
vista  di  quello  del  marchese,  lontano  un  tiro  d'  archibuso, 
passò  innanzi,  stando  a  vedere  il  marchese  marciarlo,  e  proi- 
bendo che  non  fusse  appiccata  zuffa  alcuna.  Cosi  Piero  si  ri- 
tirò r  altro  giorno  sotto  Gasoli.  Ed  il  marchese  per  la  sinistra 
si  ritornò  con *il  suo  esercito  a  mantener  l'assedio  intorno  a 
Siena:  nella  quale  in  quei  giorni  seguiti,  che  erano'  quindici, 
era  entrata  qualche  vettovaglia,  ma  non  già  gran  somma. 

Non  ho,  scrivendo  questa  storia,  raccontato  come,  innanzi 
che  Piero  uscissi  di  Siena,  in  Roma  s*  erano  scoperti  in  favor 
suo  e  della  parte  franzese  un  numero  grande  di  gentiluomini 
fiorentini,  intra'quali  fu  Bindo  Alloviti  ricchissimo  mercatan- 
te, Paolantonio  Soderini,  Asdrubale  de'  Medici  *  figliuolo  natu- 
rale del  cardinale  Ippolito,  e  tanti  altri  fra  giovani  e  vecchi, 
che  arrivarono  innanzi  alla  fine  di  quella  guerra  al  numero 
di  più  di  settanta.  A'  quali  tutti  fu  dato  bando  di  ribello,  e 
fumo  confiscati. i  loro  beni;  e  quei  di  Bindo,  che  valevano 
meglio  di  cinquantamila  scudi,  furono  poi  tutti  donati  al  mar- 
chese. Costoro  non  pure  favorivano  la  parte  di  Francia,  e,  co- 
me essi  dicevano,  la  libertà,  con  l'elezione  del  parlare,  ma  con 
i  denari  li  più  ricchi  e  dì  più  età,  e  li  più  giovani  co' denari 
e  colla  persona,  essendo  il  campo  di  Piero  Strozzi  ripieno  di 


'  virtù,  E.  e. 

*  e  pa4sato  Arno  a  Empoli  si  congiunse  in  viaggio  ec.  E.  e. 

»  furono.  E.  c.  *  Morto  nel  156o. 
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giovani  nobili  fiorentini.  A  questi  il  re  Enrico  di  Francia  per 
più  animargli  in  questo  proposito,  aveva  donate  loro  venti 
ijandiere,  le  quali  erano  di  color  verde,  entrovi  scritto  il 
nome  di  libertà  con  quel  verso  di  Dante  : 

a  Libertà  vo  cercando,  eh'  è  si  cara.  » 

Ed  avea  fatto  significar  loro  dal  suo  ambasciatore  in  Roma, 
che  intendeva  che  l' impresa  di  Firenze  si  facesse  per  render 
la  libertà  a  quella  patria. 

Ma  Piero  Strozzi,  condottosi  con  V  esercito  sotto  Gasoli,  eb- 
be una  dolorosa  *  nuova,  come  il  priore  Lione,  suo  fratello,  a 
Scartino  era  stato  ammazzato  da  un'  arcbibusata;  la  qual  cosa 
fu  vera,  e  andò  in  questo  modo.  Il  priore,  partitosi  d' intorno 
a  Piombino  con  quelle  genti  che  aveva  seco  condotte,*  aspet- 
tando d' ora  in  ora  V  armata,  s*  inviò  alla  volta  di  Scarlino,  ca- 
stello sotto  la  signoria  di  Piombino,  tenuto  col  presidio  del 
duca  da  due  compagnie  d*  Italiani  comandati  da  Pier  Gentile 
da  Perugia.'  Quivi  il  priore  salilo  con  certi  capitani  in  sur  oo 
poggetto  vicino. alla  terra  per  ispeculare  il  luogo,  dalle  mura 
un  imberciatore  toltolo  di  mira  in  quel  mucchio  a  caso*  per 
fare  un  colpo,  lo  colse  nel  ventre  sopra  il  pettignone,  ed  en- 
trata drento  la  palla,  gli  tolse  in  undici  ore  la  vita  con  gran- 
dissimo dolore  di  quella  parte,  e  con  allegrezza  dei  duca  Co- 
simo,^ che  non  isperava  di  poter  ritener  Piombino,  se  quel- 
la uomo  vi  si  accostava  con  quelle  forze.  Interpetrarono  da 
quella  morte  gì  ingegni  sottili  Tesilo  di  quella  guerra,  con- 
ciossiaché  egli,  che  era  la  prima  speranza  di  quella  parte, 

'  dolorosissima.  E.  C. 

-  Il  Priore  parinosi  di  Piombino  con  quelle  genti  collettizie  ec.   E,  e. 

'  Lo  stesso  racconta  Scipione  Ammirato  nel  libro  XXXIV  delle  sue 
Storie. 

*  tolto  di  mira  in  quel  mucchio  un  di  loro  a  caso.  E.  e. 

^  Cosimo  aveva  mandata  una  sua  istruzione  al  capitano  Giovanni  Gra- 
dini in  Siena  sotto  di  5  gennaio  1553,  conservata  nell'Annaie  XII  della 
Società  Colombaria  fiorentina  alla  pag.  16,  per  cercare  di  disfarsi  mediante 
taglia,  promessa  amplissima,  di  Piero  Strozzi,  raccomandandogli  il  segreto 
e  la  sollecita  esecuzione.  Piero  sfuggi  air  ambizione  del  suo  persecutore  in 
questa  guerra  di  Siena;  ma  chi  sa  che  la  morte  del  misero  fratello  non 
^^  fosse  il  frutto  di  averlo  medesimamente  messo  a  prezzo?  Troppo  era  uso 
'Cosimo  a' pugnali  ed  a'sicarii.  Vedasi  un'altra  vita  da  lui  messa  a  prezzo 
io  questa  guerra  alla  pag.  552. 


*■ 
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essendo  si  sfortunatamente  perito,  pareva  dimostrare  che 
quella  guerra  similmente  dovessi  aver  per  loro  infelice  fine. 
Piero  allora  maledicendo  la  sorte  sua,  rivolse  T  esercito  nella 
Maremma,  essendo  di  già  comparita  a  Portercole  Tarmata  fran- 
zese  con  qualche  vettovaglia,  di  cui  patendo  infinitamente  il 
suo  esercito,  gli  era  forza  di  guardare  la  Maremma,  acciocché 
potessino  raccorrò  il  grano,  onde  avessino  da  vivere.  Per  que- 
sto il  marchese,  ritornato  a  Siena  con  parte  delle  genti,  si  pose 
alla  porta  romana  per  fare  un  forte  da  quella  banda,  ed  asse- 
diar  del  tutto  *  la  città.  Ma  non  tenendosi  fermo  il  terreno  per 
la  carestia  dell*  acqua,  fu  forzalo  ad  alloggiar  quelle  genti  ap- 
piè del  monte,  vicino  ai  fiume  deir  Arbia  :  quando  in  quel 
tempo  Carlo*  Gonzaga,  capitano  de*  cavalli,  fu  spedito  dal  duca 
Cosimo  in  Valdinievole  a  ricuperare  quel  paese.  Arrivato  co- 
stui a  Montecatini,  poiché  ebbe  piantata  V  artiglieria,  quei 
di  drente  tumultuando  tra  loro,  forzarono  quel  capitano,  che 
era  Alessandro  da  Terni,'  a  fare  accordo,  dicendo  di  non  voler 
patire  d*  acqua,  e  mancando  loro  insieme  la  vettovaglia  da 
mangiare.  Però  fu  concluso  un  accordo  non  molto  onorevole, 
cioè,  che  li  soldati  se  n*  uscissero  senza  arme  e  con  le  bandie- 
re nel  sacco.  E  due  giorni  innanzi  li  ribelli  *  del  duca,  cittadini 
e  sudditi^  che  v'erano  in  molta  copia,  se  n'erano  usciti  di 
notte,  e  salvatisi  *  per  le  montagne.  Dopo  la  presa  di  Monteca- 
tini il  vicario  di  Pescia,  che  s*era  fuggito,  ritornò  in  quella 
terra.  E  tutta  la  Valdinievole  ritornò  all'  ubbidienza  del  duca, 
eccetto  Monte  Carlo,  che  essendo  forte  di  sito  e  ben  vettova- 
gliato, e  munito  di  polvere  e  di  artiglieria,  aspettò  Y  assedio 
d'intorno,  dove  stettono  quel  capitano  Carlo  Gonzaga  e  le  sue 
genti  qualche  tempo.® 

In  questo  mentre  Piero  Strozzi  essendo  stato  in  Porterco- 
le, e  composte  molte  cose  in  quella  Maremma,  rivoltò  l'eser- 
cito a  Montalcino  con  animo  d'  andare  a  trovare  il  marchese 
sotto  Siena,  e  quivi  combattere.  Mandato  adunque  innanzi  un 


'  ed  assediar  più  ec.  E.  e. 

-  Questo  nome  fu  lasciato  in  bianco  nel!' E.  e. 

^  La  designazione  del  capitano,  tralasciata  nell'E.  e,  trova   riscontro 
alla  pag.  545. 

*  t  banditi.  E.  e.  '  «e  n'  uscirono  di  notte  e  salvaronsi  ec.  E.  e. 

'  dove  stelle  quel  Capitano  Gonzaga  ed  il  Contino  di  San  Seconda.  ^.  ^- 
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colonnello  di  tremila  fanti  con  la  cavallerìa,  arrìvò  vicino  al- 
l' Àrbìa,  dove  era  in  alloggiamento  il  marchese.  Il  quale  non 
avendo  quivi  insieme  tutte  le 'forze,  e  sapendo  che  Piero,  pa- 
tendo più  di  lui  del  vivere,  non  poteva  molto  durare,  senza 
tentare  scaramuccia  nessuna,  in  un  subilo  comandò  alli  ca- 
pitani che  facessino  marciar  le  genti  alla  volta  de*  forti.  E 
cosi  a  modo  di  fuga  ritiratosi,  lasciate  molte  bagaglie,  e  lì  vi- 
vandieri avendo  perduta  infinita  valuta  delle  loro  cose  por- 
tate in  campo,  che  tutte  andarono  a  sacco,  restò  liberata  Sie- 
na dair  assedio  per  quella  banda. 

Non  mi  par  da  tacere,  quale  era  in  que*  tempi  la  vita 
de* cittadini  fiorentini.  Il  sospetto,  che  avea  il  duca  di  tolti, 
era  tanto  grande  per  la  vicinità  di  questa  guerra,  e  per  la  ri- 
bellione di  tanti  gentiluomini,  che  il  duca  avea  fatto  serrare 
le  porte  con  comandamento,  che  potesse  entrar  drente  obi 
volesse,  ma  che  nessuno,  salvo  che  certi  contadini,  potessono 
uscire  senza  espressa  licenza  sua,  che  aveva  ordinato  in  pa- 
lazzo si  desse  per  mezzo  de*  suoi  ministri,  con  questo  nondi- 
mnnco,  che  di  molti  egli  solo  voleva  sapere  il  nome  e  conce- 
derla. Dubitava  egli  che  la  più  parte  de'  cittadini,  e  massima- 
mente li  giovani,  non  andassino  nel  campo  di  Piero  Strozzi,  e 
quello  che  ^r  importava  assai,  che  gli  più  ricchi  non  si  partis- 
sino.  Aggìu^  nevasì  a  tanti  incomodi,  oltre  la  carestia  del  pane^ 
e  d' ogni  altro  bene  (che  era  si  grande,  che,  non  rimasto  nul- 
la dell'anno  vecchio,  la  ricolta  del  nuovo  cattivissima  e  che 
in  molti  modi  andava  male,  faceva  una  disperazione  assolata 
di  poter  vivere),  la  perdita  ancora  ne' particolari  per  le  passale 
della  gente,  ora  di  Piero  Strozzi,  ora  del  marchese,  ed  ora  delll 
altri  capitani  in  diversi  luoghi  di  quello  stato,  che  rovinavano 
le  case,  guastavano  i  coltivati,  e  toglievano  se  nulla  v*  era  di 
buono,^  e  massimamente  il  grano  che  si  trovava  in  sulP  aie.  E 
la  cavalleria  sopra  d'  ogni  altro  faceva  per  tutto  danni  incom- 
portabili, conciossiachè  essendo  mal  pagata,  e  dal  duca,  e  peg- 
gio dall'  imperatore  per  quella  parte  eh'  era  tassato  di  spen- 


'  Il  grano,  solito  vendersi  l'uno  anno  per  V altro  lire  cinque  lo  staio 
in  Firenze,  nel  155^  sali  sino  al  costo  di  lire  quattordici,  soldi  quattro  e 
danari  quattro.  Vedasi  l'opera  di  Giovanni  Pabbrom:  Dei  Protwedimenli 
Annonarii  ;  Firenze  1804,  in  8",  pag.  170. 

'  robe,  K.  e. 
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dere,  alloggiava  quasi  a  discrezione  per  tutto  il  dominio.  In 
tanta  confusione  di  cose  in  questa  ^  provincia  per  natura  pò* 
vera,  e  perciò  maggiormente  afflitta  da  tanti  mali,  Piero  Strozzi, 
poiché  avvicinatosi  con  l'esercito  a  Siena,  vidde  che  il  marche- 
se era  risoluto  di  non  appiccare  fatto  d'arme,  stando  que* 
sti  alloggiato  dentro  a' forti  per  aspettare  un  gran  vantaggio  di 
combattere,  fece  marciar  V  esercito  suo  a  Lucignano  con  ani- 
mo d'assaltar  da  quella  banda  lo  stato  del  duca  nella  Yaldi- 
chiana,  e  per  tal  verso  forzare  il  marchese  a  ritirarsi  da  Sie- 
na, ed  a  far  la  giornata  seco,  o  lasciarsi  tórre  qualche  terra. 
Accostatosi  adunque  a  Marciano,  fornito  df  grano  in  assai  co- 
pia, e  dove  erano  a  guardia  di  quel  castello  mille  fanti,  co- 
storo non  pensando  di  poter  reggere  air  assalto,  se  Piero 
avessi  battuta  quella  muraglia  debole  con  tre  pezzi  d' arti- 
glieria, che  egli  avea  seco,  s' arresero  a  patti,  onde  li  Franzesi 
ebbero  vettovaglia  pel  campo  per  qualche  giorno,  ed  una 
parte  ne  mandorno  in  Lucignano,  castello  de*  Senesi  vicino 
a  Marciano  a  tre  miglia  :  quando  il  marchese  partitosi  da 
Siena,  lasciati  benissimo  li  forti  '  guardati,  a  picciole  giornate 
s' inviò  verso  Ij  nimici. 

Era  allora  comparito  in  Cortona  Cammillo  Colonna  con  tre- 
mila fanti,  fatti  in  Roma  sotto  tre  colonnelli,  cioè,  Pompeo  suo 
figliuolo,  Onorio  Savello  e  Pompeo  Tuttavilla,  in  servizio  di 
quelF  impresa.  E  don  Giovanni  Manrìche,  ambasciatore  ap- 
presso al  papa  di  Cesare,  aveva  condotti  trecento  uomini 
d'arme  del  regno  di  Napoli  per  meglio  poter  combattere  la 
giornata,  se  fusse  stato  bisogno.  Per  lo  che  la  cosa  era  ridotta 
in  termine,  che  poco  tempo  potendosi  durare  con  si  grossi 
eserciti,  era  forza,  o  combattere,  o  che  V  una  delle  parti  sban- 
dassi. Perciò  Piero,  che  era  in  peggior  termine  in  questa  par- 
te, perchè  da  Siena  non  aveva  li  ordini  che  somminislrassino 
la  vettovaglia  ali*  esercito  [come  aveva  il  marchese  dal  duca, 
che  a  Poggibonsi,*  in  Yaldichiana,  e  per  tutto  teneva  commes- 
sa ri  che  somministrassero  la  vettovaglia,  ed  era  ubbidito  in- 
violabilmente da'  sudditi,  da'  contadini,  e  da  ogni  gente,  che 
non  pareva  possibile  in  tanti  travagli);  onde  si  messe  innanzi 
con  le  sua  genti  in  Yaldicbiana,  disegnando  di  preoccupare 


'  quella.  E.  e.  '  lasciati  solo  i  forti  ec.  E.  e. 
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Il  PoQle  a  ValìaDO,  e  di  quivi  passare  a  Cortona  o  in  Arezzo, 
e  tentare  una  terra  grossa.  La  cavalleria  pertanto  trascorse 
per  tutto  il  paese,  innanzi  che  il  mtrcbese  fussi  comparito  ;  e 
non  pure  andò  predando  infìoo  alle  mura  d'  Arezzo,  ma  pas- 
sata innanzi,  si  condusse  insino  a  Laterina,  mettendo  in  tutto 
il  Yaidarno,  e  dentro  in  FìrenKe,  un  terror  grandissimo  a*  po- 
poli. Ma  venuto  che  fu  il  marchese,  si  rilirorno  le  genti  de^oi- 
mici  sparse.  E  nel  ritirarsi,  appiccatasi  una  scaramuccia  di 
cavalli  alla  badia  al  Pino,  vi  furono  fatti  prigioni  Mario  da 
Santa  Fiora  ed  il  priore  di  Lombardia  *  fratelli,  e  capitani  della 
cavalleria.  Erano  costoro  fratelli  d*Ascanio  di  Santa  Fiora 
cardinale  e  camarlingo,  nipoti  di  papa  Paolo,  nati  della  Go- 
stanza sua  figliuola,  i  quali  servivano  I  Pranzasi  in  quella 
guerra,  ancorché  due  altri  loro  fratelli  servissono  dall*  altra 
parte  il  duca  Cosimo  e  T imperatore.  Non  fu  la  presa  di  co- 
storo di  poca  importanza,  come  appari  tosto  poi  per  gli  effetti. 
Perciocché  essendo  mancati  due  capi  a'  cavalli  di  non  piccolo 
pregio,  feron  testimonio,  quanto  valesse  nelli  eserciti  chi  sapessi 
comandare  :  benché  tal  presa  per  V  evento  di  qualità,  che  di 
poi  appari  del  cardinale  loro  fratello  e  di  loro,  fu  sospetto  che 
non  fussi  stala  impresa*  per  indebolir  quella  parte,  e  per  poter 
dare  molti  segreti  ragguagli.  Era  il  marchese  condottosi  a  Ci- 
vitella,  e  le  genti  di  Piero  Strozzi,  ritiratesi  tutte  inverso  Mar- 
ciano, erano  forzale,  o  di  passare  avanti,  o  di  tornare  indietro. 
Nel  passare  avanti,  Foiano  tenuto  da  buon  presidio  del  duca, 
nel  quale  era  a  guardia  Carlotto  Orsino,  dava  loro  impedi- 
mento, per  esser  di  quivi  impedite  loro  le  vettovaglie.  Perciò 
Piero  risolutosi  a  un  animoso  partito,  piantò  V  artiglieria  a 
quel  castello,  e  battutolo  un  giorno  intero,  gli  dette  V  assalto» 
Combatterono  in  prima  li  Grigioni,  venuti  di  Lombardia  con 
quelle  genti  fatte  nella  Mirandola,  i  quali  non  V  ottennero  al 
primo  tratto  :  ed  essendone  stati  ammazzati  più  ^  di  cencin- 


'  Nel  registro  B  n*»  203  della  Gabella  de'Contratti  di  Firenze  dell'an- 
no 1555,  trovammo  questo  documento,  che  abbiamo  trascritto  nei  nostri  spo- 
gli:— «  Capitano  Giambatìsta  Martini  cittadino  riceve  donazione  dal  ca- 
pitano Antonio  di  Bandino  Soldani,  cittadino,  della  taglia  e  presura  del 
Signor  Priore  di  Lombardia,  preso  da  detto  donatore  nella  guerra  di  Siena* 
la  qual  taglia  h  pagare  lo  Illustrissimo  e  Eccellentissimo  Signor  Duca 
Cosimo  come  a  parole  promesse.  » 

'  in  prova.  E.  e.  '  ed  essendo  ttati  ammazzati  meglio  ce.  E.  e. 
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quanta,  Piero  comandò  agli  Italmm  che  dessino  1*  «stolto,  e" 
che  ad  ogni  modo  T  espugnassero,  o  morissero  quivi.  Egli 
prese  una  picca,  e  mettendosi  ^  nella  prima  fila  insieme  con 
alcuni  gentiluomini  fiorentini,  si  messe  a  gran  rischiò  delta 
sua  vita.  Ma  rinforzato  l'assalto  gagliardissimamente,  cede- 
rono  li  difensori  :  ed  inviliti  tanto  più,  quanto  sapendo  il  itiar- 
chese  esser  quivi  vicino  a  tre  miglia,  e  con  tutto  T  esercito, 
e  non  porger  loro  alcun  soccorso,  non  sostennero  V  impe- 
to di  quei  di  Piero,  che  di  già  penetrati  per  l'aperture  del 
muro  gridavano  vittoria  e  sacco.  Entrati  drento  dunque  con 
molta  furia,  feciono  una  strage  grande  di  soldati  e  d'ogni 
sorta  uomo,  non  perdonando  a  nessuno.  Carlotto  Orsino,  che 
ritiratosi  in  palazzo,  dalle  più  alte  finestre  con  una  berretta 
faceva  segno  d'arrendersi,  fu  da  un'archibusata  colto,  e  su- 
bitamente morto.^  E  cosi  quella  terra  fu  messa  a  fuoco-  ed  a 
fiamma,  e  miserabilmente  distrutta,  avendovi  trovato  drento 
meglio  di  diecimila  sacca  .di  grano  nuovo  (essendo  alli  venti- 
cinque di  luglio),  che,  tosto  sgombrato,  fu,  come  quello  di  Mar- 
ciano,^ mandato  a  Lucignano  per  far  quivi  canova  da  sommi- 
nistrar ih  vettovaglie  air  esercito. 

Dopo  la  presa  di  Foiano,  seguita  con  gran  vergogna  del 
marchese,  li  eserciti  s'accostarono^  due  miglia  vicini  :  e,  presi 
gli  alloggiamenti,  scaramucciavano  ogni  di  colla  cavalleria. 
Nelle  quali  zuffe  seguite  duoi  giorni  continui,  quegli  di  Piero 
restarono  sempre  al  di  sotto,  e  vi  furono  morti  più  ^  di  dugento 
uomini,  e  fattivi  molti  prigioni.  Quel  paese  ha  gran  care- 
stia d'acqua,  onde  pativano  estremamente  ambedue  li  campi, 
ed  ancora  d'ogni  altra  cosa  da  vivere,  ma  particolarmente 
dell'  umore  da  spegnere  la  sete,  e  si  diceva  che  il  fiasco  del- 
l'acqua  nell'uno  e  nell'altro  esercito®  si  vendeva  un  giulio; 
onde  era  manifesto;  che  pochissimo  tempo  potevano  durare 
in  quel  luogo.  Ma  ciascuna  parte  sopportando  il  disagio  e  lo 
stento,  attendeva  che  il  nimico  fossi  il  primo  a  dileggiare,  ed 
avesse  quel  danno  e  quel  pericolo  nel  ritirarsi,  o  almanco 
quel  disonore  :  quando  il  marchese,  che  in  quel  giorno,  che 


'  è  comparendo.  E.  e.   .  '  ammazzato,  E.  e. 

"  Vedi  alla  pag.  551.  *  s' appressarono.  E.  e. 
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era  il  primo  di  agosto,  avendo  ^  fatto  venire  da  Arezzo  ire  pezzi 
grossi  d*  artiglieria,  disegnava  ad  ogni  modo  1*  altro  di  di  ri- 
mandargli per  ritirarsi,  non  potendo  più  reggersi.   Ma  Piero 
Strozzi,  che  non  sapeva  tanta  sua  estremità,  e  sapendo  che 
non  poteva  più  sopportare  la  sua,  gridando  i    capitani  che 
V  esercito  si  sbandassi,  prese  consiglio  co'  capi  e  co*  colonnelli 
di  quello  dovesse  eseguire.  Risolveronsi   tutti  a  ritirarsi  ìd 
Lucignano,  lontano  quivi  a  quattro  miglia,  dove  stando  sotto 
a  un  easlello  assai  grande  e  pieno  di  vettovaglia,  arebbooo 
più  comodamente  potuto  aspettare  il  nimico^   e  combattere 
con  più   vantaggio.  E  la  ritirata  consigliavano  doversi  fare 
nella  notte  per  maggior  sicurtà,  acciocché  1*  antiguardia*  fusa 
almanco  arrivata  a  pigliare  gli  alloggiamenti,   innanzi  che  il 
nimico  avesse  spiata  la  loro  partita.  Questo  consiglio,  che  era 
sicurissimo  ed  ottimo,  noci  fu  accettato  da  Piero.  Il  quale  coo- 
fidatosi  nella  viltà  piuttosto  da  lui  immaginata  che  vera  del 
marchese,  e  nella  commessione'  del  duca,  che  egli  diceva  si- 
pere  espressa,  che  egli  non  combattessi  per  non  perdere  nelh 
perdita  d'  una  giornata  io  stato,  disse  che  voleva,  o  assalir 
queir  esercito,  ancorché  con  svantaggio,^  o  ritirarsi  di  giorno. 
Reclamavano  al  primo  partito  li  capitani,  e  protestavano  di 
non  voler  farlo,  se   non  per   forza.  Ed  al  secondo   stettero 
quieti,  dappoiché  non  potettero  altrimenti,  per  la  fatai  pazzia 
di  queir  uomo.  Perciò  Piero  in  quella  notte  del  di  primo  d'ago- 
sto, mandati  innanzi  dua  pezzi  d'  artiglieria  grossa,  che  avea 
con  seco,  aspettava  il  giorno,  del  quale  venuta  la  prima  luce, 
cominciò  a  far  marciare  V  antiguardia,  ove  erano  gli  Italiani 
e  Guasconi,  senzaché  il  marchese  se  ne  accorgessi.  Ma  alzato 
il  sole,  intorno  a  ore  tredici,  fu  chiaro  che  Piero  si  ritirava  con 
tutto  r  esercito.  Perciò  il  marchese,  spinti,  di  più  compagnie,  da 
settanta  ovvero  ottanta  cavalli,  comandò  che  appiccassino^ìl 
campo,e  riconoscessi  no  li  inimici. E  nel  medesimo  stante  spinse 
duemila  archìbusieri  tra  italiani  e  spagnuoli,  con  commessiooe 
che  appiccassino  la  scaramuccia,  e  gl'intrattenessino  infino  a 
tanto  che  seguitassi  la  cavalleria  ed  il  resto  dell'esercito,  e  si 


aveva.  E.  e.  '  In  retroynnrJia.  E.  e, 
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potesse  meglio  consigliare  di  quello  era  da  fare.  Era  distinto 
r  esercito  del  duca  in  tre  squadroni  :  di  Spagnuolì  la  van- 
guardia sotto  Francesco  de  Haro  loro  maestro  di  campo  :  di 
Tedeschi  la  battaglia  col  signor  Niccolò  Madruzzo  a  pie  :  e 
d'Italiani  la  retroguardia  col  conte  di  Popolo,  don  Giovanni 
Manrich,  e  don  Giovanni  di  Luna  e  Cammillo  Colonna.  Costoro 
in  varii  luoghi  ordinando  l' esercito  per  combattere,  combat- 
terono poi  valorosamente  dove  era  bisogno,  benché  il  mar- 
chese, molto  sospeso  d'animo,  non  aveva  voluto  mettersi  alla 
prova  ^  del  fatto  d' arme,  se  non  al  sicuro.  Intanto  le  compagnie 
degli  Spagnuoli  andavano  ^  guadagnando  certe  colline,  onde  ne 
cacciarono  gì'  inimici,  seguitando  sempre  il  resto  dell*  eserci- 
to :  tantoché  ei  si  condussono  a  un  fosso,  posto  in  mezzo  deN 
r  uno  e  dell'altro  campo,  dove  di  là  Piero  Strozzi,  rimesso  in 
ordinanza'  l' esercito,  a vea  messo  in  battaglia  tutto  il  suo  cam- 
po, composto  d' Italiani,  Grigioni,  Guasconi,  e  duemila  Lanzi 
della  banda  nera  :  da  mano  manca  aveva  collocata  la  caval- 
leria per  guardia,  e  comandato  alli  suoi,  che  non  passando  ^ 
quel  fosso,  aspettassino  che  li  nimici  fussero  li  primi,  passan- 
dolo, a  disordinarsi  ed  avere  quel  disavantaggio.  Ma  in  questo 
tempo  la  cavalleria  leggiera  col  conte  di  Santa  Fiora,  unica 
cagione  di  quella  vittoria,  passando  ^  di  sopra  il  fosso,  aveva 
:attaccata  una  grossa  scaramuccia  con  i  cavalli  dello  Strozzi,^ 
de'  quali  era  generale  il  conte  della  Mirandola,  che  giovanetto 
d' anni  gli  faceva  guidare  e  comandare  al  suo  luogotenente. 
Yiddesi  ne' primi  affronti  timore  nella  cavalleria  de'  Franzesi  ; 

il  quale  conosciuto  da  quel  conte  di *  che  era  Guidone,  di 

nazione  lombardo,  dette  segno  avanti  "^  che  s'appiccassi  il  fatto 
d'  arme  :  quando  in  un  subito  quel  luogotenente,  senza  sa- 
persi di  ciò  alcuna  cagione,  in  cambio  di  far  metter  le  lancio 
in  resta  per  affrontare  i  nemici,^  girata  la  briglia  si  volse  a 
dreto'  a  fuggire.  Seguitaronlo  tutti  gli  altri  con  gran  celerità 
e  con  maggior  vergogna.  Allora  la  fanteria  italiana   e  spa- 


'  stretta.  E.  e.  '  givano.  E.  e.  '  trapansato.  E.  e. 

*  passato.  E.  e.  •  *  di  Piero.  E.  e. 

'  Cosi  nell'E.  e.  ^  Manca  avanti  nell'  HT.  e. 

"  la  lancia  in  resta  per  affrontarsi.  E.  e. 
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gnuola  del  campo  del  duca  passò  il  fosso,  e  dette  nella  prima 
fila,  che  resistendo  animosamente  gli  ributtarono  :  e  con  quel- 
r  impelo  passato  il  fosso  contro  al  comandamento  del  capita- 
no, si  sbaragliarono  alquanto,  onde  facilmente  la  cavalleria, 
entrata  per  fianco  ad  offendergli,  li  messe  in  rotta,  non  avendo 
essi ,  né  chi  li  difendessi  da'  lati,  né  chi  combattessi  co*  ch 
valli  nemici,  essendosi  li  loro  fuggiti.^  Piero  Strozzi  allora  io 
si  gran  disordine  scorrendo  per  tutto,  ed  animando  li  sooi 
soldati,  diceva  che  non  dubitassono,  perché  era  stato  di  sdo 
consiglio  la  ritirata  di  quei  cavalli.  Ma  non  potendo  li  suoi 
in  alcun  modo  reggere,  tanto  più  cedettero,  poiché  la  geote 
d*  arme  sotto  il  Manrich  delle  dentro,  sicché  sbaragliata  latta 
la  squadra  ^  li  messe  in  morte  ed  in  fuga  ne*  primi  affrooti, 
massimamente  col  mezzo  di  tre  sagri,  che  tirando  ammaz- 
zavano le  fanterie  ed  i  cavalli.  Mentreché  s"  ordinava  la  bat- 
taglia, il  marchese  fu  colto  d*  un*  archibusata  ma  non  fa  fe- 
rito, perché  non  passò  il  colpo  1*  armatura,  onde  preso  baooo 
augurio  fece  dar  dentro  con  maggior  cura.  Cominciò  la  gior- 
nata a  ore  quindici  il  di  due  d*  agosto  nell*  anno  mdliv,  e  per 
infino  a  ore  diciassette  s*  attese  a  combattere  dall'  una  e  Tal- 
Ira  parte;  nella  quale  battaglia  morirono  quattromila  fanti  tra 
Grigioni,  Italiani  e  Guasconi,  e  di  quelli  del  duca  '  dugenlo. 
Tutto  il  resto  del  campo  fu  messo  in  rotta,  ed  infino  alla  notte 
perseguitalo  da'  cavalli  leggieri  infine  alle  mura  di  Lucignaoo. 
Furono  fatti  prigioni  quasi  tulli  li  gentiluomini  filorentìni,  ma, 
eccetto  che  selle,  lutti  gli  altri  furono  rilasciati  da*  soldati,^  cbe 
non  vollero  esser  ministri  a  farli  decapitare  al  bargello.  Di 
centotrenta  insegne,  che  aveva  Piero  Strozzi  nel  suo  caropo,^ 
cento  ne  furono  prese,  e,  mandale  a  Firenze,  furono  attaccate' 
in  piazza  alle  fineslre  del  palazzo  per  segno  della  vittoria.  In- 
fra queste  ve  ne  furono  dodici  di  quelle  verdi,  ove  era  scritto 
il  verso  di  Danle  detto  di  sopra,''  e  messovi  dipinto  un  H  cou 
la  corona,  che  significava  il  nome  del  re  Enrico.^  Piero  nella 
giornata  detta  combattendo  valorosamente,  e  piuttosto  facendo 


'  t  loro  ritirali.  E.  e. 
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uffizio  di  soldato  *  che  di  generale,  ebbe  due  arcbibusate,  una 
nel  ginocchio  e  1'  altra  nella  spalla,  dalle  quali  aggravato,  si 
fece  portare  prima  in  Lucignano,  dove  si  legò  le  ferite,  e  di 
subito  se  ne  andò  a  Montalcino con  gran  pericolo  d'esser  fat- 
to prigione.  Né  in  luogo  nessuno  si  trovò  che  facessi  testa 
pur  dugento  uomini  di  quelle  genti,  perché  sbigottiti  tutti  e 
pensando^  che  Piero  Strozzi  fosse  stato  ammazzalo, cercarono 
tutti  di  salvarsi.  Restarono  de*  capitani  franzesi  morti  un  fra- 
tello di  Cornelio  Bentivogli,  un  altro  prigione  con  monsignore 
di  Forcaulz,^  prigione  similmente  col  signor  Paolo  Orsino  il 
conte  Ottaviano  da  Tiene  col  conte  di  Caiazzo,  e  colla  più 
parte  degli  alfieri,  capitani  e  luogotenenti  di  quella  banda,  e 
quattro  cannoni  e  tre  moschetti  tolti  loro,  che  erano  nel  cam- 
po :  quando  dalla  banda  di  quei  del  duca  non  perirono  di 
capitani  altri  che  Gregorio  Mender  di  Valdes*  spagnuolo,  Maz- 
zaloste  da  Cascina  sergente  maggiore,  e  Sacripante  da  Fermo 
e  il  capitano  Bastiano  Gigli  lucchese.^  : 

Questa  vittoria  tanto  notabile,  dopo  la  quale  la  notte  me- 
desima Lucignano,  chiesto  dal  trombetta  per  ordine  del' mar- 
chese, se  gli  arrese,  detle  a  Piero  doppia  infamia,  ed  arrecò 
al  marchese  un  gran  trionfo,  che  intero  sarebbe  slato,  se  egli 
avessi  seguito  innanzi  la  vittoria,  e  non  tornatosene*' in  Fi- 
renze a  congratularsi  col  duca,  ed  a  godersi  le  lodi,  ma  subito  "^ 
a  Siena  fussi  ritornato  coli*  esercito,  né  avessi  dato  al  nimico 
>^into,  tempo  di  ripigliare  le  forze  ed  il  vigore.  Fu  Piero  in- 
caricato in  quel  giorno  d*  aver  male  retto  queir  esercito,  non 
perché  egli  non  avessi  combattuto,  ma  perché  avendo  dua 
giorni  avanti  esperimentato  la  vilth  de*  suoi  nelle  scaramucce, 
e  nelle  consulte  veduta  la  poca  fede  de*  suoi  capitani  in  fare 
fatto  d'arme,  avessi  pur  voluto  ritirarsi  di  giorno,  con  arri- 
schiare la  salute  di  tutto  1*  esercito  mal  disposto  a  combattere. 
Aggiugnevasi  a  questo  carico  la  seconda  perdita,  non  punto 
rhinore  della  prima,  di  Lucignano,  che* commesso  da  lui  alla 


'  Capitano.  E.  C.  '  «  stimatoni,  E.  e. 

■^  Manca  questo  nome  nell'E.  e,  cbe  ha:  monsignore  di  ....  Franze- 
se;  come  pure  vi  manca  il  nome  di  Ottaviano  da  Tiene. 
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guardia  di  Alto  Conti  nobile  romano/  non  fusse  stato  dato  eoo 
prudenza  a  chi  avesse  saputo   mantenere   il   cuore  invillo 
ne*  casi  avversi.  Di  questa  ultima  colpa  sì  scusava  Piero  ooo 
la  infedeltà  e  con  la  viltà  di  queir  uomo  :  e  della  prima  cod 
V  inobbedienzR  de*  suoi,  che  avevano  voluto  passar  quel  fos- 
so, e  con  la  ritirata  de*  cavalli,  seguita  in  cambio  di  combat- 
tere, senza  alcuna  cagione  ;  onde  incolpava  la  sorte  sua,  av- 
vezza sempre  ad  ingannarlo,  e  massimamente  nell* imprese 
fatte  contro  alla  casa  de'  Medici.  Ma  tanto  più  si  sarebbe  sca- 
sato, se  avesse  saputo  quello,  che  poco  dopo  fu  chiaro  a  tatti 
la  gente,  che  quel  luogo,  ove  si  commesse  quel  fatto  d'arme^ 
anticamente  si  chiamava^  (io  dico  quel  fosso,  che  fu  ripienodi 
corpi  morti)  Strozza  Galli.^  E  si  ritrasse  questa  notizia  dal  ve- 
scovo d' Arezzo  messer  Bernardo  Minorbetti,  che  andando  per 
quella  sua  diocesi  a  purgar  quel  luogo  secondo  gli  ordini  cri- 
stiani, trovò  per  via  di  scritture  antiche,  eh*  egli  era  chiamati 
pel  detto  nome  ;  ^  onde  per  essere  il  fato  inevitabile,  Pieio 
arebbe  potuto  dire,  che  gli  era  necessario  d'esservi  vinto. Si 
disse  òhe  il  re  di  Francia  alla  nuova  di  quella  rotta  rimasi 
stupefatto,  come  quegli   che  s*  era  presupposto,  per  Taiioi 
seguile  in  quella   guerra,  e  per  T espugnazione   di  Foiana 
avuta  due  giorni  innanzi,  non  pure  la  liberazione  di  Siett 
da  queir  assedio,  ma  la  vittoria  di  Firenze,  e  di  tutta  la  To- 
scana. Onde  rivolto  al  gran  contestabile  disse  :  «  Che  ti  pare 
del  nostro  Piero  in  questo  negozio?  »  Quando  il  gran  cont^ 
stabile  scusandolo  con  la  fortuna  padrona  di  dar  le  vittorie  e  (fi 
torte,  eccoti  un'altra  nuova  della  perdita  di  Lucignano.  Allon 
il  gran  contestabile  disse  :  «  Sire,  ora  ben  dico   che  Piero 
»  è  inescusabile,  e  che  la  perdita  di  quel  castello  farà  perdere 
»  tutta  l'impresa.  »  Contuttociò  il  re  lo  mantenne  in  sua  gra- 
zia, e  rivolto  ai  suoi,  seguito  quel  caso,  disse  che  si  pentiva 
d' avergli  dato  il  grado  di  gran  maresciallo,  concessogli  subiti) 
che  ebbe  espugnato  Foiano;  e  domandalo  della  cagione,  ri^ 
spose  :  «  Perchè  gliene  vorrei  dar  ora,  eh'  egli  ha  perdof 
questa  giornata.  »  L' imperatore  ancor  esso,  udita  la  nuova 


^  alla  guardia  di  Montallo  Romano.  E.  e.  '  aveva  nom$.  K-  <• 

^  Più  comunemente  Scanna  Gallo. 

*  eh'  egli  era  noMo  del  nome  detto.  E.  e. 
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della  vittoria,  e  che  Piero  Strozzi  era  rimasto  vivo,  disse  : 
«  Non  es  nada,  che  ad  ogni  modo  non  s'è  vìnto.  » 

Fu  in  Firenze  celebrata  quella  vittoria  con  gran  letizia  del 
duca,  e  di  gran  parte  della  città,  la  quale  slava  mai  contenta 
di  quella  guerra,  e  malediceva  Piero,  che  n*era  cagione  in 
gran  parte,  sebbene  mandava  fama  che  voleva  far  libera  quella 
patria.^  In  prima  il  duca,  visitata  l'Annunziata,  fece  poi  cele- 
brare un  solenne  qffizio  divino,  e  gittò  jpo\  denari  dal  palazzo 
alla  plebe,  e  fatti  fuochi  per  tutto  lo  Stato,  e  con  gran  dimo- 
strazione di  letizia  raccolto  il  marchese,  che  venne  in  Firenze 
con  molti  altri  capitani,  con  molto  onore.*  Alli  prigioni  fatti  ' 
in  quel  fatto  d*  arme,  fece  tórre  la  vita  in  sur  un  palco  publi- 
camente,  dove  furono  decapitati,*  perdonandola  solo  a  Flami- 
nio  della  Gasa  ed  a  Piero  Martelli,  i  quali  per  intercessione  di 
grandi  uomini  ottennero  quei  perdono,  benché  restassino  pri- 
gioni ;  ma  furono  poi  del  tutto  liberati. 

Poiché  io  scrivendo  da'  xxv  di  gennaio  mdliii  infino  al  di 
quattro  d'agosto,  che  il  marchese  ridusse  l'esercito  intorno 
a  Siena,  ho  recitati  quei  casi  seguiti,  tempo  é  ch'io  dica,  per 
non  infastidir  tanto  li  uomini '^  in  una  sola  materia,  e  per  man- 
tener l'ordine  de' tempi,  quello  che  successe  in  Inghilterra  in 
grande  acquisto  dell'  imperatore,  ed  in  molto  utile  di  quella 
provincia.  Odoardo  re  giovane  rimasto  figliuolo  e  successore 
d'  Arrigo,  e  nato  di  Gianna  Someria,  s' era  morto  di  febbre  un 
anno  innanzi  a  questo  fatto  d' arme;  onde  quel  regno  era  am- 
ministrato da  Tommaso  Semerio  e  da  altri  governatori  di  quel 
piccolo  re,  che  erano  rimasti  suol  tutori  per  testamento  del 
padre.  Quel  regno  era  in  gran  parte  diviso^  tirando  alcuni 


*  la  quale  stracca  dai  danni  di  quella  guerra,  malediceva- Piero,  che  n'  era 
eaginne  in  parte,  sebbene  metteifa  fama  di  voler  far  libera  quella  Patria.  E.  e. 

'  con  aiutai  onore,  e  con  molta  liberalità.  E.  e. 
'  A'  prigionieri  preti  ec  E.  e. 

*  Duiò  questo  spettacolo  due  giorni  in  Firenze  il  22  e  il  24  settem- 
bre 1554.  Nel  primo  giorno  furono  decapitati  Gìambatista  di  Cosimo  Strozzi, 
Bartolommeo  di  Cosimo  Arrighi  e  Tommaso  di  Piero  Ciacchi  :  nel  secondo 
Girolamo  di  Gìambatista  Cardi,  ed  erano  incamminati  a  quel  destino  e  stavano 
in  cappella  per  esser  giustiziati  con  esso,  il  capitano  Flaminio  della  Casa  e 
Piero  di  Pandolfo  Martelli,  quando  venne  la  nuova  della  loro  grazia.  Vedi 
il  codice  Riccardiano  9057,  pag.  44,  V  aggiunta. 

'  auditori.  E.  e. 
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il  farore  inverso  d*ana  sorella  d'Odoardo,  nata  della  regin 
Caterina,  figliuola  del  re  Ferrando,  che  d*età  d'  anni  IreotoUo 
era  stata  sempre  mai  relegata,  ed  aveva  manlenata'  la  fede  di 
Cristo,  secondo  Taso  della  Chiesa  romana;  quale  fancìoBi 
aveva  nome  Maria:  e  T  altra  parte  aderiva  a  Elisabetta  sua  so- 
rella nata  di  Anna  Bolena,  che  teneva  la  setta  luterana.^  Li  h- 
Yori  di  queste  due  fanciulle,  ancorché  fassono  divìsi,  erano 
nondimeno  disuguali,  perciocché  la  gente  bassa  viveva  in  qoel- 
r  Isola  licenziosamente,  e  favorita  dai  grandi  che  sì  erano  asv^ 
paté  le  facoltà  ecclesiastiche,  aveva  più  forza  in  favorir  laftt- 
ciulla  minore,  ed  in  volere  che  si  mantenessi  quel  regno 
nel!"  eresie  '  pestifere  di  Lutero.  I  manco  per  nomerò,  sebbene 
i  migliori,  aderivano  al  favore  di  Marta,  sperando  che  essi. 
se  fusse  stata  rimessa  nella  signoria,  dovesse  operare 'cbe 
r  Isola  ritornasse  alla  vera  religione,  e  cbe  gì*  indegni  doo 
s*  usurper'ebbono  più  lo  stato,  né  la  roba  d*  altri.  Per  qoakfae 
mese  gareggiatosi  di  questa  impresa,  ed  alla  fine  venutosi  i 
un  fatto  d*arme,  nel  quale  li  fautori  di  madama  Maria,  dt 
erano  inferiori  di  gran  lunga,  restarono  nondimanco  al  di  so- 
pra in  tal  maniera,  che  nella  battaglia  restarono  morti  cin- 
quemila dellì  avversarii,  e  tredici  capi  di  conto,  signori  e  bi- 
roni,  che  favorivano  la  cattiva  usanza  del  padre  suo,  le  venDono 
in  mano:  quando  da  una  finestra  stando  ella  a  veder  quelb 
zuffa  senza  alcun  timore,  raccomandandosi  a  Dìo,  si  credette, 
per  questo  mezzo,  che  ella  avesse  '  olteiiuta  la  vittoria.  Furono 
li  prigioni  quasi  tutti  decapitati  ;  ed  ella  eletta  ^  regina  di  tutta 
r  Isola,  cominciò  a  comandar  per  tutto  che  si  riaprissino  le 
chiese,  e  che  si  celebrassino  le  messe  e  li  divini  ofBzii.  Intanto 
per  messi  '  opportuni  praticò  coli*  imperatore  suo  zio  di  mari- 
tarsi, acciocché  il  regno  avesse  erede.  Ed  essendo  non  mollo 
innanzi  mortasi  la  moglie  di  don  Filippo  principe  di  Spagna, 

^  nata  della  medesima  madre,  e  volendola  maritare  ad  un  Barone  difth» 
Regno;  nitri  a  Maria  sua  sorella  di  ptidre,  e  nata  di  Maduma  CaterinOf  A* 
gliuola  del  Re  Ferrante^  che  d' elh  d' anni  trentotto  era  etata  sempre  mai  ft- 
legata,  ed  aveva  mantenuta  la  fede  di  Cristo  secondo  V  imo  della  Chiesa  Hf- 
mana.  E.  e. 

'  che  si  mantenessero  nel  Regno  quelV  eresie  ec.  E.  e. 

'  si  credette,  che  per  quel  mezzo  avesse  ce.  E.  e. 

*  Furono  i  prigioni  subitamente  decapitati,  ed  ella  gridata.  E.  e. 

*  Nunzi.  E.  e. 
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nata  del  sangue  de*  re  di  Portogallo,  egli  fa  eletto  per  sposo 
della  regina  Maria  con  consentimento  d'assai  baroiii  dell' Isola, 
con  queste  condizioni  :  che  don  Filippo  dovesse  andare  ^  in 
Inghilterra,  e  quivi  consumare  il  matrimonio  con  la  regina; 
fusse/non  re  d' Inghilterra,  ^ma  governatore  di  queir  Isola  per 
la  regina  sua  moglie;  con  questo,  che  li  figliuoli  che  nascesse- 
ro ^  di  loro,  0  maschi  o  femmine,  dovessero  succedere  in  quella 
signorìa,  ma  con  patto  che  si  congiungesse  al  regno  d*  Inghil- 
terra la  Fiandra,  da  esser  signoreggiata  dal  re  che  nascesse 
di  quel  matrimonio.  Non  mancava  nell'Isola  chi  reclamasse  a 
questo  consiglio.  Nondìmanco  la  morte  di  quei  primi  seguita,  e 
la  grandezza  dell'  imperatore  vicino  a  queir  Isola,  furono  tanto 
di  momento  queste  cagioni,  che  il  parentado  andò  innanzi; sì 
che  finalmente  del  mese  di  settembre  nel  mdliv  don  Filippo 
partitosi  di  Biscaglìa  per  il  mare  Oceano  si  condusse  ne'  porti ^ 
deir  Inghilterra,  dove  arrivato  con  tremila  Spagnuoli  gli  li- 
cenziò subito,  e  datosi  tutto  nella  guardia  dell' Inglesi  celebrò 
il  matrimonio.  Ed  incontinente  si  disse  che  fece  restar  gravida 
quella  fanciulla,  che  di  età  d'anni  quaranta  e  poco  sana  ^ 
non  dava  speranza  alcuna  a  chi  la  vedeva  di  far  figliuoli,  e 
non  fu  f>oi  vero.  Questo  acquisto  d'un' Isola  si  potente  e  si 
ricca,  aggiunta  a  tante  forze  dell'imperatore,  pareva  che  mi- 
racolosamente gli  fosse  pervenuta  in  quel  medesimo  modo, 
col  quale  egli  aveva  auto  il  regno  di  Spagna,  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna, il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano;  che,  avvenga- 
chè  combattuto  e  vinto  con  l'armi,  gli  era  pure  venuto  alla 
fine  nelle  mani  con  più  certezza  per  mancamento  della  stirpe 
di  Francesco  Sforza.'  Mandò  dipoi  quel  nuovo  re  ambasciatori 
al  papa,  che  chiesono  a  sua  santità  perdonanza  d«'  falli  com- 
messi da'  loro  popoli  :  e  chiedendo  umilmente  d' esser  ribene- 
delti,  ritornarono  all'  ubbidienza  della  santa  Chiesa  romana. 
Fu  per  tal  cagione  mandato  in  Inghilterra  da  papa  Giulio  per 
suo  Legato  Raimondo  della  Rosa  cardinale,  acciocché  ridu- 
cendo quell'Isola  all'antica  religione,  componesse  di  più  tutte 

*  venire.  E.  e.  '  da  nascere.  E.  e. 

"  don  Filippo  pel  mare  Oceano  si  condtuse  di  Biscaglia  ne' porti  ec.  E.  e. 
'  che  già  vecchia,  e  poco  sana  ec.  E.  e. 

'^  Gii  Sforza  può  dirsi  che  si  spengessero  in  Firenze  nel  1335.  Vedi  alla 
pag.  293-294. 

SBom.  —  Istorie  Fiorentine.  ^ 
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le  differenze,  che  potessino  nascervi  per  cagione  de*  beni  Teo- 
duti  delle  chiese  dal  re  Arrigo,  e  distribuiti,  come  io  dissi, 
nelle  persone  private.  Ebbe  però  autorità  quel  Legato  di  pa- 
tere con  licenza  del  papa  permettere  la  possessione  di  qua 
beni,  e  d*  assettare  tutte  quelle  faccende  lo  quel  modo,  nei 
quale  pensasse  esser  meglio  per  quiete  di  que'  popoli,  porcbè 
s'  estinguesse  in  ogni  altro  conto  la  pessima  eresia  di  Lutero 
in  quella  provincia. 

Ma  Piero  Strozzi  (ritornando  alla  guerra  di   Slena)  poiché 
si   fu  ricondotto   in  miglior  termine  per  quelle  ferite  risa- 
nate in  parte,  e  pel  dispiacere  dell'animo,  e  per  le  fatiche dd 
corpo,  che  gli  avevano  cagionata  la  febbre,  fece   mozzare  il 
capo  a  Alto  conte,*  perchè  egli  aveva  dato  Luclgnano  contro 
ad  ogni  ragione  di  guerra.  Ed  il  simile  fece  all'  alfiere  *  del  conto 
della  Mirandola,  che  era  stato  fatto  prigione  in  su  quello  delh 
Chiesa,  perché  in  cambio  di  combattere  aveva  voltale  le  spalle 
a'nimici,  e  fu  fama  che  egli  fosse  stato  corrotto  a  ciò  fare.  E 
benché  in  quel  mezzo  tempo  intendesse  cheGiovacchinoGo»- 
sconì,  che  era  in  guardia  di  Monte  Carlo,'  l'avessi  lasciato» 
discrezione,  e  fosse  fuggito  di  notte  per  codardia  d'animo  piat- 
tosto  che  per  infedeltà,  credendo  che  Piero  fossi  rimasto  morto 
in  quella  battaglia  :  non  s' invili  affatto,  anzi  con  cuore  gene- 
roso sopportando  meglio  la  disgrazia,  che  non  sapeva  usare 
la  buona  fortuna,  entrò  in  Siena  con  molti  fanti  e  con  cento 
cavalli,  ancorché  il  marchese  vi  fossi  d'  attorno,  e  eh*  egU 
avessi  fatto  un  altro  alloggiamento  vicino  al  fiume  dell' Arbia 
dalla  parte  che  riguarda  verso  Roma.  In  Siena  era  entrata  in 
quello  spazio  di  tempo,  che  li  campi  stettero  ^  a  petto,  alquanta 
vettovaglia,  parte  della  quale  era  venuta  dagli  stati  dei  Far- 
nesi e  del  conte  di  Pitigliano  e  parte  dalla  Maremma,  condotta 
in  Portercole  per  benefizio  dell'  armata  franzese  ;  la  quale  tra- 
scorrendo in  Corsica,  e  stando  nel  canale  di  Piombino,  pigliava  ^ 
molte  navi  cariche  di  grano,  destinate  per  Genova  e  per  Fi- 
renze: nei  quali  dua  luoghi  era  una  carestia  estrema,*  percioc- 
ché nel  Genovese  "^  non  sì  raccogliendo  punto  di  grano  ordina- 


*  il  capo  al  conte  di  Montalto  ec.  E.  e. 

'  al  luogotenente  ec.  E.  e.  •  Vedasi  la  pag.  545. 

'  stavano.  F.  e.  •  toglieva.  E.  e. 

•  infinila.  F.  e.  '  in  Genova.  E.  e. 


I 
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I  riamente,  tanto  manco  ve  n'  era  in  queir  anno,  che  da  tante 
armate  ^a  assediato  per  tutto  il  mare.  Ed  in  Firenze,  essen- 
dovi la  ricolta  stata  cattivissima,  metteva  il  prezzo  del  grano 
a  lire  cinque  lo  staio  in  sulla  ricolta,  benché  il  duca  lo  tas- 
li  sasse  in  lire'tre  e  soldi  dieci  lo  staio,  e  facessi  con  questo  uf- 
ficio piuttosto  un  gran  danno  air  universale  :  conciossiaché 
_  non  ne  venendo  per  terra  da*  confini  della  Chiesa,  e  poco  per 
mare  per  la  ragione  detta,  e  perchè  con  diflScultà  vi  veniva 
gp  sicuro,  condusse  il  dominio  e  la  città  in  termine  che  non  si 
^  trovava  grano  per  alcun  prezzo;  onde  fu  forzato,  ridotto  a  mi- 
I  glior  consiglio,  di  lasciare  ire  il  pregio  del  grano  liberamente, 
g  II  quale  quanto  più  alzò,  che  si  -condusse  a  lire  otto  lo  staio/ 
g  tanto  più  fece  abbondanza  per  tutto,  calandone  da*  confini 
t^  della  Chiesa,  e  dal  mare  apportando  vene  i  mercatanti  per 
^  quella  ingorda  valuta  per  ìsperanza  di  gran  guadagno.  Ma  la 
misera  gente  ben  si  moriva  di  fame  per  la  città  e  per  tutto  il 
dominio,  che  benché  trovasse  la  vettovaglia,  non  avea  modo 
alcuno  a  potere  arrivare  a  tanto  pane,  che  vivesse  :  essendo 
ancora  di  più  in  prezzi  molto  alti  il  vino,  Tolio  e  la  carne  ed 
ogni  altra  cosa  da  mangiare  e  da  bere.  Condussesi  in  tanta 
estremità  il  popolo  in  quella  invernata,  che  raddottisi  nella 
città  diciottomila  poveri,  che  vi  andavano  accattando,  mori- 
vano publicamente  di  fame  per  le  strade  e  in  su  i  muricciuoli 
e  nelle  buche  delle  volte,  sebbene  il  duca  aveva  ordinato, 
che  ogni  giorno  si  distribuissi  per  limosina  ottomila  libbre  di 
pane  cotto  di  once  sei  per  ciascuno  ne' quattro  quartieri.  E  nel 
dominio  similmente  in  più  luoghi  si  faceva  qualche  distribu- 
zione; ma  nulla  valeva  a  si  gran  bisogno,  né  riparava  che  le 
famiglie  intere  ed  i  villaggi  non  perissino.  Si  disse  che  in  quel- 
la anno  perirono  di  fame  e  di  stento  fra  la  città'  ed  il  dominio 
sessantamila  persone.  E  poi  d'una  malattia  chiamata  le  petec- 
chie, eh*  é  simile  in  parte  alla  peste,  vi  s*  aggiunsero  ancora 
un  gran  numero  di  morti  ;  quando  molto  più  nel  paese  di 
Siena  si  travagliava  la  vita,  e  per  queste  '  cagioni,  e  più  per  la 
guerra,  che  fuori  di  Siena  aveva  distrutto  tutto  il  dominio  e 


^  Come  già  notai  alla  pag.  560,  sali  anche  al  prezzo  di  lire  quattordici, 
soldi  quattro  e  danari  quattro  Io  staio. 

'  Terra.  E.  e.  "  L'È.  e.  aggiungie  t(<«««. 
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riilotti  gli  abitatori  a  poco  namero.  Ed  ìd  Siena  fra  qod  che 
furono  cacciati  per  bocche  disatili  e  fra  U  morti  di^Meota,  i 
trentamila  anime  che  faceva  quella  ciU^,^  si  ridusse,  dofio  fatt 
raccordo,  il  numero  di  esse  a  diecimila  persone  e  non  più.  End 
loro  contado  si  disse  che  ne  morirono  più  di  cinqiiantaB& 
senza  contare  li  dispersi  in  altri  paesi,  che  1* avevano  disabilito. 
Ma  seguitando  la  guerra,  poiché  Piero  Strozzi  fa  tomilu 
in  Siena,  riconfortati  gli  scomposti  amici  dei  Franzesi,  e  trite 
cavare  di  Siena  tutte  le  bocche  disutili  inGno  a'  frati  ed  dk 
monache  con  grande  im pietà,  mandò  fuori  molta  gente,  de 
ributtata  da  quei  di  fuora  alle  mura,  parte  se  ne  morìfa  I 
fame  ne'  fossi,  e  parte  era  ammazzata,  e  parte  vituperata,  à 
andava  male,  se  non  fusse  slato  eh'  egli  dappoi,  lascialo  k 
Siena  Cornelio  Bentivogli  con  tremila  fanti,  infra  i  quali  n 
lì*  erano  molti  tedeschi  della  banda  nera,  gli  dette  la  guardò 
di  quella  città,'  ed  a  monsignore  di  Monloc  franzese:  cnccnlii 
di  due  mesi  partito  il  cardinale  di  Ferrara  con  molto  adc(0 
di  quivi,  e  con  poca  soddisfazione  di  quei  cittadini  e  del  ree 
del  duca  Cosimo.  Baccio  Cavalcanti,  stato  eietto  dal  re  persK 
agente  e  segretario  in  quelle  faccende,  restò  in  quella  dtb 
per  aiutare  i  disegni  di  quella  parte,  per  la  quale  operò  molle 
cose  in  suo  benefìzio;  onde  non  solamente  fu  fatto  ribelle dft 
duca,  ma  dipoi  ebbe  la  taglia  di  scudi  mille  a  chi  lo  de» 
morto,  e  duemila  vivo.'  Montereggioni  in  quel  tempo  s'amse 
al  marchese,  che  vi  portò  l'artiglieria,  benché  non  lo  battessi 
Bravi  dentro  alla  guardia  Giovanni  Zeti  di  Mugello,  che  averi 
auto  il  titolo  di  colonnello  dal  re.  Costui  dicendo  di  non  poler 
piò  sofiportare  la  carestia  delF  acqua,  fece  un  accordo,  che 
gli  dotto  nome  di  traditore,  essendosi  publicameute  sparsa  la 
fama,  che  egli  aveva  tocco  quattromila  scudi  di  danari  cootanti 
|)(;r  dar  quella  terra  di  grande  importanza  per  le  vettovaglie, 
obo  da  Poggibonsi  andavano  al  campo.  Ebbe  ancora  Crevole, 
onstollo  molto  opportuno  fra  Montalcino  e  Siena,  che  teaaU) 
d:ii  Franzesi,  dava  grande  aiuto  a  quei  di  Montalcino  per  ac- 
rostarsi a  Siena  in  qualsivoglia  caso  opportuno.  Dappoi  il 
luarchcse,  tolti  tremila  Tedeschi  (venuti  nuovamente  dal  cod- 


'  chf  fiicpvn  la  Terra.  E.  e.  «  r«rra.  E.  e. 

'  Vm  sotto  si  vedrb  ch'ogii  potè  uscirò  liberamente  di  Siena. 
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tado  del  Tiroto,  perché  don  Giovanni  df  Lana  se  n'  era  ritor- 
nato in  Lombardia,  ed  eransì  sbandate  tutte  le  sae  compagnie), 
andò  a  Gasoli,  tentato  innanzi  e  non  ottenuto  da  Girolamo 
degli  Albizzi;  il  qaale,  e  per  esser  commessario/  e  più  per- 
chè di  natara  superbo  non  poteva  convenire  col  marchese, 
se  n'  era  ritornato  a  Firenze.  Quivi  adunque  il  marchese  pian- 
tata l'artiglieria,  Tebhe  similmente  a  patti  da  Pompeo  della 
Croce  milanese  e  fuoruscito,  innanzi  che  lo  battessi.  Ma  nel 
trattare  questi  accordi,  li  Tedeschi,  entrati  dentro,  lo  messono 
a  sacco  con  gran  vergogna  di  lui,  e  con  molta  sospezione 
ch*ei  non  fusse  cpnscio,*  #ome  il  Zeti,  dalli  agenti  del  duca  e 
deir  imperatore.  Certo  é  che  Gasoli,  che  era  ben  fornito  di 
vettovaglia  e  ben  munito  di  difensori,  venne  in  poter  del  duca; 
e  cosi  Monte  Ritondo,  dopo  quattro  giorni,  nella  Maremma,  che 
in  simil  modo  patteggiandosi  fu  messo  a  sacco.  Andò  dipoi  Carlo 
Gonzaga  e  Lucantonio  Guppano  nell'  autunno  scorrendo  quel* 
la  Maremma,  e  ridussono  Massa  e  ogni  altra  cosa,  eccetto  Gros- 
seto e  Portercole,  sotto  la  signoria  del  duca,  in  nome  del  qu.ile 
s* amministrava  tutta  la  guerra;  e  con  gran  ragione,  dappoiché 
egli  solo  spendeva  ogni  cosa  o  la  maggior'  parte,  e  consuma- 
va tutti  gli  uomini  e  tutte  le  bestie  del  suo  stato  per  condurre 
quella  guerra  a  6ne,  tenendo  per  tutto  il  dominio  un  numero 
infinito^  di  commessari,  che  comandavano  le  vettovaglie  e  gli 
uomini  e  le  bestie,  e  mettendosi  per  complire'^  una  gravezza 
chiamata  universale,  la  quale  si  distribuiva  dal  magistrato 
de* Signori  Nove*  del  contado  a  lira  e  soldo  per  tutto  il  do- 
minio. 

Era  già  del  mese  di  novembre,  quando  li  due  principi  no- 
stri cristiani  dalla  banda  di  Piccardia,  essendo  V  uno  e  V  altro 
consumato''  in  su  i  campi,  e  predato  e  saccheggiato  tutto  il  pae- 
se, avevano  posto  6ne,  non  alli  odii,  ma  per  stracchi  alla  guerra, 
ed  eransi  ^  ridotti  V  imperatore  a  Bruselles,  ed  il  re  in  Parigi,  e 
licenziati  gli  Svizzeri:  quando  di  nuovo  si  praticava  infra  loro 
un  accordo  messo  innanzi  dal  cardinale  d'Inghilterra,  che 

'  il  quali,  §  per  la  cagióne  detta'^c.  E.  e. 

'  concio,  E.  e.  ^  o  la  più.  E.  e. 

*  una  infinità,  E.  e.  ^  per  supplire  a  tante  ape^e.  E.  e. 
'•  cinque.  E.  e.  ^  comtmto.  E.  e. 

*  avevano  posto  fine,  ma  non  agli  odii,  ed  eransi  ec.  E.  e. 
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in  graa  fede  dell'  imperatore  non  era  ancora  iograto  a)  re 
perToUima  fama  delia  saa  buona  menta,  e  per  la  sinefftt 
della  vita.  Ha  alli  veototto  di  quel  mese  a  ore  due  e  tre  quarti 
di  notte  Tenne  in  Firenze  un  tremuoto  grandiasimo  di  tal  na- 
tura, che  scuotendo  per  spazio  di  tempo  non  piccolo,  fece  quasi 
in  ogni  casa  della  città  rovinare  qualche  cammino;  quando 
s' intese  poi,  che  fuori  della  città  a  pocbe  miglia  non  era  stato 
sentito,  0  poco.  Dette  ciò  un  grande  spavento,  mentre  per  gli 
altri  tempi  il  tremoto  in  Firenze  non  soleva  far  rovinar  cosa 
alcuna.  Ed  ancora  altri  segni  e  prodigi  si  raccontarono  di  voci 
udite  nell'aria,  di  strepiti  d*armi  e»di  fuochi,  che  mettevano 
terrore,  e  massimamente  nelli  animi  de*  Fiorentini,  appiccali 
molto  a  nuove  spA*anze,  e  che  sempre  stanno  in  orecchi 
aspettando  quel  che  e'  vorrebbono. 

Poiché  li  Franzesi  viddono  Siena  assediata  del  lutto,  e  che 
non  v'  era  ordine  in  Toscana  d'un  esercito  alla  campagna  di 
far  ritirare  il  marchese,  perchè  la  vettovaglia  mancava  dei 
tutto  in  quella  provincia,  e  quando  vi  fusse  stata,  era  difficile 
impresa  condurvi  un  esercito  nell'invernata,  si  risolverono 
d*  assaltare  lo  stato  del  Piemonte,  ove  essi  venendo  insino  ) 
Turino  in  sul  loro,  pensavano  agevolmente  somministrare 
air  esercito  vettovaglia  ed  artiglieria.  Pertanto  fece  scendere 
il  re  diecimila  Svìzzeri  e  cinquecento  lance.  E  commessele  a 
monsignore  di  Brìsach,  gli  comandò  che  pigliando  alcuna  ter- 
ra grossa  di  quello  stato  non  passassi  innanzi  prima  che  be- 
nissimo fortificatala,  e,  messovi  sufficienti  guardie,'  l'aggian 
gesse  al  resto  dello  stato  che  teneva  in  Piemonte  ;  volendo» 
passo  a  passo  andare  acquistando  e  tenere  la  terra,  più  tosto 
che,  passando  innanzi  con  la  vittoria,  lasciare  alla  fine  in  preda 
le  cose  acquistate  per  darne  nuove  vittorie  al  nimico.  Ne'pri- 
mi  affronti  prese  prima  la  città  di  Casale  del  marchesato 
di  Monferrato:  e  tutto  quello  stato,  che  era  tenuto  dal  mar- 
chese di  Mantova  [mentreché  il  Figheroa  spagnuolo,  e  luogo- 
tenente dell'  imperatore  in  Milano  in  assenza  di  don  Ferrante 
che  allora  si  ritrovava  alla  corte,  non  bene  lo  guardava)  gli  fu 
tolto,*  sebbene  si  ritrovava  presente.  Don  Ferrante,  come  io 


*  sufficiente  numero  di  soldati  a  guardia,  E.  e. 
'  corso.  E.  e. 
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dissi,  stato»  più  tempo  in  Milano  governatore,'  era  ripieno  di 
mille  ^  querele  per  rapine  e  assassinamenti  fatti  a*popoli  della 
provincia  :  parte  de'  quali  furono  dei  non  essere  pagati  li  sol- 
dati vecchi,  che  vi  stavano  in  guardia,  e  p^rte  per  la  natura 
di  quel  governatore  molto  rapace,  che  non  sapeva  vincere  la 
voglia  deiroro.  Mandò  pertanto  a  scusar-si  alla  corte,  dove 
sendo  ancora  infermato  da  molte  malattie,  era  divenuto  disu- 
tile, benché  T  imperatore  agevolmente  gli  avessi  perdonato, 
secondo  la  sua  usanza,  tutti  quei  peccati.  Perciò  andava  desti* 
Dando  per  quel  governo  e  pel  regno  di  Napoli  il  duca  d'Alva 
con  autorità  grandissima,  e  con  assai  provvisione  di  gente  e 
di  danari;  perciocché  Cesare'  in  Bruselles  ridottosi  in  una 
casa  privata,  e  nsalissima  disposto  del  corpo,  pareva  che  spe- 
disse poche  faccènde,  anzi  che  le  ributtasse  la  più  parte  al 
figliuolo  in  Inghilterra.  Ed  egli  intento  *  alli  orivoli  si  dilettava 
di  quelle  macchine,  e  di  parlare  cogli  artefici,  e  di  star  pre- 
sente a  simili  lavori.  Per  questo,  monsignore  d'Arras,  figliuolo 
del  Granuela,  colla  regina  Maria  sua  sorella  governavano  in 
gran  parte  le  faccende  del  mondo. 

Ma  il  duca  Cosimo,  non  potendo  sopportare  la  continua 
spesa  di  Siena,  disegnò  con  inganni  d'assalir  quella  città  da 
quella  banda,  dove  era  la  cittadella.  Perciò  fabbricatesi  segre- 
tamente molte  scale,  la  notte  della  pasqua  di  Natale  il  mar- 
chese ed  il  signor  Chiappino  Vitelli  (venuto  In  gran  riputa- 
zione in  quel  campo)  '^  s'  appresentarono  nascosamente  e  con 
gran  silenzio  a  quel  luogo,  dove  dicendo  che  le  scale  non 
erano  state  fatte  a  giusta  misura  di  quella  muraglia,  dettone 
la  colpa  della  non  riuscita  impresa  a  quegli  artefici,  e  non  a 
loro  che  di  notte  appena  sapendo  dove  s' appiccavano,  non 
tentarono  cosa  alcuna  degna  di  lode.  Fu  dappoi  alla  scoperta 
tentata  Siena  con  1*  artiglierie,  che  condottesi  in  nùmero  di 
quindici  *  pezzi  da  Firenze  con  spesa  e  danno  infinito  d' uo- 
mini e  di  buoi  in  quella  stagione,  furono  piantate  alle  mura 
di  quella  città.  La  quale  battuta  un  giorno  intero,  ed  appena 
apertovi  un  braccio  di  muro,  poiché  viddono  dentro  le  trin- 

• 

^  «lato  più  tempo  in  Milano  al  governo  di  quello  Stalo.  E.  e. 

«  d' infinita.  E.  e . 

"  V Imperadore»  E.  e.  *  grandemente  aggiunge  TE.  e. 

^  in  gran  condizione  in  quel  tempo.  E.  e.  '  diciotto.  E.  e. 
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cee  fatte»  e  li  Sanesi  dì  so  i  bastìooì  che  gli  oecelbvano^ 
s*  astennero  finalmente  da  più  batterla,  e  dal  volere  altrimenti 
darle  V  assalto.  Ne  rimandò  pertanto  il  marchese  l' artigUerìi, 
certo  neir  animo  di  non  ritentar  Siena  in  allro  modo  che  per 
l'assedio.*  Il  quale  di  già,  essendo  il  mese  di  marzo,  l'aTevi 
condotta  in  termine  estremo,  non  ▼!  essendo  più  vino  per 
persona,  e  le  case  essendo  disfatte  in  gran  parie  per  far  fao- 
chi,  e  del  pane  avendone  li  soldati  a  peso  un  poco  e  mal  cot- 
to, ed  i  cittadini  manco  che  a  sufficienza.  Onde  Piero  Stran 
con  bellissima  fazione  cavò  di  quella  città  *  ottocento  Tedeschi, 
perchè  non  potevano  più  sopportare  quel  disagio,  e  condussei 
a  Montaleino,  benché  nel  viaggio  fissino  alquanto  danneggùitl 
Ridottasi  adunque  la  cosa  in  molta  strettezza,  lì  Senesi  man- 
darono con  licenza  del  marchese,  che  lo  lasciasse  passar^ 
messer  Ambrogio  Nuti  per  ambasciatore  al  papa,  acciocd» 
intercedesse  per  loro  appresso  al  duca  un  accordo  onesto.  Ed 
avendo  da  lui  risposta,  che  gli  era  uopo  ricorrere  al  duci, 
venne  in  Firenze  :  e  statovi  dua  giorni  senza  far  cosa  alcool 
che  rilevasse,  ritornò  a  Siena.  Parlamentarono  dipoi  con  Piero 
Strozzi  in  Montaleino,  che  sempre  dando  loro  speranza,  li  di- 
ceva crepar  dì  fame.  Onde  quelli  della  Balia  ristrettisi  insie- 
me, mandarono  '  a*  dieci  di  marzo  quattro  ambasciatori  al 
duca;  i  quali  stati  quattro  giorni  nel  palazzo,  che  già  fii 
de' Pitti,  e  che  ora  é  del  duca,  chiedevano  al  duca  la  libertà  e 
molte  altre  cose,  che  non  si  potevano  appena  ottenere,  se  rus- 
sino stati  pieni  di  cose  da  vivere.  Onde  rimandati  dal  ducale 
con  parole  in  collera,  che  non  ritornassono,  se  non  con  man- 
dato libero,  stettono  insino  alla  pasqua  di  Resurrezione  a  to^ 
nare.  Nel  qual  mentre  alli  ventidue  di  marzo  mori  papa  Giu- 
lio d*  un  accidente  subito,  che  in  ventiquattro  ore  lo  spacciò 
nell'età  di  sessantotto  anni,  quando  era  stato  cinque  anni  e 
poco  più  d'  un  mese  nel  ponti fìcato,  senza  aver  commesso  al- 
cuna cosa  degna  di  buon  pontefice,  né  di  savio  uomo.^  Ridos- 


'  ritener  Siena  per  ne$»uno  altro  modo,  che  per  V  auedio,  E.  e. 

-  di  Sima.  E.  e.  '  Onde  la  Balìa  rietrettaù  insieme  mandò  ec.  E.  e. 

*  né  da  buon  pontefice,  ni  da  savio  uomo.  E.  C.  Il  Panvinio  che  ne  scrisse 
la  vita,  ebbe  ad  attestare  che  Giulio  «  essendo  cardinale,  era  tutto  ne'oegotìi 
occupato  et  intento,  e  quasi  rubava  i  piaceri  :  cosi  dopo  che  fu  papi, 
^  non  parea  eh'  avesse  più  che  desiderar,  gettatoei  la  cura  di  tutte  le  cose 
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sensi  i  cardinali  in  conclave  dopo  giorni  sedici  della  sua  mor- 
te. Ed  accozzatisi  trentasette  cardinali,  senza  che  vi  fosse 
Farnese,  che  si  trovava  in  Francia,  né  nessun  altro  cardinale 
franzese,  fu  creato  Marcello  Cervini^  da  Montepulciano  papa  il 
di  nove  aprile  nel  mflv  con  venticinque  voti,  dopo  dua  giorni 
che  erano  stali  in  conclavio,  perché  il  cardinale  di  Ferrara, 
che  aspirava  al  papato,  e  che  prometteva  gran  '  somme  di  da< 
nari  a' cardinali  poveri,  n*  aveva  fermati  dodici  in  suo  favore. 
Ma  alli  venticinque  di  quel  mese  essendo  ritornati  otto 
ambasciatori  senesi  in  Firenze,  dopo  tre  giorni  conclusone  in 
queste  modo  l'accordo:  che  Siena  restasse  libera,  e  che  T im- 
peratore devessi  eleggere  venti  uomini  a  suo  modo  nella  Ba- 
lia di  Siena  ;  che  in  detta  città  dovessi  entrare  una  guardia  di 
fanteria  d'Italiani,  Spagnuoli  o  Tedeschi  a  piacimento  del  duca, 
ed  in  numero  quanto  gli  piacessi  ;  ^  che  si  dovesse  rifare  in 
Siena  una  fortezza,  quando,  e  come  avessi  detto  il  duca  ;  che 
si  dovesse  ricuperare^ il  resto  dello  stato  coli' armi,  tenuto 
da'  Franzesi,  a  spese  de'  Senesi,  e  non  avendo  danari,  a  spese 
del  duca,  per  essere  a  tempo  rimborsato'^  da  loro;  che  ti  Fran- 
zesi del  presidio  dovessono  uscire  a  bandiere  spiegate  libe-. 
ramente,  ed  andare®  dove  volessino;  che  il  duca  tenesse*^  in 
mano  le  terre  prese  nella  guerra,  infinattantoché  i  Franzesi 
rilasciassono  le  possedute  da  loro,  e  che  i  Senesi  avessino  sod- 
disfatto il  duca  di  quella  spesa.  A  Baccio  Cavalcanti,  senza 
metterlo  in  quell'accordo,  un  giorno  innanzi,  richiestone  il 
duca  da  papa  Marcello  (che  cosi  si  riserbò  il  nome),  fu  fatto 
spalle,  che  se  n'andassi  libero;^  e  cosi  il  marchese  lo  fece  ac- 
compagnare sicuro  fuori  de' confini.  Ed  in  tal  modo  li  Senesi,, 
«lopo  mesi  quindici  d' uno  incominciato  assedio,  s' arresero  al 
(luca  con  questi  patti  suddetti,  avendo  perduto  tutto  il  domi- 

dietro  le  spalle,  rilasciò  del  tutto  al  suo  genio  et  a' piaceri  la  briglia,  s  Ve- 
dasi anche  la  pagina  527  di  queste  Storie^  ove  dal  Segni  se  ne  dà  ben 
ampia  notizia. 

'  Nominato  cardinale  nell'anno  1540.  Vedi  alla  pag.  382. 

'  groste,  E.  e. 

"  Italiana,  Spagnuola,  o  Tedesca  a  piacimento  del  Duca,-  ed  in  numero- 
'juanto  gli  pareae.  K.  g. 

*  mantenere.  %.  e.  ^  in  certi  tempi  ricùmpeneato  ec  E.  e. 

*  ed  ire.  E.  e.  '  dovesse  tenere.  E.  e. 
'  Questi  aveva  la  taglia,  come  fu  osservato  alla  pag.  564. 
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Ilio,  distratta  ogni  loro  facalt^,  e  qoasi  la  vita  di  tutti  gli 
uomini  di  quella  patria  e  di  quella  proviocia. 
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SOMMARIO. 

* 

Ksce  di  Siena  il  presidio  de' Francesi,  ed  entravi  la  guardia  del  duca 
Cosimo.  Muore  papa  Marcello  secondo,  ed  è  a  sommo  pontefice  eletto 
il  cardinal  CaraflTa,  chiamato  Paolo  quarto.  Il  marchese  di  Marìgnano 
va  all'  acquisto  di  Portercole  difeso  -da*  Francesi. 

È  ragionevole;  parlando  naturalmente,  che  tutte  quante  le 
cose  umane  abbino  qualche  volta  la  fine  loro  ;  percioccbè 
avendo  il  principio  ed  il  mezzo,  è  di  necessità  che  venghioo 
ancora  ali*  estremo,  e  di  quivi  ripigliando  vigore,  poiché  sod 
ridotte  all'  interito,  che  le  risurghino,  se  non  col  medesimo 
nome,  almeno  con  la  medesima  specie.  Io  vo*  dire,  applicando 
(]uesto  detto  allì  stati,  alle  città  ed  alle  provincie,  che  tutte 
queste  cose  racconle,  appoco  appoco  crescendo,  vengono  ad 
un  grado  dì  grandezza  e  d'eccellenza,  che  non  può  essere 
trapassato  da  loro,  dal  quale  declinando  similmente,  e  eoo 
più  rovitie,  perdono  ancora  in  tempo  ogni  loro  autorità  ed 
ogni  loro  forza.  La  Toscana,  per .  parlar  di  lei,  che  ora  é  il 
nostro  proposito,  fu  forse  anticamente  grande  e  beata,  quan- 
do reggendosi  sotto  quelle  dodici  citlà,^  nominate  per  molta  fa- 
ma, estendeva  il  suo  imperio  da  Tun  mare  air  altro,  e  tenuta 
bellicosa  ed  armigera  fioriva  ancor  molto  più  per  uveite  lodi 
d'ingegno,  avendo  Parte  infra  molte  altre  eccellentissima' 


'  L'  Autore  vuoi  accennare  agli  antichi  Lucumoni,  sotto  i  quali  la  To- 
scana illustre  e  forte  si  divideva  in  dodici  città  capitali,  ovvero  signorfe, 
cosi  denominate  secondo  il  Deropstero:  Veti,  Tarquinii,  FahHì,  Vttulonia, 
P  >pii Ionia,  Corythus,  Volsinii,  Care,  Clusium,  F(B$uUb,  Luca  et  Luna. 
'ìCeUentemente.  E.  e. 
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dell'astrologia,  e  della  religione  degli  Dei,'  alla  quale  fu  sem- 
pre inolio  inclinala.  Ma  dappoi  ridotta  quasi  a  niente  per  I 
grandezza  dì  Roma,  die  le  tolse  ogni  sua  antica  gloria,'  quando 
ullinianienle  Roma  venne  alla  sua  corruzione,  ella  di  nuovo 
rizzò  le  corna  e  cominciò  a  risentirsi  ed  a  fare  qualche  {(rande 
azione  degna  d'onore.'  Si  può  dire  che  da  trecento  anni  in  qua 
ella  avesse  questo  nuovo  principio,'  dal  quale  procedendo  in 
augumenlo,  sarebbe  ella  cerio  stata  grande  in  dominio  ed  in  si- 
gnoria, se  r  avessi  avuti  ordini  buoni  e  civili  che  l' avessono 
retta.  Ha  non  gli  ebbe  mai,  percliè  non  fermò  in  nessuna  sua 
parie  né  republica,  né  principato,  che  governandosi  con  giu- 
stizia le  potesse  dar  I'  armi  e  le  leggi  '  da  farla  signora.  Anzi 
stando  sempre  in  sé  stessa  divisa,  non  profittò  mai  in  cosa  ri- 
levala, volendo  piuttosto  per  una  parte  ritenere  la  dignità 
I  benché  piccola,  che,  in  comune  possedendola,  allargare  con 
I  grande  onor  suo  la  riputazione  e  l' impero.  Di  qui  le  sono  ve- 
ti  addosso  li  stati  popolari  cattivi,  li  stati  pessimi  di  pochi 
lenti,  e  le  tirannidi  che  1'  hanno  continuamente  afUitta  di 
I  sorta,  e  tenutala  a  freno,  che  ella  non  ha  potuto  Horire,  e  spar- 
■  la  gloria  che  è  dentro  a'  pelli  ilelli  uomini  che  ne  sono  in 
i!sla  provincia.  La  quale,  secondo  il  giudizio  de' savi  e  de'fì- 
losofi,  essendo  attisiiima  a  vivere  in  stato  largo,  quando  avessi 
avuto  buoni  ordini,  arebbe  potuto  esercitare  una  milizia  di 
più,  che  le  arebbe  dato  in  mano  un  imperio  grande.  Ma  non 
ì'ha  fatto,  impedita  da]  fato,  che  non  vuole  che  ella  cresca, 
anzi  vuole  che  ella  venga  un'altra  volta  alla  morte.  Conciossia- 
cosaché sotto  il  duca  Cosimo,  principe  della  sua  più  bella  parte. 


'  special  monte  Fiesole,  ch'era  aopra  1'  altre  UDdici  cillo  rinomata,  com 
quella  ove  mantenevasl  il  Collegio  degli  Auguri. 

■  HeK  anno  di  Roma  4Ti  gli  Etruscbl  furoD  vinti  da'  Romani,  cbe  qnai 
tunqne  quivi  mandassero  i  loro  Prefetti,  pure  Isaciarono  a  reapattlvi  mi 
nlclpii  il  diritta  di  governarsi  secondo  gli  aotichi  alaluti  con  un  goveir 
Gonaolare,  che  ogni  anno  ai  mutava  ad  arbitrio  del  popolo,  a  somlgllani 

■  t  da  cnoaullarai  la  atoria  ne'  tempi  delle  turbolenze  di  Mario  e  Siiti 
e  de' Triumvirati  e  della  congiura  di  Catilloa,  in  patte  son 
ncordole  dall'autore  ne' proemii  de' inai  libri. 

'  Nei  1197  le  Ditti  di  Toscana  fecero  lega  contro  l'Impero, 
pò  la  cittì  di  Firenze,  dì  tutK  allora  più  polente. 
[  ■  e  II  niHil.  E-  e. 
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ella  corra  perìcolo  di  conseguire  questo  male,  se  Dio  miraco- 
losaroente  non  lo  proibisce,  con  mettergli  nel  cuore  di  voler 
sanare  questa  ferita,  che  gli  è,  per  dire  il  Tero,  (ancoraché 
prudenttssimoesavio)diflScilissima  impresa;  ooDciossiacosacbè 
reggendo  uno  stato  e  comandando  a  popoli,  che  malissimo 
volentieri  patiscono  la  servitù,  sebbene  e*  noo  sanno  vivere  li- 
beri, par  quasi  forzato  per  mantenersi  in  signoria  (cosa  sopra 
d*  ogni  altra  dolcissima)  a  darsi  in  preda  a'  forestieri  ed  all'ar- 
mi  de'  barbari.  Il  che  piaccia  a  Dio  che  non  segna,  acciocché 
con  varie  specie  di  danni  non  ci  conducbino  in  estrema  ne- 
cessità e  rovina. 

Di  questa  guerra  di  Siena,  dorata  la  seconda  volta  quin- 
dici mesi,  ho  narrato  il  fine,  che  fu  nell'accordo  fatto  con  li  Sa- 
nesi.^  Dopo  il  quale,  usciti  li  Tedeschi  ed  Italiani  di  Siena  col 
signor  Cornelio  Bentivogli,  se  n'  andarono  a  Montalcino  a  ood- 
giungersi  con  Piero  Strozzi,  che  teneva  per  li  Franzesì  quella 
terra,'  Chiusi,  Grosseto  e  Portercole.  Il  duca  dopo  l'accordo 
licenziò  tutte  le  genti  italiane,  e  riroandonne  quattrocento  ca- 
valli in  Lombardia,  di  quei  che  mandati  per  ordine  dell*  im- 
peratore, r  avevano  servito  alla  guerra  passata.  Messe  subito 
in  Siena  duemila  fanti,  la  più  parte  Spagnuoli  ed  il  resto  Te- 
deschi sotto  il  comando  del  conte  di  Santa  Fiora,  fratello  del 
cardinal  camarlingo,  che  Tavea  in  quella  guerra  molto  valo- 
rosamente servito  sotto  V  uffizio  di  capitano  di  cavalli.'  Restò 
adunque  neir  esercito  intorno  a  Siena  ottomila  fanti  fra  Tede- 
schi e  Spagnuoli,  comandati  dal  marchese  di  Marignano,  an- 
corché egli,  molto  indisposto  per  il  flusso  di  sangue,  lasciassi  in 
gran  parte  la  cura  di  comandare  V  esercito  a  Chiappino  Vi- 
telli, che  aveva  acquistato  in  quella  guerra  non  poca  fama  con 
nome  onorato  di  valoroso^  capitano  ed  accorto,  e  che  non 
rubasse  assoldati.  Ma  messer  Agnolo  Niccolini  ^  fu  mandato  in 
Siena  dal  duca,  acciocché  risedesse  quivi  in  suo  nome,  e  com- 
ponesse quella  città  secondo  li  accordi  stabiliti  pochi  di  innanzi. 
Perciò  tolse  Tarmi  alli  cittadini,  acciocché  e*  potessi  no  tener 
men  guardia  in  quella  città.  E  spintovi  vettovaglia  in  grande 


'  co' signori  Senesi.  E.  e.  '  Città.  E.  e. 

'  Vedi  alia  pag.  552.  *  valenU.  E.  e. 

'  Allora  senatore  e  consigliere  di  stato  del  dnca  Cosimo,  poi  arcive- 
scovo di  Pisa  e  cardinale.  Mori  addì  6  di  agosto  1567.  ^ 
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abbondanza  la  rinfrescò,  e  il  duca  vi  fece  la  Balia  a  suo  piaci- 
mento, ancorché  poco  numero  di  persone  vi  fusse  rimasto, 
perchè  molti  de*  gentiluomini  col  presidio  de'  Franzesi  se  no 
uscirono,  ed  andorno  a  Montalcino/  dove  si  diceva  che  face- 
vano (come  sono  gP  ingegni  toscani  I  )  un'  altra  republica. 

Papa  Marcello  allora  si  mori  in  età  d'anni  cinquantasei, 
dopo  ventun  giorno  che  fu  eletto  al  pontificato.  Nel  quale  en- 
trato con  grande  speranza  di  buono  e  di  santo  pontefice,  dette 
in  nove  giorni,  che  egli  stette  sano,  gran  testimonio  di  quella 
santimonia,'  perchè  s'incoronò  subito  senza  alcuna  pompa,  fece 
molte  processioni,  parlò  ai  cardinali  in  concistoro*  confor- 
tandogli a  riformare  il  modo  del  vivere,  levò  la  penitenzieria, 
istrumento  atto  a  far  denari,  piuttostochè  a  correggere  i  vizi; 
ed  in  somma  dette  voce  d' avere  a  essere  un  papa  dissimile  a 
molli  de*  passati.  Ma  ammalatosi  di  febbre,  e  cavatosi  sangue, 
nel  decimo  giorno  pareva  libero,  e  cominciò  a  negoziare:  e 
r undecime,  auto  un  accidente  di  catarro,  si  mori  in  poche 
ore.  Era  costui  per  via  d* astrologia  stato  disegnato  molto' 
innanzi  al  pontificato.  Onde  il  padre  suo,  che  assai  v'era  in- 
clinato, quando  e' nacque,  disse  alla  moglie:  tu  hai  fatto  oggi 
un  papa.  Né  solamente  si  credeva  per  ognuno  publicamente, 
che  e* dovessi  essere,  ma  che  egli  dovessi  essere  nell'anno  iìdlv, 
siccome  egli  fu.  Quando  in  Montepulciano  sua  patria  venne  la 
nuova  della  sua  creazione,  i  priori  di  quel  luogo  messone 
r  arme  sua  al  palazzo  della  Comunità,  ed  ebbono  di  lui  un  cat- 
tivo augurio:  perchè  subito  detta  arme  cadde,  e  rimessala 
un'altra  volta,  seguitò^*  di  cadere  in  terra.  Le  campane  an- 
cora, essendo  comandato  da  loro  che  si  suonassono  a  festa, 
in  cambio  di  festa  suonarono  a  morto,  per  dappocaggine  ed 
ignoranza  di  chi  le  tirava,  e  per  fato  che  dimostrava  il  suo 
esito.  E  poi  il  giorno  trenta  d'aprile  le  medesime  armi  sua, 
che  erano  state  messe  al  palazzo,  combattute  dai  venti  si  ri- 
voltarono a  rovescio  coprendo  V  arme,''  per'  segno  della  sua 

'  e  che  molti  gentiluomini  col  presidio  de'  Franzesi  se  ne  uscissono,  ed  an- 
dassono  a  Montalcino  ec.  E.  e. 

'  bontà.  E.  e.  '  molti  anni  ec.  E.  e. 

*  Tarmi  sua  al  PalazzOi  ehbono  di  lui  un  cattivo  augurio;  perchè  subito 
rovinarono,  e  rimesse  un'  altra  volta  seguitarono  oc.  E.  e. 

*  e  coprirono  l'arme,  rimboccandole  al  muro  ec.  E.  e. 
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morte,  che  segui  in  quella  notte  a  sei  ore.  Dopo  la  quale, 
finiti  sedici  giorni,  si  racchiusono  li  cardinali,  che  tutti  era- 
no cinquantasette,  ed  in  conclave  in  numero  di  quaranta- 
tré  :  essendovi  ancora  comparso  Farnese.  Elessono  in  olto 
giorni  papa  Gianpietro  Caraffa,  napoletano,^  d' età  d*  anni  set- 
tantotto, stato  vescovo  di  Chieti,  e  tenuto  per  severo  e  per  santo. 
Goncìossiaché  essendo  stato  fatto  cardinale  da  papa  Paolo,  non 
volesse  appena  accettare  il  cappello,  essendo  intento  allora  a 
riformare  i  preti  con  una  setta  che  egli  aveva  segregata  da*co- 
stumi  degli  altri.  In  quella  elezione  fumo  competitori  dei 
papato  il  cardinal  di  Fano  stato  frate,  il  cardinal  Morene,  In- 
ghilterra, Ferrara,  e  Puteo  da  Nizza,  stato  fatto  cardinale  da 
papa  Giulio.  Costui  essendo  quasi  arrivato  a*  voti  che  gli  ba- 
stavano, fu  impedito  a  quel  grado  dal  cardinal  Farnese,  che 
rivoltando  lì  sua  voti^  a  Chieti  lo  fece  papa,  ripatandoselo 
amico,  e  stimandolo  per  affezionato  alla  parte  franzese. 

Ma  il  duca  Cosimo,  composte  in  parte  le  cose  della  cittì  di 
Siena,  espedi  di  nuovo  il  marchese  all'acquisto  di  Porfercole, 
tenuto  in  guardia  da'  Franzesi  sotto  Flaminio  Orsino,  cognato 
di  Piero  Strozzi,  benché  Piero  ancor  egli  vi  si  chiudessi'  a  difeo-  ' 
derlo.  Furono  adunque  settemila  fanti  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi 
condotti  là  dal  marchese.  Il  principe  d'Oria  con  quaranta  galee 
porgeva  le  vettovaglie  e  l'artiglierie  al  campo  in  grande  ab- 
bondanza, e  per  la  vi;^  del  mare  chiudeva  alli  assediati  ogni 
soccorso.  Ha  Portercole  un  monte  detto  Argentario  al  di  sopra, 
che  lo  può  battere,  ed  un  altro  dopo  dall'  altro  lato,  che  lo  può 
similmente  ofiFendere.  Perciò  Piero  Strozzi  nell'  uno  e  nel- 
r  altro  luogo  aveva  fatto  quattro  forti,  e  di  più  un  altro  in 
un'isoletta  dirimpetto  che  gli  dava  l'acqua  buona  da  bere,  non 
essendo  in  Portercole  altro  che  cisterne,  che  nella  state  alcu- 
na volta  mancano.^ 

Essendo  morto  V  autore  V  anno  1558,  a'  di  13  di  aprile,  fim9ce 
qui  il  quindicesimo  ed  ultimo  libro  della  sua  Storia  fiorentina. 


'  Cardinale.  E.  e.  '  »  tuoi  favori,  E.  e. 

•  »'  includesse.  E.  e.  *  «'  arrendono.  E.  •'. 

Fine. 
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-  in  disgrazia  di  Cosimo  i  e  suo 
ane,  409. 

io  senese,  212,512,539. 

(della)  Bernardino:  Governatore 

!ona,  241. 

Dssa  Ariadeno  re  di  Algeri,  139, 

-  coir  armata  in  Italia,  254  — 
le  Diserta  e  Tunisi,  256,  257,  277, 
279,  280,  281  —  lascia  all'  impe- 
e  Tunisi,  282  —  s'impadronisce 
itrintò,  362  —  assalta  la  Candia, 

-  ripiglia  Castel  Nuovo,  368  — 
3isce  le  vettovaglie  a  Venezia, 
%0%  403  —  coir  armata  a  Ostia, 

-  batte  Nizza,  424, 425  —  fa  l"  ami- 
Doria,  426  —  regalato  dal  re  di 

2ia,  440  —  sbarca  a  Talamone, 

-  si  rivolge  alla  Calabria,  442  — 
norte,  486. 

Puccio  fratello  di  Ariadeno,  139, 

2io:  capitano  a  guardia  di  Alba 
3,  416. 

Francesco:  capitano,  163  —  pri- 
!  degl'Imperiali,  164. 
ciò:  villa  vicina  a  Firenze,  148. 
ni  Giambatista:  Commissario  in 
18. 

nardo:  suo  carattere,  147  —  of- 
ì  il  Gonfaloniere  fiorentino  in  Con- 
>,  154  —  quello  che  volesse  con- 
Medici,  191  —  disegnato  ad  es- 
impiccato, 207.  • 
Trio  Arcivescovo  di  Pisa  :  dato  in 
gio  agli  Imperiali,  25. 
3bi  :  in  Pisa,  18  —  al  governo  di 
»ze,  52  —  Commissario  del  pre- 
della città,  135,  136  —amico  di 
testa  Baglioni,  181  —  rinunzia  il 
nnissariato,191  —mezzano a  placar 
di  Malatesla,  192—  della  Balla, 
199  —  uscito  di  Firenze  con  Ma- 
ta impetra  perdono  dal  papa.  206. 
ler  Ruberto:  ambasciatore  di  Car- 
,269. 

rancesco  da  Volterra  :  agente  del 
Cosimo,  468  n. 
Vedi  Da  Volterra. 
Tommaso.  Vedi  Conturbia  (da), 
lo  :  occupato  da  Solimano,  238, 

Segni.  —  Istorie  Fiorentine, 
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Bene  (Batista  del)  :  capo  di  parte  in  Fi- 
renze, 42. 

Benivieni  Lorenzo  :  oratore,  57. 

Benti vegli  Cornelio:  a  guardia  di  Siena^ 
537,  564,  —  si  ritira  a  Montalcino,  572. 

Berardi  (famiglia),  92 n.    ' 

—  Lorenzo  :  elogiato,  92, 93. 
Berbessl  (Monsignor  di  )  :  ammiraglio 

francese,  63. 
Berlinghieri  Berlinghiero  :  avvelenato, 

2oo. 

Berni  Messer  Francesco,  canonico:  fa- 
miliare di  Casa  Cybo,  289. 

Bevignano  (Conte  Rosso  di):  tenta  d'in- 
signorirsi d'Arezzo,  137  —  impiccato 
in  Firenze,  209. 

Biagrassa:  occupata  dalle  milizie  del  du- 
ca d'Urbino,  111,  112,  113. 

Bibbona  (da)  Cecchino:  uccisore  di  Lo- 
renzo de' Medici  in  Venezia,  468. 

Bichi  Alessandro:  ammazzato  tumultua- 
riamente; 25, 211. 

—  Iacopo:  alla  difesa  di  Firenze,  152  — 
ucciso  in  fazione,  165,  211  n. 

Bientina:  occupata  da  Piero  Strozzi,  544. 

Bindi  Ser  Bastiano:  cancelliere  degli 
Otto  incaricato  dell'esame  di  Filippo 
Strozzi,  369. 

Bini:  loro  case  in  Firenze  e  alloggiamen- 
to di  Malatesta  Baglioni,  157, 192. 

Bisdomini  Cerrettieri:  difensore  del  du- 
ca d'Atene  in  Firenze,  291. 

Biserta:  occupata  da  Barbarossa.256. 

Bisogni,  soldati  spagnuoli,  72,  122  — 
quanti  sotto  Firenze,  152—  alloggiati 
a  Fiesole,  201,  335. 

Bolena  Anna:  amata  dal  re  d' Inghilter- 
ra, 229  —  decapitata,  311. 

Bolgheri  (Simone  da)  chiamato  il  Conte 
degli  Spinelli,  76: 

Bona:  anticamente  Ippona,  283. 

Bonsi  Ruberto:  in  ambasciata  a  Roma, 
163. 

Borbone  Carlo:  capo  de^li  Imperiali,  4 

—  sul  dominio  fiorentino  alla  volta  di 
Siena  per  Roma,  6  —  morto  per  un 
colpo  di  moschetto,  ivi  —  suo  succes- 
sore, 29. 

—  Francesco,  detto  Monsignore  di  Sam- 
polo,  61 ,  69  —  conquista  Alessandria 
e  Pavia,  71  —  col  duca  d' Urbino,  111 

—  rotto  e  fatto  prigione,  112. 
Borghesi   Batista  e  Carlo  a  guardia  di 

Volterra,  170,  172. 

Borgo  (dal)  Galeotto:  capitano  di  Livor- 
no, 18. 

Bozzolo  (Federico  da).  Vedi  Gonzaga. 

Bracciolini  Niccolò:  capo  di  parte  in  Pi- 
stoia, 157, 170,  337  -  traditore  di  Fi- 
lippo Strozzi,  347  — lascia  Pistoia,  371. 

Brandeburgo(Albertodi):comanda  l'eser- 
cito della  Lega  contro  l' Imperatore, 
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507  —  infesta  la  Fiandra,  518  —  s' ac- 
corda coli' Imperatore,  519. 

Braiideburgo  (Giovaccbino  Marchese  di), 
404. 

Brunsvich  (Arrigo  di):  in  Italia,  60. 

Bucero:  predica  la  Religione  Protestan- 
te, 386. 

Buda:  assediata  da  Solimano,  122,  141, 
237  —  si  pensa  togliergliela,  239,  263, 
264  —  assediata  dal  Ke  de  Romani, 
384,  385  —  in  potere  del  Turco,  396. 

Itugia:  come  nominata  da  Tolomeo,  395. 

Buonaccorsi  Alessandro  e  Giuliano:  giu- 
stiziati in  Firenze,  451. 

Buonaguisi  Martino:  riforma  il  governo 
di  Lucca,  213. 

Buonarroti  Mictielangiolo:  —  fortifica  Fi- 
renze, 114  —  fuggitivo  s' incontra  a  Ca- 
stel Nuovo  di  Carfagnana  con  Niccolò 
Capponi,  137. 

Buondclmunti  Benedetto:  Gonfaloniere 
fiorentino,  221  —  promette  obbedien- 
za al  duca  Alessandro,  223  —  amba- 
sciatore a  Roma,  257. 

—  Rosso:  spedito  all' Grange,  140. 

—  Zanobi:  in  favore  degl' Imperiali ^  22 
—  congiurato  innanzi  per  la  liberta  di 
Firenze,  78. 

Bura  (Conte  Massimiliano  ò'ì):  contro  la 
Francia,  443  —  favorisce  l' imperatore 
in  Alemagna,  462. 

Buticrcs  (Monsignor  di):  capitano  della 
Francia,  429. 

Butrintò:  preso  da' Turchi,  362. 


Caccia  (del)  Alessandro:  ambasciatore  a 
Roma,  333, 481. 

Cacciadiavoli  Corsale.  Vedi  Aridino. 

Cajgliari  in  Sardegna,  278. 

Caiano:  Villa  de' Medici.  Vedi  Poggio. 

Calavria:  sollevata  dalla  parte  Angioi- 
na. 60. 

Cambrav:  sue  notizie,  1 11, 117, 121, 145, 
Ibi,  243,  422,  424. 

Camerino:  tolto  dal  papa  al  duca  d'Ur- 
bino e  dato  a' nipoti,  359  —  restituito 
aiiaChiesa,453,47S— disegnato  da  pa- 
pa Giulio  p«l  fratello,  494. 

Campana  messer  Francesco  :  primo  se- 

Srotario  dei  duca  Alessandro, 271, 295, 
20  —  molto,  374. 

Campeggio  Cardinale  Tommaso  :  alla 
Dieta  di  Vormazia,  385. 

Cancellieri  di  Pistoia:  avversi  a'Pancia- 
tichi,  137  —  in  favore  de'  Fiorentini, 
184  —  aspettano  in  Gavinana  il  Fer- 
ruccio, 187. 

Candia:  assalita  da  Barbarossa,  365. 

Canigiani  Domenico:  senatore  fiorenti- 
no,  325. 


Canzianen  GiovannijAapitaDO  eccdlGC 

363  —  sua  fine,  Wi. 
Capino  da  Mantova:  colonnello de'ir 

usciti  fiorentini,  345  —  cacciato (f ita 

da  Piero  Strozzi,  439. 
Caponsacco:  capitano  alla  gaardiidira 

zo,  137. 
Cappello  Carlo:  ambasciatore  veixto 

Firenze,  151. 

—  Vincenzo:  generale  de' YeneziiniS 
365.  ^ 

Capponi:  loro  casa  in  Firenze,  103 l 
— '  Alessandro:  sposo  di  LisabelUfit 

ciardini,  già  promessa  al  àatìOi 

me,  332. 

—  Alfonso  :  cognato  di  Lionardo  iì^ 
ri.  52. 

—  Gino:  cittadino  popolare,  333. 

—  Luigi:  Gonfaloniere  di  Firenze. 3- 
marito  di  Luisa  Strozzi,  275  — moi 
to  dal  duca  Cosimo  in  FraDGia,tf 

—  Neri:  bisavolo  di  Niccolò Gonblx.* 
re,  102. 

^  Niccolò:  favorisce  lagioveotùiicie 
Una,  5  —  desideroso  della  lilièrti.' 

—  fa  venire  Filippo  Strozzi  io  ^ 
7  —  persuade  la  mutazione  àe\k9 
to,  8  —  salutato  per  liberatore  &■ 
patria,  12  —  creato  de' Dieci,  li- 
eletto  Gonfaloniere,  17  —  chiamai 
Pratiche i  Palleschi,  26  ~  consigiJr' 
osservanza  di  patti  dar  soccorsodif^ 
nari  piuttosto  che  d  uomini  a  LaotrcC 
31  —  gli  è  conceduto  di  negoziar«c 
papa, 41  —  è  calunniato,  43  — sua:: 
zione  nel  Consiglio,  tot—  riforiO' 
provvisione  dell'età  pel  nuovo Gc^- 
faloniere,  45  —  fa  eleggere  CrisU* 
dei  Fiorentini,  46  —    raffermito  c: 
la  carica  di  Gonfaloniere,  46,4*- 
conforta  Filippo  Strozzi  a  parlirf 
Firenze,  49  —  placa  1"  iradelpoiU. 
ce,  75  —  ricusa    imparentarsi  co> 
derini,  76  —suoi  avversarii, ^-f- 
me  rispondesse'  a'  loro  consigH.  ^>  - 
si  dispone  a  rilìutar  la  carica. Si- 
Iacopo  Gherardi  suo  nimico,  89,9)1 
lettera  ch'egli  ebbe  di   Roma, 91 
è  in  pericolo  della  vita,  92  —  ^ 
sto  dalla  carica  è  sostenuto  prip» 
93  —  sua  accusa,  94,  95,  97  -«f^ 
fende,  97,102  —  esce  vittorioso,  '"^ 

—  visitato  in  casa  da  tutti  gli  ao^ 
sciatori,  105  —  eletto  per  ambast-' 
tore  a  Carlo  V,  114  —  consiglia  e; 
lettera  Lorenzo  Segni  intorno  ali*' 
tito  di  recar  men  danno  alla  patr^ 
118  —  sua  morte  in   CarfagnanaJ^ 

—  suoi  oppositori,  156  —  quanto iF» 
renlini  spendessero  nel  suo  Gonlaloe:- 
rato,  194  —  ricordato,  198. 

—  Piero  di  Niccolò,  76  —  richiesi»; 
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ìa  Giachinotto  Serragli,  91  — 
re  in  Firenze,  92. 
Piero,  padre  di  Niccolò:  dicbia- 
mico  de'  Medici  e  sostenitore 
)ertà  patria,  102. 
ilo  de  nobili  napoletani  duran- 
lerra,  58. 

asciata  dall'esercito  del  Mar- 
3l  Vasto,  39  —  vi  si  designa  ri- 
sercito,  6.2  —  sua  ribellione,  67. 
escovo  di).  Vedi  Scombergo. 
di).  Vedi  Medici  Card.  Giulio, 
lì  Fra  Leone. 

Sergiano:  difensore  di  Melfi, 
ibello  dell'imperatore,  115  — 
dio  di  Lucemburgo,  444. 
lian  Pietro:  eletto  Cardinale, 
ssunto  al  papato,  574. 
I.  Vedi  Defamante. 
Baldassarre:  a  partito  per  Gon- 
e  fiorentino,  17  —  de' fautori 
icesi,  20,  32,41  —  sue  arditez- 
ro  i  Medici,  42  —  proposto  al 
nierato,  43  —  uno  de'  Dieci,  53 
asciatore  in  Francia.  68,  117, 
de' capi  del  popolo,  156,  206. 
Francesco  :  ambasciatore  a  Sie- 
-  contrario  al  Gonfalonier  Cap- 
5—  eletto  Gonfaloniere,  93  — 
'  insolenza  di  alcuni  libertini, 
a  ritirare  l' esercito  d'  Arezzo, 
proibisce  proporrceli  accordi 
lai  papa  a  Fioren^,  142  — 
uciare  alcuni  edifizii,  143  — 
esa  una  lettera  dell'  ambascia- 
rentino  in  Francia,  149  —  sue 
in  Consiglio,  152  —  come  mot- 
>,  154  —  sue  parole  a  Malate- 
l  —  quanto  spendessero  i  Fio- 
nel  suo  gonfalonierato,  194  — - 
ato,  205  —  di  che  incolpato  dai 
li,  206  —  ostinato  in  presenza 
icolo,  2()7. 

vi  ò  abbruciato  il  palazzo  dei 
144,  206. 

in  Firenze,  180,  197,  215,372; 
{—  in  Venezia,  375  —  in  Geno- 

la:  passaggio  per  la  medesima 

olangiolo  Buonarroti  e  Niccolò 

i,  137. 

d:  si  rende  a  patti  a'  Francesi, 

ipreso  dagl'  Imperiali  e  fortifi- 

Ì6  —  assediato  da'  Francesi,  430 

inde,  438. 

Prancia,  250  —  duca  d'Orliens, 

fa  guerra  in  Borgogna,  400  — 

Mola,  ivi—  accompagna  l'im- 

B  in  diandra,  451  —  sua  mor- 

1  re  di  Francia:  passato  per 
,  15,  102. 


Carlo  duca  di  Savoia:  pratica  di  riaver 
Nizza,  294  —  la  riprende,  426. 

Carlo  Magno:  errore  di  crederlo  fonda- 
tore di  Firenze,  100. 

Car4o  V  imperatore:  si  richiamano  a 
darne  le  notizie  i  Sommari!'  premessi 
a' libri  di  queste  Storie. 

Carmagnuola:  ottenuta  da'  Francesi,  309 

—  alloggio  del  re  di  Francia,  356. 
Carneseccni  Zanobi:  al  governo  di  Firen- 
ze, 52. 

Carpi  (Ridolfo  da)  Vescovo  di  Faenza: 
mandato  in  Firenze  dal  papa,  149  ~ 
suo  accordo  con  Malatesta,  180. 

—  (Giomo  da):  favorito  del  duca  Ales- 
sandro, 244,  248,  276,  313,  314. 

Casa  (della)  Flamminio:  prigione  a  Mar- 
ciano, 559. 

Casale  del  Monferrato:  tolto  a' Francesi, 
344  —  ricuperato,  566. 

Cascina:  riceve  Piero  Strozzi,  644. 

—  (Mazzaioste  da)  Seiigente  delle  Bande 
.    del  duca  Cosimo  I,  ammazzato  nella 

guerra  di  Siena,  557. 

Casole:  preso  da'  Francesi  nella  guerra 
di  Siena,541  —  occupato  e  Baccheggiato 
poi  dal  Marchese  di  Marignano,  565. 

Cassam  Bascià:  assalta  la  Morea,  362. 

Cassano,  in  su  l' Adda,  112- 

Castaldo  Giovambattista:  mandato  in  In- 
ghilterra, 424  —  ammazza  il  Vescovo 
di  Vàradino,  569. 

Castiglione  (Bernardo  da)  :  nemico  del 
gonfaloniere  Capponi,  76  —  persuade 
nella  Bratica  il  sostener  la  guerra  e  di- 
fendere la  libertà,  119  —  gli  oppone 
Lorenzo  Segni,  124  —  ambasciatore  al- 
rOrange,  140  —  de' capi  del  popolo.  156 

—  minaccia  il  Gonfaloniere,  168  — 
decapitato,  205  —  sue  impotazioBi* 
206. 

—  (Dante  da):  giovane  ardito.  26,  49  — 
minaccia  Lorenzo  Scjgini^  129  —  accu- 
sato alla  Signoria,  130  —  fa  duello  col- 
r  Aldobrandi,  167  —  rimane  superio- 
re, 168  —  in  cammino  verso  Napoli,  287 

—  è  avvelenato,  288. 

Castiglione  (Fra  Francesco  da):  genera- 
le de'  Domenicani,  si  duole  di  Cosimo  I 
col  Papa,  481. 

Castiglione  Aretino  :  preso  e  saccheggiato 
dagl'Imperiali,  133. 

Castro  e  Nepi:  fatto  ducato  dal  Papa  e 
dato  a'nepoti,  359. 

Cattaro  (Vincenzo  da):  ribellatosi  da  Bar- 
ba rossa,  282. 

Catti vanza.  Vedi  Strozzi  Bernardo. 

Cavalcanti  Bartolommeo:  eletto  a  pero- 
rare in  pubblico,  57  —  mandato  in 
Francia  dai  Dieci,  117—  confidente  di 
Malatesta  e  perciò  sospetto,  181  —  spe- 
dito al  Pontefice,  197  —  ingiuriato  in 
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Roma  dal  Guicciardini,  199  —  mandato 
da'  ruorusciti  al  re  di  Francia,  344  — 
esule  volontario  dalla  patria,  ivi  —  in 
Siena  presso  il  cardinale  di  Ferrara,  539 

—  agente  del  re  di  Francia  ha  bando  dal 
duca  di  Firenze  con  taglia, 564  —  esce 
di  Siena,  569. 

Gavazza  Costantino:  segretario  de'  Dieci 
di  Venezia,  decapitato  per  aver  man- 
cato al  segreto,  380. 

Cazzamer.  Vedi  Canzianen. 

Cecina  :  predata  di  bestiame,  169. 

Cofalonla:  il  principe  Doria  vi  prende  al- 
cune navi  del  Turco,  355. 

Cei  Giovambattista  :  decapitato  in  Firen- 
ze, 205  —  autore  del  consiglio  di  ardere 
la  casa  de'  Medici,  206. 

Centurioni  Adamo;  s'impossessa  di  Bo- 
na, 283. 

Cepelia  :  grandezza  di  quest'  Isola,  389. 

Ceppo  di  Prato  e  Pistoia  nel  medesimo 
grado  che  le  Artidi  Firenze,  214. 

Cercello,139. 

Cercenna,  254. 

Ceri  (Renzo  da)  :  tornato  dall'  impresa  di 
Sardi gna,  63. 

Cerrettieri  :  nome  dato  a  Francesco  Guic- 
ciardini, 291. 

Cervia:  occupata  da' Veneziani,  23,  112 

—  impostagli  restituirsi  al  Papa,  144, 
206. 

Cervini  Marcello:  fatto  cardinale,  382  — 
al  Concilio  di  Trento,  459  —  eletto 
Papa,  569  —  sua  morte,  573. 

Ceurio  Carlo; al  governo  di  Spagna,  115 

—  investito  della  città  di  Sera,  252. 
Chiaramontc  (Monsignor  di):  in  nome  del 

re  di  Francia  persuade  i  Fiorentini  a 
rimettersi  nell'  Imperatore,  161. 

Chierasco:  occupato  da'Francesi,  399. 

Chieri:  occupato  dagl'  Imperiali,  344, 
399. 

Chiusi:  occupalo  da* Francesi,  541,  572. 

Ciai  Rosso:  soldato  valoroso,  58. 

Cibaco  Giovanni  Amerigo,  vescovo  di  Va- 
radino  :  come  morto,  264. 

Cibo.  Vedi  Cybo. 

Ciompi:  governano  Firenze,  14,213. 

Citerna:  data  al  Vitelli  in  custodia,  336. 

Classe  in  Dalmazia:  presa  da'Turchi,  362. 

Clemente  VII  papa  (già  cardinale  Giu- 
lio de' Medici):  fa  lega  con  Francia, 
Inghilterra  e  Venezia,  3  —  in  discor- 
dia con  Filippo  Strozzi,  7  —  assediato 
in  Castel  Sant'Angelo,  18  —  si  racco- 
manda a  Cesare,  19  —  sua  angustia, 
23  —sua  immagine  oltraggiata  da' Fio- 
rentini, 27  —  e  liberato  di  Castello, 
29  —  si  ritira  a  Orvieto,  30  —  va  ri- 
pigliando reputazione,  40  —  si  duole 
d'alcune  ingiurie  colla  Repubblica,  42 

—  ritornato  in   Roma,  65  —  proclive 


a  convenir  nella  lega  di  Francia,  0 

—  crea  Ippolito  cardinale,  73- s: 
dimande  a*  Fiorentini,  75  —si  Ieri  : 
Roma  e  va  a  Viterbo,  77  —  si  rak 
gra  del  Caso  di  Niccolò  Capponi,  IH 

—  s'accorda  con  Cosare,  108  — esset- 
do  cardinale  come  governasse  Firess 
110  —  si  risolve  far  la  guerra  a  Fire^ 
ze,  116  —  vuole  che  i  Fiorentini àr 
mettano  in  lui,  118  —  persuade 0 
sare  a  restituire  Milano  allo  ^ffom 
138  —  propone  accordi  a'Fiorent 
141  —  viene  a  Bologna,  dove  rice: 
Carlo  V,  144  —  sua  risposta  a  U" 
pò  Guicciardini,  147  —  impegnalo^:' 
to  per  mantenere  Ja  guerra  a'FiorA 
tini,152— incorona  Carlo  V in BolofSi 
165  —  manda  le  artifflierieà'Volten 
ni,  170  —  ritorna  in  Roma,  177 -toc 
la  vita  a  un  frate  in  Firenze  peri^v 
Io  direso,  179  —  si  rallegra  della  »- 
te  dell'  Grange  e  della  rotta  del  rf 
ruccio,  190  —  fa  fare  in  Fireoa 
Parlamento,  198  —  sua  risposta  t 
Aretini,  209  —  favorisce  inSieoi»' 
bìo  Petrucci,  210  —  manda  al  gwf 
no  di  Firenze   Fra   Niccolò  della*» 

§na,217  —vuole  che  i  Fiorentini  etm- 
ano a  Cesare  Alessandro  suo  lup-' 
per  capo  del  governo,  218  — ricbus- 
dal  re  di  Francia  di  parentado,  fi^ - 
vuol  tor^  interamente  la  liberta  «)e^ 
la  patria!^30  —  sue  parole  a  H-\ 
de'Nerli,  231  — suoi  soccorsi  waf 
il  Turco,  237  —  s' impadronisce  tir 
cona,  241  —  s'abbocca  coli' imp^r* 
re  a  Bologna,  242  —  visita  Loreto. 'i 

—  gli  dà  dispiacere  la  maniera  del- 
vere  del  duca  Alessandro,  245 -« 
munica  il  re  d' Inghilterra,  246  -  f 
elude  il  parentado  col  re  di  Frai^"; 
247  —  entra  nello  stato  de'Fiorent; 
249  —  va  a  Marsilia,  s'abbocca  cui 
di  Francia  ed  assiste  agli  sponsali  J- 
la  nipote  col  duca  d'  Orliens,  ff! 
ritorna  a  Roma,  251  —  tratta  un  * 
cordo  tra  il  Gran  Turco  e  llmpef 
tore,254  —  fa  liberare  di  prigione? 
ro  Strozzi,  259  —  s'ammala  e  mii«^i 
260—  allegrezza  universale  di  qut 
morte,  261. 

Cleves  (Duca  di)  :  intrattenuto  dal  red 
ghilterra,  278  —  dichiarato  ribello d 
l'imperio,  386  —  si  rimette  all' ani 
amicizia,  419. 

Cocchi  Carlo:  perchè  ammazzato,  1W 

Colle  in  Toscana.  25,  136  —  guard 
da'  Fiorentini,  l40  ii. 

Collegi:  Magistrato  popolare  fiorenti 
105. 

Colombo  Cristoforo:  scuopritore  dei! 
merica,297. 
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,  famiglia,  7,  252,  379. 
lio:  capitano  segnalato, 59  — pri- 
65  —  rimandato  in  Ischia,  69  — 
Paliano  e  Rocca  di  Papa,  379. 
mi  Ilo:  conduce  nuove  genti  al 
Cosimo  impegnato  nella  guerra 
la,  551,  555. 

o:  spinto  in  Firenze  dal  marche- 
Vasto,  332. 

naie  Pompeo  :  autore  del  sacco  di 
,  25,  26  —  viceré  di  Napoli,  209. 
»ero,  72. 

ra  :  nel  campo  de'  Fiorentini  per 
diodi  Firenze,  159. 
no:  neir  esercito  francese  a  Bia- 
',  113  —  al  soldo  de' Fiorenti- 
i,  122—  capitano  dell'  ordinanza 
Lina,  136, 148  —  assalta  gt'  Impe- 
159  —  suo  sdegno  con  Amico  da 
ro,  166  —  lodato  dai  Fiorenti- 
I  —  va  all'  assalto  del  conte  di 
ne  negli  Alloggiamenti,  ivi  — 
ilore,  182  —  risegna  i  pareri  dati . 
latesta  alla  Signoria,  183, 191  — 
te  dal  campo  per  non  partecipare 
dimento,  204  —  maestro  del  cam- 
ìeriale,  417, 4H  —  condotto  dal 
Cosimo  a  guardia  di  Firenze,  417 
ndato  a  difendere  i  Porti  de'  Se- 
k41  —  muore  in  Pisa,  498. 
:  presidiato  da'Francesi,  496 n.— 
ato  dagl'  Imperiali  si   arrende, 

:  si  arrende  agl'Imperiali,  444. 
:  segno  di  cattivi  successi,  225, 

,  per  sedare  le  cose  della  Reli- 

promesso  da  Carlo  V  a'  Tede- 
186  —  determinato  tra  '1  papa  e 
3, 391  —  stabilito  in  Trento,  404, 

vi  si  agitano  le  dispute  de'  Lute- 
^53,  460  —  trasferito  a  Bologna  e 
0, 472,  473. 

Bartolommeo  :  mandato  dal  duca 
3nze  a  Carlo  V .  535. 
eri<lella  Repubblica  Fiorentina: 
rincipio  ed  uffizio,  232. 
0  grande  :  richiesto  dal  popolo  di 
te,  13,  15  •—  impedito  ad  alcuni 
arci,  26  —  radunato  di  rado,  27  — 
nna  PandoWo  Puccini,  37  —  ra- 
D  da  Niccolò  Capponi,  43,  88  — 
(faelloGirolami,  161. 
li  cardinal   Gaspero:  accetta  il 
Ho,  386,  391,  404  —  sua  mor- 
ì 

Antonio  :  in  favor  dell'  imperato - 
6. 

Ito:  a  guardia  di  Lucignano,  558. 
lia  (da)  Tommaso  :  santo  Arcive- 

d' Inghilterra,  venerato  per  un 
>,  246. 


Coreggio  (da)  Ippolito:  mandato  dal  ducoi. 
di  Firenze  all'  Imperatore,  517. 

Corfù  :  danneggiato  da'  Turchi,  361. 

Cornare  cardinale  Francesco,  30  n. 

Cernia  (della)  Ascanio:  ingranditoda  pa- 
pa Giulio  497,  521  —  al  soldo  del  duca 
Cosimo  nella  guerra  di  Siena,  540  —  ivi 
morto,  542. 

Corone  nella  Morea:  preso  da  Andrea 
Doria,  241,  243  —  assediato  da' Tur- 
chi, 249,  253— abbandonato  dagli  Spa- 
gnuoli,  254. 

Correa  famiglia:  sua  ..derivazione  e  quan- 
to  regnasse  in  Tunisi,  429. 

Corsi  Giovanni:  eletto  Gonfaloniere,  201 

—  degli  ambasciatori  al  papa,  270. 

—  Iacopo  :  decapitato,  179,  203. 
Corsica  :  assalita  da'Francesi  coli'  armata 

di  Solimano,  528. 

—  (da).  Vedi  Pasquino  e  Sampiero. 
Corsini  Bertoldo:  vuol  favorire  la  libertà 

di  Firenze,  321. 

—  Rinaldo  :  proposto  della  Signoria,  53 

—  cittadino  favorito  del  popolo,  54  — 
fugge  di  Firenze  con  Michelangiolo 
Buonarroti^  137. 

Cortese  Fernando  :  suoi  ritrovamenti  nel 

Mondo  Nuovo,  297. 
Cortona  fortificata,  115,  132  —  si  rende 

a  patti  agi'  Imperiali,  133  —  provvista 

dell'  armi,  235  —  vi  disegna  passare 

Piero  Strozzi,  552. 

—  (Cardinale  di).  Vedi  Passerini. 

Cosimo  1  de' Medici:  le  sue  notizie  co- 
minciano nelle  Storie  quasi  sul  princi- 
pio del  libro  Vili  (pag.  323)  e  conti- 
nuano a  tutta  la  chiusa  delie  medesi- 
me. Le  cose  principali  che  lo  rigu^L- 
dano  sono  accennate  da'  Sommarli.  W 

Costantina  :  raccetta  Muleasse,  257. 

Covoni  Giovanni  :  sua  ritirata  in  Vol- 
terra, 169. 

Covos  (Monsignore):  segretario  di  Car-. 
lo  V  favorisce  i  fuorusciti  fiorentini, 289 
•^  dato  per  tutore  a  Filippo  11  re  di 
Spagna,  406. 

Cremona  in  poteste  dello  Sforza,  3. 

Cresico.  Vedi  Crosichio. 

Crevole:  fra  Montalcino  e  Siena,  564. 

Crispo:  già  cavalleggiere,  eletto  cardi- 
nale, 454. 

Croce  (della)  Pompeo  :  Yende  Gasoli  al 
marchese  ai  Marignano,  565. 

~  (Santa)  capitano  (Giorgio:  morto,  148. 

Crosichio  Pietro  :  morto  da'Turchi,  362. 

Cuppano  Lue'  Antopio  :  a  soldo  de*  Fio- 
rentini ,  21  —  a  guardia  di  Piombi- 
no, 466  —  ne  piglia  possesso  pel  duca 
Cosimo,  516  —  dà  il  guasto  nella  Ma- 

.  rem  ma  di  Siena,  543  —  acauista  molti 
luoghi  della  Maremma  pelfluca,  365. 

Cusco  :  ritrovatore  di  questo  regno^  29B, 
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Cvbo  Giovambatista:  arcivescovo  di  Mar- 
'silia,  289. 

—  cardinale  Inuocenzo  :  alloggiato  in  Fi- 
renze col  fratello,  289  —  aderente  del 
duca  Alessandro,  320  —  ritirato  in 
fortezza  di  Firenze,  321  —  luogote- 
nente dello  stato  fiorentino,  322,  332  — 
rassicurato  da  Alessandro  Vitelli,  330 

—  si  parte  di  Firenze,  371. 

D 

Dalmazio  (San)  :  messo  a  sacco,  169. 

Damasco  (Mulchiarebbe  daj  profeta,  266. 

Dante:  suo  verso  scritto  nelle  bandiere 
donate  dal  re  di  Francia  a  Fiorentini 
fuorusciti,  548. 

Decima  sui  6eni  immobili  imposta  in  Fi- 
renze a' preti,  74  —  è  cagione  che  il 
papa  interdice  la  città,  380  —  con- 
cessa dal  papa  all'imperatore  ed  al  re 
di  Francia,  277. 

Dclamante  Caramano,  capitano  de'  Persi  : 
rompe  Solimano,  268. 

Delfino  di  Francia.  Vedi  Francia. 

Dereno,  signore  nella  Transilvania,404. 

Deti  Ormannozzo:  uno  della  Balia  di  Fi- 
renze, 198. 

Diacceto  (da)  Benedetto:  mandato  dal 
duca  Cosimo  a  Lucca,  345. 

Diarbecca,  268. 

Dieci  (Magistrato  fiorentino  de'}:  sua 
creazione  nel  governo  del  gonfalonier 
Capponi,  16  —  notizie  varie  del  mede- 
simo, 36,  53,  62,  77,  79,  80, 88,  89,  91 , 
102,103,  117,  132,  134,  135,  142,  158, 
167,170,183,206. 

*ez  Francesco,  segretario  di  Carlo  V, 
275. 

Dini  Agostino,  uno  del  governo  di  Firen- 
ze, 52, 118. 

Dini  Francesco:  in  Genova,  118. 

Doccia  Giovanni,  unghero:  ammazza  il 
vescovo  di  Varadino,  264. 

Donati  Francesco  di  Venezia  in  favor  del- 
r  imperatore,  376. 

Donato  (San).  Vedi  Polverosa. 

Donne  fiorentino,  regolate  nel  vestire,  57. 

Dora,  fiume,  294. 

Doria  Andrea:  ricupera  Genova  a' Fran- 
cesi, 28  —  suoi  disgusti  col  re  di  Fran- 
cia, 64  —  passa  al  soldo  di  Cesare,  65 

—  s'accosta  a  Genova  per  liberarla  dalla 
servitù  francese,  69  —  rende  la  libertà 
alla  sua  patria,  70  —  statua  erettagli 
in  Genova,  71  — .  si  salva  da'  France- 
si, 73  —  sua  risposta  all'  Alamanni,  78^ 

—  fa  persuadere  i  Fiorentini  ad  accor- 
darsi con  Cesare,  79,  —  ha  in  dono  il 
principato  di  Melfi,  115  —  saccheggia 
CercellJ,  139  —  sue  imprese  nella  Mo- 
rea,  241  —  soccorre  Corone  e  accom- 


pagna il  papa  a  Marsilia,  2li 
rale  delF  armata  di  Cesare,? 
per  mare  la  Goletta,  280  —  1 
air  impresa  di  assalire  la  1 
perchè,  307  —  entra  nel  pori 
ne,  .308  —  prende  alcune  na 
chi,  355  —  bacia  la  mano  al  i 
eia,  360  —  si  ritira  con  ve 
combattere  1  armata  di  Barb 
—  prende  Castel  Nuovo,  36f 
presa  d'  Algeri,  392  —  tratta 
volmente  da  Barbarossa,  421 
l'armata  e  la  ricupera,  473 
Affrica  in  Barberia,  486  — 
tovaglia  air  esercito  del  due 
ze,  574. 
Doria  Antonio  :  in  Cagliari  di 
278—  in  Genova,  d^. 

—  Filippino  :  chiamato  da  Laul 
rompe  i'  armata  navale  di  C< 
s'accosta  a  Genova,  69. 

—  Giannettino  :  ammazzato  < 
472. 

Dragut  Rais  :  capitano  dell' a 
ca,  508  —  assalta  la  Corsica 

Duchi.  Vedi  loro  titoli. 

Duello  celebre  di  quattro  Fior 
168. 

Dugento  :  consiglio  in  Firenzi 
e  suo  principio,  232  —  coi 
tempi  dell'  autore,  223. 

Dura:  battuta  dagl'  Imperiali, 
sa  ed  abbruciata,  419. 

E 

Eboracense  cardinale  Tommas 
dal  re  d' Inghilterra,  229. 

Ebrei:  avvelenano  le  acque  ini 
poli,  62. 

Ecchio   Giovanni:    deputato 
della  religione   contro   i   P 
386. 

Ecclisse  del  sole  nelle  nozzi 
Alessandro  cagione  di  proi 
popolo,  304. 

Edino:  preso  da'  Francesi,  31* 
rende  a  patti  agi'  Imperiali, 

Elba:  danneggiata  da  Barbaro 
suo  sito  e  grandezza,  440  — 
dal  duca  Cosimo,  441  —  data 
Firenze  dall'  imperatore,  46( 

Empoli  :  guardato  dai  Fiorent 
vi  è  commissario  il  Ferrucc 
provveduto  di  vettovaglie, 
guardia  di  Andrea  Giugni,  1' 
tato  dagli  Imperiali,  172  — 
medesimi,  173, 186. 

Enrico,  duca  d'Orljens.  Vedi  I 

—  re  d'Inghilterra.  Vedi  Ingh 
Este  (da)  Alfonso  duca  di  F 

vorisce  Borbone,  4   —   enti 
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incesi,  23  —  piglia  Modena,  ivi 
1  lascia  vanire  ii  figliuolo  in  Fi- 
77,  81,  84  —  ricove  Carlo  V, 
fa  compromesso  in  lui  per  con- 
Modena, 144  —  leva  l' ambascia- 
i  Firenze,  151  —  manda  il  conte 
ne  al  soldo  de' Fiorentini,  160 
)ligato  di  pagare  al  papa  una 
a  di  moneta  per  conto  di  Mode- 
ra. 

)  Ercole  principe  di  Ferrara  :  spo- 
dama  Reniera  figliuola  del  re 
di  Francia,  23  —  condotto  dai 
itini  al  lor  soldo,  76,  85—  pre- 
che  U  suo  ambasciatore  in  Roma 
la  H  quello  dei  duca  di  Firenze, 
raccetta  il  papa  in  Ferrara,  414 
ettito  dell'imperatore,  500. 
Francesco  senerale  della  caval- 
imperiale,  417  —  rotto  e  fatto 
ne  dallo  Strozzi,  423  — rilascia- 
re di  Francia,  443. 
inalo  ipolito:  si  abbocca  con  Pie- 
rozzi  in  Venezia,  434  —  agente 
'  di  Francia,  511  —  alla  guardia 
na,  520,  524  —  si  fida  troppo  del 
li  Firenze,  535  —  si  sdegna  per  la 
a  Q!  Piero  Strozzi  in  Siena,  637  — 
rande  spavento  alla  venuta  del- 
ti fiorentine  in  Siena, 539— si  par- 
iena  ,  564  —  aspira  al  panato  e  pro- 
gran  somma  a'  cardinali  po- 
S69. 

occupata  dall'  esercito  di  Andrea 
,  242. 

{cassato  da  Solimano^  266. 
Yancesco:  de' Legati  del  papa 
iontrare  Carlo  V,  116. 


0  (da)  Matteo:  castellano  di  Pisa 
li  consegnar  la  fortezza,  342. 
(porta  a)  :  luogo  occupato  dalla 
za  di  Firenze,  260. 

Bartolommeo  da)  Domenicano: 
•la  a  difender  la  liberta,  179. 
)lfo  Vescovo  di).  Vedi  Carpi. 

tiranni  di  Sicilia,  273. 

uo  vescovo.  Vedi  Geri  Cosimo. 

linaio  da)  :  competitore  al  Papa- 

4. 

0  :  cittadino   senese,  giovane  di 

cuore,  211. 

ibate  di).  Vedi  Orsini  Napoleone. 

fporto)  detto  Utica  anticamente, 

i  (da)  Alessandro.  Vedi  Paolo  111. 
Sandro  nipote  del  suddetto  crea- 
rdinale,  277, 288  -*  mandato  dal 
a  Cesare,  410  ^  conduce  il  re 
tsse  davanti  al  papa,  429  —  le- 


gato del  papa  alla  guerra  d'Alemagna, 
461  —  favorisce  il  cardinal  d'Inghii^ 
terra  al  pontificato,  483,  491  —  suo 
discorso  a  Giulio  111,492  —  confinato  ia 
Firenze,  496  —  sue  lodi,  ivi  —  ritor- 
na in  Roma,  505  —  tiene  pratiche  in 
Siena  contro  all'  imperatore,  511  — 
persuade  al  duca  Cosimo  a  non  im> 
pedire  la  libertà  de' Senesi,  514. 

Farnese  Alessandro  figlio  del  duca  Otta- 
vio, 491 . 

'<—  Carlo,  morto  fanciullo,  491. 

—  Costanza,  moglie  del  conte  di  Santa 
Fiora,  277. 

—  Orazio:  mandato  in  Francia,  478, 491 

—  dichiarato  ribelle  dal  papa,  496  — 
naufraga  a  Pietra  Santa  ed  e  fatto  pri- 

§ione,  498  —  rilasciato  in  libertà  dal 
uca  di  Firenze,  499  —  in  Metz,  520 

—  sua  morte,  532- 

—  Ottavio:  offerto  per  isposo  della  già 
duchessa  di  Firenze,  3«3  —  la  sposa, 
358  —  va  in  compap;nia  di  Carlo  V 
all'impresa  dì  Algeri,  391  —  mandato 
in  Alemagna  in  aiuto  di  Cesare^  461 
riferisce  al  papa  la  morte  di  suo  pa- 
dre, 478  —  si  aliena  dall' imperatore 
e  fa  un  accordo  col  re  di  Francia,  494 

—  dichiarato  ribelle  dal  papa,  496. 

—  Pier  Luigi:  colonnello  nell'esercito 
contro  Firenze,  152  —  ha  dall'impe- 
ratore Novara,  343,  379,  407  —  man- 
dato dal  papa  a  Cesare,  410  «-  salva 
Piero  Strozzi  da  un  gran  pericolo,  437 

—  investito  di  Parma  e  Piacenza  dal- 
la Chiesa,  453  —  di  vergogna  al  papa, 
454  —  sua  morte,  476. 

—  Cardinal  Ranuccio  detto  1'  Angelo, 
412  —  favorisce  il  cardinale  d' Inghil- 
terra al  pontificato,  483,  491  —  confi- 
nato a  Urbino,  496  —  ritorna  in  Ro- 
ma, 505. 

Farnese  Vittoria:  maritata  al  duca  d' Ur- 
bino, 474. 

Fazio  Pisano  :  castellano  di  Livorno,  342. 

Federigo  duca  di  Sassonia:  capitano  del- 
la Lega  contro  Cesare,  462  —  rotto  e 
fatto  prigione  chiede  la  vita,  463  —  è 
liberato,  510. 

—  Palatino:  in  guerra  nella  Fiandra, 
400. 

Felice  (Festa  di  San):  dichiarazione  del- 
la medesima,  245. 

Ferdinando  arciduca  d'Austria  e  fratello 
di  Carlo  V,  141,  176  —re  deRonsanl 
chiede  aiuti  per  difendersi  dal  Gran 
Turco,  227  —  fortifica  Vienna,  236  — 
muove  guerra  al  Turco,  362  —  ha  una 
gran  rotta,  364  —  fa  un  accordo  col 
re  Giovanni  di  Ungheria,  383  —  muo- 
ve guerra  all'  Ungheria  e  assedia  Bu- 
da, 384  —  di  nuovo  assedia  B(id«|  887 
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—  ha  una  grandissima  rotta  da' Tur- 
chi, 396  —  chiede  la  pace  a  Solima- 
no, 397  —  muove  guerra  nell'  Unghe- 
ria, 404  —  fa  tregua  con  Solimano, 
475  —  concede  la  Boemia  a  Stefano  re 
d' Ungheria,  508. 

Fermo  (da)  Sacripante:  capitano  del- 
l'esercito ducale,  morto  combattendo 
contro  Piero  Strozzi,  557. 

Ferraio  (Porto),  441  —  fortificato  dal  du- 
ca di  Firenze,  465-  Vedi  Elba,  Lungo- 
ne, Piombino,  Talamone  ec. 

Ferrara  (duchi  di).  Vedi  Este. 

—  (Fra  Girolamo  da).  Vedi  Savonarola. 
Ferrucci  di  Firenze:  loro  famiglia,  68, 

158. 

—  Francesco  :  prigione  di  guerra  in 
Aversa,  68  —  commissario  a  Empoli, 
1o8  —  condottiero  dell'esercito  capi- 
tanato dal  conte  Ercole  Rangone,  160 

—  provvede  con  vettovaglie  la  fortez- 
za u'  Empoli,  170  —  è  spedito  da' Die- 
ci a  ricu|>erar  Volterra,  tri  —  vi  en- 
tra vittorioso,  171  —  esce  fuori  valo- 
rosamente alla  battaglia,  ivi  —  rigori 
che  vi  usa,  17^  —  chiamato  da*  Fio- 
rentini a  soccorrere  Firenze,  184  — 
soccorso  di  danari  da  Luigi  Alamanni, 

185  —  nominato  Commissario  gene- 
rale del  campo  dalla  Repubblica,  185 

—  sue  provvisioni  in  «Pisa,  ivi  —  tra- 
vei'sa  il  Lucchese  alla  volta  di  Pescia, 

186  —  arriva  a  San  Marcello,  187  — 
alla  vista  di  Gavinana  anima  i  soldati 
188  —  è  vincitore  del  castello,  189  — 
stanco  dal  caldo  del  giorno  e  dalla  fa- 
tica è  fatto  a  tradimento  prigione  e 
barbaramente  ammazzato,  190. 

Fiandra:  posseduta  da  Carlo  V,  296  — 
aggravata  di  dazii,  378  —  danneggiata 
dal  re  di  Francia,  533,  561. 

Ficini  Ficino,  decapitato,  179. 

Fieramosca  (tesare:  dove  morto,  60. 

Fieschi:  alloggiano  il  papa  in  Genova, 
358  —  amati  dal  popolo,  472. 

—  Conte  Ottobuono:  s  impadronisce  del- 
l' armata  di  Andrea  Doria,  472. 

Fiesole:  alloggio  degli  Spagnuoli  per 
r  assedio  di  Firenze,  201. 

Figheroa  spagnuolo:  luogotenente  del- 
r  imperatore  in  Milano,  566- 

Filicaia  (da)  Sandrino:  de' capitani  di 
Piero  Strozzi,  347. 

Filippo  11  re  di  Spagna  figlio  di  Carlo  V, 
406  —  viene  in  Italia,  475  —  è  visita- 
to in  Genova  dal  figliuolo  del  duca  Co- 
simo con  ricco  donativo,  476  —  va 
nell'Alemagna,  ivi  —  sposa  la  regina 
d' Inghilterra,  560. 

Fiora  (conte  di  Santa)  :  a  guardia  di  Sie- 
na pel  duca  di  Firenze,  672  —  cognato 
del  papa,  277. 


Fiora  'Ascanio  nipote  di  papa 
da  lai  promosso  al  cardini 
camarlingo  della  Chiesa,  8 

—  Mario:  fatto  prigione  nel! 
Siena,  552. 

—  Priore  di  Lombardia:  fat 
nella  guerra  di  Siena,  552 

Fiorange:  capitano  valoroso 

Fiore  (S.  Maria  del)Cattedral< 

percossa  nella  Cupola  dal  fi 

Fiorenzo  (San)  Porto  in  Coi 

da'  Francesi.  528  —  abbajM 

Firenze:  da  chi  fondata,  100 

timore  e  confusione,  4  — 

no,  13-16   —   sue  entrate 

74  —  fortificata,  114  — 

stribuita   la    sua  guardia 

dio,  136,  149,  158— patis 

180  —  in  gran  pericolo,  S 

interamente  Ja  sua  libertà, 

sissima  a  papa  Clemente, 

vernata    da'  forestien ,  27 

soggetta  a   Carlo    V,  296 

mestizia    per    1'  elezione 

de' Medici,  331  —  sue  enl 

pò  di  Cosimo,  337  —  in  gì 

per  la  carestia,  372  —  sco 

Paolo  HI,  380  —  inondata 

470  —  fortificata  dal  duca  ( 

538  —  patisce  gran  carest 

Flamminia  (via)  :  percorsa  d 

Flamminio  Tito  Quinto  :  suo  < 

Flattes  capitano:  morto  in  1 

Foiano  :  assaltato  dai  Frances 

so,  553. 
Foiano  frate  di  San  Marco: 
Gonfaloniere  a  papa  Clemei 
oratore  nel  Consiglio  dell; 
Fois.  Vedi  Lautrech. 
Fondi:  saccheggiato  da  Barb 
Forcaulz  (Monsignor  di):  pr 
Foresto  Giovanni:  Amoascii 

cese  al  Turco,  338. 
Forlì  (da)  Cesare  :  colonnelh 

imperiale,  160. 
Formentara  :  infestata  da'  C< 

138. 
Fortezza  in  Firenze   fatta  p< 
di   Filippo  Strozzi,    236,  i 

grandezza  e  sito,  260  —  sol 
uca  Alessandro,  270  p 

fuorusciti  fiorentini  di  coni 
l'imperatore,  293  —  occui: 
talli,  329  —  domandata  da  ; 
—  in  mano  dell'  imperatore 
ta  in  guardia  a  D.  Giovani 
369  —  restituita  al  duca  ( 
quella  di  Livorno,  413. 

Fossano:  occupato  da'.  Frane 
ripreso  dagl  Imperiali,  30< 

Francia  (Arrigo  U  di):  sposa 
de'Medici  nipote  di  papa  CU 


RICORDATE  NEL  YOLUUE. 


re  di  Francia  e  sue  azioni,  479 
hiede  il  duca  di  Firenze  di  starsi 
ile,  507  —  manda  un  governato- 
Siena,  517  —  manda  a  guardia 
Da  Piero  Strozzi,  537  —  scrive 
ore  Strozzi,  543  —  dona  lo  ban- 
a' nobili  fiorentini  che  seguono 
ozzi,  548  —  quello  che  dicesse 
rotta  dello  Strozzi,  558. 
(Carlo  Vili  di).  Vedi  Carlo, 
icesco  1  di).  Vedansi  i  Sommarli 
imi  undici  libri. 
Desco  il  Delfino:  statico  appresso 
jàre,  111  —  generale  dell' eser- 
i  Provenza,  a08  —  sua  morte, 

familiare  di  Lorenzo  de'  Medi- 
9. 

famiglia,  70. 
[io  capitano  :  naufragato  a  Pie- 
nta  col  duca  di  Castro,  498. 
e:  costituisce  Genova  alla  divo- 
dei  re  di  Francia,  69,308  —  am- 
tore  del  re  detto  a  Solimanp, 
■  Via  Romea  usata  già  da  lui  nel- 
Ito  di  Genova,  436. 
rigo  cardinale  arcivescovo  di  Sa- 

412. 
aldi  (torre  de')  in  Valdipesa,  171. 

conte  Francesco  senese:  inre- 
e  coli'  autore,  506. 
ìc:  preso  e  sacclieggiato  dai  Fio- 
i,  36. 

iberg  Guglielmo:  uno  de' capita- 
la Lega  imperiale  contro  il  re  di 
ia,  443  —  persuade  l' imperatore 
fatto  d'arme  col  re  di  Francia, 
atto  prigione,  447. 
io:  occupato  dal  Vitelli,  186. 

G 

illa  presso  Firenze,  148. 
hiésa  di  San):  spogliata  delle  ar- 
Medici  dal  popolo,  27. 
Bili  Ser  Bernardo  notaio:  stipula 
rdo  tra  gl'imperiali  ed  i  Fioren- 
93. 

:ittà  in  Fiandra,  356  —  patria  di 
V  ribiillatasegli,  378  —  come 
i  da  lui,  ti't. 

a:  terra  illustre   pel  combatti- 
di  Ferruccio,  187,  188. 
ovambatista:  beneficato  dal  du- 
simo,  408. 

:  a  divozione  de'  Francesi,  28  — 
in  libertà  da  Andrea  Doria,  69, 
—  non  raccetta  i  Bisogni  Sfk*-  /' 
,  72  —  lodata,  81  —  riceve  I  Lm.  ■ 
)re,  116  —  assalita  da  FnmsBoàf. 
rivede  Carlo  V,  311  —  «t  j^ip-. 
)a  Paolo,  358  —  in  pcm&i  Ji  fpr- 


sua  agna- 


S8^ 

dere  la  libertà,  472  —  in  gran   Ca. 

restia,  562. 
Geri  Cosimo:  vescovo  di  Fano,  455. 
Gesù  Cristo:  eletto  per  re  del  popolo 

fiorentino,  46  —  suo  sepolcro  visitato 

da  Solimano,  553. 
Gbeldres:  aggiudicato  al  duca  di  Savoia, 

386.  ' 

—  (di)  Carlo,  382. 

Gherardesca  conte  Gherardo:  col  Fer- 
ruccio a  Volterra,  171. 

—  Conte  Simone,  76  n. 

Gberardi  Iacopo:  nimico  del  Gonfalonier 
Capponi.  89  -—  ricoglie  una  lettera 
scritta  al  detto,  92  —  suoi  moti  e  pa- 
role contro  il  medesimo,  93  —  suo  di- 
scorso, 91-97  —  impedito  da'  Dieci  di 
più  continuare,  102  —  sue  nuove  per- 
secuzioni contro  lo  stesso,  106  —  de- 
capitato, 205  —  sue  accuse,  207. 

—  Lottieri:  commissario  di  Prato,  159. 

—  Luigi:  consolo  della  Nazione  Fioren- 
tina, 254. 

Chigi  Agostino  :  rammentato,  258. 
>-  tabio,  indi  Alessandro  VII:  sua 

zione,363n. 
Giachinotti  Pieradovardo:  commissario 

di  Pisa,  179,  203. 
Gianfigliazzi  :  loro  case,  312. 

—  Alessandro:  capitano  a  Pietra  Santa, 
ritiene  il  duca  di  Castro,  498. 

Giannotti  Donato:  segretario  del  Magi- 
strato de' Dieci,  142  — mandato  in  H- 
renze  da  fuorusciti,  340. 

Gibcrti  Giammatteo:  vescovo  di  Verona, 
uno  de' segretarii  di  papa  Clemente, 
107. 

Gigli  Bastiano:  capitano  lucchese.  3i7. 

Giglio:  isola  danneggiata  da  Rwidru»- 
sa,  442. 

Gimignano  (San):  s'mHb^aLfmfm^ifSB 

—  è  tenuto  dal  Fccrifica.  I?S. 
Ginori  Leonardo:  su  giixMfr  Jil'.uanrao- 

ni,  52  —  ambasci JttDCi  ji1  'Jnnve,  :4o 
~  parente  di  Lumxto  '.•Umtìu  ?I9 

Giovanni  re  di  Rirtnggùlo .  syfflnnuuKri 
danari  a  Culb^awco$itmus.  t^ié. 

Giovanni  re  tJDm^tm,.  2»  —  jxz-n 
Luigi  Grilli  jnunfinwn».  JSl  —  -.^  .l- 
cordfa  con  fferriÉMMW  ù  .-.js«r:z.    -.3 

—  suo  ■imi  iwoiw  <  gx  1 1 L-  ■  :& 
GirolaiBii(ti:ffiiraM.  ^dk 

si,afr^-tHfKwli>c   -    -ì:.: 
rei/4K*àr— — «"i  .  .    ■■*. 

DuMauu.     M  —  .    ......  ?-' 
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INDICE  DELLE  COSE  PRINCIPALI 


della  Balia,  198, 199  —  deposto  di  Gon- 
faloniere, 202  —  sostenuto  in  palazzo  e 
poi  confinato  nel  fondo  delia  torre  di 
Pisa  ove  muore,  205  —  sua  fermezza, 
207. 

Giugni  Andrea  :  commissario  in  Empo- 
li, 170,  171  —notato  di  dappocaggine, 
173. 

Giulio  li  papa  (Giuliano  della  Rovere): 
sottopose  la  Mirandola  alla  Chiesa,  495. 

Giulio  111  papa  (Giovanni  Maria  di  Monte): 
sua  nascita  e  sue  qualità,  484  —  rende 
Paì-ma  a' Francesi,  tti  —  restituisce  il 
Concilio  di  Trento,  ivi  —  crea  cardi- 
nale un  fanciuUetto  amato  perduta- 
mente da  lui,  485  —  non  vuole  a  sue 
spese  mantener  Parma  a'  Farnesi,  492 

—  fa  lega  coli'  imperatore  contro  i  Far- 
nesi, 4SK&  —  suoi  parenti  chi  sono,  e  co- 
me ingranditi  da  lui,  497  —  fa  accordo 
col  re  di  Francia,  505  —  sopporta  con 
coraggio  la  morte  del  nipote,  505  — 
conduce  il  duca  d' Urbino  per  generale 
di  Santa  Chiesa,  526  — ^  suoi  costu- 
mi, 527  —  fa  parentado  col  duca  di 
Firenze,  536  —  manda  un  legato  in  In- 
ghilterra, 561  —sua  risposta  all'am- 
basciatore de'  Senesi ,  568  —  muore,  ivi. 

Giullari  (Piano  di)  ne' contorni  di  Firen- 
ze, 160. 

Gondi  Antonio:  fa  l'accordo  tra  Francia 
e  l'Inghilterra, 487. 

—  Bernardo:  al  governo  di  Firenze,  52. 

—  Giovambatista:  a  guardia  di  Volterra, 
184. 

—  Giuliano:  prigione  del  duca  Cosimo, 
369.  .  ' 

Gonfaloniere  di  Firenze,  riformato,  17, 
94  —  perchè  da  prima  eletto,  55. 

Gonfalonieri  Giovanluigi:  congiura  con- 
tro il  duca  di  Parma,  477. 

Gonzaga  Carlo:  capitano  di  cavalli  del 
duca  Cosimo  nella  guerra  di  Siena, 
549.  ^  ' 

—  Federigo:  suo  accordo  fra  la  Signo- 
ria di  Firenze  ed  i  Medici,  6  —  mar- 
chese di  Mantova,  344. 

—  Ferrante  :  sue  fazioni  a  Napoli,  61 ,  63, 
66  —  chiamato  dal  papa  per  consultare 
la  guerra  di  Firenze,  116  —  sue  fazioni 
all'  assedio  di  Firenze,  170, 182, 186  — 
ha  il  secondo  grado  nella  guerra  di  Fi- 
renze, 193  —  si  accorda  in  nome  del 
papa  e  dell'imperatore  colla  città,  ivi 

—  na  r  incarico  di  lasciar  fare  il  Parla- 
mento, 198  —  suo  detto  nella  Balia,  199 

—  tenta  di  sedare  un  tumulto  delle  sol- 
datesche, 200  —  mitiga  la  pena  di  Raf- 
faello Girolami,  205  —  va  cogli  Spa- 
gnuoli  sol  senese,  209,  212  —  in  Au- 
stria per  Carlo  V,  240  —  dissuade  V  im- 
peratore dall'  assalire  la  Francia,  307 


—  generale  della  lega  contro 
co,  365  —  gastiga ,  contro  il 
mento  fatto  ,  gli  Spagnuoli  a 
nati,  366  —  va  air  impresa  di 
391  —  ne  ritoma  coli*  armaU  ( 
Ila,  395  —  generale  del  campo 
riale,  417, 4«3,  443,  447  -  fatto 
natore  di  Milano,  458  —  dà  bai 
ribello  al  dnca  di  Parma,  474  -< 
Piacenza,  478  —  domanda  Parrai 
nesi,  491 ,  49«  —  biasimato  da  Ca 
495  —  baUe  Colomo,  601  -  i 
soccorso  al  duca  di  Firenze,  546- 
relato  alla  corte  di  Cesare,  566. 
Gonzaga  Giulia  :  scampata  da  era 
ricolo,  256.  ^ 

—  Luigi:  accompagna  il  papa  ad ( 
to,  30  —  occupa  la  città  d'Ancow 

Governuolo:  luogo  della  morte  del 
tano  Giovanni  de'Medici,4, 6. 

Gracchi:  loro  esempio,  156  —  ap 
to  a  Filippo  Strozzi,  236. 

Granuela  (monsignor)  segretario  di 
lo  V:  favorisce  i  ruonisciti  fiore 
289  —  offerisce  al  re  di  Frane 
Fiandra  in  luogo  di  Milano,  381  - 
setta  lo  steto  di  Siena,  399. 

—  Antonio.  V.  Granuela  Perotto. 

—  Giovanni:  cardinale  viceré  di  ì 
li,  544. 

—  Perotto:  interviene  alla  Dieta  di 
mazia,  385  —  risiede  al  Concil 
Trento  per  Cesare,  406  —  pratic 
rimettere  la  pace,  447  —  ma« 
molte  faccende  in  Fiandra,  567. 

Grasse  :  avuta  per  accordo  dael'  irap 

li,  307.  ^      * 

Grigioni  Antonio  :  sue  trame  contri 

poli,  519. 
Grimani  cardinale  Marino,  30  n. - 

suade  a  Carlo  V  la  pace  colla  I 

eia,  412. 

—  Marco:  patriarca  d'Aquileia,  gei 
le  dell'armata  ecclesiastica,  3< 
batte  Prevesa,  366. 

Gritti  Andrea:  doge  di  Venezia,  2 
favorisce  il  re  di  Francia,  296  - 
approva  romper  la  tregua  col  Ti 
358  —  persuade  la  pace  col  Tt 
376. 

—  Lorenzo:  fa  la  tregua  col  Turca, 3 

—  Luigi  figliuol  d'Andrea,  228  -i 
da,  237,  254  —  Vaivoda  della  Tn 
Vania,  263  —  ammazzato,  264,  ft 

Grosseto:  tenuto  da' Francesi,  541, 
Gualterotti  Antonio:  della  Balia,  H 
Gualtieri  :  duca  d'  Atene  tiranno  i 
renze,  14. 

—  suo  difensore  fiorentino,  291. 
Guasconi:  famiglia^  216  n. 

—  Giovacchino:  Gonfaloniere  di  Fio 
216. 


RICORDATE   NEL  VOLUME. 


ÒST 


Giovacchino  :  capitano  alla- 
i  di  Monte  Carlo,  845  —  l'ab- 
la,  S62. 

lini  Francesco  :  luogotenente  del 
eir  esercito  della  Lega  fa  accor- 
ta Signorìa  di  Firenze  ed  i  Me- 
—  opera  che  le  Bande  Nere 
IO  al  soldo  de' Fiorentini,  21  -- 
todal  GonFaloniere  alla  Pratica, 
narita  una  figliuola  a  Piero  C^p- 
'6  —  degli  amici  del  papa,  106 
pone  alcuni  accordi  tra  '1  papa 
lorentini,  1421 — ^  ha  bando  di  ri- 
143  —  non  è  della  Ba41a  e  per- 
8  —  dice  villania  a  Baccio  Ca- 
ti ,  1 99 — decapi  del  nuovo  Stato, 
iiscorda  cogli  altri  Palleschi  nel 
o,  216  —  suo  parere  intomo  la 
da  darsi  alla  Repubblica,  219  — 
latore  di  Bologna»  220  —  viene 
zeper  far  principe  assoluto  Ales- 
de* Medici,  232  —  del  consiglio 
ssandro,  271  —  risponde  alle 
3  de  fuorusciti,  291  —  sconsiglia 

Alessandro  dal  partirsi  di  Na- 
92  —  dopo  la  morte  del  duca 
ìdro  risolve  di  fermare  lo  Stato 

altro  capo  della  casa  de'  Me- 
Ì2  —  propone  Cosimo  de'  Me- 
r  nuovo  principe,  323  —  rìpre- 

Vettori.  328  —  suo  consiglio, 
ìerchè  eleggesse  Cosimo  de'Me- 
inclpe  ai  Firenze,  332,  340  — 
iprova  la  condotta  del  duca  Co- 
oli' imperatore,  372  —  muore  di- 
),  373. 
mo:  ambasciatore  in  Ispagna, 

):   degli  amba^i^tori  al  papa, 
sue  parole  al  Pontefice,  145  — 
sa  nel  piano  di  Giullari,  160. 
Gonfaloniere,  5  —  minacciato 
ita,  49  —  commissario  di  Pisa 
pitare  il  Giachinotti,  203  —  suo 
intorno  la  forma  da  darsi  alla 
)lica  fiorentina,  218  —  suo  per- 
:onsiglio  al  pontefice,  219. 
Antonio  :  f a  r  accordo  tra  Fran- 
Inghilterra.  487. 
do  duca  d' Urbino.  V.  Rovere. 
Taddeo:  viene  in  bando,  143 
imissario  di   Volterra,  170  — 
rigione  dal  Ferruccio  e  perchè 
capitato  come  riloello,  175. 
jattuto  da' Turchi,  238. 
lonsignor  di):  vettovaglia  Ter- 
400  —  sue  lettere  contraffatte, 
a  Metz  con  Piero  Strozzi,  520. 


H 


Haro  Francesco:  maestro  di  campo  del. 
l'esercito  ducale  nella  guerra  di  Sie- 
na, S5S. 

Horruccio  detto  Barbarossa,  139. 

I 

Iacopo  re  di  Scozia:  morto,  407. 

Imerat.  Vedi  Hymerat. 

Imola  {Guido  aa).  Vedi  Vaina. 

Impruneta  pnfimagine  di  N.  D.  dell'j: 
portata  a  Firenze,  28. 

Incontri  messer  Agnolo:  conoscente  del- 
l'autore  in  Volterra,  806. 

Incoronazione  di  Carlo  V  in  Bologna,  1 64. 

Inghilterra:  in  lega  col  papa,  3,  19  — 
messa  a  remore  da  Lutero,  177  —  si 
aliena  per  opera  di  Arrigo  Vili  dalla 
divozione  del  papa,  246  —  assalita 
da'  Francesi,  456  —  in  gran  divisione 
per  la  morte  del  re  Odoardo,  559  — 
ritorna  all'  ubbidienza  del  papa,  561. 

Inondazioni  dell'Amo  e  del  Tevere.  Ve- 
di Arno  ec. 

Inquisizione  ecclesiastica:  perchè  inven- 
tata da' religiosi  Spasnuoli,  500. 

Isabella  moglie  dì  Carlo  V:  partorisce 
un  figlio  che  muore,  164. 

—  figlia  del  re  di  Polonia:  sposata  dal 
re  Giovanni  d'  Ungheria,  883  —  chie- 
de aiuto  a  Solimano,  385  —  manda  il 
piccolo  re  a  salutare  Solimano,  396. 

Ischia  :  rifugia  i  nobili  di  Napoli,  58  — 
saccheggiata  da'  Turchi,  442,  511. 

Ivrea:  occupata  da'  Francesi,  430. 


Landa  :  capitano  a  guardia  di  Landresi, 
.423  —  lodato,  445  —  sua  morte,  ttjt. 

Landgravio  d'Assia  Filippo:  suscita  mo- 
vimenti n^ll'Alemagna  centra  Cesare, 
251  —  aiuta  i  Protestanti,  386  —  sue 
parole  centra  Carlo  V,  387  —  coman- 
da l'esercito  de' principi  d'Alemagna 
centra  Cesare,  460  —  offerisce  la  gior- 
nata a  Carlo  V,  461  —  si  ritira,  462  — 
chiede  perdono  all'  imperatore,  463  ~ 
rimesso  io  libertà,  ivi. 

Landò  Agostino,  congiara  contrae  duca 
di  Parma,  477. 

—  Pietro:  capitano  dell'  armata  dei  Ve- 
neziani, 60. 

—  (di)  Michele  fiorentino,  capo  de' Ciom- 
pi, 213. 

Lanfredini  :  loro  villa  chiamata  il  Gallo 
presso  Firenze,  148. 

—  Bartolommeo  :  amico  grande  dell'au- 
tore, 218  —  tenuto  innamorato  da  Ales- 
sandra de'  Mozzi ,  248. 
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Langè  (Monsignor  di)  :  luogotenente  del 

re  di  Francia  in  Italia,  402. 
Lancia  (dij  Carlo  viceré  di  Napoli,  19  — 

morto  di  peste,  21. 
Lasco  Girolamo:  ambasciatore  del  re  dei 

Romani  al  Turco,  383. 
Lastra:  castello  sotto  Signa  sur  Arno, 

preso  e  saccheggiato  dagl'Imperiali, 

158. 
Lautrech  (Odetto  di  Pois):  in  Italia,  28, 

29  —  sue  dimande  a'  Fiorentini,  31,  33 

—  commenda  la  Repubblica,  35  — 
suoi  progressi  nel  re^no  di  Napoli,  36, 
37, 3S,  39  —  vuole  privare  i  Napoleta- 
ni di  vettovaglia,  40,  58  —  fa  Ugo 
de'  Peppoli  capitano  della  fanteria  fio- 
rentina, 62  ~  suo  cattivo  consiglio,  63 

—  muore  nell'assedio  di  Napoli,  64. 

Legnaia  ne' contorni  di  Firenze,  164. 

Leone  X  papa  (Giovanni  Medici)  :  ricor- 
dato, 3,  27,  41 ,  108, 109, 177, 210, 219. 

Leonora  regina  di  Francia  :  fa  un  accor- 
do tra  Cesare  suo  fratello  e  1  re  Fran- 
cesco suo  marito,  111  —  riceve' il  Pon- 
tefice a  Marsilia,  250  —  fa  una  tregua 
tra  '1  re  di  Francia  e  l' imperatore, 
356,  435. 

Lepanto:  si  rende  a  patti  ad  Andrea  Do- 
ria,  242. 

Lerici  :  vi  si  ritira  Andrea  Doria,  65. 

Leva  (da)  Antonio  :  generale  dell'  impe- 
ratore, 29,  60,  65  —  assalta  Lodi,  71 

—  estorsioni  usate  in  Milano,  72  —  vi 
è  assediato  dall'esercito  della  Lega, 
111  —  rattratto  della  persona,  113  — 
scioglie  r  assedio,  ivi  —  viene  a  Pia- 
cenza, 138  —  a  Bologna,  144  —  ha  Pa- 
via in  ricompensa  da  Cesare,  145  — 
nell'Austria,  238  ~  rimane  in  Pavia 
generale  della  Lega.  243  —  entra  in 
possesso  dello  stato  di  Milano  per  l' im- 
peratore, 293  —  prende  Possano,  306 

—  consiglia  l'imperatore  ad  assalire 
la  Francia,  ivi  —  sua  mort^,  310. 

Libreria  di  Tunisi  :  perisce  nel  sacco  da- 
to da  Carlo  V,  283. 

Licurgo:  amato  da' Lacedemoni,  16. 

Lido:  capitano  de' Tirreni,  edificatore  di 
Volterra,  174. 

Lignl:si  rende  agi' Imperiali,  444. 

Lione  X.  Vedi  Leone. 

Lioni  Maflflo:  rivela  i  consigli  de' Vene- 
ziani, 380. 

Lipari  :  si  rende  a  discrezione  a'  Turchi, 
442. 

Lippa:  presa  da' Turchi,  508. 

Lisbona  :  danneggiata  da'  terremoti,  225. 

Liscano  spagnuoTo:  incolpato  di  perfi- 
dia, 416. 

Livorno,  7  —  sua  fortezza,  8  —  richie- 
sta a'  Medici  dalla  Signoria,  9  —  riot- 
.tenuta  dalla  Signorìa,  18  —  ricupera- 


ta dal  duca  Alessandro,  224  —  pn 
da' fuorusciti  Fiorentini  rìconsq 
all'imperatore,  293. 

Lodi:  battuto  dagì'  imperiali  si  dil 
71 ,  81  —  ricevuto  in  fede  da  Ai 
da  Leva,  138. 

Lodrone  conte  Lodovico:  assaltai 
Fiorentini  negli  alloggiamenti,  1 
a  guardia  di  i*  irenze,  205  —  saa 
te,  364. 

Loffredo  :  generale  de'  banditi  del 
di  Napoli,  427. 

Lombardia:  notizie  varie,  3,  21,  2 
69,  73r84,  HI,  112, 121, 122,131 
144,  164,  304. 

—  (Priore  di).  Vedi  Fiora. 

Lopez  Urtado  spagnuolo:  manda 
Cesare  in  Firenze,  358  —  si  fa  e 
gnare  la  fortezza,  359. 

Lorena  (cardinale  di)  :  favorisce  l'è 
ne  di  Paolo  III,  262  —  mediatore 
re  di  Francia  e  1*  imperatore,  29* 

Loreto:  viaggio  votivo  fatto  a  Lore 
Clemente  VII,  244. 

Lettini  Giovanfrancesco  volterran 
cenziato  dal  duca  Cosimo,  409  - 
parole  al  duca,  413  —  mandat( 
cardinale  di  Ferrara  al  medesimo 

Lovanio:  luogo  di  studio  famoso,! 

Lucca:  asilo  di  Fiorentini  rifusg 
18,  49,  198,  202  —  tiene  lamlK 
tore  in  Firenze,  23  —  suo  govei 
suoi  successi,  213  -*  ben  gove 
da' suoi  cittadini  accoglie  l'impi 
re,  304  —  vi  si  abboccano  il  jw 
l'imperatore  ed  altri  principi,»} 
—  dà  vettovaglia  a  Piero  Stroz2i 

Lucerà  :  vede  !  esercito  di  Lautrecl 

Lucignano:  slBbheggiato  dagl  Impe 
209  —  si  dà  al  duca  di  Firenze,  5 
reso  a' Senesi,  526  —  vi  si  forti! 
i  Francesi,  541  —  s'  arrende  al 
di  Firenze,  557. 

Lucimburgo  :  s' arrende  a'  Francesi 
422—  assaltato  dagl'imperiali,! 
ripreso  da' medesimi,  444. 

Luna  (de)  Don  Giovanni  :  ha  la  for 
di  Firenze  in  guardia  per  l'  irap< 
re,  359  —  in  sua  presenza  è  esa 
to  Filippo  Strozzi,  369  —  conse( 
fortezza  al  duca  di  Firenze  e  va  a 
dia  di  Siena,  413  —  mandato  ic 
corso  del  duca  di  Firenze,  546,  ì 
ritorna  in  Lombardia,  565. 

Lungone:  Porto  nell'Elba,  440. 

Lutero  Martino:  sua  nascita  e  rclij 
176,  177,  246  -  difende  lasuao| 
ne,  385  — suoi  seguaci  aiutano  i 
te  di  Wittembergo,  252  —  loro  6 
si,  432  —'non  vogliono  inteiven 
Concilio  in  Trento,  453,  460. 

Luzimbeio  Sangiacco  di  Gallipoli: 
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e  250  —  designato  ad  assai- 
glia  e  la  terra  d'  Otranto,  343 
a  Corfù,  362. 

M 

;lle)  Mattio:  impiccato,  451 . 
icevuta  in  fede  dall'  Grange, 

Filippo  :  al  governo  di  Fi- 
—  della  Balla,  198. 

de' capi  de' libertini,  42. 
varrese  :  valoroso  nelF  armi, 
«battendo,  253. 
nsignor)  :  ambasciatore  Fran- 

lessandro:  morto,  474. 

)o  :  cardinale  al  Concilio  di 

06,  474. 

capitano  di  fanterie  tedesche, 

acchèggiato  dagl'  Imperiali, 

I  volterrano  :  conoscente  del- 

506. 

:  sue  scoperte  nell'America, 

3olò  della).  Vedi  Scombergo. 
titolo  dato  a  Lorenzo  de'  Me- 
li Carlo. 

nfestata  da  Barbarossa,  139, 
387. 
le  Alessandro  :  fiscale  crude- 

Maestro  di):  riceve  con  gran- 
ii Priore  Strozzi  ,'489. 
assaltata  da' Turchi,  362  — 
li.  Veneziani  al  Turco,  380. 
edi  Macicao. 
copo  :  ambasciatore  al  papa, 

)on  Giovanni,  ambasciatore 
!  al  Papa  :  conduce  soccorso 
1  duca  di  Firenze.  551,  555. 
cordata  pel  fatto  d'arme  di 
de' Medici,  4,  6. 
governatore  d'  Esechio,-  362 
1  gran  rotta  al  re  Ferdinan- 

rto  ricordato,  278. 
Fabbrizio:  in  Capua,  67  — 
0  neir  esercito  di  Cesare  con- 
ze,  152  --  s'accosta  a  Vol- 
è  —  si  ritira  con  vergogna, 
176 —  ha  ordine  d'incontra- 
r uccio,*  186  —  entra  in  Gavi- 
\  —  ferisce  e  fa  ammazzare 
ente  il  Ferruccio,  190  —  la- 
Ungheria  colle  genti  italiane, 


Marano  :  tolto  da  Piero  Strozzi  al  re 
Ferdinando,  381. 

Marcello  II.  Vedi  Cervini. 

—  (San):  nelle  montagne  di  Pistoia,  186. 

Marciano:  si  arrende  a' Francesi,  551. 

Marco  (chiesa  di  San)  in  Firenze  :  bene- 
ficata da'  Medici,  27  —  suoi  frati  tenu- 
ti con  rispetto  dal  popolo,  143.  Vedi 
Savonarola,  Foiano  e  da  Faenza. 

Marcone  da  Volterra.  Vedi  Zelo. 

Margherita  d'Austria  :  naturale  di  Car> 
lo  V  destinata  in  matrimonio  ad  Ales- 
sandro de' Medici,  108  —  viene  in  Fi- 
renze, 245  —  sue  nozze,  304  —  si  ri- 
tira nella  fortezza,  321  —  domandata 
per  moglie  dal  signor  Cosimo  e  da 
papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nipote, 
343  —  maritata  con  Ottavio  da  Farne- 
se, 357,  391  —  teme  di  essere  stata 
avvelenata  col  duca  suo  marito  dal 
padre,  492. 

Margherita  zia  di  Carlo  V:  fa  l'accordo 
tra  Cesare  e  il  re  di  Francia,  111  — 
fa  una  tregua  tra' medesimi,  356. 

Maria  figliuola  di  Arrigo  re  d' Inghilter- 
ra: acclamata  regina,  560  —  si  ma- 
rita con  Filippo  re  di  Spagna,  561. 

Maria,  sorella  dell'  imperatore,  regina 
d'Ungheria:  fa  un  accordo  tra  lui  e 
il  re  di  Francia,  356  —  raccomanda 
Amerigo  Antinori  all' imperatore,  502 
—  si  ritira  in  Fiandra  ne'  luoghi  più 
forti,  511,  527,  567. 

Marignano  (Marchesi  di).  Vedi  Medici 
di  Milano.- 

Marino  Girolamo:  architetto  bolognese, 
445. 

Marsina:  notizie  varie,  249, 250, 251, 297, 
306. 

Martelli  Lodovico:  viene  a  duello  con 
Giovanni  Bandini^  166  —  ferito  si  ar- 
rende, 168. 

Marti  nei  Vpldarno  di  sotto,  160. 

Martinozzo  gentiluomo  senese,  211. 

Marzi  Agnolo  Vescovo  di  Ascesi,  segre- 
tario del  duca  di  Firenze,  319, 320. 

Maizo  (addì  25  di)  principio  deli'  anno  in 
Firenze,  90  n. 

Masi  Cesare:  capitano,  436,  4371 

Massa  :  occupata  da'  Francesit  541  —  ri- 
dotta alla  divozione  del  duca  di  Fi- 
renze, 565. 

Massimiliano  d'Austria  figlio  di  Ferdi- 
nando re  de' Romani,  475  —  mandato 
al  governo  di  Spagna,  476. 

Matrice:  donata  dall'imperatore  al  Vi- 
telli, 359. 

Maurizio  duca  di  Sassonia,  404.  443  — 
ottiene  da  Carlo  V  io  Stato  del  duca 
Federigo,  463  —  sdegnato  con  Cesare 
muovegli  centra  tutti  i  signori  di  Ger- 
mania, 503  —  ottiene  da  Cesare  ^«."t- 
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dono,  518  '  maudato  a  difender  Vien- 
na, 519. 

Maurizio  (ser)  :  -cancelliere  degli  Otto, 
359  —  uomo  crudele  e  bestiale,  271. 

Xazzaloste.  Vedi  da  Cascina. 

Medelino  (da)  Francesco:  sua  azione, 
282. 

Hedici  di  Firenze,  3  —  dichiarati  ribel- 
li, 5  —  concedono  fare  una  pratica  nel 
palazzo  della  Signoria,  8  —  sono  in- 
vitati a  partirsi  di  Firenze,  8  —  ac- 
compagnati sino  a  Pisa,  12  —  loro  im- 
magini ed  armi  levate  da  varie  chie- 
se, 27  —  loro  jgrandezza  avuta  in 
Firenze,  108  ~  loro  stirpe  legittima 
e  bastarda  estinta,  331. 

—  Adovardo:  sua  ^ran  spesa,  215. 

—  Alessandro:  figliuolo  naturale  di  Lo- 
renzo duca  d' Urbino  dichiarato  ribello 
da'  Fiorentini,  5  —  esortato  a  lasciar 
Firenze,  9  -—  destinato  in  matrimonio 
con  Margherita  d  Austria,  108  —  come 
generato,  110  —  domandato  a  Cesare 
per  capo  del  governo  di  Firenze,  218 

—  dichiarato  tale,  222  —  sua  venuta 
in  Firenze,  225  —  suo  governo  e  suoi 
costumi,  226  —  fatto  principe  assolu- 
to, 232  —  in  Bologna  appresso  Cesa- 
re, 243  —  sue  dissolutezze,  244.  248, 
257  —  pone  la  prima  pietra  della  for- 
tezza di  Firenze,  260  —  manda  amba- 
sciatori a  rendere  obbedienza  a  Pao- 
lo 111,  270  —  si  serve  di  forestieri  nel 
governo,  271  —  querelalo  all' imperato- 
re, 273  —  sue  violenze,  275,  276,  288 

—  riceve  Carlo  V  in  Firenze,  303  — 
fa  lo  nozze  con  Margherita  d' Austria^ 
304  —  ha  in  gran  favore  Lorenzo  dei 
Medici,  :j06  —  soccorre  l'imperatore, 
307  —  sospetta  de  Francesi, 308  —  vi- 
sita Cesare  a  Genova,  311  —destinato 
da  lui  al  grado  di  Generale,  312  — 
ripreso  da  Francesco  Vettori,  313  — 
ammazzato  da  Lorenzo  de'  Medici,  315 

—  odiato  universalmente,  317. 

—  Asdrubale:  si  dichiara  in  favore  del- 
la parte  francese  e  dello  Strozzi,  547. 

—  Caterina:  ritenuta  da'Fiorentini,  40, 
68  —  chiesta  dal  papa.  75  —  fatta  le- 
vare dal  monastero  delle  Murate  e 
messa  in  Santa  Lucia,  191  —  chiesta 
dal  re  di  Francia  nel  duca  d'Orliens, 
e  stio  condizioni,  x47  —  ultima  della 
famiglia  do' Medici,  272  —  chiede  in 

grazia  all'imperatore  la  vita  di  Filippo 
^  trozzi,  357—  DelQna  di  Francia  e  sue 
lodi,  435. 

—  Chiarissimo:  in  Pisa,  321. 

—  Cliirice  negli  Strozzi.  Vedi  Strozzi. 

—  Cosimo  pater  patrise:  rammentato, 
14,  55,  87,  102,  108,  179,  206,  207. 

-  Cosimo  duca.  V.  Cosimo. 


Medici  Francesco  primogenito  del  da 
Cosimo:  va  a  Genova  a  vietare  il  rei 
Spagna,  476  —  disegnato  per  isp« 
d' una  figlia  del  re  di  Francia.  Sta. 

—  Galeotto  :  congiunto  de'  Petrocci  i 
Siena,  211. 

—  Giovanni  capitano:   sua  morte, i' 

—  lodato,  2»,  32,  35  —  capitani  etf 
lonnelli  restati  delle  sue  bande  v^ 
nati  dalla  Repubblica  di  Firenze,  l'i 

—  padre  di  Cosimo  duca,  3^ 

—  Giovanni  cardinale,  poi  papa.  Ve^ 
Leone. 

—  Giuliano  padre  di  papa  Clemente  TE 
3,  14,  15,  27. 

—  Giuliano  duca  di  Nemurs,  109. 

—  Giuliano  di  Pierfrancesco,  314,311 
345.  * 

—  Giulio  naturale  del  duca  Alessaodr. 
proposto  al  principato  di  Firenze. 3S 
325  —  si  parte  di  Firenze.  371  -» 
trito  dal  duca  Cosimo  in  Pisa,  ìHi 

—  Giulio  di  Giuliano.  V.  Clemente^l 

—  Iacopo:  ambasciatore  a  Napoli  f^ 
ìsposare  Leonora  di  Toledo  pel <i*> 
Cosimo,  372. 


—  de'  Legati  del  papa  ad  iocotf' 
Carlo  V,  116  —  viene  in  Fireott! 
tenta  farsene  principe,  219  —  Lep-* 
del  papa  in  Ungheria,  237  — indisf^ 
rere  coli' imperatore  lo  lascia  ese^ 
viene  a  Venezia,  240  —  fatto  capo» 
fuorusciti  fiorentini  in  Roma,  2^' 
è  esortato  a  prendere  l'iniziati^^ 
liberare  Firenze,  285  —  s'incamii* 

Ser  andare  a  trovar  l'imperaloff' 
apoli,  287  —  muore  di  velenoil!^ 
288—  imputato  di  aver  voluto  amff»^ 
zare  il  duca  Alessandro,  289-»^ 
prime  favore  della  Chiesa  a  lempc- 
Clemente,  485. 

—  Laldomine  vedova  di  Alamanno 
viati,  314. 

—  Lorenzo  il  Magnifico:  ferito nelUc* 
giura  de' Pazzi,  15  —  sua  granai*'' 
in  Firenze,  109  —  suo  coverno,* 
231 ,  303.  ^ 

—  Lorenzo  duca  d'Urbino,  5,41- 
grandezza,  110,  219. 

—  Lorenzo  il  Vecchio,  303. 

—  Lorenzo  familiarissimodeldocaA' 
Sandro, 226, 232, 305  —  1'  amroazU 

—  fugge  a  \  enezia  e  poi  alla  Mi^ 
dola,  319  —  beneficato  e  chiamato* 
Filippo  Strozzi  il  Bruto  Fioren'J 
345,  370  —  sua  vita  nello  esilio,* 

—  ammazzato  in  Venezia,  469- 

—  Lorenzo  cognato  del  duca  Cosi»' 
417. 
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jcrezia  ne'  Salviati  >  Yfidi  Sai- 
figliuola  del  duca  Cosimo:  in 
»  di  maritarsi  col  principe  di 
1,  507. 

ano'.de'governatori  dello  stato, 
iella  Balìa.  198,216—  in  fede 
;a  Alessandro,  9126,  271  —  le- 
alla  sua  casa  dal  duca,  305  — 
e  alla  creazione  del  nuovo  du- 
—  suo  consiglio  seguito  da  Co- 
132  —  in  grazia  del  duca  Cosimo 
lè,  374. 

di  Cosimo,  14,109. 
di  Lorenzo,  15, 57, 100, 102, 109. 
ano  Giovan'  Iacopo  :  assedia  To- 
08  —  capitano  dell'  armata  Ce- 
404  —  generale  dell'  artiglieria, 
3  —  muove  i  trattati  di  pace  tra 
atore  e  il  re  di  Francia,  447  — 

0  del  duca  di  Firenze,  352, 537 
ita  Siena,  538  —  vi  si  fortifica 
,  541  —  insegue  Io  Strozzi,  545 
tira  a  modo  di  fuga  a  Pistoia, 
si  congiunge  colle  genti  venute 
mo  in  soccorso  del  duca  di  Fi- 
547  —  si  ritira  sotto  Siena,  547 
orti  a  modo  di  fuga,  550  —  fa 
cere  gl'inimici  che  si  ritirano, 
gli  rompe  a  Marciano,  556  — 

ogressi  nello  Stato  di  Siena,  564 
Ita  e  batte  inutilmente  quella 
67  —  riceve  la  capitolazione  di 
568  —  a  guardia  della  medesi- 

ttà,  264. 

e   Filippo:  alla  Dieta  di  Rati- 

386. 

eso  e  saccheggiato  da'France- 

—  suo  principato  ricaduto  alla 

1  Imperiale  a  chi  dato,  115. 

si  Anneo:  in  Savona  pel  re  di 
i,  70  —  gran  contestabile,  310, 
mandato  in  Ispagna,  375  -—  suo 
io  al  re  di  Francia,  iVt  —  cade 
lisgrazia,  .378  —  richiamato  alla 
el  re  Enrico,  479  — •  inimico  di 
ine  Strozzi,  488  —  sue  parole 
rotta  di  Piero  Strozzi,  558. 
capitano,  330. 

I  don  Diego:  ambasciatore  del- 
atore a  Venezia j  376  —  a  Ro- 
?  —  dà  r  investitura  di  Piom- 

duca  Cosimo,  466  — •  tiene  gra- 
«iena  come  persona  imperiale, 
sue  parole  sul  duca  Cosimo, 

fa  che  i  Senesi  mandino  in 
i  a  dar  la  signoria  assoluta  di 
il  re,  500  —  fabbrica  in  Siena 
tezza,  506  —  sprezza  gli  avvisi 
a  Cosimo,  511  —  viene  in  Fi- 
!  1  investisce  di  Piombino,  515. 


Mendozza  Girolamo  :  a  guardia  di  Coro- 
ne, 242  —  soccorso  da  Andrea  Doria, 
250. 

—  Don  Ugo  :  condtice  l' armata  ili  Spa- 
gna all'  impresa  di  Algeri^  392. 

Messico:,  esplorato  da  Ferdinando  Cor- 
tese, 297. 

Messina:  provvede  di  vettovaglie  l'ar- 
mata di  Andrea  Doria,  241, 284,  527. 

Metz  :  assalito  dall'  imperatore,  525, 527. 

Michele  (insegna  cavalleresca  di  San)  : 
rimandata  da  Andrea  Doria  al  re  di 
Francia,  65. 

Migliore  (del)  Filippo:  uno  de' Collegi  in 
Firenze,  162. 

Milano:  soggiogato  dall'imperatore,  3, 
24  —  per  restituirsi  a  Francesco  Sfor- 
za, 28  —  presidiato  da  Anton  da  Leva, 
29,  65,  72  —  assediato  dall'  esercito 
della  Lega,  111,112—  posseduto  con 
tutto  il  Ducato  da  Carlo  V,  138  — re- 
stituito a  Francesco   Sforza,  144,  243 

—  difeso  da  una  nuova  lega  contro 
a' Francesi,  295  —  chiesto  dal  re  di 
Francia  per  Arrigo  suo  figliuolo,  300 

—  oppresso  di  gravezze,  378  —  deside- 
rato da  papa  Paolo  per  Ottavio  suo  ni- 
pote, 410  —  soccorso  di  fanteria  dal 
duca  Cosimo,  434  —  sue  ragioni  levate 
dalla  Camera  imperiale  e  trasferite  al 
regno  di  Spagna,  476. 

Milano  (da)  ser  Maurizio.  Vedi  Mau* 
rizio. 

Milizia  cittadina  fattasi  in  Firenze,  54  — 
come  ordinata,  55  —  raccolta  sotto  le 
sue  bandiere,  103  —  sottoposta  ai  No- 
ve, 57  —  spogliata  delle  armi,  205, 
227. 

—  del  Contado  e  Dominio  :  come  prov- 
veduta, 24  —  sottoposta  pur  essa  ai 
Nove,  tot  —  rinnuovata  dal  duca  Ales- 
sandro, 235. 

Minerbetti  famiglia  fiorentina,  246  n. 

—  Andrea:  della  Balia,  198. 

—  Bernardo  Vescovo  d'Arezzo,  568. 
Miniati  Antonio  depositario  del  Comune 

di  Firenze:  impiccato,  109. 
Minorica  isola:  infestata  da  Barbarossa, 

263,  278. 
Mirandola:  sottoposta  alla  Chiesa.  Vedi 

Giulio  il.  esercito  quivi  raccolto  dal 

re  di  Francia,  308,  496  —    assediata 

da'  Papalini,  501. 
Modena  :  presa  dal  duca  di  Ferrara,  23^ 

108  —  aggiudicata  dall'  imperatore  al 

duca  detto,  242,  262. 
Modone  in  Morea,  241. 
Molucche  isole  :  scoperte  da'  Portogfaes:. 

297,  298. 
Momoransl.  Vedi  Uevacrm^- 
Monaco  sulla  rivier»  d,  0«iii««.  251. 
Moncada  doa  lJ$o:  t^aiiJt  uà.i  v.«.^<^^~ 
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tore,  7  —  viceré  di  Napoli,  211 ,  919,  39, 
59  —  morto,  60  —  sua  autorità  gran- 
de, 301. 

Moncaleri:  tenuto  da' Francesi,  399. 

Monferrato:  aggiudicato  al  marchese  di 
Mantova,  344. 

MoDtalcino:  assediato  dagl'imperiali, 523, 
541  —  tenuto  da'  Francesi,  572. 

Moritalto  (conte  dì):  fatto  decapitare  da 
Piero  Strozzi,  562. 

Montante  (da)  Otto:  a  guardia  di  Prato, 
caduto  in  sospetto  epperciò  fatto  pri- 
gione, 159  —  consapevole  della  morte 
del  cardinale  Ippolito  de' Medici,  288 

—  oue  parole  al  Vitelli,  348  —  man- 
dato a  soccorrere  gli  Spagnuoli  in  Sie- 
na,  513. 

—  {daj  Salvestro:  ricordato,  468. 
Monte  di  Firenze:  suo  uffizio,  214  — gio- 
va a  Lorenzo  de' Medici,  109. 

—  eretto  dal  re  di  Francia,  488. 

—  de' Nove  di  Siena.  Suo  significato, 
210.  ^  ' 

—  (di)  famiglia  proveniente  da  San  So- 
vino, investita  di  quel  marchesato  da 
Cosimo  I,  485. 

Monte  (di)  Antonio:  cardinale,  73,  484. 

—  (di)  Baldovino:  dichiarato  marchese, 
485  —  ottiene  il  governo  di  Camerino, 
497  n.  ' 

—  (dì)  Fabiano  figliuolo  naturale  di  Bal- 
dovino, 485,  505  —  designato  sposo 
duna  figliuola  del  duca  Cosimo,  535  — 
sua  morte,  485  n. 

—  (di)  Giovambatista  nipote  di  papa 
Giulio  111,  485  —  generale  delle  fan- 
terie della  Chiesa,  496  —  fasto  di  Er- 
silia sua  moglie,  497  —  morto  alla  Mi- 
randola, 505. 

—  (di)  Giovanbatista  Arcivescovo  Sipon- 
tino,  indi  papa  Giulio  111.  Vedi  Giulio. 

—  (di)  Innocenzio  Cardinale:  suoi  natali 
e  suo  favore  appresso  papa  Giulio,  485. 

Monteano:  saccheggiato  da' Turchi,  441. 

Montecarlo  preso  da' Francesi,  545  — 
ritornato  all'ubbidienza  del  duca  Co- 
simo, 549. 

Montecatini:  prpso  da' Francesi,  845  — 
ritornato  all'ubbidienza  del  duca  Co- 
simo, 549. 

Montecuccoli  Conte  Sebastiano:  imputa- 
to della  morte  del  Delfino,  come  pu- 
nito, 309. 

Montedoglio  (diì  Conte  PierNoferi:  for- 
za il  palazzo  (fella  Signoria  di  Firenze, 
5  —  consiglia  il  cardinale  Passerini,  8. 

Montefalco:  ottenuto  dall'Orango,  132. 

Montemurlo  Castello  sul  Pistoiese,  346 

—  vi  sono  rotti  e  presi  darlle  genti 
del  duca  Cosimo  i  Fuorusciti  fiorenti- 
ni, ivi  condottisi  da  Bologna,  347. 

Mootepulciano  :  presidiato  da'  Fiorentini, 


136,  182  —  s'  arrende  al  Valori  in 

me  del  papa,  160  —  provvista  di 

datesca,  235  —  raccetta  la  gente 

Fuorusciti,  333  —  festeggia  Tele» 

di  papa  Marcello,  573. 
Montereggioni  :  s' arrende  al  Marcfaes 

Marignano,  564. 
Monteritondo:  messo  a  sacco,  565. 
Montesansovino  :  donato  dal  dacaCos 

alla  stirpe  di  papa  Giulio  Ili,  4^. 
Montevecchio  (da)  Giulio  :  colonnello 

Duca  di  Firenze,  540. 
Monticchiello  :  si  rende  a  Datti  ad' In 

riali,  522. 
Montigiano:  capitano  del  re  di  Francia.! 
Montopoli:  vi  perdono  gì'  Imperiali,! 
Montorsoli    (da)    Fra    Giovann'  Ag» 

scultore,  27  n.,  71  n. 
Monza:  dove  si  piglia  la  corona  di' 

di  Lombardia,  164. 
Morelli  Iacopo  :   de'  Capi  del  gora 

di  Firenze,  52.  —  de'  Dieci,  91. 
Mori:  rompono  gli  Spagnuoli  pernii 

luo. 

Moro  Corsale  d*  Alessandria,  250  -  rd 
da  Andrea  Doria,  355. 

Morene  Cardinale  Giovanni:  de'Lrt 
del  papa  al  Concilio  di  Trento,  w 

Mozzi  Alessandra:  moglie  di  LamlKii 
Sacchetti  e  sue  disonestà,  248. 

Mugello  :  infestato  da  RaDaazzotto  capo 
parte,  149. 

Mulearbe  da  Damasco  :  tenuto  per  prò* 
ta  e  per  Santo.  Vedi  Damasco  (da]  Ifc 
chiarebbe. 

Muleasse:  re  di  Tunisi,  255,  256, 1" 
s'inginocchia  a  Carlo  V,  281  -  Ut 
tributario  di  Cesare,  gli  è  restituii^ 
Regno  di  Tunisi,  283  —  gli  è  tol'.c 
Amida  suo  figliuolo,  427  —  fatto  r 
gione  ed  acciecare,  428  —  va  a  Rt' 
e  bacia  il  ginocchio  e  non  il  piede 
papa,  429. 

Murate:  Monastero  di  Monache  in  Fii? 
ze,  40  n.  68,  191. 

Musettola  Antonio  :  ambasciatore  im? 
riale,  77,  107  —  mandato  da  Ce> 
in  Firenze, 221  —conferma  peri' taf 
ratore  l' elezione  di  Alessandro  de» 
dici  in  principe  di  Firenze,  233. 

Mustafà  figliuolo  di  Solimano,  266 -f 
legato  a  Mangresia,  396  ^-^  fatto  sw 
gelare  dal  padre,  530. 


N 


Nansl:  si  dà  all'Imperatore,  519. 

Napoli  14,  19,  21,  23,  24.  28  —  pos 
auto  dagli  Aragonesi,  31  —  assedJ 
da'  Francesi,  39, 40,  58,  60  —  libera! 
-  67, 121, 127,  U4,  209,  221,  222,  ?! 
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f7^,  284-,  S9i,  295  —  posseduto 
jtto  il  regno  da  Carlo  V,  296  — 
sso  di  gravezze,  378  -  quasi  in  ri- 
me, ttOO,  519. 
[da)  Cesare.  Vedi  Masi, 
omania  assaltato  da'  Turchi,  362, 

-  ceduto  da'  Veneziani  al  Turco, 

icopo:  redattore  delle  querele  dei 
iciti  fiorentini  contro  Alessandro 
3dici  291. 

lista:  eletto  a  perorare  in  censi- 
7. 

Cesco  :  ambasciatore,  142, 206. 
castellano  della  fortezza  di   Fi- 
.  Vedi  da  Parma. 
(di)  Enrico,  252,  307  —  si  ritira 
;rona,  310. 

)  Pietro,  38,  40,  61,  62  —  fatto 
me,  66  -—  capitano  illustre  e  pe- 
rno delle  fortificazioni,  67. 
lippo:  sua  opera  delle  mutazioni 
to  in  Firenze,  14  —  fa  parte  al- 
ire  di  alcuni  scritti  sull'assedio, 
•  in  Roma,  231. 

nozzo:  confidente  di  Malatesta 
)ni,  181. 

el)  Francesco:  depositario  del 
ne,  8  —   notato  per  usurpatore 

Secunie  pubbliche,  43. 
arco:  ambasciatore  a  Lautrech, 
d' ottima  fama,  45,  62  —  mor- 
gione,  68.  ^ 

uguagliajto  a  Clemente  VII,  121.- 
famiglia,  14,  109. 
li  Agnolo,  450  —  consiglia  il  du- 
itener  prigione  il  duca  di  Castro, 

-  e  a  soccorrere  gli  Spagnuoli  in 
,  513  —  mandato  al  governo  di 
,572. 

euolo:  ambasciatore  al   poutefi- 
8,  163,  —  de' commlssarii  in  Fi- 
è  ferito  da  Malatesta,  191. 
Bo  delia  Balìa,  198. 
za:  capitano  Unghero,  238. 
battuta  da   Barbarossai  424  — 
inde  a'  Francesi,  425  —  ripresa 
ica  di  Savoia,  426. 
jiovanfrancesco:   ultimo  gonfa- 
e  di  Firenze,  233. 
enzo  da  Montepulciano:  ingrau- 
la  papa  Giulio  IH,  497  —  ratifi- 
parentado  ti  a  il  papa  e  il  duca 
enze,  536  —  generale  delle  fan- 
dei  duca  Cosimo,  542. 
i  tumultuano  gli  Spagnuoli,  39. 
ancesco  Antonio:   gonfaloniere, 
1  —  degli  ambasciatori  al  papa, 

-  rimane  ambasciatore  io  Roma, 

;  donata  dall'  imperatore  a  Pier 
da  Farnese,  343. 

Jbgwi.  —  Istorie  Fiorentine. 


Nove  (Magistrato  de'J  della  Milizia,  24, 
56,  57. 

~  di  Siena,  25,  209,  210,  211,  212. 

Nulleio:  consigliere  del  re  di  Francia, 
447. 

Nuosia:  si  arrende  al  duca  d'Orliens, 
400. 

Nuti  Ambrogio:  ambasciatore  de' Sene- 
si, 441,  516,  568. 

Oceano:  rigonfiato  per  li  venti  e  spar- 
tosi  verso  la  terra,  cagiona  uno  alla- 

J;amento  di  molti  paesi,  225. 
oardo  figlio  d' Arrigo  re  d' Inghilter- 
ra, 311  —  succede  nel  regno,  457  — 
fa  gran  perdita  neir  Isola  480,  —  fa 
pace  col  re  di  Francia,  487  —  sua 
morte,  559. 

Olderigo  Conte  di  Vittembergo:  ricu- 
pera il  suo  stato,  252. 

Orangcs  (d'j  Filiberto:  capo  de' Tedeschi, 
29,  36,  39,  59  —  assalta  l'esercito 
francese  che  si  ritira,  66  —  ottiene 
Aversa,  67  >-  chiamato  dal  papa  a 
Roma  per  far  la  guerra  a'  Fiorentini, 
116  —  ottiene  nell'Umbria  varie  ter- 
re guardate  da  Malatesta  Baglioni.  132 
•—  ira  marciare  l' esercito  su  lo  slato 
fiorentino,  133  —  in  Arezzo,  137  — 
suoi  alloggiamenti  intorno  a  Firenze^ 
140  —  ingrossa  il  campo,  147  —  si 
spinge  fino  a  Legnaia,  164  —  dà  licen- 
za di  un  duello,  167.  —  tenta  di  piglia- 
re Empoli,  172  ~  mette  ordine  per 
incontrare  il  Ferruccio.  186  —  per- 
viene sulla  Montagna  di  Pistoia,  187 
—  si  spinge  a  Gavinana,  189  —  mor- 
to di  un  archibusata,  tot  —  suoi  di- 
segni sopra  d' Arezzo  e  della  nipote 
del  papa,  208. 

—  Renato:  rotto  in  Fiandra,  401  — 
coli  esercito  dell'  imperatore,  417  — 
sua  morte,  445. 

Orazio,  poeta:  commemorato,  224,  225. 
Orbetello:  assaltato  da' Turchi,  e  difeso 

dalle  genti  del  duca  Cosimo  I,  441  — 

suardato  dagli  Spagnuoli,  516. 
OrDina  (d  )  Giovanni  :  de'  capitani  de- 

gr  Imperiali,  59,  61  —  morto  a  Spel-. 

le,  119, 132. 
Oria.  Vedi  Doria. 
Orivuolo  del  Palazzo  della  Signoria  di 

Firenze,  92. 

—  d'  oro  donato  dagli  ambasciatori  di 
Ferdinando  a  Solimano,  397. 

Orlandini  Niccolò  chiamato  il  Pollo,  173. 

—  Piero,  capitano,  nipote  del  suddetto, 
173. 

Orlieùs  (Enrico  duca  d'),  111,  228,  247. 
Vedi  anche  Francia. 
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Orsini  Cammino:  guerreggiando  in  Dal- 
mazia prende  Ostrovizza,  362  —  man- 
dato a  difender  Parma,  478, 481. 

—  Flaminio  marito  di  Maddalena  Stroz- 
zi, 371. 

—  Francesco  nipote  del  conte  di  Pitiglia' 
no,  435  —  si  congiunge  con  Piero  Stroz- 
zi, 437. 

—  Frangiotto:  al  soldo  del  duca  di  Fi- 
renze, 540. 

->  Gianpaolo  figliuolo  del  signor  Renzo 
da  Ceri,  185  —  sfugge  l'Oranges,  187 

—  si  attacca  valorosamente  cogli  Im- 
periali, 189. 

—  Giordano  governatore  delle  Galee  del 
duca  Cosimo, «465  —  mandato  dal  duca 
Cosimo  all'  impresa  dell*  Affrica,  486 

—  a  guardia  di  Montalcino  pe'  Fran- 
cesi vi  è  ferito,  523  —  a  guardia  di 
Porto  San  Firenze  nella  Corsica,  528 

—  r  abbandona,  534  —  marito  d' una 
figlia  del  duca  Cosimo,  535. 

—  Mario:  impedisce  l' Grange  a  fare  gli 
alloggiamenti,  ed  è  perciò  morto,  148. 

—  Napoleone  detto  1'  Abate  di  Farfa,  152 

—  rotto  da  Alessandro  Vitelli,  160. 

—  Paolo  Giordano.  Vedi  Orsini  Giordano. 

—  Renzo.  Vedi  da  Ceri. 

—  Valerio  capitano  de'  Veneziani,  38  — 
e  de' cavalli  leggieri  del  duca  Alessan- 
dro, 307. 

—  Virginio  capitano  delle  Galee  del  Pa- 
pa, 277. 

Orso  (Capo  d*)  nel  Regno  di  Napoli,  59, 
64. 

Orti  di  Nerone  non  più  magnifici  della 
Vigna  di  Papa  Giulio  111,  527. 

Orvieto,  30,40,106. 

Ostia,  251  —  vi  sta  ammalato  il  Papa.  256. 

Ostrovizza  :  presa  da'  Veneziani,  362. 

Otranto:  conquistato  in  parte  da'  Vene- 
ziani, 58  --  a  divozione  de' Francesi,  60 

—  fortificato  pei  Veneziani,  69—  assal- 
tato da  Solimano,  339,  343,  355. 

Ottanta  (Consiglio  fiorentino  degli),  33, 
52,  56,  88,  93, 114, 118, 163, 196. 

Otto  (Magistrato  fiorentino  degli),  37, 108, 
227, 258, 271  —  suo  cancelliere.  Vedi 
Maurizio  (Ser). 


Paccione  da  Pistoia.  Vedi  Pistoia. 

Padova,  20,  42. 

Palermo:  presta  soccorso  all'Imperato- 
re, 284. 

Paliano  :  tolto  dal  Papa  a'  Colonnesi,  .379. 

Palizza  (Monsignor  della):  a  guardia  di 
Fessane,  306. 

Palla  (della)  Battista:  congiurato  contro 
il  cardinale  Ippolito  de'  Medici,  78. 

Pallavicini  :  loro  castello,  412. 


,  Pallavicini  Cammillo:  congiura  cn 
I      duca  di  Parma,  477.  • 

—  Visconte  con  Piero  Strozzi,  491 
Panciatichi  :  loro  fazione  in  Pistoii, 

187,  348. 

Pandolfini  Pier  Filippo:  uno  della S 
r{a,80 —  eletto  oratore  della  milià 
86  —  mandato  dal  duca  Cosimo  i 
sciatore  a  Venezia,  467. 

Paolo  ili  papa  (Alessandro  PamM 
consulterannosul  medesimoìScai 
dei  libri  Vll-XU  per  averne  leso 

Papi.  Vedi  Pontefici. 

Parenti  Filippo:  sua  orazione  a(^ 
contro  il  duca  Alessandro,  290 -i 
sta  che  riportò.  ^1 . 

—  Piero  storico  italiano  ricordato,! 
Parga  patria  di  Abraim,  266. 
Parigio  cardinale  Pietro  Paolo:! 

gati  al  Concilio  di  Trento,  406. 
Parlamento  dei   popolo    fatto  ioF 

ze,  198  —  come  si  facesse,  e  ck 

importasse.  199. 
Parma:  raccetta  amicamente  \Jià 
29  —  designata  dall  Iraperatoreye 

stituirsì  con  Piacenza  alla  Cbie» 

—  data  a  Pier  Luigi  da  Farnese, i 
mantenuta  in  devozione  de'  Fra 
dopo  la  morte  di  Pier  Luigi, 481- 
duta  da  Giulio  111  a  Ottavio  da  F 
se,  484  —  domandata  dall' Impen 
491  —  presidiata  da'  Francesi,* 
assediata  dagl'Imperiali  esoccon 
lo  Strozzi,  502.  Vedi  anche  Piace 

Parma  (da)  Pagolantonio:  castella» 
fortezza  di  Firenze,  295  —  detto' 
no,  ne  è  cavato  dal  Vitelli,  329,S 

Pasquino  Còrso:  Colonnello  de  Fi 
tini,  136,  181. 

Passerini  cardinale  Silvio  da  Cor 
governa  Firenze  per  gli  Medici, 
sue  qualità,  8  —  si  parte  di  Fi 
co' Medici,  12 

Patrasso  :  venuto  a  patti  con  Andre 
ria,  242. 

Pausllippo  :  forato  da  Cocceio,61. 

Pavia,  3  —  presa  e  saccheggiata  da' 
cesi,  28  —  ripresa  da  San  Polo,  ' 
101  —  ripresa  dagl  Imperiali,  li 
138  —  data  da  Cesare  in  ricompei 
Anton  da  Leva,  145  —  vi  entra 
peratore,  244,  293,  41 1 ,  4.36. 

Pazzi  :  loro  case  antiche  in  Firenzi 

—  congiura  de  medesimi  contro 
dici,  15. 

—  Alamanno:  capitano  della  mili: 
vile  floreritina,  159  —  confidente 
latesta  Baglioni,  181  —  suo  coi 
non  buono  per  la  libertà  di  Firenz 

—  Francesco  :  uccisore  di  Giuliano  < 
dici,  3. 

—  Francesco  :  confidente  di  Aless 
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6,  245  —  fatto  da  lui  prigio- 

rilasciato  fugge  in  Francia  a 

padre,  259. 

:o  :  confidente  del  duca  Ales- 

:6. 

)dato  neir  esercizio  dell'  ar- 

sediato  da'  Fiorentini,  160. 

ìuglielmo  :  ambasciatore  del 

eia  a  Venezia,  376,  403. 

ita  di):  stato  comprato  dal 

Qvestirne  Alessandro  de'Me- 

-  tolto  a' Francesi,  497. 

te  Girolamo:  in  aiuto  de'fuo- 

entini,  332,  346. 

itano  delia  fanteria  florenti- 

ferito  e  prigione,  63,  66  — 

,  67. 

a  di  Luigi  Gritti,  265. 

;nuoIo:  sua  morte,  4i9. 

)  Catelano  :  è  condotto  fino 

e  perchè,  185. 

;e  del  duca  Cosimo  a  Vene- 

Piccardia,  307  —  difesa  dai 

310. 

:  si  difende  da'  Francesi,  401. 

ie  varie  della  medesima,  255, 

166,  269. 

r  impero  di  Cesare,  296, 297, 

tizievarie,  85,117, 132,136, 
199,379,478. 

0  Guercio  :  pratico  delle  cose 
ra  e  confidente  di  Malatesta 
191. 
Gentile:  a  guardia  di  Piom- 

Vecchio.  Vedi  Alessi. 
]a')  Francesco:  generale  dei 
,  362. 

me  passato  da  Lautrech,  36. 
lese:  in  odio  a' Genovési,  72- 
sata  del  Ferruccio  per  que- 
186  —  occupata  dallo  Stroz- 
ritorna  alla  divozione  del 
renze,  549. 
o  da  Turchi,  390. 
ma,  25—  in  Firenze, 27, 34  — 
,  e  suoi  danni  in  Volterra,  21 6. 
ardo:  morto,  148. 
5iena,210.  ' 
Alfonso:  al  governo  di  Sie- 

:  al  governo  di  Siena.  210. 
25.210,211,212. 
»,  24,  209, 210, 212. 
210. 
210. 

;cetta  amicamente  Lautrech, 
peratore,  117,  Iti,  138,  141 
Alessandro,  224  —  resa  alia 


Chiesa  da  Cesare,  300  —  data  a  Pier- 
luigi Farnese, 453  —  occupata  dagl'Im- 
periali, 478  —  Vedi  anche  Parma. 

Piagnoni:  perché  cosi  chiamati,  217. 

Piccinardo  Annibale:  scacciato  di  Pa- 
via, 138. 

Piccolomini  Alfonso:  duca  di  Amalfi,  169, 
398  —  rimosso  di  Siena,  399. 

—  Enea  :  tiene  pratiche  co'  Francesi  di 
far  ribellare  Siena,  512,  539. 

Piemonte:  occupato  da' Francesi,  294. 

Pieruccio  :  jpett^nagnolo  fiorentino.  Suoi 
sogni.  Ili. 

Pietrasanta:  si  ribella  da' Fiorentini,  179 
traversata  dal  duca  Alessandro  nel  suo 
ritorno  in  Firenze,  224  —  esplorata  da 
ingegneri  iedeschi  per  bonto  delle  Mi- 
niere, 449  —  traveisata  da  Giovanni 
di  Luna,  946. 

Pieve  a  San  Stefano.  Vedi  Stefano. 

Pignattelli  Cesare  :  capo  de'  fuorusciti 
del  Regno  di  Napoli.  339. 

—  Troilo  :  conforta  i  Turchi  a  portarsi 
a  Castro  per  l' impresa  d' Otranto,  355., 

Pinarolo:  occupato  da'  Francesi,  294, 399. 
Piombino  :  dato  e  ritolto  da  Carlo  V  al 

duca  Cosimo,  466  —  dato  di  nuovo  al 

duca  Cosimo,  516. 
Pisa  :  notizie  varie,  7,  8,  9,  17,  25,  115, 

136,  160,  179,  i85,  203,  206,  224,  235, 

249,  308,  342,  408,  507. 

—  (da)  Anguillotto,  163,  164. 
Pistoia:   fortificata  da'  Fiorentini,  115, 

136  —  provvede  della  vettovaglia  Fi- 
renze, 152  —  abbandonata  da'  Fioren- 
tini, 157  —  confermata  dal  Vitelli  alla 
devozione  del  Papa,  170  —  suoi  luo- 
ghi pii  venduti  da'  Fiorentini  sono  re- 
stituiti, 214  —  vi  passa  Carlo  V,  303 
—  sienoreg^iata  da  Niccolò  Braccioli- 
ni, 337  —  ridotta  a  dovere  dal  duca 
Cosimo,  371,  546. 

—  (da)  Poccione  :  castellano  di  Pisa  ren- 
de la  fortezza  a' Fiorentini,  18. 

Pitti  (Orto  de),  in  Firenze,  157. 

—  Luca,  14,  109. 
Piata  (Rio  della),  298. 

Pluggio  Giulio:  deputato  contro  i  Pro> 
testanti,  386. 

Po  :  fiume,  4,  28,  430. 

Poggibonsi.  24. 

Poggio,  villa  de'  Medici  :  sua  magnifi- 
cenza lodata  da  Carlo  V,  303  —  prima 
fermata  di  Alessandro  ed  Ippolito  dei 
Medici  cacciati  di  Firenze,  12. 

—  (di)  Bartolommeo:  capitano  delle  fan- 
terie ducali  in  Pietrasanta,  498. 

Pollino  Antonio:  ambasciatore  di  Fran- 
cia al  Turco,  persuade  i  Veneziani  a 
collegarsi  col  suo  Re,  402— va  a  Co- 
stantinopoli e  domanda  a  Solimano  l'ar- 
mata navale,  403  —  l'ottiene.,  «A<i  — 


69C 


INDICE  DELLE   COSE  PRINCIPALI 


Viene  coH'istessa  a  Ostia,  e  con  quali 
ordini,  414  ~  assicura  1  Genovesi  del- 
l' amicizia  del  Re,  424  —  fa  intendere 
a'  Francesi  che  non  difendano  Trìpo- 
li, 487  —  suo  ordine  di  portarsi  in 
Corsica,  543. 

Polo  cardinale  Reginaldo:  de' legati  al 
Concilio  di  Trento,  406. 

Polo  (-Monsignor  di  San).  Vedi  Borbone 
Francesco. 

Polverini  Jacopo:  fiscale  del  duca  Cosi- 
mo, 450. 

Polverosa  (San  Donato  in):  ne' contomi 
di  Firenze,  1«,  149,  164,  181,  205. 

Pontadera:  occupato  da  Piero  Strozzi, 
5U. 

Pontefici.  Vedi  loro  denominazione.  Quali 
stimati  prudenti,  343  —  loro  felicita- 
de,  497. 

Pontremoli:  vi  passa  T  Imperatore,  304. 

Ponza:  isola,  256. 

Portercole:  abbruciato  da'  Turchi,  441 

—  fortificato.da  Piero  Strozzi,  538, 541, 
572. 

Portinari  Pier  Francesco:  degli  Amba- 
sciatori ai  Pontefice,  118  —  al  Gonzaga 
per  trattare  l'accordo  di  Firenze,  193. 

Portofarina.  Vedi  Farina. 

Portoferraio.  Vedi  Ferraio. 

Portogallo:  afflitto  pei  terremoti,   225. 

Portondo  Federigo  :  capitano  dell'  armata 
di  Spagna,  115  —  rotto  da'  Corsali  Mo- 
ri. 138. 

Posilippo.  Vedi  Pausilippo. 

Possonia,  237. 

PozzRvera  (Valle  di):  occupata  da' Fran- 
cesi, quindi  lasciata,  70. 

Pozzo:  capitano  alla  guardia  di  Prato,  347. 

Pozzuolo,  61. 

Pratica  (Migistrato  fiorentino  detto  la), 
88,  90,  91,  105,  134,  191,  215. 

Prato  in  Toscana  :  rifugio  delle  famiglie 
fiorentine  in  tempo  della  peste,  27  — 
fortificato  da  Fiorentini,  115,  136  — 
spogliato  de'  beni   de'  luoghi  pii,  150 

—  provvede  la  vettovaglia  a  Firen- 
ze, 152  —  abbandonato  da'  Fiorenti- 
ni, 157, 138, 159  —  gli  ritornano  i  beni 
già  venduti  de' luoghi  pii,  214  —  as- 
saltato da'  Fuorusciti  fiorentini,  347. 

—  (da)  Pier  Francesco  :  pedante  di  Co- 
simo 1,  370. 

Prete  Janni  :  sua  legazione  al  Pontefice 
e.  sue  domande,  243. 

Prevesa:  battuta  dal  Patriarca  d'  Aqui- 
le ia,  367. 

Priori    Vedi  Capua,  Lombardia  e  Roma. 

Prorida:  ricoveransi  in   questa    isola  i 
nobili  napoletani,  58  —  è  saccheggia- 
ta da' Turchi,  442,  511. 
ligii  di  cattivo  augurio  accaduti  nella 
Tte  del  Cardinale  Ippolito  de'  Me- 


dici, 287,  288  —  accaduti  in  Fin 

338,  407  —  accaduti  in  FraDcia,3l 
Protestanti  :   favoriti  dal  Laodgnn 

Assia,  386. 
Pucci  Pandolfo:  familiare  del  doai 

Sandro,  226,  245,  318  —  prigiose 

sodomia,  409. 
—  Ruberto. cardinale,  padre delsop 

detto,  richiede  il  duca  della  liben 

ne  di  Pandolfo,  409. 
Puccini  Pandolfo:  condannato  a  morte 
Puglia:  notizie  varie,  33,  36,58,0.1 

112,  144,  208,288,  339,343. 


Quarantia:  magistratura  fioreotiaii 
pra  i  casi  di  Stato,  37. 

Quarantotto  :    Senato  io  Firenie.  i 
principio  ed  autorità,  232  —si 
na  nel  palazzo  de' Medici,  3S3-. 
gè  Cosimo  principe  di  Firente, 

—  promette  la   ratificazione  del 
trimonio  tra  la  fistia  del  duca 
renze  e  Fabiano  di  Monte,  S36- 

Quartieri  della  citta  di  Firenze  e 
nominati  e  suddivisi,  55  — 
Santacroce  sott'  acqua  nel!' in' 
ne  d' Arno,  470. 

R 

Ramazzotto:  capitano  di  Parte,  1i^ 
Rangone  Ercole:  capitano,  160. 

—  Guido:  si  ritira  ed  abbandona i:' 
pa,  19  —  uno  de' Capi  dell'essa 
franose,  66  —  prigione,  67-lil'C 
to,  ivi  —  capitano  della  fango* 
francese  biasimato,  113  —  geMO 
de'  Francesi,  308  —  assai isce  Gè» 
e  si  ritira,  309  —  perchè  ricosalo 
fuorusciti  fiorentini  per  generale) 
le  loro  fanterie,  345. 

Rassit.  Vedi  Roscictte. 
Ravenna:  occupata  da'  Veneziani, S. 

—  restituita  ai  pontefice,  144. 
Reggio  di  Modena.  141. 

—  di  Calavria,  284. 

Resolo  (Fra)  :  di  Santa  Croce  di  Fif 
decapitato,  179. 

Ricasoli  (da)  Giovambatista  :  vesco^ 
Cortona,  consigliere  del  duca  Coe 
450  —  consiglia  il  duca  detto  a 
sciare  il  duca  di  Castro,  499  —a 
s' impacciare  delle  cose  di  Siena. 

—  Lione:  ambasciatore  del  duca  d 
renze  in  Siena,  516  —tratta una 
giura  in  Siena  contro  i  Francesi 

Ricci  Federigo  :  ferito  dall'  Alaman 
Ridolfi  famiglia,  292. 

—  Giorgio?  275  —  ammazzalo  dal 
Alessandro,  276,  291. 
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fìidolfi  Giovanfrancesco  :  8  —  ambascia- 
tore del  re  di  Francia  a  Malta,  543^ 
prigione  in  Napoli,  544. 

—  Lodovico  della  Balla,  198. 

—  Lorenzo  :  dato  dal  Papa  per  istatico 
agi'  Imperiali,  915  —  degli  ambascia- 
tori de  nimici  del  duca  Alessandro  a 
Cesare,  ?f73,  275,  276,  293. 

< —  Luigi:  sprendidezza  d'uno  suo  con- 
vito, 245  —  a  Napoli  col  duca  Ales- 
sandro, 293  —  ambasciatore  a  Napo- 
li  per  isposare  la  Leonora  di  Toledo 
pei  duca  Cosimo,  372. 

—  Niccolò:  Cardinale,  7,  272  —  si  ri- 
duce in  Roma  a  consiglio  co'  Fuoru- 
sciti fiorentini,  284— in  Napoli  contro 
il  duca  Alessandro,  293  —  viene  in 
Firenze,  333  —  sue  parole  al  Vettori, 
334  —  se  ne  parte,  335  —  morto  in 
Conclave  in  vicinità  d' esser  papa,  483. 

—  Vincenzio:  sua  scelleralQ^za,  276. 

Rignadori  Giovanni:  de' Capi  de' Liber- 
tini, 42  —  minaccia  Lorenzo  Segni, 
129. 

Rigogolo  (Fra).  Vedi  Regolo. 

Rincone  Antonio:  ambasciatore  del  re 
di  Francia  a  Solimano,  387  —  fatto 
prigione,  388. 

Rio  della  Piata.  Vedi  Piata. 

Rio  (Castello  del):  saccheggiato  da  Bar- 
barossa,  255.  ' 

Ripoli:  nella  vicinanza  di  Firenze,  5  — 
accampato,  dall' Oranges,  138,  140. 

Rocca  di  Papa:  tolta  da  Paolo  111  a' Co- 
lonnesi,  379. 

RoccandoKo  Guglielmo:  assedia  Buda, 
387  —  ha  una  gran  rotta,  389  —  è  fe- 
rito, 390. 

Rodi  :  assaltato  da  Solimano,  280. 

Roia:  saccheggiata,  400. 

Roma  :  saccheggiata,  4, 6, 18,  25  —  trava- 
gliata dalla  peste,  25  —  lasciata  dal 
fapa,  30  —  ripresa  dal  medesimo, 
76j  —  si  rallegra  della  morte  di  Cle- 
mente, 261  —  approva  l'elezione  di 
Paolo  HI,  262  —  fortificata  dal  mede- 
simo, 411  —  in  grande  spavento  per 
l'armata  di  Barbarossa,  4l4. 

—  (di)  Priore.  Vedi  Salviati  Bernardo. 

Romagna:  Notizie  varie,  4,  31,  36,108, 
220,  242,  244,  270. 

Romano  (San)  :  liberato  dal  Ferruccio, 
160. 

Romuleio:  oratore  eccellente,  145. 

Rondinelli  Alessandro  :  Capitano  del 
Borgo  San  Sepolcro,  339  —  decapitato, 
354. 

Rosa  (della):  cardinale  Raimondo,  aspi- 
ra al  Papato,  482  —  mandiato  dal  pa- 
pa legato  in  Inghilterra,  561  —  tratta 
un  accordo  tra  Cesare  e  il  re  di  Fran- 
cia, 565. 


Rosciette:  fratello  di  Muleasse  re  di  Tu- 
nisi, 255,  256,  257. 

Rossa:  moglie  di  Solimano,  263,  265, 
396,  530. 

Rossenio  Martino:  Capitano,  400  —  rom- 
pe rOrange,  401  —  preso  al  soldo  da 
Carlo  V,  419,  443. 

Rossi  (de')  Pier  Maria  :  Colonnello  nel- 
r  esercito  sopra  Firenze,  148,  152  — 
rompe  due  compagnie  di  Fiorentini, 
163  —  sua  crudeltà  sopra  Anguillotto 
da  Pisa,  164  —  scaramuccia  co  Fioren- 
tini, 166  —  ha  ordine  d'incontrare  il 
Ferruccio,  186  —  sommossa  nel  cam- 

Eo  fatta  da  un   fantaccino  della  sua 
anda,  200  —  fa  ottenere  agli   Areti- 
ni la  libertà,  208  —  ritenuto  prigione 
da  Carlo  V.  240. 
Rosso  (conte).  Vedi  Bevignano. 

—  (del)  Paolo:  cavaliere  mandato  pri- 
gione dal  papa  a  Firenze,  535. 

Restane  :  genero  di  Solimano  fatto  Ra- 
scia, 389,  396  ~  sue  insidie  contro 
Mustafà,  530. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria  :  duca 
d'Urbino  generale  della  Lega,  3  —  si 
accosta  a  Firenze,  4  —  è  visitato  dai 
duchi  Medicei,  5  —  abbandona  il  Pon- 
tefice, 19  —  batte  Alessandria,  71  — 
tiene  assediato  Milano,  111  —  si  riti- 
ra, 112  •—  riottiene  la  città  di  Sera 
dall'  imperatore,  252  —  persuade  i  Ve- 
neziani a  far  lega  con  Cesare,  296»  358 
—  morto,  359. 

—  Giuliano.  Vedi  Giulio  IL 

—  Guidubaldo  :  spogliato  dello  Stato  di 
Camerino,  263,  359  —  sposa  Vittoria 
da  Farnese,  474. 

Rovezzano:  ne'  contorni  di  Firenze,  163. 
Rucellai  Brancazio:  vicario  di  Pescia  si 

ritira  dal  suo  governo,  546  —  ritorna 

in  Pescia,  549. 

—  Palla:  fa  ribellare  Pietrasanla,  179, 
203  —  ambasciatore  a  Carlo  V,  217  — 
degli  Otto,  259  —  suo  discorso  in  fa- 
vor della  libertà  di  1  irenze,  325. 

Ruota:  magistrato  fiorentino  cosi  chia- 
mato, 14iB. 
Rusciano:  ne' contorni  di  Firenze,  184. 


Saboria   di  Stiria,  238. 

Sacchetti  Lamberto:  marito  di  Alessan- 
dra Mozzi,  248. 

Saguntini:  beneficati  da' Romani,  120. 

Salamanca  spagnuolo:  a  guardia  di  Stri- 
eonia,  415. 

Sale  :  suo  prezzo  in  Firenze,  74  —  ac- 
cresciuto, 214. 

Salerno:  suo  principe.  Vedi  Sanseverino 
Ferrante. 
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Salma  Niccolò:  ambasciatore  di  Ferdi- 
nando alla  reina  d' Ungheria,  384. 

Saltamacchìa  Donato:  capitano,  i7% 

Saluzzo  (marchese  Michele  di),  19,  66, 
67,  308. 

Salvi  di  Siena:  confinati  a  Milano,  399. 

—  Giulio:  favorito  dal  duca  d'Amalfi, 
398  —  sedizioso  in  Siena,  458  —  con- 
ciurato  contro  i  Francesi,  5^. 

Saiviati  :  famiglia  nociva  a  Firenze, 
270. 

—  Alamanno  :  in  Napoli  col  duca  Ales- 
sandro, 293  —  aduna  una  consulta  d' a- 
mici  seguita  la  morte  del   duca,  321. 

—  Bernardo  Priore  di  Roma  :  sue  parole 
ali  imperatore  contro  il  duca  Alessan- 
dro, 273  —  in  Napoli  contro  il  duca, 
293  —  ha  il  comando  della  gente  dei 
fuorusciti,  345  —  viene  vicino  a  Monte 
Murlo,  348. 

—  Cardinale  Giovanni:  legato  in  Fran- 
cia, 19,  117,  272  —  si  riduce  in  Roma 
a  consiglio  oo'  fuorusciti  fiorentini, 
284  —  in  Napoli  contro  il  duca  Ales- 
sandro, 293  —  fatto  capo  de'  fuorusci- 
ti, 332  —  viene  in  Firenze,  333  —  suo 
accordo  in  questa  città,  334  —  è  cac- 
ciato dal  Vitelli,  e  sue  parole  a  Co- 
simo Medici,  336  —  aspira  al  Pontifi- 
cato, 483. 

—  Giuliano:  intrinseco  del  duca  Ales- 
sandro, 226,  245  —  ferito,  258. 

—  Jacopo:  dato  dal  papa  agi'  Imperiali 
per  istatico,  25  —  in  Roma,  41  —  cor- 
rispondente del  papa,  68,  88,  96,  98  — 
non  consenti  a  Lorenzo  de'  Medici  farsi 
principe  assoluto  di  Firenze,  110  — 
suo  palazzo  a  Montughi  abbruciato,  143 
--  da  chi  consigliato,  206  —  in  favore 
della  libertà.  219  —  sue  parole  a  Fi- 
lippo Strozzi,  231. 

—  Lorenzo  :  viene  in  Firenze  co'  fuoru- 
scili, 333. 

—  Lucrezia,  277. 

—  Maddalena:  moglie  d'  Jacopo  d'  Ap- 
pano,  440. 

—  Maria  moglie  del  signor  Giovanni  dei 
Medici  :  va  in  Francia  colla  nipote  del 
Papa,  249  —  madre  del  duca  Cosi- 
mo, 323  —  sue  parole  a'  fratelli,  334  — 
al  Vitelli  contro  il  cardinale  fratel- 
lo, 335  —  amministra  molte  faccende 
dello  Stato,  371  —  sua  morte,  374  — 
fondò  un  Monastero  per  le  figlie  ba- 
starde del  duca  Alessandro,  4o6. 

^  Piero:  partigiano de'Medici,  5  —  com- 
pagno di  Cosimo  al  Trebbio,  323. 

Sampiero  Còrso:  al  soldo  de'  Fiorenti- 
ni, 21  —  colonnello  di  Francia,  446, 
496,  528. 

'ansacco  (Monsignor  di):  ambasciatore 
"  '»ncia  in  Siena,  516,  537. 


Sanserra  (Monsignor  dì)  :  rende  Sas 

sir,  446. 
Sanseverino  Antonio:  cardinale, 30. 

—  Ferrante  :  principe  di  Salerno,  ì 
438  —  mandato  da'  Napoletani  am 
sciatore  a  Cesare,  500  —  diviene 
bello,  501  —  a  consiglio  'co'  Frae 
si,  511  ^  onorato  da  Solimano,  511 
ottiene  da  lui  1'  armata  navale  pel 
di  Francia,  527. 

Sansevero:  occupato  da  Lautrecb,9l 
Sansoviuo:  famiglia  insigne  di  qae 

luogo.  Vedi  Monte  (dij. 
Santi piero.  Vedi  Sampiero. 
Sardegna,  63,  277,  296. 
Sarmento  Diego:  mandato  all'espofl 

zione  d' Empoli,  172, 173  —  morto,ì 

—  Francesco:  presidia  Castel  Nom 
367. 

Sarno  (Conte  di).  Vedi  Tuttavilla. 

Sassonia  (duca  di).  Vedi  Maurizio. 

Sava:  fiume  trapassato  da  SolimaDO,S 

Savello  Giambatista  :  sue  parole  ala 
Cosimo,  499  —  sua  morte,  526. 

Savigliano  :  tenuto  da'  Francesi,  39! 

Savoia  :  suo  duca.  Vedi  Carlo. 

Savona  :  sottoposta  al  re  di  Franciit 
—  ricevuta  da  Andrea  Doria,  10 

Savonarola  fra  Girolamo  :  sue  loà,ft 
16  —  suo  detto,  23  ~  imitato  dilCl 
poni,  46  —  rinnegato  dall'  Arare» 
vo  di  Capua,  107  —  suoi  detti  prode» 
per  ingannare  il  popolo,  123,  ^^ 
sua  profezia,  174  —  suoi  affèxiou 
come  chiamati,  217  —  autore  in  i 
renze  del  viver  libero,  219  —  suoifr 
partitanti  in  dissidio  fra  loro,  480- 

Scander  Bassa:  mandato  a  Costaatii 
poli,  266. 

Scannagallo.  Vedi  Strozzagalli. 

Scardona  :  presa  da'  Veneziani,  361 

Scarlino  :  castello  del  Piombinese,  $ 

Scarperia,  187  —  rovinata  dal  terrea 
to,  407. 

Scendono  Francesco  :  ammazza  Lo 
Gritti,  264. 

Sciabotto  Filippo:  ammiraglio  del  Da' 
mandato  dal  re  di  Francia  in  Italia, i 

Scialon,  446. 

Scipione:  comparato  a  Niccolò  Capi 
ni,  103. 

Scomberg  Fra  Niccolò  della  Masna: 
civescovo  di  Capua  mandato  dal  pi 
in  Ispagna  all'  imperatore,  107  - 
Lombardia,  111  —  viene  in  Pireo 
141  —  mandato  dal  papa  al  gover 
di  Firenze  e  sue  qualità,  217,  il9 
rispettato  dal  duca  Alessandro, 227 
partito  di  Firenze,  244. 

Scozia  (re  diì.  Vedi  Jacopo.  Suoi  pof 
favoriti  dal  re  di  Francia,  407  - 
uniscono  co'  Francesi,  456 
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Hccolò:  luogotenente  di  Perdi- 
ci' Austria,  364. 
58. 

(Conti  di  San).  Vedi  Rossi, 
mordo:  figliuol  di  Lorenzo,  92, 
,  183  —  loda  Cosimo  de' Medici  e 
a  che  n'  ebbe,  352  —  conosce 
na  il  cardinale  Niccolò  Ardin- 
4891  —  in  Volterra,  506. 
zo  :  al  governo  di  Firenze,  591  — 

0  di  Niccolò  Capponi,  75  —  dei 
91,  991,  94,  118  —  sua;orazione 
=*ratica,  124  —  è  minacciato  da 

libertini,  129  —  se  ne  lamen- 

I, 

ito  :  capitano  d' Arezzo  si  ritira 
ortezza,  137. 

comparato  ad  Abraìm  appresso 
nano.  266. 

zliuoio  di  Solimano,  996. 
Giovanna  :  sposata  dal  re  d' In- 
ra,  311,  457. 
Tommaso  :   lasciato  da   Arri- 

1  governatore  del  re  Odoardo, 
lo  persuade  a  far  la  pace  col 

ii'rancia  487,  559. 

is  :  suoi  Orti  pensili  ricordati, 

(Borgo  San),  151,160,  288. 
Giovanni  Vaivoda,  122,  n  141. 
Giachinotto:  in  Roma,  41  —  fa- 
ì  di  Niccolò  Capponi,  42  —  in- 
diai gonfaloniere  a  corrispondere 
«ci,  88  —  sua  lettera,  cagione 
;rande  scandolo,  91,  96,  98, 101, 

i  Averardo,  ambasciatore  a  Ce- 
169. 

infestata  da  Solimano,  237. 
tentato  da'  Fuorusciti  fiorenti- 
I. 

(Cavalier)  :  ambasciatore  sane- 
ì  —  confinato  in  Milano.  399. 
I  Francesco  :  mandato  daU'  Im- 
re al  governo  di  Siena,  459 
rancesco  :  duca  di  Milano,  3,28, 
I,  138  —  viene  a  Bologna  a  tro- 
isare,  144  —  gli  sono  rendute 
e  fortezze  dello  Stato,  243  -— 
zze,  251  —  sua  morte,  293. 
i  fratello  dell'  antedetto  :  muore 
3nze,  293. 

provvede  di  grani  la  città  di  Fi- 
215  —  sua  armata,  278,  284  — 
luta  da  Carlo  V,  296  —  aggra- 
i  dazii,  378,  458. 
ransitatadal  Borbone, 6  —tiene 
isciatorein  Firenze,  23  —  si  ten- 
i mettervi  il  Petrucci,  24  —  som- 
ra  Taitiglieria  per  1'  assedio  di 
e,  148  —  riceve  gli  Spagnuoli 
M'assedio  di  FirenzOi  202,  209 


—  sue  vicende,  210,  211,  212  —  sog- 

§etta  air  imperatore,  296  —  guardata 
a  presidio  spagnuolo,  471  —  vi  si  fab- 
brica una  fortezza  dagli  Spagnuoli,  506 

—  si  ribella  dagli  Spagnuoli,  512  — 
assaltata  dalle  genti  del  duca  di  Firen- 
ze, 539  —  quante  anime  facesse  ?ivanti 
e  quante  dopo  l'accordo,  564  —  assa- 
lita e  battuta  inutilmente  dal  marchese 
di  Marignanf),  567  —  caduta  in  estre- 
ma  necessita,  568  —  si  rende  al  duca 
di  Firenze  e  i  suoi  capitoli,  569. 

Sifonte  (Conte  di)  :  ambasciatore  di  Ce- 
sare in  Roma  ha  commissione  di  trat- 
tare le  cose  di  Firenze,  340  —  sue  di- 
mande  fatte  al  signor  Cosimo;  341  — 
tenta  di  avere  le  fortezze  di  Livorno 
e  di  Firenze,  342  —  si  parte  di  Firen- 
ze, tt)f. 

Signa:  presidiata  da' Fiorentini,  158. 

Signorelli  Ottaviano  :  luogotenente  di 
Malatesta,  160  —  ammazzato  in  una 
fazione,  166. 

Siila:  autore  degli  odii  civili  in  Roma, 
48  —  comparato  a  Clemente  VII,  121. 

Sinan  Corsale  detto  il  Giudeo,  139  -p-  a 
guardia  della  Goletta,  279  —  dissuade 
Barbarossd  dall'  abbruciare  gli  schiavi 
Cristiani,  281  —  suo  fanciuUetto  ri- 
scattato, 440  —  muore,  441. 

Siui^aglia:  assegnata  per  contine  ad  alcuni 
Fiorentini;  208. 

Smirne,  139. 

Soclos:  preso  da'  Turchi,  414. 

Soderini  :  famiglia,  14,  109,  314  —  ne- 
mica della  casa  Medici,  317- 

—  Alessandro:  ammazzato  in  Venezia, 
469. 

—  Giovambatista  :  commissario  nel  cam- 
po della  Lega, 36— fa  morire  alcuni  capi 
del  sacco  deli'  Aquila,  37, 62  —  morto 
prigione,  68. 

—  Giuliano:  vescovo  di  Xante,  20  — 
viene  in  Firenze  co' fuorusciti,  333. 

—  Lorenzo:  impiccato,  179. 

—  Luigi  :  ambasciatore  al  papa,  163  — 
citato  dalla  Signorfa,  205  —  impicca- 
lo, ivi  —  sue  accuse,  207. 

—  Maria  :  sposata  a  Pier  Francesco  dei 
Medici,  314,  317. 

—  Pagolantonio :  in  favore  delloStrozzi 
e  della  parte  de'  Francesi,  547. 

—  Piero:  gonfaloftiere  a  vita,  17,  24  — 
da  chi  cacciato  di  palazzo,  354. 

—  Tommaso,  14,  17  —  de'  capi  del  go- 
verno in  Firenze,  20  —  persuade  col- 
legarsi  con  Francia,  22,  32  —  amba- 
sciatore a  Lautrec  e  sue  parole,  33  — 
ne  secondi  favori  per  esser  gonfalonie- 
re, 41,  46,  48  —  vorrebbe  dare  una  fi- 
gliuola a  Pier  Capponi,  75,  76,  79  — 
suo  discorso,  83  —  non  è  favorito  nelr 
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r  elezione  del  gonfaloniere,  93,  98  — 
ambasciatore  a  Carlo  V,  114,  116  — 
de'  capi  del  popolo,  156  —  conflnato 
in  villa,  208. 

Solimano  imperatore.  Vedi  Turchia. 

Sommaglia  (della)  Francesco  :  pratica 
r  accordo  tra  1'  imperatore  e  '1  re  di 
Francia,  447. 

Sora:  restituita  al  duca  d' Urbino,  ^%. 

Spelle:  si  arrende  agl'Imperiali,  118, 
119,  132. 

Spinelli  (Conte  delli).  Vedi  Bolgheri  (da). 

Spinola  Agostino:  arrivato  in  Genova 
per  soccorso  del  Doria,  309. 

Stampa  Massimiliano:  governatore  della 
fortezza  di  Milano,  293. 

Stefano,  figlio  del  re  d  Ungheria  e  sua 
nascita,  383  —  mandato  a  salutar  So- 
limano, 396  —  ridottosi  in  Transil Va- 
nia, 417  —  ha  da  Ferdinando  il  regno 
di  Boemia,  508. 

Stefano  (Pieve  a  San),  4,  242. 

Stipicciano  (da)  Pirro  :  rotto  dal  Ferruc- 
cio a  San  Romano,  160  —  preda  su  la 
Cecina,  169  —  mandato  dal  marchese 
del  Vasto  in  Firenze,  332—  va  contro 
i  Tuorusciti,  347  —  levato  dalla  guar- 
dia di  Firenze  per  le  sue  insolenze,  417 
—  a  guardia  di  Carignano,  426,  430  — 
rifiuta  onori  militari  dal  re  di  Fran- 
cia, 439. 

Stiria:  invasa  dall'esercito  di  Solima- 
no, 238,  239. 

Strigonia:  battuta  da'  Turchi,  237  —  pre- 
sa, 415. 

Strozzagalli  :  chiamato  il  luogo  ove  fu 
rotto  Piero  Strozzi  e  i  Francesi,  558. 

Strozzi  :  fatti  partire  di  Venezia,  380. 

—  Alessandro:  morto  in  Venezia,  371. 

—  Alfonso  :  de'  capi  del  governo  in  Fi- 
renze, 20,  41  —  persuade  la  gioventù 
a  chieder  l' armi,  49  — si  unisce  co'con- 
trarii  al  gonfaloniere,  52,  76  —  non  è 
favorito  neir  elezione  del  gonfalonie- 
re, 93,  98, 129, 130  —  alloggia  fra  Nic- 
colò della  Magna,  141  —  de  capi  del 
popolo,  156  —  muore  confinato  in  vil- 
la, 208. 

—  Bernardo  detto  il  Cattivanza  :  a  guar- 
dia di  Pisa,  185  —  delia  vanguardia 
del  Ferruccio  a  Gavinana,  187. 

—  Bettino  :  invialo  a  Montemurlo  dal 
duca  Cosimo,  347. 

—  Clarice  già  Medici,  moglie  di  Filip- 
po, 7,  10. 

—  Filippo  :  sdegnalo  col  papa,  7  —  mette 
V  animo  e  l' industria  a  mutare  lo  stato 
di  Firenze,  ivi  —  gli  è  commesso  di 
preparare  i  Medici  alla  partenza  di  Fi- 
renze, 8  —  si  associa  la  moglie  a  que- 
sto fine.  10  —  commessario,  accompa- 
gna i  Medici  a  Pisa,  12  —  sue  qualità 


17  —  riporta  biasimo  per  non  avei 
cuperate  le  fortezze  di  Pisa  e  di 
vorno,  18  —  notato  per  osorpal 
delle  pecunie  pubbliche,  43—  cogn 
di  Niccolò  Capponi,  48  —  si  parte 
Firenze,  49  —  degli  amici  dei  papa< 

—  a  Genova  118  —  non  è  della  B; 
e  perchè,  198  —  suo  perverso  co 
glio  al  pontefice,  219  —  mandato! 
basciatore  ad  Alessandro  de'  Med 
224  —  più  d' ogni  altro  da  lui  avoi< 
fede,  %6  —  persuade  il  papa  a  I 
Alessandro  de'  Medici  principe  as 
luto  di  Firenze,  230,  231  —  de'  pr 
quattro  consiglieri  della  Repubbl 
fiorentina,  233  —  sue  qualità  e  Paa; 
nata  di  Roma  contro  di  lui,  236  — 
stiga  il  duca  Alessandro  alle  dis 
lulezze,  244  —  pi  omette  pel  ptpi 
dote  della  Caterina  de'  Medici,  ^7 
in  sospetto  del  pontefice,  ivi  —  va 
Francia  colla  nipote  del  papa,  SU 
suo  «detto  faceto  a'  ministri  del  re 
Francia,  251  —  favorisce  io  Roma  1 

.  lezione  del  nuovo  papa  con  istruzio 
del  re  di  Francia,  zQ'i  —  degli  amt 
sciatori  fiorentini  a  papa  Paolo,  S79 
ha  bando  di  ribello  dal  duca  A\em 
dro,  276  —  suo  discorso  al  canliu 
de'  Medici,  285  —  lodato  dal  cardìv 
le,  287  —  va  co'  fuorusciti  a  Napol 
trovare  Carlo  V,  289  —  autore  del 
rovina  della  libertà  di  Firenze  e  ile 
crudeltà  e  disonestà  del  duca  Ali 
Sandro,  292  —  suo  modo  ostile  al  du 
in  Napoli,  293  —  raccctta  molli  fi 
rusciti,  305  —  raccoglie  cortesemeoU 
loda  Lorenzo  de'  Medici,  319  —  fa  g( 
te  per  venire  a  Firenze,  332  —  le 
eenzia,  335  —  sue  qualità  ed  eroic 
azioni,  345  —  viene  a  Montemurlo,  3 

—  fatto  prigione,  è  consegnato  al  ' 
telli,  349  —  come  condotto  in  Piret 
alla  presenza  del  signor  Cosimo,  i 

—  prigione  in  fortezza,  353  —  act 
rezzato  dal  Vitelli,  354  —    cbiesu 

f;razia  da  diversi  la  sua  vita  a  C 
0  V,  357  —  domandato  a  Cesare  ( 
signor  Cosimo,  358  —  si  duole  del  ^ 
telli,  359  —  messo  al  tormento,  3C9 
sua  morte,  370. 

—  Giulio:  morto  in  Venezia,  371. 

—  Leone:  intrinseco  del  duca  Alesst 
dro,  226  —  prior  di  Capua  ba  il  ( 
mando  dal  re  di  Francia  di  sei  ga 
re,  381  —  sua  gran  virtù  nelle  et 
del  mare,  424  —  onorato  nella  coi 
di  Francia,  435  —  persuade  Barl>aros 
ad  impadronirsi  de'  porti  de'  Sene 
441  —  mandato  dal  re  di  Francia 
Solimano,  442  —  ha  il  carico  dell' j 
mata  francese,  456  —  acquista  gr 
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lode  in  Iscozia,  479  —  si  parte  dal  ser- 
vizio del  re  di  Francia,  488  —  ricusa 
di  servire  all'  Imperatore,  489  —  torna 
al  servizio  del  re  di  Francia  ed  è  fatto 
generale  di  mare,  544  —  sua  infelicis- 
sima morte,  548. 
Strozzi  Lorenzo:  ambasciatore  all' Gran- 
ge, 140  —  a  don  Ferrante  Gonzaga  per 
negoziare  l'accordo,  193. 

—  Luisa  moglie  di  Luigi  Capponi  :  fatta 
avvelenare  dal  duca  Alessandro,  275, 
276,  291. 

—  Maddalena  :  a  chi  maritata,  259,  371 . 

—  Maria:  maritatala  Lorenzo  Ridolfi, 
275.  276, 

—  Matteo:  7,  26,  52  —  ambasciatore  a 
Carlo  V,  114  —  a  guardia  di  Volter- 
ra, 184  —  a  Vicenza,  198  — ritornato 
in  Firenze,  226  —  concorre  a  far  prin- 
cipe assoluto  il  duca  Alessandro,  231 

—  confidente  del  duca,  271  —  accom- 
pagna il  duca  a  Napoli,  290  —  con- 
corre a  far  capo  della  Repubblica  un 
altro  della  casa  de' Medici,  322—  sua 
morte,  374. 

—  Niccolò:  capitano  contro  gì' Imperiali, 
171. 

—  Piero:  primogenito  di  Filippo  Strozzi, 
7  —  confidente  del  duca  Alessandro, 
2^6  —ambito  cardinale  dal  padre, 230, 
245,  prigione  in  Firenze,  258,  suol 
versi,  259,  —  si  parte  di  Firenze,  ivi 

—  riparato  in  FVancia,  270  —  amba- 
sciatore a  Carlo  V,  273, 275  —  in  Na- 
poli, 293  —  a  servizio  del  re  di  Fran- 
cia, 308  —  sue  parole  contro  Loren- 
zo de' Medici,  318  —  s'accosta  co'fuo- 
rnsciti  al  Borgo  San  Sepolcro  e  si  ritira, 
339,  340  —  onorato  dal  re  di  Francia, 
344  —  astringe  il  padre  a  concorrere 
alla  guerra  di  Firenze,'  345  —  coman- 
da le  genti  de'  Fuorusciti,  trt  —  sotto 
Prato,  347  —  sbaragliata  la  sua  gente, 
fugge  travestito,  348  —  toglie  Marano 
al  re  Ferdinando.  381  —  acquista  lo- 
de nella  guerra  ai  Borgogna,  402  — 
rompe  e  fa  prigione  Francesco  da 
Lste,  423  —  ha  Tordine  di  San  Mi- 
chele ed  altri  onori  dal  re  di  Francia, 

434  —  assolda  fanteria  alla  Mirandola, 

435  —  s' appressa  a  Milano  e  si  ritira, 

436  —  rotto  dal  Baglioni,  438  —  fa 
nuova  gente  ed  occupa  Alba,  439, 
444,  446  —  Capitano  di  sbarco  in  In- 
ghilterra, 456  —  vi  acquista  gran  lo- 
de, 479  —  mandato  generale  alla  Mi- 
randola, 4%  —  soccorre  Parma,  502 

—  a  guardia  di  Metz,  520  —  acqui- 
sta gran  fama,  525  —  mandato  dal  re 
di  Francia  a  guardia  di  Siena,  537  — 
fortifica  lo  stato  di  Siena,  538  —  va 
a  Portercoie,  ivi  —  torna  in  Siena  e 


si  prepara  a  difenderla  dal  duca  di 
Firenze,  540  —  entra  nello  Stato  fio- 
rentino, 544  —  perde  l'occasione  del- 
la vittoria,  546  —  si  ritira  a  Casoli, 
547  —  va  verso  Siena  per  far  la  gior- 
nata col  Marchese  di  Marignano,  549 

—  suo  valore,  553  —  si  muove  per 
ritirarsi  a  Luci  guano,  554  —  rimane 
rotto  e  ferito,  557  —  fatto  Marescial- 
lo di  Francia,  558  —  fa  decapitare  il 
Conte  di  Montalto  e  il  luogotenente 
del  Conte  della  Mirandola,  562  — 
entra  in  Siena  e  vi  resiste  valorosa- 
mente, 567,  stremato  di  viveri  e  di 
popolo  si  ritira  a  Montalcino,  568  — 
coir  aiuto  de*  Senesi  raccoltivisi  dise- 
gna di  farvi  un'  altra  Repubblica,  572. 

—  Ruberto:  familiare  del  duca  Alessan- 
dro, 226,  248  —  colonnello  dei  fuo- 
rusciti,  333  —  sposo  d'una  sorella  di 
Lorenzo  de' Medici,  345. 

—  Vincenzio:  confidente  di  Alessandro, 
226,  245,  258  —  rifugiato  in  Francia, 
270  —  colonnello  del  re  di  Francia 
alla  Mirandola,  308  —  morto,  345,  371. 

Igtuardi  Giovanni  duca  d  Albania,  249. 

—  Iacopo:  re  di  Scozia  morto,  407. 

—  Maddalena,  247. 

Studio  di  Firenze  non  continuato  da'Flo- 
rentini,  87,  248 

—  di  Pisa  restaurato  dal  duca  Cosimo, 
408.  Vedi  anche  Accademia. 

Stufa  fdella)  Luigi  :  della  Balla,  198. 

—  (della)  Pandolfo:  messo  prigione  in 
Francia,  402. 

Sulmona:  si  dfi  a' Francesi,  36. 

Surione  (Monsignor):  fatto  prigione, 445. 

Svizzera:  promette  all'Imperatore  di 
star  neutrale  tra  lui  e  il  re  di  Fran« 
eia,  306  —  non  gli  mantiene  la  prò* 
messa  accordando  a  soldo  del  re  di 
Francia  una  quantità  di  gente,  308  ~ 
alienata  in  apparenza  dal  re  pel  con- 
sorzio da  lui  tenuto  col  Turco,  440  — 
gli  dà  trentacinquemila  uomini,  444 

—  capitano  de' medesimi,  445  —  li- 
cenziati, 565. 


Tabaccio  :  capitano  de'  Tartari,  139,  279. 

Tacmas  Sofi.  Vedi  Tammas. 

laddei  Vincenzio  :  a  servizio  della  Fran- 
cia, 444. 

Talamone  :  preso  e  rovinato  da' Turchi, 
441. 

Tamberlano:  capitano  de' Tartari,  267. 

Tambes  (Madama  di):  favorita  dal  re  di 
Francia,  435,  479. 

Tammas  Sofi  re  di  Persia,  265  —  ab- 
bandona Tauris  a  Solimano,  267  —  ri 
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I,  Ì6S  —  fa  ribellare 


a,  117. 


tarbe9(Uon8Ìgnordi]*  spodlto  dal  n 

Fraocia  a  Bologna,  243. 
TaurenU.  Vedi  1  olone. 
Tauns:  abbandonato  da  Tammas  t 

SS7,S68-0C<:v""""'»5'>ii'"»""  ' 
Tedatdi  Bartolo: 


si  ritii 


Tentia  (Conte  dil:  favorita  dai  àomo- 
ransl,  tSB. 

Terme»  IHoiiaignor  di}^  Fallo  prigione, 
431  -  mandato  dal  re  di  Francii  a 
guardia  di  Sipna,  tti7,  S23,  Sì4. 

Teraiiititam,  SB6,  £87. 

Terni  (Alessandro  dal:  a  guardia  di  Uon- 
le  Catini,  Utt,  54». 

Terraclna:  luogo  d'  esilio  di  Fiorenti- 
ni, ÌOB. 

Terroina  :  assaltata  dagl  imperiali,  311 

espugnala  osli'  imperatore,  ^ì. 
Tesino  :  passalo  valorosamente  dal  duca 

d' Urbino,  71 . 
Tessitore  (dell  Cecchino  :  fatto  prigione 

a  Uontemurla,  353. 
Tevere  Inonda  Homa,  ÌSi- 

Ti>w>rin  .  rnmiutraln  »  f^l^^mente  VI],  131 . 

ino  prigione  del 


Toledo  (di)  Ern 


ndo:( 


icadAlva,307. 

, _.._e,4S0,515. 

-  Don  Gania  :  conduce  la  sorella  Leo- 
nora a  Livorno,  378  —  generale  del- 
l' esercite  imperiale  conlro  i  Senesi, 
Bffl. 

-  Leonora;  presa  per  moglie  dal  duca 


—  Don  Luigi  :  fratello  di  Leònof 

—  Don  Pietro:  viceré  di  Piano 
304,  3»  —  aiuta  Uuleasse,  4ÌT 


clesiastica,  60(1  —  ii 


1  dar.io  della  farina.  517 


Toiomet  Claudio 
al  re  di  Franci. 

Tolone  :  antica  me 
—  altrove  Lauri 

Tommaso  di  Coi 


toTaurenta,436 
.  Vedi  Conlur- 


Torelli  da  Fano  Lelio  :  primo  segretario 
del  diiRB  rosimo,  4S0  —  lo  consiglia 
11  duca  di  Castro,  499  — a 


l' impacciare  delle  cose  di  Sie- 
li. 
oceuDato  da'  Francesi,  S94,  3*7 
ili,  308  - 


ovagiiato  éaf  c( 


1  per  le  cost  li 


—  [dil  Giovan'  Antonio  :  al  soldo  de'  Fio- 
reatini,  SI  —  esceadas&altareel'im. 
penali,  139,  166,  181  — Beqiiiau  lode 
nelle  guerre  di  Fiandra,  402  -  coion- 
nello  alla  Mirandola,  496  —  lascia  li 
difesa  di  Uontslclno  e  va  a  Siena,  H3 

Tornabuoni  Ronato,  90. 

Tornode  (Uonsignor  di):  spedito  dalr! 
di  Francia  a  Bologna,  S43  —  ia  ~ 
SW-  agente  d-'   - 
Siena,  611 . 

Toscana:  distrutta  dal  daca  Cosimo, £L 
611  -  sua  lodo,  STO, 

Tosinghi  Ceccotlo:  commissario  in  is- 
sa, 160. 

—  Pietro  Paolo,  U*. 

Tovarra  Franceaco  :  castellano  della  Go- 
letta, 4«8. 

Traletto  [da)  Adriano  :  ministro  di  Sp- 
gna  per  Carlo  V    11B. 

Trensilvania  :  assalita  da'  Turchi,  6W. 

Trauilo  (da).  Vedi  Traietto. 

Trebbio:  villa  de'Uedici,  333. 

Triflvoli.  Vedi  CrevoJe. 

Trìpoli  preso  da' Turchi.  487. 

Trivulzlo  (Cardinale)  :  legalo  di  pip» 
Paolo  111,  310. 

—  Taddeo:  in  Genova,  70. 
Troia  in  Puglia,  36,  37,  38. 

Troscia  (deT)  Niccolò:  della  Balia,  IK. 
Tunisi  :  preso  da  Barbaroasa,  VA,  SM  - 
'-       '       ■    ■    'eno,   877,  tTS - 


—  (Re  di)  Vedi  Uuleasse,  e  Barbaroiu 

Tunuabeio:  ambasciatore  Turco  in  Vfr 
neiia,  402- 

Turchia  (Notiiie  varie  della),  110,  1«. 
139,  141,  144,  176,  SS7,  2S8.  S36,  »l, 
«)3,  254,  955,  SS7,  263,  885,  i66,  M7, 
—    „.. 343,356,1'!, 


Turrita:  presa  dagl' Imperisll  nella  guer- 
ra di  Slena,  Wa. 
Tuttavlllafiirolamo  :  conte  di  Saroo,  d- 
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nane:  mandato  nella  Uoica,  Ì66, 
g  -  nel!'  Uneheria,  M(. 
aao  :  tenuto  dall'  imperatore,  399, 
-ria,  117,  H9,  las,  868, 

■■ 'gnorj:  favorito  dal  DelH- 


'0  (UoDsigno 


„.    _,  ,..,  176,  5*7,438.  238,  839, 

263.  Vedi  anche  Giovanni,  e  Stefana 
ro  d' Ungheria. 

Unehero  :  cameriere  e  (avorito  del  duca 
Alessandro  de'  Uedici,  US,  34S,  ffie, 


ITibioo  (Duchi  d').  Vedi  t 

dici  Lorenzo, 
llrtado.  Vedi  Lopez. 


Vada,  170,  IH,  185. 
'  V;idimonte  (Uansignor  dij:  proposto  al 
ruano  di  Napoli,  38  -  morto  all'  as- 
sedio di  quella  Stalo,  6S. 

Vagliadolit,  11S,  373. 

Vaenamizio  (Mousignor  dij,  519, 

Vauii  Guidodalmola:  BUS  azioni  in  Sie- 
na, SII. 

Vuldarno,  k.  6,  UO. 

Valdelsa:  arresasi  al  papa,  145.  !49. 

Valdes  (di)  GrcKOrio;  morto  nella  guer- 

ValilichiàuB,  S09.  ' 

Valdipesa,  171. 

Vallerò  GiovaalraDceaco:  rivela  i  con- 
sleli  de'  Veneziani,  38». 

Vallona,  anticamente  Durano,  343, 351). 

Valori  Baccio,  8  —  sue  qualità,  86  — 
commissario  del  papa  nel  campo  con. 
tro  alla  patria,  14S  — coniorto  il  papa 
e  l'Imperatore  a  ingroseare  l'assedio 
di  Firenze,  150  -  riceve  Hontepul. 
ciano,  160,  167,  178,  179  -  ratiSca 
1  acDordo  tra'  Fiorentini  e  '1  papa,  193, 
—  viene  la  Firenze,  196,  W  —  della 
Italia,  tSS,  Ì01  —  sua  grandezza  in 
Firenze,  303,  307.  308  —  in  discordi» 
co'  ciltadlDi,  316  —  deposto  dal  pa- 
pa, 317  —  fatto  presidente  di  Rama- 
«na,  320  —  viene  a   Firenze   per  far 

Srinclpe  assoluto  Alessandro  àe'  He- 
icl.  S3Ì  —  imparenWto  cogli  Stroz- 
zi, S69  -  degli  ambasciatori  a  Pao- 
lo IH,  ÌIO  -  rimane  in  Boraa,  37^  ~ 
rilorna  in  Firenze, !!76  —  accompagno 
li  duca  Alessandro  a  Napoli,  WO  - 


G03 

incita  il  duca  a  partirsi  di  colk,  893  — 
dichiarstoribello,  305  — Vuol  rendere 
la  libertK  alla  patria,  ivi  —  viene  in 
Firenze,  333  ~  se  ne  parie  335  — 
commissario  generale  dell'  esercito  dei 
fuorusciti  a  flootemurlo,  346  —  fatto 
prigione,  348  —  condotto  in  Firenze, 
353  —  smontato  alla  casa  de'  Uedici 


—  Filippo:  figliuolo  del  suddetto  de'più 
intimi  familiari  del  duca  Alessandro, 
3Ì6  —  fatto  prigione  aMontomurlo,34S 
—  decapitalo,  354, 

—  Filippo  di  Niccolù:  in  gran  tede  del 
popolo,  86,  93,  106  —  traditore-dei  U 
patria.  113  —  dichiarato  ribello,  f" 


popolo,  86  — de'Signori di  Firenze, SO, 
90,  93  —  Si  olTre  per  mallevadore  di 

■■  "         i.m  . 

,..ria,  ir 
re,  SI  8  - 

Alessandro,  Ki6  —  prende  una  se 

di  Filippo  Strozzi.  359—6   prii, 

a  Uontemurlo,  348  -  condotto  in  for- 
tezza di  Firenze,  353,  354  —  conllnato 


Valponio  :  preso  da'  Capitani  Turchi,  414. 
Vandomo  (Uonsignor  di),  358, 
Varadluo(Ve8covodil.VediCibacoAme. 

Varchi  Benedettot  provvisionato  dal  du- 


Vaswflf 


tenuto  da'  Francesi,  399. 
--  ■"  '■■■■' ^-Mdel), 


e,  60,6 


116  —  balte  Cortona.  i33,  140  -  .. 
munerato  da  Cesare,  145,  150, 1G4  — 
balte  Volterra,  173  —  chiamalo  da  Na- 
poli in  Alemagna,  337,  S39,  378  —  ge- 
nerala dell'  esercito  Cosai  co.  379, 390, 
SSa  -  SUB  parole  a  Carlo  V,  fri  - 
sua  moglie  amata  da  Cari-  "  ""' 
a07  —  generale  di  " 


iperatore  in  Ita- 

._  ..._.  Piemonte,  3U, 

sospetto  della  morte  di 

niiftnj  <?uu£i.i.  370  —  ambasciatore  a 

Venezia,  376,  387,  388,  399.  410,  436 


356,  366  - 


nezia,  376,  387,  388, 
fortifica  Carignano, 
uà  Francesi  alla  Ceresuuia  si  iiuia  ii 
Asti,  43Ì.  436  -  sua  morte,  4ó8, 
Vecchiano  (da)  Girolamo.  MI. 
Veleio  Claudio:  ambasciatore  di  Francii 
in  Roma,  303. 

eia  ai  parte  da  Firenze,  151. 
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A'elsio:  generale  di  Ferdinando  d'Au- 
stria assedia  Buda,  385. 

Veuafro  (da)  Amico  :  al  soldo  de'  Fio- 
rentini, 21,  159  —  ammazzato  da  Ste- 
fano Colonna,  166. 

—  Antonio:  in  Siena,  210. 

A'eneziani  :  fanno  lega  col  papa,  Francia 
e  Inghilterra,  3  —  ritengono  il  Car- 
ducci a  istanza  del  papa,  20  —  piglia- 
no Cervia  e  Ravenna,  23  —  loro  genti 
neir  esercito  della  lega,  29  —  loro  flo- 
rido imperio,  32  —  loro  galere  ripi- 
gliano in   Puglia  varie   terre,  58,  69 

—  abbandonati  dal  re  di  Francia,  112 

—  s' accordano  coli'  imperatore,  144  — 
loro  ambasciatore  parte  di  Firenze, 
151  —  ricusano  entrare  in  lega  contro 
del  Turco,  228,  241,  243  —  non  vo- 
gliono concorrere  con  aiuti  all'impre- 
sa d'  Affrica,  278  —  fanno  lega  con 
Cesare,  296,  339  —  non  vogliono  rom- 

ffere  la  tregua  col  Turco,  358  —  fanno 
ega  coir  imperatore  e  col  papa  con- 
tro il  Turco,  ivi  —  è  mosso  loro  guer- 
ra da  Solimano, 361  —prendono  Ostro- 
vizza,  362  —  fanno  una  nuova  Ioga  col 
papa  e  Cesare,  365  —  sdegnati  col- 
r  imperatore  rifanno  tregua  col  Tur- 
co, 368  —  oppressi  dalia  carestia  e 
divisi  in  parte,  375,  b76  —  s'  accor- 
dano col  Turco,  380  —  loro  risposta 
agli  ambasciatori  del  Turco  e  di  Fran- 
cia, 403,  410  —  perchè  non  vogliono 
tenere  ambasciatore  in  Firenze,  413. 

Veralla:  cardinale,  483. 

Vercelli,  294  —  tenuto  dagl'  Imperiali, 
399. 

Verona  (Vescovo  di).  Vedi  Giberti  Giam- 
matteo. 

Vertìcello:  assassino  famoso  porta  vi- 
veri in  Napoli,  61. 

A'ettori  Francesco,  7  —  accompagna  i 
Medici  fuor  di  Firenze,  12  —  chiamato 
alla  pratica  dal  Gonfaloniere,  26  — 
de'  maggiori  amici  del  papa,  106  — 
ambasciatore  al  medesimo,  118  —  pro- 
pone alcune  condizioni  di  accordo 
tra*  Fiorentini  e  '1  papa,  142  —  ha  ban- 
do di  ribello^  143  —  resta  appresso  il 
papa.  147  —  Io  conforta  a  seguire  la 
guerra  di  Firenze,  178  —  non  è  della 
Halfa  e  perchè,  198  —  de'  capi  del 
nuovo  stato,  202  —  discorda  dagli  al- 
tri Palleschi  nel  governo.  216  —  suo 
parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
Repubblica,  218  —  in  fede  di  Ales- 
sandro de'  Medici,  226  —  acconsente 
a  far  principe  assoluto  di  Firenze  Ales- 
sandro de'  Medici,  231  —  onorato  dal 
duca  Alessandro,  235,  258,  271  —  va 
a  Genova  coi  duca  Alessandro,  311  — 
lo  dissuade  da  un'  ingiusta  gravezza, 


312  —  sue  parole  al  duca,  313— non 
crede  la  morte  del  medesimo,  321  - 
come  ingannò  la  gioventù  fiorentina 
desiderosa  della  liberUi,  322  —  sua 
risposta  a  Palla  Bucellai,  328  —  ri- 
prende il  Guicciardini,  ivi  —  sue  pa- 
role al  Valori,  334  —  sue  parole  al 
cardinal  Ridolfi,  335,  840  —  scrive  a 
Filippo  Strozzi,  344  —  suo  gran  ti- 
more de' fuorusciti,  347  —  non  appro- 
va la  condotta  del  duca  Cosimo  col- 
r  imperatore,  372  —  sua  morte,  373 

Vettori  Piero:  eletto  per  oratore  della  li- 
bertà, 57  —  beneficato  e  onorato  dal 
duca  Cosimo,  408  —  uno  de'  sei  am- 
basciatori a  Giulio  III  fa  con  gran- 
d' eloquenza  l' orazione,  485  —  intrat- 
tiene in  Firenze  il  cardinal  Farnese, 
496. 

Vicchio  Pietro  :  tutore  di  Stefano  re 
d' Ungheria,  383,  396. 

Vienna  :  assediata  dal   Turco,  122,  141 

—  è  da  lui  abbandonata,  144—  forti 
flcata  dal  re  Ferdinando,  236,  239. 

Villacco,  240,  405,  510.  i 

Villamagniflca:  saccheggiata  dal  Vitel-   , 

I  I  I       ì  O «fa 

Vinco  Concetto  :  a  guardia  di  Lucigoa- 
no,  522. 

Vinta  Francesco:  spedito  a  Siena  dai 
duca  Cosimo,  539. 

Visgrado  :  preso  da  Ferdinando  d'  Au- 
stria, 385. 

Vitelli  Alessandro  :  venuto  all' assedio  di 
Firenze,  148  —  riceve  il  Borgo  a  San 
Sepolcro  e  Anghiari  pel  papa,  151.152 

—  rompe  Napoleone   Orsini,  160  - 
saccheggia  varie  castella  del  Volter- 
rano, 169  —  lascia  presidio  in  Volterra 
e  va  a  Pistoia,  170,  171  —  mandato  al- 
l'espugnazione  d'Empoli.  172—  l'oc- 
cupa, 173  —  ha  ordine  d'  incontrare 
il  Ferruccio,  186  —  combatte  con  (ìiam 
paolo  Orsino,  189  —  a  guardia  di  Fi- 
renze j  216  —  sue  qualità,  ivi  —  rice- 
ve il  duca  Alessandro  in  Firenze,  2i^ 
dissuade  il  duca  dal  fare  arrestare  Fi- 
lippo Strozzi,  249  —  chiamato  da' Pai 
leschi  a  Firenze  nella  morte  del  duca 
Alessandro,  320  —  concorre  alla  cr«'a- 
zione  del  duca  Cosimo,  323  —  fasdc- 
cheggiare  le  case  de'  Medici,  329  -  oc- 
cupa la  fortezza  di  Firenze,  330  —  f<J 
salvocondotto  a'  fuorusciti,  333  —  cac- 
cia di  Firenze  il  cardinal  Salviati,  336 

—  ruba  i  danari,  e  le  cose  più  preziose 
del  duca  Alessandro  morto,  in  —  di 
bastardo  nato  divien  ricchissimo  e  pò 
tentissimo,  ivi  —  traditore  e  nimico 
de'  Fiorentini,  342  —  fingo  timore  dei 
fuorusciti,  346  —  escedi  Firenze  con- 
tro di  loro,  e  gli  rompe,  348  —  con- 
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duce  i  capi  loro  prigioni  in  Firenze, 
349  —  lieto  di  aver  prigione  Io  Stroz- 
zi, 353  —  r  accarezza,  e  ne  cava  gran 
doni,  355  —  parte  di  Firenze  e  sue 
infamie,  359  —  ricupera  Perugia  pel 
pontefice,  379  —  mandato  dal  papa  in 
Ungheria  ci  riscuote  lode,  404  ~  in 
Alemagna  in  aiuto  di  Cesare,  461  — 
'  dato  al  general  del  papa  per  compagno 
ne' consigli,  496  —  riceve  dal  papaia 
cura  dell  esercito  contro  a'Farnesi,  501 

—  elogiato,  503  —  amministra  la  guer- 
ra di  Siena  per  l' imperatore,  5221,  523 

—  sfugge  di  venir  prigione  de'  nimi- 
ci,  524. 

Vitelli  Chiappino:  capitano  della  caval- 
leria del  duca  Cosimo,  441  —  doman- 
dato da'  Genovesi  al  loro  soldo,  533 

—  accresciuto  di  soldo  dal  duca  di  Fi- 
renze, 540  —  assalta  inutilmente  Sie- 
na, 567  —  ha  la  cura  dell'  esercito  del 
duca  di  Firenze,  572. 

—  Paolo  :  padre  di  Alessandro  decapi- 
tato dalla  Repubblica,  218. 
Tit-erbo,  77. 

—  (da)  Pier  Francesco,  architetto,  260. 
"Vito  (San),  240. 

Vitri:  preso  dagl'imperiali,  446. 
Tittembergo  (Conte  di).  Vedi  Olderigo. 
Volterra  :  ìortificata  da'  Fiorentini,  115, 
.  136  —  si  ribella  a' medesimi,  145,169 


—  ricuperata  dal  Ferrucci,  171  —  sua 
edificazione  e  sito,  174  —  difesa  valo- 
rosamente dal  Ferrucci,  17S  —  lasciata 
da  lui  per  ordino  della  Signoria,  184  - 
suo  nuovo  capitano,  207  —  danneggiata 
dalla  peste,  216  —  sua  gioventù  de- 
scritta  nella  milizia,  235  —  suoi  lago- 
ni, 385  —  guardata  dal  duca  Cosimo. 
538. 

—  (Capitano):  spedito  all' assalto  di  Gè 
nova,  73. 

—  (da)  Bebo:  ammazza  in  Venezia  Lo 
renzo  de'  Medici,  469. 

—  (da)  Marcone.  Vedi  Zeto. 


Zaccheria  (Fraì  Domenicano  :  interprete 

di  profezie,  178. 
Zagrabia  (Simone  Vescovo  di),  363. 
Zanobi  (San)  Vescovo  fiorentino  :  di  casi 

Girolami,  184. 
Zante,  241  —  suo  Vescovo.  Vedi  Sode 

rini  Giuliano. 
Zati  Francesco  :  de'  Commessarii  in  Fi 

renze,  191  —  sue  parole  al  Confalo 

niere,  192. 
Zeti  di  Mugello  :  Giovanni  rende  Monte 

reggioni,  564. 
Zeto  da  Volterra:  Marcone,  solleva  gl'lta 

liani. in  Ungheria,  239. 


ERRATA  CORRIGE. 

Pag.    15,  verso  20.  coìV ingegno  che  con  V arte,  leggasi:  coli' ingegno  e  con 

l'arte. 

»      56,     »       13.  e  tiraxmn  dipoi  ec,  leggasi:  e' iiravan  dipoi  ec. 

»       64,      »       \S.  premutandoli f  ìegQ&sì:  permutandoli. 

»      72,      »       11.  che  poveri,  leggasi:  che  i  poveri. 

>'      77,      »       21 .  Era  in  questi  tempi  Clemente  riautosi  dal  ma/?,  ed   ito- 

.  itene  a  Viterbo  per  levarsi  di  Bnma  {che  di  già  comin- 
ciava a  esser  riabilata):  benché  egli  con  grande  in- 
stanza...  Quando  ec.  Leggasi:  Era  in  questi  tempi 
Clemente  riautosi  dal  male,  ed  itosene  a  Viterbo  per 
levarsi  di  Roma,  che  già  cominciava  a  esser  riabitata; 
benché  egli  con  grakde  instanza....:  quando  ec. 

»       96,      »         5.  Che  dirai  qui  Niccolò?  leggasi:  Che  dirai  qui,  Niccolò? 

»     117,     »       24.  nell'accordo  aver  lasciala  a  discrezione  la  città  nostra. 

Non  era  ec,  leggasi:  ìiell' accordo  aver  lasciata  a  di- 
screziotie  la  città  nostra,  non  era  ec. 

»    138,      »         9.  che  era  arrivato  ec.  leggasi:  era  arrivato,  ec. 

»      ivi       »       32.  egli  volse,  leggasi:  e' gli  volse. 

»    179,      »       26.  perchè  detto  Iacopo  essendosi  ribellata  Pietra  Santa  ec, 

leggasi  :  perchè  essendosi  ribellata  Pietra  Santa. 
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